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Note  di  un  viagaio  in  Persia  nel  1862;  del  pro- 

XVHI. 

41  mar  ^upto.  —  S«t  saliodioe.  •«•Caralter^  iacuplrv  della  sua  firamu  ««- 

▲oiico  suo  perimetro.  -^  Una  commaoicazione  diretta  tn^  U  nai  GMfpla  ed 

.    il  09^  K^a  9dn  )^  ly^i  c^j^^  —  U  pv^rra  a|^  ii^iflii.  —  9^QY^v^eùi\ 

.  Dioi  ayev^ania  dunque  ragi^iunta  il  Caspio,  questo  oiape 
«aomalo:  mar^  per  l'esteosione  e  la  natura  delle  eque, 
iag9  per  l^isolaoienio,  e  eovratutto  per  la  fauna.  Per  quanto 
potesse  senb^are  temeraria  pretesa  IQ  spigolar^  in  un  campo 
ove  già  aveano  mietuto  uomini  oome  Giildenstaedt,  Pallas, 
Sohitrald  e  Baer ,  stava  fra*  i  più  vagheggiati  pregetti  del 
nostro  viaggio  qiMlio  di  passare.  qualo)ie  tempo  sulle  rive 
di  queste  piare ,  e  vietare  alcuno  dei  suoi  grandi  stabili- 
menti di  pesca.  La  fauna  ittiologica  del  Caspio  ha  ancora 
bisogno  di  qualche  ritocco,  ed  i  naturalisti  possono  sperare 
«ocora  di  trovarvi  qualche  angolo  inesplorafo  nel  mondo 
secreto  degli  animali  toferieri.  Ha  le  febri  ohe  mi  perse» 
guitfvaoo,  e  quelle  die  sulla  sponda  stessa  di  questo  mare 
colsero  il  mio  Inseparabile  compi|goo  Lessooa,  olcDiisiglie- 
nmo  ad  affrettar  il  viaggio  verso  la  nostra  patria.  Tuttavia 
i  giprpi  p«99l(ti  nUe  ^t^^ippj  di  E;Qieli,  (li  Baku  e  di  Astra- 
iLan  non  aedaroQQ  sfiatto  perduti,  ed  il  poca  che  bp  potuto 
cedere  mi  ha  poste  in  grado  di  meglio  appressare  gli  im- 

(il  Vedi  ^U  altri  scruti  del  medestmo  astore,  voi.  XX,  pag.  tS  e  iSS; 
voi.  XXn,  pag.  8  è  «3;'VoI.  XXHI,  pagi  VI3;  Td».  XiV.pif.  8  ié  iU. 


6  VIAGGIO 

portanti  lavori  degli  acàdemici  di  Pietroburgo ,  pe*  gitali 
venne  aggiunto  il  suggello  della  scienza  alla  ragione  delta 
forza,  che  fa  del  Caspio  un  Jago  russo. 

La  superficie  libera  di  questo  mare  ò  air  incirca  il  triplo 
di  quella  dell'Adriatico  (1);  ed  ò  noto  da  gran  tempo  cbe  il 
sup  livello  medio  è  inferiore  a  quello  del  vicino  mar  Neròt 
di  81,. 4  piedi,  ossia  metri  26,40.  Per  la  massima  parte  del 
suoperiinetro  è  limitato  il  Caapio'da  aride  steppe  e  pianure 
si^bbiose:  sollanlo  al  sod  edat  sudest  la  spiaggia  safe  per 
scaglioni  alle  grandi  catene  del  Mazanderan,  /lei  Gbilan, 
e  del  paese  del  Talysch.  Sono,  al  paragone,  affttttn  insigni- 
ficanti i  rilievi  della  sponda  orientale,  come  la  piccola  ca- 
tena clìe  altraversa  la  penisola  del  Magynschlak,  il  prorabn* 
torio  Tùk-karagan,  e  più  al  sud,  presso  il  Kara-bogas;  i 
monti  Tscbagada.n  e  Balchan. 

Nessuna  Isola  sorge  in  mezzo  a  questo  mare.  Un  numero 
immenso  di  isolette  di  sabbia  sono  allineate  presso  la^ponda 
al  nord,  ed  altre  presso  la  costa  orientale,  tra  le  quali  le 
due  maggiori  Tscbeekàn  e  Ogurtscbinsk,  importanti  per  la 
caccia  delle  focbe,  e  la  prima  ancora  giù  per  Taltro^ cospicuo* 
produlto  della  nafta. 

L'Atrek  e  TEmbla,  con  altri  minori  fiumi  intermedi  pro- 
venienlf  dalfe  steppe  turanicbe,  quindi.  pix>cedendo  TUral, 
il  Volga,  il  Kum^,  il  Terekf  il  Kur  congiunto  coirArasse,  • 
e  da  uUimo.il  Sefidrud^  poetano  IL  tributo  di  una  immensa  . 
massa  di  aque,  a  quanto  pare  non  peranco  suflSciente  a  com* 
pensare  l'evaporazione  dalP ampio  specchio  di  questo  gran 
mare  chiuso,  il  quale,  per  conseguenza,  va  lentamente  ma 
di  continuo,  diminuendo,  di  eslensione.   . 

Si  deve  aggiunirere  che  sftindo  «d  alcuni  fatti  il  mar  • 
Caspio  andrebbe  soggetto  £i4  una  periodica  vicenda  del  auo 
livello,  intomo  alla  quale  però  si  ha  difetto  di  precise  os- 
servazioni. Questa  vicenda,  attribuita  da  alcuni  a  periodiche 
oscillazioni  {|i  inalzamento  e  di .  abbassamento  del  fondo 
del  mare,  e  delle  circostanii  sponde,  sarebbe  piuttosto  di- 
pendente da  una  causa  meteorica  (^. 

La  salsedine  del  Caspin  ha  una  origine  evidente.  La  quan- 
tità di  sali  che  molli  e  grpssi  fiumi  versano  continuamente 

(1)  L'smmirtglto  Smyih  falcolt  la  rapertlcio  deirAdrUUeo  lo  ti9S,  quella 
dM  mar  Néro  In  75f5  miglia  aeQjiniSclM  qnadrrte  (di  18  al  grado).  Noooo-  . 
Doaro  mlaare  pr«cl«e  della  sHiierfiete  ìlei  Cappio  \  p^fto  dire  auKaniii  cba  Berg- 
airiUaer  la  giudica»  come  non  v'  ba  dubio  cbe  sia,  soperiure  alle  6000  miglui 
quadrate. 
.    {«)  Boasiczow,  Ueber  éU  Saiur  d$$  Àrah^Catfii^n  FtaeManda.  WurBhurg^ 
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io  questo  ampio  batioo  chiuso  y  e  che  per  evaporazione  vi 
in  concentrano,  risulterebbe  immensa  anche  solo  prendendo 
quest'equa  alBuente  nella  connposizione  (feirordinarìa  atqua 
dolce.  Aggiungasi  ora  che  Taqua  di  alcuni  tra  questi  fiumi 
contiene  sali  in  proporzione  assai  maggiore.  L'Arasse',  per 
esempio,  sbocca  nel  Kur  e  quindi  nel  Caspio,  dòpo  aver  la« 
vaio  li  terreno  salifero. dell'Armenia;  un  piccolo  fiume,  l'AIrek, 
sboccantó  presso  Asterabad,  mena  aqua  salmastra,  ed  io 
ho  trovata  Faqua  del  Kyzil-uzun,  ramo  principale  del  Sefiw 
drud,  ai  ponte  dei  pastore  presso  Mianeb,  cosi  seosibllmBote 
salata  da  non  essere  potabile. 

A  questa  crescente  sàfsedine  del  Caspio  si  è  attribuita  la 
estinzione  (io  parte  almeno  coli  tradetta  )  di  alcune  specie 
di  roollusclii- delle  quali  non  si  trovano  che  i  vuoti  niccbL 
Tutta  la  ereauone  organica  di  questo  mare  ò  minacciata 
di  eslimioDe  in  ud  avvenire  più  o  meno  remoto  ;  e  ben  fon* 
dati  sono  i  timori,  che  agitano  il  governo  russo  per  la  sorte 
delle  grandi  pescaje  caspiche  rappresentanti,  fra  gli'annid 
profitti  demaniali  del  vasto  impero  moscovita,  la  grossa  cifra 
di  circa  cinquanta  miltioni  di  ff*8nchi.  Non  è  infatti  da  da* 
bitarsi  menomamente  che  per  l'accumularsi  incessante  del 
sali  r aqua  di  questo  mare,  separata  dalla  graude  circola* 
ziO0e  oceanica,,  non  finisca  per  divenire  impropria  al  naan* 
teniRiientQ  della  vita.  Non  si  può  a  questo  proposito  fare 
altra  quistione  che  del  tempo.  Per  buona  sofrté  questa  è  stata^ 
seiolta  datriilùstre  Baer  in  modo  da  dissipare  i  timori  della 
presente  umana  generazione:  la  soluzione  pratica  della  que* 
stidne  ha  miiigato  il  rigore  della  sentenza  teorica. 

Il  dotto  academico  di  Pietroburgo  ha  dimostrato  che, 
eotre  un  certo  Hmite  di  tempo,  la  media  generaleitella  sai* 
sedine  del  Caspio  non  crescer  sensibilmente,  perchè  l'eccesso 
de' sali  invece  di  rimaner  unHbrmiemente  distribuito  tìf* quella 
immensa  massa  di  aqua,  è  portato  dalle  correnti  verso  la 
sponda  orientale,  ne* seni  e  ne' golfi,  ove  i  continui  venti 
ed  il  calore  àrdente  di  estati  senza  pioggia  promovono  unA 
ràpida  evaporazione.  Il  golfo  scitico,  il  Karabogas,  questo 
immenso  estuario  quasi  circolare  che  s' interna  nelle  steppe, 
è  CMimunica  col  marò  per  un  piccolo  stretto,  agisce  come 
qn  ampio  bacino  di  conaentraaione,  a  tal  punto  che  il  sale 
vi  si. deposita  contiouatpente  sul  fondo.  La  stessa  coocen* 
trazione,  meno  rapida  però,  lia  luogo  io  altri  seni  verso  il 
nord,  come  nel  Karasu,  e  nel  Mertewyi  KultulL.  Hanno  così 
orìgine  degli  stagni  saturati  che  la  continua  formazione  dei 
cordoni  litorali  tende  a  separare  a  poco  a  poco  dal  resto 
dei  inare.  Con  tutta  probabilità  questa  è  T  origine  da  at* 
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idbuirsi  a*  laghi  salati  cbiusi  nella  pianura  nella  provincia 
di  Aslrakan  aita  sinistra  del  Volga;  ed  in  tal  modo  raffluenia 
ineessaota  de'  sali  nel  mar  Caspio  ò  cootrobilanciata  in  gran 
parte'  da  wa  continua  perdita. 

>  Al  dire  di  Plinio  e  di  Plutarco  Taqna  del  mar  Caspio  era 
dolce  e  potabile  quando  per  di  là  passarono  Alessandro  e 
Pompeo:  che  tale  aia  siaia  quali*  aqua  in  origine  ò  opinione 
sostenuta  anche  fra  i  moderni,  da  Befiba  e  da  Goebel.  Hoqi« 
Biaire  de  Hell  invece  le  atiribuisce  un  grado  di  salsedine 
superiore  a  quella  stessa  deirOc<»ano.  TuUi  potrebbero  aver 
ragione  ancora  oggi»  secondo  il  luogo  ove  si  prenda  Taqua 
per  r  assaggio.  La  distribuaione  dei  sali  per  la  vasta  esten^ 
siòne  di  questo*  mare  va  soggetta  a  grandi  mutaxioni,  se- 
conde i  luoghi,  e  secondo  la  direzione  e  la  fona  dei  venti. 
Ho  accennato  ora  aUa  concentraiione  dell' aqpa  del  Caspio 
io  alcuni  seni  della  sua  sponda  orientale.  Le  correnti  dei 
filimi  81  spandono  invece  assai  lungi  in  pieno  mare.  Noi  ab^ 
binmo  trovala,  per  esempio,  l'aqua  perfettamente  dolce  e  pe< 
iafeite  a  6U  miglia  di.distanaa  dalle  bocche  del  Volga,  quando 
la  terra  non  era  per  anco  in  vista.  L'aqua  lungo  la^ spiaggia 
ad  Boxelì,  presse  lo  sbocca  de|  Murdab,  era  appiana  salma- 
atra  j  ed  eiilro  il  Murdab  atesso  f  per  poco  si  deviasse  dal 
eannle  che  dà  in  mare,  perdeva  ogni  jsapore  salino.  Questo 
ardine  eambia  intieramente  colla  diretiene-  dei  venti }  cosi  i 
per  eseoifiio,  un  forte  vento  del  sud  spinge  l' equa  salsa  Oa 
presso  AstriilLan. 

Tolto  il  Karabogas,  il  mar  Caspio  si  divide  in  due  baoini; 
quello  selleiitrionala  non  ha  più  di  40  anatri  di  profondità (1), 
e  l'aqoa  vi  ò  quasi  dolce  per  gli  sboccai  del  Terek^,  del  VolgOi 
deli'  Unii  e  deirSmbla:  oell'  aUro  al  sud  la  profondità  ere^ 
soe  rapidamente,  e  nel  sue  meuo  gU  scandagli  non  arri^ 
vano  a  toccare  il  fondo.  Questo  seoondo  bacino  ^divianan* 
cera  in  due  parti  da  una  linea  ccngiungen)^  la  punta  di 
Apacheron  ad  il  capo  Kraanedoi^sli. 

Il  signor  de  Baer  volando  far  rinovare  l' analisi  dell'  equa 
di  questo  mare  dovette  inanù  tutto  vincere  la  difiicoUà 
dtfllM  cfMiveniante  scelta  del  luogo»  ove  la  coqspoaimoa  di 
quest'  equa  potesse  rappresentare  la  media  generale;  e  qu^ 
sto  luogo  fu  determinato  presso  il  promontorio  Tùk  Kara!» 
gun  y  ove  è  più  costante  la  miscela  dell'  equa  del  bacino  set* 
tantrìonale  con  quella  del  bacino  meridìopale.  Il  campione 
d' assaggio  fu  preso  alla  suparflcie ,  mancando  il  signor  da 

^)  U  ftlKDurile  aaer,  d^l  quale  ricavo  (laesu  nuiizla,  dice  9  braccia  (Faden). 
^éndo  qiieÉU  parUa  come  eqalVAleote  alla  sageoa  rasia,  la  qaale  corrisponde 
a  t"»  114,  •  iTMcaro  k  firastoot. 
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Bser  di  uo  apparato  per  atlinger  aqua  nel  profondo.  Beco 
il  risultato  dell' aDaliòi  iasLituita  dal  8igDor  M^hder  (1).' 

Ciororo  di  sedio     .  •       ^>  ^^Ok 

»      di  poussia  .0,  6510 

Solfato  di  magnesi^  •       3,  Ì610 

»  di  calce.  •  .  0,  6«Sft 
Btearbonato  di  nragnesia      0,  2054 

»        »    di  calce  .      0,  3730 

Aqtia  e  perdila       .  .  986,  0000 

1000,  OOOQ 

Onesto  risultato  è  molto  importante.  La  forte  proporùooe 
hi  solfato  di  magnesia  è  uo  carattere  affatto  proprio  e  ca- 
ratteristico deli' aqua  del  Caspio,  e  cootribuisce  per  sua  parte 
a  mostrare  sempre*  più  come  questo  mare  non  possa  essere 
tenuto  in  conto  di  uno  smembramento  dell'Oceano. 

Il  nodo  di  tutte  le  questioni  ch«  si  agitano  inloroo  al 
Caspio  sta  nella  sua  fauna.  Il  prospetto 'seguente  è  fondato 
sulla  pregevole  monografia  del  signor  Sichvald,  alla  quale 
ben  poco  hanno  aggiunto  le  ricerche  posteriori.  Una  rivista 
generale ,  una  nuova  critica  delle  specie ,  e  sovratutto  de' 
Salmonidi  e  de*  €iprìnidi,  è  lavoro  da  raccomandarsi  calda- 
mente ai  naturalisti  russi ,  ma  qualunque  abbia  essèrpe  il 
frutto  neir interesse  della  zoologia  pura,  Il  risuUatp  gene- 
rate che  già  si*  ottiene  eòi  materiali  attuali  non  potrà  e^re 
mutato.  Ecco  adunque  Telenco  degli  animali  del  Caspio. 

PAoea  ca9/7/ca  Nils.  Molto  abobdante  specialmente  lungo 
la  spiaggia  e  sugli  iselotli  della  costa  orientale. 

Accfpènaer  huso,^L,  (Bi<;luga). 

Acc.  Gutdenalaedti.  Brandt  (Ossetr). 

Aco.  ètellaius.  Pali.  (Sevriuga). 

Ade,  pijgmcBus.  Pali.  (Steriet)  (2). 

Sìturue  glants.  Lin, 
'   Cobilis  fAcanihopsis)  tcBntà.  Lio. 
.  Co6.  caspia  Eicbv.  (Specie  incerta) 

Esox  lucius.  Lin. 

Trulla  Sieb.  ....  Neil' iuestrieabile  confusione  e  forse 
miscela  reale  delle  specie  del  genere  Satmo  ristretto  da  Cu- 
vier,  è  impossibile  dt^terminare,  senza  apposito  stadio  e  eon^ 
fronto  d'un  gran  numero  di  esemplari,  se  nel  Caspio  se  ne 

(1)  io  aveva  raccolto  presso  Baku  da  circa  4  litri  di  aqna  da  sutlomeuerè 
io  Torino  alIMndagine  di  alcuno  dei  nostri  valenll  ciiimlef:  ma  1  dae  boUi* 
gHoni  sDggellaii  c6e  la  contenevano  mi  foirono  involati  ral  battello  a  vapore 
da  qualcaiM)  die  forse  ha.  creduto  di  fare  an  baoa  bottino  di  aqttvvtte.  Quanta 
DOD  sarà  «lata  la  dopplafloenle  amara  disillttsione  dr  questo  ooliwr  vele/ 

(S)  Lo  -Sterleito  <lel  Caspio  si  dietthgQe  da  quello  del  DaB^bAo  pef  il  muso 
««no  i»r«kaBgiiU>  e  lì  bocet  Rii  iircoU.;.  ^ 
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trovino  une  o  piò  specie,  e  cosa  sia  verameote  il  grosso 
saitùope  di  questo  mare.  Pallas  registra  come  specie  del 
mare  stesso  e  de' suoi  flumi  le  seguenti:  Salmo,  nobilia , 
S.  8puriu8y  S,  hucho,  S.  fario^  tutte  da  rivedersi  e  da  con- 
frontarsi coite  specie  dell'Europa  centrale.  Io  dirò  soltanto 
cbe  tutti  gli  esemplari  da  ma  esaminali,  alcuni  anchp  gros- 
sissiml,  aveano  due  ordini  molto  bene  distinti  di  denti  vo^  • 
merini.  Eicbwald  conferrna.  la  frequenza  nel  Volga  e  nel- 
rc]ral,  proveniente  dai  mare,  della  specie  anomala,  corègonoi- 
de,  descritta  da  Pallas  col  nome  di  Salmo  leucichlhys,  che  si 
trova  anche  nell'Obi  e  nel  Lena!,  ove  rimonta  dall' Oceano 
artico.  Questa  specie  è  da  assoggettarsi  a  nuovo  esame. 

Clupea  ponlica.  Eichv.  Beschenka  de'  Russi.  Gon'questa 
specie  è  ormai  riconosciuta  identica  la  CI.  caspia  del  me- 
desimo autore. 

Alherina  caspia,  «Eichv. 

Ath.  poììiica.  Eichv.'  (>  queste  due  specie  tono  da  riu- 
nirsi In  una  sola,  oppure  la  secónda  trovasi  anche  nel  Ca- 
spio, avendola  io  rinvenuta  communissima  a  Baku.  Gli  esem- 
plari che  si  conservano  ora  nel  museo  di  Torino  mancano 
della  fossetta  anale  caratteristica  della  prima  specie,  ed  in 
tutto  si  conformano  alla  descrisione  data  da  Eichwald  della 
Ath.  ponlica,  •  •  ^ 

Perca  fluvialilis.  Lin. 

Lucioperca  Sandra,  (L.) 

Z.  volgensis.  (Pali.) 

L.  marina.  Cua*.  (Pesca  labrax.  Pali.) 

Gobius  balrachocephalus.  Pali.  • 

G.  sulcaiùs.  Eichv. 

G.  afflnis.  Eichv. 

G.  caspixis.  Eicbw. 

G.  nasalis.  De  Fil.  (Archivio  di  zoologia  ecc.,  Modena, 
t863)  (i).      ' 

(I)  Uktiùri  torpore  eompretto,  lubuUt  wualibui  binii  exortU  supra  fna' 
xillam»  Squami  $  rhombHt. 

D.  6  —  ti.  P.  15.  A.  17.  V.  iS.  Sguarnii  tir.  veri.  tO.  «0r.  lonoit.  4S. 
Questa  pkccuU  specie  è -commonissinia  fra  le  alghe  préMO  Balco,  e-sl  distia* 
gae  pel  corpo  multò  coiapreiso ,  come  nei  Blenni!,  e  per  dae  lubt  nasali  prò* 
lungati,  al  di  sopra  dflla  mascella  superiore.  Gli  occhi,  alnuanto  rivolti  in  alto, 
disiano  fra  loro  di  mezzo  diametro.  La  pinna  ventrale  arrotondata  rimane  col 
suo  estremo  lembo  distante  dall' apertura  anate  per  uno  spazio  uguale  alla 
metà  della  sua  propria  lunghezza. 
Le  misure  e  le  proporzioni  In  un  esemplare  di  medie  dlmenstoni  sono  le  seguenti  : 

Lunghezza  totale  del  corpo O^'.Oò 

Otstaoia  dall'apice  del  muso  al  lembo  deir opercolo    On.DlS 

Altesia  del  eorpo* *    .    0  »Oit 

Colore  verdastro  sul  dorso,  più  pallido  mi  ventre',  con  molte  fMOfie  di  éo« 
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Benihephilua  macrocephalua.  (Pali). . 
Cyprinus  carpio.  L.^ 
Tinca  vulgaria.  Cuv. 
CapiBta  Sevangi.  De  Pil.  (1). 

C  GuldenaiaedlL  De  Fit.  (Scaphiodon  caperla*  Heck).    ' 
.  C.  nigra.  (Scqph,  niger.  Heck). 

Chondrostòma  regiufh,  (Cfiondrochylus.  Heck.  (2)  Cy/^r. 
notfi^  iuxta  Palias?) 

•    ■  •■  m       <    »  ^    r    I  j  I    I.    ,     ^[       ■      ■       ».  I  —  III     ■  1^  I 

fore  j)iù  scuro  Irrtgolari.  e  verticali  sai  fianchi ,  onde  il  corpo  rimila  conm 
sebralo^ 

(1)  lì  genere  Sonphiodon,  creato  da'Hèckeì  pel  1843 «comprende  il  Cyprì'nus 
càptieta  dì  Guldeòsuedi,  che  precedèntemente  avea  servito  al  signor  Valencien- 
nes per  la  fondaxtooe  d*  un  genere,  apposito  Capoela.  Secondo  le,  boone  leggi 
delia  nomenclatura  il  nome  generico  del  professure  parigino  deve  avere  la  pre- 
ferenza ,  ed  io  non  esito  punto  a  sostituirlo  a  quello  del  compiali  lo  ittiologo 
viennese. 

Questo  genere  è  veramente  caralteristico.  della'  fauna  Ittiologica*  dell'Asia  oc- 
cldenlale,  e  eumprende  molte  specie/ il  cui  numero  verrà  furie  ridotto  quando 
se  ne  rffarà.  un'  accurata  critica.  Veggasi  l' Importante  opera  di  Heckel  (  Fittìit 
Stffifìu)  e  la  più  recente  bella  monografia  del  conte  di  Keyserlìng. 

Una  specie  che  è  molto  abondanie  nel  laso  Gokisrha  fu  da  me  riferita 
sQlKaolorii&-dt'B{chw^(l  it  quella  tipica  di  Giìtcfpnslaedt ,  marit  confronto  di- 
retto cvB  esemplari  di  questa  posteriormente  avuti»  mi  rendono  persuaso  che 
la  specie  del  Iago  Guktscha  deve  esserne  affatto  distinta. 

Tra  le  specie  def  enrpo  grosso»  arrotondato,  qtaesttf  viene  tn  prima  linea, 
tanto  il  .cor|)0  stesso  è  quasi  cilindrico ,  mugiliforme.  La  larjtheua  del  capo, 
presa  trai  due  opercoli  sensibilmente  cìgonfi,  è  uguale  air  altezza  del  corpo 
stesso  :  la  lunghezza  misura  cinque  voi  te  ed  un  terxo  quelfa  dèir  intiero  corpo,  ed 
è  uguale  all*allf*zza  del  corpo  iKtesso.  Il  diametro  delV  occhio  sia  sei  volte  nella 
lunghezza  del  capo,  e  da  un  occhio  air  altro  corrono  tre  diametri  e  mezzo. 

Un  carattere  itroprio  di  questa  specie  consiste  nel  terzo  raggio  della  dorsale 
che  ò  gracile,  liaclo,  eoo  appena  debolissimo  Indillo  di  seghetuiura  al  suo  Iato 
posteriore. 

n  colore  Sbronzato  cupo  sulle  parti  superiori,  volgente  alquanto  all'argenteo 
sul  ventre.    •  ^      • 

D.  3|0.  A.  t|5.  Squam.  ser.  54  9f8. 

Ritengo  probable  che  questa  specie  scenda  anche  al  Caspio,  oV  io  però  non 
r  hq  veduta.  Sicura  è  V  esistenza  In  questo  mare  delle  due  seguenti,  che  ebbi 
a  trovare  anche  nell'Arasse  a  OJulfa,  e  delle  quali  alcuni  Individui  foeevano 
|»arte  di  un'  interessante  collezione  ili  pesci  di  Erzerum,  mandatami  dall'  amico 
Boslo,  R.  conaole  d'Italia  a  Trel)isonda. 

(t)  Tre  indivìdui  di  questa  specie,  proveniènti  dalle  Sorgenti  dell'Arai  presio 
Erzerum,  mi  furono  spediti  dal  predetto  signor  cav.  Boato.  Non  dlfferisìcoiio  per 
nulla  dal  OiondroekUui  regiui  di  Heckel ,  se  non  pel  carattere  dei  denti  (k« 
rlngei  6  —  6  e  non  7  —  6.  Il  che  vuol  dire  semplicemente  che  questo  ca- 
rattere non  può  avere  per  so  solo  quel  valore  chn  H«*ckel  gli  vorrebbe  attri- 
buire: e  ciò  conférma  quanto  ebbe  a  notare  l'illustre  mio  amico  profess.  de 
SleboM  nella  sua  veramente  classica  opera  sul  pesci  dell'  Europa  centrale. 

Annovero  il.  Chondr.  regium  tra  i  pesci  del  Caspio,  perchè  abita  uso  de*  grandi 
fiumi  che  si  versano  in  questo  mare  e  perchò  si  può  molto  ragionevolmente 
Impponre  che  a  questa  specie  debbasi  riferire  il  Cyprinui  nuu$  ferrato  da 
Pallai  e  da  Eichwald  oodm  uà  pesce  caspioo^ 
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Barbua  myataceus,  (l^alt) 

Leuciacus  ruiilus.  L.  • 

Abramia  brama/ (L.) 

A.  vimba.  (L.) 

A.  ballerua.  (L.) 

A.  aapa.  (Pali.) 

A.f  peraa.  (Pali.) 

i4.  (Biicca)  laakyr.  (Gold.) 

Pelecua  cuUraiua.  (L.) 

Aaphta  rapax.  Ag. 
,    Sar^bbfi^o  .da  aggiupgeral  qqi  altrQ  specie  i»on  aufpQl^n- 
Xeoieote  dcGoUe  da  Gicbvald  ^  co'  nomi  usitaùg«iml  ma  di 
cosi  iDcerto  sigDlQcato,  di  Cypr.  idua,  C  aryihrophtcdmoaj 
C  erfUaj  C.  cephalua,  C.  grialaqine,  C:  leuciacua.  ecc. 

Syngnaiua  caapiua,  Eich>9^. 
.    S.  miroUn^tm*  Klchy. 

P^tromyzon  fluviaiilia.  L. 

Aalaeua  lepiodactylua.  Esch. 

^fnmani^....  Tre  distinte  specie.  nOD  ancora  sufBcieoie* 
mente  studiate,  abbiamo  raccolto  ai  questo  genere,  ad  9ia- 
«eli  §d  a  Baku,  a  due  delle  quali  potrebbe  convenire  la  frase 
troppo  succinta  colla  quale  Eichvald  contrasegna  11  6am. 
cùapiua  di  Pallas,  dlBérepCi  però  tra  loro  tìotevolmente  pei 
caratteri  delle  antenne. 

idolea  actminata.  fiichw*  Del  mar  nero.  La  sua  preseoia 
nel  Caspio  è  soltanto  dallo  stesso  Eichwald  supposta  (1). 

Pe'  molluschi  ommetto  le  specie  fossili ,  e  mi  attengo  al 
catalogo  di  Eichwald, 

Paìudina  vivipara,  (delle  bocche  del  Vofga). 

P.  variabilia.  Eichw. 

P.  (Bilhynia  ?)  puailla.  Eichv. 

Riaaoa  (Bilhynia? )  caapia.  Elchv. 

JVeriiina  iiluralQ.  Eichv.  (N-  danubialia.  Zlegl.)  * 
^  I)r9m$j^  polymofpha.y.  Beo, 

.  Mytilua  adulia.  L.  Accennato  vagamente  da  Eichvald  come 
trovan^esi  nel  Volga  :  probabilmente  confuso  con  qualche 
varietà  4>^Ilà  specie  precedente. 

— 8   *—   '    ■  ; »  ■'     »'    ■* — .  *  ■■    I       »    — y\    I   p        ir<r 

.  (1)  Meatre  io  slava  correggeo^P  IQ  ^^m  ^i  ffoesto  apiiulo,  ripafMo4o  \ 
nàmerl  M  Buimino  deUa  Cin]}.  at^^n^a  4$lk  tc^fn^^  (\\  pI«tro^prgp,  41 
(reseo  gionti  lo  Torino,  (r^vo  la  no»  pot^  M  »\$*  à^  QMr  V  i|iierMa»Qi«  do* 
lUia  cbe  fr»  1«  «paoie  r^c^Qleoaen^e  r^ceoUe  poi  Qasplu  dal  signor  Ifingpl^ 
nentQ  Ulskl  (ch'ebbi  la  fortuna  di  conoscere  personalmeole  in  BjI(A)«  (rpvasl 
pnre  V  (dotett  enlomony  Questa  specie  manc^  pel  p^gr  Nero,  trovasi  iofec^  ^ 
Baltico  e  nel  mar  Bianco ,  p,  secondo  le  relation!  degU  a^ep)l«i  Qrapd^  • 
Schrenk,  si  estende  fin  mito  spon4e  del  (ao^in^t^  ^ 
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Càrdium  EkhwaldH  Reeve  (C,  eduU.  Eichv.  non  Lio). 

C.  ruèUcuvL  h. 

Didacna  irigonoùUs,  (PalK) 

Ù.  craèscL  £ichv. 

Monodocna  ct^pia.  Eicbv. 

Àdacna  edmluku  ^all.) 

A.  plicata.  Eichw. 
,  A.  UteviusGuki.  Eicliv. 
.  ìL  viirea.  fiicbv. 

A.  colóraia.  Eicbw*  Selle  foci  del  Don,  ed  aocbe  prob^^ 
bilmeote,  secoodo  Eìcbvald ,  di  quelle  del  Volga. 

Nereta  nociUuca.  Pali.  Eicbwaìd  stesso  ooa  è  ^uro  d^lia 
presenzia  di  qaesto  aiiellide  nel  Caspio.  Lo  adotiUafe  foafò- 
rico  di  questo  mare  ùélle  aotti  estive  ò  attribuito,  aacbe 
secondo  il  Dominato  Eicbvald,  ai  piccoli  gammari.  Aggiuo-. 
gerò  a  tale  proposito  cbe  per  quanto  io  facessi  attenta  oe-. 
servezione  nelle  notti  passate  su  questo  maro,  dairundiei  al 
venticmque  di  setteml^re,  non  mi  venne  fatto  di  scorgere, 
alcuna  traccia  di  fosforescenza. 

AJcf/onelìa  ?...  Attorno  ai  rami  semifracUU  del  fiondo  del 
Mordab  rinvenni  colonie  di  briozoi,  aventi  il  carattere  dalle. 
Alciònelle  nel  modo  di  aggregazione  degli  individui.  Le  dr- 
costanze  non  me'  ne  permisero  un  accurato  studiou  Fra  que- 
ste <;òronie  si  costruisce  il  nido  un  piccolo  r«igao  xdl^  dol 
pari  non. potei  oonvenieniemenie  esanùnarei  sebbene  ton 
ogni  probabilità  debba  considerarsi  come  affatto  buow^  e 
mollo  interessante  pe*  suoi  costumi.  ; 

.    Tubutarui(f)  cù9pia.   (Palh);  s^pecie  troppo  iiaperfetta- 
mento;  conosciutai  seU)eoo^  al  dir  di  Eicbvald ,  non  rana.  - 

Direi  che  è  impossibile  il  non  essere  subito  e  vivaomite 
colmiti  dal  carattere  affatto  lacustre  di  questa  feuaa,  se  il 
flttto  non  avesse  dimostralo  cbe  qualche  vèlia  anche  T  evi- 
denza non  si  vede;  se  la  pk&ralità  degli  autori ^  tefiondo 
conto  isoltatito  di  pochi  titoli  molto  dttbiosi,  non  avessero 
saltata  di  pie  pari  la  discussione  degli  altri  assai  più  vatfdi 
per  numero  e  per  autenticità,  cbe  spogliano  il  Caspio  del  di- 
rìtto  Intimo  ad  ogni  parentela  colPoceano.  La  sorpresa  cre^. 
sce  quando  si  vedìe  uno  dei  giudici  più  sotorevoljir  il  sigoor 
Èhrenberg,  ancora  affatto  recentemente,  prendere  la  difesa  di. 
quella  usurpata  dignità  ^  e  sostenere  cbe  il  Caspio  eooserva 
ora,  come  ha  avuto  fino  dafl*  origine»  il  più  deciso  oarattere  di: 
mare.  Non  soltanto  vi  manoa  assolutamente  egu^  ^appreiett* 
tante  di  grandi  tipi  pelagici,  comedi  plagiost<mii,  di.oBla-. 
lòpoàìi  di  echinodermi,  di  polipi  veri,  dm  perfino  non  vi'è. 
péneltafa  alcuna  apode,  ^ncìie  Xuorviatoi  diyea^A  osariM  Viag*' 
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giafori,  come  sono  gli  scomberoidi  cosi  abondanti.Del  vicino 
mar  Nero*.  Pel  contrario  nessuna  delle  specie  cbe  abbiamo  ve* 
gistrate  può  ritenersi  come  esclusivamente  marina;  e  quelle 
stesse  cbe  sono  state  dagli  autori  citate  come  tali,  non  fanno 
punto  eccezione.  Così  le  foche  si  trovano  anche  nel  lago 
Baikal,  la  cui  aqua  è  affatto  dolce.  Un  molto  bello  e  grosso 
individuo  di  Lucioperca  marina  cadde  nelle  nostre  reti  in  un 
canale  del  Murdab ,  ove  V  aqua  era  dei  pari  sensibilmente 
dolce.  Si  citano  i  Latterini  (Alherina)  e  gk  Aghi  (Syngtuh 
ihu$);  ma  i  primi  sono  così  poco  esclusivamente  marini, 
che  noi  ne  abbiamo  nelle  aque  dolci  d'Italia,  e  dei  secondi 
io  ho  trovato  una  spècie  nel  lago  Paleaston  presso  Poti.  Il 
Gobius  bairachocephalua  che  trovasi  pure  nel  mar  Nero,  fu 
da  me  pescato  anche  in  un  ruscello  presso  Batum^  il  Ben- 
thophilus  marocephalus,  pure  commune  ai  mar  Nero,  si  trova 
anche  nel  Murdab,  in  siti  ove  l*aqua  può  dirsi  dolce.  La 
Clupea  politica  risale  il  Volga  in  banchi  enormi.  Il  Càrdivm 
edule  del  Caspio  è  differente  dal  vero  C.  edule  degli  autori, 
il  quale  d' altronde  entra  nel  Tamigi  fino  air  altezza  di  Gra- 
vesend:  specie  dei  genere  Adacna  si  trovano  anche  negli 
sbocchi  del  Volga,  del  Don,  del  Dnieper  e  del  Dnieater.  La 
presenza  nel  Caspio  di  una  Idolea  e  di  una  Nereia  è  tal- 
mente dubiosa,  che  non  se  ne  può  fare  conto  verune.  Quanto 
alla  Tubularia  (?)  caspia,  edsa  è  in  primo  luogo  troppo  im- 
perfettamente conosciuta,  ed  in  secondo  luogo  non  potrà 
mai  figurare  come  un  tipo  esclusivamente  marino,  dopo  la 
scoperta  di  una  Tubularja  (Cordylophora)  d*  aqua  dolce. 

L*  esame  microscopico  del  fango  preso  collo  scandaglio  in 
varj  punti  dal  fondo  del  Caspio,  ha  rivelata  al  sig.  Weisse 
ed  al  signor  Ehrenberg  una  moltitudine  di  forme  nuove,  e 
date  come  veramente  marine,  di  politalamj,  di  poligastrici, 
di  diatomee.  Il  fatto  è  certamente  molto  interessante;  ma 
la  difi\isibilità  di  questi  organismi  microscopici  può  essere 
altrimenti  spiegata  che  per  mezzo  della  continuità  dell' am- 
biente ordinario  della  loro  vita.  Non  sarà  certamente  il  ce- 
lebre autore  diella  monografia  sulla  polvere  alisea  (Pasaat- 
staube)  che  vorrà  contrastare  la  possibilità  della  diflusione 
di  questi  minutissimi  corpuscoli  pel  gran  veicolo  dell'atmo- 
sfera. 

Vengono  ora  le  alghe.  Il  signor  Eichwald  ne  cita  tre  specie 
marine  nello  stretto  senso  della  parola:  cioè  Ulva  tnleaii" 
nalia.  L.  Chondria  ottusa,  Agd.  Polysiphonia  fruticuloaa 
Gre^,  le  quali  sono  veramente  frequentissime  nel  Caspio. 
Anzi  con  ogni  probabilità  non  saranno  queste  le  sole  specie 
di  alghe  marine  di  quelle  aque:  ma  noi  conosciamoi  per  un 


nomerò  esorbitante  di  esempj,  con  quanta  varietà  i]i  mezzi 
avvenga  la  diffusione  delle  piante  anche  per  grandi  distanze) 
in  siti  affatto  isolati. 

La  fauna  del  Caspio  adunque  è  senza  contrasto  una  fauna 
di  carattere  lacustre:  ma  possiamo  far  di  più.  Paragonan- 
dola con  altra  più  anticamente  conosciuta,  possiamo  asse^ 
verare  che  è  una  fauna  danubiana ,  con  aggiunta  di  poche 
specie  proprie  destituite  di  uno  stampo  locale  deciso  ;  specie 
sedentarie,  per  le  quali  si  può  ammettere  la  possibile  cir- 
coscrizione ad  un  lato  soltanto  di  un  gran  bacino.  Altre  po- 
che specie  aggiunte  hanno  invece  uno  stampo  asiatico,  come 
sono  quelle  del  genere  Capoeta,  com'è  pure  il  Barbus 
myataceua  così  ben  caratterizzato  dallo  straordinario  svi- 
luppo del  terzo  raggio  osseo  della  pinna  dorsale.  Se  fac- 
ciamo attenzione  al  soli  pesci,  possiamo  stabilire  appressi* 
mativamente  le  seguenti  proporzioni  :  su  circa  45  specie, 
di  tipo  essenzialmente  marino  nessuna  ;  communi  al  Da- 
nubio 38;  proprie  del  Caspio  7;  communi  al  mar  Nero  6, 
tutte  trovantisi  anche  in  aque  dolci;  di  origine  asiatica  e 
trovantisl  anche  nei  fiumi  della  Persia  5.  L' Aatacus  lepio* 
dacitflua ,  la  Neritina  lilurata  (da  non  distinguersi  dalia 
danubialis),  ed'  anche  là  Dreiasena  polymorpha,  concor'^ 
reno  a  dar  alla  fauna  del  Caspio  il  carattere  danubiano,  o 
meglio  ancora  inversamente  alla  fauna  del  Danubio  il  ca- 
rattere cadpico. 

Adunque  coloro  che  intendono  tracciare  la  storia  fisica, 
della  grande  regióne  nella  quale  questo  mare  è  incluso,*de- 
Tono  più  che  il  Ponto  Eusino  aver  di  mira  il  Danubio.  Da 
Pallas  in  poi  si  ripete  ad  ogni  occasione  che  il  mar  Caspio 
ed  il  mar  Nei*o  sono  stati  un  tempo  congiunti.  Questa  espres- 
sione 6  per  lo'  meno  inesatta.  Uaa  communicazlone  diretta 
fra  i  due  mari  parmi  si  possa  ricìsamente  negare  :  un'  an- 
tica commnnicazione  fluviale  molto  indiretta  è  forse  am- 
missibile ,  ma  non  è  di  questa  che  s' intende  parlare ,  chò 
altrimenti  r  espressione  non  avrebbe  portata  alcuna. 

Il  perimetro  del  mar  Caspio  è  molto  diminuito  da  quanto 
era  anticamente  ;  ed  una  gran  parte  del  suo  primitivo  fondo 
trovasi  ora  all'  asciutto.  Su  questo  riguardo  le  antiche  os^ 
aervazioni  di  Pallas  hanno  ricevuto  piena  conferma  dai  la* 
vori  più  recenti  di  Murchison  e  di  Baer.  Sul!' epoca  nella 
quale  le  aque  del  Caspio  rientrarono  nel  bacino  attuale,  le 
opinioni  sono  diverse.  Pallas,  fondandosi  su  molto  oscuri  ed 
incerti  documenti  istorici,  sostenne  che  le  aque  del  Caspio 
tegnasisero  ancora ,  nel  IV  e  V  secolo ,  un  gran  tratto  di 
quelU  obe  ora  ò  pianura  asciutta  all' occidente ì  ma  d'altra 
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parte  ciiìèiri  e  positivi  dati  che  ti  troVAno  ito  Èirodoto  escla*^* 
dòDO  ógni  dabio  che  fin  dai  tèmpi  di  questo  scrittore  il* 
Caspio  fosse  ridotto  già  all'estensione  attuale.  Baer  oou  ouoft- 
ai^onaenti,  tra' quali  è  importante  quello  del  tempo  imooen- 
samente  lungo  che  il  Volga  ha  dovuto  impiegare  a  scavarsi 
r  attuale  suo  letto ,  concorre  a  dimostrare  che  il  rìtiraiìtiento> 
dd  Caspio  si  è  effettuato  in  tetnpi  anteriori  ad  ogai  teati* 
dlonianza  umana  ;  in  epoca  da  chiamarsi  storicamedte  ao^ 
tiea,  sebbene  geologicamente  moderna. 

Depositi  per  lo  più  incoerenti,  con  strati  di  cotìchlgf le  dP 
specie  identiche  a  quelle  che  vivono  tutt'om  nei  (>liipÌo; 
occupano  una  grande  estensione  di  terreno  nefla  Russia  im-* 
ridionale  e  nelle  confinanti  regioni  dell'Asia.  Bsti  prohitH; 
gansi  molto  avanti  nei  nord,  fin  oltre  Saratov,  per  tuttala 
pianura  solcata  dalle  aque  del  placido  e  quasi  dormiente^ 
Volga,  Ad  oriente,  girando  attorno  l'alto  piano  dell' Uét 
Urt,  si  estendono,  senza  limiti  ben  déflnitf,  per  it  vasto  de-^ 
sertb  de'Kirgisi  e  de' Turooroanni;  ad  occidente  occupato- 
le steppe  de*  Calmucchi,  ed  oUrepassando^  l'istmo  si  fanno  ve- 
dere ancora  lungo  le  sponde  del  mar  di  Azov.  Questi  de- 
posili costituiscono  quella  che  i  signóri  de  Vernenit  «  Alur'^ 
Chfson  hanno  chiamata  forrnaztone  easpìca  superions,  per^ 
féttameote  sincrona  col  pleistocene  deil^Ecrropa  occidentale.- 

Al  di  sotto  di  essi  occupano  un'^aesai  maggior  esteosiane- 
altri  sedimenti  4  che  sono  marne  di  varie  qualità  ^  e  (rtetré^ 
calcaree  in  strali  regolari,  ori wmÌ tali,  o  poco  dlstocati, 
ilccbissimi  di  conchiglie  d'aqua  dolce  é  salmastra,  di  speeié 
poco  numerose,  nwi  in  numero  veramente etrabocchetotetff 
individui.  Domimi  fra  queste  roccie  una  calcarea,  non  •d'altra 
costituita  che  da  frammenti  di  conchiglie  t)  liictl^  latfett 
cementali:  è  la  roccia  chiamata  calcarea  <}el1e 'Steppe,  o  tM- 
cerea  Aralo  caspica.  Le  conchfgtie  univalve  (pàludinef  listo^, 
Mmnee,  neritine)  sono  sproporzionatamente  soarae  alcM- 
fìnoiito  delle  bivalvi,  cardiacee  e  mitffadee.  Le  «pec4e  iutle^ 
affatto  differenti  da  quella  che  abitano  ora  il  mar  ^Nero^  aoa^ 
ittvece  granrdemente  analoghe  «  quelle  che  ora  vivono  mei 
fiiat  Caspio  ed  Allo  sbocco  de'  maggiori  fiumi  della  Ritsaia^ 
merfdiooale:  tanto  analoghe  che  per  un  bu<yn  nunfero  di  esse 
la  diflferenza  apecifica  è  ridotta  a  pochissimo  od  a  ocdlci.  fe 
Questa  la  formazione  caspica  inferiore,  equivalente  al  plio«' 
Cene  del  bacino  del  Mediterraneo.  Dalle  falde  deli'HIndu^i&hò 
e  Ve' monti  della  Tarlarla,  per  tutta  l' immensa  pianura  aralo<^ 
caspica,  questa  formazione  si  prolunga  verso  ooeMeBte  dailé 
steppe  del  Don  fin  nella  Bess^fabia.  Sono  Ifidppo  n<oie  lèi 
belle  irieerche  di  Dttbois  4e  Montperreut,:dl  de  Vertteill,# 
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MurcbteoD.fiUir estensione  e  la  giacitura  di  questa  forma- 
«ODO ,  perchè  sifi^  d'uopo  riepilogarle  qui  nei  loro  partico- 
lari. Mi  basterà  soltaoto  aggiungere  che ,  ài  disotto  della 
calcarea  delle  steppe,  si  distendono  in  Crìnoea  ^attri  strati 
fossiliferi,  ricchi  di  specie  cnarine  affatto  differenti  da  quelle 
detrattuale  mar  Nero,  e  òhe  ben  aragioue  i  geologi,  di  com- 
mune  cooseoso ,  riferiscono  al  periodo  (ociiooeoico. 
■  lia  cosi  detta  calcarea  delle  steppe  segna  il  limite  .occi-. 
dentale-meridionale,  il  solo  positivamente  deternainatò,  di  un 
immenso  mare  interno  che  all'  epoca  pliocenica  occupava 
una  gran  parte  deir  Europa  orientale  e  deirAsia.  Dalla  na? 
tura  degli  esseri  organici,  dalla  grande  estensione  della  su- 
perficie evaporante, e  da  quanto. si  rileva  dei  bacini  residui, 
si  può  dedurre  che  i'  aqua  di  questo  mare  fosse  appena  sal- 
mastra. Il  ponto  fiusina^  il  Caspio,  il  mar  d'Arai,  il  lago 
Balkesob  ^d  una  moltitudine  di  altri  piccoli  laghi  disposti 
a  rosario  come  per  raggiungere  a  nord-est  il  mar  glaciale, 
sono .  considerati,  da  Humboldt  come  membra  staccate  di 
t]uesto  sterminato  mar  interoo,.che  estendevasi  fino  acom- 
fflueicare  direttamente  coir  Oceano  artico.  Già  qualche  cosa 
di  ciò  aveva  balenato  alla  mente  perspicacissima  di  Patlas, 
quando,  al  proposito  deir  estensione  geografica  dell* Accipén- 
ter  huàOy  lasciava  scritto  :  dicunlur  etiam  (cum  reliquia  ac- 
eipenaerum  speciebus)  pullulare  in  vasUa  lacubua  tnagnae 
Talatiae  deaerli:  Arai,  Balkaachy  Alak-Tughul,  quoa  olim 
cum  mart  caapio  per  plana  communicaaae  veroaimite  eat. 
^utie  le  osservazioni  posteriori  sono  venute  in  appoggio  di 
questo  pensiero  di  Patlas,  amplificato  da  Humboldt  :  ma  non 
ébbiama  un  solo  veramente  valido  argomento  che  accenni 
ad  una  communicezione  diretta  di  questo  gran  mare  interno 
col  mare  generale  :  le  specie  veramente  pelagiche  ne  sono 
aflbtto  escluse.  Come  già  ho  fatto  osservare,  nessuna  specie 
genuinamente  mediterranea  si  trova  ora  nel  mar  Caspio ,  o 
negli  attri  grandi  laghi  salati  del  medesimo  originario  si-r 
atema:  e  dall'altra  parte  non  vi  si  riscontra  alcuna  forma 
«lariDa  boreale,  e  pér^  esempio,  alcuno  de'  tanti  copiosi  ga- 
*eWI  dèfKoceano  Artico  (1).  A  questi  caratteri  negativi  della 
fauna  :si  aggiunjgano  i  positivi  delle  particolari  specie  di 
«totloni ,  «di  ciprinidi  (Abramia,  Pefecua) ,  di  cardiacei  e  di 

(i)  Il  'Salmo  CV  lettckMhys  e  ia  Idotea  èntomoH  accennctebbero  per  verità 
té  ma  Mtloa  «omniinicatioDe  del  gran-  mare  interno  europeo- asiatico  col  mar 
gtaeiale» 'laa  uaa  semplice  commonicaztone  indiretta  per  via  de' fiumi,  poiché 
la  prim-^peele  |4  da  riteflersi  piattosto  flufiale  che  mariflft,  e  la  seconda  si 
irota-sttre  in  nqjia  dolce,  Mi  lago-Wepern  in  Svetia, 
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mitilacei  (Dreisaena);  ed  emergerà  sempre  meglio  l'indipen- 
denza, l'isolamento  di  questo  gran  mare  interno  europeo- 
asiaticTD. 

Passiamo  ora  al  mar  Nero.  Noi  non  ci  preoccuperemo  di 
un'  epoca  remota  nella  quale  il  bacino  pontico  abbia  potuto 
far  parte  del  gran  mare  salmastro  interno  :  noi  dobbiamo 
prender  il  mar  Nero  al  momento  in  cui  ha  avuto  un'esi- 
stenza distinta  ed  una  fauna  marina.  Sotto  questo  punto 
di  vista  il  mar  Nero  è  una  dipendenza  del  Mediterraneo , 
ed  appena  si  distingue  dalla  madre  patria  per  un  minor  grado 
di  salsedine,  e  per  una  molto  tninore  varietà  di  specie:  due 
caratteri  in  stretta  relazione  fra  di  loro.  Se  cerchiamo  la 
ragione  di  queste  differenze,  ci  troviamo  in  faccia  ad  una 
fondamentale  quistione.  Quando  il  bacino  pontico  è  diven- 
tato un  golfo  del  Mediterraneo,  e  ne  ha  presa  la  fauna? 
É  nota  l'opinione  che  riferisce  l'apertura  del  bosforo  tra- 
cico ,  e  la  consecutiva  invasione  del  ^Mediterraneo  nell'at- 
tuale mar  Nero,  ad  un'  epoca  molto  recente,  se  non  storica 
nello  strétto  senso  della  parola.  Aristotele,  Strabone,  Dio- 
doro Siculo,  fanno  coincidere  questo  avvenimento  col  diluvio 
di  Deucalione.  Dubois  de  Montperreux  lo  riferisce  alla  fine 
dell'  epoca  quaternaria,  ed  ha  consenziente  la  massima  parte 
de'  geologi.  Malgrado  una  cosi  rispettabile  autorità  è  im- 
possibile non  vedere  nelle  traccie  della  primitiva  fauna  ma- 
rina pontica  documenti  di  una  più  antica  esistenza  del  mar 
Nero  attuale.  Sono  preziose  a  questo  proposito  le  recentìssitne 
osservazioni  del  signor  Àbich  (1),  il  quale  ha  descrìtto,  lungo 
le  due  penisole  di  Rertsch  e  di  Taman,  un  deposito  lito- 
rale (già  vagamente  indicato  dal  signor  di  Verneuil),  che  si 
inalza  dai  12  ai  16  piedi  sul  livello  attuale  del  mare,  ca- 
ratterizzato da  un  gran  numero  di  conchiglie  mediterranee 
differenti  in  gran  parte  da  quelle  che  vivono  oggi  nelle  cor- 
rispondenti regioni  del  mar  Nero  stesso,  e  indicanti,  pel 
numero  delle  specie,  una  fauna  molto  più  ricca  dell' attuale 
di  questo  mare.  Con  ogni  probabilità  si  devono  considerare 
come  depositi  dell' istessa  natura  e  della  medesima  epoca 
quelli  oscuramente  accennati  da  Hómmaire  de  Hell  nella 
Romelia  e  nel!' Anatolia,  ad  un' altezza  ancora  maggiore  sul 
livello  del  mare.  Questi  dati  che  fanno  credere  all'  esistènza 
del  mar  Nero  con  una  più  ricca  e  più  decisa  fauna  medi- 
terranea fin  dal  principio  dell'  epoca  quaternaria  o  pleisto- 
cenea ,  sono  di  un  gran  peso  nella  quistione,  poiché  è  feria 
ammettere  la  coesistenza,  nella  stessa  epoca,  del  mar  sal- 
mastro  interno*  nel  secondo  suo  periodo,  in  quello  cioè  che 
(Ij  V.  BulUiin  de  to  iociété  géolonique  de  Franet,  tomu  XXi,  pag.  259. 
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ba  dato  luogo  al  deposito  della  formazione  caspica  superiore. 
Il  limite  fra  i  due  mari  doveva  esser  quello  medesimo  se- 
gnato tutl'ora  dalle  frastagliate  scogliere  (falaises)  di  cal- 
care delle  steppe ,  cbe  dalla  Bessarabia ,  congiungendosi  ai 
colli  litorali  della  Crimea,  si  continuano,  colla  sola  Interru- 
.  zione  del  bosforo  cimmerio ,  fino  allo  sperone  occidentale 
del  Caucaso.  Due  argomenti  depongono  per  la  perfetta  se- 
parazione de' due  mari:  cioè  quello  già  trattato  più  sopra 
della  separazione  delle  due  faune,  e  V  altro ,  cbe  ora  si  pre- 
senta, della  maggior  riccbezza  e  del  più  deciso  carattere 
marino  della  fauna  pontica  pleistocenica  in  confronto  del- 
l'attuale, onde  è  pure  da  inferirsi  un  grado  di  salsedine 
delle  aque  superiore  al  presente. 

Il  mar  Nero  trovasi  ora  in  processo  continuo  di  diluzione  o 
dì  dissalamento.  Una  corrente  d' escita  pel  canale  del  Bosforo 
scarica  nel  Mediterraneo  aqua  salsa  in  quantità  corrispon- 
denti all'eccesso  del  tributo  de' fiumi  sull'evaporazione; 'e 
questo  spiega  la  povertà  attuale  e  crescente  della  fauna  ma- 
rina pontica.  Il  mar  d'Àzow  cbe  riceve  direttamente  gli  sboc- 
cbi  del  Don  e  del  Kuban,  non  ba  ora  cbe  aqua  salmastra, 
e  va  trasmutando  rapidamente  la  sua  fauna  marina  in  una 
d'aqua  dolce.  Questa  nuova  fase  del  ponto  Eusino  ebbe  prin- 
cipio dall'epoca  moderna,  quando  per  un  abbassamento  del 
terreno  di  una  gran  parte  della  Russia  meridionale,  il  Dnie- 
ster,  il  Dnieper,  il  Don  ed  il  Kuban  versarono  direttamente 
nel  mar  Nero  l' aqua  cbe  prima  tributavano  al  gran  mar 
interno. 

A  questo  periodo  corrisponde  pure  l'abbassamento  del 
fondo  del  mar  Caspio,  le  cui  espanse  aque  si  raccolsero  cosi 
nell'attuale  più  ristretto  perimetro.  Per  questo  movimento 
del  terreno  tutto  il  gran  mar  interno  andò  smembrato  nei 
mari  cbiusi  e  grandi  lagbi  dell'Asia  centrale ,  e  la  sua  fauna 
si  è  ripartita  non  solo  in  questi  bacini,  ma  anche  nei  fiumi 
dall' Embla  al  Danubio.  Ove  questi  fiumi  ristagnano  in  largbi 
seni ,  ivi  si  è  mantenuto  nella  primitiva  purezza  il  carattere 
della  fauna  ora  divenuta  caspica,  come  si  vede,  per  esem- 
pio, nel  piccolo  Iago  di  Ackermann  formato  dal  Dniester. 
Ristretto  una  volta  il  Caspio  ne'  suoi  limiti  attuali ,  bastò 
r  umile  rilievo  dell'  istmo  caucasico,  misurato  anche  soltanto 
al  punto  di  separazione  delle  aque  del  Manylsch,  per  divi- 
derlo dal  mar  Nero. 

Pietro  il  Grande  avea  già  concepito  il  disegno  di  metter 
in  communicazione  il  mar  Nero  col  mar  Caspio  per  mezzo 
de'  fiumi,  congiungendo  con  canali  artificiali  sia  il  Don  al 
Volga ,  sia  il  Rur  al  Rioni  ;  e  questo   disegno  del  grande 


aotofrraU  area  perfin  nccroUi  un  princif  ia  di 
fi*^r^o  a  vuo'o  p-er  Je  vicecdr  ;:v'iù'br  e  c^-r  la  velala  ma  per- 
tl'rfice  o:'0*!i':ori«?  dorile  auio'iia  l>C4i!i  Più  recrn temiate  fu 
n''-r^o  il  p'o^etto  ccn  un  aI:ro  piano,  sladiando  la  possi- 
t  '"a  di  una  commucicazione  dir-ir*i  fra  il  Ca*: 'o  rd  il  mar 
d'Axov  r^r  la  d-^^r-'Si'pone  dtrl  Mai:y:scb  e  dd  £uma,^  ed 
ir-coffJnci'ìr.do  ddl  vero  priociiio,  c:o*r  da  uita  espfurauooe 
di  nu*fV4  contr*ida  che,  jer  uo  coin;''es>o  di  eircosianie  lo- 
cali,  é^^H  Gfjo  a  questi  uliirni  anni  riniasia  una  ierra  imoih 
gnitn  n^r^o  giretto  s^-nso  d*-lU  frase.  Il  signor  de  Baer  mise 
in  evid^-nza  tu*ta  la  d  ili  *^)ta  dì  costruzione  di  un  canale  di- 
rett*!  teod^n'e  a  far  cnifoni^^re  le  aiue  d^-*  due  marine  cou- 
cb'<i«»-  coH'i'gtiando  V  abbandono  del  progetto.  Il  sig.  Ber- 
•Irasv^r  fondato  su  posieriori  liveilazioni  de*  signori  liraaov 
e  Ka«Jiroflr,  trova  pel  contrario  possibile  questa  commum- 
cazione  per  mezzo  di  un  canale  alimentato  dalle  aque  con- 
venientemente dirette  del  Kala-us  e  del  Kuma,  e  da  grandi 
serbato]  Hccnmulanti  le  aque  di  cui  tanto  abonda  in  pri- 
mavera la  valle  del  Manytsch. 

L'uomo,  quesJo  vivente  irreiuieto,  pare  si  diletti  delle 
più  colossali  contradizioni,  e  vorrebbe  a  suo  talento  ac- 
commodare  la  faccia  del  globo,  congiungere  quello  che  la 
natura  ba  separato ,  separare  quello  clie  la  natura  ha 
congiunto.  L'ardito  esempio  del  signor  di  Lesseps  ba  susci- 
tata una  guerra  generale  agli  istmi,  e  le  millanterìe  tec- 
nicbe  hanno  rotto  ogni  freno.  Mentre  non  si  ha  il  co- 
raggio di  fare  un  taglio  fra  le  due  Americhe,  la  Spagna 
ha  potuto  un  momento  pensare  sul  serio  a  diventare  un 
isola,  aprendo  un  passaggio  alle  navi  dal  golfo  di  Biscaglia 
alla  baja  di  Alfaqueo  in  Catalogna.  Il  governo  russo  ha  folto 
bensì  studiare  diligentemente  da'  suol  geometri  T  istmo  cau- 
casico, ma  non  si  lascerà  indurre  così  presto  a  dar  mano 
al  piccone.  Ed  affinchè  i  grandi  progetti  abbiano  tempo  a 
maturare,  e  si  possa  frattanto  chiarire  se  II  commercio  del- 
l' Europa  coll'Asia  centrale  sia  veramente  chiamato  a  ripren- 
dere la  via  del  Caspio,  v'  era  una  nuova  porticina  da  aprire 
e  fu  aperta.  Le  pelli  e  le  sete  di  Bokara,  le  sete  ed  i  co- 
toni del  Mazanderan  salgono  o  possono  salire  il  Volga  fino 
a  Tzaritzin,  d'onde,  per  mezzo  d'un  piccolo  tronco  di  fer- 
rovia, passano  nel  Don,  e  scendono  il  fiume  fino  a  Taganrog, 
ove  approdano  i  bastimenti  d'Europa.  Le  mercanzie  europee 
sono  a  Taganrog  riprese,  e  col  mezzo  di  uo  particolare  si- 
stema di  rimorchiatori,  fatte  riasceodere  il  Don  sino  alla 
stazione  delta  ferrovia. 

Questt  trovati  dell'attuale  civùtà  non  bastano  a  far  de- 
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viare  il  commercro  delia  Persia  dall' antica  direzione,  a  so-' 
Bteoere  la  concorrenza  col  primitivo  patriarcale  sisleuia  delle, 
carovane,  e  le  sete  stesse  dai^li  empoij  di  Rescht  sono  an- 
cora spedite  direttamente  a  Trebisonda,  malgrado  la  via  Iqn-- 
ghissima  di  terra,  Io  scabroso  passo  di  Massiiia ,  i  pericoli 
delle  rapine  do'  Curdi ,  e  le   esazioni  delle  dogane  turche. 

XIX.    '  .'    .  . 

Leqkorao.  -*  Baku  ed  i  suoi   foochi  eterni;  —  Derbend.  —   Petrowsk.   — 
Barrasca.*—  1^  bocche  del  Volga;  —  Astrakan. 

Toccata,  inanzi  l'alba  del  14  settembre,  Àstara,  luogo 
-  di  confine  tra  la  Russia  e  la  Persia  sulla  sponda  del  mare, 
si  giunse  di  assai  buon  matino  alla  stazione^!  Lenkoran. 
Potendo  noi  disporre  di  alcune  ore,  ci  affrettammo  a  scen- 
dere a  terra,  per  far  un'escursione  alla  città  nascosta  dietro 
jl  fogliarme  degli  alberi,  a  circa  una*  versta  dal  lido.  Alcuni 
droschki  venuti  molto  a  proposilo  in  cerca  di  pa3saggeri, 
ci  fecero  guadagnar  tempo  Lenkoran  ,  capoluogo  del  Ta-* 
lysch,  pare  una'  città  improvvisata,  e  quel  poco  che  vi  è 
in  muratura  è  turto  nuovo.  Un  ampio  viale  tr^i  due  file  di 
alberi  e  di  case  rammenta  la  colonia  tedesca  di  Tiflis,  ma 
serve  di  quartiere  a  famiglie  di  Malacani,  e  guida  ad  una 
piazza  nel  cui  mezzo  surge  una  bella  chiesa  di  legno.  Da 
questa  si  passa  ad  una  seconda  piazza  che  serve.  Hgli  eser- 
cizi ginnastici,  quindi  ad.  una  terza  circondata  .da  bK)tteghe, 
che  è  il  bazar,  e  poscia  ad  una  quarta  maggiore  piazza 
che  è  il  mercato.  Quantunque  dì  festivo  la  maggior  parte 
delle  botteghe  erano  appena  socchiuse,  ed  i  mercanti  veni- 
vano al  nostro  incontro  chiedendoci  a  gara  i  paoli  impe- 
riali che  dovevamo  aver  portali  dalla  Persia,  per  cambiarli, 
a  condizioni  mollo  vantaggiose  per  noi,  colla  sòia  moneta 
circolante  in  Russia,  vale  a  dire  con  biglietti  di  banco. 

II  clima  del  Talysch,  le  condizioni  tulle  del  lerreuo  sono 
Ben  poco  dissimili  da  quello  del  Ghilan,  e  ne  fa  prova  là 
bella  .vegetazione  del  piano  e  quella  pure  de'  non  lontani 
colli;  ma  un  non  so  quale  governatore  della  Grusìa  ne 
ba  avuto  troppo  alto  concetto,  quando  volle  tentare  nella 
campagna  di  Lenkoran  la  cultura  delia  'canna  da  zuccaro. 
I  polloni  recativi  dal  Mazanderan  germogliarono  quel  tanto 
preciso  che  valeva  a  disconsigliaie  la  continuiizione  del- 
l'esperimento, senza  1' umiliazione  d*  un  Gasco  assoluto. 

Il  seguente  mallno  ci  risvegliammo  nella  rada  di  Baku, 
determinati  a  bene  spendere  II  nostro,  tempo  ne'  cinque 
giorni  di  sosta  che  ci  erano  assicurati.  Il  signor  Nicolas  si 
stabili  colla  aua  famigliuola  in  una  casa  privata  della  città; 
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il  capitano  ClemeDClch  ci  abbandonò  sollecitamente^  per  re- 
carsi nel  Caucaso  occidentale  onde  assistere  a  qualche  fa- 
zione militare  della  campagna  cbe  doveva  far  cadere  nelle 
mani  della  Russia  guest'  ultimo  asilo  de'  Circassi  ;  noi  man- 
tenemmo il  nostro  quartier  generale  sulla  Tamara ,  per 
quindi  trasferirlo  sul  nuovo  piroscafo  atteso  da  Astrakan. 

La  città  di  Baku,  conservante  l'antico  stampo  persiano, 
s*  erge  su  di  un  piccolo  contraforte  d'  una  catena  di  colli 
affatto  nudi  e  sterili.  La  circonda  un  vecchio  muro,  e  |e 
danno  accesso ,  verso  terra ,  due  porte  munite  di  j)onte 
levatojo,  ed  altra  porta  dalla  rada.  Fuori  delle  mura,  ad 
occidente,  sono  allineate  lungo  la  spiaggia  alcune  belle  ed 
eleganti  case  moderne  ornate  di  qualche  tentativo  di  giar- 
dino. Due  adtichi  monumenti  colpiscono  1o  sguardo  di  chi 
la  guarda  dal  mare:  sull'alto  i  minaretti,  le  cupole,  i  fron- 
toni dell'antica  residenza  de' khan;  in  basso,  non  lungi  dalla 
porta  della  marina,  una  gran  torre  cilindrica,  tozza,  nera 

f^er  vetustà,  detta  la  torre  della  vergine,  dalla  leggenda  che 
e  è  connessa  di  una  donzella  la  quale,  astretta  dal  padre 
ad  un  inviso  connubio,  di  là  si  precipitò  in  mare.  Nel  piano 
fuori  delle  mura,  a  nord  est,  è  il  sobborgo  o  meglio  la  città 
nuova,  con  strade  rettilinee  intersecantisi  ad  angolo  retto, 
sede  de'  principali  mercanti  e  di  alcuni  oSizi  del  governo , 
quello  delle  poste  compreso. 

Baku  ha  appartenuto  agli  scfaah  del  Schirwan,  finché  alla 
morte  dello  schah  Nadir,  nel  1748,  scomposto  il  regqo» 
riesci  a  costituirsi  centro  di  un  canato  indipendente.  AI 
principio  di  questo  secolo  il  dominatore  Hussein  Kuli  ILhan, 
della  stirpe  de'  Kagiari,  tentò  riunire  in  una  lega  communei 
contro  r  invasione  russa ,  i  vaij  principotti  musulmani  del 
Caucaso  orientale;  quando  assalito  egli  stesso  nella  sua  re- 
sidenza, ed  esperimentata  la  debolezza  delle  sue  forze,  si 
pensò  di  meglio  riescire  col  tradimento.  Finse  di  voler  scen- 
dere a  patti,  e  chiese  un  abboccamento  al  principe  Tsii 
tsianoff,  comandante  supremo  delfe  forze  russe,  per  trarlo 
in  agguato  ed  ucciderlo.  Un  armeno  venuto  in  cognizione 
della  congiura  ne  avvertì  il  principe,  il  quale,  non  ascoi- 
tando  che  la  nobiltà  del  suo  carattere,  rispose  semplice- 
mente :  Non  oserà.  Andò  infatti,  e  fu  trucidato.  L' inaudita 
scelleratezza  ebbe  la  pronta  e  radicale  punizione  che  era 
da  attendersi:  il  conte  Goudowìtsch  non  fece  altro  che  im- 
padronirsi immediatamente  del  canato  a  nome  della  Russia. 
Baku  ha  una  popolazione  di  circa  10  mila  abitanti,  la  mas- 
sima parte  persiani.  La  vita  vi  ò  discretamente  animata,  per 
essere  questa  città  uno  dei  principali  emporj  del  commercio 
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della  Russia  colla  Persia.  Alla  porta  della  marina  il  piazzale 
interno ,  i  magazzeni  circostanti ,  il  lido  stesso ,  erano  in- 
gombri di  ferro  delle  miniere  degli  Urali.  Il  commercio 
proprio  del  luogo  consìste  in  tappeti,  seterie,  zafferano  e 
specialmente  bitume. 

•  La  penìsola  di  Apscheron ,  che  forma  la  massima  parte 
del  cìrcolo  di  Baku,  è  rinomata  pe'  suoi  numerosi  pozzi  di 
nafta,  danti  un  produtto  medio  annuale  di  300  mUapud  (1). 
Di  questa  preziosa  sostanza  si  hanno  diverse  sorta:  la  naf- 
ta solida,  picea,  chiamata  ktr;  la  vischiosa,  la  liquida  o  pe- 
trolio. Quest'  ultima  è  la  sorta  prevalente  presso  Baku , 
mentre  all'opposta  sponda  del  Caspio,  air  isola  di  Tschelekan, 
è  la  prima,  ossia  la  nafta  picea  che  si  estrae  quasi  esclu- 
sivamente. Il  kir  viene  poscia  spedito  in  Russia,  a  Bókara 
ed  in  Persia,  per  farne  terrazzi,  come  si  pratica  dell'asfalto 
in  Italia  ed  in  Francia,  che  in  vero  fra  questi  due  bitumi 
non  esiste  differenza  che  di  nome. 

Sono  altresì  rinomati  da  secoli  i  fuochi  di  Baku,  ossia  i 
getti  continui  di  gas  infiammabile,  simile  affatto  per  la  na- 
tura e  per  la  origine  al  così  detto  gas  delle  paludi,  ai  feu 
griaou  delle  miniere  di  litantrace.  Non  v'ha  dubio  che  si 
debba  collegare  la  formazione  di  questo  gas  a  quella  stessa 
della  nafta,  ed  è  molto  interessante  il  fatto  osservato  dal 
8ig.  de  Baer  che ,  nella  penisola  di  Apscheron ,  in  corri- 
spondenza  delle  surgenti  gasose,  la  nafta  è  liquida  (2). 

(i)  11  pud  riuso  equivale  aU'iocirca  a  13  chilogrammi. 

(2)  NoQ  è  possibile  separare,  quanto  al  processo  di  loro  formazione ,  questi 
cosà  fisicamente  diversi  prodotti  che  i  chimici  hanno  per  Io  addietro  compresi 
sollo  la  molto  vaga  denominazione  di  idrocarburi  naturali:  tutti  derivano  in- 
dubiameut»  da  sostanze  organiche. 

U  Prof.  Stappaci  di  Milano,  in  una  dotta  sua  memcrria  ^ublicaia  nel  Po» 
ttUcnico  (voi.  ^Xlil.),  ha  cercato  invece  spiegarne  l'origine  per  la  diretta  com- 
binazione de' loro  elementi. sotto  Tinfluenza  delle  forze  vulcaniche.  Io  non  mi 
(arò  qui  a  discutere  se  l'associazione  delle  surgenti  di  gas  infiammabile  e  di 
petrolio  colle  safae,  e  di  queste  eo'  vulcani  veri,  sia  intima  e  causale,  più  che 
fortuita.  Mi  pare  che  la  cosa  non  sia  per  anco  sulficientemenle  dimostrata ,  seb- 
bene i  fatti  addotti  dal  prof.  Stoppani  siano  di  molto  peso,  e  ricevano  l'ap- 
poggio deli'  incontestabile  autorità  del  sig.  Abich,  il  quale  ha  trovato  nella  dis- 
posizione de^  vulcani  di  fango  e  delle  sorgenti  bituminose  della  penisola  di 
Apecheron  uno  stretto  rapporto  eolle  linee  di  dislocazione  dovuta  alle  emersioni 
trachìttche  {Mem.  deW  Acad.  Imp.  di  Pietroburgo,  tomo  VI.   1863). 

A  mio  avviso  vi  sono  qui  due  generi  di  fatti  da  separarsi  assolutamente.  Da 
una  parte  ia  formazione  e  condensazione  locale  de'  così  delti  idrocarburi,  dall'  al- 
tra il  loro  sprigionamento.  Qaest'  ultimo  si  potrà  concedere  all'  azione  vulcanica 
od  almeno  plutonica;  ma  quando  ò  cosi  chiara  P  origine  del  gas  delle  paludi  e 
di  qoetio  delle  miniere  di  litantrace,  quando  tutti  i  terreni  d'onde  scatariscono 
emaufiioni  iaflamioabtU  ^'appalesano  così  riecbi  di  sostanze  organiche  (come  le 
marne  terziarie  d'iialia,  la  formazione  aralo-caspica ,  e  le  stesse  roecle  per  Io 
addietro  considerate  come  azoiche  de' distretti  del  petrolio  neir  America  setten- 
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La  sera  stessa'  del.  nostro  arrivo  fummo  corteseméiate  hi- 
vitati  da  ìin  ofBciàle  detta  marina  russa  at  singolare  «pel* 
tacolo  delle  fiamme  del  m*are,  del  quale  però  mi  teoiie  de-* 
fraudato  un  nuovo  accesso  di  febre*  A  circa  tsn'  ora  di 
distanza,  al  sud  delta  città,  presso  gli  scogli  della  sponda, 
gorgogliano  veementi  getti  gasosi  trascinanti  seco  alquanto 
petrolio  che  In  sbttilfssimo  velo  si  diffonde  suiraqua.' Il 
contatto  d*  una  face  accesa  fa  sollevar  d'intorno  turbini  di 
fuoco  agitati  in  balìa  delle  onde,  ed  i  miei  compagni  si  di- 
lettarono di  scorrervi  frammezzo,  col  battello  guidato  dalle 
braccia  nerborute  rfello  stesso  capitano  Mùllèr,  esponendo 
le  barbe  ed  i  capegti  alla  sommità  ripiegate  delle  spartite 
fiamme, 

Il  di  seguente  sul  traìnonto,  noleggiati  alcuni  drosckki , 
CI  i*ecamnào  a  visitare  il  famoso  tempio  degli  adoratori  del 
fuoco,  a  42  verste  dalla  città,  presso  II  villaggio  di  Saro- 
chàni.  La  atradà  percorre  una  campagna  ondulata ,  de- 
serta, elle  non  ha  nulla  da  invidiare  alle  piCi  aride  steppe 
della  Persia:  solo  qualche  rara  pezza  di  stentato  verde 
si  presenta  allo  sguardo  nel  fondo  di  qualche  remota  val- 
letta. Poco  oltre  uno  stagno,  airultiraa  Incedei  giorno  bian- 
cheggiante ancora  di  Incrostazioni  saline,  vedemmo  già  com- 
parire in  distanza  nel  vasto  piano  alcune  fiamme  sofitariei 
e,  dopo  breve  tratto,  i  nostri  cocchieri  si  arrestarono  alle 
tetre  mura  di  un  grande  fabricato  che  d'ogni  intorno  dif- 
fondeva neir«ria  una  pàllida  luce  giallastra.  Lì  ci  fu  spa- 
lancata una  porta,  ed  attraversando  un  cortile  ove  in  una 
fossa,  come  in  una  fornace,  soffiava  un  Impetuoso  getto 
di  fuoco^  entrammo  nel  sacrio  recinto.  È  questo  una  scura 
ed  angusta  cella ,  nel  cui  mezzo  arde  su  di  uti  aitare  di 
fango  una  fiamnaella  eterna,  mentre  un  secondo  aitare  ap- 
plicato al  muro,  dicontro  alla  porticina  di  ingresso,  è  adorno 
delle  strane  cianfrusaglie  del  rito.  Il  sacerdote,  un  indiano 
spiccato  dalla  metropoli  ghebra  di  Bombay,  non  si  fece  aspet- 
tare; diede  qualche  tocco  di  campanello  sul  limitare  del 
tempio,  e  si  ;*lvòls.e  ,*  come  a  cosa  d'abitudine,  a  ripetere 
davanti  a  noi  la  cerimonia  della  sua  religione.  Incominciò 
dal  soffiare  in  una  grande  chiocciola  di  tritone,  traendone 

trionale)  non  è  più  necessario  andar  fantasticando  Ih  traccia  di  nnùvi  misteriosi 
agenti.  Dovunque  lo  rol  sono  imbattalo  neHa  formazione  della  marna  aborra 
snbapenniDa  ho  notato  clie  daiie  frattare  freicbe  di  qaesta  roccia  esala  an 
distioio  odore  di  nafta.  È  noto  poi  iì  fallo  del  ga»  infiammalìiie  imprìgiouato 
nel  sale  decrepitante  di  VieliczjLa,  onde  venne  al  pensiero  dei  proL  fitanconl 
un'  Ipotesi  certamente  ingegnosa,  se  non  in  lotto  sostenibile»  soir  origine  de' 
eosl  delti  terreni  ardtntl. 
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il  noto  wmo  tsoapa  e  penetraiite  di  questo  strtimenta,  poi 
fra  geoufléssioni,  gesUcolauooi  iocompost^,  e  vario  maoeg- 
gb>  degli  oggetti  aacrì  deU'altare,  brontolò.  ìe  sue  preghiere, 
nelle  quali  noe  podeoraio  ìAténdepe  cbiaraniente  clie  ir  ri- 
petuto Dome  di  Brama.  La  rappreeenlaaloae  dorò  un  quarto 
d'orai  air  incirca,  e  fa.  chiosa  cotroffrire  a  ciascoDo  di  noi 
dello  zuecaro  candito  su  di  un  piattelHoo,  sui  quale  noli 
alia  nostra  volta,  depositammo  tanto  da  fitre  un  pajo  di 
r«WI.  Ci  fece  sorpresa  a  trovare ,  tra  i  varj  oggetti  posti 
alla  riitfaaa  suiraltare,  un  crocifisso,  e  fatto  interrogare  su 
di  ciò  li  gbelnro,  che  pure  intendeva  discretamente  il  russo, 
ci  risposa  che  egli  teneva  in  venerazione  anche  il  Cristo, 
come  uà  gran  santo;  la  qual  cosa  ci  confermò  neiropinione 
esaere  if  nostro  uomo^auehe  un  tantino  impostore. 

I  fuochi  di  questo  tempio  sono  eterni,  od  almeno  di  du- 
rata indefinita,  però  le  più  antiche  memorie  storielle  intorno 
ai  essi  non  vanno  oltre  it  decimo  secolo:  ami  Massudi, 
scrìttiira  arabQ  di  quel  secolo  appunto,  ne  parla  come  fossero 
in  epoca  a  lui  prossima  improvvisamente  apparsi,  dopo  una 
eruxione  dal  terreno  (1).  Una  della  nostre,  guide ,  nel  cor^ 
tile  stesso, del  ^mpio,  si.fece  a  scavare  la  terra  collesole 
mani,  sino  alla  profondità  di  circa  due  paìmij  ed  approssi- 
mando poscia  alia  fossa  un  foglietto  di  carta  acceso,  ne  fece 
sollevare  una  fiamma  spenta  di  nuovo  col  riversare  nella 
foÌBSft  la  sabbia  cn*costante.  Gli  abitanti  dei  dintorni  sono 
affatto  liberi  dalle  cure  per  l'alimento  de^  loro  focolai:  un 
tuI)o  piantato  nel  terreno  sino  a  pochi  pie<fi  di  profondità,, 
dà  la  fomma  snUMstanle,  duraturi  a  norma  de^  bisogni  ed 
aocbs  8(1  arbitrio. 

II  terreno  inforno  a  Baku  risulta  per  intiero  della  così 
ditta  fornaasiene  c^spiea  inferiore  ili  cui  ho  fatto  cenno  nel 
preeedeot&  capitolo  ;  però^  gli  strati  furono  molto  sensibil- 
mente sollevati,  tanto  .da  costituire  da  soli  i  colli  e  le  sponde 
qua  e  là  dirupate  del  seno  di  Baku,  come  della  massima 
parte  dell*  intiero  perimetro  del  Caspio.  Ne'  tagli  naturali 
dei  terreno  al  sud  della  città  si  distinguono,  procedendo 
dal  basso,  i  seguenti  strati  fra  loro  connessi  da  passaggi 
insensibili  deir  uno  all'  altro. 

1.^  Marna  sabbiosa  e  sabbia  finissima  zeppe  di  conchi- 
glie (Biihynia,  Dreiasena,  Monodacna). 

3.^  Aggregato  friabile  di  conchiglie  de'  medesimi  generi. 

3.^  Calcarea  intieramente  composta  di  grossi  frammenti 
dì  conchiglie;  e  nicchj  intieri  determioabiH ,  perla  maf^sìma 
parte  di  cardiacei:  una  vera  lum'achella  infine,  solida  e  ca- 
(I)  Itodh,  foiiSMrwi00A  in  ùrknJU.  Voi.  UI,  pag.  SfO. 
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veroosa,  eccellente  materiale  di  costnidonei  e  d'onde  infatti 
è  fabricata  la  città. 

Nelle  dislocazioni ,  senza  dubio  repentine  e  violenti ,  di 
questo  terreno,  gii  strati  della  calcarea  rimasero  fratturati 
più  del  sottoposto  sedimento  incoerente,  fino  a  trovarsi  in 
diversi  luoghi  da  questo  discordanti ,  colle  testate  disordi- 
natamente sporgenti. 

Il  giorno  17  settembre  giunse  da  Astralian  l'atteso  piro- 
scafo che  doveva  dare  il  cambio  alla  Tamara.  Era  il  Ba- 
rìatinski,  magnifico  bastimento,  con  ampio  e  elegante  sa- 
lone sul  ponte,  avente  per  tetto  un  secondo  ponte  a  commodo 
di  chi  volesse  godere  il  fresco  notturno.  Ci  occupammo  il  di 
seguente  del  trasbordo  delle  nostre  robe,  e  deir  assestamento 
delle  nostre  celle,  mentre  andava  a* poco  a  poco  forman- 
dosi il  carico  dei  bastimento,  e  nuovi  passeggeri  giunge* 
vano  ad  occuparlo.  Venne  così  a  comporsi  nel  salotto  una 
eletta  società,  in  massima  parte  di  ufficiali  russi,  e  di  una 
signora  che  allo  spirito  sciorinato  in  purissima  lingua  fran- 
cese ,  aHa  considerasione  ond'  era  circondata ,  palesava  la 
distinzfone  del  suo  rango,  come  ne'  tratti  del  viso  le  traccio 
d' una  passata  bellezza.  Era  la  contessa  FrSlgang ,  moglie 
d'un  generale,  antico  capo  della  stazione  navale  di  Baku, 
e^  ora  trasferito  ad  altra  sede  nell'interno  dell'impero. 

,  li  BariatinsU  avea  portato  1  giornali  di  Mosca  e  di  Pie- 
troburgo accumulati  da  due  settimane,  pieni  di  gravissime 
notizie  per  noi.  Gli  ufficiali  russi,  con  visibile  commozione 
al  saperci  italiani,  gareggiavano  nel  tradurle  e  nel  commen- 
tarlCj  esprimendo  anche  in  questa  circostanza  la  profonda 
simpatia  pel  nostro  paese,  e  la  ammirazione  per  la  grande 
personalità  di  Garibaldi  che  abbiamo  sempre  e  dapertutto 
incontrate  in  Russia.  Mancano  le  parole  ad  esprimere  la 
costernazione  e  lo  stupore  onde  fummo  compresi  al  rac- 
conto del  nuovo  estremo  cimento  della  nostra  patria,  e 
della  fatalità  che  Io  volle  scongiurato  col  sangue  sui  campi 
di  Aspromonte! 

Coir  animo  straziato  ed  il  pensiero  travolto  ne'  turbini 
di  un  imprevedibile  che  la  distanza  de'  luoghi  rendeva  più 
tetro ,  rimanemmo  ancora  tre  giorni'  nella  rada  di  Baku. 
La  matina  del  22  giungemmo  in  faccia  a  Derbend.  Il  signor 
Alessandro  Dumas,  che  già  era  stato  tema  principale  delle 
nostre  conversazioni  colla  signora  contessa  Freigang,  venne 
ancora  alla  nostra  memoria.  In  Torino ,  pochi  giorni  prima 
della  nostra  partenza,  conferendo  con  me  e  con  Lessona, 
trasfondendoci,  collo  splendido  colorito  della  sua  parola,  le 
sue  impressioni  di  viaggio  ne', paesi  stessi  che  avremmo  do<^ 
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vuio  percorrere,  ci  aveva  fatto  promettere  ii  visitare  questa 
così  siDgoIare  citta,  e  la  gran  muraglia  e  la  porta  di  ferro. 
Era  quindi  per  noi  quasi  lo  sciogliere  un  voto  lo  sbarcare: 
ma  il  mare  era  grosso,  e  molta  la  distanza  dal  lido,  ed  il 
capitano  da  noi  interrogato  rispondeva  che  non  poteva  as- 
sicurarci poi  la  possibilità  del  ritorno  a  bordo.  Questo  bastò 
per  farci  rientrar  subito  nei  limiti  di  quella  prudeosa  che 
era  stata  fino  allora  la  nostra  scorta,  e  restar  paghi  di  ri- 
mirare la  città  dal  ponte  del  bastimento.  Il  panorama  era 
per  verità  stupendo.  Le  case  di  stile  tutto  orientale,  stipate 
suir  erto  pendio  del  monte  ed  allineate  da  strade  V  una  sul- 
r  altra  parallele  fra  loro  ed  alla  spiaggia,  la  muraglia  che 
8*  inerpica  sul  moate,  e  ricingendo  strettamente  la  cittàr  la 
isola  dal  circostante  rupestre  deserto,  danno  a  Derbcaid  un 
tale  carattere ,  che  descritto  colla  fedeltà  della  prospettiva 
può  sembrare  ancora  fantasia  di  romausiere  (i). 

Sul  far  della  sera  fu  ridato  il  moto  alle  ruote,  ed  inanzi 
Talba  si  gettò  l'ancora  a  Petro'vrsk,  per  rimanervi  buona 
parte  del  giorno.  É  questa  una  piccola  città  affatto  nuova, 
eoo  belle  case,  ed  un  forte  che  domina  la  spiaggia.  I  ma- 
gazzini, ed  un  grande  molo  che  trovammo  in  costruzione 
molto  inoltrata,  lasciano  credere  che  il  governo  russo  voglia 
farne  la  principale  stazione  navale  del  Caspio,  qui  soltanto 
essendo  possibile,  per  tutta  la  sponda  occidentale  di  questo 
mare,,  un  simulacro  di  porto.  Dietro  la  città  surge  un  monte 
col  dosso  prolungato  cosi  regolarmente  da  rassomigliare  ad 
un  piccolo  lura.  In  distanza,  in  un  valloncino,  appicciccata 
alla  roccia  come  un  nido  d'aquila,  vedasi  la  città  lesghiana. 
La  sponda  presentasi  qui  ancora  costituita  della  stessa  cal- 
carea di  Baku. 

Era  giorno  di  ^mercato,  e. la  piazza  vedovasi  animata  di 
cenciosi  Lesgbi  dalla  truce  fisionomia,  di  soldati  russi,  ed  an- 
che di  qualche  elegante  gonnella.  Incontrato  un  carro  di 
pescagione  che  andava  al  peso  publico,  lo  seguii  da  vicino, 
finché  la  merce  fu  riversata  in  grandi  corbe.  Brano  tutti 
lucci ,  tinche  e  carpe.  Ecco  i  bei  pesci  marini  del  Caspio  I 

Nella  sera,  quando  ancora  stavamo  seduti  alla  tavola  del 
pranzo,  e  il  Bariatinski  avea  preso  il  largo ,  fummo  assaliti 
dà  una  violenta  bufera.  Il  fischio  orribile  del  vento,  l'im- 
peto delle  ondate  sui  fianchi  della  nave,  il  forte  rullìo,  il 
tumulto  del  passaggeri  sbattuti  sul  ponte,  il  passo  concitato 
e  le  grida  del  capitano  e  de'  marinai,  producevano  un  bac- 
cano  infernale.  Fu  prudenza  i'  ardire  del  capitano  di  avvi- 

(1)  Non  sì  p«ò  capire  per  qoale  slrano  abbaglio  no  viaggiatore  di  questo 
ieool»»  QvBltih  ^M*  POKttto  sertvere  dia  Derbeod  è  a  «inattfo  teme  dal  niaret 
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cinarsi  alla  costr  e  gettar  T ancora,. e  cosi  fammo  salvi.  II 
giorno  dopo,  diiegnala  rapidamente  la  tempesta,  vedemoio 
tàttp  la  gravezza  dell'  incorsò  pericolo.  Il  capitano  stesso  ci 
assicurò  clie.  io  tanti  janoi  di  navigai&iooe  sul  Caspio  non 
8*Qra  mai  trovato  cosi  prossimo  aH  oaufrag^  Tre  valigie  erano 
8t(^  «Iflte  dn  una  furiosa,  ondata  e  gettate  in  mare ,  on 
gran  numero  di  colli  avea  sofferto  avaria,  ed  una  donna, 
piangeva  dirottamente  i  suo)  ru^li  dì  carta  macerati.  Il  Ba- 
riatinsISLi'  avea  ripreso  felicemente  il  suo  corso,  quando  visto 
in  4lstanza  un  segnale,  d'allarme  deviò  prontamente  a  quella 
volila.  Era  un  bastimento  mercantile,  cll^  v€;niva  da  Astra-' 
k^»f  diretto  a  Petrowskt  e  sbattuto  daUa  burrasca,  avendo 
perduto  l'albero  maestro  ed  il  timone,  ebbe  la  buona 
ventura  d'esser  preso  a  rimorchio  e  ricondotto  al  punto 
d*ond'era  partito. 

La  matina  del  25  eravamo  già  pervenuti  ai  bassi  fondi, 
ove  le  grosse  navi  corropo  pericolo  d'arenarsi.  Alcuni  anni 
priori  mfalti,  il  piroscafo  Costantino,  incappatovi  a  60  verste 
della  spiaggia,  rimase  coQdaanalo  all'immobilità  per  due 
intieri  -mesi^  co'  suoi  passeggeri  a  bordo.  Dopo  questo  av- 
venimento il  governo  russo  ha  fatto  costrnrre  dei  piccoli 
rioìorchiatori  cbe  ricevono  il  carico  de' piroscafi  corrièri,  e 
lo  trasportano  ad  Astrakan.  Dovemmo  adunque  passare  noi 
medesimi,  colla  folta  stipata  degli  altri  passeggeri,  e  l'ia-» 
gOQibrO;  dei  colli  e  delle  m«rcaMÌe,  quali  su  di  un  granda^ 
barcone  piatto,  quali  sul  rtmordiiatofe  stesso,  ehe  trascinò 
eziandio  per  altre  cinque  leghe  il  Barìatiuski  vuoto,  e  il 
bastimento  salvato.  La  terra, non  era  peranco  in  vista,  e 
già  potevapio .  I^vere  l'aqua  dolcissima  del  Vo^a. 

Dopo  alcune  ore  il  verde  dei  canneti  cbe  spuntano  già 
iu:  dislwia,  quaiobe  isolotto  a  fior  d^  equa,  sparse  navi  an-» 
corate,  fra  le  quali  un  bastimento  da  guerra  impegnato  nelle 
sd^bie,  poi  qualche  capanna  di  doganieri  e  di  pescatori,  ci 
annunciarono  il  gran  delta  del  fiume.  A)le  due  pomeridiane 
fummo  accostati  dalla  barca  della  dogana,  ed  un  commis- 
sario montò  a.  bordo  per  le  perlustrazioni  .del  suo  officio. 
Quanto  ci  aveaoo  detto  del  rigore  e^ delle  vessazioni  delle 
dqgaQe  russQ  fu  pienamente  smentito,  e  noi  in  particolare 
fummo  trattati  eoa  tutti  i  riguardi  che  si  usano  verso  i  di- 


plomatici,  cioè  co)  non  aprire  tampoco  le  casee  e  )e  vaHglé 
(U  nostra  pertinenza. 

Eravamo  frattanto  entrati  nel  braccio  principale  tra  gli 
ottanta  in  cui  si  decompone  al  suo  sbocco  ii  maggior  fiume 
d'Europa;  e  il  dì  seguente,  allo  spufitar  del  sole.,  appro- 
dammo ad  Astrakan. 

Alcuni  de' miei  compagni  si  ocouparono  immediatamente 
4BUe  disposizioni  per  continuare  il  viaggio.  Lessona  prostrato 
dalla  febre  avea  bisogno  urgente  di  riposò  e  di  un  asilo 
almeno  tranquillo  per  qualcbe  gi<$rno,  e  questo  fu  subito 
trovato  a  pocbi  passi,  cbè  la  scelta  dell'albergo  non  era 
imbarazzante.  Questa  città  cosi  grande,  cosi  commerciante, 
cosi  ricca,  j^o  ne  conta  più  di  tre,  tutti  di  inflma  desse. 
Fidanjloci  dell'esterno  entrammo  in  quello  cbe  poteva  pas- 
sare per  il  meno  sucido,  ove  ci  furono  aperte  quattro  ca- 
merette anguste  come  celle  da  prigione,  colle  pareti  di  sem- 
plici assito,  ed  il  mobiliare  composto  in  tutto  di  due  sedie, 
di  un  tavolino,  e  di  un  canapè  duro,  appena  iargo  e  non 
tanto  luogo  quanto  la  persona,  senza  né  cuscini  né  coperte. 
Per  Iniona  ventura  avevamo  ancora  qualche  materasso  di 
scorta,  e  la  fibra  temprata  da  «ei  mesi  all'abbandono  di 
ogni  mollezza. 

Astrakan ,  come  del  resto  la  massima  parte  delle  città 
sul  Volga,  è  formata  di  due  parti  :  d' un  gran  sobborgo  con 
case  tii  l^[Qo  lungo  il  fiume,  e  della  città  con  spaziose  lun- 
ghe contrade  relttlioee,  eleganti  case  in  muratura,  di  stile 
severo  e  maestóso,  e  belle  l)Otteghe  riccamrato  fomite  di 
mercanzie  d'Enropa. 

La  via  principale  del  sobborgo  scorre  parallela  al  fiume  , 
e  oelio  spazio  frapposto  sta  il  folto  delle  abitazioni ,  degli 
emporj,  e  d^li  ofiicj  delle  compente  di  navigazloDe.  Que- 
sta parte  4eUa  città  vive  della  vita  della  principale  arteria 
commerciale  della  Rlsseia,  e  deir  affluenza  della  peSM  del 
Caspie.  La  quantità  di  minuto  pesce  che  si  consuma  fresco 
éul  iuogo,  0  secco  e  salato  viene  Spacciato  a  prezzo  vilis* 
aimo  per  grande  estensione  di  paese,  è  ancora  un  ntdla 
al  paragone  dell'immenso  produtto  degli  -storitai,  ideliie 
aringhe  e  delle  foche ,  che  viene  qui  preparato  e  «odwor^ 
«ito  in  penaci  del  ^feraade  ooomeMo,  om  «randa  frofltto 


ancbe  delle  salioe  erariali.  Stanno  allineati  in  gran  numero 
sulla  riva  grandi  barconi,  vivaj  riboccanti  di  pesci,  fra  i  quali 
è  sovratutto  da  segnalarsi  il  delizioso  sterletto,  pienamente 
meritevole  dei  pregio  in  cui  è  tenuto  dai  sibariti  russi.  II 
pesce  morto  cbe  si  espone  sui  bancbi  del  mercato ,  relati- 
vamente in  assai  scarsa  quantità  ,  e  solo  pel  consumo  gior- 
naliero ,  è  poco  meno  cbe  sprezzato.  I  grossi  storioni  cbe 
afBuiscoao  a  questo  centro  di  manipolazione  vengono  subito 
sventrati  e  fatti  a  pezzi.  La  carne,  e  specialmente  la  mu- 
sculatura  del  dorso,  è  acconciata  col  sale  e  seccata;  le  ovaia, 
spogliate  degli  inviluppi  membranosi  e  salate  in  barili,  danno 
il  caviar  (ikra),  di  cui  si  fa  uso  cosi  esteso,  cosi  generale 
e  quasi  prescritto  all'  antipasto  (zakuska).  I  lungbi  rigorósi 
digiuni  del  rito  greco  concorrono  in  gran  parte  a  mmtener 
viva  la  consumazione  dell'  immensa  quantità  di  materia  ali- 
mentare che  le  grandi  pescaje  caspicbe  versano  annualmente 
sul  mercato.  Un  produtto  di  grande  importanza,  un  vero 
monopollo  di  Astralian,  ò  la  colla  di  pesce,  tanto  ricercata, 
come  sostanza  di  prima  necessità  in  diverse  industrie.  Le 
focbe,  provenienti  in  massima  parte  dai  bancbi  e  dalle  isole 
della  sponda  orientale  del  Caspio ,  danno  un  cospicuo  prò- 
v^nto  nel  grasso  e  nelle  pelli.  L' aringa  o  beachenka  (Clupea 
pantica),  rimonta  il  Volga  in  bancbi  talmente  enormi  da 
suggerire  e  quasi  render  scusabile  lo  scialaquo  cbe  si  fa  di 
tanta  abondaoza  col  non  tener  conto  che  dell' olio.  Si  può 
calcolare  la  preda  ordinaria  annuale  di  questo  pesce,  nella 
parte  inferiore  del  Volga,  a  50  millioni  di  .teste.  Il  consiglia 
di  non  lasciar  andare  tutta  dispersa  una  così  ingente  massa 
di  buona  sostanza  alimentare  non  fu  ascoltato  cbe  tardi  e 
soltanto  in  assai  ristretta  misura.  Gli  eccitamenti  del  signor 
de  fiaer  non  ottennero  qualche  effetto  se  non  durante  la 
guerra  della  Crimea.  Nel  4855  40  millioni  di  aringhe  salate 
(200,000  pud)  furono  messe  in  commercio,  con  grande  pro- 
fltto  de'  privati  e  del  publico  erario,  e  rappresentarono  nn 
cintale  di  453,600  rubli  ;  mentre  la  stessa  quantità  di  pesca 
semplicemente  manipolata  per  l' estrazione  deirolio,  non 
avrebbe  dato  cbe  40,000  pud  di  questa  sostanza,  per  un 
capitale  di  40,000  rubli. 
Il  produtto  4Ì6Ua  grande  pesca  alla  quale  attendono  non 
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meno  di  4/XX)  barche^  fu  per  la  provincia  di  Astrakan,  nel 
4861  il  seguente. 

Beluga  (Accipenser  hìiao)  35,500  teste 

Osotr  (A.  Guldenstadiii).  50,000    — 

Sevriuga  fi<.\5te//a/«^)  •  200,000    — 

Ikra  (eaviar)     ....  8,000  pud. 

Colla  di  prima  qualità  .    .  600    — 

Fasci  musculari  dorsali  .  600  -^ 

Foche 50,000  teste 

.  La  provincia  di  Astrakan  occupa  una  superficie  di  185,550 
verste  quadrate,  con  una  popolazione  stabile  di  550  mila 
abitanti  (50/KX)  nella  sola  città  principale),  ed  altrettanto 
di  popolazione  mobile,  di  Tartari,  Kirgisi  e  Calmucchi  dati  alla 
pastorizia.  Il  terreno  è  piano,  sabbioso,  solcato  dalle  inume- 
revoli  diramazioni  del  Volga,  che  ristagnano  in  molte  pa- 
ludi. Facendo  anche  una  larga  parte  alle  sleppe  della  parte 
occidentale  della  provincia,  popolate  dalle  tribù  de'Calmucchi, 
una  grande  estensione  del  terreno  è  di  sua  natura  fertilis- 
sima, eppure  inculta  per  difetto  di  braccia.  Scarsa  è  la  stessa 
produzione  del  riso  per  rispetto  al  grande  consumo  che 
fanno  di  questo  genere  gli  orientali,  ed  alla  vastità  del  ter- 
reno  irrigabile  (1). 

La  produzione  del  bestiame  è  invece  considerevolissima. 
Quella  de'  soli  cavalli  ascende  al  numero  di  230,000  teste, 
numero  che  sarebbe  forse  raddoppiato  ove  si  tenesse  calcolo 
delle  immense  mandre  allevate  dai  Kirgisi  nomadi,  e  che 
in  una  parte  dell'  anno  passano  nel  vicino  governo  di  Oren- 
burgo,  0  fra  le  tribù  indipendenti.  V'hanno  inoltre 

Buoi.    ....  500,000 

Montoni l|6OQÌ00O 

Capre    ....  610,000 

Camelli  ....  30,000 

Porci     ....  50,GOQ 

(1)  Dagli  immensi  caDDeti  dei  gran  delta  del  Volga  si  Uae  iu  profllla  che 
potrà  sembrare  sirano,  ma  che  6  bene  sia  conosciuto:  la  pannocchia,  opportn- 
nanenta  battala  e  spogliata  del  seroi,  Tiene  contertiu  in  nna  specie  di  lana 
Yogaiala  di  cui  si  imboiUaco^o  eosdoi  e  materassi  specialmente  pel  militari. 


3S  VIÀGGIO  m  BIMIA 

La  provincia  di  Àstrakao  comprende  anche  non  meno  di 
140  laghi  salati,  de' quati  uno  solo,  quello  di  GUon,  per  Ve- 
rità il  maggiore,  potrebbe  somministrare  tutta  la  quantità 
di  sale  che  può  occorrere  a  metà  della  Russia. 

Nel  1861  le  saline  di  questa  sola  provincia  produssero 
5,500,000  pud  di  salò,  smerciato  a  35  kopecki  il  pud;  oltre 
80,000  pwrf  di  solfato  di  soda  per  le  vetràje. 

Importante  è  ascfae  il  produtto  d«!le  pelli,  speciàlràetìte 
de'  montoni.  Quelle  che  si  conoscono  in  Europa  col  nome 
appunto  di  Astr6!kAn,  provengono  però  in  massima  parte  da 
Bokara. 

Rimanemmo  in  Astrakan' tre  friomi;  e  qui  incominciammo 
a  rincivilire,  rientrati  ormai  neir  ambiente  della  società  eu- 
ropea. Fummo  accolti  dal  governatore ,  signor  Deshn^es^ 
di  stirpe  francese,  con  ogni  maniera  di  cortesia,  invitati  a 
pranzo,  e  ad  un  convegno,  nelle  splendide  saie  delle  sua 
residenza,  della  più  eletta  società  di  Àstrakàn.  Era  un  con- 
certo di  beneficenza,  nel  quale  i  primi  onori  toccarono  alia 
consorte  stessa  del  governatore,  molto  gentile  e  avvenente 
dama,  che  esegui  deliziosamente,  colla  sua  voce  pura  e  soave, 
alcune  belle  melodie  del  genio  italiano. 
*  La  febre  di  Lessonit  avea  preso  un  tale  aspetto  di.gra* 
vezsa  da  incuterci  molto  serie  apprensioni,  ina  poi  una  forte 
dose  di  chinina  data  a  tempo  restituì  talmente  le  Xorce  da 
render  possibile  la  continuazione  immediata  del  viefgio,  cal- 
colando anche  sui  lunghi  giorni  che  dovevamo  jkassare  sul 
Volga,  in  condizioni  certo  non  più  disagiate  di  quelle  ebe 
ci  offriva  V  albergo  di  Astrakan.  Ci  liberammo  degli  oggetti 
più  pesanti  e  voluminosi  divenuti  ormai  inutili,  Jasciaodoli 
in  regalo  ad  un  povero  savoiardo  che  aveva  fatto  presso  ^oi 
l'officio  di  servitole  e  di  interprete,  «  trovavasi  balestrato 
in  questa  estrema  ^parie  d'Europa,  come  disertore  dell^ eser^ 
cito  sardo*  U  26  passammo  sul  pirosc^o  Ukoiy  riunendoci 
ancora  air  ottima  faooiglia  Nicolasi  dalla  quale  non4oYevamo 
separarci  che  a  iterlino. 
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Del  ricovero  degli  esposti  in  Milano  e  dei  suc- 
cessivi regolamenti  ed  ordini  che  lo  ressero  ; 
delazione  di  L,  Casati  (1). 

IH. 

Coita  fine  del  sedieesimo  secolo  si  apre  per  il  ricovero  degli 
esposti  una  nuova  fase,  quella  deli'  islituzione  del  torno.  Il  dottor 
Budini  nella  sua  opera,  accennando  al  regolamento  pel  (orno  ema- 
nalo dal  Capitolo  nel  i6Si ,  giustamente  osserva  che  se  in  quel- 
r  anno  si  dovette  riparare  agli  abusi  introdotti ,  ragion  vuole  che 
l«  sua  apertura  datasse  già  da  qualche  tempo,  ma  che  non  avendo 
egli  Hnvenulo  alcun  documento  in  proposito  non  può  precisare 
r  anno  in  tui  essa  ebbe  luogo.  Sembrargli  però  che  dovrebbesi 
porre  tra  il  4605  ed  il  462i.  PiA  fortunato  del  dottor  Buffint,  rian- 
dando nei  registri  ad  una  ad  una  le  ordinazioni  fatte  per  1*  ospi- 
tale di  S.  Celso,  trovai  la  seguente,  che  per  la  sua  importanza  te* 
malmeote  qoi  riferisco: 

iS94  —  die  Sabbati  octavo  Oetobrìs 

CoDgregatio  io  hospilalt  8.  Celai  HedlolaDi  per  infrascriptoe  depotatoi  hospltalla 
Blagoi  MedioIahJ. 

HieroDimDS  Scaocabarotiua  Prlor 

H.  Reverendoa  D.  Aarelius  Arctilntos. 

Octavins  Raverta. 

Paoius  Kmilios  Gambalolta. 

Ordioaveront  qiiod  0at  In  hospUali  S.  Gelsi  la  parieti  respicieDlt  versus  ec- 
clesiam  S.  Marie  apnd  S.  Celsam,  valgo  in  iomo^  prò  redpiendis  ìnfantibas  expo- 
M%  noetis  tempore,  ae  aliqaando  per  aliqaem  (sic)  casam  fortaitam  pereant 
et  Ita,  ete. 

Qai  maodani  etiam Dotam  iogegnerii  hospilalis. 

Né  è  da  opporre  alla  validità  di  questa  determinazione  il  piccol 
nufflero  di  deputati  intervenutii  giacché  queste  adunanze  fatte  nel- 
r  ospitale  di  S.  Celso»  non  erano  riunioni  dell'  intero  Capitolo,  ma 
solo  dei  deputati  speciali  di  quest'ospitale^  delti  provinciali.  £  ne{>- 
pore  deve  recar  meraviglia  che  un  ordine  di  tanta  importanza  sia 
emanato  dai  soli  provinciali  e  non  in  seduta  plenaria  del  Ospitolo; 
giacché  non  avendo  ancora  1*  esperienza  dimostrato  i  grandi  incon- 
Yenientì  del  torno,  i  provinciali  ed  il  capitolo  non  avranno  consi- 
derato il  fatto  della  3ua  apertura,  come  oggi  si  farebbe,  quale  una 
questione  capitale  in  materia  di  esposizione,  ma  invece  come  una 

(I)  TMi  la  prtttia  parte  di  <|destò  scrtUo  nel  vói.  XXV,   pag.  tSS. 
POL.  VOL.  XXVt.  3 
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semplice  misura  di  umanità ,  dando  un^  luogo  per  deporre  al  co* 
pertoquei  bambini,  che  prima  erano  esposti  all'intemperie  alla  porta 
stessa  deir  ospitale.  Debbo  però  per  esattezza  di  eronieista  accen- 
nare ad  una  circostanza»  la  qual«. potrebbe  far  nascere  qualche 
dubio  a  chi  ulteriormente  esaminasse  quella  decisione  nei  registri 
delle  deliberazioni  dell'ospitale  di  S.  Celso.  Essa  trovasi  difatli  can- 
cellata con  due. 0  tre  gran  tratti  trasversali,  che  T  inchiostrò  di' 
mostra*  essere  stali  fatti  circa  air  istess'  epoca  nella  quale  vi  fa 
scritta,  e  quindi  potreblie  arguirne  taluno  che  essa  venisse  anmillata. 
Ma  in  primo  luogo  è  da  osservatasi,  che  altre  consimili  cancellature 
tróvansi  fatte  su  diverse  ordinazioni  non  certamente  annullate,  e 
quindi  dcvonsi  ritenere  come  un  segno  che  i*  ordine  fu  spedito  e 
trascritto  in  altro  modo  più  atto  alla  trasmissione,  ed  in  secondo 
luogo  che  r  annulla inento  di  una  decisione  é*  sempre  annotato 
in  margine  od -essa,  annotazione  che  in  questo  caso  non  esiste. 
Siccome  poi  è  la  sola  ordinazione  vuoi  dei  registri  di  S.  Celso 
vuoi  di  quello  dell*  ospitale  Maggiore  che  al  torno  si  riferisca  prima 
di  quella  del  1621,  e  siccome  da  quest'ultima  ordinanza  ap- 
pare la  preesistenza  già  lunga  del  torno  stesso,  cosi  deve  rite- 
nersi che  appunto  neil*  anno  4594  esso  venisse  per  la  prima  volta 
aperto. 

E  giacché  mi  trovo  in  questo  argomento  accennerò  come  col* 
V  ordinanza  del  28  agosto  i62i  il  venerando  Capitolo,  lamentando 
gli  inconvenienti  che  nascevano  dal  lasciarsi,  contrariamente  a  quanto 
erasi  col  surriferito  ordine  stabilito,  il  Corno  aperto  anche  di  giorno» 
ordina  che  esso  sia  chiuso  a  chiave  e  la  chiave  tenuta  di  giorno 
dalla  priora,  la  quale  alla  sera  la  rimetterà  alla  donna  incaricata 
di  ricevere  gli  esposti ,  che  non  potrà  aprire  il  torno  per  nessun 
altro  motivo  che  per  questo,  e  ne  riconsegnerà  poscia  al  matino 
la  chiave  alla  superiora. 

Fin  qui  però  non  mi  fu  dato  rintracciare  documenti  I  quali  pò* 
tessero  offrire  lumi  sulle  consuetudini  osservate  per  la  accettazione 
dei  bambini  air  uiBcio  ed  all' infuori  di  quelli  che  si  trovassero 
esposti  nei  luoghi  poblici.  Nel  Ì6i6  però,  forse  per  1* accresciuto 
numero  delle  ricoverutet  volle  il  Capitolo  far  qualche  indagine  onde 
cercare  di  sgravare  alquanto  il  luogo  pio.  Fatto  sta  che  nelle  carte 
dell'ospitale  di  S.Cefeo  trovasi,  sotto  la  data  del  51  agosto  4616, 
un  fascicolo  intitolato:  Nota  delk  creature  che  sono  neU'haspi^Ue 
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di  Sé  Celso  de'  quali  ti  ha  notizia  ehi  siano  li  padri.  Quésto  fa- 
scicolo non  può  dare  cerlamente  atcan  lume  sul  numero  totale 
degtt  esposti  che  (rovavansi  k  carico  del  luogo  pio ,  né  sulla  pro- 
porzione che  potesse  passare  fra  i  legtiimt  e  gli  illegitìmi,  giacché 
non  si  tratta  che  di  quelle  ragazze  esposte  e  risiedenti  nell'-ospizìo 
di  coi  si  conoscevano  o  si  .vennero  a  posteriormeiìte  riconoscere 
i  padri:  tuttavia  questo  documenta  è  preziosissimo  perchè  da 
esso  possiamo  in  gran  parte  ricavare  le  ragioni  che  davano  luogo 
bIV  aecettaziotte  di  esposti ,  la  proporzione  approssimativa  fra  i 
bambini  legiliml  presentati  alt*  accettazione  e  gli  illegiftmi.  ricevuti 
nello  stesso  modo,  ed  infine  i  luoghi  da  cui  provenivano.  Ond'  è  che 
io  qui  citerò  ì  risultati  statistici  a  cui  venni ,  spuntando  ad  una 
ad  una  le  awiotacioni  di  quel  fascicolo.  Mi  occorre  però  prima  os- 
aerViire  che  qui  (ruttandosi  soltanto,  come  già  accennai,  degli  espo* 
sti  ehe  Irovavansi  io  queir  anno  neir  interno  deir  ospitale  di  S.  Celso^ 
natmrailmeiHe  quéste  cifre  iion  hanno  tratto. che  alle  femine. 


Esposte.       Accettate. 

Nate  in  S.  Gelso. 

Incerta  origine 

di  Milano       li            .  ii 

6 

5 

del  contado       8                49 

S 

1 

Totale  19                93 

8 

6 

Totale  generale  190. 

•  Da  qui  primieramente  risulta  che  si  accettavano  indifferente- 
mente fanciulli  della  città  e  del  contado,  che  anzi  qui  appare  come 
da  questo  in  maggior  numero  concorressero. 

Tralascio  dì  indicare  Tela  in  cui  èrano  state  ricevute  le  19  esposte, 
giacché  siccome  esse  non  sono  che  quelle  dì  cui  si  riconobbero  i 
padri,  non  possono  servire  di  basca  nessuna  ricerca  sull'età  degli 
esposti,  costituendo  esse  solo  una  piccolissima  minoranza.  Per 
Io  stesso  motivo  tralascio  pure  le  indagini  rispetto  à  quelle  che 
nacquero  nelP  ospitale. 

Dì  ben  altra. importanza  sono  le  notizie  riguardanti  le  fanciulle 
ricevute  direttamente  ali*  ospizio,  e  quindi  a  loro  riguardo  mi  oc- 
corre di  più  particolarmente  soffermarmi. 


Furono        di  Mila|U> 
accellale  nel 
1*  mese  d'eia'    7 

3        »          »         4 
«        •          •   '      1 

dei  contado 
19 

Forono      di  MUano      del  contado 
accellale  nel 
4*  anno  tf  età  ;  s               ^neliM 

5           •               ■             «rullio    ,  OlAtOJfXiH 

S        •        .  »         1 

'    .'^ 

^ofiiioijgO  ,dg«ssA  ,oII3  5(»STrir>yBD 
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Furono        di  Milano  del  conico       Furono      di  Ultoo  del  eonlàdb' 

aoceiUte  oel  accedute  nel 

6*  mese  d'età    1  .      —  9*  anno  d'età    —  — 

7      •        .        4  i  IO       •        •      —  — 

t       »  »      —  i  il        »  •      —  4 

0  •  •  i  —  il  •  •         —  — I 

lo        •          •       —  —  13        •          •       —  I 

11»»-*  —  I4'»»—  " 

Itti»       —  —  I5»»i  i 

J"  anno  d' età     6  3  *        17       ■         •      —  1 

3       ■         k        3  —  In  età  incerta    —  f 

Ripartendo  complessivamente  qufeste  fanciulle  nccclla!é  a  seconJa 
dei  motivi  che  diedero  luogo  alla  loro  accettazione,  si  ottengono 
i  seguenti  risultali ,  avvertendo  che  non  appajono  le  ragioni  per 
le  quali  alcune  di  esse,  che  erano  state  accettate  in  via  provvi- 
soria, sieno  poi  rimaste  a  carico  del  luogo  pio. 

Accettate 

Per  1*  allattamento .    .  !f.  4 

Per  essere  ortaae  di  padw  e  di  madre »  il 

Per  essere  morto  il  padre,  e  non  essere  la  madre  in  posizione  di  man- 
tenere la  Qgiia *    .     .     •  15 

Per  essere  11  padre  io  prigione,  assente  o  banBtOt  e  la  midlre  aelte 

condizione  suddetta 10 

Per  essere  la  madre  vedova  ed  in  prigione •  1 

Per  esser»  morta  la  madre '.......•  9 

Per  essere  stato  il  padre  giustiziato  ed  essersi  rimaritata  la  madre.    .     •  i 

Per  canea  d\  malatia  non  indicata,  ricevata  ond'  essere  carata    .    .    .     •  i 

Per  causa  Incerta 4t* 

Fra  queste  fanciulle  acettate  erano: 

Legiiime ^ •  li 

Iliegitiroe «ti 

Incerto  se  legitlme  od  illegltime «6 

Da  tutto  eiò  si  pu^  facìtmenle  dedurre,  come  la  maggior  parte 
delle  disposizioni  che  anche  ora  sono  in  vigore,  circa  F  accettazione 
dei  bambini  all'ospizio  degli  esposti,  come  derivanti  dagli  ordina* 
menti  dell*  imperatrice  Maria' Teresa,  fossero  già  in  uso  dall' epoca 
dì  cui  si  discorre,  che  anzi  molte  maggiori  cagioni  si  annovera- 
vano che  davano  motivo  al  loro  ricevimento. 

I  communi  da  cui  si  accenna  che  pervennero  le  esposte  del  eon- 
tado  sono  i  seguenti:  Oreno,  Lnino,  Pioltello,  Mandello,  Melegnano, 
Abbiategrasso,  Morimondo,  Cernusco,  Bollate,  Brugora,  CG.  SS",  di 
Blilano,  Caponago,  Lomazzo,  Missaglia,  Gassinetta,  Siziano,  Dumenza, 
Bizzozero ,  Olgiate  Olona ,  Vailate ,  M elzo ,  Cesano  Boscone  ,  Pro- 
mana in  Valsassina,  S.  Donato,  Insago,  Rodate,  Trenfto,  Alzate, 
Cavenago,  Elio,  Azzago,  Oggioiioo,  Vaprio,  Vermezzo,  Busto  Grande» 
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AlbigQano,'Ga^teooovo,  laverìgo,  Ba^o  e  Merlino  in  LodigUna. 

TuUJ  questi  commant ,  se  si  eccettui  V  ultimo ,  godono  ancora 
adesso  del  beneScio  dell*  assistenza  deir  ospitale  Maggiore.  E  qui 
•cade  in  aecpneio  rosservare,  cone  non  solo  in  Milano  si  ricevesisfffo 
gli  esposti,  ma  altresì  in  Legnano  pr^so  1* ospitale  di  S.  Erasmo, 
.ed  io  y^nese  presso  quello  di  5.  Giovanni,  si  accattassero  quelli 
che  tffovavansi  esposti  alla  porta,  ed  in  qoesV  ultima  città  per  T»r 
gioni  d' umanità  si  aprisse  pure  un  torno,  inviando  poi  ali*  ospizio 
milanese  qaei  bambini  che  vi  si  rinvenivano.  Basti  in  proposito 
questo  breve  cenno ,  non  permettendomi  la  concisione  necessaria 
in  si  vasto  téma  un  maggiore  sviluppo,  né  il  tessere  anche  rapi- 
damente la  storisw  della  fondazione  e  delle  vicende  di  quei  due  ri- 
coveri succur^li. 

£  però  da  avvertire  che  se  te  enumerate  consuetudini  appa- 
iono cbiaramente  dalle  note  citate,  p^rò  iinora  non  si  trova 
ilcona  vera  ordinazione  sol  diritto  del  contado  a  questa  bene- 


Sul  finire  del  XVI  secolo  e  nella  prima  mela  del  XVII  il  Capi- 
tolo prese  varie  determinazioni  onde  viemeglio  ordinare  il  servizio 
e  l'andamento  dell*  ospitale  di  S.  Celso.  Io  -qui  ne  accennerò  bre- 
vemente le  principali,  non  nel  loro  ordine  di  data,  ma  raggroppan- 
.  dote  secondo  le  materie  cui  avevano  tratto. 

Fino  dal  20  agosto  4575  un'  ordinanza  capitolare  stabili  che  prima 
•di  ricevere  qualsiasi  gravida,  balia  o  bambino,  si  facessero  visitare 
dai  chtroi^hi  a£Bne  di  constatare*  se  non  fossero  infetti  da  male 
contagioso,  onde  poter  in  tal  caso  prendere  quelle  misure  che  va- 
lessero ad  impedirne  la  propagazione.  Non  è  accennato  a  qual 
malatiapiù  specialmente  si  intenda  di  aver  riguardo,  ma  sembra 
che  -qui  si  tratti  della  sifilide.  Infatti  con  altra  ordinanza  del  ^4 
aprile  i<04  9  considerato  efae  a  malgrado  delle  precauzioni  prese 
il  mal  francese  estendevasi  nel  pio  luogo  specialmente  per  causa 
delle  ip^vide  che  ne  erano  affette  e  che  vi  rimanevano  ad  .allat- 
tare, si  ordina  che  quando  una  di  esse  cosi  infetia  si  presentasse 
per  essere. ricevuta  nelF  ospitale  di  S.  Celso  la  si  rimandi  ai  pro- 
-viocìali)  i  qnali  avranno  cura  di  respingerla  .e  di  ordinarne  Aa 
eadusieneiancbeid  avvenire  4alla  beneficenza  della  i^ia  c;a$a.  Qqd 
tslto  dò  non  siriosoivaperò  ali*  intento  41  j^clu4gre}dal  xi^o;vi^^fi 
qoeit!  iitfeaiane,  per  il  «be  nel  «iorno  fi  ttabi^jp  li^Si Jl  ^e^erando 
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Capitolo,  chiamali  al  consesso  anche  i  medici  ed  il  chirurgo  del- 
l'ospitale  di  S.  Celso,  prendeva  la  seguente  determinazione: 

1/  Che  si  stabilisse  un  quartiere  segregato  per  le. nutrici  af- 
fette da  sifilide,  dal  quale  non  potessero  uscire  sotto  péna  ed  ar- 
bìtrio del  Capitolo. 

2.*. Che  presentandosi  qualche  nutrice  per  allettare,  ove  sia 
riconosciuta  '  infetta  la  si  ricoveri  immediatamente  nel  suddetto 
quartiere. 

5.*  Che  accettandosi  o  ricevendosi  qualche  fanciullo  esposto, 
se  .sano  lo  si  dia  ad  allattare  a  qualche  nutrice  di  campagna  i  a 
a  qualche  nutrice  sana  nel  pio  luogo;  se  infetto  k)  si  dia  a  nu- 
trire alle  suddette  nutrie!  infette. 

4/  Che,  siccome  per  ovviare  all' estendersi  di  questa  infezioae 
erasi  prima  stabilito  che  i  bambini  sifilitici  fossero  artificialmente 
nutriti  coti  latte  di  Vacca  e  di  eapra,  ma  T  esperienza  diraosirò 
che  quésto  allattamento  erii  nocivo  ar  bambini,  ì  quali  tutti  ino* 
rivano  per  tabe,  sì  ordina  che  questi  bambini  sieno  tutti  allattati 
da  nutrici  infette,  per  avere* le  quaii  in  numero  sufliciente  si  dia 
loro  un  salario  superiore  alle  sane  >  che  però  non  sieno  concessi 
.da  allattare  a  nessuna  donna  di  campagna,  a  meno  <:he,  edotta 
del  pericolo,  preferisca  incorrerlo  onde  avere  una  migliore  mercede, 
la  (jpiale  sarà  maggiore  della  metà  di  quella  che  si  paga  alle  nu*. 
trici  sane. 

Io  lascio  alle  persone  della  scienza  il  considerare  se  tali  orcli* 
nazioni  fossero  tutte  acconcie  ad  attenere  lo  scopo  propostosi  dal  ve^^ 
nerando  Capitolo,  o  se  piuttosto  alcune  di  esse  non  doveano  tendere 
•alla  maggior  propagazione  del  male  cui  si  voleva  ovviare,  mettea* 
dola  a  premio ,  e  solo  mi  farò  ad  osservare  come  già  da  allora 
qùest'  infezione,  che  è  la  rovina  certa  di  una  gran  moltitodine  4li 
bambini  che  ne  nascono  infetti  e  di  altri  cui  per  allattamento 
vien  communicata,  faceva  gran  strage  nell'ospitale  di  S.  Celso. 

Un'  altra  ordinanza  del  9  aprile  4619  ci  addita  una  piaga  del 
pio  ricovero ,  che  anche  in  oggi  riesce  di  gran  fastidio  a  ehi  ha 
l'incarico  di  dirigere  quello  stabilimento;  ed  è  la  insuffieienza  del 
numero  delle  balie  in  confronto  del  numero  dei  bambini  esposti. 
Questa  insufficienza  avea  fatto  si  die  ad  ogni  balia  ai  <ie8se  ad  aK 
lattare  un  numero  troppo  eccedente  di  bambini  ^  per  cui  questi 
essendo  poco  e  mal  aalriti,  specialmente  nei  mesi  d'estate  io  cui 
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rdfflaepzà  delle. baile  era  di  assai  minore,  la.  mortalità  si  era  a 
dismisura  accresciala.  Ad  avviare  a  questo  grave  eiiierg<^nte ,  il 
Capiil^lo  olire  l'ordinare  che  le  balie  interne  abbiano  an  migliore 
e  luà  ahoadantè  nutriinentOy  determina  che  si  dia  in  via  di  dono. 
una  aotiGÌpazione  di  lire  42  imperiali  a  quelle  nutrici  di  campa-  . 
gnar  cbe  si  preseoteranno  all'ospizio  onde  ricevervi  un. esposto  da 
aUftttare. 

Questa  cresciuta  affluenza  di  bambini  aveva*  ridutti  allo  stremo. 
ì  mezzi  dei^  pio  luogo,  e  T  ospitale  non  trova  vasi  in  grado  di  Ve* 
nirgli  in  aiuto,  per  il  che  dovette  il  venerando  Capitolo  prendere 
la  determinazione  di  far  cessare  tutti  quei  sussidj  che  ne  eccedevano 
la  competenza.  Con  ordinanza  quindi  del  5  gennajò  .i65ti,  esso  or- 
dinò cbe  d'allora. in  poi  si  cessasse  dal  dare  sussidio  in  danaro  a 
quelle  madri-fsfaea  casa  propria  allattavano  i  proprj  figli ,  alle  quali- 
antèeedentemente,  vista  là  mala  qualità  dei  tempi,  aveva  permesso 
che  SI  venisjBe  iu  soccorso.  La  quale  ordinazione  venne  Blani||Ha  è 
affissa  net  luoghi  publtci  consueti, 

Queste  loeao  prospere  dondizionj  del  luogo  pio,  oltre  prove- 
nire dair  acereseiutast  esposizfone ,  e  dalla  somma  facilità  colla 
quale  il  Capitolo  permetteva ,  come  abbiamo  visto ,  cbe  si  accet- 
tassero bambini  tegilimi ,  era  anche  effetto  delf  ordinafnento  in^ 
tèrno  deHà  pia  casa.  Il  Capitolo  in  parte  forse  per  ottenere  ^una 
maggiore  disciplina,  in  parte  indottovi  dalle  idee  communi  in  quei 
fempf,  avea  modellato  il  regolamento  dell'ospitale  di  S.  Celso  sulle 
disposizioni  delle  regole  monastiche.  Per  cui  con  varie  ordinanze 
emanate  in  diverse  riprese  aveva  stabilito  minutamente  tutte  le 
norme -da  osservarsi  nel  convitto  delle  esposte  adulte^  creandovi 
tutte  quelle  càriche  che  erano  proprie  dei  conventi,  ed  obligando 
a  taite  le  pratiche  di  chiesa  e  di  coro ,  che  gli  ordini  religiosi 
osservavano',  ponendo  anche  l'obligo  di  una  specie  di  clau- 
sura, la  quale  certamente  non  era  ta  più  propizia  a  procurare 
il  collocBmenfo  delle  ricoverate.  Queste  fino  dar f 579  erano  nel- 
r  ospitale  ereseiule  oltre  il  numero  di  settecento,  per  cui  in  vista 
del  grande  ingomin*o  che  arrecavano,  cosi  che  non.eravi  più  spazio 
ove  ricoverare  f^ì  esposti  che  continuamente  si  ricevevano  e  le  loro 
nntrid,  il  Capitolo  delegò  alcuni  suoi  membri  affinchè  verifi- 
cassero la  posizione  di  tutte  le  ricoverate  adulte,  e  quando  se  ne 
rieonoacéssero  i  genitori  procurassero  in  qualunque  modo  di  farle 
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ritirare»  e  cercassero  di  collocare  le  altre  a  servire  presso  pec^ne 
dabbene.  Cqsì  venne  fatto ,  ma  non  sembra  che  d^  quesi'  oUìnia 
condizione  fosse  sempre  curata  V  esalta  oss^|*yao;^a ,  giacche  pre- 
quenle  è  il  caso  di  ordioazioi^i  cqlle  qi|i.al\  1^  Capitolo  deterq^ina 
di  ricoverare  nel  cqmpario  delle  gravida  f^ncii^lie  dell' ospi^ie  cbe 
erano  state  poste  a  servizio.  Probabilmente  per  queste  ragioni  il 
Capitolo  con  ordine  del  27  aprile  iC27  revocò  V  ordinanza  Qp^c^- 
dente»  proibendo  di  concederla  ulteriormente  esposte  a  s^ervir^.  Ma 
Tolendo  con  eia  sfuggire  ad  un  disordine,  cadd^.  in  uq  e||tr%  pi^r- 
cl^è,  ritirando  tutte  le  ragazze  dal  aervizio  privato,  V  ÌK\gpmbro  ìs^- 
mentato  nel  i579  si  rinqvò  cosi  che  subilo  nel  i6^.  dovete  ri- 
tornare sulla  p^esa  determinazione,  permettendo  nuovs\iQe|^te  il 
collocamento  a  servizio  delle  esposte,  e  solo  prescrivendo,  a  maggior 
eaqt^Ia,  che  la  domanda  ne  fosse  fatta  direttamente  a|  f  apitqHQ^i  il 
quale  riservs^vasi  la.  facoltà  di  accordarla  o  negarla»  a  seconda  delle 
pre^informazioni.  Onde  poi  essere  sicuri  che  V  l^go.fpt^o  no^  si 
rinovasse  per  causa  delle  esposte  slesse ,  (ci  quali  •  noii.  vo^do 
stare  al  più  penoso  servizio  dei  privali ,  ritornassero  volonlieci  e 
con  futili  pretesi!  alla  quieta  vita  monastica  dell' ospUdle,  con  or- 
dinanza 9  gennajo  1653  il  Capitolo  detero^inò  che  qualora  una 
espoqfa  ritornasse  per  cciusa  sua  all'  ospitale,  per  nQ%  ^y^r  vplujo 
prestarsi  al  servizio  cui  era  obligata,  fosse  posta  subito  in  ptigionj^ 
ove,  stasse  |>er  due  mesi  a,-  pane  od  aq^a,  senza  che  ne  pptesse  aa- 
che  temporariamente  uscire  se  non  con  permesso  speciale  del  priore; 
e  che  di  questa  ordinazione  si  d^^  let<,ara  alle  esposte,  prisca  di 
inviarle  in  servizio,  per  l^^o  norma. 

Onde  facilitare  poi  il  definitivo  accsisamento  4^11e  fs^n^^lle,  si 
è  già  visto  che  il  Capitolo  avea  determinalo  di  dotare  qui^lle  chp 
trovavansi  neir  ospitale  di  S.  Caterioi^.  Ora  con  ordinane  del  37 
novembre  1598,  visto  che  altre  volte  quando  si  conc^^^  vj^ 
esposto  in  adozione  lo  si  fsiceva  colla  condizione  cl^.  V  a^QUan|^. 
assicurasse  lire  duecento  imperiali  coffn^  4p^^  ^^  Pcc{U^ipj)i/s  i^|  il^a* 
trimonio  se  trattavasi  di  una  femioa  e  alla  sua  morte^  sq^  ipx^e 
adottava  un  maschio,  ma  ch^  più  jxQHS  trov,avasi.$^ci\^lf^  numera, 
di  persone  che  volessero  a  queste  condj^oqi  as8|^mere;  il^  CiQiricq 
delle  esposte,  il  Capitolo  delibera  che  il  pripre,  e  d^eputi^  di  m^^- 
Umana  pensino  essi  stessi  al  collocamento  delle  esppst^  in  Ji(f|U!Ì' 
monio,  dando  loro  una  conveniente  dote  a  lpr(^  ^r^it^iji^,  cq^  <^p 
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però  non^sia  minore  di  lire  eentocinquarita  imperiali;  e  con  filtra 
del  21  giugoo  lG05y  4eliberò  che  tuUe  le  doli  disponìbili  cl^e  m^^ 
Y  ospitale  ^agg;ior§  e^  noili  fossero  erp|;Ale  ìq  favore  delle  espo^l^. 

Uà  £\Urq  mp.(Jio  dj  oyyi$|re  ali' ingombro  ed  ^ir  ^<»^s$ivl^  4BW« 
era  quello  di  procarar^  la  9.9gqizioi^Q  (i|ei  padri  ^egli  espi^^tii  «ff 
fine  di  indurli  a  ritirarli  od  almeno  a  forziirli  a  pagarne  all'oAPr 
tale  il  mantenimento.  Fra  gli  altri  mezzi  adoperati  baveri  11  44n 
guente  che  è  prescritto  coU'art.  8  deirordinci^ion^  del  10  mar^^o  lCll>3i, 
colla  quale  si  determinai  che  la  ca^celliera  dell*  ospitale  4\  S-  CoIm 
abbia  a  tenere  un  registro  di  tutte  le.  gravide  chp  vi  ^\  ricover^f^ 
ranno ,  pel  qiJiBil  regisiro ,  in  occasione  che  neir  at(o  del  parto  si 
deferisce  alle  gravide  stesse  il  gjiiram^nto  onde  coposcere  il  pi^Ldf e 
del  nascituro,  si  debba  minutamente  inscrivere  il  nome,  cogAQme 
e  patria  del  padre  stesso,  qual  arte  eserciti»  ove  abiti,  e  tatti  gli 
altri  c|ati  che  servano  a  farlo  b^o  ricpnoscere,^  e  ciò  ^llo  scopo  ap- 
punto di  procedere  a  procuirare  il  riqaborsQ  od  il  ritiro  d^l  b^nir 
bipOf  Da  questa  ordinanza  stessa  appare  che^  tal  pratica  er9»  gii  ip^ 
uso  prima  di  queir  anno,  m^  npn  era  ^cr^pujlo99l^f^[)(e.  o^ryat^* 
Se' questo  sistema  potevs^  in  qualcl^e  parte  pfQdui:re  un  disgravio 
a^'  ospitale  y  non  v'  è  al^unp  che  non  Ye4^  co^i^e  ^^  ^Hro  imhi^ 
fos&e  ^he  J*  applicaziQK^e  di  uqa  .tarti^ip^  inorale  aUe  ^i\m  d^  ri- 
correvano alia  benefic^pza  dell* ospitale;,  toctiira  che  veniva  co^i  a 
dis^dare  1;  beneficenza  stessa  »  e  fqrsie  ip  D(\olti  casi,  a  r-eqderl^ 
inutile^  perchè  proba^lmen^te  s.^r^  ^vvei^utp  che  qu^phe  doo)9l9> 
piuttosto  che  sotto§|cirvi,  avrà  rÌ<^oi!SO.  ^i  S(Qell^j:s^i  xanm  deU't^qirto. 
e  dell*  infanticidio  per  nasconder^  U  pcppr^q  f^llo. 

^eir  an^q  1642  il  vene.rando  Q^p.itolp  die4e  alle  ^Mifp^  ^  U* 
bretto  intitolato.  :  Ordini  apfarienemi  a{  §operw>.  dfiìt  Ug^itidt 
Grande  di  Milam  e  di,  tmti  gii  qUri  tìiqspitqli  q  qti^Ui  tifiti  II 
Capitolo  in  esso  contenuto  che  riguarda  il  modo  di  riceverci  gli 
i;9|ip$,tiy  npQ  è  ch^l^^rip^oduziopf  deUe  ordimuÙQni  del  1559,leqM»li 
^Ija.  l.qrq  vq!(4.,  cojpe  già,  alziamo  veduto»  erano  la  rioQv^oae 
delje  dj^p^i^iqni  dail|e  u^J  ìo2^  per  ror4inaa^entQi  deirospi(ale  di 
S.*(;eA^. 

Pl(|.  i(Ki]pf>rtant^  j$.  ui|a,  deliberazione  del  24  lt)glio  iOM*  la  essa, 
visto,  g^i  ^^^pftyeniepti  ^%  si  xi?riiÌpfi^Vfi|nA  nei  ri/c«ivere  ^  legit 
timi  ^^e9(i  la  D^ftdfe  v^va,  per  1*  allattao^.ento,  si  or4Ut9  chi^  quandQ 
vien  fatta  <jtpffì«A4«i  p,ql  ri(jqxer<^  di  tQl^ecie<j^^j,,raU«5<Wl95^ 
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richiesta  notr  ria  firmèta  dal  solo  paroco,  ma  dai  medieo  es(etfi- 
canle  che  asisisU  la-madre»  e  anche  da  due  vieini,  e  ciò  alla  pre- 
sene di  QQ  notaio  che  attesti  la  verità  delle  Arme  ;  che  in  essa 
attestazione  non  solo  si  indiehi  ehe  la  madre  ha  dèfi<sien2a  di  latte;- 
ma  anehe  se  troraai  in  estrema  miseria;  che  quindr  la  madre  aia 
irisitata  nello. stesso  ospitale,  il  coi  medico  firmi  Tattestazione  sud- 
detta. Che  sia  presiala  idonea  cauzione  di  ritirare  al  tempo  debito- 
il  fancittllo^  cioè  compilo  il  sediceskno  mese,  e  di  rilei^are  l'ospi- 
tale di  tutte  le  speae  incorse  qualora  si  riconosca  che.  la  madre 
tornò  ad  aver  la^te,  o  che  essa  non  era  tanto  miserabile  da  non 
potersi  pro?edere  a  prdprìe  s^se  ili  una  nutrice.  Il  capitolo  de- 
terminò pare  la  formula  dell'attestatone  succitata  ,  la  quale  non 
riferlscd  essendo  sufficiente  il  On  qui  detto  a  conoscerne  il  con- 
tenuto. 

Ma  le  spese  dell*  ospitale  Maggiore  speoiatmehle  per  ftgu  ardo  agli 
esposti  crescetaao  a  dismisura,  cosicché  lo  sbilancio  era  divenuto 
allarmante.  Ad  ovviarvi  il  Capitolo  in  seduta  ^  dicembre  f643 
pr^ise  varie  determinazioni  sìa  migliorando  i  modrdi^mmliiistta- 
zione ,  fila  realizzando  economie  nei  varj  rami  del  servìzio.  Tra' 
queste  determinazioni,  avvene  alcune  riguardantr  i  .faficiutli  accet- 
tati per  r  allattamento ,  ordinandosi  che  si  abbia  a  cessare  dal  ri- 
cevere tanti  figli  da  latte  che  hanno  la  madre  viva,  e  che  non  sono 
gemelli,*e  che  perciò  si  avvisino  tutti  coloro  che  diedero  la  fide- 
jossione  affinchè  vengano  a*  ritirare  i  bambini  che  hanno  oltrepas- 
sato il  duodecimo  mese.  Probabilmente  però  quésta  ordinazióne , 
fatta  pochi  mesi  dopo  la  precedente,  non  riguardava  che  quei  bam^ 
bini  che  erano  stati  accettati  senza  le  cautele  da  quelliBi  prescritte , 
tanto  più  che  mentre  il  tempo  deH' allattamento  era  stato  fissate 
a  sedici  mesi,  qui  si  vuole  il  ritiro  di  bambini  che  ne  hanno 
dodici. 

Con  altra  ordinanza  però  del  45  maggio  1654,  premesso  che 
r  accettazione  dei  figtt  aventi  padre  e  madide  vivi  quando  questa 
era  priva  di  latte  è  con  sicurtà  di/ritirarli  finito  P allattamento, 
era  stata  solo  eoucessa  per  la  mala  qualità  dèi  tempi,  e  ehe  tale 
concessione  servi  di  pretesto  a  molti  genitori  per  richiedere  questa  * 
beneficenza  ed  ottenerla  senza  esserne  meritevoli^  cosi  che  la  spesa 
per  le  balie  sali  ad  una  misura  tale  da  riuscire  di  insopportabile 
aggravio  al  Luogo  Pio,  si  ordina  che  per  l'avvenire  non  si  accet^ 
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lino  figH  dt  genitori  ooQ08ci«ti  e  vivi^  ad  eccezione  del  caso  .di  gè* . 
melili  0- quando  la  madre  trovisi  ammalata  aelf  ospitale.  Nei  quali 
casi  si  accetterà  uno  dei  gemelli  con  la  solita  fede  di  povertà  e  la 
aicttrtà  pei  ritiro  terminato  raUicHamenio,.e  per  quelli  che  tanno 
la  madrA^ammflkta  neU*  ospitale  si  accettino  fincbè  duri  la  mala- 
ila  della  madret'con  sicortà  di  Tiiirarii  quando  questa  sia  gnarita 
a- morta. 

Ad  ogni  modo  però  T  ingombro  degli  esposti  sia  a  S.  Celsoi  come 
negli  allrì  ospitali  dove  si  ritiravano  quelli  svezzati»  e  spedalmeaio 
a  $.  Dionigi  nel  quale  lenevansi  i  maschi ,  non  era  dioiinuito.  A 
procurare  un  sollievo,  il  Capitolo  determinò  con  ordinanza?  lu*; 
glie  i^3  che  si  cercasse  d'allora  in  avaiiti  di  accommodare  1  fan- 
ciulli per  mercéde  presso  i  loro  allevatori»  o  non  potendo  si  des- 
sero come  garzoni  presso  bottegai»  corrispondendo  ove  occorra  un 
tanta  al  mese;  ma  die  giunti  all'età  di  15  anni  ^ù  non  riceyes- 
sero.  dair  ospitale  jcosa  alcuna  e  dovéas^o  essi  stessi  pensare  al 
jMroprio  sostentamento»  ssLve  che  si  rendessero  per  infermità  inca- 
pad  al  lavora»  nei.qual  casp.si  ricoverassero  nell;  ospitale  di  S.  Vin** 
cerno.  Il  26  aprile  1655»  rialessa  prdtdanta  fu  estesa  alle  femlne» . 
jcoIIo  stabilire  di  più  che  ad  esse  si  eoncedesse  in  occasione  di 
matrimonio  lire  400.  a  titolo  di  dote  ed  il  panno  necessario  a  farsi 
una  sottana.  «.      . 

Ciò  nonostante  però  l'ospitale  di  S.  Celso  non  p^ure  fosse  più  rego^ 
Jannente  diretto»  e  molti  inconvenienti  vi  si  rincontravano»  o»eome 
il  Capitolo  stesso  dichiara ,  moitt  assurdi.  Per  porvi  riparo  si  or« 
dine  il  a  marzo  MSS  che  il  quarto  delle  balia  (e  come  da  tutte 
le  deliberazioni. si  può  arguire  sotto  questo  titolo  si  comprendevano 
anche  le  partorienti)  fesse  trasportato  nelt'  ospitate  Maggiore.  Quali 
fossero  in -iianicolare  questi  lamentati  assurdi  non  appare  precisa- 
mente» ma  eonvien  dire  che  ben  maggiori  fossero  quelli  provenienti 
daU* avere  ilfcìfno  e  parte  del  ricovero  a  S.  Celso»  mentre  altra 
parte  trovavaai  ali'  ospitale  Maggiore»  se  appena,  dopo  un  anno  di 
prova  il  Capitolo  con  deliberazione  del  i5  giugno  4654  decretò 
noovamente  il  ^acentramento  neir  oiq>itaie  di  S.  Celso  del  quarto 
deUo  balie. 

IV. 

Questi  sooQ  i  regolamenti  con  cui  il  Capitolo  cercò  di  porre  buon. 
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ordise  neir  odpfttfle  di  S.  Cebo ,  e  <K  dirigerne  la  beriefloesza  io 
nodo  che  rittscisse  veramenle  proficua.  Ma  -le  «uè  cure  indefi^ae 
non  Tdiaero  a  raggiuogere  lo  ecopo ,  per  eui  videai  obligato  a  ri- 
coprire  ad  uo  weieo  pia  enèrgico,  onde  megHo  diseipiinare  ^piei 
fffeovero ,  cioè  alla  sua  aoppressioBe  ed  al  «oncentranenlo  degli 
espoaci  nel  fabricato  dcH'oapitole  Maggiore,  ^nealo  provedimemo, 
mentre  da  un  lalo  dava  opportunità  di  migliore  sorveglianza  .e  di 
iniaure^  economìebe,  rieiltravA  4«ir  filtro  nella  ^masaiaia  gè- 
-Dorale  'Senipre  oaawvala  dai  varj  capitoli  aueeedaliai  nel  reggi- 
mento  dei  luogiii  pii  ospitalieri  di  Milano  «  quella  <ieè  di  sop- 
primere y  amo  mano  ohe  il  fabricalo  deU' ospitale  Maggiopc  ai  aD*> 
dava  estnndendo,  tutti  gli  ospedali  sparsi  per  la  città,  che  pel  loro 
numero  e  varieté  rendevano  assai  gravosada  gestione  amminklra* 
tiva  e  la  hnona  direzione.  Quindi  è  che  con  deliberaaione  del  4 
aettemhre  4674 ,  vista  l' impossibilità  di  rimediape  agli  abusi  che 
sempre  più  endavana  introducendosi  neil' ospitale  difi.  Celso,  e  di 
mantenere  nella  dovuta  •obedienxa  le  donne  e  faneinlie  ivi 'ri- 
coverate,  il  Capitolo  ordinò  la  cbiusora  ed  il>traaporlo  del  ricovero 
degli  esposti  e  partorienti  in  due  quartieri  dell' ospitale  Maggiore. 
Coir  ordinanza  medesima  vengono  stabHitediverse  norme  pel  buon 
andamento  di  questi  quartieri,  norme  che  in  genere  non  sono  se 
non  la  riproduzione  in  brevi  parole  degli  ordini»  che  già  dovevano 
reggere  V  ospitale  di  S.  Celso,  applicandosi  anche  qui  la  più  rigo- 
rosa clausura,  e  ponendosi  alla  direzione  di  ciascun  comparto  una 
superiora  col  nome  di  govemalrice.  Il  fabricalo  ove  prima  4rova- 
vasi  l'ospedale  di 'S.  Cdso  fu  tosto  affittato, ^de  trarne  qualche 
profitto,  e  sempre  lo^fu  fino  .air  anno  4W6,-nel  ^uale  fu  venduto, 
in  'Seguito  ad  un  permesso  pontificto  »  ai  menaci  cisterciensi  di 
S.  'Celso  per  la  somma  di  lire  470^000  <più  un'elemosina  di  akre 

Colla  soppressione  .ed  affittameoto  ddl'iO^itale  diS.  Celsp  .venne 
pure  ahinso 'intorno,  «giaceliè  non  ben  si  vede  per  qnal  motivo  il 
Capitolo  non  determinò  di  aprirne  alUro  atP  ospitale  Maggiore.  Forse 
pensò  cbe  i  bambini,  cbe  deponevansi  «Ita  posta  dell*  ospitate  .di 
S.  Celso,  correvano  maggior  pericolo  di  rimanere  più  a  lungo  esposti 
alle  intemperie  ed  altri  eventuali  ce»! ,  attesa  la  solitudine  della 
via  incoi  trovavasi  queir  ospizio,  mentre  ritenne  che  la  frequenza, 
che  oravi  ad  ogni  orane!  centro  della  città,  fosse  pei  bambini  stessi 
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noB  maggior  salvagunrdia,  fioteniio  i  passami  avvertire  il  porCk»}» 
dairoapitaie  MagpaFe  che  un  baaibiiia  linm^raai  aapoata  alla  pari»; 
fora'ancbe  gK  ìBeoAvaaienli  dal  lomo  si  epaao  giàpivdaii'  al  Ga* 
pilolo  doraaie  1  ire  faarU:  di  secolo  ia  oui-  fo  aperto,  ed*  a?rà  vo- 
lalo teótar  la  prova  della  eoa  soppreasiooe.  Qoal  fosse  ù  risultato 
di  qeesla  ehiosara  lo  difoostrano  le  tabelle  produtte  dal  dottore 
Buffisi  odia  sua  opera ,  dalle  quaU  appare  che  aei  i^  anni  pas- 
sali ira  la  soppressione  dell'  ospitale  di  S.  Gelso  e  V  apertora  del 
torno  iwU' ospitale  tfag^ore- si  efebo  «M  media  anaaale  di  H3 
esposti,  meAtro'  questa  media  era  stata  di  408  negli  amlici  oasi 
aoKseedenU,  e  di  S9I  nel  sossegneiKe  decennio.  Sotto  altri  aspetti 
però  questa  prova  non  fu  feUoe,. giacché  in  quei  tempi,  non  essen* 
dovi  an  vero  serviaio  di  poKida  urbana,,  non  era  possibile  il  por 
riparo  agli  ineoovementi  della  pubiiea  esposizione,  se  non  col  fa- 
eitilarla  e  col  renderla  meno  nociva  ai  fandolti  esposti^  Quindi  H 
Csfiìlolo  dovane  èmaaare  la^eguenle  orritnaaM^  che  per  Timpor- 
lama  su^  rispetto- alla  mateaia  ohe  ci  oecapa,  cito  teaUMlmeate: 
#aea  -^  die  lana  «aart*  ammIs  Jalìi. 
fioaweatis,  «le. 


Considerato  che  si  espongono  Ji  bambini  al  piede  della  porta  del  venerando 
ospitale  ne' cavagnoli  di  notte,  per  lo  che  soggiaciono  airinlemperie  dei  tempi, 
e  di  ess«r*g«Mtat»  d^  eatni. 

Sono  tenotilo  parere»  come  sopra,  doversi  fare  an  torno,  qnal  corrisponde 
nel  loogo  dove  durme  il  Portinaro ,  perchè  cosi  più  facilmente  li  vagiti  dei 
bamWBi  firann»  sreglfare  ir  Portinaro,  et  resterà  provvisto  per  l'intemperie  del 
tempi,  et  al  pericolo  ógUcè^  Bimettendosi  eie. 

AfltQi^  GiiteUi  priore. 

Qoesta  ordinanaa,  che  non  fin  nota  al  sig.  dottore  Baflaf,  il  quale 
perè^  aecenaa  aeHa  saa  opera  di  aver  rieeontralo  che  la  prima  an- 
nelaatooe  di  (hneiaHo  rieevato'  neil*  ospitale  per  mezzo  del  torno 
è  del  98  ottobre  4688,  fu  dunque  prontamente  eseguila,  me  non  ò 
fadle  M  conoscerei  in  quat  loeoHfè  venisBe  it  torno  realmente  aperto. 
Da  aieane  ordinaaiani  però  parrebbe  doversi  indurre  oha  essa  tre* 
vaTasr  ajh  porla  vecdiia,  la  qinale  metteva  diretlamenie  per  meno 
di  ate  seainata  daNa  via  alla  crociera,  che  appunto  per  queslr  cir- 
costanaa  fu  detta  e  tuttora  è  denominata  degli  scaiìai.  Infettf  tro« 
vasi  eeimo  M  permesso  accordato  al  portinejo-  deHa  croeiiera  Sca- 
lini, ìt  ^liaie' era  ammogliate  ,<  di  dormire  aMe^naUviameBte  una 
seUimaaa  oeif  ospitale  e  Poltra  a  casa  sua  deternmando  cba  In 
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questo  «aso  dorma  qI  sao  posto  il  porlinajo  della  porla  grande , 
affinchè  yì  sia  sempre  qaékano  pronto  a  ricevere  gli  esposti. 

•Si  è  vfeto  che  trasportandosi  tatti  :i  rfeoveratl  dell*  ospitale  di 
S.  Gelso  neir ospitale  Maggiore,  si  erano  dividi  in  due  quartieri,  cioè 
quello  delle  lalie  ove  oltre  aite  nutrici  ed  a r  figli  lattanii  si  tene- 
vano anche  le  partorienti ,  ed  il  quartiere  delle  giovani  ove  si 
trattenevano  le  esposte  adulte  fino  al  lóro  collocamento.  Crescendo 
però  II  numero  dei  malati  neir  ospitale  Maggiore  e  mancando  lo 
spazio  per  ricoverare  le  inferme,  si  ordinò  IMI  maggio  1676  di 
spiantare  il  quarto  delle  giovani ,  riponendone  parte  ossia  quelle 
in  età  ancor  tenera  nel  quartiere  delle  balie,  e  le  altre  pia  adulte 
neir  ospitale  di  S.  Vincenzo,  ove  pure  ricoveravansi  quegli  esposti 
maschi  che  non  essendo  collocati  presso  speciali  allevatori  si  man- 
davano poi  a  bottega  onde  imparare  un  mestiere. 

Colt*  andare  del  tempo  però  il  numero  degli  esporti  accrescen- 
dosi e  non  bastando  più  il  locale  destinato  neH*  ospitale  Maggiore 
al  loro  ricovero  secondo  gli  ordini  vigenti,  iìk  marzo  t77i  venne 
stahilito  che  non  si  trattenessero  più  nell'ospitale  i  bambini 
slattati  tanto  maschi  che  femine,  ma  tutti  fossero  mandati  a 
S»  Vincenzo.  In  quest'  ospitale  tutti  quegli  esposti  che  non  erano 
dati  in  custodia  a  persone  del  contado,  o  che  Aon  si  avea  potuto 
collocare  a  servizio  od  a  bottega,  venivano  istrutti  in  qualche  arte 
e  specialmente  nei  lavori  da  sarto  o  da  calzolajo  i  maschi ,  e  in 
quello  di  tesser  tela  e  del  filare  le  femine ,  essendosi  anzi  stabi* 
lilo  che  tutta  la  tela  occorrente  allo  ospitale  Maggiore  venisse  per 
maggiore  economia  fabrfcata  dalie  esposte  di  S.  Vincenzo. 

Gli  esposti  da  pane  ed  adulti  rimasero  da  quest'epoca  in  poi 
nell'ospitale  di  S.  Vincenzo,  finché,  come  si  vedrà  pel  seguito, 
tetto  il  ricovero  degli  esposti  e  partorienti  fti  stabtIHo  ndrodiemo 
locale  di^  S.  Caterina  alla  ruota. 

itn  altro  motivo  di  aumento  nel  numero  degli  espoUti  era  la 
pratica  stabilita  dal  Capitolo  di  portare  nel  loro  comparto  quei 
bambini  la  cui  madre  trovavasi  neirospitale  ammalata,  la  quale  poi 
morendo,  nessuno  si  presentava  a  ritirare  il  bambine  che  cosi  ri* 
maneva  à  carico  del  Luogo  Pio.  Ad  ovviare  a  questo  inconvenienti^ 
il  Capitolo  con  ordinanza  del  4  maggio  4716  stabili  che  per  P  av- 
venire questi  bambini  non  fossero  passati  nel  comparto  delle  balie 
se  rfon  per  decreto  del  priore,  il  quale  io  farà  soltanto  quando 
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oUenga  una  siciirU  soffidenle  pel  loro  ritiro»  e  net-caso  eontrario 
assegnerà  un  sdsaidio  di  soldi  due  al  giorno  per  farlo  allattare 
Aiori  dell*  ospitale  finché  duri  la  malaiia  delia  madre. 
.  Venendo  ora  ad  esaminare  le  warie  disposizioni  prese  nel  lasso 
di  tempo  passato  fra  il  trasporto  degli  esposti  nell*  ospitale  Mag< 
giore  e  1*  apertura  dell'  ospizio  di  S.  Caterina ,  vediamo  in  primo 
luogo  che  le  due  principali  miserie»  cioè  qiella  dcfla  mancanza 
delle  balie  e  quella  dell'  infezione  della  sifilide,  continuavano  a  fi« 
chiamare  le  cure  del  Capitolo,  it  quale  con  diverse,  ordinanze , 
il  coi  esito  non  (u  però  sempre  felice ,  cercò  di  porvi  il  debito 
riparo. 

Per  quanto  riguarda  il  primo  punto ,  con  ordinanza  36  mag- 
gio 1684,  il  Capitolo  aveva  stabilito  che  per  l'avvenire  non  si 
dessero  figlie  da  latte  a  nutrire  in  città,  e  ciò  onde  togliere  il  pe- 
ricolo che  rimanendo  elleno  presso  i  proprj  allevatori,  e  crescendo 
negli  anni^  non  fossero  facilmente  sedotte,  come. a  molte  di  esse 
er^  già  avvenuto,  prescrivendosi/di  dare  tuite  le  bambine  ad  al- 
lattare, in  campagna;  che  n^i  mesi  di  giugno,  luglio  ed  agosto, nei 
quali  vi  è  poco  concorso  di  balie  foresi ,  se  si  avesse  mancanza 
di  nntrici  nello  speciale  comparto,  il  sopraintendente  delia  guar« 
daroba,  il  quale  avea  la  cura  del  collocamento  degli  esposti,  chie- 
desse gli  ordini  del  Capitolo,  onde  questo  potesse  provedere.  Ma 
la  maneanza  delle  balie  cresceva  ognor  più  col  crescere  del  nu- 
mero degli  esposti,  per  il  che  nel  4696,  sòorgendosi  che  a  ciascuna 
balia  neir  ospitale  doveansi  dare  a  nutrire  tre  o  quattro  figli , 
onde  derivava  che  da  una  parte  i  bambini  stessi  poco  alimentati 
morivano  quasi  tutti,  e  dall'altra  le  nutrici  soffrivano  nella  salute , 
il  Capitolo,  dopo  aver  scritto  una  lettera  ai  paroci  del  ducato,  per 
interessarli  ad  eccitare  le  loro  parochtane  a  recarsi  ali*  ospitale 
onde  ritirare  qualche  esposto  da  allattare,  pur  conservando  in 
massa  generale  l'ordine  stabilito- nel  f684,  determinò  che  si  .po- 
tessero dare  figli  da  nutrire  anche  a  balie  della  città,  specialmente 
oei  mesi  sudetti  ed  in  quelli  di  dicembre,  gennajo  e  febrajo. 

Con  altre  ordinanze  poi  si  stabili  che  alle  donne  che  avevano 
partorito  nel  quarto  delle  balie,  sì  dessero  ad  allattare  figli  esposti 
dandosi  invece  il  loro  a  nutrire  fuori  dell'ospitale,  e  che  ciascuna^ 
balia  non  avesse  da  nutrire  che  un  solo  bambino,  e  nel  caso  fosse 
necessario  di  farne  nutrire  due  da  una  balia  stessa  ,  il  secondo 
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fos^e  falto  Klladare  giornalmenle  per  turno  a  lutte  le  nutrici.  Però 
a  qtresta  ordinazione  Aon  si  potè  dare  Una  reale  ìesecóziòrté,  per- 
ché mai  non  si  ottenne  an  numero  di  balle  corrispondente  al  bi- 
sogno, per  cui  si  doveva  assegnare  a  ciascuna  di  esse  due  o  tre 
bambini  ;  a  queste  però  il  Capitolo  determinò  che  si  coneedfsse 
un  aumento  di  nutrimento  proporzionale  al  numero  dei  fanciulli 
che  dovevano  nutrire;  e  non  potendo  neppure  con  ciò  convenien- 
tetnente  supplire  alla  loro  deficienza,  ai  varie  riprese  si  dovettero 
far  tenire  tfài  tenimenti  campestri  vacche,  e  capre  pel  nutrimento 
dei  bambini,  a  cui  si  dava  il  latte  delle  prime  di  giorno,  è  qaéno 
delle  seconde  durante  la  notte.  Quest'  ultima  determinatone  fu 
presa  in  seduta  del  9  luglio  1706,  udito  il  conforme  parere  dei 
medici  e  chirurghi  delF ospitale.  Con  altra  ordinazione  dell'anno 
stesso  si  publicò  un  avviso  col  quale,  oltre  la  solita  mercéde ,  si 
prometteva  it  dono  di  tin  filippo  a  quelle  balie  che  fossero  pronte 
a  rimanere  tiéll' ospitale  e  di  soldi  40  a  quelle  che  venissero  a 
levare  un  espoito  onde  allattarlo  in  propria  casa.  Là  iiiercède  itieki- 
sile  fu  stabilita  in  lire  6  ad  8  secondo  i  casi,  fatta  però  ftcolté  al 
priore  di  concederne  anche  una  maggiore  nel  caso  che  qualche 
balia  forese  la  richiedesse.  Conviene  però  che  questa  mercede 
fossesi,  per  V  accresciutasi  ricerca  degli  esposti ,  ridotta  di  mollo , 
giacché  un'ordinanza  del  14  settembre  i770  stabilisce  che  man- 
catifdo  balie  in  modo  che  ciascuna  di  esse  ha  quattro  figli  da  al- 
lattare, si  acerfócsl  la  mercede  a  lire  5  al  mese,  stabilito  il  terthine 
di  Rimanere  neir  ospitale  à  mesi  sedici.  E  coii  altra  infine  del  29 
agosto  i776  si  determilia  che  alle  Ì^BÌie  non  si  dieno  ad  allattare 
che  i  bambini  inferiori  alF  etÀ  di  tre  mesi ,  mentre  per  quelli  di 
età  superiore  si  proveda  al  nulrimento  con  diverse  pappine,  pro- 
poste da  un  Consulto  di  medici  dell'  ospitale. 

Se  là  mancàniza  di  balie  era  un  motivo  di  grande  mortalità  fra 
i  bambini  da  latte,  altra  cagione  he  èra  fà  sifilide,  la  cui  influenza 
si  faceva  ogrtl  itmw  Mentire  irt  modo  àpa^ehteVoIe,  Ibtroducendosi 
nelt'  ospizio  in  causa  di  qualche  esposto  infetto  che  òomidunicàva 
il  suo  male  alla  prepria  baHa,  la  quale  poscia  alletttando  per  turno, 
come  abbiamo  visto  che  i  regolamenti  prescrivevano,  altri  bambioi, 
era  II  mezzo  con  cui  il  male  eslendevasi  sia  a  questi  che  alle  altre 
nutrici,  ftiverse  ordinazioni  furono  prese  in  varj  tempi  allo  sco^o 
di  porvi  un  argine,  ma  sempre  riuscirono  inferiori  allo  scopo,  co- 
siche  il  Capitolo  scoraggiato,  dopo  udito  fi  parere  dei  medici  del- 
l'Ospitale,  é  quelle  di  6\Èé  teologi  snirobligd  suo  di  seguite  il 
consiglio  dei  primii  stabili  te  seguenti  norme  : 

i.*  Che  quei  figli  infetti  i  quali  sono  nati  nel!'  ospitale  stesso 
da  madri  infette,  sieno  nutriti  dalle  loro  madri,  curandosi  in  pari 
tempo  la  madre  ed  il  figlio. 
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2/  Per  quelli  che  provengono  dairesposìzione^  se  riconoiciuti 
certDtnPhte  inH'lii  sieno  nulnìi  ariifichilmenle,  affiachè  non  c6ro* 
niiinicfiino  por  ralla((ameii(o  il  loro  male  alle  bàlie  e  quindi  agii 
ahri  bambini  ;  se  sono  solo  sospetli  dMnfezioiie,  la  quale  i  sig.  m(?- 
diei  «fichiarano  spesse  volte  non  potersi  riconoscere  cliiaramente, 
se  hanno  -Mina  la  bocca  si  facciano  aliailare  dalle  balie,  se  hanno 
la  bocca  con  srgni  di  malatia  si  nutrano  artificialmente. 

3«*  die  quando  una  balia  di  fuori  riporta  un  bambino  che 
siale  stato  consegnalo  coste  sano,  ma  nel  quale  poi  T  infezione  siasi 
sviluppata,  in  modo  che  l'abbia  communicata  alla  sua  nutrice,  tanto 
la  nutrice  come  il  bambino  sieno  Irallenuli  ali*  ospitale ,  ov*  essa  , 
coRlinaando  ad  allattare  il  suo  bambino,  venga  sottoposta  alla  de- 
bita Cora. 

Potrà  parere  strano  che  il  Capitolo  siasi  riferito  al  parere  dei 
teologi  per  conoscere  il  suo  dovere  riguardo  a  tale  emergente, 
ina  conviene  riferirsi  alle  idee  del.  tempo ,  in  cui  UDa  malatia% 
contralfa 'per  propria  voJonfà  e  per  allo  peccaiuìnuso,  non  ai 
riteneva  degi/a  della  beneficenza ,  e  ponendo  in* dimenliranza  le 
ragioni  di  pubitca  utilità ,  si  rifiutavano  i  soccorsi  gratuiti  del- 
farte  a  ehi  ne  era  infetto.  Difatii  i  due  teologi  ammetiono  il 
dovere  di  coscienza  de\  Capirolo  di  porre  in  esecuzione  il  pa- 
rere dei  mèdici  iu  tutto  ciò  che  le  circostanze  lov  permettono , 
ma  sulla  sola  considerazione  che  qui  trattasi  di  bambini  i  quali 
sono  innocenii,  e  la  cui  vila  è  affidata  all'ospitale,  riservando 
completa  meni  e  T  esclusione  dulia  cura  delle  persone  adulte;  che 
ae  r ammettono  per  le  madri  infelto^le  quali  hanno  partorito  neì- 
i*o^itate,*ciò'é*  sblo  per  riguardo  al  bambino  stesso,  adlndiè 
•gaarita  la  tuttfre  possa  SBccbiare  un  latte  cbe  gli  sia  di  verogio- 
vsmeiHo. 

In  quanto  al  comparto  delle  partorienti,  il  quale  conte  già  ve< 
demmo  era  compreso  in  quello  delle  balie,  si  era  stabilito  condor* 
dinanza  del  28  aprile  Ì7G0  che,  per  diminuire  l'ingombro  e  la 
sasseguente  spesa,  non  si  ricevessero  più  donne  gravide  maritale. 
Ma  questa  ordinazione  parve  al  Capitolo  ari*ecare  altri  danni ,  e 
riflettendo  che  T  intenzione  era  stata  di  escludere  solo  quelle  donne 
maritate  il  cui  marito  potesse  convenientemente  assisterle  in  oc- 
casione del  parto,  ma  non  quelle  c(ie  ne  fossero  abbandonate,  o 
il  cni  marito  fosse  affatto  miserabile,  determinò  nel  successivo  i761 
di  ammettere  quest*  ultime ,  onde  evitare  ihe  per  Y  abbandono  e 
Iu  miseria  capitassero  mule.  fContinuaJ. 
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Intorno  le  società  di  mutuo  soccorso  in  Italia. 

I. 

(jrià  pi  A  volte  parku  nel  Politecnico  (i)  di  queste  nobili  ed  im- 
portanti istìtoiiooi»  che  mi  seroiM-aiio  valide  guarentigie  di  lavoro , 
di  moralità  e  di  ordioe,  e  per  cui  si  va  sostituendo  II  concetto  della 
carità  previdente  e  redentrice  a  quello  dilla  palliativa  e  corruttrice 
e  rovinosa.  Ed  or%  che  simili  generosi  sodalizi  si  sono  propagati  per 
modo  nel  nostro  paese,  che  divennero  soggetto  dì  indagini  statisti* 
ebe  olBciaii ,  guidate  «  dal  nobile  interesse  di  annunziare  al  paese  i 
progressi  che  dai  liberi  ordinamenti  vengono  alto  spirito  di  associa- 
zione »t  mi  par  venuta  Torà  di  ritornare  suir interessante  materia. 

Di  società  operaje  dirette  al  reciproco  ajuto,  promosse  dallo  spirito 
religioso,  se  ne  contava  già  in  gran  numero  sparse  in  tutto  il  nnslro 
paese.  E  molti  dei  consorzi  surti  di  recente  altro  i^on  sono  che  tiwfor- 
maziooi  di  confraternite  religiose  di  artigiani,  nelle  quali  penetrò  lo  spi- 
rito dei  nuovi  tempi,  e  ebe  vennero  abbandonando  41  carattere  cbiesajoolo 
e  di  sagrstii^  per  assumere  quello  tutto  civile  dei  moderni  sodalizi. 
Però,  in  tale  trasformazione,  non  tutte  supero  svestire  l'abito  antico,  e 
conservarono  alcune  le  pie  costumanze,  e  il  nome  beuanco ,  e  talora  lo 
«pirite  del  consorzio  primitivo.  Il  tempo  in  cui  le  società  di  mutuo 
soccorso  cominciarono  fra  noi  a  difunderèi  collima  con  quello  dell*  im- 
piantarsi delle  libere  istituzioni  nelle  varie  parti  d'Italia.  Perciò  fo  in 
Piemonte  cb'esse  primamente  si  moltiplicarono.  Nel  4853  ,  al  primo 
congresso  generale  delle  «ssociazioni  operaje  tenutosi  in  Asti,  interven- 
nero i  deputati  di  ben  trenta  società  d'artigiani,  e  fra  esse  già  quattro 
se  ne  contavano  di  feminili.  E  sono  le  società  di  Alba,  Albenga, 
Alesaaiidrìa,  Asti,  Garignano,  Caselle,  Geres,  Cirio,  Genova,  Lucento, 
Mede ,  lloncalieri ,  Moncaivo,  Novi,  Pezzano,  Pinerolo,  Santbìà ,  San 
Pier  d'Arena,  Stradella,  Torino>  Torre  Valpelice ,  Tortona,  Valenza , 
Vercelli,  Vigevano,  Vinova,  Voghera,  Voltri.  Successivi  congressi  si 
tannerò,  an  anno  dopo  T altro,  dal  4854  al  1859,  ad  Alessandria, 
f  Genova,  a  Vigevano,  a  Voghera,  a  Vercelli  e  a  Novi.  Il  numero 
delle  società  lu  essi  rappresentate  s'aumentò  gradatamente,  si  che  al 
congresso  di  Vercelli,  tenutosi  nel  4858,  se  ne  contavano  cinquanta- 
cinque.  Quel  che  in  tali  congressi  si  discutesse  e  deliberasse  il  ram- 
menta l'egregio  Mauro  Macobi-  in  un  arlftolo  publicato  sulla  Rivista 

(I)  Voi.  XV,  pag.  iSl;  voi  XVI,  pag.  iSi;  voi.  XIX,  pag.  171. 
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wntmporama  ne)  marzo  486S.  Gli  operai  gì  eoocertavano  au  qoaoto 
poterà  migKorare  le  loro  sorti.  Paria  vaino  di  ciò  che  forma  la  loro 
Tìta  quotidiana,  delle  miserie  e  dei  pericoli  a  cui  sono  esposti ,  ai  mo- 
slravano  ansiosi  di  istruzione,  solleciti  della  sorte  dei  confratelli  di 
lavoro,  e  non  meno,  al  tempo  istesso,  animati  dal  desiderio  di  una 
patoa  gloriosa  e  posseote.  Nel  congresso  clìe,  nell'anno  4850,  si  tenne 
in  Novi ,  venne  caldamento  festoirgiata  la  presenza  dei  rappresentanti 
di  una  soeietà  di  Milano,  creata  ad  imitazione  detta  torinese. 

Era  dessa  un  segno  vivente  del  riscatto  delta  Lombardia,  dei  nuovi 
fratelli  guadagnati  alla  famiglia  polìtica  italiana,  e  fu  unanime  11  con- 
gresso a  porgere,  fra  l'altre  prove  d'amore  e  dMotima  unione  delle 
vecchie  alle  nuove  Provincie,  quella  di  acclamare  Milano  sede  alle 
adunami  dell'  anno  successivo.  In  Lombardia  intanto  ài  era  avvivato 
lo  spirito  di  assotùazione ,  e  gli  operai  milanesi  si  presentarono  al 
congresso  del  4B60  col  miglior  pegno  che  per  loro  si  potesse  dare 
di  quanto  pregiassero  i  benefici  dell' asapeiazione,  e  di  quanto  in  essa 
confidassero.  Rifatti,  aventi  ammontavano  le  società  milanesi  rappre- 
aeotate  in  quel  congresso ,  e  quasi  tutte  fondate  in  queir  anno  raedeeimo. 
C'era  anai|ptto  l' asaooìaziooe  generale  di  mutuo  soccorso  degli  operaj 
di  Milano',  evenivano  poi  le  società  dei  tipografi,  sarti,  cappelle],  mu- 
ratori, lessitori  in  seta,  pettinai,  lavoranti  io  nastri,  domestici,  caflet- 
tierì,  orefici,  scultori,  passamantleri,  scalpellini,  idraulici,  del  pio  iati- 
tato  tipografico  ,  falegnami  ^  parrucchieri ,  lavoranti  in  pellame.  Gio- 
condo spettacoto  era  questa  popolare  aoleunttà,  queste  a$$i$é  del  lavoro, 
ebe  per  la  prima  volta  tenevansi  io  Milano,  il  vedere  sefaierati  t  ves- 
siNi  deHe  varie  arti  e  mestieri  ji^^bramava  alla  memoria  i  tempi  della 
nostra  grandézza  politica  e  manifatturiera,  e  le  splendide  gesta  del- 
l'ardita deoMcrazia  dei  nostri  communi,  ed  era  quasi  augurio  di  eom- 
pietà  e  vitale  risurgenza.  Le  antiche  corporazioni  d' artieri  apparivano 
trasformate,  o  a  .dir  meglio,  sviluppate,  nelle  presenti  SQciatà  di  mutuo 
soccorso,  in  cui  non  scorgonai  più  tracce  delle  antiche  ineguaglianae  e  dei 
monopoir,  delle  divisioni  e  delle  lutte  fra  l'uno  e  l'altro  oonaorzio,  ma 
domina  la  più  intima  ed  estesa  fratellanza.  I  rappre&eatanli  delle  società 
operaje,  opersj  essi  medesimi  per  la  massima  parte ,  e  ben  compresi 
quindi  degli  interessi,  dei  bisogni  e  dei  sentimenti  della  propria  chuMO, 
81  esprimevano  in  modo  franco  e  tanto  più  stshietto  quanto  meglio  la  loro 
parola  era  nuda  d' artifici  -,  e  il  Iato,  pratico  e  possibile  delle  cose  si 
presentava  ad  essi  nella  guisa  più  pronta  ed  evidente.  Le  aaaociazioni 
n|>pTe8entate  sommavano  a  settantaqoattro.  Ma  il  congresso  iniziatosi 
con  ai  buoni  auspici ,  se  parvo  prima  offrire  gradito  ricbiamo  delle 
glorie  della  democrazia  dei  nostri  commoni,  non  tardò  ad  offrirlo  al- 
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•tresi  delle  sue  discordie  e  delle  latte  fntestfne'e  dei  tumulti' cbe  la 
travagliavano.   Ne   furono  0(M»Kione  alcune   questioni  politiche  tratte 

•tttt  eamlio  della  discussione.  Né  d  mersvìglta  se,  nelle  circosCanase 
straordinarie,  nelle  quali  versa  t' Italia,  tulli  ^\i  Italiani  sono  triitif  a 
pensare  <*on  grande  ardore,  e  incessantemente,  alle  sorti  delia  pa- 
tria. Tuttavolta  molti  dei  rappresentanti  le  società  opernje  dicbia-. 
ramno  *  voler  rimanere  estranei  a  simili  questioni ,  e  pretestarono 
contro  ogni  'tngerìmento  politico  che  si  volesse  attribuire  nlle  loro  asso- 
ehizìoni  raccoltesi  per  un  proposito  speciale  e  determinato  di  carità  e  di 
previdenaa.  Ne  seguirono  scene  tempestose,  che  si  ripeterono  nel  set- 
tembre f86f  in-  Firenze,  all'occasione  del  nono  congresso.  tiO  che  pro- 
verei scissure  fra  le  società ,  e  molte'  di  queste  si  rabcolsero  in'  altro 
congresso'  a  protestare  contro  l' operato  del  congresso  df  Firenze ,  e 
quindi  nuovi «acaodaii  e  ulteriori  recriminazioni.  E  fu  danno,  perchè 
tali  dissidi  menomarono  alle  società  quel  credito ,  (]bella  generale  e 
inconcussa  *  fiducia ,  di  cui  «bblsogoa ,  per  assodaiBi  e  prosperare  , 
qualunque  nuova  instiluzione. 

Del  n»8to,  in  tati  congressi  operàj  poco  si  rivòlse  là  mente  allo 
sttfdio  ed  all'applicazione  deHe  istituzioni  sociaH.  Dei  reàli^éoteressi  del- 
r  operaio  non  si  trottò  che  niello  radunanze  anteriori  ali*  anno  4é59;  ma 
di*  poi,  non  essendosi  quasi  occupati  dell'ordinamento  delle  associkziont, 
f* congressi  vennero  mino  mano  i^erdendo  Ogni  autorità.  Al  congresso 
di  Firenze  figuravano  centoventinove  associazioni.  E  crebbero  poi.  Sì 
dif\tndooo  dovunque,  e  si  svolgono  in  molteplici  guise.  Ma  ciò  se  at- 
testa una  forza  vitale  ampi.tmente  sparsa,  non  ci  tién  però' fede  della 
sua  saldezza  e  consistenza.  Perocché  il  nascere  non  è  vivere  e  serbar  ro- 
busta la  vita,  e  il  surgere  di  simili  Istituzioni  non  ci  è  sempre  pegno 
dèlia  loro  durata  e  prosperità.  Ha  al  proposito  nostro  giova  racco- 
gliere le  notizie  storiche  di  tali  sodalizi;  che  di  ogni  sperienza  dob- 
biamo far  caso  a  trame  lume  per  V  avvenire.  Assai  arduo  mi  tornò 
tale  assunto,  ma  posso  ormai  coiitare  su  un  corredo  di  notizie  abbastanza 
copioso,  e  che,  a  mio  avviso,  non  deve  tornar  solo  interessante  agli 
studiosi  di  scienza  sociale ,  ma  altresì  a  quelli  di  storiche  discipline. 
Nessun  libro  potè  servirmi  di  fonte,  perchè  nulla  su  tale  materia  venne 
publicato  in  Italia,  se  ne  togli  l'opuscolo  già  citato  del  Macchi,  e  quello 
del  Sansevertno  (Delie  eoeietà  di  mutuo  soccorso,  notizie,  Milano,  41)67). 
Questi,  seblien  pregiato,  non  descrive  che  le  associazioni  milanesi  d*  al- 
lora, Bviloppatesi  poi  e  cresciute  in  seguito  di  tempo  a  ben  maggiore 
importanza.  Oltre  a  ciò  havvi  qualche  monografia  di  alcuna  delle  più 
importanti  nostre  associazioni.  Darò  conto  di  tutte  le  società  operaje 
d'Italia,  ma  delle  più  originali  e  importanti  fornirò  qualche  maggior 
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noUaùa.  Tcalaseiarè  di  furiar  di  quelle  altiBeBli  alle  profesaiotii  liberali, 
riseriMudomi  a  trattarne  appoailaineatejii  altra  occaai^ae. 

Fra  le  4>iiì  BDticbe.  jocietà  di  mutuo  aoocarso  noveraai  4a  P^  Unione 
d€iJ0vorantì  U^^if^^fi.  di  Torim,  creata  ael  4740,  ma  di  cui  non  al 
cooaenra  documento  alcuno  anteriore  al  47^8,  quando  ottenne*  da 
monsigoere  f  tauoeeco  Arliorìo.Gattinara,  in  allora  arctveeeovo  di  Te« 
riao,  il  permeaao  di  eleggerai  Sant- Agostiao  a  protettore,  il  iè  gia« 
gno  dell' anno  istaaao  uoa  de^tazione  di  quattro  peraoue  elette  dal- 
l'{Mone  ai  recò  nei  chloatri  dei  padri  Agoatioiani  di  queNa  eìUà, 
edivi.faae  una  aerittura  obligatoria  per. guarentirai  U  vieendovole 
aoeeorao.  Re  Emanuele  IH  approvò  con  decreto  del  Magialrato  del 
consolato  del  49  agoato  47t»l  I'  Unione  e  i  regolamenti  da  eaaa  iati- 
tuitL  Con  eaai,  in  vigor  d*iatrumeoto  del  4743,  »  era  aUbilito  il  pa* 
gamento  per  ogni  partecipe  di  un  aolo  auldo  la  8eitiro<ina,  ed  il  aoc- 
corso, in  caso  di  malatia  di>  addi  cinquanta  per  ogni  aettiraaoa  ;  lo 
che  consta  dai  provedimenii  del  Magistrato  del  28  aettembps  4770. 
Dal  4(i04  8i  cominciò  a  |ngare  soldi  cini|ue  per  settimana,  e  ad  ac- 
cordar, aocoorsi  pari  presa' a  pocoi  a  quelli  che  oggi  si  guareniisceno. 
DocuoKiiti  iniereaaaflti  su.  queata  Uniont  ai  contengono  ^leliie^oiamenio 
deito  Pùk  Unione  dei  lavoranti  dell*  ilkisiu  arie  tipografuìa  di  Torino^ 
Torino,  Tipografia  reale  4825;  nel  qual  libro  si  It'gge  un  savio  trat- 
tatello  del  prof.  Biimva  auH'  I^ene  dei  tipografii  scritto  nel  medesimo 
anno  48i5,  e. dove  sono  studiate  le  malate  che  incelgono  special- 
mente gli  addetti,  a  simil  arte  ne'  vari  suui  ordini  di  inoiaori ,  fonditori 
di  oanaUeri,  compoattori,  scrittori,  battitori,  steoditori,  correttori,  ecc., 
e  ai.xileva  J'età  effettiva  di  vita  a  cui  son  giunti  434  stampatori  di 
quella  «iltà.  La  Pia  Unione  andò  mano  a  mano  migliorando  il  pro- 
prio .ordinamento  negli  anni  4776,  4807,  4808,  4814,  4849^  4853, 
4855,  48&8,  e  finalmente  nel  4  864.  Essa  può  riputarsi  quel  modello 
deUa  maasima*  parte  dei$odali2J  fondati  in  Piemonte  e  in  Lombardia 
nella  prima  metà  d«l  secolo  presente.  Sula  evitò  la  soppressione ,  cbe 
sei  temili  «.dell*  invasioa  francese  colpi  tutti  cooaiit«ili  istituti.  Con- 
serva i  regiatri  delbi  propria  amministraxiooe  dall' anno  4  a04  in  poi, 
e  gli.  elenchi  dei  soei,  delle  somme  versate  da  e«si,  dei  suasidi  lottf 
accordati  per  malatia  o  per  infermità ,  della  durata  deMe  malalie , 
ddl» kiCermità  e  delle  disoceupazioni  involontarie,  delle  morti,  e  per 
cura  del  auo  segretario»computista  Durando  si  compilarono  tabelle  ata^ 
liatiobe  liotereasantiaakne  riguardanti  il  lungo  perìodo  dall'anno  4804 
ad  oggi,.  Poco  prospera  è  la^  sua  condizione  economica  per  la  na- 
iQaiaailà»dal  cronici^  Gmioll»  affatto  è  i*  amminiatrttzione.  I  inem« 
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bri  onorari  non  pagano  contributo  veruno,  e  prestano  i' òpera  lóro 
gràtaita  al  donsorzio,  tranne  i  due  medici'Cbirurgbi,  ì  quali  sono  sti- 
pendiati. Fra  gli  altri  benefici  goduti  dai  soci  avvi  quello  del  senrizio 
medico,  di  rado  guarentito  nel  più  dei  sodalìzi  italiani.  Il  sodo  noti 
ha. diritto  ai  sussidio  di  roalatia  se  non  dopo  aver  pagato  la  quota 
per  un  anno  intero,  ed  al  soccorso  di  cronicità  se  non  4opo  tin  tn- 
tero  quindkennio  di  contributo. non  interrotto  da  alcuna  morosttò,  ed* 
esser  divenuti  .inabili  al  lavoro  per  vecchiezza  jO  per  qualche  fisica  in- 
disposizione, «e  La  sovvenzione  pei  cronici  verrà  pagala  mensilaientey 
e  sarà  stabilita  in  principio  d' ogni  anno  nell'  assestamento  dei  conti , 
dividendo  pel  numero  dei  soci  dichiarati  cronici  la  somma  che  sopra- 
vaAzerà  dalle  quote  settimanali ,  e.  quella  degli  interessi  dei  capitali  » 
dedotte  le  spese  diverse.  »-  lì  contributo  non  ^  proporzionato  air  età* 
non  separate. le  diverse  gestioni  sociali,  proveduto  in  modo  poco  si- 
curo alle  pensioni  vilalizie. 

Se  la  Pia  unione  dei  tipografi  di. Torino  viene  prima  in  ordine  di 
data,  la  Società  degli  operai  della  medesima. città  è  la  più  importante 
dMtalia  per  numero  di  soci,  per  copia  di  capitali,  pejr  larghezza  e 
moltiplicità  di  sussidi  ;  e  ad  essa  vennero  esemplandosi  quasi  tutte  le 
altre  società  cumulative  surte  dappoi  nella  penisola.  Promossa  nel  4  860, 
Ti  partecipano  attualmente  ottomila  soci ,  e  il  suo  capitale  di  riserva 
ammonta  a  circa  450  mila  lire.  Più. di  cento  mila  lire  annue  .ven- 
gono distribuite  in  sussidi.  Dopo  sei  mesi  dall'ammissione  nel  con- 
sorzio si  accorda  il  soccorso  per  malatìa ,  e  si  promette  la  pensione 
per.  impotenza  al  kvoro  accagionata  da  vecchiezza  od  altro  a  obi  per 
dieci  anni  appartenne  alla  società.  Il  socio  ha  pure  diritto  alla  assi- 
stenza medico-chirurgica  gratuita.  La  pensione  vitalizia  agli  inabili 
al  lavoro  si  paga  eolie  rendite  del  capitale  di  riserva.  Dati*  esperienza 
fatui  in  quattordici  anni  di  vita  si  desume  che  in  questo  consorzio 
rammentare  delle  giornate  di  malatia  non  superò  mai  la  media  annua 
di  giornata  sette  e  mezza. per  ogni  socio,  le  quali,  psgate.in  ragione 
di  lire  4.50,  coetano  per.  ogni  socio  annue  lire  44,  95.  Per  la 
assistenza  medica  risultò  che  l' annua  spesa  media  per  ciascun  socio  ò 
di  centesimi  ottanta  T anno,  e  di  L.  I.  55  pel  servizio  aipministrativo. * 
11  che  somma  a  lire  43^  60  Tanno,  cbe.  rafi'rontato  coll'annuo  contributo 
veroatp  da  ogni. socio,  in  ragione  della  quota  mensile  di.L.  4.^0,  e 
quindi  ammontaule  a  L.  4  5  60,  lascia  un  avanzo  annuo  per  ciascun 
socio  di  lire  due.  Con  queste  si  forma  il  capitale  di  riserva  per  le 
pensioni.  Ma,  nella  previsione  di  non  poter  guarentire,  per  tali  modi, 
sufficienti  'Sovvenzioni,  vitalizie,  e  nel  dubio  di  potere  a  lungo  (ar 
fronu,  col  crescere  degli  invalidi»  a  tale  aenriaio,  al  islilul  di  raoeale  - 
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una  Casta  particolare  mutua  per  una  pensione  ai  vecchi  od  inabili  al 
lavoro  nella  società  degli  operai  di  Torino.  Per  esservi  ammesso  bt* 
sogna  far  parte  della  società  generale,  pagare  60  cent,  di  contributo, 
d'entrala,  e  non  aver  oltrepassnto  Tetà  dt  15  anni.  U  contributo 
mensile  è  determinalo  in  centesimi  trenta.  Dopo  45  anni  di  parteei- 
Pfazione  al  consorzio  «  il  socio ,  quand'  abbia  raggiunta  V  età  di  sea- 
aant'anoi,  acquista  diritto  ad  una  pensione  vitalizia  non  minore  di  una 
lira,  né  maggiore  di  lire  due.  —  La  Società  degli  operai  impiantò  nel 
4854  un  Comitato  éU  previdenza,  del  quale  ebbi  ad  o^u^uparmi  in 
queste  pagine ,  trattando  delle  Società  alimentari  (4).  Simile  Comitato 
fondosfif  con  soie  lire  mille  di  capitale,  e  nel  4863  area  già  un  mo- 
vimento annuo  di  oltre  un  millione.  fi  questo  il  più  grande  esempi!» 
dì  associazione  cooperativa  che  s'abbia  in  Italia.  Gfi  avanzi  netti,  che 
provengono  dalle  vendite  del  Gomitato,  sono  per  la  metà  desttnsti  ad 
Mmeotare  il  fondo  d!  riserva  per  le  pensioni  ai  ▼eccht  inabili  ;  eol- 
P  altra  metà  si  va  firmando  il  fondo  di  riserva  del  Gomitato  di  pre-^ 
Tìdentt.  La  società  abita  un  vasto  locale  con  sale  aperte  ai  soci  per 
k  lettre  di  .libri  e  giornali,  ed  ove  si  danno  lezioni  di  igiene,  di 
storia,  di  chimica  applicata  alle  arti.  Regolata  colle  norme  iatesse  è  la 
Società  generale  delb  operaje ,  a  cui  partecipano  più  di  ottocento 
donne.  Ha  essa  pure  un  Comitato  di  previdenza  per  la  provvisione 
dei  generi  dì  prima  necessità ,  il  cui  aquisto  importa  il  valore  di  quasi 
duecento  cinquanta  mila  franchi  V  amo. 

La  pi&  antica  fra  le  Istituzioni  di  mutuo  soccorso  che  si  noveri  in 
Milano,  quella  del  Pio  istituto  filarmonico^  venne  eretta  6do  dalF an- 
no 4.783  a  béne6cio  dei  professori  di  musica  addetti  ai  regi  teatri. 
Mantìensl  con  un  capitale  di  circa  250  mila  franchi ,  provede  ai  casi 
di  malatia ,  fornisce  pensione  ai  vecchi  ed  agli  invalidi,  e  giova  alle  ve- 
dove ed  orfani  dei  propri  soci.  Ma  come  i  contributi  degli  ascritti 
sono  troppo  tenui  in  confronto  dei  soccorsi  che  ai  accordano,  e  troppo 
circoscritto  è  il  numero  di  chi*  può  parteciparvi,  mentre  assai  ricco 
divenne  ti  patrimonio  detr istituzione,  meglio  che  di  mutuo  soccorso 
giova  denominarla  di  beneficenza.  Infatti  con  si  cospicuo  capitale  con* 
tava  nel  1857  soli  34  soci,  i  quali  non  pagavano  più  alcun  contri- 
buto, appartenendovi  da  oltre  dieci  anni,  e  ventotto  pensionati,  che 
in  quelFanno  fruirono  complessivamente  di  più  di  dodici  mila  fratìchl. 

Di  consimile  natura  è  il  Pio  istituto  teatrah  di  Milano  fondato 
nei  48S8,  e  riordinato  nel  t84l,  allo  scopo  di  assicurare  i  mezzi  di 
soMistedza  agli  individui  d*ogni  alasse  addetti  ai  regi  tratri.  Ha  un 

(4)  VoL  XXUI,  pag.  4»7. 
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P9trini9iiio  di  circa  settantaroila  francbi ,  ed  ogni  ascritto  conlribuiiee 
il  tre  per  cento  del  proprio  salario,  e  paga  una  tassa  d' eotrata  pro- 
porzionata in  qualche  modo  all'età;  né  si  concede  l'ammissioiie  a  chi 
ablia  oltrepassato  i  quaranl'anoi. 

Riordinato  nel  4  857,  il  Pio  Utituto  dei  giardinieri  ed  orUìani 
apriva  V  adito  a  tutti  i  lombardo-veneti  che  esercitano  tale  arte.  Di 
recente  si  trasmutò  in  società  di.  mutuo  soccorso  dei  giardinieri  ila- 
liàni,  e  rinovò  i  propri  ordini.  Se  sono  poco  fortunate  (e  aituali  sue 
condizioni,  devesi  attribuire  alla  sproporzione  dei  vantaggi  procurati  ai 
soci  rispetto  ai  tenui  contributi  loro  imposti»  Oltreché  ristretto  ò  .  il 
numero  di  chi  vi  partecipa,  e  molli  non  pagano  a  dovere  la  pro- 
pria quota,  mentre  si  offrono  eccessive  guarentigie,  e  per  malatia,  e- 
per  cronicità,  e  per  mancanza  di  Jayoro,  e  per  soccorso  alla  vedova 
ed  all'orfano,  e  per  le  feste  anniversarie   e  gli  uffici  fuuebri. 

Dopo  aver  sostenute  molle  e  tristi  vicissitudijiii  versa  ormai  in 
buone  condizioni .  il  Pio  istituto  iipogra^co  di  Milano.  Fondato  n^l 
4804,  si  regge  ora  a  tenore  delie  norme  stabilite,  Dell' anno  4864, 
per  cura  di  Alessandro  Porro.  I  soccorsi  non  sono  concessi  per 
sola  ragione  di  malatia ,  ma  ancora  nel  caso  di  sciopero  incoloptario» 
e  'sono  prornessi  alla  vedova  e  all'orfano,  appena  che  la  società  trqve- 
rassi  economicamente  in  grado  di  concederli.  Non  può  esservi , ascritto 
se  non  chi  guadagna  una  data  mercede.  £  dovere  dei  soci  il  pro^ 
curare  lavoro  ai  compagni  disoccupati,  ed  accettare  le  cariche  ad 
essi  conferite.  Per  le  spese  funebri  del  socio  defunto  si  paga  alla 
sua  morte  un  contributo  straordiohrìo  da  ogni  consocio:  per  la  qua! 
normn  V  istituto  tipografico  si  distingue  dagli,  altri  che  prelevano  gè-, 
neral ménte  tali  spese  dai  fondi  sociali.  I  soci  onerari  sono  ammessi 
neir  istituto  tipografico,  come  in  quasi  tulli  gli  altri  del  nostro  paeae; 
ma  in  questo  ve  n'  hanno  di  propi  iamente  onorari,  non  pel  contributo . 
che  pagano,  ma  in  rimerito  del  consiglio  e  della  beneCca  influenza* 
Oltreché  vi  hanno  soci  onorari  contribuenti  con  eventualità  ai  .sooconì, 
altro  buono  e  dignitoso  principio ,  e  che  merita  d' esser  notato.  Né 
sono  obliati  nell*  ordinamento  amministrativo  della  Società  i  pacifica^ 
torif  al  cui  buon  ufficio  spetta  ri  movere  le  controversie,  e  mantenere 
Tarnionia  e  la  reciproca  affezione  tr^  i  soci.  L'or(| inamen tp  di  questo 
sodalizio  è  tra  i  più  assennati  e  meritevoli  di  essere  additati  ad 
esempio.  Negli  ultimi  tempi  scemò  il  numero  dei  suoi  membri,  poi- 
ché parecchi  si  ascrissero  ad  altra  società  tipografica,  ed  altri  al: 
l'associazione  generale  degli  operai;  ma  cgitocinquanta  soci  seppero 
rimanere  fedeli  al  consorzio.  In  questa  società  il  problema  del  pro- 
porzionare il  contributo   ai  probabiir  bisogni  appare  feliceoiente  ri- 
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Mlto^.m»  BOQseiiza  gravi  studi!  e  maturi  calcoli,  basati  su  diligenti 
tabelle  statialichQ  della  mortalità  e  malatia  degli  addetti  alla  pnolessìoua. 
Cosi  sì  potè  oiteoere.il  più  esatto  coQto  possibile  delle  probabilità  di. 
danno  a  cui  riparare,,  e  vi  si  ragguagliaroao  debitamente  le  forze...  E 
perchè  spesso  avviene  che  quel  socio ,  il  quale  entra  nel  sodalizio  dopo 
varcata^ki  giovinezsa^  sebbene  paghi  una.maggior  ta$aa,di  ingresso, 
o  un  maggjipr  contributo  mensile ,  pure  viene,  secondo  il  slste^na,  di 
simili  conso,rzi|  a  godere  di  maggiori  vantaggi  di  quelli  cbe.igli 
spetterebbero  in.  ragjooe  di  quanto  ha  contribuito 9  il  Pio  ^isUlulo  Un 
pografico  trovò , un. metodo  razionale  di  gradai^one,  non.  solo  nelle, 
tasse  d' ingresso ,  ma  ancora  nei  contributi,  per  cui  tutti  vengono  a 
trovarci  nelle  iden^ichft  condizioni.  Al.regobimento  sociale  vennero  fatte 
quasi  ogni  anno  savie  aggiunte ,  e  modificazioni ,  per .  conformarsi  ai 
nuovi  bìaogpi  e  ai  nuovi  *  dettami  della  scienza. 

Fra  gli  scopi  a  cui  mira  il  Pio  istituto  tipografico  di  Milane  v'.ba 
quello  del  sussidio  per  disoccupi^i^iooe  involontacia.  Risulta  però,  cbe 
si  va  molto  guardinghi  nell*  accordare  simili  soccorsi.,  e  che  vengoiao. 
negati  ogni  qual  volta  la  ..disoccupazione  provenga  da  negligenza  del* 
socio.  La  società  non  si  propone  di  accordare  sussidi,. e  pensioni  ai 
vecchi^  ed  evita  quindi,  .uno  dei  massiini  pericoli  :  non  sentì  adeguate 
le  forze  per  affrontarlo,  ed  e!)be  la  yirtiì  di.  riapacmiarsi  upa. «sicura 
delusione  (4). 

La  so^fà  ,di  fnut^  Boccqrso  delie  persone.,  di  serviziQ^  in  Uilano 
praticalo  sistema  cbe.Jn  molli  sodalizj  d'Inghilterra  e.d'.altrl  paesi. 
totQò  profi^e^  quello^  cioè,  di  stabilire  divei;i»e  misure  di  cootjriboto. 
mensile,  dui-corrìspondciQP  soccorsi  diversi,  ragguagliati ,  in  ragione. 
del  contributo.  ,Cosi  si  agevola  a.ciascuuo  di  assicurarsi  nella  misim 
concessa  dalle  proprie  forze*  .La  separazione  degli  scopi  e .  delle  ge- 
stioni v'è  in  qqalcbe  modo  introdotta.   In  ,quest|i  associazione,  1^ 
portava,  più  che  in  ogoi  altra,  di  accordare  su3S|idio  per  disoccupa- 
zione involontarja ,  poiché  non. avvi  forse  classe  più  di   qii^eJla   delle.. 
persone  di  servizio  soggetta  a  sciopero  involontario,;  però  si^piglia^ 
rooo  tutte  le  precauzioni  perohè  si  sussidi iassero., solamente. coloro 
che  rìmfnfono  disoccupati  senza  propria  colpa.  La  tassa  d'ingresso.. 
VI  è  determinata  in  modo  che  va  gradatamente  aumentando  di  auoo. in  «. 
anno  in, ciascuna. delle  categorie  di  contributi  scoiali.  Conta  6^  soci, 
ed  ba.;in  capitale,  di  70  mjla  lire. 

Il  Pio  istituto  pei  lavoranti  in  cappelli  di  feltro  di  Milano  è  afiS-^ 

(I)  Intorno  aU'ardaa  qaesttone  delle  pensioni  viuiizte,  vedi  11  llbrie4:iaolo, 
libile  peìuioni  per  Ul  veethieztiì,  cane  di  ^iescenza  e  società  d(  aiifetirailofii 
di  Bofleo  Fano  ;  vendibile  pretto  t*  aseoiia  della  PfrMVirafUo. 
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gliato  alla  grande  anione  costnopfolita  dei  cappellai ,  e  confensecr  soe- 
corti  a  quanti  appartengono  alla  professione  senza  diflerenu  di  paese. 
E  questa  pratica  è  degna  di  attenzione,  perchè  paossi  riguardare 
come  avanzo  dell'antico  compagnonaggio,  die  dura  tuttaria  con  esle* 
sissiaia  rami6eazione  fra  i  lavoranti  cappellai,  i  quali  in  Italia ,  in 
FranoiAt  in  Spagna,  nel  Belgio,  e  in  quasi  tutta  l' Europa  occidentale 
e  centrale  contano  società  affigliate,  e  sono  stretti  da  tacito  patto  e 
fratelleyolì  nodi,  si  che  ogni  qualvolta  un  affigliato  non  abbia  lavoro  e  ne 
vada  tu  oerca,  e  imprenda  viaggi,  in  ogni  città  dove  arriva  i  compagni 
d' arte  gli  porgono  consiglio  e  soccorso.  Molti  intraprendono  tali  viaggi 
per  imparar  meglio  V  arte  loro ,  e  si  fanno  riconoscere  dai  compagni 
con  segni  mistici,  e  misticbe  parole.  Slmil  costume  di  peregrinazione. 
e  di  ammaestramento  mutuo  fra  artigiani,  che  in  altri  paesi  è  ancora 
cotanto  diffuso,  in  Italia  non  ci  viene  presentato  ohe  dai  cappellai  (4). 

Merita  pure  segnalato  r4cordo  la  società  generale  delle  ùperaje^  fondata 
nel  466f,  la  quale  seppe,  con  previdenza  e  discretezza  veramente  fe- 
mfnile,  scansare  alcuni  errori  communi  e  fatali  a  tutte  le  società,  e  sta- 
bili un  sussidio  inferiore  ali*  importo  del  contributo,  e  limitò  a  36  iaot 
r  età  d' ammissione  nel  consorzio.  Fra  i  moralissimi  scopi  cèe  la  società 
si  propone,  e  che,  per  quanto  rincontrai,  ò  afflitto  ad  essa  peoaliare, 
hawl  quello  d' accordare  una  sovvenzione  alla  puerpera  che  prometta, 
sulla  sua  parola  d*  onore  di  non  «sporre  il  neonato  al  turno  *  che , 
se  dopo  ricevuta  la  sovvenzione ,  la  donna  mancasse  alla  data  pa- 
rola, viene  esclusa  dalla  società.  Simile  savia  disposuione  è  in  Milano 
specialmente  commendevole  per  ovviare  alla  Eciagurata  abitudine  cit- 
tadina dell'  esorbitante  esposizione  di  figli  legitimi.  La  tassa  d' en- 
trata non  è  che  inadeguatamente  proporzionata  al  variar  deli'  età  di 
ehi  si  ammette  nel  sodalizio ,  né  s' è  abbracciato  il  principio  della 
sp^alizzazione.  Non  vi  concorrono  più  di  duecento  donne. 

Per  V  indole  sua  particolare  mi  sembra  meritevole  di  nota  la  So* 
cietà  di  mutuo  soccorso  degli  ammalati  dello  stabilimento  di  terraglie 
e  porcellane  dei  signori  Giulio  Richard  e  (7.,  fondata  6n  dal  4  8  li  da 
quel  valente  e  benemerito  industriale  sull'esempio  e  l'esperienze  d'al- 
tri grandi  stabilimenti  manifatturieri  della  Francia  e  dell' Inghilterra.  * 
Si  compone  degli  artigiani  impiegati  nello  stabilimento,  i  quali  tuttì 
hanno  r#bligo  di  parteciparvi ,  e  perdono  ogni  diritto  di  compro- 
prietà al  capital  sociale  in  caso  di  allontanamento  dall'  opificio.  S' ac- 
cordano sovvenzioni  agli  ammalati  ed  impotenti  al  lavoro  ;  e  pensioni 
a  chi  abbia  raggiunto   6$  anni  d'età,  e  abbia  partecipato   per  non 

(4)  Intorno  il  compagnonagglo  si  leggono  molta  e  curiose  aoUzie  oalllopara 
H  G.  Db  CAitao,  il  Mondo  segreto. 
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meao  di  vent' anni  alla  società,  e  sia  dichiarato  impotente  al  lavoro. 
Lo  statato  veiitie  riformato  nel  4863.  Àgli  impegni  assunti  sembra 
non  poIraDDO  rispondere  le  fora»  sodali ,  e  nuove  riforme  sarebbero 
a  consigliarsi  e  promoversi  nel  seno  diquesto  sodalizio  ;  si'  dovrebbero 
restringere  le' tròppo  larghe  promesse,  specializisare  0i  scopi,  e  cor- 
reggere motte  delie  sue  fondamentali  disposizioni.—  Trovasi  riscontro 
a  questa  società  in  quella  istituita  sin  dal  485K7  dai  marchese  Ginori 
nella  sua  fabrica  di  porcellane  di  Sesto  (Doccia)  m  quel  di  Firenze. 
Quivi  il  proprietario  corrisponde  un'annua  sovenzione  alla  società,  e  ne 
è  presidente  onorario.  Consìmile  è  la  todetà  tra  gli  operat  delie  òùrtiere 
delia  Lima  in  quel  di  S.  Mareello,  dove  non  vi  sbn  tasse,  ma  riten- 
zione del  due  »  mezzo  per  centtf  sulle  mercedi ,  ed  il  proprietario' 
concorre  alle  spese  con  una  sovvenzione. 

Fra  gU  scopi  della  Società  di  mutuo  soccorso  dei  laix>ranti  in  pettini 
di  Milano  c'è  quello  «  di  capitalizzare  il  lavoro  der  soci  collaboranti 
nel!'  istitutia  nuova  fabrica  nazionale  amiessa  ali'  sia^ciazione  di  mutuo 
soccorso ,  al  cui  mantenimento  e  prospero  sviluppo  provede  V  asso* 
dazione  stessa.  »  Cosi  la  toeietà  impiega  i  5)roprì  avanzi  nella*  ftibrica 
sociale^  che  già  Sorisce,  e  porge  un  imitabile  esempio  del  modo  con 
cui  la  società  dì  mutuo  éoccorso  può  stender  la  mano  e  promovere 
T asseoiazione  cooperativa,  ed  alimentarla  di  capitale,  e  rimediare  in 
qualche  parie  ai  danni  dello  adopero  coiroffrfr  lavoro  nel  proprio 
opiBeip.  E  ai  noti  che  V  industria  dei  pettini  è  di  recente  importata 
fra  noi  da  alcuni  fabricatori  tedeschi.  La  Ikbrica  è  alimentata  inoltre 
col  lavoro  domenicale  gratuito  che  viene  prestato  dai  soci  per  turno. 

Anche  V  Àesociaiione  di  mutuo  soccórso  fra  i  facchini  con  bollettone 
munieipcde  promosse  ne)  proprio  seno  una  associazione  cooperativa  detta 
dei  fattoriini  di  piazta.  Cosi  dalla  Società  dei  muratori  6orl  il  loro 
istituto  cooperativo,  da  quella  degli  scalpellini  la  So^ra  soeiak. 

Altre  private  associazioni  di  mutuo  soccorso  contano  a  Milano  lun-- 
ghi  anni  di  vita,  come,  per  esempio,  quella  del  personale  salariato 
d^  ùiberghi,  osterie  e  tratt<yrie,  la  quale  si  è  retta  fino  di  recente  per 
eonauetudini,  e  senza  ordini  scritti,  mediante  spontanee  contribuzioni 
che,  volta  a  volta,  al  sorvenire  del  bisogno,  si  richiedevano  dai  com- 
pagni. Caduta  ne)  4853  in  sospetto  del  governo  austriaco,  il  quale 
credette^  intravedere  in  essa  una  società  segreta,  venne  invHata  ad 
ottenere  sanzione  legale ,  e  ad  esprimere  in  uno  statuto  il  proprio 
ordinamento.  Gli  ordini  con  cut  attualmente  si  governa  sono  dei  più 
pregiati ,  e  meritevoli  di  imitazione.  Ci  sono  tre  classi  di  contributi 
aaoondn  le  età,  ed  ordinati  per  modo  che  al  crescer  di  questa  au- 
mnoti  non  solo  la  tassa'  d' enthita ,  ma  anche  la  mensile.  La  diitri- 
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buzioQQ  dd  soccorso  per,  disoccupazione .  in¥4iloQUiria  è  6«nfiheggiftUL« 
dà  bum  accocgimeeti.  Ma  se  merila  eocomio  io  stsluto,  ebe  ha  pur» 
le  sue  meade»  dod  appar  troppo  laudabile  rammioistrazioDe  lebe  lo 
n  jSlteando  e. viziando,  e  aou  seppe  cavime.talto  il  bene  Ai  che  era 
booindo.  E  di  oansimili  istitaii,  reggentisi  per.,tradizipoei  o  eem  es^ 
rattei:e  religipso^  o  senza,  se  no.  contano.  moUi  in  tutte  le -città.  Ita?* 
Uiioe,  e  da  essi  .procedono  »  come  igià  .avvertii  »  le  odierM  aocietè  idi 
OMituo  a<|ccorBet« 

La.jsoeieti  me^io  ordinsla  in.  cui  ci  abbattiamo  nella. restante  Lom- 
bardia è  quella  degH  arii$H  ed  aperai  di  Lodi..  Aocb'essa,  onde  ago*: 
volare  agli  artigiani  meno  agiati  il  parteciplure  ai  vantaggi.idcé  eoéa- 
Uzio,  stabili  tre  classi  di  contributo  Biensile  a  libera  scelta  del  secto, 
cioè  lire  4,  lire  4.  50,  e  lire  S.  Ragguagliata  .a&rvalore  dei  contributi 
è  la  misura  dei  sussidi,  ftimane  facoltativo  il  mutare  la  categorìa  del 
contributo  mMsile^  passando  da  una  classe  minore*  ad  una  magg^fe 
per  guarenUrsi  un  maggior  susstfio.  Ma  tale  disposizione  non  è 
accompagpata  da  cautela  4cima  per  eviUre  il  disquittb^  ecooo-> 
mico  che  s'ingenera. e  T ineguaglianza  che  risulta  a  danno  dei  asmr 
i  quali  passando  a  più  elevate  categorie^  contribuirono /dapprima  più 
lentamente.  La  società  è  valentemente  diretta  e  amemisttaU^  eoA* 
mendevole  è  la  distribuzione  degli  offici  fra  i  soci.  Le  donne -aove 
ammesse  nel  consorzio;  però  per  ragiono  di  contribitfo  e. di  susai^ 
dio  vengono  equiparate  agli  uomini ,  mentre  differenti .  sono  l' eveo-» 
tualiià  di  malatia .  e  di  morte  eh'  esse  .  sogliono .  subire»  Fra  i  gli 
scopi  sociali  meriUi  nota  ed  encomio  quello  della  Bwes^di  pwMo 
con  cui  si  provede  al.  bisogno  del  credilo  popcilace  .sulla  sempliect 
guarentigia  del  lavoro  e  dell' onoim.  Il  fondo  della  banca  sirpiòknrò 
dalla  cassa  sociale. 

Della  Pia  unione  di  San  Bernardo  dì  J>arma,  il  Sanvitali,  ohe  /n  tra 
t  suoi  direttori,  publicò  una  interessante  monografia > nel  484^0 
il  Negri  forai  notizie  (Notizie  intomo  la  Pia,  Unione  di  San  Bematdop. 
Parma,  4846}.  E§8a,.era  anlicamenta  conosciuta  sotto  il  titolo  di. 
Congregazione  d$i  servidori.  Surse  nel  4745  sotiH>  li  auspici  di  San. 
Bernardo,  e  si  conservano  molti  documenti  intorno  alla < sua  origine 
negli  archivi  della  Società.  L'atto  di  costituzione  e  i  capitoli  fonda- 
mentali recano  la  data  del  noveuibre  4744.  //  fine  che  sì  profnngono 
U  unUi  di  queeta  congreg(kzionB  et  è  in  modo  partioolare  di  soih 
ventre  i  servidori  inabili  per  Vet^  al  servigio,  con  una  sonuna  giar^ 
tHiiìerp^ecc.»;  eqd  i' in(emlA^aQcq»i  d^xH^fm^  ammahUM  di^^ueitth 
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dkeper  loro  difgrosia  é'K^ta  k¥o^qmv0  <Mfl|pa  idfio  mnta'fMroni. 
"Mmhno  di  unirsi' per  ii  affari' pertinéMi  aUa  fero  Cùngregathnè^ 
hutm  orrfjjif,  qfiiei0^  e  Mms/mia  4b/  medesimo  ^pne ,  ^t/tulndo  mrà 
d^uopo-,  sioeome  ancora  di' mira  la  ffenerak  OomgregazUme^'negli  of- 
fate  di  maggior  rilievo^  la  quak  sarà  del  msniero  di  mti'qaelU  i 
qwiU  caneorterasmo  al  eommune  sollievo.  Ejptr  potere  soùvenire^  tome 
osé  detto,  si  daranno  una  tassa  memmile  tonvénevole  escondo  ^sesi' me* 
desimi  determineranno.  La  Soiefetà  venoe  riordtBata  nel  4884.  Essi 
^ikU  il  T«eiprocd  soeeono  a  tutte  le  clanrdi  penmw/ «adusi  *  a 
taoore  degli  aDticfai  regolamenti ,  i  macellai ,  i  faccbioi ,  i  portantini , 
i  vuotaofleBi  e  i  t»eccamorti.  In  aullo  aeofelo  MP anno "4844  v*  erano  . 
iaecrtlti  773  aoci,  e  il  t6  giugno  delPanno  4Sé6  eekebrò  eon- gtan 
l^pa  ia  aua  feata  centenaria. 

-Fero  alcune-  aiiede*  di  laTorateri  eaaendo  in  Parma  'eadosi  ddla 
Pia^  Unione,^t9^  formarono  paniall  asaooiaaioni  e  sussistono  da  laergo 
lampo  le  aocielà  dei  cappella] ,  dei  bresftori,  dei  faoebinK  l^r  en« 
traie  in  quest'ukitna  società" si  deve  versare  mille  franclii ,  ed 'essa 
^eoosla  brindi  di  poebi  individui.  I  guadagni  quotidiani  di  ciascun  ftc- 
ehioo^souo  oanaegnati  alta  casaa  communoi  ed  alla  fine  d' ogni'setti- 
mana  si  diridMo  dal  raasaaro  e  ai  diatribotaoono  ai  focclrini  ed  ai 
loro  compagni  infermi  »  siccome  pure  a  qoelK  che  per  veccbietoi  od 
aitn  lagione  sono  ditenuti  impotenti  al  lavoro. 

In  Modena  l' Intona  delle  Cappe  Nere  surse  sotto  gli  auspici  'dell'  Im- 
maeolala  €k>ncai1ooe  prima  del  4682,  e  nel  «767  publieò  per  le  stampe 
i  propri  statali.  Nel  4764  ai  nnl  alPumone  un  consesso  di  devòte.  Lo 
statuto  vanne  riformato  nel  1795,  nel  4865,  e  finalmente  nel  4899, 
per  adattarlo  ai  bisogni  dei  tempi.  La  so^^età  offre  sovvenzione  ai  ma- 
lati e  agli  infermi,  e  aervizi  medico  e  farmaceutico  gratuiti.  Vi  par- 
taeiptno  i  cmnerleri,  maestri  di  casa,  computisti,' segretari  eec.,  e  le 
madri' e' figlie  éegli  aggregati.  La  Divota  Unione  dei  €altolai  venne 
falltiiiU  nel  4682  sotto  la  protezione  dei  SS.  Crispino  e  Cri^pimano. 
Delle  molte  rioebezie  eumtriate  venne  privata  nel  4796,  tempo  in 
osi  venne  anche  soppressa.  *Dal  4757  data  l'Cfniona  din  servitori 
Merasli,  aitfta  sotto  il  patroetoto  di  S,  Antonio,  e  che  conta 'ora  più 
di  tfoeeoto  aggregati*  Gonosciota  da  tempi  rtfknoti  è  l^CTniònadMI'arla 
tbicappeHai,  la  quale  ba  il  medesimo  caraitore  coamopolHIoo  di  quella 
di  mtano/e  «ooeorre  i  compagni  forestieri  etransKtnti  laclttà.  VUn^ne 
éei  cDceMeri  s'initiò  nel  48t4;  vi  ai  possono  aggregare  attcbe  t  ser* 
vitofi,  i'  sellai,  i  calzolai.  Nel  4839  al  fondò  pare  in  Modena  una  Ctxssa 
éi*-9m>f}en»ionedeiflhrmonici;e  il  regolàmento'è  fogginto  su  quello 
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di  Miltoo.  Cosi  pure  foggiato  su  quello  dell'  Istituto  tipografico,  di  IlilattOi 
e  fondato  nel  IB39,  è  il  Pio  lèUtuto  di  mutuo  soccorso  pei  UtvofatUi 
otvfioì  e  gioieUim,  Nel  4S4S  s'iniziò  il  Pio  Istituto  di  mutuo  soccorso 
pei  fornai,  e  si  regge  cogli  ordini  medesimi  di  quello  dei  coechterì  e 
dei  calaBùlai.  Sussistono  del  pari  da  un  dodicennio  il  Pto  Istituto  di 
mutua  beikeficmia  dei  barbieri  e  parrucchieri^  il  Pio  Istituto  di  pro^ 
vidensa  dei-  ìan>oratori  in  legnami^  il  Pto  Istituto  di  mutuo  soccorso 
dei  tipografi.  Alcune  di  queste  società  non  sogliono  nemmanco  publi- 
care  i  propri  resoconti.  " 

A  più  remota  origine  risalgono  in  Genova  società  di  mutuo  soc- 
corso,  cbe,  appena  Tanno  trascorso,  si  goyernavano  ancora  quali  cor- 
porazioni privilegiate  d'arti  e  mestieri.  Le  patenti  14  agosto  1844 
eoa  le  quali  re  Carlo  Aborto  decretava  la  soppressione  nelle  veccbie 
Provincie  di  simili  corporaztool  ed  associazioni  di  operai,  non  ricevet- 
tero in  Genova  e  nella  Liguria  piena  esecuzione  :  vuoi  ebe  allo  seio- 
glimentq  delle  varie  associazioni  e  compagnie  addette  al  servizio  dei 
.  porlo  di  Genova  e  della  sua  dogana  e  porto-franco  si  reputasse  op- 
portuno di  far  precedere  r  emanazione  di  speciali  regolamenti  e  l'or- 
dinamento di  publici  servigi,  loccbè  non  fu  fatto;  vuoi  si  volesse  ri- 
spettare un  presunto  diritto  di  quelle  compagnie  e  associazioni.  Per- 
tanto le  corporazioni  vissero  in  Genova  un'  esistenza  incompatibile  coi 
principi  della  libertà  del  lavoro  già  attuati  nelle  altre  provincie  dello 
Stato.  Taluna  di  esse,  pro6tiando  anzi  di  momenti  pofìtici  difficili i 
otteneva  dal  governo  atti  di  riordinamento  e  di  riforma ,  col  che  si 
riconoicevaao  traplicilamente  i  rispettivi  privilegi.  Le  oorporaziooi  che 
ancora  esistevano  l*  anno  trascorso  in  Genova  erano  abbastanza  nume- 
rose :  calafati,  maestri  d'ascia,  zavorrai  e  altre,  le  quali  tutte  costì  tni- 
scono  le  cosi  dette  professioni  maritime  con  esercizio  esclu^vo*  £  a 
governare  la  corporazione  dei  calafati  vigeva  il  regolamento  4S  giu- 
gno 4a4S;  pei  maestri  d'ascia  il  regolamente  99  maggio  4848;  pei 
zavorrai^  delti  anche  minolli,  il  regolamento  S6  agosto  4844;  pei  piioti 
pratici  e  per  i  iitiguisti,  altri  regolamenti  dell'anno  4S48;  per  {ca- 
prai^ il  regolamento  del  4832.  1  iin^ùti  sono  gli  intei^retìei  pto- 
veditorì  per  le  navi  estere  ;  i  cadrai  sono  i  barcaiuoli  investiti  del  pri- 
vilegio di  vendere  comestibili  al  porto  accostandosi  alle  navi  (Vedi  per 
queste  corpof  azioni  la  relazione  del  Consiglio  di  Stato  deH'anno  4  857)« 
Corporazione  privilegiata  era  anche  quella  dei  ^arcaiuoii  di  porlo,  e 
la  governava  pure  uno  speciale  regolamento  del  4848. 1  fac^kini  dei 
ponti  erano  investiti  del  monopollo  dell'imbarco»  sbarco  é  trasbordo 
cbe  occorrono  nel  porto.  I  facchini  degH  scali  godevano  de4  privilegio 
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^del  trasporto  esclufliTO  delle  granaglie,  tìoì  ed  altre  merci  in  arriro  o 
parteoxa  per  mare,  con  distinwoe  di  lavoro  per  zone  di  località,  per 

.  eorteggio  fra  i  menibri  di  dascuna  zooa ,  e  con  regolamenti  e  tariffe 
varie  determinate  nel  regolamento  del  4  5  febraio  4a64. 

Vi  erano  inoltre  in  Genova  i  camalotti  nostrali  per  l' allogamento 
delle  roerci,  in  ceste,  e  per  il  condiiionamento  e  collocamento  di  queste 
nei  magasEieni  dei  negozianti.  La  loro  corporazione  non  risaliva  che  al 
4764,  ed  erano  posti  sotto  la  protezione  di  San  Giorgio.  Gli  tmòol- 
latori  erano  pure  eretti  in  compagnia,  come  i  bariUari  o  cassa/ri  cui 
speltaYS  la  formazione  dei  colli ,  1*  aggiustamento  delle  casse  dello  . 
zucchero  ed  altre  derrate,  e  T  estrazione  di  saggi  o  campioni.  Vi  erano 
infine  i  facchini  4el  porto  franco^  alla  cui. compagnia ,  con  decreto 
del  4  860,  veniva  riunita  quella  dei  facchini  di  dogana,  k  tale  corpo- 
raàoue  apettava  il  privilegio. d* ogni  lavoro  di  sbarco,  trasporto  e 
movimento  di  merci  nel  porto4»nco  e  nel  corpo  riunito  dei  magazzini 
del  molo;  il  trasporto  privativo  delle  merci,  cbo,  destinate  per  tran- 
sito, venivano  sbarcate;  e  i  trasporti  neir  interno  della  dogana.  Sino 

.all'anno  4848  tutti  i  membri  della  compagnia  dei  carovant  doveano 
essere  nativi  della  valle  Brembaoa  di  Bergamo ,  e  solo  in  tal  epoca 
simile  disposizione  cessò  di  rimanere  in  osservanza.  Sulle  mercedi  dei 
singoli  membri  della  compagoia  si  faceva  una  ritenuta  in  favore  delle 
vedevo  e  degli  orfani,  non  obe.per  pensioni  ai  vecchi  edagli  inabili. 
E  ogni  anno  si  distribuiscono  in  Genova,  per  cura  del. sodalizio  dei 
lacebini,  lire  270  mila  a  simil  scopo. 

Le  patenti  di  re  Carlo  Alberto  non  vennero  aeromanco  pronralgate 
nella  Sardegna»  la  quale  a  quell'epoca  si  reg^a  con  leggi  a  parte. 
Ond'  è  cb'  ivi  si  mantennero  ainora  i  Gremct,  i  San^  Elmari  e  simili, 
il  cui  personale  attende  al  carico  e  scarico  dei  bastimenti  approdanti 
nei  porti  dell'isola. 

In  Lombardia  vi  sono  pure  traccio  dell'  antiche  maestranze,  abolite 
sotto  il  regno  di  Maria  Teresa,  nella  pretesa  delle  compagnie  di  fac- 
chini dette  d'Urgnano,  io  quel  di  Bergamo,  d'esercitare  eaoiusiva- 
mente  il  servizio  delle  dogane  di  Milano  e  di  Bergamo.  (Htreciò  sus- 
ilistono  ooGora  restrizioni  all'esercizio  di  alcune  industrie  e  professioni. 
Nel  territorio  parmense  e  piacentino  e  modenese,  e  nelle  provinole 
già  pontificie,  le  università  d'arti  e  mestieri  vennero  abolite  auHo 
scorcio  del  passato  secolo  colla  publicazione  delle  leggi  franoesl.  Però 
con  rescritto  sovrano  del  4847  s'autorizaò  in  Parma  la  società  dei 
brentatori,  e  il  duca  Franoeseo  IV  di  Modena  proesosse  la  ricosti- 
tuzione delle  corporazioni  nel  suo  Stato,  e  vennero  quindi  a  fondarsi 
le  università  dei  falegnami  nel  4  845 ,  a  quelle  dei  calzolai  e  dei  fa- 
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•bftfAféiTai  jfer  ichifografi  sorrsni  del  I8I6  ;  tulle  e  tre  oella  città  di 
HfggtojLt  corporeziODe  dei  focchiot  Htis.'e  per  farthtf do <  néfle  pi^O* 
Pinete  già  pontificie,  e  il  goverao  ael  fSSO  offerse  ^a  rtcMitutrla 'la 
sonimii  di  IreceiUo  ^udi. 

Nel  porto  di  Livoroo  continuarono  pure  ad  esistere  Qnora  sei  ca* 
rovane  di  facchini,  composte  sino  al  4  847  di  Bergamaschi,  ValteHinesf 
e  Svizseri,  ma  da  quell'epoca  In  poi  di  soli  Italiani.  Spettava  ad  esse 
il  privilegio  dello  sbarco  dalle  navi ,  del  carico  e  scarìòo ,  non  cbe 
del  trasbordo  dei  cereali,  e  dello  scaricamento  dei  baccalà  e  sloc- 
cofissi.  In  qinpste  sei  carovane,  denominale  di  manovelle^  del  sadco, 
dei  facchini  di  trava^,  dei  mi$uratori  dei  cereali,  del  vino,  dei  boceo- 
lari,  il  lavoro  era  dislrihuito  a  sorte ,  e  i  proventi  si  dividevano  per 
capi  in  ogni  singola  carovana.  Negli  anni  4847  e  4848,  per  risoluiiom 
granducali,  essendosi  licenziati  i  facchini  esteri  addetti  alle  dogane  di 
Livorno,' Fifenze,  Pisa,  Pfstoja,  venne  Info  accordato  un'Indennità  di 
drea  «eaao  nilKone  di  franchi.  Le  teorpeirtizronl  dei  fìiccblni  dofrano 
però  tuttora ,  ed  a  Livorno  distnbuÌBCono-<igfti  anno  70  mila  lire  -ai 
vecchi,  alle  vedove  ed  agli  orfani. 

Nelle  dogane  di  Napoli,  Palermo,  Messina,  Brindisi  e  Castellamaret 
sussistettero  pure  finora  i  privilegi  degli   agenti   spedizionieri    e    dei 
fòccfaini.  Esclusivamente  di  èssi  doveano  valersi  t  negozianti  ;  e  ap^-* 
site  tariffe  statiilivano  le  misure  dei  compensi  ad  essi  dovuti. 

Codeste  università,  compagnie,  carovane,  unioni,  uremii,  associazioni, 
maestranze,  ed  altre  corporazioni  industriali  privilegiate  di  operàj,  ar- 
tefici e  lavoratori,  qualunque  sia  la  denominazione  loro,  vennero  abo- 
lite col  terminare  del  4864,  e  cessarono  con  ciò  di  essere  in  vigore 
i  regolamenti ,  statuti  ministeriali ,  ordinanze ,  memoriali ,  decreti  e 
tariflb  cbe  le  riguardavano.  Gli  averi  dette  abolite  corporazioni  de- 
vono devolversi  a  ehi  di  diritto,  ed  In-' mancanza  di  speciale  dis^si- 
sloBe  aodramie  divise  per  parti  egtiali  fra  i  membri  4fa»Ha  oorpora* 
zione.  Parte  delle  dotazioni  governative,  assegnate  a  simili  consorzi»  si 
volgeranno  ad  incoraggiare  gli  istituti  di  mutuo  soct'orso  per  operai 
già  aggregati  alle  corporazioni  abolite,  e  il  governo  potrà  erogare  il 
rimanente  in  sussidio  a  prò  di  operai  vecchi  o  resi  inabili  al  hivoro, 
e  delle  vedove  e  dei' figli  degli  operai  delle  medesime  corporazioni 
abolite.  Stato,  municipio  e  camere  di  commercio  sono  incaricate  della 
distribuzione  e  di  sostener  le  ^pese  occorrenti. 

Cori  scompare  il  sdo  avanzo  cbe  ancora  rimanesse  in  Italia  dei  corpi 
d' arte  e  mestieri  ;  si  effettua  la  radicale  aoppressione  di  ogni  institulo 
e  privilegio,  pei  quali,  malgrado  i  principi  proclamati  dagli  economisti  e 
sanciti  In  quasi  tutte  le  legislazioni  promulgate  in  sul  principio  del  pre- 
setite  secolo,  si  continuava  a  vincolare  il  lavoro,  inceppate  ìa  pro- 
dn^ioBe/*e  impedire  r  eguaglianza.  Cosl'^i  prosegue  Peperà  della  Tt- 
voluxiooe ,  conuo  eui  si  avjea  reagite ,  e  si  instaura  e  trionfa  fiiaimmenls 
la  libertà  del  lavoro  e  della  concorrenza.  £  quei  sodalizi,  in  cui  a'  tonar* 
nava  il  privilegio  e  il  monopolio,  si  trasformano  per  V  influsso  della  li- 
bertà e  della  nuova  scienza  democratica  nelle  riunioni  di  fraterno  soccorso. 
fdmtima).  doU.  Eunice  Faho.     . 


La  Lega  Lombarda. 

Qaando  ta  anoniìsiato  che  si  stava  apparecchiando  una  poblica  e  solenne 
(SariiBoiikk  per  deporre  a  Legnano  la  prima  pietra  del  monumento  commemo- 
rativo della  gloriosa  battaglia  colà  combattuta,  la  Redazione  del  PoWeenko^ 
desiderosa  di  partecipare,  per  quanto  era  del  suo  ufficio,  alla  patriottica  solen- 
nità, procaccioeai  dal  sig.  Gaerzoni  lo  élludfo  tvMa  Uqa  Lomòarda  da  lui  ietto 
nello  scorso  mese  di  mar»)  presso  la  Società  delle  Lettore  PobUehe  di  Milaio, 
sperando  di  poterlo  mandar  fuori  per  V  epoca  del  collocamento  della  pietra. 

Malauguratamente  1*  abondanza  delie  materie  impedì  di  attuare  questa  spe» 
laoza  B  la  Redazione  non  si  periterebbe  certo  a  offrire  un  voto  tardivo  e  un 
postumo  omaggio  qualora  non  l' animasse  la  considerazione  che  le  sottoscri- 
iSooi  pel  floonamento  non  sono  ancora  chiuse  e  che  lo  scritto  del  sig.  Guerzonl 
yolfelibe  per  av^rentara  ihfloire  a  ravvivarle  e  iocoraggirle. 

Del  resto,  fotta  astrazione  anche  dalia  speciale  circostanza  dei  monumento, 
il  MiUtmieo  non  reputa  mal  inopportuno  od  intempestivo  rivolgere  ano  sguardo 
pensoso  ed  amorevole  alle  glorie  del  nostro  passato  le  quali  sono  la  scòta  • 
la  promessa  dell'avvenire. 

La  HedazioM, 

li  secolo  più  grande  della  storia  italiana ,  qualora  il  presente 
non  lo  superi  per  la  fortuna,  il  cbe  spero,  e  non  Io  uguagli  per  la 
Tirtà,  del  che  dubito,  è  ancora  il  XII.  Il  secolo  XVI  Io  avanza  e 
Io  oscura  per  il  magistero  dell'  arti  e  delle  scienze,  ma  politicamente 
suggella  la  decadenza  e  moralmente  consoma  la  corruzione. 

Sospinto  dal  mio  tema  per  lungo  viaggio  non  posso  soffermarmi 
a  dimostrare.  Ricordiamo  soltanto  che  fra  i  titani  di  Michelangelo 
e  le  madonne  di  Raffaello  stanno  il  banco  delle  indulgenze  di 
Leone  X,  i  bastardi  di  Alessandro  VI  e  il  cadavere  del  Ferruccio. 
Chi  dovesse  comporre  il  simbolo  di  quell'epoca  potrebbe  effigiare 
r  aatore  della  Mandragoia  in  atto  di  porre  la  maschera  alla  statua 
della  libertà. 

Alcuni  storici  preferiscono  al  dodicesimo  il  suo  antecessore;  di- 
cevo quasi  il  suo  precursore.  Neil'  XI  vedono  una  plejade  di  mo» 
na^i  santi  come  Pier  Damiano,  Lanfranco,  Anselmo  di  Lucca  e 
Anselmo  d^Aosta,  posti,  come  feri  in  mezzo  ad  un  oceano  caliginoso, 
a  rischiarare  e  frangere  ad  ora  ad  ora  l' onda  crescente  e  ormai 
trionfante  del  clero  più  simoniaco  e  più  concubinario  che  la  storia 
delle  corruzioni  e  rapacità  sacerdotali  ricordi,  e  diga  robusta, 
svporiore  a  tutti  que' monaci,  quell'Ildebrando,  consigliere  di  papi, 
poi  papa  egli  stesso,  vo*  dire  Gregorio  VII,  il  quale  continuando  la 
soa  battaglia  contro  i  degenerati  figli  della  chiesa,  la  chiesa  stessa 
e  i  saoi  diritti  —  e  fu  anche  non  so  con  quanta  ragione  soggiunto, 
PouT.  VoL.  zzn.  ^ 
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ì  diritti  delle  genti  italiche,  —  seppe  proteggere,  fortifléare,  elevare, 
ma  con  tale  violenza  da  parere  a  taluno  il  più  potente  de' simoniaci 
esso  medesimo  —  calcando  il  capo,  umiliato  nella  polvere,  al  viola- 
tore di  tutti  quei  diritti,  al  rappresentante  della  forza  barbarìea,  al 
contenditore  della  supremazia  pontificale,  nemico  suo  e  a  un  tempo 
d'Italia,  all'imperatóre  germanicp. 

E  da  Gregorio  e  da' suoi  gesti,  continuano  gli  esaltati  ammira- 
tori, di  lui,  proprio  come  ramo  da  ceppo,  lo  sfinire  delle  feudalità 
ecclesiastica  e  laicale,  il  nascere  de'  conununi,  V  albeggiare  d' una 
seconda  civiltà;  da  ciò  l' Italia  prossima  a  raccogliersi  tutta  quanta 
sotto  lo  sguardo  protettore  del  vicario  di  Cristo,  pel  quale  infine 
l'aureola  del  martirio  fu  aumento  di  glorfa,  iion  deperimento,  di 
vittoria,  perocché  l'opera  sua  fosse  anzi  la  morte  assicttrata. 

Noi  dobbiamo  inchinarci.  Sono  grandi  fatti,  grandi  nomi,  grandi 
cose.  Non  potremmo  dir  meno  di  quello  che  tedeschi  e  protestanti, 
i  quali  non  sono  amici  sospetti  d' Italia  e  d' Ildebrando. 

Però  vagliamo  quel  grano  e  vedremo- cha  non  è  tutto  da  semente. 

L' opera  di  Gregorio  VII  fu  tutta  ecclesiastica  (né  tutta  buona  ia 
tale  rispetto  (i)),  nullamente  Italiana  e  se  un  po'  italiana  solo  per 
caso.  L'Italia  nel  concetto,  negli  sforzi,  nella  meta  del  monaco  o 
del  pontefice  non  entrò  mai.  Solo  la  lunga  tutta  che  ^li  sesteaae 
con  Arrigo,  e  la  disciplina,  che, impose  al  elencalo,  il  diritto  e  la 
'  giustizia  a  ogni  momento  sebbene  in  causa  propria  evocati,  furono 
occasione  propizia  e  forse  insegnamento  ai  servii  agli  oppressi , 
agli  eredi  degli  spogliati  Latini,  al 

•  volgo  disperso  che  nome  non  ha  • 

dimenticato  nel  vasto  parapiglia  dei  dominanti,  ad  accummunare  gli 
sforzi  per  allentare  e  quand'era  possibile  spezzare  qualche  anello 
della  catena  feudale,  per  istrappare  dalle  ugne  dèi  vicari  imperiali 
0  dei  vescovi  la  prima  di  tutte  le -franchigie  senza  la  quale  non  v'è 
popolo,  non  v'è  libertà;  quella  d'eleggersi  i  propri  amministratori, 
i  propri  consoli. 
Ma  i  communi  nelP XI  secolo  sbucciarono  solo,  non  fiorirono. 

(1)  St  deve  ai  consigli  del  monaco  Ildebrando  se  Nicolò  H  tolse  11  diritto 
di  elezione  dei  papi  al  pojralo,  e  io. ristrinse  nelle  mani  del  cardinaU'veuovi 
cioè  dei  vescovi  del  solo  territorio  romano.  Mutando  cosi  la  prisca  istituzione 
democratica  della  chiesa  io  nna  oligarchia,  minò  a  un  tempo  e  gr  interesal 
dpUa  Uberlà  e  «jaelll  della  chiesa. 
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Perchè  maturassero  ci  volle  tutto  il  secolo  posteriore  ed  è  in  esso 
che  noi  ne  *  vediamo  la  possente  ramificazione. 

Gregorio  Tir  pensò  si  poco»  non  dirò  a  una  Italia  come  la  pen- 
siamo noi,  ma  ad  ana  Italia  papale  fondata  sul!' autonomia  muni^ 
etpale  è  indipendènte  dallo  straniero,  che  non  seppe  mai  rivolgere 
agl'Italiani,  nemmen  per  astuzia  e  nel  proprio  interesse,  quella  pa« 
rola  che  avrebbe  potato  serrarli  tutti  intorno  a  lui  e  che  avrebbe 
potato  assicurargli  la  vittoria  od  al  postremo  salvarlo  dall' esiglio. 

£  i  communi  di  rimbalzo  si  poco  s'accorsero  di  dover  Taqua 
hdtf esimale  —  frase  d'uno  storico  guelfo  —  a  Gregorio  VII  che 
nulla  fecero  per  soccorrerlo  combattente,  e  vinto  nulla  per  offerirgli 
un  asilo,  sicché  toccò  ad  uno. straniero,  al  normanno  re  di  Si- 
cilia, ufficio  credalo  in  appresso. da  tuUi  i  sovrani  del  reame 
sino  a  Ferdinando  l'ospite  di  Piò  IX,  prestare  al  successore  di 
Pietro  r^trema  ospitalità  e  il  guanciale  dove  potesse  spirare  la 
forfè  anima  in  pace. 

Gregorio  VII  riempie  da  solo  tutto  ir  suo  tempo  e  questo  ci  fa- 
rebbe prova  che  se  l'uomo  era  sommo,  il  tempo  era  a  suo  con- 
fronto bambino. 

Quand'io  lessi  nel  proemio  d'una  storia  scritta  collo  scettro  e 
per.  lo  scettro  «éhe  la  previdenza  per  salvare  le  nazioni  suscita 
di  quando  in  quando  de'  grandi  uomini,  come  Cesare,  Carlo  Magno, 
Napoleone  »,  pensai  subito  meco. stesso  che  la  previdenza  esercite- 
rebbe assai  megfio  la  sua  taumaturga  podestà  suscitando  addirit- 
tara  de*  grandi  popoli/ Di  questi  anche  le  colpe,  perchè  commesse 
coir  intenzione  del  vanta^io  commnne>  lasciano  sempre  alcuna  se- 
menza di  bene  agli  avvenire.  Degli  uomini  anche  le  virtù,  siano 
por  auigne ,  spesso  originate  dall'  istinto  della  propria  salute,  fe- 
condano ah  lauro  di  gloria  sulla  fronte  di  pochi  ma  non  fruttano 
alle  moltitudini  che  catene  d'oro,  spettacoli  circensi  e  grassa  servitù. 

E  il  miracolo  vero,  continuando  per  metafora  con  questo  frasario 
del  fatalismo  storico  che  ripugna  alla  nostra  ragione,  il  -miracolo 
vero  la  previdenza  lo  fece  nel  XII  secolo  suscitando  dei  papi  meno 
scaltri,  ma  non  meno  ferrei  di  Gregorio,  Adriano  IV  e  Alessandro  HI; 
dei  santi  meno  ortodossi  ma  nonmen  puri  di  S.  Pier  Damiano, 
Arnaldo  da  Brescia;  degli  imperatori  non  men  caparbi  e  più  for- 
midabili di  Arrigo  IV,  Federico  di  ÌS^vevia;  e  al  di  sopra  di  tutti 
il  popolo  della  Lega  Lombarda,  che  compendia  le  grandezze  del 
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tempo,  del  quale  noi  dopo  sette  secoli  possiamo  facilmente  rim- 
proverare gli  errori  politici,  ma  del  quale  sapremmo  difiBcilmente 
•  imitare  le  virtù  e  la  di  cui  memoria  vivrà  onorata 

•  Ove  aa  santo  e  lacrimato  11  saDgae 
«  Per  là  patria  versato,  6  Od  che  U  sole 
•  Rifplenderi  011  lo-  adagare  amaoe  ». 

La  storia  di  quest*  epoca  non  deve  soltanto  Inorgoglire  it  nostro 
cuore  italiano  per  la  ricca  sequela  di  magnanimi  concetti  e  di 
eroici  gesti,  ma  soffermare  eziandio  Y  attenzióne  delle  nostre  menti, 
come  quella  che  pose  e  svolse,  se  non  risolvette,  a  seconda  della 
civiltà  a  lei  propria,  molta  parie  del  problema  italiano. 

Quello  che  noi  ancor  oggi  domandiamo,  posto  sempre  il  diva- 
rio delle  idee  del  tempo,  fu  chiesto,  dibattuto,  ottenuto,  perdalo, 
riconquistato  in  quel  giro  d'anni  che  corse  dal  rassodarsi  dei  com- 
muni e  dalla  discesa  di  Barbarossa  alla  pace  di  Costanza,  cioè  daf 
il53  circa  al  ii80. 

Quanto  fosse  agognata  la  libertà ,  lo  dicono  gli  odi ,  gli  amori , 
la  potenza  dei  municipi.  Era  la  febre  del  tempo:  il  nume  ai  quale 
immolavano  tutti  e  tutto,  persino  sé  stessi  ;  il  sole  ideate  che  abba*. 
gliava  gli  occhi  e  impediva  di  scorgere  la  necessità  suprema,  quella 
dell*  indipendenza.  Ma  anche  1*  indipendenza,  nei  limiti  del  concetto 
municipale,  vollero  fortemente  e  sopratutto  insegnarono  a  noi, 
oggi  dimentichi,  come  debbasi  volere  e  ottenere  e  pagare  di  sacri- 
fici  e  di  sangue  proprio  e  non  altrui.  L'unità  e  Tonità  materiale 
di  tutte  le  parti  della  nazione,  come  la  intendiamo  0  fraintendiamo 
noi,  non  intravedevano  nemmeno,  come  non  la  intravedeva  allora 
nessun  popolo  in  Europa.  Velava  loro  la  vista  il  bagliore  d' un'altra 
unità,  nemica  a  un  tempo  della  nazionalità  e  della  libertà,  vo* 
dire  l'unità  morale  del  Sacro  Romano  Impero,  la  monarchia  ideale 
con  Roma  caput  mundi,  larva  non  ancora. svanita  dal  nostro- cielo 
politico. 

Ed  anche  della  terrena  podestà  della  chiesa  molti,  se  non  tutti, 
dubitarono:  saria  bastato  per  tutti  l'Arnaldo  bresciano  eia  piccola 
fazione  di  popolo  romano  che  fu  —  strano  a  dirsi  —  la  prima  a 
seguitarlo. 

Penetriamo  più  addentro  nel  tempo. 

La  rivoluzione  comrounale  si  compieva,diremmo  quasi,  alla  sordina. 
Brano  settanta  e  più  anni  dacché  l'onda  sorda  del  rivoletto  romano» 
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stagnante  sotto  la  valanga  nordica^  aveva*  rotta  la  erosta  e  rodeva 
cheta  cheta  le  fondamenta  del  castello  feudale  e  le  radici  della  po- 
destà imperiale.  Eppure  nessuno  o  quasi  nessuno  l'avvertiva.  Co- 
minciarono con  delle  baruffe ,  con  de*  litigi ,  talvolta  col  signore^ 
talvolta  col  valvassore,  per  de'  nonnulla,  per  un  diritto  d' aqua ,  di 
pedagi^ò,  per  una  applicazione  troppo  rigorosa  del  diritto  della 
coscia;  ma  a  poco  a  poco  il  servo  confitto  alla  gleba,  appiedi  della 
rocca  comitale,  il  mercantuzzo  astretto  a  edificare  del  proprio 
nel  meno  della  città  il  palazzo  di  Cesare,  giunse  ad  avere  una 
propria  terrn  cinta  da  un  muro,  e  se  non  da  un  muro  da  una  siepe, 
dt  gpinU  elauia;  e  un  insegna,  il  carroccio j  e  una  difesa,  la  torre 
della  martinella;  e  un  governo,  i  consoli  ;  e  un  erario,  il  fodrp  e  le  re- 
galie. Nel  XII  secolo  alcune  città  hanno  già  fornito  la  lor  rivolu- 
zione, formato  il  loro  corpus  jutis,  scritti  e  publicati  i  loro  sta- 
tuti, dei  quali  quelli  di  Brescia  del  ii02  sarebbero  gli  antichissimi. 
'  Vinsero  ma  non  per  questo  abbruciarono  il  castello  :  si  acconten- 
tarono d'ottenere  dal  signore  la  conferma  delle  proprie  franchigie 
e  continuarono  a  giurare  fedeltà  all'  imperatore  del  quale  nessuno 
poneva  in  dubio  l' alto  dominio.  Come  si  conciliasse  in  quelle  menti 
fl  colto  delia  libertà  coli'  idolatria  dell'  impero  è  fenomeno  che  stu- 
dieremo  più  tardi. 

'  Nota  però  assai  bene  lo  Sclopis  (i)  che  non  solo  in  Italia  ma 
daperlutto  si  ripeteva  la  singolare  contradizione  ;  anche  in  Isviz- 
aera  dove  la  riscossa  famosa  del  Griitli  ebbe  per  motto  e  guerra 
Ai  bagli  vi.  imperiali,  rispetto  all'imperatore  >. 

I  vicari  dell'impero,  conti  e  vescovi,  guardarono  indifferenti  il 
sqfgere  de'  consoli  ignorando  quello  che  noi  sappiamo  ma  non 
sappiamo  praticare,  che  il  diritto  d' eleggere  per  suffragio  universale 
i  pròpri  magistrati  è  il  fondamento  e  la  custodia  di  tutte  le  libertà. 

Difetti  l'elezione  de' consoli,  la  quale  ragionando  colle  idee  nostre 
dovrebbe  essere  l'ultimo  e  il  più  contrastato  passo  della  rivoln- 
zioBC  communale,  fu  invece  il  primo  e  il  più  agevole,  avendo  spia- 
nala la  via  gì'  imperatori  medesimi  fin  da  Arrigo  IV  col  ricono* 
flcere  gli  eletti  dal  suffragio  popolare. 

I  feudatari  se  ne  risentirono  solo  pei  lacciuoli  della  borsa,  allor- 
ché videro  sparire  ad  una  ad  una  nelle  casse  dei  communi  le  ren- 

(ft)  Slmia  data  ktUfkaione  &aUana,  voi.  I,  cap.  4. 
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dite  comitali,  ma  quando  vollero  rialloogare  la  mano  non  erano 
più  a  tempo,  e  dovettero  tacere.  Ben  presto* se  ne  risentirono 
anche  gì*  imperatori,  ma  lontani,  impigliati  nelle  conlese  tedesche^ 
0  nelle  lutte  col  papa,  o  nelle  crociale,  dovettero  lasciar  correre 
le  cose  d* Italia  per  la  Joro  china,  ci  andasse  por  rotolato  lo 
scettro. 

II  primo  a  comprendere  la  importanza  del  nuovo  moto  eda4ai-> 
surarne  le  conseguenze  fu  il  Barbarossa.  Ha  quand^e^i,  asaunto.alla 
corona  germanica,  stava  per  afferrare  la  imperiale  fra  il  ii90  e  il 
4160  e  decise  far  argine,  il  rigagnolo  romano  era  diventato  fiume 
e  allagava  V  Italia.  Il  commune  era  già  adulto^  costituito  e  per  mani> 
degli  imperatori  stessi  riconosciuto. 

La  conquista  communale  ebbe  in  Italia  modi  di  guerra,  nemici, 
trionfi  e  conseguenze  svariate  e  diverse.  Sarebbe  studio  per  molti 
aspetti  fruttifero  anche  airodiemo  nostro  riordinamento  T  indagare 
come  e  in  qual  grado  e  misura  le  libertà  municipali  si  siano  svolte 
sulla  varia  superficie  della  nostra  penisola. 

Più  contrastata,  men  durevole,  meno  estesa  fu  la  libertà  commu^ 
naie  nel  mezzodì,  nelle  provincie  del  reame  di  Puglia  e  di  Sicilia^ 
dove  i  re  normanni,  conquistatori  all'ombra  della  tiara,  non  fecero 
mai  causa  commune  col  popolo,  nemmeno  per  domare  i  baroqi  ri- 
vali, i  quali  perciò  non  furon  vinti  mai  interamente  e  ripullula- 
rono sotto  forme  diverse  anche  più  tardi  e  spessissimo. 

Neir estremo  settentrione  una  stirpe  più  forte  e  più  scaltra  di 
principi,  intesa  a  ingrandirsi  a  spese  dei  vicini,  senza  scrupoli  nelle 
alleanze,  protesse  le  nascenti  e  rare  communità,  e  si  lasciò  a  sua 
volta  proteggere  da  esse;  sicché  queste  vivendo  all'ombra  del  prin- 
cipato e  il  principato  puntellandosi  su  di  esse  ne  vedemmo  uscire  U. 
primo  nocciolo  della  monarchia  sabauda.  Accadde  in  Piemonte  quello 
che  in  Francia.  I  re  rispettarono  il  commune,  questi  si  strinse  più 
volentieri  intorno  al  signore  potente  e  lontano  contro  il  sigporotto 
prepotente  e  vicino:  dalla  lega  disuguale  la  libertà  prontamente  can- 
cellata, la  unità  prontamente  costituita,  la  indipendenza  sola  assi* 
curata.  Più  tardi  la  rivoluzione,  rovesciando  il  problema  di  Luigi  XI 
e  di  Richelieu ,  tenterà  rintronizzare  la  libertà  senza  distruggere 
r  unità ,  ma  anch'  essa  lascierà  insoluta  la  quistione  legando  alle 
monarchie  costituzionali  e  successive  l'opera  difficile  e  forse  vana 
di  coneiUare  la  prepotenza  del  eentro  colla  libertà  delle  parti,  la 
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fbrmida  <  lo  stato  sodo  io  »  di  Luigi  XIV  colla  formola  «  il  terzo 
slato  deve  essere  tutto  >  del  cittadino  Sieyés. 

Rèi  centro  il  commune  romano,  sebbene  ornato  di  tutti  i  nomi 
della  republica,  senatori^  consoli,  censori  ecc«,  non  visse  mai  fuorché 
ona  vita  dignicaria,  ?ani  essendo  riusciti  gli  sforzi  di  Crescenzio  e 
poi  d*  Arnaldo  per  risuscitare  lo  spirito  della  Roma  di  Bruto. 

E  la  causa  di  ciò  è  fticile  a  indovinarsi.  La  causa  era  il  papato 
che  amico  ecctissava,  nemico  schiacciava. 

Le  chtà  delia  Campagna  o  della  Toscana,  moderate  e  qua^i 
addormentate  dal  quietismo  guelfo  della  contessa  Matilde  e  dei 
prossimi  papiy  si  svolsero  lentamente  e  solo  più  tardi  poten-* 
temente. 

LecittA  marinare,  sebbene  ancora  rette  a  commune  e  gelose  della 
propria  indipendenza,  non  tardarono  a  essere  ingoiate  dai  principi 
vicìdì,  come  Napoli,  Otranto,  Amalfi,  od  a  cadere  come  Genova  e 
Yeoezia  nelle  mani  di  una  aristocrazia  mercantesca  che  è  la  peg- 
giore di  tutte  le  tirannie.  La  stessa  cinta  delle  aquc  le  difendeva, 
le  isolava  e  le  rattrappiva  in  un  sordido  egoismo  e  la  contesa  per 
i(  dominio  dei  mari  e  dei  traffici  rendevale  rabbiose  fra  di  loro, 
insensibili  ed  inutili  alle  lutte  d'Italia. 

Quindi  è  che  il  più  potente  e  il  più  benefico  elaterio  della  vita 
eommanale  nel  secolo  XII  manifcstossi  nelle  città  lombarde. 

La  iniziò,  la  ftivorl  quella  potente  riscossa  della  Motta,  cioè  della 
borghesia  milanese,  alleata  ai  valvassori  e  valvassini  della  campa- 
gna (i),  contro  il  grande  feudatario,  il  più  grande  forse  d'Italia,  e 
il  più  pericoloso I  Tarcivescovo  Ariberto.  Dietro  a  Milano  vennero 
le  minori  città,  il  contado,  le  più  piccole  terre,  sicché,  ài  dire  del- 
l' illastre  Giuseppe  Ferrari ,  la  Lombardia  presentava  e  una  selva 
"fivida  e  folta  di  autonomie  municipali  ». 

Ne  promossero  il  rapido  sviluppo  le  ricchezze  accumulate  nei  traf- 
fiei  aperti  dalle  crociate  e  la  industria  serica  e  bancaria  nella  quale 
i  Lombardi  divennero  in  brev'ora  famosissimi.  Inoltre  al  commune 
giovarono  la  tempera  singolare,  il  valore  nell'armi,  l'idoneità  nei 
publlci  negozi,  sicché  leggonsi  in  molte  storie  queste  parole  d'un 
cronista  contemporaneo:  e  Lombardi  in  ulraque  miliUa  diligenttr 

(i)  Lft  snddiviatone  dei  fondi  faUa  da  Ottone  I,  ponendo  ben  presto  in  goo« 
trasto  gr  interessi  del  grandi  e  dei  piccoli  feudatari ,  giov6  pure   occasionai-  , 
meDle  all*afl)rancamento  communale. 
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instrueH;  mint  enùn  in  btlh  ttrenui  et  ad  coneioMnimn  popolo 
mirabiliter  eruditi  ». 

E  basterebbe  per  molti  il  giudizio  che  deXombardi  portava  Ot- 
tone di  Frisinga,  zio  e  storiografo  di  Federico,  e  testimonio  di  fo- 
llata, giudizio  che  ommetto  per  brevità,  ma  che  sebbene  tedesoameote 
ispirato  riassume  ie  coodizioni  delie  città  liberate,  le  cause  della  di- 
scesa in  Italia,  e  delia  guerra  memorabile  dei!' imperiate  suo  nipote. 

Milano,  surta  per  la  libertà  a  vita  nuova,  dovea  eqiaudersi  colla 
meravigliosa  forza  della  civiltà  e  assorbire  le  città  limitrofe.  Queste, 
a  seconda  della  storia,  de^i  interessi,  degli  umori,  doveanp  aceo- 
gliere  o  respingere  quel  primato,  quella  egemonia  milanese,  stria- 
gersi  alla  croce  rossa  di  S.  Ambrogio  o  rifuggirne  nemiche. 

La  prima  a  rifiutarsi  fu  Pavia,  e  Non  era  fiume  né  monte,  scrive 
il  padre  Tosti,  che  dividesse  i  loro  contadi  e  perciò  nella  dilatazione 
della  loro  potenza  doveano  urtarsi.  Spingeva  Pavia  ad  entrare  inanzL 
a  Milano  la  memoria  della  stanza  che  ebbero  in  lei  i  re  d*  Italia  »; 
e  noi  potremmo  soggiungere  eziandio  la  indipendenza  oHeouta  fino 
dairViU  secolo  dalla  diocesi  milanese. 

Questa  contesa  di  primato  non  tardò  a  scoppiare  in  guerra  aperta 
traendo  seco  tutte  le  città  minori.  Tenevano  per  Milano,  Tortona, 
Crema,  Brescia,  Parma  e  Modena;  per  Pavia,  Lodi,  Cremona,  No- 
vara,  Asti,  Reggio  e  Piacenza.  £  questo  press'  a  poco  l'ordito  primo 
della  Lega  Lombarda,  sebbene  molte  siano  state  ie  città  che  si  stac- 
carono in  appresso  dalie  parti  imperiali,  nessuna  dalle  milanesi. 

Le  guerre  più  sanguinose  in  tutti  i  tempi,  fra  tutti  i  popoli,  foroB 
sempre  le  civili;  e  il  primo  campo  della  strage  lombarda  col  aolo 
nome  di  Campo  morto  conferma  la  verità  dolorosa. 

Ma  era  davvero  tutto  odio,  soltanto  odio  quello  che  affilava  le 
spade  delle  città  lombarde?  Io  noi  credo.  Pavia  guardava  bieca 
Milano  perchè  gelosa  sopratutto  della  propria  libertà,  che  eoofon- 
devasi  allora  coir  indipendenza  del  campanile.  Oggi  noi  stigmatiz- 
ziamo ed  a  ragione  questa  parola,  ma  ad  essa  ed  airaffettoehe  vi 
corrisponde  noi  dobbiamo  i  primi  passi  nelle  vie  della  libertà. 

Del  resto  T  Italia,  anziché  ostile  ali*  imperio,  voleva  costituirsi 

r occasione,  la  via,  la  sede  dell' impero.  L'essere  aperta  a  tutti  gli 

ambiziosi  stranieri,  corsa  da  tutte  le  torme  barbaridie,  sembravate 

poco  a  petto  dell'  orgoglio  di  salutare  redivivo  nel  Cesare  coronato 

•  da'  suoi  papi  V  imagiae  sacra  di  Roma  antica.  Vanità  che  pagannmQ 
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8  caro  prezzo ,  ma  che  impone  rispetto  quando  ricordiamo  ehe 
Dante  pure  Tha  divisa. 

Il  Ferrari  nella  sua  celebrata  Istoria  deUe  riieoluaioni  d' Italia 
designa  Milano  come  rappresentante  dei  ronìonismo  e  Pavia  det- 
Y  ùr^feriaUfmo*  Tale  rappresentanza  apparve  infetti  nelle  guerre 
prò  e  contro.  Federico;  ma  non  crediamo  codesta  distimione  passa 
segnalare  il  principio  movente  della  politica  delle  due  città.  Milano» 
Qel  senso  In.  cui  intendevasi  allora ,  era  imperiale  quanto  Pavia  e 
in  tutti  i  snoi  grandi  atti  di  ribellione,  persino  nel  patto  di  Po»* 
l|d%  la  frase  Saha  imperutoris  frittate  è  sacramentale.  Di  rinn 
patto  non  erediafuo  clie  Pavia  volesse  far  getto  a* piedi  di  Cesare 
più  di  Milano,  più  di  qualsiasi  altra  città»  della  propria  aoto^ 
ctazia  municipale. 

Sappiamo  infatti  che  Pavia  4a  anni  circa  prima  deUa  battaglia 
di  Campo  Morto  avea  atterrato  il  palazzo  di  Arrigo  ii  di  Germania 
imperatore  romano  e  che  più  presto  restaurarlo  preferi  sostenere 
col  successore  Corrado  li,  una  guerra  accanita.  Ora  il  palazzo  di 
Cesare  era ,  come  il  cappello  di  Gesner,  il  simbolo  dell'  autorità 
imperiale  e  V  edificarlo  era  un  segno  di  sudditanza  come  il  de- 
molirlo di  ribellione. 

E  ipando  favoreggiò  le.  parti  di  que*  principi  italiani  che,  mah- 
mente  è  vero,  tentarono  alBerrare  la  corona  italica,  mentre  Milano' 
sosteneva  la  candidatura  dei  re  tedeschi,  la  più  imperiale  non  era 
eerto  Pavia.  L' imparziale  Muratori  dice  giustamente  ehe  la  gara 
fra  Milano  e  Pavia  cominciò  da  quando  questa  difese  a  oltranza  le 
ragtooi  di  Arduino,  marchese  d'Ivrea,  candidato  alla  corona  d'Italia, 
a  fronte  di  Arrigo  protetto  dai  Milanesi..  In  poche  parole  i  Pavesi 
non  vollero  piegarsi  al  principio  che  il  titolo  di  re  d' Italia  fosse 
un  annesso  del  titolo  di  re  di  Germania,  come  pretesero  e  impo- 
sero gli  Ottoni,  mentre  Milano  in  tutta  quella  disputa  della  corona 
UaUca  fu  più  ligia  a^  imperiali,  più  tedesca,  come  direbbesi  oggi, 
die  Italiana. 

Ora  come  accadde  quello  scambio  di  parti  fra  Pavia  e  Milano  t 
Come  mai  la  città  italiana  prese  le  insegne  della  imperiale T 

Notiamo  anzitutto  che  la  rivalità  fra  Pavia»e  Milano  era  antica 
a.  precedente  alla  calata  del  Barbarossa;  e  che  ben  lungi  dall'  essere 
suscitata  da  sentimenti  opposti  di  devozione  o  di  odio  all'  impera* 
tore  era  il  produtto  naturale  di  queir  amore  iddalra  di  Kbertà  mn« 
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Didpate  e  di  indipendenza  circoscritta  afi*  ambito  delle  domestidie 
mura  il  quale  rendeva  i  piccoli  e  deboli  municipi  ombrosi  ed  av- 
Tersi  ai  grandi  e  polenti ,  né  più  né  meno  che  oggi  coli*  idea  di 
una  patria  Tasta»  estesa  a  tutta  la  terra,  parlante  il  medesimo  idioma 
a  scaldata  dal  medesimo  sole ,  i  popoli  sono  ombrosi  e  diffidenti 
d'altri  .popoli  vicini  e  combattono  ad  ora  ad  ora  quelle  guerre  che 
si  chiamano  di  nazionalità  e  che  allora  si  chiamavano  di  municipio. 
Cosi  PaTia,  notato  1* espandersi»  l'iuTadere  di  Milano  esuberante 
di  Tita  e  di  forza,  ambiziosa  del  primato  sulle  genti  lombarde,  piut- 
tosto di  ésaere  assorbita  lentamente  da  una  citte  giovine ,  plebea/ 
essa  città  anziana  e  per  memorie  di  corte  patrizia  »  decise  im- 
pugnar r  armi  per  difesa  della  sua  libertà  e  resistere  a  quella  che, 
nella  ménte  sua  e  col  concetto  politico  del  tempo,  appariva  in- 
Tasione  straniera.  E  fu  colla  formazione  della  Lega  Lombarda 
che  quel  concetto  ricevette  la  sua  prima  disdetta,  se  non  da  Pavia 
sempre  contumacQ,  da  gran  numero  di  municipi  italiani;  e  poco 
mancò  non  riuscisse  a  (rtonfare  e  ad  affrettare  di  sette  secoli  T av- 
venimento d^talia  se  nonio  avessero  guasto i  due  elementi  deleteri 
che.  portiamo  ancora  nel  sangue:  il  protettorato  imperiale  e  la 
mediazione  pontificale. 

Sola,  Pavia  soccombette  e  allora  stese  la  mano  al  primo  potet- 
tero che  le  si  aflhcdò;  per  disgrazia  sua  e  nostra  quel  primo  era 
Barbarossa,  capace  d'ingoiarsi,  non  solo  Milano  e  Pavia,  ma  colle 
sue  idee  da  Garlomagno,  il  solo  santo  che  abbia  fatto  canonizzare, 
il  mondo.  Eppure  anche  Federico  ottenne  l'alleanza  di  Pavia  e  delle 
altre  città  malcontente  di  Milano  solo  concedendo  franchigie  e.  pri< 
Tilegi  e  accordando  libertà.  • 

Cosi  l'amore  della  libertà  cieco,  eccessivo,  furioso, tragico  come 
quello  degli  uomini  del  noVantatrò,  divise  in  due  nuovi  campi  le 
città  lombarde,  e  produsse  col  cozzo  moltiplicato  di  tante  passioni 
la  più  grande  tragedia,  la  più  grande  epopea  della  storia  italiana. 

L'odio,  come  lo  intende  il  Ferrari,  T  odio  solo  non  crea  le  grandi 
epoche  e  sette  guerre  non  si  fanno  senza  una  fede,  un  interesse, 
un  amore. 

Federico  II,  per  quanto  deliberato  ad  intervenire  nelle  cose  di 
Lombardia  ed  a  frenare  lo  stracorrere  di  Milano,  andava  pur  cer- 
cando un  pretesto  all'impresa  e  trovollo  nel  Parlamento  di  Costanza 
del  ilttS»  tenuto  per  definire  le  ragioni  dei  vassalli  della  corona 
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germamea  e  dell'  impero,  del  quale  Federico,  aebbeoe  ancora  aco» 
ronato,  si  teneva  sìcarìasimo.  Quivi  due  lodigiani,  surli  senza-  man-* 
dato  alcuno  delia  loro  citti,  che. più  tardi  li  sconfessò (1),  a  piatire 
contro  Milano,  porsero  .occasione  a  Federico  d'inviare  in  Italia  oa 
suo  legato  con  lettera  autografa  alla  città  di  Milano,  minacciante  la 
cesarea  collera  se  non  avesse  osservato  le  ragioni  di  Loc|i,  come  egli 
imperatore  le  definiva.  Ma  i  Milanesi  non  che  leggere  stracciarono 
le  misMre  imperiali,  e  rimandarono  si  malconcio  il  povero  l^io 
che  ogni  altro,  non  solo  il  Barbarossa,  se  ne  sarebbe  risentito. 

La  calata  —  vendetta  di  tanto  afregio  -^  fu  inevitabile,  decre- 
tata, eseguita.  Nei  mese  d'ottobre  infatti  dell'anno  stesso  (l^SSy 
per  vai  di  Trento  scese  Federico  in  Italia  e  campeggiata  alquanti 
giorni  il  Garda  mosse  verso  Roncaglia  dove  un  altro  parlamento, 
simile  a  quel  di  Costanza,  era  stato  convocato  pena  il  bando  e  la 
confisca  ai  .contumaci. 

Quivi,  fra  gii  altri,  anco  i  .delegati  di  Lodi  e  di  P%via  incaricati, 
stavolta  ufficialmente,  di  presentar  querela  contro  Milano»  Quivi» 
consoli  milanesi  abili  difensori,  ma  la  difesa  chiudendo  col  presentar 
tributi  e  promettere  ubbidienza. 

£  fu  là  che  Federico  colorì  nell'animo  suo  questo  disegno:  dar 

di  spalla  a  Pavia  per  rovesciare  Milano;  carezzare  le  città  minori 

se  sottomesse  e  larghe  d'aiuti,  abbatterle  ad  una  ad  una  se  baldan* 

nse  e  reluttanti.  Per  lo  che 

«  Rosata  è  fatU)  » 
«  Una  roioa  da  cai  sorge  il  forno 
E  guidava  11  signor  di  Monferrato 
V  armi  alemanne  contro  CUeri  ed  Aiti 
Converse  in  polve  (S)  >. 


Indi 


•  on*  atra  cenere 
Mostra  qniel  colle  dove  fu  Tortona  (3)» 


la  prima  delle  tre  Sagunto  dell'epopea. 

Il  monaco  Tosti  descrìve  con  robusta  evidenza  la  pugna ,  la  di- 
stretta, la  caduta  di  Tortona,  la  magnanima  pietà  dei  Milanesi  quando 

(1)  Lodi  non  solo  disdisse  1  suoi  dna  concittadini,  ma  li  minacciò  di  morte 
e  li  bandi.  Ciò  proverebbe  che  anche  le  città  più  avverse  a  Mtiano  non  ^rano 
poi  si  desiose  di  trarsi  in  casa  V  Imperatore  come  molti  storici  vorrebbero  far 
credere. 

(%)  àmaUo  da  Bmda  del  NieoMni,  atto  I,  scena  v; 

(S)  Idem. 
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rasa  al  gnolo  ki  soccorsa  sorella  e  disperse  le  sue  genti  decretò  ^ 
malgrado  rariDi  di  Patla,  novella  Tebe,  riedificare  per  esse  i  sacri 
ospisj  della  patria  e  ricondorvele. 

Che  laceva  intanto  il  Vaticano  f  Qnello  che  sempre  fece  dal 
giorno  che 

*    ^.  •  Qael  CostaiitlQ  di  cai  dolersi  debbe 

•  U  belte  Italia  IdAd  che  giri  il  sole 

gli  diede  colla  dòte  lamentata  da  Dante  i  cardini  e  F  ambizione 
della  signoria  del  mondo.  Qnello  che  sempre  fece  da  Adriano  I. 
chtamator  di  Carlomagno,  all' ultimo  chìamator  dimezza  Europa; 
benedicendo  tutte  le  ingiustizie  purché  non  rivolto  a  suoi  danni,  un- 
gendo tutte  le  corone  purché  si  riconoscano  suo  dono,  non  avendo 
altra  fede  che  la  sua  potenza,  altra  politica  che  il  suo  interesse; 
«  Coi  deboli  cradele  e  ¥il  coi  forti  ; 

non  ricordandosi  de*  popoli  i  se  non  quando  allerrita  dal  baleno 
delle  spade  barbariche ,  che  avea  spinte  contro  di  loro,  li  evocava 
a  crociata  in  nome  del  cielo  per  il  dominio  della  terra ,  fac^dosi 
antemurale  de*  loro  petti  che  spezzava  dopo  la  vittoria  e  nel  timor 
delia  sconfitta ,  patteggiando  per  sé  sola,  dimenticava. 

Ad  Eugenio  III ,  cui  la  morte  impedi  di  consacrare  il  novello 
imperatore,  non  di  combattere  la  nascente  libertà  romana  {Eugemu$ 
cura  romanis  conflig%t\  era  successo  T  inglese  Breakspear  col  nome 
pontificale  di  Adriano  IV.  Questi  cingeva  la  tiara  quando  appunto 
il  santo  discepolo  di  Abelardo  percorreva  le  vie  di  Roma  tentando 
ravvivarvi  le  morte  ceneri  della  libertà  latina  e  ricondurre  alle 
pure  fonti  della  dottrina  di  Cristo  la  degenere  e  imputridita  chie- 
resia  dei  papi. 

Gli  scrittori  italiani  ^elfi ,  e  sono  i  più,  furono  facili  a  rappre- 
sentare anche  in  questo  papa  un  uomo  di  gran  valore.  Dopo  il  subli- 
me ritratto  che  di  lui  scolpi  Gian  Battista  Nicpiini,  il  quale  trasse  il 
suo  Arnaldo  dai  documenti  d*una  storia  a  hmgo  studiata  (1),  ogni 
parola  sarebbe  superflua. 

Adriano  aveva  già  commessa  una  viltà,  narra  il  Thierry  (2),  ri- 
pudiando per  denaro  le  ragioni  dei  caloJici  d'Irlanda;  ne  com- 

<1)  Le  note  sioriche  aU'  imoldo  di  BrBwia  e  per  le  copi^.  delle  testimo- 
Diante  e  per  l'acume  della  critica  baono  ornai  lo  stesso  valore  scientifico  di 
quella  sol  periodo  longobardo  che  il  IlamoDi  ani  al  sao  AàeUM. 

(S)  Thurrt,  Storto.  4l4lto  oongvifla  M  HwmmuU 
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mise  subito  un'  altra  verso  Federico  appena  sapatolò  in  Italia  col 
profferirgli  ooodizioni  d'amistà  e  la  corona  imperiale.  Federico  per 
baldanza  giovanile  e  soldatesca  spregiava  il  prete,  le  sue  giaculatorie* 
e  le  sue  scomanniche,  ma  il  carattere  di  principe  rendevalo  cauto  e 
finché  non  era  consacrato  Imperatore  sentiva  necessità  di  blan«* 
dirlo.  Per  questo  s*  intesero ,  s' incontrarono»  s*  abbracciarono ,  e 
dopo  qualche  schizzinosità  di  cerimoniale  entrarono  Insieme  a  ca- 
vallo in  Roma.  Il  papa  dava  al  re  tedesco  lo  scettro  imperiale,  que-» 
$tì  in  cambio  al  papa  la  vita  d'Arnaldo.  Erano  pari!  Udiamo  a 
questo  proposito  uno  d^li  storici  della  sedia  guelfa»  il  buon  padre 
Tosti:  <  Federico  ed  Adriano  s'incontrarono  per  ajutarsi  a  vicend» 
perchè  sospinti  alle  spalle  da  un  terribile  nemico.  Quegli  avvegnaché 
poderoso  d' armi  e  di  milizie  sentiva  dietro  l' insurgere  affannoso» 
ddl'umano  spirito  cupido  di  libertà.  Questi,  onnipotente  per  le  toU 
gori  che  prestava  la  monarchia  del  sopranaturale,  sentiva  dietro  il 
fremere  delle  menti  cupide  di  eventi.  Terribili  nemici  entrambi  ». 

E  quando  nel  1165,  pago  della  corona  di  Cesare  ma  invendicato 
della  resistenza  di  Milano,  cui  dovette  contentarsi  di  mettere  al 
bando  deH'impero,  ritraevdsi  fra  suoi  Germani  ad  apprestar  nuove 
armi,  Adriano,  vedutolo  lontano,  more  solito,  andò  patteggiando  la 
pace  con  Guglielmo  il  Malo  re  di  Sicilia ,  contro  la  fóde  data  a 
Federigo^  cui  avea  impromessa  rinvestitura  del  reame,  altro  mer^ 
cato  di  terra  italiana. 

Però  appena  udì  Tannunzio  del  di  lui  ritorno  in  Italia,  eccolo 
dì  nuovo  sottomesso ,  invia  legati  e  profferte  di  pace ,  le  quali , 
approssimandosi  la  guerra,  il  Barbarossa  credette  prudenza  acco- 
gliere, salvo  a  rifiutarle  in  occasione  opportuna.  Da  questi  esempi , 
e  da  altri  che  potremmo  recare  in  mezzo,  chiaro  risulta  che  nes- 
sun ajuto  trassero  i  communi  dal  papato,  molto  danno  invece,  pe* 
rocchi  le  amistà,  pur  troppo  lunghissime,  furono  sempre  esiziali 
airitalia,  siccome  le  gelosie,  pur  troppo  brevissime,  propizie. 

Si  dice  che  Adriano  promise  il  suo  braccio  spirituale  ai  com- 
muni. Noi  neghiamo,  quando  però  gli  sfregi  di  Federigo  Taveano 
tanto  indispettito  e  le  sue  prepotenze  tanto  adombrato,  e  i  Lom- 
bardi stessi  colle  loro  istanze  tanto  stancheggiato,  che  saria  stata  ce- 
cità non  che  stoltezza  il  restare  plA  a  lungo  inerte  e  il  non  surgere 
in  difesa,  tanto  pia  quando  un  popolo  offriva  il  baluardo  de'  suoi 
petti,  dietro  il  quale  era  facile  saettare  al  sicuro  le  folgori  del  cielo. 
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Però  quelli  che  lamentano  la  morte  intempestiva  di  Adriano  come 
qaellache  gli  tolse  d'operare  i  già  pensati  prodìgi  di  fortezza,  non 
vorranno  certo  stare  mallevadori  che  égli  si  sarebbe  mostrato  più 
saldo  e  più  aodace  di  Alessandro  III,  il  decantato  principe  della 
lega,  ma  che  a  parer  nostro  la  lega  non  soccorse ,  tentò  di  vea* 
dere  e  alla  fine  tradì. 

'  Qaesto  del  vièario  di  Cristo.  Dei  vicaij  del  vicario  ecco  qaello 
che  possiamo  confermare. 

'  Nella  latta  delle  tnvàtitnre,  nella  causa  deibenefiq  e  delle  odo- 
gii,  che  era  causa  sua,  tutto  TI  clero  montava  *  a  cavallo ,  menava 
di  spada  e  quando  non  combatteva  spingeva  a  combattere  per  esso 
il  tervum  pecti^.  de' ^uoi  credenii  e  de' suoi  partigiani.  Il  e  male* 
dkius  homo  qui  prohibet  gladiwn  suwn  a  sanguine  >  di  Grego- 
rio vn  era  divenuto  i)  vangelo  di  quel  dero  fino  a  che  la  strage 
decideva  delle  sue  dovizie  e  del  suo  potere. 
,  Nella  guerra  della  Lega  Lombarda ,  guerra  che  non  toccava  i 
suoi  interessi,  egli  è  divenuto  mansueto  e  tranquillo,  egli  parla  di 
pace,  egli  insegna  la  rassegnazione,  egli  prepara  le  dedizioni,  egli 
le  negozia^  egli  esclama;.  MalQrum  beUi,...,-  incomiderafa  ipe$  tir 
bertatitl 

A  Tortona,  in  una  delle  religiose  tregue  della  pasqua ,  mentre 
i  difensori  preferivano  il  morire  dell'inaudita  morte  della  sete  a  ogni 
parola  di  resa,  una  processione  di  chierici  e  di  monaci  usciva  dalle 
mura  incontro  al  Barbarossa  e  gli  poneva  nelle  mani  la  città  ddla 
quale  erano  stati  fino  allora  senza  combattere  ospiti  parassiti;  E  cosi 
press'a  poco  accadde  a  Cremona,  a  Brescia,  ad  Asti,  dovunque. 
.  Che  più?  Al  clero  si  deve  principalmente  la  umiliazione  delle 
città  lombarde  nella  seconda  dieta  di  Roncaglia  del  1158,.  e  la 
jattura  quasi  totale  de' loro  diritti. 

L'esercito  di  Federico  stringeva  da  più  mesi  Milano  :  ogni  giorno 
era  UQ  cojmbaltimento;  ogni  combattimento  una  vittoria  pei  no- 
stri —  Né  valore,  né  furore»  né  accorgimenti,  né  machine  valgono 
contro  i  petti  de'  Lombardi.  Quaranta  uomini  da  una  torre  ten- 
gono testa  all'intera  oste  imperiale.  Federico  non  potendo  alter- 
rare  le  mura  fa  un  deserto  dei  campi;  le  catapulte,  i  gatti,  le 
petriere  son  fuori  di  combattimento  :  avanti  le  riserve  della  fame. 
Quando  gli  uomini  nou  avranno  più  nulla  da  inventare,  Dio  com- 
binerà insieme  tutte  le  invenzioni,  tutti  gli  elementi  della  guerra. 
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la  fame  e  la  sete,  r insonnia  e  la  febbre,  la  tenia  <  la  bile,  il 
freddo  ed  il  sudore,  il  cencio'^d  il  grumo,  il  fetore  ed  il  sudi- 
ciume e  ne  comporrà  la  peste«  Milano  era  giunta  a  tale,  scrive  io 
storico  Tristano  Calchi,  <  che  il  marito  inseguiva  a  spade,  iiude 
la  moglie  e  il  padre  il  figliuolo  per  un  tozzo  di  pane  9. 

La  sfiducia  era  già  penetrata  nelle  città;  le  fazioni  sorgevano , 
la  discordia  rumoreggiava:  i  pochi,  e  fra  questi  i  consoli,  stavano 
pel  morire;  i  più,  tutto  il  popolo  per  cedere.  Giungono  certi  mo- 
menti ne' quali  la  viltà  pub  credersi  virtù  perchè  divento  ama* 
nitd.  Vile  non  fu  Guido  da  Biandr^te,  capo  deUa  difesa  che  con- 
sigliò e  patteggiò  la  dedizione;  gli  resta  anzi  per  quest'atto  una 
Isella  pagina  nella  storia  dello  sua  città,  che  non  avrebbe  dovuto 
lordare  diventando  l'uomo  di  fiducia  dello  straniero  (1). 

Anche  i  consoli  si  condussero  abilmente  e  dal  cumulo  di  tante 
gravezze  ed  umiliazioni  trassero  almeno  in.salvàmento  la  libera  eie- 
zione de'  magistrati  :  primogenitura  della  libertà. 

(i)  Guido  da  Biandrate  fa  diYenameDte  giudicato.  Molti  gli  fanno  colpa  della 
reia  di'  Milano,  che  egli  avrebbe  ipreàpitala,  per  salvare  4alla  devastailoue  del 
JBarbaroesa.i  vasii  (oodi.cbe  avea  nel  Novarese.  In  verità  qaestp  non  mi. sem- 
bra a  sofllcieoza  provalo,  mentre  è  faor  di  dobio  che  i  Milanesi  erano  allo 
strei9o  di  forse  e  di  coraggio  e  non  avrebbero  potato,  anche  valendolo  i*capi, 
resistere  un  sol  giorno  di  più.  B  allora  Caldo  trattò  con  Federigo  e  risparmiò 
a  Milano  le  estreme  ferocie  del  vincitore.  Si  brattò  poscia  col  divenire  amicò 
«  consigliere  di  Federico;  nò  lo  scaseranno  le  rare  verità  e  1*  fogaci  sdegni 
ch'egli  si  permetteva  talvolta  col  nemici  della  patria,  saa.  In  sostanza  il  da 
Biandraie  èra  ano  fra  i  tanti  di  qael  partito  della  nobiltà  e  dei  gròsso  com- 
mercio, che  In  Milano,  come  altrove,  preferiva  «Ila  schietta  libertà  popolare  an 
froveno  consolare  sì  ma  affidato  alle  loro  mani,  moderale  protetto  :daIVamo- 
rità  deir imperatore ,  col  quale  non  avrebbero  volata  la  goerra,  e  scoppiata 
r avrebbero  volala  finire  a  condizioni,-  onde  potere,  chiadendosi  per  la  loro  me^ 
diazione,  cogliere  soli  l  fratti  della  paoe  negoziata. 

1  nulla  Abbienti  invece,  i  giovani,  I  generosi,  gli  onesU,  il  popolo  Infine  sta- 
vano per  la  libertà  intera  e  per  nna  gaérra  a  oltranza  con  chi  s' attentasie 
SDenomarìa.  Per  questo  io  credo  che  ta\ta  la  politica  servile  verso  V  imperittore 
e  tatti  gli  atti  e  le  formale  di  soggezione  fossero  piuttosto  dettati  e  volati 
dal  partito  nobilesco,  e  diremo  oggi  moderato  e  della  conciliationej  anziché 
dal  popolare  ovverosia  della  rivoliMions.  B  la  storia  di  questo  periodo  si  può 
dire  davvero,  la  storia  di  due  partiti  e  qui  convengo  col  Ferrari  che  «  chi  vinse 
a  Legnano  fu  un  partito  •  Si:  il  partito  popolare  e  rivoluzionarlo,  Il  quale 
avendo  preso  11  sopt evento  sai  parUto.  avverso  delle  transazionlj  e  delle  ri- 
forme ,  compio  la  Impresa  più  grande  e  lasciò  gli  esempi  più  fruttooet  che  11 
nostro  passato  d  tramandi.  Ed  lo  cre^  che  troverebbe  assai  meglio  11  filo  se- 
greto deUa  storia  Italiana  chi  seguitasse  le  peripezie  e  1  contrasti  di  quelle  due 
idee,  incarnate  .nei  due  partiti  .della  rivoluzione  e  della  conservazione,  anilcbò 
obi  s'affida  troppo  flduciosamèoto  dietro  alle  tortuose  fazioni  dei  Guelfi  e  del 
Ghibellini,  I  quali  sono  spesso  nomi  senza  significato,  0  larve  di  prlnclp] 
già  morU,  0  InQne  allueinazloni  dello  storico.    . 
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Io  non  vo*  ricordare  la  cerimonia  della  sottomissione  perchè  penso 
che  alla  vergogna  d'Italiani,  allato  alla  tenda  del  sire  straniero, 
stavano  spettatori  Irionfanti  altri  italiani.  Però,  chi  noi  sa,  tntto 
in  qoel  tempo  era  immane,  l'odio  come  l'amore,  la  gloria  come 
l'abiezione.  Le  vittorie  e  le  sconfitte  serbavano  agli  eroi  della  pu- 
gna il  Calvario  od  il  Tabor.  La  via  mezzana  era  ignota.  Ma  l'igno- 
minia era  una  trasfigurazione  come  l'apoteosi.  Tutti  giganti  o  sca- 
lavano il  cielo  0  rotolavano  nella  polvere,  ma  i  fulminati  si  com- 
piacevano quasi  di  scavare  una  vasta  orma  nel  fango  affinchè 
dall'abisso  ove  giacevano  si  misurasse  l'altezza  ond' erano  preci- 
pitati. I  vinti  portavano  intorno  al  capo  la  doppia  aureola  di  Pro- 
meteo e  di  Giobbe  ed  erano  talvolta  più  sublimi  dei  vincitori.  Cosi 
Milano,  aspersa  di  polvere,  prosternata,  supina,  piangente,  mi 
sembra  più  grande  di  Milano  altera,  eombattente  e  trionfante,  come 
mi  sembra  più  grande  Cristo  che  si  lamenta,  Poliremo  che  piange 
da  un  occhio,  e  Lucifero  che  piange  da  sei>  giganti  ancora  ma  uo< 
mini;  semidei  ma  plasmati  nello  stampo  dell'umanità,  cioè  nel  dolore. 

Federico  vincitore  pensò  a  confermare  il  (atto  compiuto  col  di- 
ritto scritto.  É  la  storia  di  tutte  le  conquiste.  A  rendergli  questo 
servizio  cercò  due  classi  di  genti  che  non  mancano  mai  di  render 
servizj  a  un  imperatore:  i  legulei  ed  i  preti. 

Ventotto  giureconsulti  d'Italia,  fra  i  quali  quattro  avvocati  del- 
l'università  di  Bologna,  rovistato  e  compulsato  l'universo  Corpus 
juris^  trovarono,  conchiusero,  scrissero  che  Federico  come  legitimo 
discendente  di  Augusto  era  signore  del  mondo  e  quindi  d'Italia,  urbi 
et  orbi  secondo  la  tradizione  di  Roma. 

Quei  giureconsulti  parlavano  non  solo  col  linguaggio  de'proprj  studj 
e  del  solo  diritto  allora  riconosciuto,  ma  colPerrore,  coi  sogni  del  tempo 
col  sacro  romano  iihpero  infiltrato  nel  sangue.  Ed  erano  scusabili.  Ma 
il  clero,  il  quale  non  era  vincolato  dalla  tradizione  dei  dottori  di  Bo* 
logna  e  che  professava  la  dottrina  di  Gregorio  VII  e  si  atte^^iava  a  vin- 
dice della  giustizia  e  del  diritto  cristiano,  il  clero  non  era  scusabile. 
.  Eppure  l'arcivescovo  di  Milano  a  Roncaglia,  presenti  i  principi 
tedeschi  e  feudataij  laici  e  clericali,  italiani  e  forestieri,  e  i  con- 
soli  di  molte  republiche ,  disse  prostrato  a'  piedi  dell'  imperatore: 
e  Fausto  è  quel  giorno  in  cui  la  tua  autorità  è  consacrata  :  il  di- 
ritto non  è  altro  che  il  tuo  arbitrio  »  (1). 

I  "        ■  Il  ■  .    Il      I i^mmm^m'm^mmmmt 

(t)  TwTi,  Léga  Lombarda, 
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Cosi  quell'errore  d'un  impero  romano,  sacro,  immutabile,  assor» 
bito  eolia  idolatria  del  passato,  ribadito  dalla  conquista,  confermato 
dal  giudicio  della  giurisprudenza,  ottenne  la  sua  consacrazione  dalla 
menzogna  del  clericato,  e  gli  eflelli  di  questa  menzogna  noi  vedremo 
durare  fin  dopo  la  rivincita  dei  vinti,  fin  dopo  la  pace  di  Costanza, 
per  molti  secoli  avvenire. 

Spiegati  cosi  a  sufficienza  i  caratteri  del  moto  eTattitudine  dei. 
partiti ,  corriamo  rapidamente  alle  tre  ultime  stazioni  della  via^ 
Pontida,  Legnano,  Costanza. 

Federico  arbitro  «  di  tutto  e  di  tutti  »,  come  dicevano  g\ì  avvo- 
cati di  Bologna,  stimò  poter  fare  un  passo  più  inanzi  di  quello  che 
I  patti  segnati  coi  Milanesi  gli  permettessero,  paralizzare' cioè  Tau- 
torità  dei  consoli ,  tanto  a  lui  incomportabili ,  insediando  in  ogni 
città  un  magistrato  eletto  fra  forestieri,  per  lo  più  fra  suoi  tede- 
sche, ministro  della  giustizia,  arbitro  d'ogni  legge,  infine  il  Podestà. 

1  Lombardi  tentarono  avvezzarsi  alla  mano  di  cotesti  podestà , 
ma  noi  poterono.  Di  spogliazione  in  spogliazione  ,  d*  angheria  in 
angheria  erano  divenuti  insopportabili.  Era  forza  romperla  di  nuovo 
e  fidano  fu  la  prima.  E  Federico,  aspettate  fresche  milizie  da  Ger- 
mania, di  nuovo  diede  mano  alla  vendetta. 

In  questa  campagna,  che  fu  la  terza ,  grandeggia  nella  siderea 
costellazione  delle  viragini  lombarde  la  piccola  Crema.  È  la  se- 
conda Sagunto  dell'epopea. 

Questa  vittoria,  non  quella  di  Milano,  andò  l'imperatore  a  fe- 
steggiare a  Pavia.  Quivi  ode  la  morte  di  iLdriano,  ed  egli,  biso- 
gnoso d'un  papa  suo,  esclusivamente  suo ,  in  una  delle  solite  ca- 
bale di  conclave  fa  uscire  papa ,  malgrado  due  soli  voti  accorda- 
tigli, un  Vittore  III,  mentre  i  cardinali  eleggevano  con  venticinque 
voti  il  cancelliere  Rolando  ^tto  nome  di  Alessandro  lU. 

Lo  scisma  è  nella  chiesa.  Ha  Alessandro,  il  fiero,  comincia  dal 
blandire  e  pregiar  Federico:  questi  tien  fermo  pel  suo  Vittore  che 
mantiene  a  Lodi ,  dice  la  cronaca ,  con  una  lista  civile  poco  pon- 
tificale. Alessandro  allora,  distesa  un'occhiata  in  Lombardia,  scorge 
neir agitarsi  delle  sue  città  un'ancora  di  salute  alla  quale  potrà 
forse  afferrarsi  anco  l'Italia  ma  che  guiderà  lui  sicuramente  nel 
porto.  Però  al  lanciare  delle  scommuniche  tien  dietro  inconta- 
nente una  quarta  levata  di  scudi  dei  Milanesi,  incitati  dal  papa 
a  ritentare  la  guerra.  E  delle  scommuniche  il  rosso  Federico  e  i 
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rubicondi  cordiiinli  che  gli  fan  corona  si  rideranno,  non  cort  del- 
l'anni iialian<!  già  usclie  dalle  guaina,  le  quali  lo  coslring<Taniio  in 
roen  ilie  non  si  dice  a  rifugiarsi  egli  e  il  poco  situilo  in  Pavia, 
a  rifuriiirKÌ  di  genti  e  ad  aspettar  la  ri^nciia. 

E  iiilanlo  i  Milanesi  coi  Brcscirint  vecchi  aniici  e  i  Piacentini  no?i 
ma  pei  niachiiiijimi  di  guerra  utilissimi,  vanno  a  s^tringerc  d' assedici 
Carcano,  cartello  del  Comasco,  intorno  al  qnale  con  varia  fortuna  com- 
battono fino  a  che  1* imperatore  si  rovesiia  loro  addosso  e  li  mette  a 
duro  sbaraglio.  Ma  alla  line,  fatta  una  punta  disperala  per  ricuperare 
il  perduto  caiToccio,  risparmiano  col  labaro  della  patria  la  sconfitta. 

Il  Barbarossa,  avuti  nuovi  soccorsi  d*Allemagna  e  razzolato  cosi 
un  esercito  di  ^00  mila  combattenti,  muove  contro  la  ostinata  ne- 
mica. E  questa  è  parala  alla  dismetta,  ma  un  incendio,  pare  for- 
tuito, divora  un  terzo  delle  sue  case  e  molli  cittadini  escono  in 
cerca  di  un  asito  con  danno  delle  future  difese. 

Il  terzo  assedio  comincia  nel  iiCìi.  Da  un  lato  le  stesse  rapine, 
le  stesse  fiamme,  la  stessa  ferocia,  il  ben  noto  numero  di  nemici: 
dalFallro  scarsi  i  condiatlenti,  contrastato  il  pane,  furia  di  inorbOi 
gli  uomini  e  gli  elementi  contro;  la  natura  che  si  diverte  a  per- 
cuotere il  gigante  sol  degno  dille  sue  collere. 

Ma 

«  ferma  qoal  rape 
«  Ifilaao.iiia,  né  crolla  11  cjpo  altero 
«  Al  vento  di  S<«vìa.  ed  è  si  grande 
•  Il  tau  valor  rbe  wilo  in  lei  potrebbe 
«  Rompersi  l'unda  del  tedesco  orgoglio  (1). 

Pure  on*altra  volta  ancora  la  fame  trionfa.  JUaiesuada  farnesi 
E  un*altra  volta  Milano  offre  al  nemico  la  dedizione  a  patti  ed 
ha  per  fiera  risposta  e  a  discrezione,  e  Qnel  che  accadde  niuno 
ignora.  La  predisse  Federico  islesso  col  luiimts  grosmx  del  tempo 
in  una  lettera  alfarcivescovo  di  Soissons  ».  Foàsata  complanamus, 
muros  iìtbvertimus,  et  tolam  civitatem  in  ruìnam  ei  dtsolalionem 
ponimui  ». 

L'ufiicio  della  distruzione,  orrendo  a  pensarsi,  fu  da  Federico 
deputalo  ad  Italiani ,  ai  Cremonesi ,  ai  Cremaschì,  ai  Pavesi,  e  Ad 
ognuno  Topera  sua  e  la  sua  contrada,  dice  un  cronista,  e  ognuno 
compieva  tale  lavoro  in  uua  settimana  che  avria  ad  altri  costato 
due  mesi  ». 

(i)  ^lGoua^  àmatda  da  Omeia^  ouo  I.  aoeoa  V. 
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Per  fortuna  nostra  la  tradizione  attrìbaisce  soltanto  all'Enobardo 
quHt* empietà;  santa  dimenticanza  della  leggenda  popolare! 

.E  qui  mi  sìa  permesso  ana  breye  digressione.  Perchè  l'esodo  io- 
ininoso  dei  Milanesi  non  ha  il  suo  poeta;  perchè  non  l'ha  tutto 
il  ciclo  epico  dell»  Lega  Lombarda? 

Strano  a  dirsi.  Pulci,  Eraclito  e  Democrito  della  cavallerìa,  pian- 
gerà e  rìderà  dei  patadiiti  di  C^rlomagno;  Ariosto,  suo  figliuolo 
legitimo,  purificherà  il  soggetto  del  padre,  ma  non  l'ingrandirà; 
Tasso,  che  pure  a?ea  nell'animo  Italia  e  Roma,  canterà  le  imprese 
d'una  croce  alla  quale,  lo  confessò  dappoi  egli  stesso,  non  sapeva 
crédere  ;  nessuno  di  loro  accorderà  un  canto  al  poema  già  prepa- 
rato nella  storia  del  loro  paese,  nel  quale  la  leggenda  epica  s' in- 
treccia, nella  vasta  tela  di  due  mo*ndi,  il  latino  ed  il  germanico, 
alla  realtà  dei  personaggi  ed  alla  certezza  degli  avvenimenti.  Che 
più?  Dante  stesso,  che  pure  chiamiamo  il  nostro  poeta  nazionaloi 
ricorderà,  forse  ironicamente, 

«  L'Imperio  del  buon  Barbarossa 

•  Del  qaal  dolente  ancor  Milan  ragiona  • 

e  passerà  oltre. 

E  tuttavia  ciò  si  spiega  ancora.  Un  popolo  che  avea  collocato 
fuori  di  sé  le  surgenti  della  vita,  accosciato  all'ombra  d'una  falsa 
idea  di  cosmopolitismo  monarchico  e  cristiano,  dovea  eziandio  pro- 
durre un'arte  la  quale,  anco  inconsciamente,  fissasse  il  suo  ideale 
oltre  il  cielo  della  patria  ;  e  accompagnare  giulivamente  il  buon 
Carlo  a  Roncisvalle,  e  il  pio  GolTredo  a  Gerusalemme,  gli  angioli  di 
Raffaello  in  paradiso  e  Dante  (t)  e  il  suo  duca  nel  viaggio  incom- 
preso e  fantastico  attraverso  r  regni  della  morte. 

Ha  dacché  quel  popolo  ricupeib  la  coscienza  della  sua  forza  e 
della  sua  missione  ed  egli  pure  si  senti  nella  famiglia  umana  in- 
dividuo capace  di  vita  propria,  ¥  ideale  dell'arte  sua  dovea  impa- 
triare  e  impatrib  difliitti,  senza  perdere  nulla  del  suo  prisco  valore, 
guadagnando  in  intensità,  in  verità,  in  efficacia  quello  che  a  ta- 
luno parve,  non  a  noi,  aver  peiHluto  in  splendore. 

(4)  Diciamo  Dante  e  li  ano  duca,  perchò  son  quesli  dae  personaggi  I  veri 
■oggel'.i  della  Comedia.  Nottanio  pui  che  tuUo  il  medio  evo,  e  parte  dell'eli 
moderna ,  non  intesero  t'altegona  del  divino  poema,  il  quale  non  prrse  ad  avere 
OD  carattere  e  un'importanza  nazionale  m  non  dal  principio  di  questo  secolo^ 
apeeialnienie  dopo  il  commento  di  Ka^souIo.  .  . 
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Ora  perchè  mai  coloro  che  ne  riportarono  in  casa  i  sacri  penati, 
AIGeri,  Foscolo,  Parini,  Pellico,  Manzoni,  Grossi,  d* Azeglio, Gaer- 
zi^  parlo  de* sommi,  andarono  vagando  da  questa  a  quella  cima,  sde- 
gnando quasi  il  primo  nido  che  li  nudri,  perocché  tutte  le  idee  ita- 
liane nidificarono,  mi  si  conceda  la  frase,  nella  Lega  Lombarda? 
Alfieri  porrà  la  maschera  sanguinosa  della  tragedia  sul  volto  di 
tutti  i  tiranni  del  mondo,  su  nessuno  dei  tanti  italiani.  Grossi  sarà 
pago  di  seguitare  i  Lombardi  ad  una  prima  crociala.  Pellico  me- 
diterà fra  gli  orrori  dello  Sprelberg  T  amorosa  leggenda  di  Fran- 
cesca e  uscito  alla  luce  combatterà  con  un  Eufemio  di  Messina 
contro  fina  invasione  saracena.  Manzoni  gemerà  pianto  immortale 
auir  infelice  casa  di  Desiderio.  Leopardi  ricorderà  all'Italia  il  colle 
d*Antela.  Guerrazzi  preferirà  i  vinti  di  Benevento  e  di  Gavinana. 
D' Azeglio  il  '  duello  di  Barletta.  Nessuno  di  loro  volgerà  uno 
sguardo  alla  sete  di  Tortona,  alle  forche  di  Crema,  all'apparizione 
d'Alessandria,  alla  fame,  alla  peste,  aHe  ceneri,  al  subissamento» 
alla  risurrezione  di  Milano;  nessuno  al  leggendario  Federico^  al* 
l'elegiaco  Cadplio,  al  ditirambico  Ottone  di  Frisin(;a ,  al  dramatico 
Guido  di  Biandrate,  al  pittoresco  Alberto  di  Giussano;  nessuno  alla 
pietà  delle  donne  di  Milano,  ali*  eroismo  di  Speronella  di  Padova, 
al  furore  dì  Stamura  d'Ancona;  nessuno  al  convento  di  Pontìda,  ' 
al  piano  di  Legnano.  Nicolini,  che  s'immerse  per  venti  anni  nella 
meditazione  dì  quell'epoca,  s'arresterà  alla  soglia  e  cavato  on  drama 
dal  luttuoso  fine  d'Arnaldo  dirà  alla  sua  musa  ghibellina  e  non 
plus  ultra  ». 

Io  non  biasimo,  non  sono  sì  stolto:  constato.  Io  so  quanti  altri 
che  il  genio  trionfa  come  l'amore  pei  suoi  capricci  e'ie  sue  tiran- 
nie.  io  so  che  l'arte  non  ha  altri  confini  che  T infinito;  spiritus 
fiat  ubi  vuU:  spira  dove  vuole  e  .agita  come  vuole.  So  che  ridillio 
di  Renzo  e  Lucia  non  sarebbe  stalo  più  commovente  posto  fra  la 
fame  e  la  peste  del  ^16i,  ma  sarebbe  stato  più  efficace  —  forse  — 
e  più  grande.  Però  confesso  che  il  torpore  delle  muse  italiane  inanzi 
a  tante  olimpiche  ispirazioni  mi  fece  sempre  pensare.  Una  nazione 
che  ha  l'Iliade  e  non  ne  ha  l'Omero,  il  Pindaro,  l'Eschilo,  il  Fidia, 
l'Apelle,  ha  un  vuoto  e  l'ha  nella  parte  più  viva  deiranima  sua  (1). 

(I)  Come  all'Ideale  maoca  il  poeta,  cosi  alla  realtà  manca  lo  storico.  Lo 
lamaou  aoclie  Cesare  Balbo  (P$n»i$ri  sulla  storia  ó,*UaUeO  con  savissime  pa- 
role. Fino  ad  ora  non  abbiamo  sa  quel  periodo  che  quella  del  monaco  Tosti,  fc 
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Ritorniamo  al  primo  discorso. 

Intanto  che  i  Milanesi  vagolavano  per  la  diserta  campagna  in 
cerca  de*  perduti  asili^  Federico  festeggiava  a  S.  Ambrogio  la  dome- 
nica delle  palme.  I  canonici  della  chiesa  gli  diedero  il  ramo  d'ulivo: 
i  monaci  dei  monastero  giurarono  fedeltà  a  lui  e  al  suo  papa. 

A  que'  giorni  si  può  esclamare  «  finii  Lombardiae;  e  fine  della 
libertà!  Federico  signore  assoluto  sfrena  la  vittoria,  scapestra  i 
podestà,  insulta  il  papa,  lascia  insultare  i  santi  della  chiesa,  poli- 
tica insana  che  lo  perderà,  diversa  dalla  prima  prudenza  che  lo  ha 
salvato. 

Una  città  assisa  entrò  una  ghirlanda  d*aque  per  usare  Fespres- 
sione  dantesca,  inaccessa  e  inaccessibile,  fissi  gli  sguardi  in  Oriente, 
non  avea  veduta  la  tempesta  che  rincalzava  da  Occidente.  Si. ri- 
scosse quando  la  sentì  rumoreggiare  intorno.  Già  maestra  d*  ac^ 
corgimenti,  ella  stessa  ordi  la  prima  maglia  che  dovea  serrare  il 
piede  dell'  aquilotto  imperiale.  Fu  Venezia  la  prima  a  tessere  per 
salute  sua  e  d'Italia  la  prima  lega  delle  città  della  marca  veronese 
e  trevigiana,  Padova,  Treviso,  Vicenza  ecc.  Federico  ne  senti  ben 
presto  la  stretta  e  invano  tentò  di  sciogliersene.  Fu  Venezia  che 
die  il  primo  segnale  della  Lega  .Lombarda ,  e  chi  senza  provarlo 
asserisce  essere  stato  Alessandro  IH  dimentica  che  egli  era  a  quei 
giorni  fuori  d'Italia,  assorto  a  rinterzare  di  straniere  alleanze  Tedi* 
ficio  mal  fermo  del  suo  pontificato. 

Egli  non  tornò  se  non  quando  seppe  Federico  oltre  l'Alpi,  e  tosto 
tornato  si  die  a  far  pratiche  coH'imperatore  greco  Emanuele  Com- 
neno,  altro  straniero,  per  indurlo  a  scendere  in  Italia  a  proteg* 
gergli  la  tiara  e  nulPaltro. 

Lo  seppe  Federico  e  calò  di  nuovo  nel  ii66  con  fresche  milizie, 

detuu  eoo  amore,  con  entasìAsmo ,  con  cura ,  ma  difetta  di  critica;  ò  gaeUa 
e  giobertìana  nel  midollo,  scritta  per  gloriflcafe  Alessandro  III,  che  Io  autore 
aperava  veder  riTivere  in  Pio  IX.  E  rivisse  fatalmente  per  noi!  Dopo  il  Tosti 
conviene  andar  fuori  d' Italia  e  cercare  il  Reomer,  Storia  della  casa  dtffii  Ài* 
htnslaufen;  è  erudita,  accurata,  ma  tedesca.  Manca  di  quell'ispirazione  nazionale, 
clie  in  questo  caso,  à  dir  del  Balbo,  non  è' soltanto  ornamento,  ma  necessità 
storica  del  soggetto.  Le  storie  generali,  specialmente  quella  delle  republiche 
Italiane  del  Sismondl,  trattarono  con  ampiezza  proporzionata  U  grande  periodo^ 
che  Balbo  scolpi  con  tanta  incisione  nel  suo  Sommario  ;  ma  non  basta.  Importa 
che  i' Italia  abbia  della  epoca  madre  dei  suo  avvenire  una  monografia  intera, 
vasta,  erudita,  critica;  irradiata  dal  doppio  sole  della  fliosofla  e  dell'amor  di  patria. 
Forse  <a  D.  Nicolini  nella.  Storia  di  cdsa  sveva ,  cbo  tutti  aspettiamo ,  ci 
scoprirà  laiga  parte  di  tinel  tempo  cbo  noi  appena  conoeciamotO  c^ Insegnerà 
ad  onorarlo  e  ricordarlo  .come  si  conviene. 
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batté  i  Romani  parli|i;iani  d'Alessandro,  fugò  questi  che  riparò  nel 
tradizionale  asilo  di  Gaeta,  entrò  in  Roma  e  nessuno  allorii  avrebbe 
posto  ostacolo  alla  corsa  delF  augusto  geruianico  se  un  miasma 
maremmano  non  soccorreva  in  tompo  a  decimargli  Tesercito. 

e  Nessuno  >  è  inesatto.  I  messaggi  della  lega  veneta  erano  gii 
pervenuti  agli  sperperati  avanzi  del  popolo  milanese,  e  la  dispe- 
razione, ultima  Pitia  della  verità,  rivelò  il  molto  salvatore  che  la 
fortuna  celava;  la  concordia,  il  fascio,  la  lega. 

E  quel  motto  che  Milano  riceve  da  Venezia,  fedifraga  più  lardi, 
Milano  rimanda  a  Bergamo,  a  Brescia,  a  Mantova,  a  Ferrara ,  a 
Cremona.  Queste  l'intendono  e  pel  7  aprile  del  ii67  è  fissalo  il 
famoso  convegno  nella  badia  di  S.  Jacopo  di  Pontida.  fticordiamo 
quel  giorno  ne*  nostri  anniversarj. 

La  formula  del  giuramento  andò  variando  mano  mano  clic  nuovi 
eommuni  venivano  entrando  nella  lega  :  la  sostanza  era  sempre 
questa,  e  Le  città  lombarde,  (poi  dirajino  le  veronesi,  le  trevigiane, 
le  romagnole),  coilegarsi  per  20  anni  onde  ricuperare  i  privilegi  go- 
duti fin  da  Arrigo  IV.  imperatore;  obligarsi  con  sacraménto,  colla  vita 
e  le  sostanze  alla  mutua  difesa;  non  potersi  da  nessuna  venire  a 
patti  coir  imperatore  senza  il  consenso  di  tutte;  augurare  il  patta 
fraterno  colla  riedificazione  di  Milano  ;  giurare  tutto  ciò  sui  santi 
evangelj,  saiva  tamen,  inevitabile  aberrazione,  mlva  tamen  impera- 
loris  fldelUate  >. 

Noi  leggiamo  fra  i  congregati  di  Ponfida  un  nome  nuovo:  Cre- 
mona. Non  é  un  tradimento,  è  una  conversione.  Cremona  è  nella 
lega  perché  ha  portato  abbastanza  il  collare  dei  podalà  Imperiali. 
E  vedremo  fra  poco  fare  il  gran  passo  altre  città  già  prima  av- 
verse od  indifferenti  ;  vedremo  Lodi  condurvisi  guidata  dalla  paura» 
ina  fors'anco  da  Un  sentimento  più  nobile  che  i  maltrattamenti  dei 
Milanesi  e  le  blandizie  delfimperatore  non  aveano  potuto  spegnere 
del  tutto. 

Vedremo  più  tardi  Asti,  Vercelli,  Novara,  Como,  persino  Como, 
immemore  del  decenne  assedio  e  delle  immani  vendette  di  Milano; 
vedremo  persino  de*  signorotti,  de*  feiidatarj  entrare  nella  grande 
associazione  lombardoveneta  colle  loro  armi,  colle  loro  terre,  coi 
loro  vassalli.  Dire  che  fosse  tutto  puro  amor  di  libertà  quello  che 
annestava  genti  cosi  diverse  noi  si  potrebbe;  certo  o  1* interesse 
0  la  paura  p  entrambe  insieme  soflBftvano  per  le  dodici  bocche 
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d*Eolo  in  qae*  mareggi}  ma  era  almeno  un  interesse  ben  inteso, 
una  paura  providenziiile.  L'nv(»sse  così  compresa  Genova,  l'isola 
allora  della  nostra  penisola,  1*  Inghilterra  di  Italia,  rlie  dato  un  po' 
di  pecunia  credette  aver  finito;  T  avesstTO  compreso  Pisa  e  le  altre 
città  delta  Toscana  in  luogo  <li  dissaiigiiarst  in  guerre  esose  e  dis- 
animile; r  aveasiF  miPgKo  comfirc^o  anrlH»  «jtiella  Venezia  die  dopo 
aver  tarato  essa  slessa  il  gran  legno  dell*  iiitlira  roriuna,  lo  lasciò 
abbandonalo  nelPailo  mare  della  guerra,  e  iteli*  ora  in  cut  |iia  in« 
furiava  la  tempesta,  i^er  cu|iidità  di  niorcanli*ssa,  per  gflosta  del- 
r imperatore  d'Oriente,  gli  dava  ella  slessa  la  fraierna  prua  nel 
flaneOt  ajutando  V  armi  ledesrlie  ali*  assedio  di  quella  magnanima 
Ancona,  lerza  Sagniito  deirepopi*n,  combattente  fin  eolle  sue  donne 
a  prò  della  Le^a  e  vincitrice  di  tutti  i  nemiri,  fin  della  fame. 

La  Legn  aveva  già  i  suoi  uiagisirifti  con  un  bel  nome  Rctores 
ioeiftatis  eivititlum  ;  t  suoi  parbimenli,  i  suoi  statuti  e  ì\\ìA  che  è 
meglio  20,000  iiuniinr  in  armi. 

La  felii'e  ispirazione  strategica,  della  quale  ancor  noi  proviamo 
i  vantaggi,  di  surrogare  la  debuie  e  mal  posta  Tortona  con  Ate$' 
$Qndria  Mia  paglia,  facendo  di  essa  la  base  d'operazione  dell* eser- 
cito ciiflegato,  completò  Torganisino  militare  della  Lega,  le  diede 
autorità  e  prestigio,  ^  mostrò  soprntntto  quanto  rapida  esecutrice 
de*  suoi  concetti  sia  la  libertà,  quanto  infingarda  la  servitù. 

Federico  intanto  coli' esercito  decimato  dalle  puhidi  pontine;  al>> 
bandonato  dagli  amici  e  dagli  alleati,  tranne  che  da  Pavia,  per 
necessità,  per  decoro,  per  vergogna  forse  fatalmente  fedele;  tradito 
dai  signori  e  dal  papa;  mal  proletto  dair antipapa  ;  vagava  come 
lupo ,  con  un  branco  di  compagni ,  pei  monti  della  Litiiigiana,  in 
cerea  d*  un  passaggio  per  Germania,  e  trovatolo  alla  fine,  sebbene 
sanguinoso  e  umiliante  per  l'opposizione  dì  Susa,  travestito  da 
servo  (  la  veste  dei  servi  giovò  nempre  ai  re  in  fus^a  ),  ma  sacra- 
mentando vendetta,  per  usare  il  verbo  eloquentissimo  d*un  cronista, 
Uramafpinò. 

,  Quanto  a  papa  Alessandro  IH  varie  sono  le  sentenze  che  di  lui 
porta  la  storia  in  questo  periodo.  Quella  devola  alia  di  lui  fama 
Io  subHma  come  capo  e  spirito  della  Lega,  quella  più  ligia  alle 
l^rti  lombarde  lo  acclama  traditore.  Noi  non  sapremmo  pronun» 
eiarcl  sopra  un  punto  storico  non  rischiaralo  da  sufficienti  testi- 
mottiangci  A  noi  parve  costaAtameute  che  Alesaandro  in  tutto  c(k 
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desto  tempo  rappresentasse  una  doppia  parte;  una  In  pnUico^ 
popolare;  anji  in  privato,  personale.  Però  non  menomiamo  Tin* 
IDoenza  da  lui  esercitata  sulla  formazione  della  Lega ,  che  di  soccorsi 
spirituali  ed  anche  di  denaro  confortò^  Ha  aspettiamo  a  conchia- 
dere  un'  giudizio  di  lai  alla  pace  di  Costanza. 

In  sei  anni  i  confederati  hanno  riempiute  le  proprie  file.  Fra  le 
veterane  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Tortona,  Parma,  Modena^  Reg- 
gio; fra  le  recenti  Piacenza,  Mantova,  Verona,  Vicenza,  Treviso,  Pa- 
dova, Venezia;  fra  le  convertite  Aslì,  Vercelli,  Novara,  Bobbio,  lodi, 
Como,  Bologna,  Ferrara,  Ravenna;  fra  le  novissime  Alessandria 
della  Paglia. 

E  in  sei  anni  Federico  ha  raccolto  il  suo  esercito  che  in  gran 
numero,  con  gran  sonito  e  splendore,  tragge  per  la  Savoja,  slancia 
sopra  Susa  e  sopra  Asti  e  guida  poi  difilato  su  Alessandria,  sua 
meta  e  suo  delirio. 

La  tenta  con  Farmi,  la  tenta  con  le  machine:  inùtile.  La  tenta 
alfine  col  tradimento,  ma  il  tradimento  gli  frutta  coirignonrinia  la 
sconfitta  e  la  fuga. 

Intanto  uno  degli  eserciti  collegati,  che  1*  altro  campeggiava  fra 
Parma  e  Bologna,  capitanato  dai  due  rettori  milanesi  Ezzelino  0 
Balbo  e  Anselmo  di  Doara,  marciando  per  Piacenza  verso  Alessan- 
dria, incontra  alla  Guignella,  presso  Tortona,  l'esercito  di  Fede- 
rico in  ritirata/ 

Le  due  schiere  si  guardano  :  la  battaglia  sembra  imminente  :  un 
'segnale  la  comincierà.  Ma  Torà  di  Legnano  non  sembra  ancora 
suonata.  In  luogo  del  combattimento  abbiamo  un  tentativo  di  pace 
e  dove  Federico,  posto  nell'identica  stretta  diMelasa  Marengo,  sa-  . 
rebbe  stato  irremissibilmente  perduto,  trova  come  Francesco  Giu- 
seppe a  Solferino  i  preliminari  di  Costanza.  Quinet  fa  a  questo 
punto  un'altra  arguta  ossservazione.  t  La  guerra  delle  republiche 
lombarde,  egli  dice,  non' fu  mai  ofiensiva,  sempre  difensiva.  Difèn- 
dersi dall'imperatore  si,  oflfenderlo  no:  egli  potrà  andare,  venire, 
passare  e  ripassare  le  Alpi.  Scegliere  in  libertà  liberamente  ilcénpo 
più  commodo,  la  stagione  più  propizia,  purché  non  assalga  sarà 
rispettato.  Ove  offenda  sarà  respinto,  ove  cada  prigioniero  sarà  li- 
berato, perchè  il  sacro  romano  impero  non  può  patire  Vi'Rpèndià  >. 
Federico,  usando  di  questi  vantaggi,  rifiutò  la  pace  e  gióvossi  della 
trégua  per  aspettare  ì  soccorsi  di  lGermania;'giuòti'i^qaà1i  pbrfa 
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Sogaddina  seese  ad  accampare  sai  territorio  di  Como  pronto  a  bat- 
taglia. 

Ed  eccoci  alle  italiane  Termopili,  a  Legnano. 

Se  lo  ingegno  e  la  economia  di  questo  discorso  me  lo  permet- 
tesse vorrei  concentrare  tatti  gli  splendori  della  eloquensa  e  con- 
stare latteje  mnse  intomo,  all'epico  tema  per  dirvi  con  degne 
parole  come  l'antico  valore  italiano  contro  l'antico  nomerò  tedesco, 
nei  piani  frati  Ticino  e  l'Olona,  il  47  marzo  il76)Conri>ette88ee 
trionfasse.  Ma  basti  an  nome  ed  una  data. 

I  trecento  della  Morteci  fanti  di  Brescia,  i  cavalli  di  Lamagna» 

le  colombe  del  carroccio.  Federico  il  Rodomonte  della  pugna  a  fronte 

di  Alberto  di  Giossano  ohe  n'  è  il  Rolando ,  i  segni  del  cielo  clfo 

éalotano  gK  eroi  della  terra,  la  confusione  entusiastica  deHa  vittoria, 

la  confusione  tumultuosa  deHa  fuga  e  nell'onda  dei  vinti 

•  Correr  fra  i  primieri 

PalJldo  e  scapigliato  esso  ttraono  • 

pel  quale  domani  vestirà  il  lutto  la  disperata  consorte;  tutte  le 
larve  squallide  o  luminose  della  titanica  risurrezione  ci  passano 
con  rapida  vicenda  davanti. 

Dopo  tante  sconfiUe  mancò  T animo  anche  a  Federigo,  il  quale 
propose  la  pace  ad  Alessandro  III,  eletto  arbitro  e  moderatore  dei 
collegati.  E  questi,  salvi  i. diritti  della  Chiesa  e  le  pretèse  di  Gu- 
glielmo di  Sicilia  e  dell'imperatore  greco  suoi  alleati,  accondiscese 
a  negoziare. 

Ci  fu  allora  un  gran  via  vai  di  legati  e  di  epistole  per  deter- 
minare il  luogo  delle  conferenze  ed  alla  fine  fu  scelta  Venezia*  H 
papa  stesso  presiedeva  in*  certo  modo  a'  negoziali,  ma  più  come 
parte  che  come,  giudice. 

Se  ne  accorsero  i  collegati  quando  dopo  una  lunga  fantasma» 
goria  di  giubilei  e  di  omelie  udirono  uscire  dalla  bocca  del  pon- 
tificale mediatore  queste  proposte  e  Pace  perpetua  fra  la  chiesa 
e  r imperatore  germanico;  tr^ua  di  15  anni  a  favore  de' suoi 
amici,  il  re  Guglielmo  e  F  imperatore  Comneno;  tregua  di  set  unni 
a  favore  dei  popoli  con^derati  ». 

E  questo  '  chiude  V  opera  del  decantalo  principe  della  Ltgeu 
Questo  il  fine  ch'egli  le  apprestò.  Egli  non  seppe  nemmeno  ser* 
bare  alle  republiche  italiane,  che  aveano  combattuto,  le  stesse 
condizioni  atipudate  per  i  due  principi,  che  non  aveano  ts^W>  jiulla, 


90  U  LB6A 

e  dai  qaali  il  poiilefloe  comprava  i  soccorsi  con  promesse  di   do- 
minj  italianL 

li  lungo  indugio  di  sei  anni  fu  la  rovina  dei  confederati.  Le  città 
dianzi  strelie  dal  perìcolo,  poscia  sln*tte  dalla  vittoria,  nel!* inerte 
aspettazione  d*un  incerto  avvenire  tornarono  a  sfiduciarsi.  L'enln* 
siasmo  della  ricuperata  libertà  sbolli  ;jgli  stimoU  delPegoismo,  il  bi* 
sogno  della  quiete  ri|iarl<irono;  i  vecchi  pr4*giudìzj  religioM  e  po- 
litici ria  (sparirono;  le  Eumenidi  del  sospetto  e  delia  dtscoiilNi  ri- 
suscitarono;  e  abbandonate  dal  papa,  adescale  abilmefile  dalfim- 
peratore  finirono  coi  favorire  esse  stesse  afta  pac€  che  era  piai- 
tpsio  una  sottomissione  che  una  rivettdirazionc,  una  pare  n^lla 
quale  la  prima  parola  scritta*  da  Alessandro  HI  era  Salvo  ùnperii 
antiquo  Jure,  nella  qciate  il  vinto  imperatore  concedeva  favori  é 
imponeva  condizioni  che  i  vincitori  collegati  sci  ainii  prima  avreb- 
bero saputo  strappargli  a  forza  od  almeno  non  lemosinore.  Restò 
è  vero  la  Lega,  ma  divenuta  un  mercato  di  patriottismo,  tin  cal- 
colo di  interesse  passeggiero,  un*ouibra,  un  ragnatelo,  che  Fede- 
rico II,  cinquanl'anni  dopo,  potrà  trapassare  con  mi  colpo  di  spada 
e  disperdere.  Re:itò  la  costituzione  dei  communi,  ma  perduto  il  prin- 
cipio cbe  li  collegava,  do|M)  essersi  lacerati  fra  loro,  finii^Ono  col  ca- 
dere nelle  mani  di  due  schiatte  di  signori,  o  diremo  modernamente, 
delle  due  aristocrazie  del  blasone  e  della  borsa ,  no»  salvando  da 
tanto  naufragio  che  la  ricchezza  e  la  civiltà.  Due  secoli  dopo  Io 
sfacelo  sarà  giunto  a  tale  che  un  Alighieri  quasi  disperato  chia- 
merà un  principe  austriaco  ad  inforcare  li  arcioni  della  indomita 
e  selvaggia,  e  ridurrà  Roma  vedova  e  sola  a  sciamare  piangendo 
Cesare  mio  perchè  non  m'accomiiagnit 

Il  lauro  di  Legnano  avvizzito  a  Costanza  noi  vedremo  fino  a  noi 
rifiorire  mai  più. 

L'Italia  credette  vederlo  rinverdire  due  volte  ancora;  nella  Lega 
di  Cambray  del  ^508,  e  nella  Lega  Italiana  dei  «848,  ma  anche 
allora  per  la  diserzione  di  due  papi,  Giulio  II  e  Pio  IX,  non  diede 
alcun  frutto,  ma  stecchi  con  losco  che  ancor  oggi  ci  avvelenano. 

Ora  conchiudiamo,  vediamo  quali  inseyamenti  ci  tramanda  Te- 
poca  che  abbiamo  discorsa,  la  quale,  compendiando  in  matrice 
le  epoche  future,  può  servire  di  coiumeutario  a  tutta  la  storia 
italiana. 

U  germe  embrionale  delta  vita  noitra  è  il  commune:  in  altra 
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parola  é  la  libertà.  Goal  a  chi  la  tocca  !  La  lega  della  libertà  avrebbe 
potuto  procacciare  rindippiidcnza,  la  nazionalità;  guai  però  se  pe- 
netra nella  confederazione  il  pregiudizio  d'un  protettorato  iuipe* 
fiale  sia  pure  lauto  e  civile,  o  d*  una  inizialiva  o  mediazione  pon- 
lificale  y  sia  pure,  come  non  fu  mai,  sincera* 
.  I  tentativi  delle  republiche  prima  come  Milano  e  Venezia,  poi 
dei  principi  come  Manfredi,  Giileazzo  Visconti,  il  Valentino,  Lorenzo 
il  magniCco,  alcuni  di  casa  Savoja,  per  concentrare  in  sé  le  for» 
d'una  parte  d'Italia  e  farne  braccio  di  leva  a  sollevar  la  rima* 
nenie  ed  edlGcare  la  nazione,  non  riuscirono  perchè  non  ebbero 
per  compagne  la  promessa  e  la  fede  della  libertà,  il  primato  e  la 
egemonia  di  questa  o  quella  provincia  sulla  restante  Italia  non  è 
possibile  che  per  la  libertà*  L'eccessivo  amore  di  libertà  fe'smar* 
rire  a'  nostri  padri  la  vi^ta  della  nazionalità  ;  badiamo  di  non  ca* 
dere  nell*  eccesso  contrario  e  di  non  perdere  d'occhio  la  libertà  per 
fissar  troppo  la  nazionalità. 

Sono  esse  due  forze  parallele  la  di  cui  risultaoie  è  I*  Italia.  Chi 
abbatte  una  delle  due  abbatte  la  patria  stessa. 
Miktm,  49  marzo  4865. 

6.  Gucasoiu. 
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Nuovo  diritto  amministrativo  proposto  per  Gio- 
vanni Db  GlOANNis  GriANQUiNTO,  Pavia,  Eredi 
Bizzoni,  1864. 

Non  vi  è  fidenza  tanto  utile  alla  società  ed  allo  Stato  quanto 
quella  del  diritto;  anzi  il  diritto  si  conneUe  easenzialmenle  colla 
aocìetà ,  colla  morale  e  colla  persona.  Questi  tre  elementi  sono 
necessarii  alla  nozione  vera  del  giure,  e  costituiscono  la  sua  es- 
aenza  e  le  sua  sostanza.  11  diritto,  che  è  la  facoltà  di  operare,  non 
può  esìstere  scompagnato  dalla  persona,  dalla  società  e  dalla  nio- 
ralità.  La  persona  è  il  principio  fattìp  della  convivenza  civile: 
seAza  individualità  non  vi  sono  politiche  e  naturali  aggregazionL 
Astraendosi  dalla  persona,  restano  solamente  Io  spazio  e  il  tempo 
puri,  che  si  rannodano  alla  casualità  prima,  alla  prima  idea.  In 
questo  campo  trascendente  non  sì  rinviene  il  diritto  se  non  come 
r  idea  della  giustizia,  come  la  legge  morale  universale.  La  persona, 
costituendo  la  società^  dà  vita  al  diritto.  La  morale  poi,  da  cui 
scaturisce  il  dovere,  come  necessità  di  operare,  informa  tanto  la 
persona,  quanto  il  diritto  e  la  società;  ed  è  l'elemento  generatore, 
la  causa  efficiente  di  queste  realità  ideali  e  reali.  Un  diritto  con- 
trario- alla  morale  è  un  assurdo,  come  è  assurdo  un  diritto  contra- 
rio alla  natura  umana,  e  a  questa  preesistente.  Parlo  della  con- 
cretezza del  diritto,  come  facoltà  di  operare,  non  come  principio 
assoluto  di  giustizia;  perchè  in  questo  senso  preesiste  e  antecede 
alla  società  e  alle  personalità  umane,  essendo  lo  stesso  essere 
primo  e  la  stessa  prima  casualità,  che  é  Dio. 

La  nozione  dell*  equo,  presa  nel  senso  della  realtà  concreta, 
come  attuazione  della  vita  pratica  nei  varii  ordini  dell'  esistenza 
umana,  si  trova  dunqu^  in  intima  compenetrazione  coi  grandi 
principii  della  moralità,  della  società  e  della  personalità.  Ciascuno 
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di  questi  ordini  ha  i  suoi  attributi  e  i  suoi  rapporti,  le  sue  leggi 
e  le  sue  norme  inTariabìli  e  costanti.  Lo  studio  di  queste  leggi 
e  di  questi  caratteri  integranti  della  esistenza  morale»  sociale  e  per- 
sonale degli  esseri,  costituisce  h  base  fondamentale  del  giure  uni- 
Tersale,  e  si  fonda  nel  sòTrintelligibil^,  neir  intelligibile  e -nei  sen*» 
sibile.  Nel  primo,  perchè  è  I* essere  generatore  della  scienza,  il 
fattore  universale  degli  esseri  contingenti  e  di  tutta  la  vita,  come 
primo  prinerpio  ideale-reale,  ebe  tutto  compeoetra,  regola,  goyerna, 
modera  e  crea.  Nel  secondo,  perché  contiene  la  sostanza  della  vita 
umana,  essendo  l'uomo  un  composto  di  spirila  e  di  corpo;  nella 
quale  composizione  prevale  la  intelligenza ,  cioè  il  pensiero;  e  la 
persona  è  un  pensiero,  una  intelligenza,  un*  idea  reale  relativa,  un 
essere  intellettuale.  Nel  terzo  ordine,  perchè  forma  la  materia, 
tanto  importante  e  necessaria,  affinchè  V  ideale  umano  avesse  ta 
sua  concreta  esistenza,  e  si  svolgesse  in  tutte  le  sue  parti  materiali 
nel  grande  panorama  della  creazione  mondiale. 

il  diritto  è  la  vita,  che  surge  daAa  relazione  di  questi  tre  ordini 
universali;  onde  Y  essere  umano  potesse  svolgere  i  suoi  attributi, 
perfezionare  la  sua  esistenza,  e  cospirare  per  I*  ultimo  fine  e  lo 
scopo  supremo  della  creazione.  L' uomo  si  trova  lanciato  nel  cen- 
tro della  vita  cosmica  per  concorrere  cògli  atti  della  sua  ragione 
ali*  armonia  universale.  A  tale  oggetto  gli  viene  compartita  da  Dio 
una  facoltà  attiva  ed  operosa,  protetta  daHa  legge  morale,  che  si 
chiama  diritto. 

Il  prof.  De  Gioannis  fonda  sopra  questi  principii  la  scienza  del 
diritto,  servendosi  di  essi  per  lo  sviluppo  di  quella  parte  della 
scienza  che  si  attiene  allo  Stato,  e  che  quindi  si  riferisce  alla  co- 
stituzione ed  amministrazione  dello  Stato  medesimo. 

L' opera  'consta  di  una  prolusione  academica ,  Ietta  nella  univer- 
sità di  Pavia,  dove  l'autore  insegna  ai  giovani  le  teoriche  della 
scienza  col  triplice  elemento  della  filosofia,  della  storia  e  dell'  au- 
torità. Seguono  indi  delle  note  ed  illustrazioni,  nelle  quali  appare 
la  molta  erudizione  di  lui.  In  fine,  sei  quadri  generali  sinottici  rac- 
colgono in  opportuno  prospetto  il  diritto  amministrativo  nella  sua 
genesi,  nelle  sue  parti,  nelle  attenenze  colie  scienze  affini,  e  nei 
fonti  di  diritto  storico  e  vìgente. 

Trovandosi  in  ogni  scienza  due  parti  interessanti  che  la  costi- 
tuiscono, cioè  la  parte  obiettiva  od  ontologica,,  e  la  parie  subiettiva 
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0  psicologicd,  l'autore  per  la  prima  dimostra  la  necessità  d'im- 
primere il  carattere  nazionale  agi' instiluli  amministrativi ,  ed  al 
diritto  che  li  governa  nelle  molteplic?  materie;  per  la  seconda 
chiarisce  il  metodo,  col  quale  bisogna  studiare  e  svolgere  la 
slessa  ragione  amministrativa.  Il  concetto  fondamentale  di  lui  è  di 
emancipare  la  esposizione  teorica  dalle  influenze  prevalenti  di  si- 
sterni  stranieri,  i  quali  non  sembrano  conformi  alla  natura  e  al- 
l' altezza  della  scienza.  E  qui  Y  autore  rassegna  in  breve  le  diverse 
sc6le  di  diritio  amministrativo,  tanto  in  Inghilterra  che  in  Francia, 
in  Germania  enei  Belgio.  Egli  vede  nell'Inghilterra  dominare  Yin- 
dividuatimno  e  il  soverchio  dieentramento  nell*  amministrazione  dello 
Stato;  e  desume  ciò  dal  carattere  e  dall'indole  di  questo  popolo, 
che  è  tutto  formulistico  e  tradizionale,  che  vive  di  antecedenti 
anzicfaò  di  codici,  si  attiene  più  alla  parola  che  al  pensiero,  e  il 
cui  genio  è  sovranamente  empirico,  pratico,  calcolatore.  Nello  Fran- 
cia Invece  primeggia  l' opposto  sistema,  cioè  il  socialismo  di  Stato, 
Y aeeeniramento :  il  genio  francese  è  sociale  per  eccellenza;  egli 
imprime  ai  auo  diritto  la  forma  di  speculazione  e  di  azione.  Oggi 
r  accentramento  francese  è  al  suo  apogeo  ;  onde  pub  dirsi  che  la 
centralizzazione  è  fa  Francia.  Nella  Germania  si  vede  una  diffor- 
mità del  diritto  municipale  in  lutti  gli  Stati,  anche  dopo  incorpo- 
ratovi l'elemento  del  mondo  romano;  e  ciò  per  Io  spirito  d'indi- 
vidualismo e  d' indipendenza  proprio  delle  razze  segregale.  Nel- 
r  America  del  nord  signoreggia  ancor  dappertutto  lo  spirito  d' in- 
dividualismo e  di  località  pi&  che  in  Inghilterra;  onde  fu  bene  appli- 
cata ai  communi  di  quella  republica  la  formola  della  sovranità  del 
diritto  individuale.  I  Francési  sono  gli  antipodi  degl'  Inglesi  ed 
Americani  nella  sfera  organica  dell'  amministrazione  :  qui  dicentra- 
mehto,  là  accentramento;  qui  principio  d' individualità  e  d'indi- 
pendenza, là  spirito  di  associazione  e  di  unità. 

Queste  divergenze,  afferma  l'autore;  non  possono  nascere  se  non 
dal  carattere  e  dall'  hidole  diversa  dei  popoli.  Anche  la  posizione 
topografica  della  Francia  manifesta  il  suo  accentramento  ;  siccome 
quella  dell'  Inghilterra  e  dell'Anierica  ne  chiarisce  l' opposto.  Quindi 
ciascuna  nazione,  ciascuno  Stato,  ciascun  popolo  deve  governarsi 
secondo  la  sua  tendenza  naturale,  secondo  la  vita  e  il  carattere  pro- 
prio della  sua  esisle^za. 

Egli  f  applicando  queaii  priodpii  «H'Italia,  dimostra  cfae  la  nostra 
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pfllria  ha  nn  caraUere  medio  Ira  la  Gallia  e  la  Bretagna;  il  nostro 
genio  é  positivo  e  razionale  ad  una,  ideale  e  reale,  storico  e  logico, 
teorjVo  e  pratico,  induliivo  e  deduttito,  analitico  e  sintetico.  Quindi 
air  Italia  nell'  amministrazione  non  si  affiuino,  secondo  lui,  nò  Tac- 
centraménlo,  che  domanda  il  genio  naturalmente  unitivo  e  socie- 
vole del  francese,  né  il  dicentramemo  ette  esige  gti  spiriti  al- 
tamente individualisti  e  solipsi  dell' iiigl«^e  e  4leir americano.  Essa 
invece  vuole  un  accentramento  che  non  si  opponga  allo  svi- 
luppo delle  varie  parti  dello  stato,  armonizzando  1* unità  colla 
varieté  :  ì*  unità  ntil*  azione  suprema  dirigente  la  machina  so- 
dale; la  varietà  negli  individui ,  che  compongono  le  famiglie; 
nelle  famiglie,  che  costituiscono  i  communi;  nei  communi,  che 
formano  i  consorzii  o  circoli;  nei  circondarii  o  circoh,  che  tom^ 
pongono  le  provincie;  nelle  provincie,  per  cui  si  torna  aNa  ca- 
pitale, centro  superiore  dello  Stalo,  E  questa  varietà  esige  vita 
e  moto,  lib<*rtà  e  indipendenza  di  azione,  senza  nuocere  alFu- 
nité  ;  quindi,  né  troppa  unità  di  vita  centrale,  né  troppa  autonomia 
di  azione  individuale.  Il  genio  italiano  é  informato  essenzialmente 
ad  un  principio  medio,  armonicamente  temperato,  dialettico,  se- 
condo la  frase  del  Gioberti,  accoppiando  V  elemento  individuale  e 
sociale.  Veramente  gli  estremi  sono  da  evitarsi  in  ogni  cosa,  es- 
sendo pregiudizievoli  alla  natura  dell*  uomo t  la  moderazione,  1*  ar- 
monia, la  via  intermedia  conducono  ai  \ero  progresso  e  al  vero 
perfezionamento.  Questa  forma,  dice  il  nostro  autore,  dee  impron- 
tarsi al  nuovo  sistema  amministrativo  dell*  Italia  ;  affinché  sia  con-* 
sentaneo  ài  principio  dinamico  della  vita  nazionale.  Nel  nostro 
codice  amministrativo,  prosegue  egli,  dobbiamo  contempcrare  la  li- 
bertà locale,  lasciando  indi|>endente  Tazioue  dei  municipi!,  e  l'auto- 
rità generale,  concedendo  ai  supremi  |)oleri  dello  Slato  i  diritti  di 
sorveglianza  :  in  altri  termini,  armonizzare  con  savia  dialettica  Tio- 
dividualismo  e  la  socialità,  l' accentramento  e  il  dicent rami^nto. 
Questo  nuovo  sistema  si  può  dir  veramente  diakuicalty  e  Tautore 
Io  ritiene  il  più  equo,  il  più  morale,  quello  che  maggiormente  si 
adatta  air  indole  dei  popoli  ed  alla  natura  degli  uomini  e  dei 
consorzi!  civili,  politici  e  religiosi.  É  principio  del  sommo  Vico, 
che  la  vita  muove  dall*  unità,  e  si  sviluppa  nella  moltlplicità,  onde 
ritorna  ali*  uno.  Quindi  unità  e  varietà,  identità  e  diversità,  omo- 
gejua  jed  eterogeoia  debbono  oampeggjare  nella  vita  aowQifitr^^a 
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dell*  Italia.  Sopra  questa  doUrina  deve  fondarsi  il  nuoTO  giure 

organico  imerno. 

£  qui  il  De  Gioannis  deplora  il  sisteoui  di  coloro»  ohe  imitano 
ciecamenle  e  servilmente  gli  stranieri,  e  cbe  vorrebbero  impiantare 
neir  Italia  latte  le  leggi  ed  istituiioni  francesi,  ii^glesi  e  gérmaoi- 
che;  quasiché  i  costami  deglVItaliani  fossero  i  medesimi  di  qaeUi. 
Infatti  se  vario  è  il  carattere  delle  nazioui,onde  la  libertà  edaa- 
tonomia  d^i  Stati,  siccome  diverso  è  il  carattere  delle  persone, 
onde  il  libero  arbitrio,  cioè  la  coscienza,  regola  prossima  delle  azioni, 
e  la  legge,  regola  rimota;  del  pari  varie  debbono  emre  la  costi- 
tuzione e  r  amministrazione.  £  vero  cbe  i  principii  del  diritto  es- 
sendo assoluti  sono  universali;  perchè  una  è  la  giustizia  e  la  mo- 
ralità; ma  le  leggi,  che  regolano  1*  esistenza  concreta  degli  uominit 
variano  siccome  la  loro  indole  e  il  loro  carattere,  anche  per  1*  in- 
fluenza del  clima,  come  ha  dimostrato  egregiamente  il  Montesquieu. 
Quindi  non  tutti  i  popoli  si  possono  governare  colle  medesime  isti- 
tuzìoni.e  leggi.  GF  Italiani,  hanno  una  vita  e  un  carattere  proprio,  e 
la  costituzione  ed  amministrazione  loro  debbono  conformarsi  a  qnesta 
vita  e  a. questo  carattere.  Noi  chiameremo  sempre  sciagurati  e  co- 
dardi coloro  ohe  nelle  leggi  e  in  ogni  altra  cosa  ci  vogliono  indos- 
sare la  divisa  dei  Francesi,  Inglesi  e  Tedeschi.  Rispettiamole  con* 
vinzioni  di  questi  grandi  popoli  :  ma  noi  abbiamo  ^ebe  le  noslre, 
e  le  nostre  sono  tradizionali,  e  quindi  più  degne  di  fede*  Noi  siamo 
italiani,  e  vogliamo  serbarci  tali. 

Il  genio  di  una  nagione,  come  si  esprime  il  De  Qioannis^  è 
lafaltezza  e.  quasi  .la  fisonomia  del  popolo:  esso  è  il  carattere,  che 
deriva  necessariamente. dal  complesso  dì  peculiari  elementi;  il  prò- 
dutto  della  .origine,. della  religione,  delle  tradizioni,  del  clima,  dei 
costami,  per  cui  tutte  le  nazioni  surgono  con  speciali  attitudiiM- 
Ogni  popolo  ha  perciò  il  suo  genio,  come  ogni  individuo  ha  il  suo 
volto,  la  eoa  complessione,  T  iadole  sua,  la  sua  attitudine  sj^eciale; 
e  aiccome  gli  individui  debbono  secondare  e  non  violentare  la  pro- 
pria. natnra>  se  vogliono  fare  opere  di  qualche  considerazione,  c()$l 
del  pari  i  popoli  debbono  custodire  gelosamente  il  loro  genio  na- 
zionale, e  saper  bene  vantaggiarsene  per  adempiere  gli  uffidi  so- 
ciali, e  avanzarsi  rapidamente  sulla  via  della  civiltà.  Perocché  il 
carattere  nazionale  è  la  vocazione  di  un  popolo* 
Dopo  obiaramente  dimoairajla  la  necessità  di  emancipare  la 
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esposizione  teorica  del  diritto  amministrativo  dalle  influenze  pre- 
valenti dei  metodi  stranieri ,  informandola  al  carattere  nazio- 
nali}^ r  autore  passa  ad  esporne  il  metodo  con  proprie  vedute. 
Codesto  metodo,  die* egli;  debb' essere  composto  di  tre  elementi, 
Tono  deve  ritrarsi  dall'obietto  stesso  della  ragione  amministra- 
liva,  e  costituisce  la  estentione  ;  Y  atiro  consiste  nella  disposizione 
delie  verità  e  delle  dottrine,  e  stabilisce  il  proceéso  archUettonico 
della  scienza  ;  il  terzo  è  riposto  nella  forma  iogka  e  dimostra- 
tiva delle  verità  medesime ,  che  compongono  i'  universo  corpo 
della  dotirins|.  Questi  tre  elementi  del  metodo  espositivo,  esten- 
itone,  processo  archiieiionko  e  forma  logica^  sona  quegli  stessi, 
che  gli  scrittori  di  filosofa  metodologica  appellano  pienezza  o  in- 
tegrità didattica ,  ordine  distributivo  e  dimostrativo  dello  scien- 
tifico (nsegnamento.  In  conformità  di  questo  metodo  1*  egregio  De 
Gioannis  considera  il  diritto  amministrativo  diviso  in  tre  grandi 
parti,  cioè,  delle  persone,  delle  cose  o  materie,  e  della  giurisdi- 
zione. Questa  partirne  gli  è  stata  suggerita  dal  diritto  romano  : 
persona,  res,  aciio,  che  è  la  base  delle  Istituzioni  di  Gaio ,  di 
Giusliqianò,  e  delle  Regole  di  Ulpiano,  e  che  è  seguita  dall'  Orto- 
lan,  dall' Hugo  ,* dal  Savigny  e  dai  più  celebri  alemanni,  essendo 
conforme  alla  realtà  della  scienza.  Il  primo  elemento  costituisce 
la  par(e  ^oggettiva  del  diritto  amministrativo ,  cioè  il  complesso  e 
r  azione  dei  pnblici  funzionari^  V  ius  personarum  ;  in  altri  ter- 
mini r^ione  del  potere  esecutivo,  sia  nel  centro,  sia  nelle  loca- 
lité  dello  Stato.  Il  secondo  elemento  costituisce  la  parte  obiet- 
tive^, cioè  gì'  interessi  e  i  bisogni  generali  della  società,  che  Si  de- 
nominano materie  amministrative,  l' tua  rerum.  H  terzo  elemento 
è  costituito  ds|i  rapporti  della  funzione  amministrativa  con  gli  in- 
teressi e  coi  diritti  degli  amministrati,  cioè  la  pura  azione  e  la 
giurisdizione  graziosa  e  contenziosa,  V  ius  aetionum.  Se  molte  ce- 
lebri acòle  della  moderna  Germania  adottarono  questa  formola 
romana  nello  studio  del  diritto  civile ,  perchè ,  dice  V  autore ,  la 
scóla,  italiana  non  vorrà  ravvivare  nel  magistero  del  diritto  am- 
ministrativo la  formola  del  venerando  principio  tradizionale  degli 
ari  fuoi? 

La  giurisprudenza  universa,  secondo  afferma  V  immortale  Vico,  si 
fonda  sulla  ragione  e  suir  autorità ,  e  fa  professione  di  applicare 
ai  fatti  le  leggi  per  e^se  flabiiite.  La  ragione  risulta  dalla  neces- 
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sita  della  natura  ;  Y  autorità  dal  volere  di  chi  comanda  ;  la  filoso- 
fia investiga  le  cause  necessarje  delle  cpse  ;  la  storia  è  testimone 
della  volontà  :  itaqùe  iurisprudeniia  universa  coalescit  ex  partibus 
iribus:  philosophia  y  historia,  et  qmdam  propria  arte  jùrU  ad 
facla  adcomodandi.  Conforme  a  questi  principii  del  sommo  giure- 
consulto napoletano ,  1*  autore  dichiara  necessarii  allo  studio  del 
diritto  in  tutte  sue  ramificazioni  tre  elementi,  cioè  la  filosofia,  fa 
storia  e  1'  autorità;  ì  quali  elementi  sono  i  tre  requisiti  necessari! 
per  una  legge,  e  sono  pure  le  tre  fonti  delP  arte  nobilissima  di 
applicare  la  legge  ai  fatti  che  si  chiama  giurisprudenza  ;  oixde 
restano  come  le  tre  uniche  e  *sole  condizioni  ni)pellenti  all'ordine 
logico  e  dimostrativo  dello  insegnamento  giuridico.  La  filosofia  se- 
gna il  punto  di  partenza  del  diritto  e  della  sua  scienza;  la  storia 
mostra  lo  stadio  di  sviluppo  nel  tempo;  e  T autorità  segna  il  mo- 
mento della  vita  del  diritto  nella  società.  Il  cittadino  nelle  sue 
azioni ,  il  giurista  nei  commenti  pbediscono  al  principio  filosofico 
e  storico^  convertito  in  comando  dalV  autorità  legislativa:  ragione, 
tempo,  legge,  filosofia,  storia,  codice,  tutto  si  connette  e  s*  intrec- 
cia. Quindi  il  processo  esegetico,  composto  di  questi  tre  elementi 
genetici ,  costituisce  il  metodo  completo  ed  esatto  d*  insegnare  il 
diritto  amministrativo. 

É  questa  la  esposizione  sommaria  della  prolusione;  la  quale  può 
dirsi  la  propedeutica  del  nuovo  codice  amministrativo  ;  ed  è  certo 
ricca  dì  molti  pregi,  e  rivela  affetto  alle  patrie  tradizioni.  Per  svol- 
gere maggiormente  le  teoriche  esposte  in  questa.-prolusione,  il  De 
Gioannis  aggiunge  alcune  illustrazioni ,  che  servono  a  compierne 
la  dimostrazione.  In  esseva  chiamando  a  rassegna  le  scóle  dei  più 
grandi  ingegni ,  rintracciando  e  segnalando  que'  massimi  concetti 
che  si  legano  al  diritto  amministrativo  e  alla  scienza  della  legislazione. 

I  sei  quadri  generali  sinottici ,  riproducono,  con  bella  propor- 
.  zione  ed  armonia  di  parti,  V  intero  organismo  del  diritto  ammini- 
strativo. Il  primo  contiene  il  prospetto  del  diritto  universale  Tn  tutti 
isuoi  rapporti,  ed  è  come  la  propedeutica,  ovvero  la  enciclopedia 
delle  scienze  giuridiche  :'  in  esso  vedesi  il  concetto  sintetico  del  di- 
ritto amministrativo,  le  attinenze  colle  scienze  affini,  le  sue  parti 
integrali ,  che  si  allargano  neir  azione  del  potere  esecutivo ,  nelle 
materie  e -cose  di  amministrazione,  e  nella  giurisdizione:  vedesi. 
il  metodo  espositivo  nei  tre  elementi ,  filosofico ,  storico  e  positivo 
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dommatico;  e.Je  fontr  del  diritlQ  .nello- statato  del  regno ,  nelle 
leggi,  nei  régolaiùent]  di  amoiinislrazioAé  publìca  e  nelle  ordi- 
nanze e  decreti  reali.  Gli  altri  cinque  si  versano  sull'azione  del 
potere  esecutivo,  sulle  materie. e  cose  amministrative,  sulla  diretta 
e  pura  conservazione  deHa  società,  sul  progresso  e  perfezionamento 
della  medesima,  «  sull?  giurisdizione  nella  doppìni  qualità  gratùita 
e  contenziosa. 

L'opera  del  De  Gioannis  giunge  molto  opportuna  :  ed  é  anche 
questa  noo:  poca  parte,  del  suo  merito.  Essa  si  pone  in  una  via  che 
dovrà  essere  battuta  anche  dai.  legislatori  ;  precede  l'opera  del  le< 
gislalori  e  la  illumina.  Codesto  è  officio  altissimo  dell'  ingegno  e 
della  stampa.  Le  leggi  amministrative  tengono  molto  spazio  nella 
grandezza  di  un  |>aese.  Esse  reggono  l'interna  vita  di  un  popolo, 
si  intrecciano  alle  leggi  politiche  costituzionali,. e  si  annodano  al- 
tresì alle  leggi  civili  private,  e  alle  leggi  publicbe  penali,  non  che 
a  quelle  interuazionali  sia  publicbe  che  private.  La  epdificaziona 
delle  leggi  amministrative  é  pertanto  tin  interesse  vitalissimo,  che 
non  può  trascurarsi  senza  grave  danno  ^  grave  disdoro. 

11  cagliaritano  De  Gioannis  confermti  con  questo  suo  nuovo  libro 
la  bella  fama  che  venne  acquistandogli  il  suo  antecedente  lavoro 
sulla  leg^e  razionale  e  storica  del  progresso  del  diritto.  Questi  studii 
meritano  davvero  che  molti  vi  si  applichino  colla  cosciènza  e  col^ 
l'amore  del  professore  cagliaritano. 

Napoli,  iì  mofw  4865. 

V.  Paoaho. 
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li  risuryimento  del  commune   di  Milano,  studio 
storico  su  documenti  patrìi  editi  ed  inediti  del 

Erof.  Amato  Amati,  Milano,  tip.  di  A*  Lom- 
ardi,  1865. 

iubì  volle  scrotape  la  sloria  degli  Stati  moderni  eorop^j»  e<felle 
loro  libertè  polittelie  e  civiK,  fu  eondollo  a  eereartle  Ieratici  nelle 
tenebre  del  medio  evo,  quando  T Italia ,  sede  del  Papato  e  fbnte 
dell'impero  e  def  diritto  ed  aiimentatrlce  del  commercio  mon- 
diale, esercitava  grande  {)reponderan2a  sulle  nazìéni.  La  stoffa  ita- 
liana del  medio  evo  quindi  viene  sempre  meglio  studiate  tkim  solo 
dal  piiblicìst?  nostri,  ma  dagli  stranieri  die  intendotio  per  qmAìm 
chiarire  meglio  le  origini  e  te  vicende  della  laro  civillA.  Perciò 
gran  numero  di  scrittori  tedeschi ,  francesi ,  inglesi  pubticò  Mdt 
accurati  intorno  la  storia  dei  comnoroni  e  delle  rcfmUkhe  ilalìone. 

Il  segno  più  luminoso  dello. sviluppo  e  defila  forca  popcriare  nel 
medio  evo  parve  nella  Lega  Lombarda^  centro  ed  anima  delia  quale 
fu  il  commune  di  Milano.  La  sloria  quindi  della  libertà  di  ipiesto 
commune  si  esaminò  con  predilezione.  E  si  trovòche  Milano  tra  il 
1000  ed  il  1200  fa  la  città  più  forte,  più  libera,  più  civile  del- 
r  Europa.  In  que'due  secoli  in  Milano  agitaronsi  con  violenta  gli 
elementi  romano,  longobardo,  franco,  feudale,  ecclesiaslico ,  popò* 
lare,  industriale,  commerciale,  e  quegli  attriti  provocarono  si  pre- 
coci e  rapidi  sviluf^i,  che  la  storia  di  «essa  no*  sceoli  XI  e  X(l  de- 
sta grande  interesse,  ed  è  feconda  di  largo  ammaestramento.  Spe-^ 
cialmente  perchè  venne  anche  narrata  da  varj  e  conti  scritlort 
contemporanei,  quando  T  Europa  imbarbarita  quasi  avea  dimenti- 
cato le  lettere.  Di  Milano  del  secolo  XI  pervennero  a  noi  le  storie 
di  Arnolfo  nobile  dal  92^  al  1076,  di  Landolfo  il  vecchio  popolano 
dalla  caduta  dell'  impero  romano  al  i085 ,  di  Landolfo  il  ^giovano 
dal  1095  al  1137,  storie  illustrate  da  Puricelli,  da  Argelati,  da 
Giulini,  da  Fumagalli,  da  Rotondi,  e  testerai  prof.  Amato  Amalia 
Il  quale  con  savio  intendimento  tolse  col  libro  che  annunciammo 
a  chiarire  specialmente  quella  parte  della  storia  di  Milano  che  egli 
dice  Risurgimento  del  Commune,  accennando  ad  un  nuovo  sviluppo 
degli  elementi  nazionali  e  tradizionali,  la  cui  vitalità  non  era  stata 
spenta  mai  per  invasioni  barbariche,  per  forza  d*  eserciti  stranieri. 
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È  una  storia  mirabile  che  si  direbbe  inventata,  quando,  come  dice 
Amali»  non  soccorressero  prove  irrefragabili.  Ed  il  massimo  sviluppo 
ed  essenziale  dì  questa  storia  si  chiùde  nel  breve  spazio  di  dièci  anni, 
dui  1055  ^i  4045,  che  soao  gli  ultimi  de*  27  anni  (1018-1045)  mi 
<|uaJi  Ari))erto  tenne  la  sede  «arcivescovile  di  Milaao.  Io  questo 
breve  peripdo  a  MiIar\o  si  vide  T, arcivescovo  costituirsi  col  popolo 
indipendente  dal  papa  e  dall*  imperatore  ;  si  inventò  il  carr^ocelo, 
eentro  e  fomite  dell* armamento  della  (finteria  popolare;  i  mobili 
maggiori  cozzarono  contro  i  minori,  una  parte  dei  maggiori  guidò 
iJ  popolo  insorto  contro  la  nobiltà  ed  uscito  dalle  vie  dell'  arcive* 
stavo..  Finalmente  preponderando  il  popolo,  a  quello  con  patti  riac- 
coslaronsi  i  nobili  maffciori  e  minori ,  e  ne  segui  concordia  nel 
commune,  che  surse  restaurando  ordini  tradizionali,  e  ordinane' 
dosi  con  Statuti  e  Consoli  maggiori  e  minori ,  e  con  milizia  com^ 
mista,  e  con  corporazioni  industriali,  commerciali  e  dottrinali,  e  con 
preponderanza  dell*  elemento  laico. 

La  potente  capitale  della  Gallia  cisalpina ,  quantunque  non  -bc* 
costata  .da  alcun  grosso  corso  d*  aqoa,  per  la  postura  e  la  uberto- 
sità del  suolo  era  diventata  la  seconda  città  d'Italia  ^ià  nei  pri- 
ipordi  dei  cristianesimo,  e  lo  splendore  d'Ambrogio  vescovo  di 
Milano  gareggia  con  quello  di  Gregorio  Magno  vescovo  di  Roma. 
Il  successore  di  Ambrogio  avea  giurisdizione  dall'Alpi  al  mare 
ligiire,  con  proprie  insegne  e  rituali  distinzioni,  incoronava  i  re 
d' Italia,  presiedeva  la  dieta  del  regno,  e  rie  era  il  primatp.  La 
sioria,dei  riti,e  dei  diritti  ambrosiani  incominciata  dal  sacerdote 
Giovanpi  Dozto ,  ed  interrotta  per  morte  acerba,  spargerà  , «noi ta 
Juce^ulla  storia  d'Italia, nel  medio  evo.  Già  gli  arc|ves<>ovi  AngiU 
berto  nel  844  ed  Au^perto  nel  878  aveano  contrastato  al  pqptefice 
quantunque  la  di  lui  potestà  fosse  ^tat^  «levata, pei f^ypri  fr^^pchi* 

Nel  1018  i  nobili  maggiori  della  diocesi  di  Milano  d'accordo 
coir  ip^pecatore  fconsuUu  majorum  civiMis,  ac  dono  imperatorie 
nmje$faHsJ  eJess^o  ad  arcivescovo  Arib^rlo  di  schiatta  longobarda 
e  Jtgpore  del  castello  d'Antimiano  nella  Bi^ianza.  Era  piccolo,  vivace, 
audace  e  dotto.  Nei  i7  anni  del  suo  .vescpvado  egli  si  rese  supe- 
riore del  papa  e  del  re,  della  nobiltà  feudaje  e  del  popolo,  il  qiiale 
poi  ein^nclpasdo^i  lo  soverchiò.  I  Goti  ed  i  l^ppgobardi  ariani  aveano 
las<;ia(o  paca  ioflqpnsa  polìtica  all' arcivescovo  di. Mjjano,, il ;qu.ale 
noiOd^jneDo  cpn^^^ava  ^d  essere  r>S()§rdato,4fJ).e^pl^i  conculcate 
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come  erede  e  rappresentante  delle  libertà  popolari  romane»  e  ser- 
bava molti  aflhri  amministrativi  e  giuridici.  Allora  anche  a  Milano 
la  potestà  suprema  stava  nelle  mani  del  duca  risiedente  nel  Cor^ 
duiio  (corte  o  curia  del  duca)J  I  Franchi  sostituirono  i  conti  ai  duchi, 
ma  assunsero  1*  aito  clero  chiamato  altresì  dalla  nobiltà  longobarda 
e  franca  ai  feudi, e  quindi  a  tutte  le  dignità;  e  T unione  delle  due 
potestà  e  la  tradizione  romana  portata  dai  vescovi  fecero  che  dopo 
il  .secolo  ottavo  e  sino  al  dodicesimo  ì  vescovi  prevalsero  sui  conti,  e 
furono  supreme  autorità  in  Italia.  1  conti,  dice  1*  Amali,  si  ritrassero 
alla  campagna,  diedero  nome  al  conlacfo  subordinalo  alla  città  ve- 
scovile. Nel  secolo  XI  a  Milano,  a  Padova,  a  Treviso,  a  Verona  esiste 
ancora  il  conte,  ma  soggiorna  fuor!  della -dita.  Dopo  che  pei  Fran- 
chi ogni  ricco  possesso  territoriale  ebbe  diruti  ed  oblighi  militari ,  e 
fu  intrecciato  nella  rete  feudale,  i  patrimoni  delle  chiese  ebbero  an- 
che la  potestà  militare  e  però  le  dignità  ecclesiastiche  furono  usur- 
pate quasi  esclusivamente  dai  nobili,  e  quasi  unicamente  dalla  no- 
biltà' si  tolsero  persino  i  santi  cristiani  dalI'SOO  al  f  100. 1  ehierid 
minori  erano  anche  plebei,  ed  a  Milano  faceano  capo  al  primicerio. 

Al  mille  nell'Europa  1* autorità  papale  ed  imperiale^,  aiutata  dal 
terrore  della  fine  del  mondo,  diventava  strabocchevole,  ma  in  Italia, 
dove  non  erano  spente  le  tradizioni  greco-romane,  il  popolo  pren- 
deva allora  a  limitare  quell'autorità.  A  Roma  insurgendo  col  tri- 
buno Crescenzio  cóntro  i  papi,  contro  Ottone  II  imperatore  e  cond- 
irò Ottone  III  dal  995  al  998,  a  Pavia  nel  1024  diroccando  il  pa- 
lazzo imperiale.  Ariberto  del  partito  imperiale  favorisce  Corrado 
il  Salico  contro  Pavia  e  Lodi  proterve  nel  10^6,  e  due  anni  dopo 
lascia  abbruciare  in  Milano  alcuni  liberi  alpigiani  detti  Valdesi,  che 
sotto  il  simbolo  di  antiche  pratiche  cristiane  serbavano  tenacemente 
tradizioni  democratiche.  Ariberto  nel  i034  per  la  valle  d'Aosta  con- 
dusse milizie  lombarde  contro  un  pretendente  al  trono  della  Bor- 
gogna ed  in  favore  dell'imperatore  Corrado.  Milizie  taseane  v! 
condusse  1*  altro  vassallo  Bonifacio  marchese  di  Toscana ,  e  padre 
delle  famose  Beatrice  e  Matilde,  e  queste  forze  si  disposero  sotto 
il  comando  supremo  di  Umberto  di  Savoia. 

Ariberto,  come  vedemmo,  apparteneva  all'alta  nobiltà  e  come  feu- 
datario e  come  capo  del  clero  maggiore,  e. si  teneva  coli' impera- 
tore. A  lato  di  questi  grandi  vassalli  erano  pullulati  feudatari  minori 
detti  valvassori  o  nobili  longobardi,  e  franchi  decaduti  o  diventati  no- 
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Jbiii  da  aldi  o  gasindì^  o  semplici  arinranni.  Da  qualche  tempo  questi 
nobili  minori,  più  numerosi,  mal  roleravàno  la  perdila  delle  prische 
libertà  dd  campo,  ['fnsolenaia  dei  grandi,,  e  contrastavano  perchè! 
feudatari  maggiori  a  capriccio  disponevano  de' feudi  mioori  e  li  ag- 
gravavano. Parecchi  scrittori  contemporanei ,  che  cita  FAntaii,  ri- 
cordano come  neirniiho  1035  i  contrasti  tra  i  due  gradi  di  no- 
.biltà  a  Milano  scoppiarono  Jn  guerra  aperta.  In  questa  contesa 
miscbiossi  anche  il  popolo,  F elemento  libero  benché-  tributario 
non  solo ,  ma  eziandio  V  elemento  servile,  *  ambi  massimamente 
'd'origine  italiana  nelle  città  manifatturiere.  Gli  annali  maggiori  di 
'  S.  Gallo  pubHcati  da  Pertz  dicono  che  allora:  alcuni  di  condizione 
servile  /"gtadam. ex  servili  condilionej. cospirano  contro  i  loro  pa- 
drini finirà  daminos'suosj ^  e  si  deggono  giudici  tra  loro,  e  si 
costiciiiscono  leggi  fiibimetinter  sejudicesjura  ac  leges  conslùuuntj, 
.  È  uno  straniero  che  meravigliato  fa  cenno  d' una  cosa  nuòva  che 
vide  accadere  tra  noi.  La  di  lui  testimonianza  è  preziosa ,  perchè 
imparziale  e  contemporanea,  e  perchè  stabilisce  che  sino  d*  allora 
il  popolo  di  Milano  cominciò  a  sottrarsi  dai  tribunali  de' capitani, 
del  vescovo,  ad  deggersi  giudici  proprj,  a  coordinare  e  fissare  colla 
scrJUiira  le  proprie  buone  consuetudini,  ristaunmdo  alcuni  ordini 
popolari  aviti ,  de*  quali  serbava  tradizione ,  ed  acconciandoli  alle 
condizioni  nuove.  Come  si  rileva  aperto  da  Landolfo  il  quale  scrisse 
cbe  il  popolo  di  Milano  nel  1042  insurse  per  acquistare  quella  li- 
bertà che  anticamente  aveano  goduto  gli  avi,  e  che  si  perdette  per 
la  soverchia  diminuzione  degli  abitanti  /^quam  olim  parentes  ejus 
ob  nimiam  kominum  rarUatem  amisetény. 

Chi  ha  per  poco  esaminato  da  vicino  le  condizioni  del  medio  evo 
dovette  accorgersi,  che  in  quello  stanno  commisti  confusamente  pa- 
recchi elementi  :  il  dero  aito  e  basso,  gli  ordini  monastici  di  ori-^ 
gioe  feudale  ed  elettiva,  Je  varie  gradazioni  di  nobili,  parecchie 
gradazioni  di  arimanni,  di  liberi  d'origine  italiana,  di  artigiani,  di 
coloni,  di  aldi,  di  gasindl,  di  servi  personali,  in  tutti  i  quali  erano 
confuse  le  stirpi  italiche  e  germaniche.  Nelle  guerre  intestine  quegli 
elementi  si  confondevano,  si  mischiavano  ancora  più:  v'erano  par- 
lili grandi  e  piccioli  e  sotto  partiti;  talché  il  volerne  fare  categorie 
generali,  il  voler  porre  una  classe  sola  da  un  lato,  l'altra  dall'altro^ 
ii'voler  trovare  linee  precise  come  nelle  guerre  di  nazionalità  odierne^ 
è  tempo  perduto,  snatura  la  storia.  Sino  ^alla  conquista  dei  Longo^^ 
bardi  parecchi  Italiani  per  gradi  furono  assunti  nelle  prime  loro 
nobiltà,  pigliarono  nomi  e  leggi  loro.  Se  v'  hanno  classi  che  si  ser-^ 
bareno  più  pure,  sono  quelle  di  alcune  arti  nel  cuore. della  città, 
arti  che  si  tramandavano  da  padre  in  figlio  con  certi  secreti,  arti 
alle  quali  non  salivano  i  servi,  nelle  quali  non  scendevano  i  nobili* 
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.  Nel  4055  scoppiò  a  Milano  guerra  civile  tielfe  qtiale  i  Valtftssori 
0  nobili  minori  insnrsero  contro  V  arcivescovo ,  ed  ì  capitbni  o 
nobili  maggiori,  e  vi  si  mischiò  il  popolo,  e  vi  si  a|;iltarono  ancbe  i 
plebei,  i  servi,  e  chi  si  mise  contro  gli  uni,  chi  contro  gli  altri.  Si 
combattè  in  città  e  fuori  al  Campo  Malo  alia  fifottnt  Visconti  (N 
Pavia  ed  Abbiategrasso ,  pare  con  vantaggio  dei  valvassori. 

L*  imperatore,  invocato  da  ambi  i'partiti  ma  specialmente  da  Arf- 
berto,  venne  a  Milano  nel  1037.  La  storia  ci  mostra  che  -papi  ed 
imperatori  e  re  nel  medio  evo  per  serbare  ed  aumentare  il  potere 
s'allearono  colle  forze  avverse  a  quelle  potestà  che  li  contrasT^v^tio. 
Quando  i  nemici  più  forti  dell'impero  erano  i  re,  gli imperàtofi 
porgevano  la  mano  ai  papi,  ai  vescori,  ai  grandi  vassalli  ;  quando 
V  impero  era  minacciato  dai  duchi,  dai  conti,  dai  capitani,  daf^- 
scovi  allcttava  con  favori  a  sua  difesa  i  nobili  minori,  e  'più  lardi 
si  vide  1*  autorità  papale,  imperiale,  regia,  salire  favorendo  i  com- 
muni, le  pìccole  republiche  contro  la  nobiltà  riottosa  e  che  it  voleva 
spogliare.  Corrado  a  Milano  trovò  soverchia  e  sospetta  T'atitorìtà 
di  Ariberlo,  e  tentò  sottrarne  Lodi  ed  i  valvassori,  majdovette  ri- 
tirarsi a  Pavia  per  tumulto  fatto  surgere  in  Milano.  É  molto  pro- 
babile che  allora  V  arcivescovo  abbia  cercato  alleati  anche  biella 
plebe  urbana  e  rustica.  Corrado  lo  fece  arrestare  a  tradimento  e 
lo  affidò  alla  custodia  del  patriarca  d'Aquiieia  che  Io  sostenne  a  Pia^ 
cenza  donde  Ariberto  potè  fuggire. 

In  generale  Milano  prese  parte  vivissima  per  Afiberio,  e  contro 
r  imperatore  allora  si  allearono  i  grandi  vassalli,  il  clero  maggiore, 
ed  ii  popolo  grasso  e  minufo,  talché  Topposizione  pigliò  anche  qual* 
che  apparenza  di  lutta  nazionale  contro  stranieri,  quantunque  nel 
campo  imperiale  fossero  molti  italiani  ed  anche  valvassori  mila- 
nesi. A  favore  dei  quali  V  imperatore,  che  disperò  espugnare  la  forte 
città,  il  28  maggio  Ì057  poblicò  la  famosa  costituzione  che  dichiarò 
ereditari  e  revocabili  solo  per  formale  condanna  i  feudi  minori.  È 
codesta  una  sanzione  imperiale  d'un  fatto  che  già  esisteva  in  grafi 
parte  per  la  forza  delle  cose,  e  che  segna  un  passo  importante  helle 
rivoluzioni  italiane. 

Il  professore  Amati  ^eppe  trovare  ed  opportunamente  addurre  uno 
squarcio  d'una  cronaca  tedesca  Gesta  Episcoporum  Cameratensnnn 
della  grande  raccolta  di  Pertz,  che  dice  come  i  Milanesi  allora  In 
Commune,  i  grandi  cogli  igfimi,  po/enle»  ctim  tn/?mts^  aveano  congiu- 
rato, decreverant  juramentOj  in  nessuna  guisa  patire  che  ateun'pa^ 
drone  agisse  contro  loro  in  modo  diverso  delia  propria  volontà>  nulla 
ratione  se  passuros  quemlibet  dominum,  qui  aliud  qu(im  veUènt, 
contra  eos  ageret,  Ariberto  in  Milano  fece  dichiarare  Corrado  de- 
caduto dair impero,  e  Corrado  andato  a  Roma  fece  dal  papa  Be« 
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nededo  IX  scoromunicare  Ariberlo,  ed  eccitò  i  nobili  minori  a  debel- 
lare i  sollevati  di  Milano.  Contro  ]e  loro  forze  Ariberto  si  premunì 
chiamando  alia  città  armati  tutti  i  dipendenti  della  chiesa  ambro- 
siana dal  villano  airarimanno,  dal  povero  al  ricco,  omnes  ambro" 
manm  parochias  ineolas  mrmis  ùisiructoe,  a  rustico  tisque  ad  mi- 
aiern,  ab  itu^ft  ad  éivitetn  (Arnolfo).  Ecco  come  per  mantenere  le 
Idro  ttsmpftzioni  i  grandi  vassalli  porgono  la  mano  alle  classi 
abiette  e  conculcate,  le  quali  già  pigliavano  a  levarsi  da  sé.  Fecero 
il.  aomigliante  a  volta  a  volta  i  papi,  gì*  imperatori ,  i  re.  Questo 
armamemo  (popolare  che  poscia  si  ordind  in  ogni  città,  indipenden- 
lemente  dai  vescovi  e  dai  capitani,  iniziò  le  fanterie  moderne.  Ari- 
Jberto  per  esso  fece  nascere  anche  il  famoso  Carroccio,  togliendone 
Tidea  e  V  esempio  da  un  costume  conventuale.  Mei  furore  primo  di 
^uestaarjuamento,  di  questa  congiura  milanese  di  vari  elementi  che 
s'accordavano  nel  Commune,  mori  T  imperatore  Corrado  (1039)  e 
gii  successe  il  figUo  Enrico  II  re  d*  Italia,  III  imperatore  romano. 
Enrico  non  osteggiava  personalmente  Ariberto  come  il  padre,  ed 
Ariberto  già  sentiva  le  minacele  dell'onda  popolare  che  gli  s'agi- 
tava intorno  ;  laonde  Ariberto  andò  ad  omaggiare  Enrico  ad  loge- 
Iheim  nei  1040,  ed  Enrico  gli  donò  la  sua  grazia.  Il  prof.  Amati, 
che  troppo  agevelnoente  confronta  i  fatti  del  secolo  XI  con  quelli 
del  secolo  XIX,  trova  contradiaione  in  Ariberto,  non  sa  spiegarsi  i 
mutamenti.  A  noi  invece  pare  affatto  logico  lo  svolgimento  di  quella 
eoQtiBoa  rivoluzione. 

LB<pace  tra  l'arcivescovo  e  Timperatore  addusse  eziandio  la  con- 
cordia trai  nobili  maggiori  e  minori,  minacciati  ora  della  nuova 
insorgenza  del  popolo,  che  già  non  tolerava.più  il  governo  dispo- 
tico del  vescovo,  dei  successori  del  conte,  dei  capitani,  de' valvas- 
sori, che  già  avea  preso  a  nominarsi  suoi  rappresentanti,  che  già 

^  omaùoistrava  le  cose  proprie,  che  avea  preso  a  trattare  le  armi, 
e  ad  acsquistare  ricchezza  e  forza  coiragricultura,  colle  arti,  coi  traf- 
fici. Onde  «|cuni  avveduti,  o  dissidenti  tra  Talta  nobiltà,  od  entu- 
«asti  delie  cose  generose,  loro  offrivano  alleanza.  Era  da  due  anni 
imperatore  Enrico,  e  Milano  pacificata  apparentemente  continuava 
neirebuUizèone  interna,  quando  da  picciola  favilla  surse  grande 
jfieendio.  Come  a  Firenze  T  uccisione  di  Bqndelmonte  fé' scoppiare 
le  fazioni»  a  Palermo  si  gridò  mora  mora" per  lo  sfregio  ad  una 
sposa,  a  Milano  per  una  percossa  d'un  nobile  sopra  un  popolano, 
il  popolo  .tutto  si  leva ,  e  dopo  molti  eccidii,  soccorso  dal  nobile 
Lanzone,  caccia  la  maggior  parte  dei  nobili  dalla  città  (1042). 

«  Lanzone  è  detto  ingenuus  civitatis  milfis  da  Landolfo,  e  l'Amati 
crede  fosse  prima  tra  i  giudici  d' Ariberto.  Quelli  che  stimarono 
Ariberto  Teroe  popolare  levato  contro  l'impero  per  la  libertà,  non 
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sanno  rendersi  ragione  del  non  trovarlo  ora  a  capo  del  popolo  fn- 
surlo  contro  i  nobili.  Ariberlo  mirava  al  suo  dominio  assoluto,. od 
alla  totale  indipendenza,  e  come  ì  papi  mutava  alleanze  a  mkuva 
che  gli  parevano,  preferibili  per  tale  scopo.  Ora  vacillò,  ed  avrebbe 
almeno  dovuto  porsi  in  mezzo  concilfatore,  ma  forse  pcf  .poca  salute 
la  mente  gli  venne  meno,  o  gli  ripugnò  porsi  subordinalo  al  popolo, 
ed  alla  fine  preferi  raggiungere  i  fuorusciti,  che  recavano  assedio 
alla  città  coli  aiuto  deHa  nobiltà- del, coniado. 

Qui  bene  giudicò  Rotondi  dicendo:  e  era  sopralutto  la  miglior 
parte  della  schiatta  latina  che  finalmente  scuoteva  il  giogo  della 
schiatta  settentrionale;  e  la  luUa  ebbe  Fefleratezza  di  (ali  contese  >1 
Dopo  due  anni  di  guerra  accanita  gli  assediati  erapo  agli  estremi, 
e  Lanzone  sentito  il  cdhsiglio  di  credenza  ^Consilio  puucortun 
edoctusj  con  alcuni  nobili  rimasti  col  popolo  andò  formalmente  eu- 
rialiler  all'imperatore  Enrico,  ed  ottenne  da  lui  promessa  d'aiuto 
a  patto  favorisse  poi  l'impero  in  Italia.  Ritornato  Lanzone  eommu^ 
Dico  ai  fuorusciti  cautamente  la  minaccia  de' Tedeschi,  gens  sine 
eoriHlio .  siffe  misericordia ,  gente  senza  ragione  e  senza  pietà.  Il 
pericolo  commune,  ed  i  gravissimi  danni  già  patiti,  ravvicinarono  ie 
parti  nel  1045.  Posi  multa  Consilia  mediis  sacrosantis  Evangelo» 
eonjungunt  fosderd pacis  facientes  quidem  amnisUam  (Arnolfo). 

L'imperatore  pigliava  a  sperare  più  dal  commune  con  prevalenza 
dell* elemento  popolare  che  dall'altera  nobiltà:  quindi  quando  nel 
i045  gli  furono  proposti  quattro  nobili ,  eletti  in^teatro  alla  pre- 
senza di  tutti  i  cittadini  (^civium  universorum  collectisj,  percbi  tra 
quelli  scegliesse  il  successore  ad  Ariberto  morto  a  Monza  nel  i044, 
rigettatili,  scelse  Guidone,  un  ignobile  ("negUcio  nobili  oc  sapienti 
primi  ordinis  ckroj,  (Arnolfo).  Per  tali  favori  il  popolo  accolse  bene 
il  giudice  regio,  Cornee  civilatiSy  preludio  del  podestà,  che  Eurico 
mandò  a  Milano  nel  i046.  E  fu  Arioaldo,  mandato,  come  i  missi  ' 
dominici  di  Carlo  Magno,  jusiicias  faciendias  ac  deliberandas  tiUen- 
csones,  a  fare  giustizia  tra  le  parti,  ed  a  formulare  e  notificare  le 
deliberazioni  legali.  Il  prof.  Amati  per  buone  ragioni  è  condutto  a 
credere  che  col  concorso  de' rappresentanti  deirimperatore,  allora  tra 
le  parti  conciliate  si  redigessero  i  primi  statuti  del  commune  di  Mi- 
lano, giurati  poi  alla  dieta  di  Roncalia  tenuta  da  Enrico  nel  1095. 
Si  deve  viva  riconoscenza  al  prof.  Amati  perchè  con  molto  amore 
e  con  fina  diligenza  esaminò  sottilmente  questo  tratto  di  storia  di 
Milano,  che  nel  breVe  spazio  di  dieci  anni  (Ì035-Ì045)  contiene 
una  serie  di  rivoluzioni  parallele  a  molte  altre  in  Italia  e  fuori,  e 
che  danno  la  chiave  della  genesi  della  storia  moderna.  • 

6.  Rosi. 
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Saccolta  di  alcune  proposte  di  leggi  e  di  varii 
scritti  sulla  ;  pub  fica  istruzione  del  senatore 
C.  MÀTTEUcci,  Torino,  Franco,  1865, 

Li  istr azione  elementare  ben  s*  appella  primaria,  non  solo  per< 
cbè  occupa  ai|  poato'suUa  soglia  della  vita,  ma  perchè  possiede  una 
importanza  primissima.  Il  diritto  punitivo  solo  in  efpi  pu&  avere 
il  proprio  fondamento  di  giustizia  ;  sólo  in  essa  può  il  paese  riporre 
le  proprie  speranze  di  grandezza.  Tutti  i  paesi  avvertono  la  me- 
ravigliosa potenza  che  si  cela  nelle  scóle  elementari,  che,  più  delle 
secondarie  e  delle  universitarie,  formano  la  cultura  generale  e  il 
carattere  della  nazione.  Molti  Siali  spendono  somme  annue  ingenti 
nelle  scòle  elementari:  Francia  83  millioni,  di  cui  12  a  carico 
dei  communi,  più  di  5  a  carico  dei  dipartimenti  e  6  dello  Stato, 
senza  contare  la  piccola  lassa  scolare  pagata  dalle  famiglie  che 
produce  da  iO  a  i6  millioni  distribuiti  fra  i  maestri.  Prussia  spende 
23  miilionL  Inghilterra  48  millioni,  di  cui  i4  sono  somministrati 
dallo  Stpto  e  distribuiti  fra  spese  di  sorveglianza  e  d'ispezione, 
90C€or^  per  edificare  locali  ^  per  fondare  scóle  normali ,  pensioni 
ai.  pupilieaehers  e  assistenza  alle  scóle  secondo  il  numero  degli 
alonni  e  la  loro  frequenza.  Il  governo  italiano  spende  mezzo  mil- 
lione.  É  ben  vero  che  molto'  fanno  ì  principali  municipi ,  nel  cui 
bilancio,  d*  anno  in  anno,  si  ingro3sa  la  cifra  destinala  al  servizio 
scolastico  ;  ma  i  soccorsi  del  governo  sono  del  tutto  insufficienti  e 
indecorosi.    . 

Mentre  le  statistiche  vanno  su  tutti  i  toni  narrando  la  miserrima 
condizione  intellettuale  delle  nostre  plebi  ;  mentre  sappiamo  che 
in  Sicilia  si  conta  un  solo  alunno  elementare  sovra  i08  abitanti, 
e  che  una  tale  proporzione  in  Piemonte  e  in  Lombardia  lascia 
pure,  qualche  cosa  a  desiderare,  essendovi  un  alunno  ogni  iì  abi- 
tanti; nientre  sappiamo  che  sopra  3  millioni  di  fanciulli  dai  5  ai 
i2  anni,  3  millioni  non  vanno  a  scóla  o  non  trovano  scóla; 
mentre  sappiamo  questo  e  altro,  la  Svizzera,  1* Olanda,  il  Belgio, 
ringhilterra  pongopo  in  cima. d'ogni  vanto  quello  di  un'istruzione 
elementare  che  abilita  tutti  i  cittadini  all'  esercizio  della  lettura  e 
della  scrittura.  In  Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles  vi  sono  oggi 
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%6S5»777  fancialii  tra  maschi  e  femlne  neli'  età  di  frequentare  le 
seAle  elementari,  di  cui  2,558^462  ltirpar««ra  a  leggere  •«  Kcrfrere. 
La  Praneia  disserrò  m  fandiilK  68,777  BdÓle:  le  frequenltrno  4 
millionì  di  aluDni  ;  se  non  che  rimane  tuttora  tin  mezzo  mrllione 
di  faoiciuUi  privo  d' istruzione ,  e  il  governo  ebbe  ultimamente  a 
dichiarare  che  non  avrò  pace  fino  al  giorno  in  cui  quest'Altima 
cifra  sarà  scomparsa  o  ridoCla  ai  minimi  termini;  Che  cosa  non 
dovremnm  dire  e  fare  noi  che  nelle  provincie  meridionali  vegcjiamo 
solo  i|8  rielHipopolazione  da  b  ^a  i2  anni  assidersi  sovra  !  banchi 
deilla  scolai 

II  movimento  edm^tivo  inglese,  vivacissimo  e  velocissimo  come 
è  proprio  dì  tutti  i  movimenti  di  quel  regno,  rivela  la  saggezza  di 
un  congegno  il  quale  trae  la  ruota  goventativa  nel  rapido  giro 
delle  prrrate  iniziative  a  mollipHcazione  tli  quegli  impulsi  che  non 
sono  mai  troppi  in  materia  d'istruzione.  Venticinque  anni  sono 
gli  Inglesi  si  sentirono  inferiori  nell'istruzione  elementare  ad  altri 
paesi  d'Europa;  sentirono  il  danno  e  la  vergogna  di  tale  inferio- 
rità. Un  romanziere  illustre,  Carlo  Dickens,  svelò  le  profonde  mi^ 
serie  della  vita  fancftfllesca.  Un  grido  di  dolore ,  d' indignazione , 
di  pretesta  s*alzò  nella  Gran  Brettagna.  ì\  Board  ùf  edueatian  ed 
il  Committee  of  the  Frivy  Councii  on  tduecUion  diedero  mano  e 
qtie*provedimenli  che  parvero  conciliabili  col  rispetto  della  ifberlà. 
I  sussidi  s*  affacciarono  come  la  forma  migliore  d*  intervento  del- 
Tautorità  governativa.  Per  essi  V  ingerenza  dello  Stato  non  dovea 
mai  sostituirsi  all'opera  dei  privati;  non  si  toleva  T istruzione gra** 
tuita;  si  comprendeva  il  dovere  di  rispettare  nell*  educazione  po- 
polare le  credenze  religiose.  Il  governo  stabili  dunque  che  isussitf! 
Tisrrebbero  dati  eostantemente  in  una  certa  proporzione  còlle  spese 
complessive  sostenute  dalle  società  o  dai  privati  perule  scóle  ed  in 
ragione  della  frequenza  degli  alunni  e  dei  frutti  delP  istruzione. 

Secondo  tali  norme  si  de  ora  un  tanto  per  cento  suHa  spesa 
della  prima  costruzione  della  scuola;  si  proporziona  l'assegno  am* 
nuo  al  numero  degli  alunni,'aUa  frequenza,  ai  risultati;  collapro- 
pontione  medesima  si  aumenta  lo  stipendio  dei  ineestri;  si  lar- 
gh«ggia  di  sussidi  colle  scuole  normali,  the  si  ricfHiobbero  le 
più'  neoessarie.  a  sformare  buoni  istitutori  e  quiadi  a  sollevare  il 
livèllo  Mdéiristriìzieoe.  I  pupiiteaohers,  che  escono  da  4alivgiiiiMsi^ 
Immo  assicurato  «no  étipeattìo'^  due'Ofre-imila^fpaMiH. 
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Qiieata  sistema»  cfae  ha  costale  io  ?eBli  anni  t2S  ttHKoni  di  Iraachf, 
BOD  è  sema  ioconfenieDli  uè  difetU'y  ed  ota  ai  pro¥eée  a  rettifi- 
carla fu  aleuue  parti  ed  a  eompi«rlo  in  alcuaMiltre  ;  ma  pupe  es^o»- 
aenza. ledere  o  indebolire  la  coeperazione  pritata^  ba  Mptilo  recare 
ringbilterra»  in  fatto  d' istrndone  prmaria,  all'altezza  ra^gittota 
daUa  Svizzera  e  dalla  Germania.  Due  grandi  insilamenti  si  con- 
tengono in  questo  fiitto;  e  smio  cfae  nn  goTemo,  ifaendo  toglie 
e  sappia»  pnè  elleoere  enn  una  ginstn  ed  illuminata  ingerenza  que^ 
risaltati  che  celi' istnulione  obligatorta  non  si  potrebbero  ottenere 
senza  iagenerare  aaolti  arbitri  e  molti  abusi;  e  che  i  sussidi,  dati 
dallo  .Stato  con  acoorgimento  e  con  riprova  di  esami,  ispezioni, 
esperienze,  soiu>  d'nna  innegabile  efficacia.  I  larghi  su^idir,  in« 
gegnosamente  distribniti  dal  governo,  rispettando  nel  tempo  stessa 
la  libertà  e  l*  ingerenza  locale,  potevan  solamente  ottenere  che  un 
gran  numero  di  locali  per  le  scòle  surgessero  in  cosi  breve  tempo, 
che  si  formassero  tanti. buoni  maestri  e  maestre  come  li  ha  «ra 
l'Inghilterra,  che  tanti  asili  e  scóle  elementari  rioniti. sotto  la  cu- 
stodia jimorevole  e  intelligente  delle  maestre  sorgessero  nei  villaggi 
e. nelle  campagne,  che.il  sistema  per  molte  xagioni  efficace  degli 
allievi  maeslri  ai  sviluppasse  con  tanto  vigore,  che  una  somma  di 
cogniaìoni  pratiche,  provenienti  da  una  perseverante  e  «variata 
esfierienzasuU*  arte  educativa,  venisse  a  rischiarare  quesl^  arte  cosi 
difficile  a  benefizio  di  tutta  l' umanità^ 

Il  Matten«:ci  prende  gli  esempi  da  lontano;  attinge  lumi  daper- 
tutlo.  P^iò  non  gli  accade  quel  àbe  interviene  a  molti,  d'essere, 
cioè,  dominati  dagli  esempi  che  recano  in  mezzo,  dalia  esporienze 
a  i^ni  nsaistoao*  E*  si  ser^ve  de'faili  raccolti  ed  esposti  oame  di  una 
vasta  aoppeUettile.  Leda  e  non  edola;,  ammira  e  non  imita  servìl- 
menle«  Dichiarato  ed  esplorato  il  sistema  inglese,  addita  le  parti 
che  si  potrebbero  introdurre  fra  noi,  ma^  stante  la  disuguaglianza  di 
cnitura,  comprende  che  non  tutte  sono  attuabili  nell- eguale  misura 
neUe  «arie .  Provincie  del  rcf^.  «Noi  non  possiamo  applicare  lo 
steaso  sistema  di  aopraveglianaa,  la  stessa  misura  e  distribuzione  di 
soMidirperj^rDmuoverìerisnruzione  elementare  nelle  varie  provincie 
del  Mgno»  Questo  punto  è  eisen^iafe  ».  Una  tale  indipendenza  ci 
place  e  ci  rassicura;  Matteucci  vorrebbe  a  ragione  abbattere  qoeila 
bareiBca  impalcatura  che  maschera  l' odificìo  sceiasiico  e  gli  porge^ 
semiMauze  di  4ioa  fabrica  non  mai  vooipittta;  vorrobbe,  come  te* 
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dremo  iaenzi/ semplificare  ramministrazioiie  delle  sedie.  (ìli  sptac- 
Giono  le  troppe  e  troppo  minute  e  troppo  cestose  ingerente  ed 
i$pezioDÌ.  e  Noi  siani»,  e*  scrive,  lontanissimi  dal  raiceomaDdare  al 
Bostro  paese,  nn  su'siema  d!istrazione  scolastica»  cbe  SK>stitoisca  Hopera 
.ddlo  Statò,  a  quella  de*  q^uoìcipii»  delie  società  di  beneficenza  e  dei 
privati  neir educazione. popolare»  e  più  volte  maoifeslammo  pnbli- 
camente  la  convinzione  che  la  libertà  non. avrebbe  mai  niesse  vere 
radici  in  Italia  senza  una  larga  partecipazione  delle  provinde»  dei 
communi,  dei  privati  nel  maneggio  degli  affari  locali.  B  per  appli- 
care queste  idee  al  servìzio  dell' istruzione  publica,  noi  crediamo 
ogni  giorno  più  di  essere  nei  vero  raccomandando  1*  istituzione  di 
un  ristretto  numero  di  autorità  scolastiche  forti  par  la  dottrina  e 
per  r  esperiènza  propria  e  dotate  di  larghe  attrlbuziimi,  incaricate 
di  sopravegliare  e  promuovere  le  autorità  communali  e  protincifli 
per  le  sedie  ». 

.    Dall'altro  c^nto  però.. e*  dilata  gli  orizzonti  entro*!  quali  <feve 
agire  lo  Stato.  «Se  in  Inghilterra^  dove  1*  ingerenza  delle  autorità 
locali  è  la  massima  possibile»  dove  questa  ingerenza  è  giustificata 
dai*  lumi»  dalla  ricchezza)  dal  patriottismo»  dall'  uso  della  liber4à 
delle  classi  aristocratiche»  del  clero»  dei  grandi  proprietarii  e  in- 
dustriali; se  malgrado  tutto  questo»  l'opinione  publica»  il- parlamento» 
il  governo  hanno  sentita  la  necessità  di  concorrere  con  grandi  sus* 
sidii  e  con  molta  sorveglianza  in  quell'opera  d' istruzione  e  d'^u- 
eazione  popolare  éhe  le  società  private»  le  paròchj^»  la  chiesa  soste- 
nevano con  molte  migliaia  di  sedie  e  con  una  spesa  di  molti  mil- 
lioni»  potrebbe  esservi  per  noi  pensiero  più  inopportuno»  pia  im- 
prudente» quanto  quello  di  considerare  i  nostri  oommuni  sufficienti 
ad  un  uffido  cosi  difficile  ed  importante  nd  tempo  stesso?  Sa  dalle 
nostre  tradizioni»  dalle  condizioni  varie  del  nostro  popolo»  dellMà- 
dustria»  del  genio  proprio  delle  varie  provinde  italiane»  d  sentiamo 
spiati  ad  organizzare  il  paese  dilatando  le  ammiiùstrazioni  locali» 
dovrà  per  quésto  venirne  T  assurda  conseguenza  che  lo  Stato. è  il 
meno  atto»  il  meno  interessato  a.sviluppare  le  forte  intdiettuali  dd 
paese?  Forse  che  gì'  interessi  generali  deDa  nazione  e  di  una  nazione 
che  si  forma  in  mezzo  a  tante  ruioe  e  a  tanti  ostacoli  »  i  quali  hanno 
appunto  la  loro  radice  nelle  influenze  e  nelle  tradizioni  locali»  non 
"devono»  e  sopratutto  in  questo  momento»  prevalere  in  una  giusta 
misura  e  specialmdnte  ne^i  ordini  educativi  e  d' istruzione  popolare» 
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non  fosse  altro  che  per  promuoTere  in  tutto  il  paese  qaelie  virtù  e 
quel  eerlo  dirado  di  civiltà^  senza  dì  cui  I*  ingerenza  delle  autorità 
locali  rimane  una  vana  parola  scritta  nelle  Jeggif  Se  nelle,  antiche 
Provincie  gli  uomini  che  ressero  1*  istruzione  publica,  mossi  dai  più 
lodevoli  sentimenti  e  seguendo  l' impulso  di  quella  focté  disciplina 
e  organizzazione  che  ha  dato  loro  una  delle  migliori  armate  d*Eu* 
rop.a  ed  oggi  un  osereilo  all' Italia,  hanno  forse  ecceduto  nelFima- 
ginare  un  sisteina  troppo  Intricato  e  t^ostoso  d'amminislrazione 
scolastica,  sarebbe  egli  giusto  e  savio  di  trarne  la  conseguenza  che 
ogni  ingerenza,  ogni  attiva  sorveglianza  dello  Stato  sulle  scòle  è 
peiinieiosa  ed  inefficace,  mentre  le  statistiche  ci  provano  la  grande 
diflerenza  che  passa  nei  grado' d' istruzione  fra  queste  promfiie  e 
le  altre  del  regno  in  cui  i  gOTemi  trascurarono  le  sedie  elemen- 
tari? Non  sarà  invece  più  savio  e  più  prudente  partito  quelle  di 
riconoscere ,  come  evidentemente  Io  provano  le  statistiche,  essere 
oggi  più  che  mai  necessaria  V  ingerenza  dello  Stato  nell' indirizzare 
e  ineoraggire  q.uèlio  spontaneo  impulso  che  siisveglia  nei  communi 
a  quei  fine,  nel  regolare  quest'Ingerenza  in  grado  diverso  secondo 
le  varie  popolazioni  del  regno,  nell'ordinaria  fin  da  principio  in 
modo  che  possa  quasi  naturalmente  diminuire  a  misura  che  i  suoi 
fratti  saranno  cresciuti  ;  e  che  potrà  con  vantaggio  trapassare  alte 
autorità  locali?  » 

Ecco  on  linguaggio  gravissimo  perchè  pratico  ;  al  quale  si  con* 
nettotto  due  proposte  non  meno  gravi:  quella  di  obligare  con  legge 
j  communi  rurali  ad  aprire  gli  asili  accanto  alle  prime  classi  ele- 
mentari condutte  dalle  maestre  (sul  che  è  a  leggersi  una  savissima 
lettera  dèi  Matteuccr  al  senatore  Lambruschini);  equelhi  di  porgere 
al  consigli  provinciali -la  facultà  di  fissare,  nei  grossi  centri  di  popo^ 
lazione  e  sahra  r  approvazione  deHe  autorità  scolastiche  superiori  e 
secondo  norme  etabilite  dal  governo,  una  tehue  tassa  scolastica  per 
te  famiglie  non  indigenti,  colla  quale  si  possa  aumentare  lo  sti- 
pendio dei  maestri  e  deHo  maestre;  tassa  iqtrodutta  in  molti  paesi 
liberi,  e  gradita  dal  popolo  che  fa  con  essa  atto  d'omaggio  all'istru- 
zione,  di  «oi  meglio  avverte  e  pregia  i  beneficii. 

Copiosi  sussidi  sono  intanto  indispensabili^  Grande  e  vergognosa  di- 
stanza intercorre  fra  le  nostre  scóle  elemeatari  e  quelle  degli  altri 
paesi  deii'Europa.  Nella  lutta  odierna  le  scòle  valgono  più  degli  eser- 
eiti;  quest'ultimi  vincono ,  ma  le  scòle  eon vincono ,  trionfano  da- 
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revobnente.  &e  ci  cale  dell* avvenire,  e  dei  soli  successi  che  i'av- 
venife  accetta  e  consacra,  arxniamo  le  braccia,  ma  arminno  aUresl( 
le  totcUigenze.  Il  Parlamento  si  convinca  una  buona  voltai  ohe  bi- 
sogna cominciare  di  lA:  perchè  di  là  ci  viene  il  futuro,  la  luce,  la 
fona*  Rivolga  esso  ali*  istruzione  elementare  una  parte  di  quel  de- 
naro che  disperde  nelle  troppe  università ,  nelle  tanto  acad«nìe 
di  belle  arti,  negli  educandati.  Non  tema  di  parer  prodigo.  C  e$t, 
la  seuìe  madóre  (scrive  Jules  Simon)  aù  un  bon  gawememeni ait 
h  droit  et  le  ìkvoir  à'éUre  proUgw. 

L' isUruaioae  secondaria  versa  fra  noi  in  condizioni  migUoiri  della 
priiBiuriaf  Ci  sarebbe  caro  rispondere  a  questa  domanda  nel  somo 
delle  communi  speraaze;  ma  noi  possiamo.  I  nostri  licei  sona  fre- 
quentali solo  de  4000  alunni  ed  in  tutto»  fra  lieet»  giiwaai,  scòle 
tecniche  ed  istituti  tecnici  non  si  arriva  a  30,000  alunni,  cioè  ad 
un  ahinno  per  ogni  66  giovinetti  in  grado  di  ricevere  L'istcu^ione 
secondarie;  cifra  estremamente  bassa,  la  metà  di  quella  d^UaFran* 
eia.  E  nuUameno  ogquno  vede  che  \  istruzione  secondaria  vuol 
dire  tiitto  ij  sapere  delie  classi  medie,  che  formano  il  nerbo  degli 
Stati,  e  la  preparazione  degU  studj  superiori,  senza  de'quaU.un 
paese  non  può  aspirare  ad  un  seggio  fra  le  nazioai  iAveatrici  ed 
iniziatrici.  Tanta  importanza  é  riconosciuta  anco  dalP  Inghilterra , 
ove  r  econoinista  Senior,  assai  benemerito  delle  scile  «  propose  la 
nomimiLdi  utta  commissione  la  quale,  auir  esempio  del  Brin^  Onm^l» 
faccia  per  F  educazione  delle  classi  medie  quaHo  che  venue  ope- 
rato |»er  l'educazione  popolare. 

Anche  in  que^o  campo  il  Malteucci,  ^eoza  escludere,  anzi  invor 
eaqdo  più  ohe  mai  Taiisilio  dei  communi  e  dei  privati,  vede  due 
sole  vie  di  salute,  cioè  un  impulso  generoso  e  sapiente  impresso 
dallo  Stato  sopratutto  nelle  sedie  normali  superiori  e  «elle  scòle 
superiori  d'applicazione  e  un  sistema  rigoroso  d'esami. 

A  rendere  più  solenni  quest'ultinai,  il  Matteucci  nella  legge  inòiaia 
in  Senato  (art.  i7)  propone  che  ogni  anno  si  tenga  presso  ogni  dele- 
gazione (regione)  un  concorso  generale  e  quindi  yi  sia  una  distribu- 
zione di  premj  fra  gli  alunni  più  distinti  degli  istituti  secondari  gover- 
nativi e  non  governativi,  e  che  ogni  tre  anni  questo  concorso  abbia 
luogo  aella  capitale.  Anco  la  Francia  ha  de'  concola  generali  di 
questa  apeoie;  e  l'Inghilterra  introdusse  da  poco  cou  somm^  vao* 
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tàgpo  i  hcai  or  middle  class  tacaminaHons  con  commissioni  e 
pcogrommi  fornici  dalle  università.  Persone  dotte  ed  autorevoli , 
esirairee  alla  SeAla,  potrebbero ,  com^  già  usavasi  durante  il  primo 
regno  d'Italia,  crescere  il  decoro  e  la  festa. 

Educazione  in  famìglia  e  istruzione  alle  sedie  pnbliche  quanto 
più  si  può  e  dove  si  può;  to  qual  massima  generate  il  Matteucei 
tiene  applicando  ai  collegi  edagli  educandati  con  esempi  tratti 
dai  piltòresehi  e  variatimi  costumi  scolasilci  inglesi  e  dalla  Francia 
ove  il  eoltegio  è  quasi  un*  istituzione  nazionale  e  caratterisca.  Il 
Matteucei  saviamente  accetta  il  collegio  solo  nel  caso  in  cui  il 
padre  sia  astretto  a  ricorrervi ,- e  in  tal -caso  vorrebbe  e' si  dila- 
tasse a  pigliar  le  forme  del  penatoitalo ,  retto  da  persone  come  i 
Tutorg  e  le  Ikimes  dell'  Inghilterra  ,  ricorrendo  per  T  istruzione 
alle  sedie  communi ,  che  danno  sempre  ma^orj  guarentigie  di 
miceeaso. 

Queste  scòte  communi  secondarie  si  dovrebbero  dividere  in  due 
gradi.  L'insegnamento  secondario  dì  primo  grado,  fondandosi  sulle 
istitoziotti  più  antiche  e  più  diffuse  dell*  Italia-,  dovrebbe  costituire 
vna  preparazione  generale  ai  licei ,  agli  istiiuti  tecnici ,  alte  scòle 
professionali.  Codesto  primo  grado  consiste  a  tutto  dire  nelle  nostre 
scòle  ginnasiali- inferiori  con  aggiunta  delle  prime,  nozioni  delle 
scienze  fisiche  e  naturali,  di  uno  studio  maggiore  delle  matemati- 
ehe,  di  uoa  almeno  delle  lingue  moderne  e  del  disegno;  ed  è  com- 
messo alle  cure  dei  municipi,  ben  inteso  eon  tutte  quelle  garanzie 
che  appariranno  del  caso  ;  avvertendo  però  in  ciò  (nel  che  svelasi 
la  liberaKtè  del  proponente)  che  meglio  ftssai  d'una  ingerenza  mi- 
nata e  continua  varrà  una  larga  sopraveglianza  affidata  ai  veri 
oltimfttt  deir  insegnamento,  i  quali  si  accertino  dell'esecuzione  della 
legge  e  diano  più  ch^  altro  prudenti  consigli  ed  utili  eccitamenti^ 
Una  palestra  commune,  ove  i  giovinetti  si  preparino  agli  studj  se- 
condari più  elevati  o  alle  scòle  speciali,  o  si  rendano  atti  ad  eser- 
citare le  minori  professioni  e  ad  entrare  nelle  minori  carriere,  è 
veramente  richiesta  dallo  spirito  di  eguaglianza  del  nostro  tempo 
6  dal  sommo  bisogno  xli  uniformità. 

Al  di  sopra  delle  seòie  communali  e  quando  gli  alunni ,  giunti 
all'età  di  4S  a  U  anni  al  più,  hanno  ricevuto  q^uelF  insegnamento 
eommune  della  lingua  nazionale,  d'aritmetica  e  di  matematica,  di 
nozioni  di  fisica  e  di  storia  naturale,  di  geografia  e  storia,  di  disegno, 
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che  è  per  la  maggior  parie  dì  essi  termine  uttimo  di  istrusioiie» 
veggiamo  surgere  oggi  in  tutti  i  pnesi ,  cbe  hanno  un  vero  or- 
dinamento scolaslico,  duo  rami  più  elevali  e  distinti  d' istrosiono 
secondaria.  Questa  divifiiono  è  necessaria,  providaj  e  ringhtiCerray 
tratta  a  grave  Ktigio  pel  bisogno  di  rinvigorire  còtto  studio  delle 
scienze  l'istruzione  interamente  dastica-éeì  vecchi  suol  collegi, 
ne  fa  oggi  sperienza. 

Il  Maiteucci  acconciamente  ppovede  al  dic^tratnento  di.  questo 
scòle )  per. modo  che  non  rimangano  sciolte  dail*  autorità  ministe- 
riale,  ma  avvinte  a  norme  irremovibili  bcnelìè  liberis^iaie,  con  frèno 
e  impulso  di  dodici  licei- governativi  modello»  coi)  esami  rigorosi  i 
eon  insegnanti  provatissimi» 

Con  quali  regole,  eon  quale  misurò  1*  insegnamento  delle  scienco 
fisiche,  matematiche  e  naturali  deve  entrare  nelle  .scòle  «eeonda* 
rie,  speciali  ed  universitarie?  Il  Matteocci  tratta  in  forma  episto* 
lare  codesto  quesito,  e  lo  fa  colla  sicurezza  ddl'oomo  ohe  si'trova 
nel  proprio  campo.  Anclie  qui  sono  da  fuggire  molte  esagerazioni; 
ed  è  a  lodare  Tacume  pratico  con -cui  il  Matteucei  sa  (enersi  lon- 
tano dagli  estremi,,  che  pur  seducono  i  più.  Mentre  in  faigitilterra 
Gladstone  vorrebbe  bandire  dalle  scòle  secondarie  'le  scienze  spe- 
rimeiitali,,  che  nuociono,  secondo  luì,  aUa  soda  istruzione  dassica 
e  alla  formazione  del  carattere,  Matteucei  sagi;iamente  avverte  the 
gli  studj  classici  non  si  potino  scindere  dalle  sdenze. esatte -come 
non  sì  può  separare  il  presente  dal  passato,  la  sapienza  greca  e 
romana  dalla  nova  sapienza  che  con  Galileo  e  Newton  venne  af^ 
fermando  e  dilatando  il  regno  deiroomo  sull'universo.  La  filosofia 
naturale  è  gran  parte  ormai  della  potenza  degli  Stati,  e  non  «può 
obliarlo  ringhilterra,  U  terra  privilegiata  deiroaservazioBe.  Qoelhi 
filosofia,  che  già  si  compenetra  le  più  arcane  ragioni  delle  coae« 
deve  avere  un  posto  in  tutte  le  scòle,  non  solo  pel  suo  noravi*^ 
glioso  svolgerai  in  quotidiane  scoperte  ed  in  quotidiani  beneficiala 
altresì  per  il  metodo  robusto  e  severo  con  cui  essa  venne  driz- 
zando la  mente  alla  conquista  deUa  verit^.'DiseipItoare'le  intelU« 
genze  a  quel  metodo  fecondo  è  ormai  precipuo  scopo  d'ogni  buona 
istruzione;  laonde  se  fosse  mestieri  eleggere  pei  licei  fona  o  l'al- 
tra maniera  di  studj  sarebbe  lecita  V  esitanza;  ma  per  fortuna  l'arte 
antica  e  la  scienza  moderna  si  porgono  mutuo  coinmento  e  mutua 


SCILLA  PUBLICA   ISTRUZIONE  '415 

gloria,  in  Francia  dal  4850  in  poi  si  adottò  negli  stndj  secondari 
la  bifbratsione,  dalla  quale  ebbero  origine  i  due  baccellierati  pa- 
raHeli  di  lellere  e  di  scienze.  Questo  sistema  fece  cattiva  prova , 
ed  ora  al  sente  la  necessità  di  rimettersi  sulla  primiera  via;  espe- 
rienza ehe  non  dovrebbe  andare  smarrita  per  noi.  Però  importa 
assaissimo  di  far  procedere  le  due  materie  in  guisa  che  gli  studj 
sperimentali  non  facciano  ingombro  alle  Intelligenze  chiamate  a  ri- 
temprarsi nella  serena  contemplazione  della  bellezza  antica.  Forse 
e  senza  forse  le  matematiehc  e  la  Osiea  occupano  ora  troppo  spazio 
del  campo  in  precipua  guisa  serbalo  alla  ctiltura  estetica,  e  s'ad« 
dénlranò  in  tròppi  e  troppo  minuti  particolari,  e  aggravano  la  mente 
di  cognizioni,  che  meglio  converrebbe  rimandare  a  luogo  e  tempo 
più  propizio.  Il  problema  si  riduce  pertanto  ad  una  quistione  d'ora- 
rio e  di  programmi;  quest'ultimi  dovrebbisro  sempliScarsi  e  mig- 
rare più  ch'altro  ad  imprimere  negli  scolari  concetti  larghi,  chiari, 
eomprensivi.  Non  si  tratta  d'apprendere  per  disteso  e  per  minuto 
quelle  scienze,  ma  sibbene  di  segnarne  r  principali  contorni  e  di 
apprestare,  quasi  diremo,  una  salda  intelajatura  al  successivo  la- 
voro mentale ,  a  cui  vengono  convitati  i  giovani  nelle  scóle  sope-^ 
riori.  Cosi  nello  "Studio  delie  matematiche  pei  licei  ciò  che  più 
ifliporta  è  la  distribuzione  delle  matèrie  e  la  loro  snecessione, 
laonde  la  parte  che  vìen  dopo  conferisca  ad  illustrare  ed  assodare 
r  antecedente.  Similmente  la  fisica  pei  licei  non  deve  consistere 
nella  minuta  esposizione  e  dimostrazione  sperimentale  dei  fatti. 
L'alunne  del  liceo  deve  vedere  anzi  tutto  nella  fisica  l'applicazione 
frequente  delle  cognizioni  di  aritmetica,  éì  geometria,  di  trigono* 
mefria,  di  algebra  che  venne  via  via  acquistando;  quindi  la  prima 
parte  della  fisica  liceale  deve  essere  la  meeanica  eletnentare.  Sopra 
questa  base  e  senza  entrare  ih  troppe  particolarità,  senza  ripetere 
le  più  minute  esperienze,  bisogna  limitarsi  a  dare  quelle  eogni- 
nioni'  svirelefiricitA,  sul  calore,  sulla  luce,  nelle  quali  non  vi  è  con- 
testazione, che  con  poche  e  ben  nette  esperienze  si  dimostrano  e 
ebe  lasciano  idée  chiare  ed  esatte  delle  leggi  naturali  e  dei  legami 
che*  passano  fra  esse.  Con  questi  fondamenti,  il  giovane  può  pro^^ 
seguire  da  sé  quegli  aludj  e  perfezionarli  nelle  università  e  nelle 
sc6le  speciali. 

Eocod  alle  'scóle  speciali,  ehe  formano  la  parte  più  felice  e  più 
ardita  delle  riforme  proposte  ott  attuate  dai  Mattencei.  Lo  spGeia** 
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lizzamenCo  è  senza  nmno  uno  dei  poli  intorno  a  cui  si  equilibrano 
i  pensieri  del  Mattencci;  se  non  che,  come  antecedenlemenle  ve- 
demmo, e*  non  lo  accetta  ne'  primi  anni  quando  può  generare  danni 
senza  numero,  e  uggia  inOnita  ed  infinita  grettezza;  ma  io  invoca 
solo  negli  anni  più  tardi  e  più  maturi.  Posta  un'  ampia  e  solida 
base,  su  cui  stanno  scritte  le  parole  euliura  generaie  e  nazionak, 
il  Matlencci  erige  un  edificio  con  bella  economia  e  proporzione  di 
parti,  il  quale  a  ciascuna  vocazione  e  a  ciascuna  carriera  porge 
opportuno  asilo.  La  fisica  e  le  scienze  affini ,  nelle  scòle  speciali , 
pigliano  pertanto  fisonoraia  propria  in  accordo  con  quella  della 
materia  fondamentale  a  cui  si  consertano.  Nelle  sedie  complete  di 
medicina,  a  mo' d'esempio,  dev'esservi  un  insegnamento  peculiare 
di  fisica  a  mo'  di  quello  dal  Hatteucci  medesimo  circa  vent*  anni 
sono  iniziato  neiruniversità  di  Pisa  col  titolo  di  corso  dei  feno- 
meni fisico-chimici  de*  corpi  viventi.  Negli  istituti  tecnici  e  nelle 
scòle  d*  applicazione  per  gli  ingegneri  vi  sono  o  vi  devono  essere 
scòle  di  fisìéa  e  di  chimica  destinate  a  trattare  ampiamente  quelle 
teorie  che  sono  il  fondamento  delle  grandi  applicazioni  delia  fisica 
e  della  chimica  alle  arti  ed  alle  industrie. 

Nelle  ^6\e  normali  superiori ,  come  sono  il  College  de  Frnnee , 
il  Seminario  di  fisica  di  Newman  a  Konisberga  e  come  dovrà  es- 
sere un  giorno  il  Museo'  di  Firenze ,  dove  insomma  si*  formano  i 
professori  ed  i  cultori  delle  scienze  sperimentali,  si  svolgono  trat- 
tati speciali  di  fisica  e  gli  alunni  si  esercitano  nell'uso  degli  appa- 
recchi di  misura  e  nei  metodi  sperimentali  e  imprendono  a  ripe- 
tere le  ricerche  più  delicate. 

Vi  è  finalmente  un'altro  forma  d'insegnamento  delle  scienze  fisi- 
che e  naturali  che  ha  già  preso  posto  fra  i  varj  modi  che  la  civiltà 
nostra  ha  imaginato  per  diffondere  le  cognizioni  utili  nelle  classi 
medie.  A  Londra,  a  Bruxelles,  a  Boston  da  molti  anni,  e  dall'anno 
scorso  a  Parigi  e  fira  noi,  esistono  società  private  che  hanno  per 
oggetto  di  fornire  un  insegnamento  scientifico  adattato  alle  signore 
e  a  quegli  uomini  culti  che  non  possono  segufre  te  scuole  univer- 
sitarie. €osi,  le  grandi  riviste  scientifiche  e  letterarie  e  le  cosi  dette 
<  letture  >,  che  sono  una  delle  migliori  forme  con  cui  può  attuarsi 
l'insegnamento  libero  fra  noi,  mantengono  alta  la  cultura  di  queste 
classi  e  diffundono  i  progressi  delle  scienze  e  delle  lettere  nella  so- 
cietà intera. 
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QoesfuUiiiia  appello  air insegnamenlo  libero,  che  il  MaUeacct 
addila  come  il  necessario  complemento  degli  studj  universitari,  e 
considera  come  riprova  di  cultura  e  di  vita  intellettuale,  attesta 
i  nobili  intendimenti  deirex  ministro,,  il  qaale,  non  solo  non  s*ai- 
tarmadeir iniziativa  privata,  ma  è  eostante  nemico  della  sovercbia 
ingerenza  governativa»  amico  costante  d'un  graduale  dicentramento, 
ehe  introduca  una  specie  di  sé  regima  nelle  cose  d*  istruzione. 
Onesti  suoi  avanzati  pensieri,  che  sono  tanto  in  armonia  col  pro- 
gramma del  nostro  periodico,  e  che  escono  davvero  dai  voti  e  dai^ 
l^iaogpi^del  paese,  vengono  chiaramente  esposti  in  una  lettera  al 
deputato  Scarabelli,  che  merita  perciò  e  per  altro  attento  esame. 
.  Ben  si  vede  che  il  Matteucci  da  Imon  scienziato  cerca  le  opposi- 
zioni,  virtù  e  abitudine  mentale  senza  cui  nulla  puossì  affermare 
di  certo  e  nulla  fondare  di  utile  e  di  durevole.  Però  le  opposizioni 
ddlo  Scarabelli  sono  più  apparenti  che  reali,  giacché  in  sostanza 
e%\i  vuole  ciò  che  vuole  il  Maiteucci.  Lo  Scarabelli ,  animato  di 
sdegno  contro.  T  infesta  burocrazia  scolastica,  v4iole  pochi  oflBziaii  e 
buoni  con  faeultà  larghe  e  risolaiive.  U  Maiteucci  alia  sua  volta, 
in  una  delle  relazioni  di  legge  da  lui  proposte  in  Senato,  ebbe  a  scri- 
vere; ciò  che  oggi  importa  nella  legge  deiramministradone  scola- 
stica è  che  stabiliscasi  un  sistema  semplice,  economico,  pronto  nel- 
Fagire  ed  eflBcace  nell'istesso  tempo.  Nò  il  Matteucci  s'accontenta 
di  espriiQere  sulle  genmli  questo  pensiero,  ma  propone  la  nomina 
di  dodici  delegati  od  alti  commissari,  i  quali  leghino  le  opere  pro- 
vinciali e  9ommunali  a  quelle  dello  Stato,  e  serbino  la  necessaria 
conformità  ed  armonia  risedendo  in  ciascuna  grande  regione  e  ac- 
cogliendosi  spesso  intorno  il  ministro  a  formarvi  una  specie  di 
consulta  dell' istruzione  priiparia  e  secondaria.  Il  Matteucci  porta 
QP  colpo  di  scure  nella  selva  selvaggia,  della  burocrazia  scolastica. 
Sia  lode  al  di  Ini  coraggio!  Se  si  vuole,  come  si  deve  volere  sin* 
ceramente,  operosa  ed  efficace  1*  ingerenza  delle  pcpvincie  e  dei 
nHinìcipj  sulle  scòle *,  se  si  vuole  che  la  vigilanza  dello  Stalo  non 
si  traduca  in  impedimenti,  in  molestie,  in  pedanterie  d'ufficio  come 
la  faana  sempre  diventare  e  sopratutto  in  quelle  materie  molti  e 
quindi  piccoli,  mal  pagati  e  anche  per  ciò  poco  autorevoli  agenti 
di  governo;  se  si  vuole  finalmente  che  cessi  queirattrito  che  sof- 
frono gli  aflari  viaggiando  ogni  giorno  dal  ministero  ai  proveditori 
e  agli  ispettori  provinciali  e  vicev.ersa,  e  senza  guadagnare  di  chia- 
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rezza,  di  semplicità,  di  giostizia  ncUe  risoltizfoni,  bisogna  non  avere 
che  un  ristretto  numero  dt  auCoricé  scolastiche  superiori  con  ampie 
attribuzioni  interpóste  fra  i  communi,  le  provincie  e  il  governo  e 
che  perciò  arrestino  e  risolvano  i  nove  decimi  di'  quei  cento  e  più 
Affari  che  in  media  piovono  tutti  i  giorni  er  ministero. 

Un'altra  ruota  di  questo  congegno,  che  il  Hatteucci  mira  a  sem- 
ptiOcarCy  sono  le  conferenze  scolastiche;  pure  proposte  dal  Matteucd 
in  Senato,  formate  dei  deputati  delle  unirersità  govcfmative  e  ih- 
bere,  dei  delegati  della  publica  istruzione,  di  alcuni  presidi  dì  licei 
provinciali.  In  Francia ,  fra  il  1848  e  il  4880,  sotto  la  presidenia 
del  Tbier,  queste  conferenze  ebbero  buonissimo  successo;  e  sono 
una  specie  di  consiglio  superiore,  che  illumina  e  francheggia  il  go- 
verno, e  pòrta  nelle  provineie  la  parola  d*  ordinoi  un'  ispirazione 
elevata  ed  ardita. 

A  diffondere  T  autorità,  a  spanderla  in  ampio  giro  di  persone  e 
di  luoghi  (com'è  principalissimo  desiderio  del  Matteucci),  può  gio- 
vare r  accrescimento  delle  attribuzioni  dei  consigli  universitari.  E 
infetti  il  regolamento  universitario  del  Walteuéci  venne  ampliando 
d'assai  gli  uffici  dei  turpi  academici.  UnMdea,  che  ci  sembra  ottima» 
sgorga  da  questo  fecondo  principio;  ed  è  quella  di  scegliere  dai 
consigli' academici  e  dalle  facoltà  universitarie  le  commissiom  di 
esame  e  d' ispezione  dei  licei  e  degli  istituti  tecnici  sull' esempio  del- 
r  odierna  Inghilterra.  Un  tegame  di  più  fra  questi  due  rami  di 
istruzione,  i  quali  hanno  tanti  e  sì  stretti  rapporti,  ci  sembra  op* 
portunissimo;  tanto  più  che  le  università  hanno  in  certo  quel  modo 
diritto  di  giudicare  il  merito  di  que'  gtotani  che  stanno  per  en- 
trare nella- cerehia  degli  studj  superiori;  i  quali  profitteranno  ajhi 
nazione  sol  quando  la  gioventù  tì  pervenga  mature  di  mente  e  dia* 
posta  ai  più  ardui  cimenti  del  pensiero  e  della  scienza. 
.  lì  Matteucci  è  caldo  favoreggiatore  del  trapasso  dell'istruzione 
secondaria  alle  provinde;  senon^che  avvisa  la  necessità  di  aleotti 
temperamenti;  necessità  accertata  quotidianamente  dall'incuria  o 
dall'  insipienza  di  molti  commoni  e  dalle  lugubri  cifre  ohe  attestano 
la  nostra  ignoranza. 

A  tate  proposito  egli  fa  una  distinzione  molto  sagace:  nessun 
giudice  migliore,  nessuna  autorità  più  interessata  e  più  atta  della 
provincia  e  del  ooanHme  a  determinare  i  moéi,  r^sienMonor  Tin* 


S0LU  HniìCk  ISTBOZIOIIE  .  il9 

dirizzo  the  conviene  dare  a  quelle  scòle  le  qaaiì  devono  fornire  alla 
pande  maggioranza  dei  cittadini  cognizioni  immediatamente  gp- 
plifi^bili  air  esercizio  delte^  industrie  e  dei  commerci;  le  proviocie 
e  i  communi  non  lascieranno  sicurameotc  mancare  guest*  istruzione: 
potranno  eccedere,  commettere  errori,  ma  più  presto  e/megltp  detto 
Slato  si  ravvederanno:  gli  s^tudi  classici  mveee  non  risvegliano 
questo  interesse  ipunediato  nelle  autorità  locati,  e  Io  Stato  ha  i'ob* 
Uigo  di  conservar^  in  credito  e  di  direnderli  dalla  concorronz9 
dell'insegnamento  professionale  che  già  vi  è  penetrato  con  danno 
loro  e  minaccia-  di  invadere  tutto. 

Di  qui  la  conveaienza  di  serbare  sotio  la  direzione  governativa 
alcuni  Jicei  i  quali  servano  di  modello  agli  istituti  provinciali,  maa- 
teogano  F emulazione,  alzino  il  livello  degli  stiidj  e  degli  esamL 
Perchè  privarsi  di  alcuni  istituti  coi  quali  si  potrebbero  stabilire 
1  concorsi  generali,  a  cui  sarebbero  liberamente  chiamati  gli  alunni 
di  tutti  gli  istituti  e  dove  sederebbero  commissioni  esaminatrici 
formate  daUe  facoltà  universitarie?  Che  ragione  .vi  pui^  ess^eper 
togliere  allo  Stato  una  facoltà  che  eserciterebbe  neir  interesse  gene^ 
rate  e  che  è  lasciata  in  gran  parte  alle  provìncie  e. ai  communi?  Far4 
male;  e  i  suoi  licei  saranno  deserti  e  l'opinione  publica  li  condan* 
aera:  farà  bene;  allora  quegli  istituti  sveglieranno  un  utile  concor- 
renza la  quale  tenderà  a  migliorare  le  scóle  provinpiali  e  communali. 

Se  in  Germania,  che  è  il  paese  della  massima  libertà  scolaatica, 
i  ginnasi ,  le  scóle  cosi  dette  reali ,  i  seminari  o  le  scòle  normali 
sono  mantenute  e  dirette  dallo  Stato;  se  in  questo  momento  veg- 
gbmo  tu  Inghilterra  reclamata  dalla  publica  opinione  l'ingerenza 
ed  governo  nelle  scóle  nazionali; dovremo  noi  abbandonare! senza 
alcuna  àncora  di  salute  a  una  riforma  il  di  cui  successo  è  di  un 
sapremo  interesse  per  la  nazione  e  che  d*  altronde  dipende  da  un 
grado  di  civiltà,  di  ricchezza  publica,  di  uso  di  libertà  che  mal* 
grado  tutto  il  patriottismo  possibile  non  possiamo  riconoscere  in 
molte  Provincie  del  regno?  Ci  sembra  di  no,,  ed  ii  Hatteucci  ha 
fede  che  la  prudenza  pratica  del  parlamento  salverà  l'Italia  da  «o 
grave  pericolo  accogliendo  la  proposta  di  un  ristretto  numero  di 
licei  governativi,  la  quale  non  esclude,  ma  anzi  promuove  e  vivifica 
la  concorrenza  delle  scóle  provinciali  e  communali. 

n  MaMeiiGci  è  scrittore  si  denso  e  copioso  die  lor^a  «r4<io,  per 
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non  dire  impossibile ,  sunteggiarlo.  Molti  particolari  d*  alio  pregio 
BftfggODo  alla  nostra  rappresentazione  compendiosa,  la  quale  però 
attesta  la  larghezsa  e  connessione  delle  idee  da  cui  il  Matteucci 
trae  le  proprie  ispirazioni.  Da  queste  idee  si  può  in  parte  dis< 
sentire ,  ma  é  forza  riconoscere  che  formano  un  tutto  armo- 
nico, un  corpo  vivente.  Ebbimo  già  ad  avvertire  questa  connes- 
sione in  una  antecedente  nostra  rassegna  (voi.  XVIII ,  pag.  i37)  ; 
e  ci  piace  ripetere  quella  lode ,  la  quale  riceve  una  conferma  da 
quante  scritture  il  Matteucci  manda  fuori  sulle  cose  d* istruzione, 
le  quali  cospirano  ai  medesimi  intenti  e  spargono  crescente  luce 
sul  sistema  da  lui  ideato.  Ed  è  sistema  lontano  cosi  dal  servile 
empirismo  come  dalla  manm  teorizzatrice,  che  si  consalta' nei  fatti 
e  si  compie  nell*  esperienza,  che  procede  cauto  ma  sicuro,  tempe- 
rato ma  ardito.  Tali  innegabili  caratteri  gli  meritano  per  fermo 
Tesame  del  paese,  che  deve  liberamente  e  imparzialmente  didcu- 
torlo  anche  in  omaggio  a  quel  grande  principio,  che  nessun  rior- 
dinamento nella  pubblica  cosa  può  e  deve  imprendersi  senza  una 
robusta  preparazione  della  mente,  senza  nn  lungo  e  amoroso  studio 
delle  massime  direttive  e  dei  concetti  generali. 


FILIPPO  FORTIS 
Gerente. 
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MEMORIE 


Le  scóle  manifatturiere  di  filatura  e  di  tessitura 
di  Mulhouse/ 


Vuello  di  cui  maggiormente  abbisognano  le  industrie  italiane 
sono  le  scóle  speciali. 

la  Francia  possiede  la  Scóla  politecnica  con  parecchie  scóle  spe« 
ciati 9  che  ne  costituiscono,  quasi  a  dire,  i  rami,  e  dalle  quali  escono, 
fra  gli  altri,  gli  ingegneri  del  governo  che  si  consacrano  ai  ponti 
e  strade,  alle  mine,  alle  ferrovie  ;  —  la  scóla  centrale  che  forma 
dei  manifatturieri  e  dei  direttori  d' oIBcine  ;  —  tre  seóle  d'  arti 
e  mestieri,  che  producono  segnalamente  de*  buoni  mecanici;  —  per 
ultimo,  spesso  mercè  iniziativa  privala,  sursero  o  surgono  delle 
scóle  che  diremo  specialissime,  per  differenziarle  dalle  antecedenti, 
come  la  scóla  De  La  Martiniére  a  Lione,  quella  dei  fonditori  a 
Rouen  e  scóle  professionali  d'ogni  specie. 

In. Inghilterra  l'iniziativa  privata  seppe  felicemente  stabilire  delle 
scóle  speciali  per  ogni  ramo  d*  industria. 

In  Germania  si  contano  in  buon  dato  le  scóle  politecniche. 

INellà  Svizzera,  la  famosa  scóla  politecnica  di  Zurigo,  opera  col- 
lettiva dei  governo  federale  e  del  municipio  di  quella  città,  rac« 
coglie  in  sontuosi  edlGci  alunni  di  tutte  le  parti  d*  Europa  che 
istruisce  nella  scienza  degli  ingegneri ,  di  cui  non  viene  dimenti- 
cala nessuna  parte. 

Quali  sono  le  principali  istituzioni  di  questo  genere  in  Italia  f 
La  Scóla  d' applicazione  degli  ingegneri  di  Torino,  l'Istituto  tecnica 
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superiore  di  Milano  |i  corsi  deilà  Società  d'ineoraggiamento  pure 
dì  Milano,  e  parecchie  scóle  tecniche  elementarissime  e  poéo  spe- 
tiali  fondate  durante  il  ministero  Popoli. 

TuUo  ciò  non  basta.  Occorrono  delle  altre  scóle;,  e  importa  so- 
vratutto  che  queste  scóle /spiccandosi  dalle  teorie  generali,  s'ispi- 
rino ad  uno  scopo  determinati^  ^  pratico.  Abbiamo  in  Milano  un 
corso  di  tessitura.  Or  bene:  Milano  dovrebbe  avere  uno  scóla  di 
tessitura  che  fosse  nello  stesso  tempo  un  opificio  modello,  che  ac- 
coppiasse il  carattere  teorico  e  pratico.  La  Lombardia  e  il  Piemonte 
posseggono  filature  di  cotone;  farebbe  adunque  mestieri  che  in 
qualche  centro  industriale  dell'Italia  superiore  esistesse  una  scóla 
di  filatura  stabilità  parimenti  sulla  base  industriale. 

E  non  è  certo  dal  governo  che  in  massima  si  pub  attendere 
la  creazione  di  quegli  istituti  speciali  che  ci^mancano,  ma  bensì 
dai  cointeressati.  In  materia  di  specialità  industriali  ^  il  governo 
non  è  buon  giudice,  ed  inoltre  è  troppo  lento. 

Che  si  faccia  tra  noi  come  si  fa  a  Mulhouse,  (n  questa  mera» 
vigliosa  città  detrAlsazia,  non  si  chiede  mai  l'appoggio  dello  Stato; 
chi  crede  utile  fondare  una  data  istituzione,  si  procaccia  Y  ausilio 
degli  amici  e  dei  concittadini  e  fórma  con  essi  una  società  per 
Faltuamento  delle  proprie  idee.  L'esecuzione  dapprima  si  contiene 
in  angusti  limiti;  ma  la  Semente  é  gettata,  f  embrione  si  forma, 
e  quando  i  vantaggi  della  tentata  impresa  convincono  e  sorpren* 
dono  r  universale,  la  società  promotrice  si  sviluppa,  i  suoi  capitali 
aumentano  rapidamente,  Fistituzione  grandeggia,  e,  cosa  stupenda, 
vive  da  sé  stessa^  trova  in  sé  stessa  le  ragioni  e  le  fonti  della  vita. 
Ecco  un*  istituzione  destinata  a  non  perire,  ed  a  coi  non  può  certo 
applicarsi  Taforismo  degli  abitanti  di  Mulhouse  Quanto  non  si  regge 
coUe  proprie  forze  deve  cadere.  Le  quali  cose  si  compiono  al  cospetto 
della  Francia,  che  ne  è  meravigliata  ed  un  po' incredula:  —  Còme, 
senza  soccorsi,  senza  appoggio,  Mulhouse  fonda  delle  imponenti  città 
operaje,  ove  ogni'operajo  diviene  proprietàrio  e  possiede  un  giardino; 
delle  trattorie  a  buon  mercato;  dei  lavatoi  publici;  degli  ospizi  per 
le  partorienti  allo  scopo  di  scemare  la  mortalità  dei  figli  naturali;  dei 
locali  con  distribuzione  della  forza  motrice  ;  delle  scóle  professio- 
nali d'ogni  genere,  scóle  e  opifici  ad  un  tempo;  una  scóla  di  di- 
segno industriale;  una  scóla  superiore  di  scienze  applicate; -dei 
giardini  per  l'infanzia;  dei  corsi  publici  d'ogni  specie;  delle  casse 
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di  mgtuo  soccorsa  ;  delle  banche  popolari  ;  delle  asSQcjazioni  coo- 
perative; delie  bibliotedie  popolari  che  distribuiscono  annualmente, 
oltre  40,000  volumi  ;  e  ya  discorrendo  ! 

Sì,  Mulhouse  fa  questo  e  ben  altro*  Ilavvi  in  quella  città  un  ceu* 
tinajo  di  fabricanti,  i  quali,  benché  si  muovano^evitabile  concok*- 
renza,  si  Gommunicana  scambievolmente  i  procMii  industriali,  e 
formano  una  stupendu  associazione  d*  iniziativa  not9  còl  nome  di 
Socielà  Industriale.  Si  cultiva  la  scienza;  si  fanno  colossali  speri- 
menii.  di  quiodiei  a  trenta  giorni  consecutivi  sovra  ogni  sistema  dì 
machine  a  vapore ,  sovra  ogni  importante  novità  industriale.  E  i 
membri  di  questa  benemerita  spcietà  non  sono  soltanto  de*padroni 
che  fanno  lavorare  per  proprio  conto  degli  arteGci,  e^si  medesimi 
sono  instancabili  lavoratori;  tulti  i  giorni,  padri  e  figli,  da  mane 
a  sera  vivono  nelle  officine»  e  sono  ricchi  ;  e  coloro  che  lavorano 
maggiormente,  che  s'aggirano  in  giacchetta  nel  proprio  opificio,  che 
non  sdegnano  la  compagnia  dell' operajo ,  che  si  lordano  le  mani, 
sono  appunto  1  più  ricchi,  posseggono  de'millioni  e-non  ne  fanno 
pompa.  >'è  essi  trascurano  le  arti  d'ornamento;  non  sono  uomini 
grossolani;  quotidianamente  porgono  al  mondo  alte  lezioni  d'econo-. 
mia  publica  e  nobili  esempi  di  filantropia. 

Del  resto,  chi  non  conosce  i  nomi  di  Giovanni  Dollfus,  dì  An- 
drea Koechliii ,  di  Nicola  Koechh'n  ?  Attualmente  Augusto  Dollfus 
presiede  la  Società  industriale  ;  e'  succedette  al  padre  Emilio  ;  e' 
poteva  vivere  di  rendita,  ma  non  volle  ritrarsi  dagli  affari,  ed  alla 
sqa  opera  specialmente  dobbiamo  la  scòla  di  filatura  di  cui  terremo 
parola  fra  poco. 

Perchè  non  accadrebbe  in  Italia  quel  che  accadde  a  Mulhouse  f 
Lq  spirito  d'autonomia  provinciale  fece  luogo  allo  sjTirito  dicen- 
tratore e  d'iniziativa  locale;  gii  elementi  non  mancano;  basta  vo« 
Icre  per  operare  grandi  cose. 

Diinentidiina  i  manifatturieri  le  meschine  gelosie  della  concor- 
renza; si  riuniscano;  operino  di  conserva;  e  non  chiedano  nulla  al 
governo,  nulla,  se  è  possibile,  neppure  alla  provincia.  Non  è  ad  essi 
per  fermo  che  può  volgersi  l'accusa  di  non  amare  il  lavoro  e  i  fecondi 
ardimenti  del  pensiero  e  dell'associazione;  essi  hanno  diritto  di 
spregiare  cordialmente  quella  classe  fannuUona ,  che  ingombra  i 
corsi  ed  i  publici  passeggi,  che  in  tutte  co^c  presceglie  il  commodo 
ufficio  della  critica  e  che  crederebbe  derogare  ai  propri  natali  od 
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al  proprio  grado  lavorando,  e  segnatamente  lavorando  per  far  vi-- 
vere  gli  altri.  Peri)  ai  manifatturieri  italiani  può  volgersi  nn  rim- 
provero, quello  di  non  avere  bastevole  fiducia  in  sé  stessi  e  negli 
altri,  e  di  temere  il  ridicolo  di  un  tentativo  abortito.  Ora  la  più 
ridicola  delle  patyjc  é  la  paura  del  ridicolo. 

Gli  onorevoli  ifflmbri  della  Società  industriale  di  Mulhouse,  dopa 
eretta  la  scóla  di  disegno  industriale  e  la  sedia  professionale,  dis- 
sero: —  Ci  manca  una  scóla  di  tessitura;  fondandola  noi  colme- 
remo una  lacuna  e  porgeremo  ai  giovani  modo  di  studiare  la  teo- 
ria generale  delia  tessitura  e  le  sue  svariatissime  applicazioni  ad 
ogni  genere  di  lavoro.  La  coìtcorrenza  che  l'industria  straniera 
muove  alla  Francia  sul  suo  medesimo  mercato  rende  evidente  l'op- 
portunità di  questa  istituzione.  —  Ciò  detto  non  pochi  di  essi,  fra 
i  quali  ci  piace  ricordare  Andrea  Koechlin,  Augusto  Dollfus,  Emilio 
Fries,  stabilirono  una  Società  civile  della  scóla  di  tessitura  meca- 
nica  di  Malììou$e  allo  scopo  di  fondare  e  di  promuovere  lo  svi* 
luppo  successivo  di  questa  importante  istituzione. 

Ora  la  scóla  esiste  sul  piede  manifatturiero,  e  forma  uno  sta- 
bilimento completo,  con  forza  motrice  a  vapore,  ed  officine  di  ri- 
.  parazione.  Il  suo  materiale  si  compone  di  ventiquattro  telai  meca- 
nici,  che  hanno  da  una  a  sei  spole,  costrutti  in  Francia  e  Inghil- 
terra, secondo  i  sistemi  più  recenti  e  perfezionati;  di  telai  a  mano 
e  alla  Jacquard;  di  ratières;  di  una  serie  completa  di  machine  pre- 
paratorie per  innaspare ,  per  inrocchettare,  per  ordire,  per  appa- 
recchiare, perla  eottura  dell'amido  ;  di  machine  per  incannetlare, 
per  montare  le  catene,  per  fare  i  licci  e  per  titolare  le  materie* 
tessili,  ecc.;  per  ultimo  d'ogni  sorta  di  machine  che  ponno  aju- 
tare  T  allievo  neirapplicamento  delle  cognizioni  teoriche  di  cui 
ebbe  a  seguire  la  dimostrazione. 

La  Scóla  si  divide  in  due  sezioni,  Tuna  teorica,  Taltra  pratica, 
che  procedono  di  pari  passo,  in  modo  cioè  da  ottenere  un  passag- 
gio regolare  ed  alternativo  dalla  teoria  air  applicazione. 

La  prima  sezione  si  occupa  segnatamente  della  decomposizione 
e  dell* analisi  di  tutti  i  generi  di  stoffe  liscie,  grains,  armures^ 
lavorate,  velluti,  garze,  studiando  in  modo  speciale  le  stoffe  più  ap- 
propriate  ai  bisogni  del  circondario  industriale  di  Mulhouse. 

Questo  corso  si  chiude  col  rilievo  e  il  disegno  delle  machine 
della  scóla,  collo  studio  delle  costruzioni  e  delle  disposizioni  più 
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-acconcie  alle  nuove  tessilure ,  colla  formazione  di  progetti  fi  pre- 
irenlivi,  coi  computo  dei  prezzi  di  costo  e  «di  fabrica,  colla  conta- 
Jbilltà  ed  il  bilancio  industriale. 

La  sezione  applicata  comprende  il  lavoro  manuale;  la  costru- 
-zionc ,  la  messa  in  opera ,  Il  governo ,  la  riparazione  e  la  buona 
custodia  delle  machine;  ravviamento  d'articoli  fondamentali  de- 
composti in  teoria ,  e  per  ultimo  la  tessitura  propriamente  detta 
«on  tutte  le  sue  operazioni  preparatorie  e  successive  eseguite  dal- 
r alunno  medesimo,  assistito  da  uno  sperimentato  sotto-maestro. 

Inoltre  avvi,  tutti  i  giorni,  un  corso  speciale  di  due  ore  per  le 
persone  occupnie  durante  la  giornata  e  che  desiderano  imparare 
la  tessitura. 

Ogni  allievo  riceve  un'istruzione  separata  e  non  passa  ad  un 
articolo  nuovo  se  prima  non  ha  acquistala  una  conoscenza  perfetta 
di  quello  che  lo  precede;  laonde  un  allievo  pub  cominciare  il  pro- 
j)rio  corso  in  qualsiasi  momento  delFanno. 

.Giova  notare  che  le  somme,  pagate  dagli  allievi,  compensano  ba- 
stevolmente  F  istruzione  :  la  tassa,  d'ammissione  pei  corsi  teorici 
e  pratici  è  di  seicento  lire  air^inno.  Però  gli  allievi  ponno  seguire 
l*uno  0  r altro  dei  due  corsi.  In  questo  caso,  pel  solo  corso  teo- 
rico pagano  3I>0  franchi  e  pel  solo  corso  applicato  403  franchi.  II 
corso  speciale  di  due  ore  al  giorno  costa  venticinque  franchi  al  mese. 

£  inutile,  del  resto,  aggiungere  che  nella  liberale  Mulhouse  gli 
stranieri  sono  al  pari  de' nazionali  ed  alle  slesse  condizioni  am- 
messi alla  scóla. 

AI  tcrmiue  dei  corsia  gli  allievi  subiscono  un  esame  minuzioso, 
nel  quale  debbono  sciogliere  problemi  e  quesiti  d'ogni  sorla  relativi 
alla  tessitura ,  eseguire  un  dato  genere  di  tessuto ,  decomporre 
e  riprodurre  un  dato  campione,  formare  progetti  di  nuove  stoffe 
e  tocca  via. 

Allo  scopo  poi  di  agevolare  agli  inventori  le  sperieuze  necessarie 
al  miglioramento  e  perfezionamento  delle  machine  da  tessere,  la 
scola  porge  il  proprio  concorso  agli  interessati.  Essa  riceve  le  ma- 
chine che  le  vengono  trasmesse  ;  le  sottopone,  montate  ed  in  mo- 
"vimento,  al  giudizio  degli  industriali;  e  fa  conoscere  agli  inventori 
il  risultato  di  questa  specie  di  esame.  . 

Per  meglio  attestare  la  eminente  utilità  della  scòla  ci  resta 
.solo  da  accennare  allo  splendido  successo  economico  dell'  istita-^ 
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2Ìooe.  NeiraDQo  corrente  gli  azionisti  ebbero  un  dividendo  del  iO 
per  400.     . 

Questi  fatti  sono,  ci  sembra,  più  che  bastevoli  per  incoraggiare 
i  nostri  manifatturieri.  Importa  più  che  mai  ricordarsi  che  la  tes- 
situra mecanica  tjendie  a  soppiantare  1*  impressione,  e  che  in  essa 
è  riposto  Tavvenire.  La  tessitura  a  mano  nel  cotoniOcio  già  rap- 
presenta il  passato;  fra  breve  si  potrà  dire  altrettanto  pel  setilicio» 
All'opera,  dunque;  il  tempo  incalza.  I  ppchi  telai  a  mano,  xA\t 
ancora,  avanzano ,  corrono  rischio  di  andare  sommersi  anche  per 
i*  ignoranza  dei  mezzi  di  cui  si  gid^a  la  nuova  concorrenza. 

Dobbiamo  altresì  tener  parola  d'un*àltra  scóla  tendala  dopo  il 
successo  di  quella  di  cui  ci. siamo  or  ora  occupali. 
•   Il  vuoto  riempito  dalla  scòla  di  tessitura  non  preseatavasi  dap- 
prima altrettanto  vasto  nel  campo  della  iilàlura;  ma  parecchie  cir- 
costanze valsero  a  modificare  profondamente  questo  stolto  di  cose. 

Da  un  lato  T  accettazione  negli  opifìci ,  in  qualità  di  volontari, 
dei  giovani,  che  hanno  compiuto  il  proprio  corso  di  studj,  diviene 
sempre  più  difficile,  perchè  havvi  ingombro  d'allievi, 

Dair  altro  lato  si  noia  the  il  lavorò  industriale  della  filatura  va 
continuo  specializzandosi  e  suddividendosi,  e  ciò  per  un*  applica*' 
zione  meglio  intesa  air  indole  diversa  dei  cotoni  da  trasformare;  per 
lo  che,  un  giovine,  il  quale  volesse  acquistare  una  pratica  completa 
nella  filatura  ,  dovrebbe  battere  alla  porla  di  parecdii  stabtliaiénti. 

Aggiungasi  che  il  crescente  uumcro  di  machine  per  la  filatura, 
che  si  inventano  quotidianamente ,  Costituisce  per  il  filatore  Un 
grave  imbarazzo,  giacché  e' si  trova  quasi. neirìmpossibiliià  di  eo- 
uoscere  d'una  nuova  machina,  prima  di  farne  T acquisto,  i.  pregi 
o  i  difetti  ;  laonde  Y  industria  deve  molto  vantaggiarsi  di  un  locale, 
ove  le  nuove  machine  vengano  prontamente  sperimentate  e  stu- 
diale da  uomini  competenti.  .    . 

Un  certo  numero  di  manifatturieri,  pigliando  in  esame  quest'ul- 
tima considerazione,  e  facendosi  caso  altresì  delle  moltissime  do- 
mande di  ammissione  negli  stal^ilimenti  di  filatura  per  compiervi 
un  alunato,  domande  che  vengono  per  lo  più  respinte,  vollero, 
neir  interesse  dei  parenti  e  dell'  industrio  medesima  ^  che  è  lu 
prima  a  profittare  dell'  abondanza  di  persone  istrutte  e  cappci , 
addurre  un  rimedio  a  codesto  stato  di  cose/ stabilendo  anche  per 
la  filatura  Tinsegnamento  teorico  e  pratico  con  si  splendido  esito 
inaugurato  dalla  scóla  di  tessitura  mecanica. 
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Alfine  di  dare  prontamente  all'istruzione  Io  sviluppo  più  deside- 
rabile, e  di  precorrere  l'epoca  in  cui  la  scòla  medesima,  cosliiuila 
in  società  cit;i7e^  possederà  Yerosimiìmenle  una  grande  filatura  usu- 
fruita  in  modo  industriale,  la  commissione  ammiuistratrice,  scelta 
dai  promotori,  prese  degli  accordi  che  assicurano  agli  allievi» 
quando  abbiano  seguito  per  qualche  tempo  e  con  frutto  i  corsi 
della  scóla ,  r  entrata  in  parecchie  filature  e  la  conilnuazione  in 
codesti  stabilimenti  degli  studj  pratici  incominciati,  non  intrala- 
sciando per  questo  i  porsi  teorici  della  scòla. 

Quanto  venne,  già  attuato  per  la  scoia  di  tessitura  trovasi  in 
via  di  realizzazione  per  la  scòla'di  filatura;  ben  presto  un  vasto 
stabilimento  di  oltre  dieci  a  quindici  mila  fusi ,  proveduto  di  un 
capitale  di  circa  un  niillioné,  e  con  assortimento  di  tutti  i  numeri 
di  filo,  verrà  sostituendo  il  provisorio  attuale. 

Intanto  questo  provisorio  è  già  di  gran  lunga  supcrìore  a  ciò 
che  si  Tenne  sin  qui  compiendo  per  T  insegnamento  della  filatura. 

Mercè  la  sovvenzione  generosamente  accordatale  dai  principali 
manifatturieri  del  luogo ,  e  mercè  il  completo  niaterlale  messo 
gratuitamente  a  sua  disposizione,  la.sròla  potè  fino  dal  principio 
ordinarsi  io  ottima  guisa. 

Fondata  sur  una  base  pressoché  manifatturiera,  essa  costituisce 
a  quest'ora  una  pipcola  .officina  con  propria  machina  a  vapore  e 
laboratoi  di  riparazione.  Il  suo  materiale  si  compone  di  battitoi, 
di -carde  y  di  pettinatrici,  di  banchi  da  stirare  il  filo,  di  banchi  a 
fusi,  di  filatoi  automatici  e  a  mano,  e  di  quanti  apparecchi  ponno 
accelerare  l'istruzione  teorica  e  pratica  dell' allievo. 

la  pQrte  Xeorica  dell'istruzione  consiste  segnataofiente  in  un 
corso  generale  che  si  compie  collo  studio  delle  disposizioni  più 
acconcie  alle  nuove  filature  cosi  d*  uno  come  di  più  piani  ;  colla 
formazione  di  progetti  e  preventivi;  col  computo  dei  prezzi  di 
costo  e  delle  perdile  per  calo  di  AAatcria  prima;  colla  contabilità 
industriale  ecc. 

I  corsi  applicati  comprendono  il  lavoro  manuale,  la  montatura, 
il  governo  e  la  custodia  delle  machine,  lo  studio  dei  cotoni  e  dei 
loro  cali  ecc. 

Aqcbe.  per  questa  scòla  le  lasse  pagate  dagli  allievi  formano 
un  sufficiente  compenso:  seicento  franchi  annui  pel  corso  teorico 
e  pratico;  quattrocento  franchi  pel  solo  corso  pratico;  dugento 
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franchi  di  più  all'anno  volendo  passare  alcune  ore  del  giorao  n^li 
stabilimenti  di  filatura. 

Si  diiude  il  corso  con  un  esame,  mercè  il  quale  gli  allieyi  meri- 
tevoli ottengono  un  certificato  di  capacità. 

La  durata  dei  corsi  delle  due  scóle  non  è  poi  determinata  : 
un  anno,  due  anni;  tutto  dipende  dal!* intelligenza  e  dall'assiduità 
dell'allievo.  Gli  alunni  sono  esterni;  e  vengono  alla  scola  dalle 
otto  a  mezzodì  la  matina,  dalle  due  alle  cinque  il  dopopranzo. 

La  scòla  di  filatura  è  diretta  da  L  M.  Wciss  e  quella  di  tessi- 
tura da  Emilio  Fries.  Al  pari  di  quesf  ultima ,  la  prima  si  trova 
sotto  il  patrocinio  della  Società  industriale  ;  il  suo  consiglio  d'am- 
ministrazione é  presieduto  con  zelo  impareggiabile  da  Augusto 
Dollfus.  Dal  canto  nostro  non  dubitiamo  punto  che  questa  seconda 
istituzione  non  debba  raggiungere  il  medesimo  successo  della  prima. 
Entrambe  queste  scóle  formano,  quasi  diremo,  un  Istituto  d'appli- 
cazione per  gli  allievi  della  scóla  centrale  e  delle  scóle  d'arti  e 
mestieri  ed  in  genere  delle  scóle  politecniche  di  tutta  Europa  che 
Intendono  consacrarsi  all'  industria  tessile.  La  scóla  di  filatura  non 
si  occupa  per  ora  che  del  cotone:  un  giorno  o  l'altro  volgerà  la 
propria  attenzione  anche  alla  lana.  Quanto  alla  filatura  delle  altre 
materie  tessili,  spetta  alle  località,  che  se  ne  occupano,  di  fondare 
su  di  esse  apposite  scóle. 

Giova  notare  che  queste  scóle  non  sperano  solo  rendere  servigio 
agli  allievi-direttori  ed  agli  allievi-manifatturieri;  esse  sperano 
altresì,  in  un  tempo  poco  lontano,  chiamare  a  sé  un'altra  categoria 
di  allievi  usciti  specialmente  dalla  classe  operaja,  dei  quali  esse 
sapranno  formare  degli  esperti  sotto-maestri,  famigliarizzandoli  colle 
sommarie  notizie  d'economia  industriale,  le  quali  sono  appunto 
quelle  che  spessissimo  difettano  all'  operajo  pervenuto  a  quel  grado. 
L'assenza  di  codeste  notizie  e  la  completa  ignoranza  del  loro  grande 
valore,  tolgono  spesso  a  parecchi  di  raggiungere  quelle  posizioni  più 
elevate  a  cui  in  caso  diverso  sarebbero  stati  infallibilmente  chiamati 
per  le  loro  attitudini  speciali.  All'insegnamento  succennato  si  aggiun- 
geranno alcune  cognizioni  elementari  sul  calcolo  degli  ingranaggi  e 
delle  machine.  L'operaio,  inoltre,  col  prolungato  soggiorno  alla  scóla 
verrà  impratichendosi  con  un  cospicuo  numero  di  modelli  di  ma- 
chine, che  di  rado  si  trovano  raccolte  nella  medesima  officina,  e  po- 
trà quindi,  compiuta  l' istruzione,  aspirare  ad  un  posto  vantaggioso. 
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Fino  dal  suo  esordire,  la  sedia  di  datura,  allargando  il  proprio 
incammino,  si  schiude  dinanzi  degli  orizzonti  ancora  più  ampii  di 
quelli  della  scòla  di  tessitura;  e  nel  decorso  mese  d* aprile  ha  fon- 
dato dei  eor^i  publici,  annessi  ai  corsi  regolari,  e  destinali  ad  il- 
luminare il  publico  sulle  quistioni  più  difficili  e  più  attuali  della 
filatura. 

Attemperandosi  ad  un  altro  aforismo  quel  che  non  si  paga  non 
si  apprezza  adeguatamente,  la  scóla  di  filatura  non  volle  che  questo 
corso  fosse  gratuito,  e  un  notevole  numero  di  uditori  non  esitò  a 
sotlomeUersi  alla  tassa  di  otto  franchi  a  testa  per  una  prima  serie 
di  otto  a  dieci  lezioni. 

.  5oi  ebbimo  1*  onore  di  essere  invitati  ad  aprire  questo  corso  e 
lo  facemmo  con  un'esposizione  estesa  comunque  elementare  delle 
machine  filatrici  automatiche  dette  Setf-acting ,  servendoci  per 
la  dimostrazione  di  una  apposita  machina  e  di  ampi  disegni.  Quan- 
tunque avvezzi  a  trovare  negli  abitanti  di  Mulhouse  una  notevo- 
lissima tenacità  e  forza  di  pensiero,  ci  ispirò  ad.  un  tempo  viva 
sorpresa  e  profonda  compiacenza  la  vigile  allenzione  di  un  nume- 
roso uditorio  composto  di  persone  di  tulle  le  classi,  di  cui  alcune 
—  aflrettiamocf  a  dirlo — assistevano  alle  nostre  lezioni  da  giudici 
e  non  da  allievi. 

Se  gli  esempi  bellissimi  che  qui  sottoponiamo  air  attenzione  dei 
inanifalturieri  italiani  non  bastano  a  destare  in  essi  il  proposito 
di  associare  immediatamente  le  loro  forze  neir  interesse  commune, 
speriamo  che  queste  righe  valgano  ad  indicare  ad  essi  la  via  da 
seguire,  il  modello  da  imitare  un  giorno;  e  forse,  in  frattanto, 
alcuno  d*essi  formerà  P  ottimo  pensiero  di  mandare  i  propri  tìgli 
alle  scòle  di  Mulhouse  Invece  di  collocarli  in  alunato  presso 
qualche  gabinetto  d'ingegnere  o  presso  qualche  officina,  ove  non 
imparano  nulla  o  ben  poco,  e  dove  sono  più  eh* altro  d'imbarazzo, 
€  formano  spesso  un  impaccio  imposto  da  qualche  cordiale  relazione 
mercantile. 

Se  poi  il  governo  crede  utile  di  eccitare  T  iniziativa  privata, 
raffermandola  coi  propri  incoraggiamenti,  che  lo  faccia,  che  elegga 
una  commissione  di  manifatturieri,  informati  dei  bisogni  del  paese, 
scevri  dello, spirito  meschino  d'un  tempo  il  quale  scorgeva  un  se- 
greto di  fortuna  nciraltrui  ignoranza;  ma  che,  e  di  ciò  singolar- 
mente lo  preghiamo,  lascia  questa  commissione  piena  libertà  d'o- 
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parato.  Quanto  a  noi  vorremmo  che  i^manifalturieri  agissero  per 
proprio  impulso 9  con  piena  fiducia  in  sé  stessi,  con  coraggio,  e 
accontentandosi  pel  momtHilo  di  oprare  enlro  i  più  modesti  con* 
lini,  Ciò  che'  rileva  sopralulto  è  di  gettare  una  semente  capace  di 
maturare  a  gimlo  tempo  e  di  vivere  del  proprio  succino. 

L*  Italia  ha  d*nopo  d'uoi/ii/ii  (i'^^iòne  in  materia  industriale.  Noti 
sono  per  fermo  i  professori  di  scienza  generale  che  ie  difellino; 
ma  l>ensi  i  dotti  che  procedano  pianamente  e  quasi  radendo  il 
suolo,  giacché,  giova  dichiararlo*  se  è  bel|o  e  grande  elevarci  (ino 
alte  più  sublimi. regioni  della  metafisica,  quando  si  vuole  impri- 
mere un  elfettivo  impulso,  non  basta  librarsi,  bisogna  saper  di- 
scendere, saper  studiare  e  utili22aj*e  un  campo,  una  via,  un  seiH 
tiero,  persino  un  grano  di  sabbia. 

Blercù  lo  sviluppo  dell*  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano  e 
merce  le  Scóle  d'applicuzione,  di  cui  udimmo  mettere  inanzi  il  pro- 
getto, si  otterranno  fra  noi  d^gli  ingegneri  che  possano  degnamente 
competere  con  quelli  uscenti  dalle  varie  scóle  politecniche  europee  ; 
m(i  fa  mestieri  eziandio  dotare  di  un  carattere  più  pratico  le  S(  ól^e 
leeuiche,  e  occorrono  segnatamente  scòte  speciali  afline  di  mettere 
il  paese  in  grado  di  non  domandare  tanto  spesso  air  estero  %\i 
uomini  speciali  richiesti  dallo  sviluppo  di  tutti  i  rami  della  ric- 
chézza nazionale. 

Diciamolo  ancora  una  Volta;  é  più  eh' altro,  dall'iniziativa  pri- 
vata che  si  pub  attendere  quest'ultimo  risultato,  sul  quale  abbiamo 
diritto  di  concepire  le  maggiori  speranze. 

Avremo  ancora  più  volte  occasione  di  ritornare,  sulle  istituzioni 
modello  di  Mulhouse  e  de*  suoi  dintorni. 

In  vero  questa  ciltù  attrae  attualmente  sotto  ogni  rapporto  Tat- 
tenzione  degli  economisti.  Gli  insegnanienti  offerti  dalla  sua  storia 
basterebbero  a  comporre  un  grosso  volume.  Ci  limiteremo  a  dire 
ch'essa  era  un  tempo  una  republichetta  annessa  alla  confede* 
razione  elvetica;  ma  posta  In  Alsazia  come  un  isola  nel  territorio 
francese.  Nel  1804  essa  venne  congiunta  alla  Francia;  allora  con- 
tava 4,000  abitanti,  oggi  ne  novera  70,000,  e  intendiamo  parlare 
solo  della  città  propriamente  detta.  Ancor  oggi  essa  costituisce  in 
Francia  /'  isola,  quasi  diremo,  delle  iniziative  individuali,  la  sola 
località  che  non  pensi  e  non  veda  colla  mente  e  cogli  occhi  di  Pa- 
rigi; i  suoi  abitanti,  arricchiti,  serbano  un  carattere  quasi  republi* 
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canp,  gli  ofiorì  non  li  abbagliano  come  non  li  abbaglia  le  sontuoso 
assise  di  generali^  prefetti,  principi  ed  imperatori  che  passano  spesso 
nelle  loro  vie  e  si- recano  a  visitare  la  città'  operaja.  Lavoratori 
infaticabili,  arditi,  eziandio  audaci,  ma  non  mài  temerari,  i  citta- 
dini di  Mulhouse  sono  d'indole  austera,  poco  incline  air  utopia, 
ma  entusiasta  allo  stato  latente,  e  capace,  senza  banchetti  e  senza 
discoi'si  inaugurativi ,  senza  cerimonie  publiche  e  senza  apparati 
militari,  di  attuare  semplicemente  deHe  grandi  idée.  Queste  idee 
rargpno  con  modeste  proporzioni ,  e  grandegginno  al  sole  ed  al- 
l'aria libera  e  non  nelle  serre  calde  delF amministrazione,  ove 
fruiscono  d*una  vitalità  sempre  precaria  come  quella  che  dipende 
dal  primo  colpo  di  vento  o  dal  capriccio  d'un  distributore  del 
publieo  bilancio,  d'un  dispensatore  de' favori  dello  Stato. 

A  lutto  dire  i  cittadini  di  Mulhoiise  rassomigliano  più  agli  In- 
glesi ed  a^li  Artiericanì  che  a  qualsiasi  altro  popolo.  Senza  dubio, 
noti  appena  compiuto  il  passaggio  settentrionale  delle  Alpi,  una  cor- 
rente attivissima  si  stabilirà  fra  la  v^^lle  del  Reno  eTItaiia.  Ciò 
posto,  Milano  non  (arderà  a  conoscere  T attività  di  Mulhouse  — 
pernio  industriale  della  valle  del  Reno  r~  un  po', meglio  di  quanto 
non  F  abbiano  fatta  conoscere  fino  ad  ora  le  locomotive  di  Andrea 
&oeehrm,  le  machine  tessili,  le  stoffe  stampate  e  tessute,  e  tanti 
articoli  di  cui  T  etichetta  parigina  viene  mentendo  Torigine.  Anche 
sotto  codesto  aspetto,  come  sotto  ogni  altro,  quanto  può  risvegliare; 
e  rieccitare  r  iniziativa  collettiva  dei  nostri  manifatturieri  rende 
un  v^ro  servigio  al  paese. 

Ing.  Ernesto  Staost» 
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Le  istituzioni  e  le  operazioni  del  credito  fondiario; 
note  deir  ing.  Felice  Fagoboli. 

Vuelle  istiluzionì,  che  i  governi  o  le  libere  associazioni  hanno 
creilo  in  varii  paesi  coi  nomi  di  Banche,  Società,  Stabilimenti  di 
credito  fondiario  ovvero  ipotecario,  hanno  per  iscopo  di  procu- 
rare ai  proprietarii  di  beni  immobili  i  capitali  che  loro  abbiso- 
gnano, stipulando  air  uopo  contralti  speciali.  Anche  in  questi  con- 
tratti, come  nei  mutui  ordinari,  si  costituisce  ipoteca,  ma  anzi 
tutto  ne  risulta  una  possibilità  e  facilità  di  mutuare  communc  a 
tutti,  proporzionale  ai  bisogni  del  paese  e  sotto  X  imparziaUtà  di 
uno  statuto  sociale;  poscia  il  richiesto  interesse  è  relativamente 
mite  ovvero  commisurato  *  nella  più  larga  estensione  col  rapporto 
che  passa  fra  la  quantità  delle  domande  e  quella  delle  offerte;  per 
ultimo  si  ollìene  il  vantaggio  di  affrancare  il  capitale  con  piccoli 
acconti  annui,  i  quali  si  pagano  insieme  cogli  interessi  e  spengono, 
il  debito  gradata menteMn  un  dato  numero  di  anni.  Si  deve  aggiun- 
gere che  il  capitale  sociale,  il  montante  delle  somme  da  concedere 
a  mutuo ,  non  è  formato  soltanto  coi  danari  versati  dagli  azionisti 
o  destinati  dai  fondatori,  ma  altresì  con  quelli  che  produce  il 
mercato  delle  lettere  od  obligazioni  che  diconsi  di  pegno  e  di  ipo- 
teca. Queste  lettere  o  cartelle  ipotecarie  sono,  e  devono  essere 
per  r  essenza  e  per  la  lealtà  dell* istituzione,  quasi  altrettanti  islro- 
nrenti  elementari  di  iscrizione  ipotecaria;  e  diciamo  elementari 
peroché  spezzano  i  crediti  ipotecarli  della  società  in  frazioni  di 
facile  smercio  ai  possessori  del  danaro,  e  pertanto  non  possono 
mai  tutte  insieme  soverchiare  i  crediti  stessi. 

Piuttosto  le  cartelle  rappresentano  nel  loro  insieme  il  preciso 
ammontare  di  questi  crediti,  e  lo  rappresentano  ad  ogni  epoca  per- 
chè ogni  anno  se  ne  estìngue  una  quantità  eguale  air  importo' 
collettivo  di  quegli  acconti  che  sono'  pagati,  insieme  cogli  interessi, 
dai  proprietarii  sovvenuti.  Codesto  appunto  è  il  mezzo  precipuo 
di  riuscita,  quello  che  fa  convergere  ali* allargamento  delle  opera- 
zioni sociali  ed  ali* incremento  della  possidenza  immobiliare,  non 
solo  i  più  ritrosi  capitali  del  paese,  ma  anche  quelli  stranieri,  che 
vengono  in  tal  guisa  ingegnosamente  allettati  e  come  attirati.  Le 
cartelle  ipotecarie  di  uno  stabilimento  ben  condotto  salgono  in  breve 


LB  ISTITUZIONI  E  LE    OPERAZIONI  DEL  CREDITO    FONDIARIO        433* 

nella  stima  del  poblico»  e  si  vendono  favorevolmente  nelle  piazze 
principali.  Né  ciò  induce  meraviglia,  perchè  le  cartelle  sono  obli» 
gazioni,  sono  titoli  frultiferi,  solidissimi,  redimibili.  Al  qual  propo- 
sito è  forse  inutile  aggiungere  che  le  cartelle  non  sono  biglietti  di 
banca  d  carta  monetata ,  come  erroneamente  fu  detto  da  taluno. 
Nessun  istituto  fondiario  fece  mai  uso  di  carta  monetata  di  emis- 
sione sua  propria;  le  cartelle  fondiarie  sono  un  diritto  a  pagamento 
non  un  pagamento  effettivo  come  la  banconota. 

Codeste  istituzioni  serbano  talora  la  facoltà  di  dare  al  proprie- 
tario sovvenuto  vuoi  delle  cartelle  vuoi  del  danaro  contante;  tal- 
volta conferiscono  il  diritto  al  proprietario  medesimo  di  volere 
runooTaltro  pagamento  e  di  sottrarsi  in  questa  guisa  agli  even- 
tuali scapiti  di  borsa;  tal  altra  esigono  che  egli  accetti  per  cosi 
dire  a  corso  forzato  le  cartelle  da  realizzarsi  a  suo  rischio  e  pe- 
ricolo sul  mercato  publico ,  e  si  limitano  a  cambiarle  con  moneta 
sonante  alla  pari  del  valore  nominale  soltanto  all'anno  della  ri-» 
spettiva  estinzione.  Su  di  che  giova  notare  fin  d*ora  che  le  ban- 
che, le  quali  procedono  di  tal  guisa,  ordinariamente  godono  di  pri- 
vilegio governativo  e  non  debbono  quindi  sostenere  la  concorrenza 
di  quelle  banche  die  danno  le  loro  sovvenzioni  col  vero  valsente 
al  corso  della  piazza:  perochèi  mutuatari  s'assoggettano  a  ricevere 
cartelle  in  luogo  di  danaro  eziandio  colla  certezza  di  rivenderle 
a  scapilo  soltanto  ladove  non  trovano  da  mutuare  a  migliori  patti 
e  soltanto  quando  le  necessità  patrimoniali  ve  li  astringe.  In  tal 
caso  chiaro  apparisce  che  lo  scapito  da  subirsi  nei  rivendere  la 
cartella  viene  ad  aumentare  la  gravità  dell*  interesse  annuo;  o,  ciò 
che  è  Io  stesso,  a  rendere  poco  meno  che  illusorio  il  vantato  be- 
neficio dell'istituzione. 

Né  giova  supporre  che  porgendo  quasi  corso  forzato  alle  cartelle 
ipotecarie  si  diffonda  vreppiù  questo  slromento  di  credito,  si  co-^ 
stringa  in  certa  guisa  il  publico  a  pregiare  le  cartelle,  si  promuova 
la  popolarità  dell'  istituzione  e  si  compensi  infine  il  mutuatario  dello 
scapito  che  può  ridondargli  dal  rivendere  le  cartelle  con  un  mag- 
giore corrispondente  beneficio  nel  caso  che  le  cartelle  si  vendano 
con  agio  al  di  sopra  del  valor  nominale.  Lo  stabilimento  galiziano, 
per  esempio,  imparte  le  sue  sovvenzioni  in  lettere  di  pegno  che 
sono  redimibili  entro  20  anni  e  fruttano  il  4  per  cento;  mentre 
r  annualità  imposta  ai  mutuatarii  non  supera  il  5  ed  essi  dopo 
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40  anni  sono  affrancati  interamente  della  loro  passività.  Tal  sisteiQa 
Iradolto  in  altri  termini  vuol  dire  che  i  mulualarii  pagano  Vi 
d' ammortizzazione  mediante  la  quale  in  4(T  anni  circa  il  capitale 
stesso  è  pienamente  redintf grato:  e  come  interesse  pagano  il  4  o 
il  9»  più  0  meno. B  norma  che  T  of)ÌDÌone  publico  è  inclidala  ad 
impiegare  iì  danaro  nelle  cartella,  che  si  vendono  all' 80  per  cento 
«d  anche  più,  secondo  consente  F  andamento  generale  degli  affari. 

Ma  in  quipste  istituzioni,  come  In  tutte  le  altre  volte  alla  pu* 
blica  prosperità,  ì  vantaggi  sono  del  tutto  illusori  qa^ndo  il  pri- 
vilegio «scinde  k  libera  concorrenza.  A  convincersene  basta  il  ve- 
dere che  le  società  governative  privilegiate,  e  che  danno  corso  più 
o  meno  forzato  ai  loro  titoli,  sono  bensi  quelle  che  scompartono  i  di* 
videndi  più  pingui  e  che  trattano  più  lautamente  i  funzionari! 
dei  lofo  consigli  di  direzione  e  di  amministrazione;  ma  tali  pingui 
dividendi  e  tali  lautezze  rappresentano  appunto  i  maggiori  vantaggi 
dei  quali  póteansi  gratificare  i  proprielarii  di  immobili  che  abbi- 
sognarono delle  sovvenzioni  sociali;  e  dei  quali  si  era  per  cosi  dire 
fa((/)  loro  promessa  col  solo  annunzio  dell'istituzione» 

Prima  di' viepiù  addentrarci  nel  vivo  dell'argomento  importa 
allresl  dichiarare  che  le  banche  di  eredità  fondiario  sono  affatto 
differenti  da  quelle  dette  di  credito  agricolo  od  agrariOi  Basti  il 
dire  che  la  condizione  della  ipoteca,  vitale  per  le  prime ,  è  strar 
nicra  del  tutto  alle  seconde. 

Le  banche  di  credito  agricolo  fanno  sovvenzioni  nofi  al  proprie- 
tario della  terrH  sibbene  a  chi  la  coltiva,  ciò  cbe  forma  appunto 
il  loro  mèrito  particolare.  I  titoli  di  credilo  di  queste  banche  non 
sono  che  fiduciarii  ;  le  stesse  banche  rassomigliano  di  più  per 
questo  alle  banche  di  credilo  commerciale  (1). 

(1)  Fra  le  banche  di  credito  agricolo  ecco  un  esempio  recentemente  aonan- 
ciato  dal  giornali:  cav.  Leone  Carpi,  geom.  Vin.  Bellaoa,  cav.  Luigi  Giudice, 
mar.  Vin.  Ven^eslao  Massimino»  baneb.  Aless.  MaWano,  cav.  prof.  Giusto  Em- 
manueie  Garelli,  cav.  Giov.  Cagnasai,  conte  Luigi  Francbi,  cav..  Vin.  Rossi. 

Capitale  ■  sociale  5  miUloni  divisi  in  dieci   serie  d'azioni  con  fondo  L.  S50. 

Prima  serie  sufflciènie  a  eosUlulre  la  società  L.  500.  060.  00. 

Operazioni  (art.  1  %  slat.  soc,). 
a)  Itiorvere  in  deposito  produtti  agrlcnli  greggi  e  manufatti  di  meno  dif- 
ncìie  coQservailooe,  rilasciando  ai  deponenti  cerliAcati  di  depos.  girab.   anche 
divisi  in  più  titoli  ;  .  ' 

'b)  Fare  pei  generi  depositali  per  commissione  anticipazione  dalla  mela  ai 
^ue  tenti  del  loro  valore  con  annotazione  analoga  sai  relativi  certillcati  di  de- 
posito contro  pagherò  a  scadenza  entro  quattro  mesi  ; 
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Quali  sieno  gli  istituti  propriaménte  detti  .rfi  credilo  fondiario. 

Le  assoeiazioDi  dì  credila  .fondiapiq  ponna  dislingaer^i  in  duc^ 
specie.  V  VLUSi  è  quella,  costituita  da  prestatori  i  quali  raccolto,  per 
via  di  azioni,  un  peculio,  che  dieesi  capitale. iniziale^  lo  distribuì* 
scono  in  tanti  prestili  sopfa  buone  garanzie  ipotecarie^  ne  pallui- 
seono  in.  uno  eoli*  interesse  TanAuo  acconto  di  ammortizzazione^  e 
suddividono  in  appresso  in  tante  cartelle  fruttifere  di  limitato  va-» 
lore  la  somma  mutuata  onde  procacciarsi  di  nuovo  del  denaro  e 
rinovare  consimili  sovvenzioni.  L'altra  specie  è  la  più  onlica^  la 
fìglia  primogenita  del  bisogno,  quelle^  formata  dai  uiutuatarli ,  dai 
debitori,  i  quali  «  ij^vece  dei  propri  capitali  ,  mettono  insieme 
le  propri^  passività  ipotecarie,  e  dopo  averle  similmente  sud- 
divise in  tante  obligazioni  o  cartelle  guarentite  da  tutti  i  loro  beni 
stabili  già  vincolali,  le  offrono  sul  mercato,  le  scambiano  con  danaro 

e)  Vendere    per  conto  di  deponenti  quàlsia^si  specie  di    prodatU  all'asta 
poblica  od  a  lidtazlDne  privata»  a  acelta  del  nnedesimi; 
.    .  dj  Ricevere  somma  ày  danaro  in  dep.  verao  corrisp.  d' interesse  graduato 
secondo  il  termine  ed  il  modo  della  resiUozione; 

e)  Rilasciare  sul  depositi  di  danaro  apoche  di  credito,  a  guisa  dei  chè- 
que! inglesi,  prodvreRU'ioleressi  «d  esigibili  a  vista  od  a  termini; 

fj  Blcevere  in. deposito  oggetti  preziosi,  titoli  di  pub.  rend.  ed  azioni 
industriali  per  fare  su  di  essi  anticipazioni  giusta  le  deterin.  seltiinaDall  del 
consigito  d*  ammiolstraztone. 

g)  Fare  11. servizio  di  cassa,  riscossioni  e  pagamenti  per  conto  dei  com- 
mittenti e  specialmente  del  proprietari,  degli  affittuari',  degli  agrlculturì  ;  ■ 

h)  Aprire  crediti  e  conti  correoU  alV  agtlcultura  ed  alle  Uidusirie  affloi 
sopra  ipoteche  ed  altre  solide  garanzie  accettate' dal  cons.  d*  amministrazione» 
il  quale  potrà  anche  ammettere  credili  allo  scoperto  Qno  a  concorrenza  dt 
L.  1000.00  verso  degli  agricoltori  che  giudicherà  meritevoli  di  fiducia;; 

i)  Acquistare  erediti  privilegiati  od  ipotecarli  e  procurare  cod  ogni  mezzo 
migliore  capitali  ali*  agricultura  ed  alle  industrie  affini  ; 

l)  Imprestare  sopra  idonea  Ipoteca  agJl  agficaltori  aiK^e  '  con  restitotloni 
graduate  sotto  forma  di  ammortimento,  ritirando  eziandio,  quando  ciò  si  possa 
fare  per  legge,  cedole  ipotecarie  girabili; 

ivi)  Cercare  e  negoztaire  a  fronte  delle  sudd.  oper.  tttoU  speciali  sotto  U 
regima  del  diritto  commane; 

.nj  Dare  e  ricevere  all'  incarico  ed  allo  sconto  elTelti  cambiari,  ammettere 
allo  sjonto  effetti  cambiari  a  due  0  più  firme  a  termine  fisso,  e  con  grad. 
estinzione  ; 

o)  Assumersi  il  pagam.  delle  pub.  irop.  a  favore  del  proprietario  o  del 
flttaìuoli  con  quelle  garanzie  che  saranno  accettale  dal  cons.  di  amministrazione; 

p)  Scontare  ai  proprietari  le  mercedi  d'affitto  e  cosi  pagarle  per  conto, 
degli  affittuari,  eon  subeùtrate  nei  diritti  dei  proprietari  o  con  altre  solide 
garanzie,  accettale  dal  cons.  di  amministrazione, 

q)  Concorrere  a  publlei  appalti  di  predata  agriiali. 
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sonante,  che  serve  ad  estinguere  ì  debili  anteriori  di  una  scadenza 
ÌDCOmmoda  od  imminènte,  ed  ottengono  cosi  di  poter  gradatamente  ap- 
purare il  rispettivo  patrimonio  immobiliare  dalie  passività  ereditale 
od  assunte  per  le  necessarie  riduzioni  od  opportune  migliorie  rurali. 

Oltre  codeste  associazioni,  che  vanno  le  une  dalle  altre  di- 
stinte, provedono  in  alcuni  paesi  ai  bisogni  ^el  credilo  fondiario , 
degli  stabilimenti  governativi,  che  per  fermo  ponno  solo  invocarsi 
in  via  eccezionale  e  che,  in  ogni  caso,  debbono  divenire  non  osta- 
colo, ma  impulso  alle  libere  associazioni.  Tali  istituti  non'ponno 
essere  suggeriti  all'  Italia ,  perchè  in  primo  luogo  il  nostro  paese 
mostrasi,  fortunatamente,  alieno  dei  confondere  la  gestione  dei  pu- 
blic! affari,  gestione  tutta  morale  e  scevra  da  ogni  considerazione 
di  interesse,  cogli  accorgimenti  della  speculazione  e  coi  listini  di 
borsa;  e  perché  in  secondo  luogo  lo  Slato  deve  conlrarre  i  propri 
prestiti  ad  un  interesse  si  gravoso  che  contraendo  prestili  anche 
pei  privati  renderebbe  loro  un  triste  servigio. 

Alla  distinzione  teorica,  che  ebbimo  or  ora  a  stabilire,  non  è 
superfluo  aggiungere  la  pratica  enumerazione  delle  più  note  isti- 
tuzioni di  credito  fondiario.  Appartengono  alla  prima  specie,  che 
è  quella  delle  associazioni  o  dei  consorzi!  di  prestatori  :  lo  stabili- 
mento delle  rendite  di  Assia-Darmstadt  (1850);  la  banca  ipotecaria 
di  Monaco  (i855);  la  cassa  dei  proprietarii  e  delle  ipoteche  di 
Bruxelles  (i835);  la  cassa  di  credilo  del  ducato  dì  Nassau  (i840); 
la  cassa  ipotecaria  di  Berna  (1840);  la  cassa  ipotecaria  di  Ba- 
silea campagna  (i849);  il  credito  fondiario  di  Parigi  (f852);  la 
sezione  pel  credito  ipotecario  della  privilegiata  banca  austriaca  in 
Vienna  (1856). 

Fra  le  associazioni  della  seconda  sorta,  quelle  di  mutuatari!  o 
debitori,  più  antiche  ma  ora  meno  usilate,  ponno  annoverarsi:  Io 
stabilimento  di  Zelle  nel  Luneburgo  (1790);  F  istituto  di  credito 
fondiario  del  Mekiemburgo  (1818);  la  banca  russa  (1818);  la 
cassa  di  credito  in  Brema  (1826);  1*  unione  di  credito  pei  paesi 
ereditari!  della  Sassonia  (1844);  la  cassa  di  credito  di  Amburgo 
(1845);  la  cassa  di  credito  fondiario  in  Danimarca  (1850);  la 
società  di  credito  territoriale  del  regno  di  Polonia;  T istituto  di 
credito  di  Galizia  (1841). 

Questa  sola  enumerazione,  la  quale  non  è,  come  è  facile  ima- 
glnare,  appieno  completa,  attcsta  il  rapido  estendersi  dell'istituzione 
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in  tulli  gii  Stali,  ed  è  per  sé  sola  la  più  eloquente  riprova  dei 
Tatitaggi  che  «catariscono  da  questa  maniera  di.  credko»  E  inutlte 
pertanto  ripelcre  che  ì  proprietarj  di  terrea  bisognosi  di  danaro , 
mercè  siffatte,  fondazioni  ottengono,  il  denaro  medesimo  ^ente  da 
sensarie  per  solilo  ingordissime^  con  interesse  conveniente,  senza 
tema  di  ricfiieste  improvvise  di  affrancaziono,  anzi  coir  agevolezza 
di  sconiare  il  debito  a  piccole  rate.  Non  vuoisi  asserire  con  ciò  che 
il  credito  fondiario  valgo  a  distruggere  anche  lentamente  la  somma 
dei  debiti  ipotecari  :  eome  andrebbe  lontànio  dal  vero  chi  asserisse 
che  simili  debiti  rappresentano  altrettanti  miglioramenti  agricoli  dai 
quali  proviene  ta]  aumento  di  reddito  da  porgere  mezzo  efficace 
ad  .una  lenta  ammortizzazione.  Ma  si  può  affermare  con  sicurézza 
che  ovunque  si  applica  lealmente  e  larghissimamente  il  credito  fon- 
diario,  la  somma  delle  iscrizioni  ipotecarie  si  mantiene  entro  il  li- 
mite consentito  da  una  buona  economia  nazionale,  <;he  le  ditte 
di'bitrici  si  mutano  più. spesso;  ciò  che  indica  da  un  lato  Ì*estin- 
zione  graduale  di  alcuni  debiti,  e  dall' altro  la  indispensabile  for- 
mazione di  nuovi  per  divisioni  di  famiglia  ed  anche  per  agricole 
riduziooi.     '  ' 

Dair altro  canto  i  prestatori  di  danaro,  e  tali  sono  i  posses- 
soli  delle  cartelle,  stante  la  mediazione  dei  rappresentanti,  trovano 
sicurezza  maggiore  nel  pagamento  dei  frutti  a  cura  della  cassa  so* 
ciale; sollievo  da  ogni  briga  e  da  ogni  dispendio  di  contestazione; 
indubitato  rimborso  del  capitale  iadiminuito,  air  estinzione  delle 
cartelle,  ed  anche,  in  un*  epoca  qualunque  accettandone  il  valore  dt 
borsa. 

Che  se,. inalzandosi  al  disopra  degli  interessi  degli  individui, 
prendiamo  a  considerare  i  beni  generali  dibl  paese  e  la  ancora  più 
elevata  ques.tione  dell' equità. e  di  un  più  uniforme  riparto  dei  be- 
neficj  del  capitale,  tosto  apparisce  che  il  credito  fondiario  rialza  il 
valore  dei  beni  slabili;  giova  la  mobilizzazione  e  distribuzione  del 
danaro;  modera  l'usura;  crea  colle  lettere  di  pegno  o  cartelle  ipo- 
tecarie un  liuovo  mezzo  di  cambio  molto  apprezzato  e  nei  mo* 
menti  di  crisi  eziandio  preferito;  procura  aH'agricuitura  i  capitali 
che  le  abbisognano  ed  a  quelle  speciali  co^lzioni  che  le  sono  più 
proprie» 

Però  a  rendere  più  noti  e  più  sicuri  i  vantaggi  dell' istituzione, 
importa  investigarne  l'essenza  e  riandarne  intimamente  la^toria; 
Polii.  Yol.  xxvi.  10 
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opera  che  non  è  ancora  superflua  ad  onta  delle  motte  pobUica- 
zioni  in  proposito  e  dell'assidua  esploraiione  del  giornalismo.  E 
siccome  ogni  liberlà  cela  sempre  un  abuso»  come  ad  ogni  verità 
fa  riscontro  un  soGsma ,  importa  strettamente  distinguere  gli  isti- 
tuti di  questo  genere  informati  ai  ?eri  e  sodi  prineiplì  ddla  scìensa 
da  quelli  viziati  e  riprovevoli,  che  servono  a  procacciare  U  rapido 
arricchimento  di  pochi  anziché  il  sollievo  del  maggior  numero. 

M- 

Quale  è  l*  intima  essenza  di  tali  istituti 
e  come  indubitato  ne  è  il  successo. 

É  noto  ad  ognuno  che  il  credito  fondiario  Tenne  primamente 
istituito  a  ristoro  della  combattuta  Slesia  ed  a  vanto  di  Federico» 
non  meno  egregio  statista  che  valoroso  capitano.  Prendendo  le 
mosse  da  quel  primo  e  luminoso  esempio»  agevolissimo  riesce  il 
comprendere  T  essenza  di  tali  istituti»  la  loro  consentaneità  col  pro- 
gresso economico  di  un  dato  paese,  i  mezzi  di  successo,  le  ragioni 
di  riuscita. 

Le  sorti  della  Slesia  d'allora  avverarono  anche  nel  campo  della 
vita  economica  il  notissimo  adagio  che  gli  estremi  si  toccano.  Dopo 
lo  guerra  dei  sette  anni  quel  paese  era  divenuto  il  teatro  della 
pi)k  spaventosa  miseria.  La  proprietà  fondiaria ,  fonte  precipua  ^ 
quasi  unica,  di  reddito,  era  oppressa  dai  debiti,  sicché  a  mala  pena 
mutuavasi  ancora  qualche  somma  ad  interesse  esageratissimo.  La 
Slesia  si  trovava  insomma  in  quello  stato  in  cui  sarebbe  discesa 
infallibilmente  la  Valfellina,  se  a  tempo  non  le  recava  sollievo  la. 
patria  nostra  risorta. 

Un  negoziante  di  Berlfho,  uno  di  quegli  uomini  che  studiano  la 
economia  publica  più  presto  np^li  affari  che  sui  libri,  come  l'ope- 
raio dell'ofiBcina  rispetto  al  dotto  di  mecanica  razionale,  e  che  dai 
mille  casi  quotidiani  traggono  spesso  delle  stupende  verità,  feconde  di 
felicissime  applicazioni,  salvò  la  Slesia.  Volfango  fiuhrìng  vide  che 
esaurito  ogni  credito  individuale  bisognava  sostituirvi  la  solidarietà 
collettiva.  Egli  si  volse  dapprima  ai  debitori  e  disse:  <  Formate  una 
sola  ditta,  affine  di  ispirare  maggior  fiducia  >;  ciò  ottenuto  si 
volse  ai  creditori  e  disse  loro:  e  Date  tempo  e  sarete  sodisfatti 
sotto  la  fede»  non  solo  di  tutti  i  debitori  insolidati,  ma  di  quelli 
eziandio  che  si  incaricano  di  rappresentarli  ».  Egli  pertanto  formò 
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un'associazione  di  possidenti  routualarj  offerenti  in  pegno  talli  i 
loro  beni  etnnulali  insieme;  ctò  fatto,  ed  ottenuto  un  sussidio  dal 
re  per  riopianto  sociale,  immediatamente  t' interesse- annuo  fu 
meno  esagerato  ed  a  poco  a  poco  si  rimise  a  livello  degli  altri 
froui  anche  in  Islesia«  Di  questa  guisa  i  creditori  concedevano  di- 
latòne  non  pMi  ai  singoli  possidenti,  più  o  meno  oberati,  ma  ad 
Una  assoeiacione  intera,  la. cui  rappresentanza  era  impegnata  a  pa- 
gare gli  interessi  puntualmente  ed  inoltre  a  rimborsare  i  capitali 
quando  fossero  scaduti.  A  quest'  ultima  bisogna  quelli  che  rappre- 
sentavano il  consorzio  provìdero  dapprima  cercando  nei  paesi  vi- 
cini prestatori  nuovi  da  surrogare  ai  vecchi;  ed  inseguito  più  e(E- 
cacemente  ancora  colF  esigere  dai  debitori  annualmente  una  piccola 
somma  oltre  Y  interesse,  la  quale  serviva  appunto  come  frazione  di 
rimborso  avvero  serviva  alla  graduale  ammortizzazione  del  debito. 
La  fondazione  del  negoziante  berlinese  venne  poi  migliorata  e 
costituita  Jformahnente  dal  ministro  di  giustizia  barone  Cramer,  con 
sede  centrale  in  Breslavia,  il  io  luglio  i770;  ampliata  dal  successore 
ministro  Struensée  nel  1776;  per  ultimo  perfezionata  col  graduale 
ammortimento  da  Giorgio  III  re  dell' Annover  e  delia  Gran  Bre- 
tagna nel  i790.  La  creazione  di  Buhring  non  era  una  banca;  e  nem- 
meno una  associazione  di  prestatori;  ma  piuttosto  una  roppresen- 
tanza  di  tutti  i  debitori,  i  quali  vennero  in  questa  guisa  ad  essere 
costituiti  in  società  quasi  senza  loro  saputa  e  con  loro  immenso 
vantaggio.  Tale  rappresentanza  servi  da  intermediaria  fra  i  debi- 
tori medesimi  proprietari  della  terra  ed  i  prestatori  proprietari  dei 
capitali.  Garantendo  ai  secondi  un  controllo  efficace  sui  beni  dei 
primi,  essa  si  faceva  depositaria  dei  titoli  dei  vecchi  contratti,  i 
quali  erano,  com'è  facile  a  supporsi,  di  varia  scadenza,  di  vario 
am^iontare  ed  eziandio  di  varia  condizione.  Ed  emetteva  in  sosti- 
tuzione dei  titoli  nuovi  in  certa  guisa  e  sociali,  uniformi  nell'am- 
montare, neir  interesse  ed  anche  nella  scadenza  di  rimborso  accon- 
ciamente distribuita  all'uopo.  Tale  rappresentanza  infine  percepiva 
gli  interessi  per  rimetterli  puntualmente  ai  prestatori,  e  di  più 
riuniva  tutte  le  porzioni  di  capitale  che  le  veniva  fatto  di  esigere, 
e  se  ne  serviva  per  estinguere  un  certo  numero  dei  nuovi  titoli. 
Quando  avveniva  che  i  debitori  mancavano  di  puntualità,  mentre 
essa  della  puntoaliià  s'era  fatto  un  obligo  e  una  forza,  imponeva 
congrue  multe  e  provocava  più  lardi  le  espropriazioni,  assistila 
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Ib  eiò  dallo  Stalo,  il  quale  pure  le  sommimstrava  i  fondi  per  le 
inevilabili  auUcìpazioni. 

1  nuovi  titoli  di  debito,  che  dir  si  dorrebbero  sociali  per  dis^in-- 
guerli  dalle  carte  private,  delle  quali  pur  troppo  riboectii»  i  pn-* 
biici  archivi  (I),  dopo  i  fniglioramenli  in  appresso  iiUrodotii  diveo- 
nero  le  cosi  dette  lettere  di  pegno  fpfand-briefej,  cartelle  ipoteca- 
rie 0  fondiarie  come  oggi  si  chiamano,  ciascuna  delie  quali  lia  il 
valore  nominale  e  reale  di  una  somma  che  sì  può  faoilnseBte<tr<H 
vare  nel  più  modesto  peculio»  La  rappresentanza  sociale  poF,  come 
di  leggieri  ognuno  può  imaginare,  non  incontra  difficoltà  a  vendere 
queste  cartelle  talvolta  con  un  piccolo  ribasso,  più  spesso  al  pari 
e  non  di  rado  anche  con  rialzo,  prima  di  tutto  nel  paese  ove- 
esisie  r istituzione,  poi  fuori. 

Ma  a  meglio  riconoscere  che  non  può  tornare  diffieilissima  tro- 
vare compratori  delle  cartelle,  gioverà  aiutarci  con  uh* osserva- 
zione, generale,  e  studiare  la  legge  che  si  manifesta  nelle  vicisskudinl 
dei  titoli  di  credito.  Fra  tutti  i  eollocamentì.  che  si  presentano ,  il 
capitale  presceglie  quello  che  dà  un  titolo  sicuro  con  puntuale  pa- 
gamento deir interesse,  con  facile  vendita  del  titolo  ed  immune  da 
perdite,  per  ricuperare  in  caso  di  urgenza  economica  gran  parte o 
tuttp  il  credito  in  ogni  giorna  dell'anno.  Questi  vantaggi,  nessuno 
lo  igiìora,  vengono  spesso  preferiti  dai  capitalisti  al  vantaggio  di  un 
frutto  più  elevalo  come  ne  abbiamo  T  esempio  quotidiano  altresì 
nel  nostro  paese. 

Le  nostre  casse  di  risparmio  pagano  solo  un  frullo  del  h  per 
cento,  ma,  ogni  qual  volta  si  voglia^  restituisce  indubitatamente  il  ca- 
pitale  depositato.  Il  collocamento  ipotecario  ci  de  il  ^  per  cento  e 
ci  fissa  un* epoca  di  rimborso;  ma  alla  puntualità  venuta  meno  in 
questi  anni  per  le  ostinate  disgrazie  agricole  sobito  corrispose 
la  crescente  scarsezza  di  tali  eolloc^imcnti.  I  vaglia  o  pagherò,  il 
conto  corrente  fra  le  ditte  che  meglio  sì  stimano  a  vicenda ,  la 
cambiale  privilegiata  di  una  procedura  sommaria  e  vieppiù  gua- 
rentita dalia  girata  die  obliga  tutti  in  solido  quelli  che  si  tras- 

(1)  La  Lombardia  dicesi  gravata  di  600  millioni  di  iscmìonì  ipotecarie,  il 
solo  Bresciano  di  150  miltiuni.  Parimenti  si  fa  salire  a  4  maliardi  e  tin 
qnarto  il  cumulo  delle  iscrizioni  Ipotecarle  esislcnii  nei  divèrsi  ufllcii  del  regn» 
d'Italia.  In  25  miliiardi  si  compula  il  valore  venale  di  tutta  la  proprietà  fop- 
diaria,  che  abbraccia  SS  mfllloni  di  etUirl,  divisa  fra  quattro  fnilliODi  di  dltte^ 
sopra  SS  millioni  di  abitanti. 
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mettoDO  la  scrrUa  obligazione,  non  fruttano  meno  ordinariamente 
dd  6  per  cento,  perchè  sono  reputati  inferióri,  nel  riguardo  della 
siettreEca  del  rimborso,  al  titolo  in  cui  si  cosFiluisce  un  apposito 
pegno,  la  appresso- vengono  le  azioni  sociali,  il  cui  rimborso  effet- 
ttfjo  dipende  dal  successo  della  speculazione  alla  quale  sono  desti- 
nale e  nei  frattèmpo  sono  soggette  a  tutte  l6  quotidiane  apprc- 
.^iazioni  dell'opinione  publica.  Parimenti  i  consolidati  dei  vari  go- 
vénii,  dei  quali  non  è  stabilita  alcuna  epoca  pel  rimborso  e  'che 
all'uopo  "ti  possono  realizzare  solo  assoggettandosi  alle  variazioni 
di  borsa,  sono  quelli  da  cui  si  tuoi  trarre  un  maggior  interesse: 
pure  distinguendo  Sion  giusta  preferenza  il  consolidato  nazionale. e 
per  maggiore  atlaccamento  e  per  rutilila  di  adoperarlo  come  de- 
posilooeile  varie  occorrenze  giudiziarie,  amministrative  e  baflcarìe. 

Pare  dunque  ohe  non  si  possa  mederò  alcun  dubio  sulla  ten- 
denza 'generale  degli  abbienti  a  collocare  preferìbilmente  I  loro  ca- 
pitali in  quei  titoli  che  sono  sodati  da  pegno ,  il  quale  ha  quasi 
F effetto  del  rimborso  già  eseguilo. 

Per  ecrto  negli  appripzzomenti  del  varii  titoli  di  credilo  ha  la  sua 
parte  anche^  la 'gara  della  speculazione.  Tal  parte  però  ò  molto 
•inen0  considerabile  d^  quanto  si  imaginerebbe  a  prima  giunta.  La 
somma  totale  dei  capitali  di  un  paese  può  con  un  brioso  scrit- 
tore paragonarsi  al  mare;  il  venlo  della  speculazione  agita  forte- 
mente i  capitali,  ma  quelli  soltanto  ehe  sono  alla  superficie. 

La  gara  della  speculazione,  il  cosi  detto  giuoco  di  borsa  appi- 
gFiasi  ai  fondi  public!,  alle  azioni  industriali,  di  preferenza  ai  ti- 
.  toli  dei  qnali  è  lontanissima  V  affrancazione.  Per  verità  la  sicurezza 
dei  collocamento  esiste  anche  nei  fondi  public! ,  ma  non  in  una 
misura  completa,  perchè  i  fondi  publici  di  rado  sono  redimibili;  in 
caso  che  io  sieno,  il  -termine  è  lontano  e  perciò  soggiaciond  agli 
aVveAimenti  politici  ed  agli  artlfizj  dogli  speculatori:  subiscono  oscil- 
lazioni dulie  quali  traggono  bensì  profitto  i  pochi,  ma  di  cui  non 
di  rado  rimangono  vittima  i  molti,  die  soltanto  vogliono  mettere  a 
Trotto  conveniente  i  propri  capitali  fino  a  tanto  non  siano  astretti  a 
disporne  in  modo  diverso.  Una  notizia  abilmiente  inventata  o  ag- 
gravata e  diffusa. da. uno  speculatore  di  ribasso,  fa  venir  meno  il 
calore  del  titoli  forse  nel  momento  che  molti  capitalisti  tranquilli 
^veaoo  bisogno  di  realizzare.  Di  qui  venne  appunto  che  di  fronte 
ai  eonsolidati  governatiri  i  valori  delle  strade  ferrate  crebbero  di 
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iDaportanza*  H  motivo  è 'chiaro:  le  strade  ferrate  sono  quelle  grandi 
op^re  che  entrano  nelle  viste  dell'  universale^  ii  cui  sueéesso  ifnehe 
finanziario  è  accerlalo  dalle  garanzie  governative  e  sulle  quali 
poca  influenza  ponno  esercitare  le  notizie  politiche,  poiché  le  popo- 
.  lezioni  faranno  sempre  qualunque  sacrificio  piuttosto  che  pordere 
il  materiale  tornaconto  dei  trasporti  ferroviarii.  Sopra  ì  valori  ddle 
strade  ferrate,  assai  più  miti  conseguenlenoente  riescono  te  ossil- 
lazioni  del  mercato.  Si  avverta  che  tali  considerazioni  si  riferiscono 
piuttosto  alle  oblignziqni,  le  quali  rappresentano,  spezzato  in  pic- 
cole frazioni ,  tutte  eguali  fra  loro ,  ii  debito  fruttifero  dalle  so- 
cietà intraprenditrici  assunto  per  effettuare  i  lavori,  e  per  le  quali 
è  data  in  pegno  l'entità  totale  dei  lavori  stessè.  Fra  le  azioni  per- 
tanto e  le  obligazioni  di  una  qualsivoglia  intrapresa  induatriare, 
commerciale,  bancaria  è  rilevantissima  la  differenza:  le  prime  si 
rimborsano  solo  nel  caso  della  liquidazione  dell'impresa  e  danno 
diritto,  non  già  ad  un  determinato  interesse,  sibbene  ad  un  annuo 
dividendo  variabile  col  successo  della  medesima;  le  seconde  frut- 
tano interesse  annuo  e  devono  essere  rimborsate  ratealamcnte  o 
per  estrazione  a  sorte  entro  un'epoca  determinata.  Ed  in  caso  ap- 
punto di  liquidazione  primamente  devono  esser  saldate  le  oblign* 
zioni  per  distribuire  poi  il  residuo  ai  possessori  delle  azioni*  Le 
obligazioni  adunque  sono  una  prima  ipoteca  sulle  ferrovie  ed  è 
per  questo  che  si  reputano  un  splido  impiego;  ed  avverasi  cosi, 
anche  rispetto  ai  titoli  industriali ,' il  bisticcio  di  uno  scherzoso 
publicista  :  //  vero  credilo  riposare  sulle  ipoteche  non  sulle  ipo- 
tetiche promesse.  Cna  strada  ferrata  insomma,  per  quanti  disastri 
la  possano  colpire,  si  riputerà  sempre  equivalere  all'ammontare 
delle  obligazioni,  se  nei  tempi  ordinari  anche  i  possesso! i  delle 
azioni  ne  traggono  convenevoli  dividendi. 

Ma,  riconducendoci  ora  al  nostro  tema,  ovvi  un  pegno  di  gran 
lunga  superiore  e  preferibile,  e  questo  pegno  è  la  terra  ;  il  suolo  tras- 
formato dalla  mano  dell'uomo;  il  campo  che  ci  nutrisce;  la  mi- 
niera onde  si  traggono  i  materiali  di  prima  necessità  per  l'esistenza 
nostra  giornaliera;  la  fonte  prima  di  tutti  i  capitali;  la  base  ddt 
medesimi  prediletta  per  venirvisi  a  collocare  al  sicuro  a  siidarvi  le 
incertezze  dell'  avvenire.  Fino  da  quando  fu  costituita  la  proprietà 
immobiliare ,  la  terra  divenne  il  pegno  più  ricercalo  e  più  gra- 
dito. Certamente  ciò  non  poteva  accadere  prima  dei  giorno  in  cui^ 
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«Ma  fossero  spezzati  quei  vincoli  che  uo  più  eqao  criterio  intorno 
.al  bene  publico  ed  al  bene  privato  fecero  riconoscere  meglio  alti  a 
.seeman^il  valore  delle  terre  che  non  ad  aumentarlo. Dopo  Tabolìzione 
di  ogni  regime  feudale  e  dei  fedecomessi  altro  non  resta  a  desi- 
derare fuorché  i  sistemi  tavolari  di  descrizione,  con  maggiore  sem- 
pliGcazione  e  precisione  neir  accertare  i  passaggi  e  le*  condizioni 
-più  0  meno  onerose  della  proprietà  (1). 

(1)  Non  ò  faori  di  proposito  U  dire  qualche  parola  del  sislema  tavoiaro  u 
•  ploiiosto  del  migliora  meo  li  saggeriti  per  un'  organizzazione  degli  uffici  censuarif 
ed  ipolerarii  più  in  accordo  cogli  interessi  di  quelli  che  sono  proprietari!  ed 
Insieme  di  quelli  che  aspirano  a  divenirlo;  di  quelli  che  hanno  accettato  la 
(erra  ìa  pegno  od  io  ipoteca  e  di  quelli  che  devono  essere  surrogati  in  tale 
diritto. 

Gli  uffici  censuarii  sono  i  depositari  del  catasto  prediale,  che  onora  parti- 
colanoente  gli  aooall  amministrativi  della  Lombardia,  e  che  primamente  fu 
attui^to  nel  territorio  dell'antico  ducato  di  Milano,  con  editto  19  novembre 
Ì76Ó  della  imperatrice  Maria  Teresa.  Quel  catasto  fu  illustrato  nel  ISSa  da 
Inalale  Gotta  Morandini  eoo  dìlTuso  e  particolareggiato  encomio,  ed  inlilolata 
il  regolo  dei  censimenti.  Difatti  esso  mette  in  evidenza  ogni  minimo  appez- 
zamento di  terreno  e  di  fabricalo.  sia  topograficamente  mediante  la  mappa,  sia 
relativamente  all'estensione  e  valore  censuario  mediante  il  catasto,  sia  final- 
meate  neir  iotesiaziooe  delle  singole  ditte  poaseditrici  mediante  il  libro  delle 
partite.  Sulle  basi  poi  dei  catasto  milanese,  p^r  decreto  del  regno  italico  nel 
'  1808,  si  intraprese  11  censimento  delle  Provincie  già  appartenenti  alla  repubiica 
veneta:  e  l'esUmo  rispetto  ai  terreni  venne  basato  sullo  stato  di  cultivazione 
dei  i8i7  e  sui  prezzi  che  si  verificarono  negli- anni  1823,  ISlifr,  18S5;  i 
fabricaii  furono  valutati  nello  stato  di  costruzione,  in  cui  erano  nel  Ì8i8.  Fuvvl 
differenza  soltanto  nella  formola  ullima  deli'appreziazione;  perchè  ottenuta  la 
rendila  dei  terreni  e  dei  caseggiati,  si  ommise  di  capitalirzarla  come  si  era 
fatto  nel  catasto  milanese  e  si  fissarono  perciò  le  lire  di  Réìidifa  censwiria 
in  luogo  degli  Scudi  d*é$Umo,  Cosi  nella  perequazione  lombardo-veneta,  de- 
cretala nel  1835,  alle  Provincie  ex  venete  fa  attribuita  la  rendita  di  62  mil- 
lioni  di  lire  austriache;  ed  a  quelle  dell'ex  ducato  di  Milano  e  delTex  ducato 
di  Mantova,  che  già  avevano  in  tutto  un  estimo  di  95  millloni  di  scudi  mila- 
nesi^ (u  attribuita  la  rendila  di  70  millioni  di  lire:  onde  in  tutte  insieme  lo 
Provincie  la  rendita  immobiliare  fu  censita  di  129  millioni  di  lire. 

Senra  dilungarci  più  oltre  a  parlar»  delie  lustrazioni  decennali,  delle  visite, 
delle  reitiAche,  delle  correzioni  e  degli  atti  di  traslato,  onde  il  catasto  si  man- 
tiene sempre  pienamente  conforme  all'attualità,  è  nostro  compito  piuttosto 
avvertire  che  gli  uffici  eensoarli  furono  rivolti  sinora,  bensì  ad  agevolare  la 
riacossioiie  del  tributi,  ma  non  a  determinare  i  diritti  dei  cittadini.  Anche  1 
conservatorati  ipotecarii  onorano  il  regime  nostro  amministrativo,  ma  tutti 
confessano  che  l  medesimi  funzionerebbero  assai  più  utilmente  se  fossero  col- 
legati cogli  uffici  del  censinaento.  Ed  invero  dà  parecchi  anni  si  propongono 
riforme  con  silTalto  intendimento,  acciocché  sia  reso  evitlente  ed  incontestabile 
il  trasferimento  degli  immobili  e  degli  oneri  relativi.  E  fu  chiesta  altresì  for« 
mafanasie  r  iDtfodozioae  del  aiaiema  tavolare  usato  nel  cantone  di  Ginevra , 
ntì  Wirtemberg  e  fors'anco  in  altri  paesi  della  Germania.  Ma  si  oppone  non 
essere  appllcabUe  con  vera  utilità  II  sistema  tavolare  là  dove  U  possesso,  non 
che  diviso  e-aoddUriao,  è  trtmatato  aUresànequeatemente.  Noi  pure,  che  ab- 
itiamo csamioatl  i  registri  gUK^vrlnl,  abbiamo  veduto  quanto  il  movimento  delle 
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Ma  se  il  presUto  consegnato  alla  terra. offre  sicurezza  di  ricor. 
perazione  non  può  prefiggersi  un  termine  alla  scadenza  dei  'rim« 
borsò.  Clóne  trae  a  considerare  l'essenziale  destinazione éel capi-, 
tale  allorché  viene  versato  nella  (erra  per  migliorarne  la  cultura. 
Esso  sì  unisce  per  cosi  dire  alla  terrà  in  un  amplesso  indissolubile, 
si  incorpora  ad  essa,  né  può  venire  ricuperato  che  sodo  forma  di 
aumento  di  annua  rendita,  il  quale  aumento  cresce  io  ragion'e. 
del  tempo  é  di  una  legge  particolare j  e  non  pub  quindi  bastare 
Al  rimborso  del  prestito  entro  la  breve  scadenza  vohila.  dalla  ge- 
neralità dèi  prestatori.  Inoltre  le  annate  infelici,  i  produlti  de- 
prezzati,  rendono  precaria  la  situazione  del  proprietario,  al  quale 
avanza  poco  più  di  quanto  è  necessario  a  pagare  la  paltnilp  annua- 
lità; e  di  rado  può  accumulare  in  breve  tempo  tanto  che  basii  ad . 
una  liberazione  definitiva.  E  dd  qui  deriva  per  lui  uiìa  serie  infinita 
di  diliicoltà  e  di  perdite,  che  si  tengono,  quasi  diremo^.per  mano, 
onde  trovare  surrogali,  e  non  di  rado  alla  fine  egli  soggiace  air^s- 
propriazione  ed  alla  rovina.  Anche  le  riforme  ipotecane  più  de-  . 
siderale  sarebbero  insuilicieiUi  a  mutare,  questo  stato  di  cose.  Anzi 
rendere  il  sistema  ipotecario  meno  rigoróso  ed  insieme  meno  co-. 
sloso  al  mul.ùatàrio ,  non  servirebbe  che  a  stendere  la  rete  del- 
l' ipoteca  sopra  totla  per  cosi  dire  la   superficie  di  un  paese:  lo 

dille  siavi  inCrequente  e  Dtppure  al    lutto    Invidiabile  la  cbiarezza  e  la  sem- 
plicità della  regist razione.  * 

Nondimeno  il  bisogno  è  urgente  e  gli  studiosi  di  questa  partila  devono  ve- 
nire ad  un  accordo;  perché  l' Italia  è  alla  vigilia  deiP organizzandone  del  cre- 
dito fondiario;  e  la  vita  dei  relativi  islituti  dipende  in  gran  parte  da  una  sol- 
lecita e  sicura  procedura  onde  sì  possa  desumere  senza  esitanza  la  legalità  della 
cauzione  immobiliare.  Riassumendo  il  proposto  finora,  chi  faceodo  punto  di 
partenza  PufQcio  ipotecario  vuole  obligatoria  la  trascrizione  di  lutti  Wceu- 
tratti:  e  chi  partendo  dagli  ulficii  del  censimento  vuol  modincarne  i  registri 
quanto  é  necessario,  acciocché  facciano  le  veci  del  libri  ta velari,  rifletteoo  cioè 
come  in  uno  specchio  ed  assicurino  tutU  l  diritti  reali.  Ed  in  vero  al  pari  del 
tavolare  anche  l'Istituto  eon9Dario  è  sostenuto  dai  due  cardini  fondamentali:  la 
certezza  Identificali  va  del  fondo  cenalto.hi  eertezza  della  persona  legale  che  lo 
possiede  e  d*  é  incontestabile  proprietaria.  Quantunque  sia  fra  ooi  prinpipio  le- 
gislativo che  il  registro  ceosnarìo  non  faccia  prova  nò  di  proprietà  né  di  pos- 
sesso, lutiavia  11  registro  stesso  od  i  suoi  esiraUi  sono  documenti  ordinarli 
nelle  nostre  contrattazioni.  Allorché  taluno  vuol  vendere  ojd  ipoUeare  uu  foofilo^ 
col  eatasliuo  alla  mano  egli  ne  giustifica  la  provenienza.  Stabilire  adunque  per 
i'  avvenire  che  il  modo  legitimo  ed  unico  col  quale  si  acquista  la  proprieti 
consiste  neli' oU enato  trasporto  di  ditta  sul  registro  oeoauario  ifoo*  è -aavìlà  ebe 
possa  dispiacere  d  recare  disordine  alcuno.  Al  contrario  questa  legge  verrebbe 
a  legiilmare  un  fallo,  a  cui  .tutti  sono  abituati;  e  le  leggi  che  corrispondono 
alle  abitudini  della  popolazione  sono  ritenute  le  pi&  beneficila  ed  iosleme  sono 
voIpnterosameDte  osservate. 
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che  varrebbe  quanto  promuovere  una  publiea  sciagura.  Miglior 
consiglio,  già  da  pezza  ripetuto  ai  possessori  4i  fondi  il  cui  patri- 
monio é  affetto  da  passività  od  a  cui  mancano  le  scorte  ed  i  capi- 
tati necessari  a  renderlo  pienamente  fruttifero,  ò  quello  piuttosto 
dì  venderne  una  parte  e  di  ridurre  col  prezzo  ottenutone  la  produ- 
zione del  rimanente  al  massimo  additalo  dalla  scienza  agraria.  Senza 
meno  1^  vendita  di  una  porzione  si  dovrebbe  preferire  al  vincolo 
ipotecario  o  gra vaine  di  debito  sulP intero.  Ma  anche  lo  ^mlnuz* 
2amento,  che  verrebbe  cagionato  da  un  tal  metodo,  sarebbe  pur 
esso  rovinoso,  però  che  non  solò  in  molte  plagile  la  cottura  più  ra- 
zionale è  più  utile  è  altresì  la  più  complicala  negli  avvicendaménti, 
nelle  applicazioni  mecaniche,  negli  allevamenti  del  bestiame,  e  per- 
taAto  i  latifondi  vi  sono  più  profittevoli  delle  coltivazioni  minute;  ma 
eziandio  ciò  trarrebbe  una  inevitabile  depreziazionc  dell*  unità  di 
superficie,  una  sottrazione  ingente  air  industria  rurale  del  suo 
capitale  circolante;  e  Gnalmente  gli  stessi  edifici  rurali,  proporzionati 
nella  loro  vastità  ad  una  data  estensione  di  superficie  ^  sarebbero 
interamente  da  ricostruire  ove  si  venisse  allo  sminuzzamento  della 
proprietà  culiivala. 

Queste  e  somiglianti  considerazioni  trassero  a  studiare  se  il  cre- 
dito non  poteva  nulla  a  beneficio  dei  prdflrftlari,  mentre  ai  com- 
mercianti avca  fornito  le  banche  di  deposilo,  le  banche  di  sconto,  i 
biglietti  ricevuti  qual  moneta  sonante  per  la  semplice  promessa  di 
convertirli  In  danaro  alla  richiesta,  e  col  favore  dei  quali,  dopo 
raccolto  un  capitale  sociale,  si  effettuano  pagamenti  fino  ad  un  mul- 
tiplo considerevole  del  valsente  messo  insieme.  Tuttavia  per  quanto 
fosse  vivo  il  desiderio  di  provedere  similmente  anche  ai  bisogni, 
deir  agiùcuìtura  sf  dovette  convincersi  tosto  che  la  natura  delle  cose 
ora  totalmente  diversa.  Di  falli  ognuno  può  di  leggeri  comprendere 
che  una  somma  imprestata  oggi  airihdusiriante,  entro  tre  mesi, 
fors'anco  molto  più  presto,  è  mutata  in  un  cumulo  di  manifatture 
vendibili.  Òolla  vendita  di  queste  si  ricupera  la  somma,  ed  oltre 
!a  somma  il  relativo  interesse  non  che  il  guadagno  industriale. 
Laonde  anche  alla  più  breve  scadenza  il  capitale  imprestato  è  sem- 
pre inlegrairaente  disponibile  pel  rimborso.  Air  incontro  il  capitale, 
se  è  prestalo  a  un  proprielario ,  si  approfonda  per  cosi  dire  nel 
suo  terreno  e  non  ricompare  che  sotto  forma  di  aumento  di  red- 
dito: Una  parte  di  questo  aumento  di  rendita  arriva  bensì,  alla  fine 
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di  un  certo  numero  di  anni,  a  formare  il  vaJore  dei  •capitale  pre- 
stato, ma  non  vi  arriva  elle  per  via  di  piccole  particelle  annue; 
né  queste  particelle  potrebbero  ricostituire  il  capitale  alle  scadenze 
degli  ordinari  contratti  di  mutuo. 

11  rimborso  graduale  eseguito  per  via  di  particelle  mìnime  è  dun- 
que r indole  verace,  anzi  il  modo  unico,  dei  rimborso  praticato 
dall'industria  agricola.  Inoltre  questo  aumento  sul  reddito. non  è 
soltanto  lentissimo,  ma  anche  molto  variabile  se  si  prendono  in  con- 
siderazione cosi  le  annate  sfavorevoli,  come  le  favorevoli;  per  cui 
è  pur  necessario  un  lungo  periodo  di  tempo  che  bilanciando  le 
eventualità  buone  con  le  cattive  offra  la  certezza  del  rimborso.  In 
alcuni  paesi  le  istituzioni  di  credito  fondiario  presero  in  conside- 
razione non  soltanto  Tesiguità  del  rimborso,  agrìcolo  ma  anche  la 
saltuaria  sua  progressività,  sicché  vi  subordinarono  il  sistema  di 
ammortizzazione  per  quanto  era  loro  possibile  con  un  metodo  ge- 
nerale che  esonera  i  primi  anni  da  ogni  ammortizzazione  per  esigere 
molto  più  negli  anni  successivi.  Gli  uomini  d'affari  poi  accusano 
la  terra  di  lentezza  non  solo,  ma  anche  di  incostanza  e  perGno 
di  fallacia  nei  frutti.  Or  bene  gli  istituti  fondiari  a  riparare  il  di- 
fetto della  lentezza  introdussero  il  congegno  della  colleUivitÀ;  a 
togliere  ogni  dubio  sulja  puntualità  invocarono  la  solidarietà  di 
tutti  i  debitori   ed  inoltre  della  banca  od  ufficio  intermediario. 

La  collettività  adunque  e  la  solidarietà  rendendo  possibile  la  gra- 
duale ammortizzazione  di  tali  debili  e  togliendo  ogni  dubio  sulla 
puntualità  delle  date,  sono  l'essenza  delle  istituzioni  di  credito  fon« 
diario ,  ne  costituiscono  il  sistema  allretanto  semplice  quanto  in- 
gegnoso, mediante  il  quale  alla  terra,  che  é  il  pegno  più  solido  ed 
il  più  (isso,  viene  conferita  tutta  la  mobilità  di  un  titolo  di  credilo 
canìbiario,  e  questa  mobilità,  anziché  scemare  la  fiducia  publica  nel 
pegno  ;  cospira  piuttosto  e  mirabilmente  ad  aumentarne  il  valore. 

Il  trovato  della  lettera  di  pegno  o  cartella  ipotecaria  compendia 
e  rappresenta  vivamente  i  vantaggi  del  sistema.  La  cartella  ipote- 
caria, come  già  dicemmo,  non  é  altro  che  1*  istromento  elementare 
di  mutuo:  sicché  supponendo  cumulati  in  una  somma  tulli  i  debiti 
ipotecarli  di  un  paese  e  divisa  in  seguito  la  somma  istessa  in  tanti 
debiti  da  lire  mille,  amettendo  ciascuno  alia  proporzionale  garan- 
zia nel  pegno  fondiario,  queste  piccole  frazioni  eguaU  sono  le  car- 
telle ipotecarie.  £d  é  questo  il  luogo  di  ripetere  che  il   credit^ 
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foDdiarìo  è  essenzialmente  distìnto  dal  credijto  agricolo,  perchè 
De  le  obligazioni  di  cui   tien  conto  il  credito  agricolo,  né  quelle 
degH  stabilimenti  commerciali  possono  avere  la  prerogativa  ipote- 
caria delle  cartelle  fondiarie  di  cui  si  falserebbe  il  carattere  con- 
'fondendole  coile  altre. 

Ciascuna  cartella  porta  In  fronte  la  cifra  del  piccolo  capitale 
a  cui  non  è  venuta  meno  la  solidità  ipotecaria  che  ayea  neiristro- 
mento  notarile  di  prima:  ciascuna  viene  pagata  dall'ufficio  sociale 
entro  detcrminato  periodo,  il  cui  numero  di  semestri  è  rappresen- 
tato dagli  annessi  coupons  o  cedole  d'interessi.  In  Gne  la  cartella 
è  realizzabile  ad  ogni  istante  come  tìtolo  al  portatore. 

Come  dall'  unione  sgorga  la  forza  cosi  nel  caso  nostro  dalla  soli- 
darietà nasce  la  publica  fiducia ,  e  per  la  collettività  si  rende  pos- 
sibile, come  si  è  detto,  la  graduale  ammortizzazione  :  perchè ,  rac- 
cogliendo in  uno  le  particelle  di  capitale  che  i  molti  immobili  con- 
tribuiscono, hanno  modi  e  danaro  i  rappresentanti  dell' associazione 
di  estinguere  annualmente  un  dato  numero  di  cartelle,  le  quali, 
per  conseguenza ,  diconsi  redimibili,  È  poi  superfluo  aggiungere 
essere  la  redimibilità  e  segnatamente  la  redimibilità  entro  breve 
periodo  una  condizione  validissima  e  di  per  sé  stessa  bastevole, 
senza  gli  artifizi  dei  premi  e  dei  lotti,  a  far  si  che  il  corso  quoti- 
diano di  tal!  cartelle  s'allontani  poco  dal  pari  e  più  spesso  pre- 
senti un  rialzo  che  non  un  ribasso.  Basti  in  proposito  citare  la 
rendita  lombardo-veneta  del  18S)0  e  le  nostre  obligazioni  provin- 
ciali bresciane  il  cui  valore,  anche  ora  che  gli  impieghi  di  danaro 
sono  divenuti  tanto  più  lucrosi,  si  è  sempre  mantenuto  al  di  sopra 
di  ogni  aspettazione.  Questa  redimibilità,  la  quale  nasce  dalla  coN 
Icttività,  mancava  a  talune  istituzioni  che  dapprima  sursero  nume- 
rose, come  si  è  veduto,  in  Germania.  Nell'incominciamento  i 
prestatori  avevano  il  diritto  ogni  giorno,  od  al  più  col  preavviso  di 
sei  mesi,  di.  realizzare  i -valori  presso  i  rappresentanti  dell' istitu- 
zione. Ciò  non  era  possibile  finché  non  si  fosse  raggranellato  il  ne- 
cessario valsente,  al  che  si  richiede  un  periodo  determinato.  Le 
prime 'associazioni  di  muluatarii  ovvero  di  debitori  si  occuparono 
•  prìndpalmente  di  mutuare  le  somme  loro  necessarie;  e  non  si  pro- 
cacciarono con  altrettanta  previdenza  i  mezzi  di  ammortizzarle^ 
airoceastone.  Al  più  i  rappresentanti  avevano  qualche  capitale,  frutto- 
di  ottenuta  restituzione ,  ma  insufficiente  a  tutte  le  probabili  do- 
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mande  di  rimborso,  linaginavano  essi  che .  i  preslalori  dimande- 
rebbero  tulfal  più  ii  rinovamentò  dei  loro  titoli  dicceililo»  ecke 
sodisfalli  della  solidità  della  garanzia»  Don  che  délja  puntualità  degli 
interessi  semestrali,  non  vorrebbero  la  realizzazione»  slaiitQ  la  pre- 
ferìbili(à  di  un  tale  collocamcnlo. 

Questa  illusione  svani  alla  prima  crisi.  La  crisi  nuonelaria  è  pei 
titoli  di  credilo  quello  che  è  il  crogiolo  pei  melalli:  li  riduce  al 
minimo  peso  ed  insieme  Ij  purifica  dtlle  concepite  illusioni^  Ognuno; 
conosce  questo  fenomeno  commerciale  e  sociale  la  cui  frequeqza 
sfortunatamente  è  in  ragione  diretta  dell'estendersi  e.deiringraa- 
dirsi  di  tulle  le  operazioni  di  scambio.  Allorquando  sciagure  agri- 
cule  0  commerciali,  ovvero  presagi  di  guerra  o  di  rivoluzione,  oppure, 
come  più  spesso  accade,  le  eccessive  intraprese,  la  conseguente 
stagnazione  di  merci  invendute  e  la  corrispondente  soverchia  emis- 
sione di  biglietti  di  banca,  inducono  ogni  uomo  di  affari  a  racco- 
gliersi, a  sospendere  la  speculazione,  ad  esigere  il  proprio  dai 
corrispondenti,  allora  questo  complesso  di  fatti  che  si  chioma  crisi 
fa  sentire  massimamente  il  bisogno,  anzi  F  urgenza  di  numerario 
contante,  sotto  pena  di  fallire  ai  propri  obUglù,  fa  mettere  in  ven- 
dita lutti  ì  titoli  di  rendita  e  questi  ribassano  tanto  più  quanto 
'  più  è  lontana  la  rispettiva  redimibilità.  Dove  al  contrario  si  adottò 
l'esempio  del  re  Giorgio,  die  nel  1790,  come  già  sappiiimp»  intro- 
dusse la  graduale  ammortizzazione  ed  in  couseguenza  il  pagamento 
jieriodico  di  un  colai  nunicro  di  cartelle ,  queste  uscirono  salve  .0 
poco  lese  dalle  crisi  monetarie,,  nelle,  quali  i  titoli  di  rendita  non . 
redimibili  subiscono  le  perdile  più  gravose,  lu  una  parola.  Fam-" 
mortizzazione  graduali^  ha  completata  T istituzione  del  credito,  fon- 
diario: e  la  correlativa  redimibilità ùtWa  cartelle  ne  ha  loanteouto 
assai  prossimo  al  valor  nominale  anche  il  valor  reale. 

III. 

Ordinaria  procedura  di  mutuo  presso  tali  istituti. 

Posta  inanzi  in  qualche  modo  l'essenza  di  tali  istituti,  e  i  loro 
rapporti  coi  capitalisti  e  col  paese,  possiamo  rapidamente  accea-^ 
nare  la  loro  condotta  verso  i  possidenti  che  vi  ricorrono.  Pel  tra- 
mite di  persona  a  ciò  delegata^  ordinariamente  di  un  notaio,  an- 
che dai  minori  capiiuoghl,  si  invia  la  domanda  di  mutuo  debita- 
mente corredata.  La  istituzione  medesima  è  interessata  a  moltipli- 
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carole  proprie  succursali  e  i  propri  agenti  in  ogni  localilà,  come 
ne  porgono*  esempio  le  società  d* assicurazione.  Il  ricorrente  deve 
dapprima  porgere  alio  stabifimento  dì  credito  fondiario  la  prova 
materiale  che  egli  è  il  vero  proprietario  dell' immobile  che  vuol 
dare  io  pegno.  Tale  immobile  è  stimato  per  giudizio  dei  profes- 
sionisti a  ciò  abilitati  che  si  trovano  in  ogni  commone.  Laddove 
il  catasto  è  rilenulo  uniforme  e  proporzionale,  le  società  si  ap* 
pagano  di'  apprezzare  il  fondo  apponendo  un  determinalo  coeffi- 
ciente alta  cifra  cénstiaria.  Su  tal  somnia  imprestano  Gno  all'am- 
montare del  {JO  per  iOO  e  talora  anche  più,  graduando  però  que- 
sto rapporto  secondo  la  qualità  degli  immobili.  Convenuta  la  somma, 
la  società  assume  T immobile  in  ipoteca  della  medesima,  purché 
sia  dimostrato  liberò  da  ogni  altro  vincolo,  ovvero  le  sia  possibile 
surrogarsi  pienamente  alle  antecedenti  iscrizioni;  indi  rimette  al 
mutuatario  la  somma  fn  danaro  sonante  o  in  lettere  di  pegno  non 
senzi»  prendere  le  debite  cautele  pei  casi  di  incendio  o  di  inon- 
dazrone.  Il  mutuatario  poi  firma  un  contratto  col  quale  egli  si  obliga 
a  pagare  annualmente  una  certa  somma  comprendente  T interesse 
e  r  ammortizzazione  graduale  in  un  determinato  numero  di  anni. 
Il  minimo  di  questa  somma,  ordinariamente,  è  Tuno  per  cento 
della  somma  mutuata ,  al  che  corrisponde  il  massimo  numero  di 
anni ,  che  è  di  36  e  pochi  mesi,*  coir  interesse  annuo  del  5  per 
cento:  e* la  ragione  deirinteresse  si  stabilisce  identica  si  a  vantag- 
gio dell'istituto  mutuante,  sì  à  sconto  delle  annuita  del  mutuata- 
rio. Al  medesimo  è  facoltativo  stabilire  un' annuita  superiore  al  mi- 
nimo per  quindi  liberarsi  in  minor  numero  di  anni. 

Al  termine  del  prefisso  periodo,  che  sta  eziandio  in  potere  del 
mutuatario  dì  accorciare  con  anticipazioni  straordinarie,  cessa  ogni 
obligo  da  parte  del  mutuatario,  e  la  sua  proprietà  torna  franca  e 
libera  da  ogni  vincolo  di  pegno.  La  società  sola  è  responsabile  (li 
fremerai  portatore  della  cartella  ipotecaria,  che  non  conosce  nep- 
pure il  debitore  originario  mn  la  società  soltanto  ;  alla  quale  incom- 
bono due  principali  doveri:  in  primo  luogo  di  vegliare  alla  puntua- 
lità dei  mutuatari,  secondariamente  di  riunire  con  tutta  esattezza  le 
particelle  destinate  air  ammortizzazione  ed  applicarle  ai  successivi 
rimborsi  delle  cartelle.  II  secondo  di  questi  doveri  non  dipende 
che  dalla  diligenza  dell'ufficio  sociale,  ma  il  primo  dipende  mas- 
simamente dal  mutuatario.  Se  questi  non  paga  regolarmente  Fan- 
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naalità  dovuta ,  gli  è  applicata  un'ammenda  ovvero  un  aumento 
dell'annualità  per  un  certo  numero  di  semestri,  e  se  ciò  non  basta 
si  procede  alPespropriazione,  la  quale  dovrebbe  essere  sempre  ese^ 
guila,  non  già  col  cosi  detto  privilegio  fiscale,  sibbene  coi  metodo 
commune;  avvegnaché  un'associazione  non  può  avere  maggiori  di- 
ritti dell'individuo  senza  offesa  dell' eguaglianza  civile.  Taluno  dice 
che  il  privilegiato  processo  di  espropriazione  sopra  i  creditori  pri- 
vati non  è  che  il  congruo  compenso  ai  maggiori  beneficii  che  i 
mutuatari  ne  ritraggono ,  ma  tale  argomentazione  appare  una  sot- 
tigliezza quando  si  pensa  che  le  lungaggini  processuali  .sono  molto 
pio  gravose  e  talvolta  insopportabili  al  creditore  privato  che  non 
ad  una  banca.  Né  mancano  mezzi  di  guarentirsi  contro  i  morosi 
ai  pagamenti  quando  siasi  cestituito  il  mutuo  su  di  un  immobile 
esattamente  valutato  e  con  ipoteca  anteriore  ad  ogni  altra  :  è  ovvio 
quello  già  usato  da  parecchi  istituti  mutuanti  di  farsi  depositare 
un'annata  di  frutti  e  nel  nostro  caso  si  potrebbe  sicurare  l'an- 
nualità di  ammortizzazione  eon  un  libretto  della  cassa  di  risparmio 
deposto  a  garanzia.  Con  ciò  la  cassa  mutuante  ha  mezzo  di  rim« 
borsarsi  entro  un  mese  deirannualità  non  pagata  e  della  multa 
incorsa,  intraprendendo  immediatamente  gli  atti  esecutivi:  la  qual 
somma  depositala  a  garanzia  può  eziandio  computarsi  nella  parte- 
cipazione degli  utili. 

Ognuno  vede  che  di  tal  guisa  il  capitalista  prestatore  è  libero  da 
ogni  timore,  da  ogni  incommodo;  egli  possiede  una  rendita  fon- 
data nella  più  solida  delle  garanzie;  egli  è  certo  del  rimborso  a  data 
non  molto  lontana;  anche  prima  egli  vende  vantaggiosamente  la 
cartella  se  ciò  sta  nel  suo  tornaconto.  Come  meravigliarsi  ora  se 
titoli  cosi  apprezzabili  giunsero  a  tanta  difi'usione?  Si  reputa  che 
il  totale  valore  dei  medesimi  in  Germania,  vale  a  dire  sovra  40  mil- 
lioni  di  abitanti,  giunga  a  700  millioni  di  lire  italiane.  Per  cono- 
scere poi  come  l'opinione  publica  li  pregi  in  confronto  degli  altri, 
valori  basta  avvertire  che  alla  rivoluzione  del  48  ribassarono  tutti 
i  valori  mobiliari;  la  rendita  dello  stato  in  Prussia  scese  a  69, 
le  azioni  della  banca  a  65,  le  ferroviarie  ancor  più  basso.  Al  con- 
trario le  lettere  o  cartelle  fondiarie  della  Slesia,  della  Pomerania, 
delle  due  Prussie,  si  mantennero  a  un  corso  medio  di  9i  col  solo 
interesse  del  3  if±  Così  nel  1750,  quando  la  rendita  5  4;2  di  Prus- 
sia vendevasi  a  86  i/2  e  le  azioni  bancarie  a  94,  le  cartelle  fruir 
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tanti  il  3  i;S  valevano  da  90  a  95  3/4,  le  cartelle  di  Posen  frut- 
tanti il  4  valevano  102  e  le  Mekiemburghesi  i05.  Anche  nella  crisi 
del  ÌÌS99  queste  cartelle  conservarono  gli  stessi  vantaggi.  AH* epoca 
della  guerra  d*ItaHa  1  valori  publici  in  Germania  soggiacquero  ad 
enormi  ribassi,  ma  le  kUere  frullanti  il  3  t;2  non  discesero  sotto 
r  81 ,  né  quelle  del  4  sotto  il  90. 

Laonde  le  cartelle  ipotecarie  saranno  sempre  di  maggior  valore 
delle  altre  obligazioni  governative  e  sociali,  e  conseguentemente  il 
proprietario  otterrà  di  mutuare  le  somme,  che  gli  sono  necessarie, 
ad  un  interesse  più  lieve  di  quello  pagato  in  generale  dai  governi 
e  dalle  compagnie  anonime  industriali  o  commerciali.  Da  ciò  ezian- 
dio si  deduce,  quando  escluso  ogni  privilegio  la  libera  concorrenza 
abbia  sinceramente  vigore,  la  opportunità  di  dare  la  somma  mu- 
tuata in  cartelle  anziché  in  denaro  sonante,  onde/ar  si  che  il  mu* 
tuatario  medesimo  goda  dei  rialzi  di  borsa. 

Ma  anche  questa  istituzione,  come  ogni  altra,  non  manca  di  op- 
positori e  contradittori.  Parecchi ,  mentre  in  massima  riconoscono 
r eccellenza  delf  istituzione  e  non  ponno  negarci  copiosi  vantaggi 
di  cui  si  fa  ministra  presso  la  proprietà  fondiaria,  dichiarano  che 
la  sua  applicazione  non  è  daperlutto  possibile.  Secondo  essi  il  buon 
successo  di  tale  forma  di  credito  esige  che  la  proprietà  territoriale 
e  il  metodo  di  cultura  si  trovino  in  certo  qual  modo  in  armonia  colle 
Condizioni  più  essenziali  di  tale  stabilimento,  che  quindi  la  terra  non 
venga  soverchiamente  sminuzzata  tra  piccoli  possidenti  già  aggra- 
vati di  debiti.  L' obiezione  è  del  tutto  infondata;  perochè  la  massima 
suddivisione  della  proprietà  potrebbe  considerarsi  anzi  uno  dei  fat- 
tori principali  di  questa  istituzione,  della  quale  un  paese  di  latifondi 
potrebbe  per  avventura  fare  a  meno.  Se  fosse  altrimenti,  come  acca- 
drebbe che  nella  Svizzera  e  nel  Belgio  già  da  tempo  si  pratichino 
favorevolmente  le  operazioni  di  credito  fondiario?  Dall'esservi  anzi 
in  Italia  quattro  millioni  di  proprietari  sovra  ventidue  rolllioni  di 
popolo,  noi  tragghiamo  i  più  lieti  auspici  per  l'impianto  di  codesta 
istituzione  fra  di  noi.  Né  1*  obiezione  punto  si  avvalora  dello  spet- 
tacolo della  Francia ,  ove  il  credito  fondiario  ebbe  scarsissimo  ri- 
sultato, scarsissimo  certo  poiché  delle  iscrizioni  ipotecarie  francesi 
5olo  il  i;2  per  100  si  trova  collocato  presso  queiristituto  di  credito 
fondiario.  Ma  codesta  fu  una  conseguenza,  come  avverte  T egregio 
Leone  Carpi,  dell'aver  voluto  snaturare  per  Ani  politici  I* istitu- 
zione e  dell'avere  impedita  una  provida   concorrenza. 
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Ba  quanto  dicemtno  possiamo  dedarre: 
..  !..  L' istituzione  fu  primamente  un*  associazione  di  possidènti 
debìlorr,  la  cui  rilevanza  ed  il  cui  credito  stava  In  ragione  direna 
del  numero  degli  associati,  e  si  fondava  principalmente  nella  soli- 
darietà per  accertare  i  prestatori  che  non  perderebbero  mai  Jc 
somme  prestate,  né  i  relativi  interessi, 

JI.  L'istituzione  col  propagarsi  divenne  più  spesso  un'asso- 
ciazione di  prestatori.,  i  quali,  mettendo  in  commane  un  capitale 
proporzionatamente  piccolo,  poterono  fofiiire  le  somme  necessarie 
ai  possidenti  d*intere  provincie,  mediante  Teniissiòne  di  cartelle 
fondiarie  o  lettere  di  pegno  che  vendettero  ai  singoli  capitalisti,! 
quali  trovarono  più  sicuro  e  più  coromodo  di  mettersi  in  rapporto 
colia  società  che  non  coi  mutuatari. 

IIL  Le  eartelle  fondiarie,  le  lettere  di  pegno  o  lettere  ipo- 
tecarie sono  pertanto  oblignzioni  o  pagherò  rappresentanti  una 
somma  limitata  accessibile  alla  generalità  dei  capitalisti,  da  pagarsi 
entro,  un  periodo  piuttosto  ristretto,  fruttanti  durante  II  medesimo 
un  determinalo  interesse. 

IV.  La  banca  od  oilicio  sociale  che  ha  pattuito  coi  possidenti  da 
essa  sovvenzionali  ovvero  coi  suoi  mutuatari  il  pagamento  di  un 
interesse  ed  insieme  il  rimborso  graduale  per  annualità,  divide 
ogni  semestre  questa  annualità  in  tre  parti:  di  cui  la  primo, qual 
semplice  frutto,  vien  pagata  ai  possessori  di  cartelle  non  ancora 
scadute;  la  seconda,  piccola  bensì. considerato  ciascun  mutuatario» 
ma  complessivamente  vistosa,  serve  ad  estinguere  una  data  quan- 
tità di  cartelle,  in  che  consiste  il  congegno  mirabile  della  collelti^ 
vita  ;  la  terza ,  del  pari  piccolissima,  serve  alle  spese  sociali  dello 
stabilimento  di  credito  e  può  essere  surrogata  da  alcune  annualilà. 
di  più  per  Tammortizzazione.  Suppongasi  ad  esempio  che  raonua* 
lità  sia  del  G  per  100  di  cui  4  i/2,  interesse  ed  1  ifi  qnota^ 
annua  d*ammortizzazione.  Accreditando  questa  dell' interesse  com- 
posto in  ragione  del  4  i/2  il  capitale  si  ricostituisce  in  31  anni» 
7  mesi  e  27  giorni;  mentre  imponendo  invece  35  annualità, 
r  interesse  composto  non  è  accreditato  che  biella  ragione  del  3  1/2 
per  100. 

y.  Alla  formazione  pertanto  di  una  banca  fondiaria  tornano 
necessarie  le  circostanze  seguenti:  che  un  istituto  solo  rappresenti 
grandissimo  numero  d' interessi  ipotecari  e  facciasi  solidale  di  tutti; 
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che  con  capitale  proprie  ofìTra  un  alimento  alle  prime  operazioni, 
e  proceda  in  seguilo  coli*  emettere  carlelle  fruttifere  e  col  garaa«> 
lime  intero' ed  immanchevole  il  3flldo. 

VI.  Chiara  apparisce  non  necessaria  T  intromissione  del  governo. 
Bensì  il  governo  potrebbe  concedere  Ttiso  gratuito  <Ji  una  daf<i 
quàniriu  di  numerario;  ma  ciò  può  essere  (atto  anche  dogli  istituii 
di  beneficenza,  L'influcnzit  governativa  riesce  dannosa,  giacché  pri- 
vilegiando un  determinalo  istituto  e  dando  corso  forzalo  alle  sue 
obUgazioni  uccide  la  concorrenza  e  spegne  la  fiducia. 

Vii.  Per  ultimo  è  indifi(?rente  che  F istituto,  purché  del  tutto 
libero  da  legami  pecuniari  col  foveruo,  impieghi  nelle  sovvenzioni 
proprie  carlelle  fruttifere  redimibili  o  denaro  sonante.  Siccome  si 
possono  calcolare  minutamente  gli  scapili  e  i  vantaggi  che  ne  prò* 
vengono  ai  contraenti,  basta  che  questi  corrispondano  alle  altre 
condizioni  del  contratto  (1). 

(1)1!  dare  e  t*av«re  delia  istUnzione  a  rigaardo  dei  singoli    mutaatarii  ft 
espresso  dalla  segùeoie  equazione  algebrica: 

(aj       ..  A  Ci+r)»:      -  •  ^   ^ 


IT  primo  mèmbro  esprime  Finterò  ammontare  del  Quale  il  mdtuatariò  % 
addebitato' dopo  n  anni;  rtól  seconda  si  contiene  la  somina  del  suoi  successivi 
annui  accreditamenti.  In  altre  parole  A  è  il  capitale  o  la  sovventione  per  lui 
ottenuta,  o  la  posticipala  annuita  alla  quale  egli  si  obliga  ed  in  coi  ai  con* 
tiene  r  ammortizzazione  e  l'iateresse  neUa  annua  ragione  r  per  ogni  lira, 
identica  per  ambi  l  contraenti;  onde  l'annuita  da  pagarsi  ò 

/M  A  r(i+r)» 

('^  /^(|+r)n^i 

Se. poi  dopo  m  anni  il  mutuatario  di  sua  spontanea  volontà  volesse  esone- 
rarsi interamente  oppure  si  dovesse  costrlngervelo  coli'  espropriazione  giudiziale 
.OneviUbHe  per  chi  non  è  puntuale),  allora  il  suo  periodo  di  amnoortizzazione 
sarebbe  di  un  numero  n — ^^m  e  l' anaoiontare  del  suo  debito  da  pagarsi  immediata- 
mente si  esprimerebbe  col  valore  di  A  dedotto  dalla  forniola  (a)  in  cui  n  sa- 
rebbe sostituito  da  n —  ro  conservando  agli  stessi  simboli  lo  stesso  significato. 

Se  poi  vuoisi  espressa  anche  la  spesa  di  amtnlDiitrazione  e  valutato  alla  fine 
deiranno  il  corrispondente  rimborso  si  ha: 

(l-fr)» — i 
(a)  A  (I  +  T)  n  4-  8  =  a  — ' 


W 


{a  <i+r)^  +  a.|  r. 


(l  +  r)»  — i 
POL.  VOL.  XXVI,  il 
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IV. 

Perche  Visiiiuzwnt  è  tuttora  desiderata  in  Italia 
e  qual  ne  sarebbe  il  preferibile  ordinamento. 

Prima  di  farci  a  considerare  le  cagioni  per  cui  il  credilo  fon- 
diario non  ebbe  ancora  a  giUar  radici  in  Italia,  dobbiamo  volgerci 
airinghillcrra,  che  è  il  paese  ove  Parte  de*  guadagni  s' ispira  erair 
nentemente  a]  publico  bene,  ed  ove  le  grandi  speculazioni  s'intrec- 
ciano in  modo  mirabile  col  progresso  economico  della  nazione.  Con 
tutto  questo  la  Gran  Bretagna  non  possiede  istituzioni  di  credito 
fondiario.  Che  cosa  vuol  dir  ciò?  E  codesta  una  prova  contro  la 
bontà  di  questa  maniera  di  creditor  No  di  certo.  La  legislazione 
inglese  ci  porge  subito  una  spiegazione  di  codesta  mancanza;  i  co- 
dici inglesi  non  riconoscono  le  ipoteche  convenzionali  ma  solo  gli 
allenamenti,  direni  cosi,  flttizi  e  momentanei  con  riserva  di  recu- 
perazione.  Inoltre  la  proprietà  nella  Gran  Bretagna  è  poco  ripar- 
tita e  i  possessori  di  latifondi  di  rado  durano  fatica  nel  contrarre 
ed  estinguere  debiti.  Un'altra  ragione,  e  della  massima  importanza, 
deve  cercarsi  nel  nunvero  e  nella  floridezza  delle  istituzioni  di  crer 
dito^  che  già  possiede  Tlnghilterra;  per  lo  che  grandissima  è  in 
qucj  paese  la  facilità  di  mutuare  delle  cospicue  somme  a  lieve  in* 
teresse  ed  a  commodo  rimborso.  Giova  altresì  ricordarsi  che  nelle 
grandi  occorrenze  gli  Inglesi  non  vengono  mai. meno  a  sé  mede* 
simj,.  Nel  4845  tutta  quanta  l'Europa  ammirò  un  provedimento 
improntato  della  britannica  grandezza:  il  parlamento,  percoadju- 
vare  l'agricula  operazione  della  fognatura^  imprestò  un  millione  di 
lire  sterline  ai  possidenti  d'Irlanda  e  due  miliioni  a  quelli  d'In- 
ghilterra e  di  Scozia  da  restituirsi  in  lunghi,  termini  e  con  acconti 
annuali  secondo  l'ordine  del  credito  fondiario.  La  sollecitudine  con 
cui  i  proprietari  approfittarono  di  quel  partito  attesta  che  esso  pro- 
Yedeva  ad  un  bi«ogQo  reale  anche  in  quel  pacae  dotato  d'altronde 
d'ogni  agevolezza  di  denaro. 

Se  l'Italia  ancora  non  fece  suo  prò  di  questa  sapiente  istituzio- 
ne, non  lo  si  deve  attribwre  a  mancansa  di  nommi  o  di  inizia- 
tiva, né  a  difetto  di  quelle  condizioni  generali  che  rendono  più 
accette  e  più  opportune  le  istituzioni  di  credilo;;  e  nemmeno  de- 
vesi  supporre  che  fra  di  noi  la  ricchezza  fondiaria  e  l'industria 
agricula  non  sieno  tenute  nel  debito  conto.  Contro  quest'ultima 
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supposizione  protesta  H  documento  quotidiano  dei  fatti;  e  basti  ri- 
cordare la  vasta  operazione  dell'estimo  catastale  di  cui  fu  dato  uà 
primo  esempio  in  Toscana  ed  in  Lombardia  e  ciie  servì  di  modello 
agli  altri  paesi.  Un  motivo  del  nostro  ritardo  ad  utilizzare  questo 
congegno  d' associazione  devesì  per  avventura  riporre  nel  non  aver 
noi  sperimentala  quell'estrema  mancanza  di  capitali  a  cui  furono 
ridotte  la  Slesia  ed  altre  Provincie  della  Germania.  Però  pronun- 
eierebbesi  un  giudizio  assai  avvilente  del  carattere  umano  ove  si 
ritenesse  che  solo  una  tremenda  necessità  astringa  alle  migliorie 
sociali ,  e  la  storia  fortunatamente  e  l'intima  coscienza  smentiscono 
siflaKo  giudizio  e  ci  insegnano  che  i  più  nobili  progressi  sono  do- 
Tutì,  non  tanto  al  bisogno,  quanto  al  genio  che  alTalica  l'individuo, 
svolge  r incivilimento  e  fa  progredire  l'umanità,  il  quale  è  spesso 
più  gagliardo,  più  libero  e  più  ardito  quando  non  lo  impacciano 
quotidiane  angustie.  I  tempi  prosper^  sono  i  più  fecondi  d' avanza- 
menti d'ogni  maniera,  sempre  che  la  prosperila  non  sia  soltanto 
materiale  e  non  si  scompagni  dai  sentimenti  di  nazionalità,  libertà, 
eguaglianza  nei  limiti  della  libertà  politica  ed  amministrativa. 

Un  altro  motivo  deve  richiamare  la  nostra  attenzione.  Tranne  il 
breve  periodo  del  primo  regno  italico,  periodo  quasi  tutto  batta« 
gliero,  in  cui  l'industria  ed  il  credito  trovavano  pascolo  sufficiente 
neir  ail^cendamento  commerciale  di  continuo  sorpreso  da  mu- 
tazioni internazionali  per  quotidiane  vittorie,  tranne,  diciamo,  quel- 
l'epoca febrile,  in  tutti  gli  altri  periodi  i  governi  italiani  furono 
d'indole  paurosa,  repressiva,  inchinati  ad  osteggiare  anche  le  as- 
sociazioni più  aliene  dalla  politica. 

Per  ultimo  una  terza  ed  a  nostro  credere  assai  valida  cagione 
del  ritardo  devesi  collocare  nella  gran  copia  di  istituti  di  previ- 
denza e  di  patrimoni  capitalizzati  volti  a  cause  pie.  La  molteplicità 
e  l'importanza  di  questi  stabilimenti  onora  grandemente  i  nostri 
maggiori;  e  queste  nobili  fondazioni  si  resero  ancor  più  benemerite 
impiegando  di  preferenza  i  capitati  nel  fomentare  l'industria  agri- 
cula,  Gdando  somme  cospicue  alla  possidenza  fondiaria  ed  anche- 
alle  communità  amministrative. 

Gli  istituti  di  previdenza  o  le  nostre  casse  di  risparmio  ebbero 
si  splendida  riuscita  da  attestare  l'eccellente^ spirilo  del  nostro  paese. 
Le  principali  sono  quelle  di  Lombardia,  Torino,  Bologna,  Ancona, 
Firenze;  il  banco  di  Napoli  che  cominciò  solo  nel  i860  a  funzio- 
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nare  come  cassa  di  risparmio  e  già  estese  meravigltosamente  le 
proprie  operamni;  il  banco  di  Sicilia;  i  quali  istitali  stabilirono 
circa  dngento  (188)  succursali,  laonde  adeguatamente  vi  sono  tre 
casse  di  rispàrmio  per  ogni  provincia.  Patrimoni  capitalizzati  di 
reddito  elemosìhiero  può  dirsi  che  ne  conta  uno  ogni  coramune 
ed  ogni  parbchia.  È  poi  fondazione  singolare  e  notabilissima  il 
Monte  dei  Paschi  di  Siena,  istituito  nofi  appena  caduta  la  rrpu- 
blica,  nel  d 65^4,  sotto  Ferdinando  II  De  Medici ,  con  un  primo 
capitale  di  200,000  scudi.  Il  municipio  di  Siena,  che  ne  ha  la  tu- 
tela, elegge  la  direzione  e  gli  impiegali.  La  prima  è  formata  da 
otto  nobili,  che.  entrano  in  carica  quattro  per  anno  e  posseggono 
voto  decisivo.  Il  proveditore,  che  ha  voto  consultivo,  e  gli  altri 
impiegati  sono  conformati  dal  governo  ed  irremovibili.  Ogni  anno 
]a  sua  amministrazione  è  riveduta  dalla  Corte  dei  conti,  e  il  suo 
bilancio  consuntivo  dalla  prefettura  e  dal  municipio  di  Siena.  li 
monte  di  pietà  e  la  cassa  di  risparmio  hanno  amministrazione 
separata,  ma  dipendono  dalla  medesima  direzione  del  Monte  che 
li  coadiuva  e  ne  sono  coadiuvali.  L'abondanza  del  denaro  gli 
é  assicurata  dalle  publiche  amministrazioni  della  due  provincia 
di  Siena  e  di  Grosseto  che  per  legge  devono  affidargli  i  propri 
capitali  con  obiigo  in  esso  di  fare  prestiti  a  centocinquanta  com- 
munitè  della  Toscana  che  si  dicono  capitolate  col  Monte,  ed 
ai  proprietari  privati  delle  stesse  communità,  che  hanno  in  esso 
una  fede  senza  misura  e  che  per  dargli  tempo  d' impiegare  il  loro 
denaro,  che  diventa  fruttifero  dal  giorno  delFimpiego,  si  rasse- 
gnano spesso  a  perdere  il  frutto  finché  arrivi  quel  giorno.  I  debi- 
lori  del  Monte  sono  quasi  sicuri  di  padre  in  figlio  di  non  solfrirc 
molestia  per  la  restituzione  del  capitale  ed  hanno  facultà  di  eslin- 
guerlo  9  piacimento' con  qualunque  minima  somma.  Ai  debitori 
impone  T  interesse  del  4  1/2,  ai  creditori  il  Monte  retribuisce  il  4 
e  collo  differenza  sopperisce  a  tutte  le  spese,  fa  molti  avanzi,  dà 
larghi  aiuti.  Come  ben  si  vede  lo  stabilimento  consiste  in  un  serba- 
toio di  capitali,  usufruttato.»  mediante  interassi,  solo  da  proprio- 
tari  e  per  bisogni  inerenti  ali*  agricullura.  Alcuni  poterono  pertanto 
asserire  che  il  credito  fondiario  esiste  in  Italia  fin  dal  iG24,  e  che 
è  invenzione  nostra,  e  che  il  publicista  Serra,  il  quale  ebbe  non 
poca  parte  in  tale  fondazione,  merita  di  essere  riguardato  come 
precursore  dei  più  grandi  economisti  dell'età  moderna.  L'amor  di 
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patria  faceva,  in  questo,  velo  alla  storica  esattezza,  perchè  da  quell*  i- 
slituto  non  fu  allora  né  poi  praticata  remissione  di  cartelle,  le  qaali 
avrebbero  fornito  al  Monte  doi  Paschi  i  mezzi  di  sovvenire  a  tutta 
l'Italia  con  quello  slesso  capitale  con  cut  dovette  limitarsi  ad  ope- 
rare in  una  parte  della  Toscana.  Sollanlò  si  può  dire  che  V  esi- 
stenza di  molli  patrimoni  di  opere  pie  ridotti  in  capitali,  come  il 
Monte  dei  Paschi  di  Siena,  fece  sentir  meno  al  nostro  paese  la 
mancanza  delle  banche  di  credilo  fondiario. 

Invero  come  si  contenevano  gli  ammìpisfratori  di  queste  ingenti 
sostanze?  Essi  miravano  precipuamente  a  due  cose,  i*una  a  con- 
servare il  patrimonio  che  doveano  amministiarej  Taltra  a  renderlo 
più  sicuramente  frutlifero.  Per  quest'ultimo  fine  venivano  condotti 
a  collocarlo  in  prestili  ipotecari.  Si  potrà  accusare  codesti  ammi- 
jiistralori  di  non  essere  stali  sempre  jinpar^ali,  di  non  aver  sem- 
pre usale  le  necessarie  caulrle  nelF  accogliere  le  dimande  dei  ri- 
correnti, nia  non  si  può  negare  che  alla  possidenza  fondiaria  non 
ne  scaturisse  una  fonte  larghissima  di  sussidi.  Questi  istituti  im- 
prestarono delle  somme,  ma  solo  fino  a  che  lo  permetteva  rehtilà 
dei  patrimoni  amminislrali,  non  quanto  si  avrebbe  potuto,  emetr 
tendo  apposite  canlelle  ed  assumendo  il  carico  degli  interessi  e 
la  periodica  parziale  estinzione.  Le  restituzioni  non  si  riccvcano 
in  via  dì  piccoli  acconti  annuali;  la  qual  cosa  si  prese  a  praticare 
solo  in  pochissimi  casi  da  alcuni  istituii.  Nondimeno  bisogna  no- 
tare che  il  mutuatario j. puntuale  nei  frulli,  era  sempre  sicuro. di 
poter  prorogare  Tafìfrancazione,  attesoché  non  era  previde  neppure 
per  Tistitulo  di  sostituire  un  nuovo  debitore  ad  uno  già  speri  men- 
ta lo  esalto  nelTaddempiere  ai  suoi  doveri. 

Codeste  nolizie  spiegano  abbastanza  il  motivo  per  cui  non  si  tra- 
piantarono più  presto  fra  noi  le  istituzioni  di  credito  fondiario:  di  più 
ci  traggono  anche  ad  una  fondata  speranza,  ed  è  cKe  i  patrimoni 
fino  a  qui  ricordati  si  oflTrano,  come  capitali  iniziali,  air  incremento 
del  credilo  medesimo.  É  giunto  ora  quel  tempo  in  cui  la. possi- 
denza fondiaria  e  Y  industria  agricula  non  posson.o  più  in  Italia  far 
a  meno  di  questo  |)odcrQSO  sps^idió;  giacché  crescono  ia  rapida 
misura  té  difficoltà  di  trovare  capitali,  i  quali  sono  accaparrali  ìq 
tinti  nuovi  modi  delle  altre  industrie,  e  d'altra  parte  crescono. l 
bisogni  per  le  molte  annate  di  mancali  o  scarsi  produtti.  Non 
accusiamo  però  il  paese  di  lentezza  e  tepidezza  a  cacciarsi  nella 
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più  larga  via  del  credito  agrìculo;  però  che  esso  potè  Gno.a  jen\  e- 
col  testimonio  dei  falli,  andare  coiìTÌnto  di  possedere  i  vantaggi  del 
credilo  medesimo  soli' altra  forma.  Non  si  pon  mente  in  simili  accuse 
alia  forza  dèlie  circostanze,  e  non  si  vuol  comprendere  che  ogni  tem- 
po-ha  le  sue  forme  di  vita  e  di  progresso  che  si  svolgono  gradata- 
mente. Oggi  imporla  più  che  mai  di  non  soslituire  al  despotismo  del 
trono  quello  della  burocrazia  e  delle  privilegiate  speculazioni,  infesti 
entrambi.  Nel  1862  si  teniò,  per  esempio,  trapiantare  in  Italia  una 
speculazioue  francese  tutta  monopolio  e  restrizioni.  E  moltissimi 
ingannali,  ed  altresì  molli  ingannatori,  andavano  spacciando  che 
gli  oppositori  erano  ignoranti,  che  bisognava  saper  grado  a  chi  ci 
recava  il  beneficio  delle  moderne  fondazioni,  e  fummo  ad  un  pelo 
che  in  quella  confusione  non  si  credesse  ciecamente  a  silfatle  de-, 
clamazioni.  La  cieca  imitazione  è  servilismo  sempre;  stolidezza  è 
chiedere  ad  altri  ciò  che  noi  già  possediamo  e  che  solo  ha  d' uopo 
di  graduale  perfezionamento. 

Le  casse  di  risparmio  anche  per  un  altro  lato  tengono  qualche 
conformità  cogli  stubiiimenti  di  credito;  esse  prendono  il  denaro 
dei  depositanti  a  cui  danno  un  libretto  sul  quale  sono  accredilali 
del  denaro  depositalo  e  di  un  tenue  interesse  decorribile  in  loro 
favore.  Le  raccolte  somme  vengono  poi  versate  a  sovvenzione  dei 
communi  e  dei  proprietari  bisognosi  di  mutuo,  fiduciosi  gli  ammi- 
nistratori che  quand'anche  alcuni  depositanti  richiedano  nel  frat- 
tempo il  loro  deposilo,  altri  depositi  vengano  contemporaneamente 
a  colmare  le  lacune.  E  le  casse  di  risparmio  procedono  del  pari 
con  tutta  mitezza  verso  i  propri  debitori ,  ai  quali  la  puntualità 
nel  pagare  gli  interessi  valse  sempre  quasi  come  un  diritto  alla 
proroga  dell'  affrancazione.  Non  potevano ,  del  resto ,  assumere  il 
contegno  di  vere  istituzioni  di  credito  fondiario  se  prima  la  legge 
non  diserrava  loro  questo  nuovo  campo  di  attività.  Per  dichia- 
rarne ragionevolmente  le  rappresentanze,  come  osò  taluno,  troppo 
ligie  agli  statoti  primitivi ,  ed  inette  a  seguire  i  trovati  delle  più 
moderne  transazioni  di  credito,  sarebbe  slata  necessaria  resistenza 
da  tempo  di  una  legge ,  la  quale  autorizzasse,  non  solo  ì  singoli 
cittadini  e  le  società  collettive  od  anonime  ma  ai)che  le  rappresen- 
tanze dei  corpi  morali  ad  aprire  Iianche  di  credito,  ad  emettere 
titoli  negoziabili.  L*  amministrazione  della  nostra  cassa  di  risparmio, 
nei  preliminari  del  consuntivo  del  i862,  si  mo9.Ur9va  disposta  ad 
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accettare  itiaovi  sviluppi  del  credito,  ben  inteso  senza  menoma* 
mente  demerifare  la  piena  fiducia  dei  depositanti  e  senza  perdere 
di  YÌsta  lo  scopo  precipuo  di  sua  missione.  Sono  notabili  in  quella 
relazione  le  seguenti  parole: 

«  La  commissione  amministrativa  avca  sempre  usate  le  maggiori 
facilitazioni  ai  debitori  che  si  fossero  mostrati  puntuali  al  paga- 
mento degli  iTiteressi,  accordava  il  pagamento  frazionato  del  mutuo, 
ma  non  sapeva  risolversi  ad  adottare  completamente  il  sistema  tìA 
graduale  ammortimento ,  poiché  essendo  questo  il  perno  precipuo 
del  credito  fondiario  e  su  quesia  istituzione  contendendosi  il  campo 
fautori  ardenti  fino  air  utopia  e  nemici  assolutamente  dichiarali  la 
causa  specialmente  dei  privilegi  e  dei  monopólii  che  si  accordano 

'  a  queste  società,  temeva  la  commissione  che  qualunque  novità  po- 
tesse nuocere  al  credilo  dell*  istituto.  Ma  dopoché  la  slessa  com- 
missione in  segnilo  a  pazienti  sludj  ebbe  a  convincersi  che  adot- 
tando il  sistema  del  graduale  ammortimento,  con  alcune  cautele  ine- 
renti alla  natura  deiristiluto,  rendevasi  molto  più  facile  il  ricupero 
dei  capitali  impiegati,  e  si  convinse  altresì  che  T  ammortimento,  a 
lunga  scadenza,  se  non  era  per  sé  solo  la  ricchezza,  è  per  altro  il 
mezzo  più  polente  di  formare  e  ricostruire  i  capitali,  obligando  il 
debitore  a  mettere  in  serbo  ogni  anno  qualche  risparmio  sottraen- 
dola al  consumo  imprevidente  ed  improduttivo;  1^  commissione  trovò 
che  si  accordava  coli!  indole  slessa  della  cassa  di  risparmio  di  of- 
frire un  mezzo  di  più  allo  sviluppo  dello  spirilo  d*  ordine  e  di 
economia,  vantaggioso  ai  privali  ed  insieme  alta  società,  estendendo 
cosi  i  benefici  non  solo  a  riguardo  dei  depo.-^itanti  suoi  creditori, 
ma  anche  riguardo  dei  mutuatari  suoi  debitori.  In  conseguènza  di 
ciò  la  commissione, sul  finire  dell'anno  i862^  deliberò  di  introdurre 
anche  questo  nuovo  modo  d'impiego,  senza  chiedere  privilegi  e  spe- 
ciali favori  governativi,  sperando  che  fra  breve  tempo  le  nuove  leggi 
di  espropriazione  abb^evieranno  T  situale  procedura  che  tanto  pre- 
giudica r  interesse  del  capitalista  e  del  proprietario  ». 
E  più  inanzi ,  apprezzando  il  bisogho  di  estèndere  questo  modo 

'  d'impiègo  oltre  i  capitali  propriamente  depositali  alla    cassa  di 
risparmio,  'aggiÉmge  : 
< 'Cfò^pòtriebbe  èon^girfrsi'Se'la  Cassa 'stèssa  e  gli  istituti  con- 

'  rinfili  od  ifffrni,' sia'isoffftamènte^èr'la  zona  cui  estendono  le  pro- 
prie idpctaztoni,  òsservaMo  però 'm>rme  trt^ifbhni/^a  associandosi 
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fra  di  loro  senza  amalgama  delle  rispeKive  istituzioni,  trovaasero 
modo  di  usufruire  delle  benevole  intenzioni  manifestale  dal  governo  * 
e  dai  parlamento  col  dare  mobilità  al  credito  fondiario ,  dotando 
la  patria  commune  di  questo  beneficio  mediante  emissione  di  ^ar- 
tcll(^  ipotecarie  e  di  obiigazionl  a  patti  cbe  certamente  nessuna  so<* 
cielà  privata  potrebbe  offrire. più. vantaggiosi  >^ 

Riferendo  poi  di  aver  concesso  mutui  col  patto  dell*  ammorr 
tlzzazione  annuale  nel  primo  esperin^ento  per  V  importo  dji  lire 
304,000,00,  dichiara  di  aver  limitata,  la  misura  deirin^eres8seal41|2, 
di  aver  accettato  per  annualità  tanto  il  h  ì[%  il  che  richiede  j>er  . 
Tammortizzazione  almeno .36  anni,  come  1*8  ìfi  che  richiede  17 
anni ,  e  concliiude:  <  non  vi  sono  quindi  diritti  di  commi^one^ 
1)011  spese  particolari  di  amministrazione  a  carico  del  dt^bitore,  non 
diversilà  d*  interesse  fra  quello  che  la  cassa  riceve  dai  mulualart 
6  quello  che  viene  computato  sulla  quota  d'ammortimento  ». 

Ecco  dunque  come  si  esprimeva  Un  dai  primi  anni  di  libertà  . 
politica  la  più  antica  e  più  benemerita  delle  nostre  casse. di  pre- 
videnza. I  privati  e  le  associazioni  alla  loro  volta  come  mai  pò-, 
levano  accingersi  a  tali  imprese  se  prima  la  legge  non  ne  trac- 
ciava i  confini  ed  i  modi?  Quanto  si  avrebbe  potuto  introdurre- 
tra  di  noi  sarebbe  stata  un*  associazione  di  creditori  simile  a 
quella  da  poco  surta  a  Vienna  col  titolo  la  Vindobona ,  che  si 
incarica  di  riscuotere  gli  interessi  ed  i  capitali  ipotecari  associali 
mediante  un  premio  d* assicurazionn  e  prendendo  sopra  di  sé  le., 
perdile  ed  i  ritardi.  Ma  neppur  questo  può  dirsi  un. istituto  di 
credito»  sebbene; una  società  di  mutuo  soccorso  ad  esempio  di  quelle 
contro  la  grandine  e  CQntro  gli  incendi.  Ila  ben  maggiore  pregio 
il  primo  tentativo  delia  Slesia;  e  fa  meraviglia  come  nella  capitale 
dcirAuslria  siasi  pensato  a  .ciò  mentre  da. parecchi  anni  Tlmpero 
possiede  degli  Lsiituti  veramente  di  credito  fondiario.  A  spiegare 
una  tale  conlradizionc  bisogna  ricordarsi,  che  tutte  le  istiiuzioQi  . 
austriache  sono  privilegiate  o  governative  con  patti  più  lucrosi  agli 
azionfsti  che  non  ai  mutuatari  ricorrenti.. 

Messo  in  rilievo  questo  nuovo  esempio  della  mala  influenza  del 
monopolio,  ci  occorre  enumerare  le  ragioni  per  cui  fu  generalmenjle'. 
disapprovata  e  quasi  respinga  dalla  discussione,  parlamentare  la 
convenzione  del  i5  giugno  1863  stipulata  dal  ministero  di  allora 
colla  Jbanca  Fremy,  Hailig,  Bixio  e  Pereire^  Iqtitili  si  offrivano 
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di  assumere  a  date  condizioni  le  operazioni  del  credito  fondiario 
in  Italia. 

Noii  V*  ha  dobit)  che  il  motivo  principale  ed  Insième  più  giusto 
che  fece  respingere  un'istituzione,  delia  quale  pur  tanto sentiama . 
bisogno  e  che  è  nei  voti  dell'  universale,  consiste  nel  privilegio  (1) 
e  nella  privativa  che  i  contraenti  si  volevano  riservato  pel  corso 
di  venticinque  anni.  Il  privilegio,  quand'  anche  fosse  ridutto  ad 
un  solo  annOy  ripugna  airequirà  nazionale,  al  progresso  economico 
del  paese/ che  ^ià  come  si  è  veduto  asconde  nel  suo  grembo  tanti 
elementi  di  riuscita.  Nel  presento  caso  il  privilegio  oltraggiava 
eziandio  il  sentimento  fondamentale -della  nostra  rivoluzione  che 
si' ribella  ad  ogni  straniera  influenza,  vuoi  jimministrativa  vuoi  po- 
litica, e  che  vuole  inseparabile  dall'  autonomia  nazionale  la  massima 
liberià  e  T  assoluta  eguaglianza.  Le  condizioni  imposte  dal  Fremy 
e  soci  erano  onerose  non  solo  al  governo  di  cui  veniva  limitata 
la  libertà  d* azione,  ma  altresì  al  paese,  che  dovca  rinunciare  alia 
speranza  di  trovare  il  credilo  a  patti  più  miti  e  favorevoli.  All'e- 
sercizio privilegiato  per  più  aniìi  si  voleva  altresì  aggiungere  un 
colai  privilegio  fiscale  contro  i  debitori  morosi  per  espropriarli  ad 
ogni  mancanza  di  puntualità;  il  che  valeva  una  nuova  offesa  al 
diritto  commpnc,  air  eguaglianza  civile. 

La  sconvenienza  di  codeste  condizioni  veniva  aggravata  da  altre, 
còme  quella  della  promiscuità  di  operazioni  cosi  relative  al  credito 
ipotecario  come  relative  al  credito  agricolo,  confusione  già  da  noi 
condannata  perchè  portante  seco  un'eterogeneità  rovinosa;  e  quel- 
r altra,  biasimata  altamente  dal  publico,  del  sussidio  gratuito  di 
parecchi  inillioni ,  che  il  governo  per  il  bene  generale  deve  bensì 
talvolta  offrire  ai  più  intrapendenti,  animando  la  concorrenza,  ma 
che  non  deve  toccare  in  sorte  ad  una  mano  di  speculatori,  i  quali 
vogliono  sottrarsi  a  tale  concorrenza.  E  dopo  tali  e  tanti  vantaggi 
i  contraenti  si  riserbavano  di  dar  cartelle  e  non  denaro  in  conto 
delle  intere  somme  di  mano  in  mano  concesse  ai  mutuatari  ;  cir- 
costanza  che  avrebbe  nel  caso  nostro  raoltb  -  danneggiato  i  mutua- 
tari medesimi.  I^OR  pub  affermarsi  in  principio,  come  altrove  ab- 
biamo avvertito,  che  ciò  sia  Svantaggioso)  si  hanno  per  converso, 
esempi  somiglianti  per  parie  degli  istituti  più  reputali  ed  anzi  di*- 

'    (1)  n  privilegio  cioè  di  emeltere  cartelle  Ipotecarie,   e  di  espropriare  som- 
xnsriftmente  ovvero  i|acaliaeale  i  debitori  morosi. 
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rittam^Ie  ésttmando  un  tal  metodo  è  il  pìii  sìncct*o  e  ieale  quando 
in  primo  luogo  non  lo  protegge  indebitamente  il  privilegio  e  quando 
.  lamisora  dell'interesse  imposto  al  mutuatario  sia  eguale  alla  quota 
.  che  viene  a  lui  stesso  accreditata  nelFammortizzazione  e  sia  mite 
la  frazione  rappresentante  le  spese  d' amministrazione*  Più  si  esa- 
minavano adunque  i  capitoli  della  convenzione  Fremy,  più  e  |uu 
si  era  costretti  a  riconoscere  che  ne  sarebbe  venuta  riprovazione 
generale  al  governo  contraente  e  danno  incalcolabile  al  paese  e  che 
quelli  che  si  voieana  sussidiare  avrebbero  subito  la  più  crudele 
.  mistificazione.  Infatti  dopo  che  un  proprietario  si  era  assorellato 
a  tulle  le  invealigazioni  della  banca  fondiaria  per  ottenere  un 
prestito  con  prima  ipoteca  del  £K)  per  400  sul  valor  netto  dì  sua 
proprietà,  invece  di  ricevere  denaro  avrebbe  ricevuto  delle  cedole 
ipotecarie,  colie  quali  avrebbe  dovuto  recarsi  in  seconda  islanza  a 
cercar  denaro  sui  publici  mercati  a  tutto  proprio  rìschio  e  peri- 
colo. Anzi  era  riservato  alla  banca  fondiaria  la  facoltà  di  àart  de- 
naro 0  cartelle;  alternativa  mediante  la  quale  il  mutuatario  avrebbe 
avuto  denaro  quando  il  corso  delle  cartelle  superasse  il  pari,  e  car- 
telle quando  fosse  al  disotto.  In  altre  parole  gli  assuntori  aceauiu- 
lavano  utili  sopra  utili  in  tempi  prosperi  e  rendevano  vieppiù  triftle 
la  condizione  dei  mutuatari  in  tempi  calamitosi. 

Riassumendoci,  le  considerazioni  antecedenti  chiariscono  che  le 
istituzioni  e  le  operazioni  del  credito  fondiario,  qnanHiiique  già 
da  un  secolo  imaginate  e  cresciute  nel  resto  d^Europa  e  special- 
mente in  Germania,  non  poterono  tuttora  essere  introdutte  fra 
noi,  in  parte  per  la  notata  meticolosità  ed  antinazionalità  dei  ces- 
sati governi,  in  parte  per  le  condizioni  generalmente  non  troppo 
disagiate  della  possidenza  grazie  air  esistenza  di  istituti  che  ne  fa- 
cevano, almeno  in  parte,  le  veci.  Le  quali  condizioni  si  mutarono 
in  tristissime  in  questi  ultimi  anni  e  pertanto  in  tutte  le  provincie» 
nelle  meridionali  specialmente,  è  vivissimo  il  desiderio,  anzi  Tira- 
pazienza  di  poter  fruire  dei  vantaggi  che  indubitatamente  porta  seco 
questo  congegno  dì  credito  lealmente  e  liberamente  attivato.  La 
nostra  Camera  elettiva- si  fece  interprete  zelante  di  questo  bisogna 
:generale ,  ma  sciaguratamente,  come  si  è  teduto,  anziché  un  pro- 
getto di  legge  che  desse  vita  alle  istituzióni,  che  ne  agevolasse  le 
operazioni ,   le  fu  recata  ioansì  una  convenaione  preparala  con 
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degli  speculatori  e  portante  seco  privilegio.  Questa  non  mancava 
certumente  di  fautori ,  i  quali  sperando  più  tardi  di  venirne  an- 
cora a  capo  f  fecero  presente  che  il  signor  Fremy  e  compagni 
acconsentivano  a  prorogare  il  termine  di  accettazione,  ma  grazie 
al  cielo  prevalse  V  amore  alla  libertà ,  la  conoscenza  delle  molte 
risorse  che  il  nostro  paese  possiede,  e  delle  fondazioni  mollfisime 
che  i  nostri  riiaggiorì  ci  hanno  lasciato  e  che  sapientemente  mo- 
dificate possono  di  gran  lunga  sorpassare  iu  verace  utilità  le  im- 
portazioni straniere  (!). 

Ispirato  da  queste  considerazioni  il  ministro  d*  agrioullura ,  in- 
dustria e  commercio  compilò'  un  progetto  di  legge  che  sarà  sotto- 
messo alla  approvazione  parlamentare  nella  ventura  sessione,  e 
che  fin  d*  oggi  è  diramato  a  tutte  le  deputazioni  provinciali,  a 
tutte  le  camere  di  commercio  con  lodcvolissimo  accorgimento  per 
far  tesoro  di  tutte  le  osservazioni  che  tali  rappresentanze  locali 
sono  propriamente  e  quasi  esclusivamente  chiamate  a  dare  sopra 
tutti  gli  oggetti  di  credito  e  di  amministrazione. 

Il  frapposto  ritardo  non  avrà  pertanto  nociuto  se  contribuirà  a 
dotarci  di  una  kg^c  provida  e  sinceramente  progressiva  e  liberale. 
Il  nostro  paese  andrà  esente  dal  danno  e  dall'onta  del  mono- 
polio; e  saprà  senza  meno,  giovato  dal  pronto  ingeguo,  riguada- 
gnare il  tempo  perduto. 

(i)  Nella  seduta  del  19  giugno  del  corpo  legislativo  di  Francia  M.  A.  Che- 
valier«  dopo  aver  parlato  del  credito  fondiario,  colà  stabilito,  come  si  è  dello 
nel  1853,  aggiunse:  •  Je  roaintiens  donc  que  le  crédit  fonder  n*a  pas  rempU 
8on  mandat  et  quMl  ne  peat  le  remplir.  I/agricultare  est,  romme  crédit,  dans 
une  situalion  pire  qu'avant  le  1853  •.  Ed  in  appresso,  passando  dal  giudi- 
care al  suggerire,  soggiungeva:  •  Le  crédit  fonder  en  ménie  qu'ii  a  óté  creò 
a  étè  dote  du  nnonopoic  d^nne  législation  speciale,  qui  lui  permei  do  fairo  rrn- 
.  trer  les  crèances  dans  un  href  delai,  quand  les  annuilés  n'ont  pas  élées  payées» 
Je  demande  qaVn  rend'de  droit  cominun  celie  législation  speciale  au  crédit 
fonder  •. 
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Intorno  il  carattere  storico  di  Venezia;  cenni  di 
Ermanno  U. •...-. 

L  Della  caduca  di  Venezia  e  delle  sue  cause. 

i^uria  per  fuggire  la  prepotenza  barbarica,  Venezia  può  insu- 
perbire delle  proprie  origini.  Non  fasto  di  prJnclpi,  né  di  capi; 
non  necessità  guerresca;  ma  il  desiderio  d'indipendenza  inspirò 
la  sua  prima  vila.  La  forma  di  governo  corrispose  per  liiiigp 
tempo  (alméno  nel  iilólo  e  nelle  apparenze)  al  (primitivo  impulsa. 
La  sua  postura,  l'indole  della  nova  cittadinanza^  le  circostanze 
esterne  la  sospingeano  al  commercio;  ed  ivi,  come  le  altre  rc- 
publiche  italiane,  attinse  la  sua  forza  e  le  sue  ricchezze.  À  che 
rinegò  la  sua  storia?  Quella  legge,  la  quale  tende  ad  informare 
r  impulso  alla  natura  stessa  delie  cose  e  delle  circostanze,  la 
creava  per  l'ampio  confine  del  mare.  La  sicurezza  delle  isoleltè 
la  fecero  forte.  E  quindi  fin  dalle  prime  avea  stretto  vincoli  di 
amicizia  col  flutto  die  rinovava  col  bacio  quotidiano  dell- alte 
maree  creando  un  nodo  artificiale  di  affetti  nella  solennità 
delle  sue  nozze  coir  Adriatico.  Seguendo  le  naturali  tendenze, 
sui  primordi  «  quando  non  era  ancora  del  tutto  indipendetite,  si 
porgeva  soccorritrice  nelle  guerre  contro  i  Goti  agli  idiperatori 
d* Oriente,  che  alcuni  vantarono  suoi  dominatori  o  protettori. (1). 
Più  tardi  erettasi,  a  statj  libero,  gareggiò  colle  altre  città  mari- 
lime  pel  commercio  deir Adriatico,  poi  del  Mediterraneo.  All'e- 
poca delle  ciH)ciale  assunse  il  tra^^porto  delle  armate  europee  e. col 
vecchio  Dandolo  piantava  il  proprio  vessillo  sul  Bosforo.  D'allora 
ebbe  la  più  gran  parte  del  commercio  d*  Oriente  e  per  tre  se- 
coli accettò  la  gloria  ed  il  peso  di  rappreàentare  1*  Europa  nella 
gran  lutta  contro  rinvasioné  ottomana.  Col  rinegare  le  sue  ten*' 
derize  uccise  se  stessa.  Abbandonando  la  mobilità  e  la  viva.cità 
del  movimento  mnritimo,  si  inspirò  alle  ambizioni  dei  Visconti , 
degli  Sforza  e  dei  Borgia  e  d'altri  despoti  italiani.  Agognando  il 

(1)  Fra  gli  9loricl  fa  eontfovereo  se  lo  suto  di  Veaesia  H  reggesse  fino 
air  Vili  e  IX  secolo  Uidlpendenie  &t\  lutto  o. soggetto  con  maggior  o  minor 
\incoIo  di  vassallaggio  agli  imperatori  d*  Oriente.  Alctini  simboli  e  forme  dt 
potere  copiate  daUa  corte  bittintina,  la  lettera,  di  CassiodOro,  atti  di  Hapetlo 
ingenerati  dal  bisogno  di  protezione  nella  iocipiente  sovranità,  appoggiarono 
11  sapposto  della  dipeodenza. 
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domiuio  delfa  terraferma  immobilizzò  il  suo  impeto  (1)  e  dalle 
ìfiKorie  suir  Adda  il  Mocenigo  presenti  la  sconGlta  sufi*  Adriatico  (2). 
Guardando  fissa  air  Europa  obliò  il  nuovo  mondo;  guardando 
alla  terra  obliò  le  immense  dovizie  che  il  commercio  le  promet- 
teva Sul  mare.  A  Cambra!  ebbe  una  lezione  di  storia;  non  ap* 
prese  nulla;  ed  intanto  Colombo,  Gama,  Cortez  ed  altri  sviavano 
il  commercio  dair  antico  indirizzo  e  trasportavano  sulle  coste  di 
occidente  il  movimento  degli  scambi.  Ecco  la  colpa!  V*  è  una  meta 
necessaria,  e  lo  studio  delle  nazioni  è  quello  di  rilevarla  sempre 
e  coordinarvi  le  forze.  In  quesio  campo. spiegasi  la  libertà  e  T in- 
telligenza. Venezia  disconobbe  le  sue  tradizioni,  la  sua  origine, 
r  istituto,  costante  della  sua  esistenza;  e  a  poco  a  poco  lo  Stato  dis- 
parve io  quella  guisa  che  accadrebbe  dell'Inghilterra  se  rimovesse 
il  piede  dalla  via  che  le  è  segnata.  Qaal  ipocrito  trioni  sarebbe 
oggi  r inglese  se  tenesse  tuttodì  schiave  le  colonie  di.  America;  e 
le  possederebbe  ancora?  Se  il  Canada  e  le  contermini  regioni  imi- 
tasserò  il  sud,  non  diverrebbe  l'Inghilterra  più  forte  assentendo 
a^si  ìegilimp  vpto?  Ed  il  giorno  che  l'India  sentisse  la  forza  di 
governarsi  da  sé  e  chiedesse  autonomia  all'  Inghilterra,  quest'ultima 
si  rovinerebbe  ostinandosi  in  un  dominio,  che  acquisterebbe  a  ri- 
doppi nell'amicizia  di  un  p.opolo  rigenerato. 

Se  Venezia  volea  farsi  potenza  europea,  non  le  era  dato  riuscirvi 
se  non  reggendo  un  più  vasto  dominio  sul  continente,  od  assu- 
mende  T italiana  egemonia.  Rinegava  nel  primo  caso  sé  stessa; 
del  secondo   fine  non  comprese  nulla  ed  il  turbine  delfa   nuova 

èra  la  travolse  (3). 

■  ■        ■      - I  1 1  ■    I  II        I  ■  I  I  II  ■-  I     ■# 

(i)  •  Anzi  ciò  che  apportava  appunto  nuovo  iinpediincDto  a  qaalunqae  mag- 
gior progresso  e  eonquisio  che  i  Veuezìani  potessero  sperare  nella  macina,  era 
la  voglia  che  loro  era  naia  e  che  fomentavano  caldamente  di  estendere  U  loro 
dominio  io  Lombardia  e  nel  seno  d' Italia.  La  qnale  ambizione  fece  loro  con- 
somare  nelle  imprese  di  terraferma  qael  capitale  d'oro  e  di  gente  cho  avrebbe 
opportunamente  servito  a  sostener  con  maggior  vigore  le  cose  maiitimo  •• 
DfNWA,  Bivol.  Il,  \\b.  XVIII/cap.  VL  . 

(9)  li  duge  Tommaso  Mocenigo  non  voleva  perciò  che  la  republlca  lmpren« 
desse  guerra  eoi  duca  di  Milano  nella  Aducia  di  spogliarlo  di  qualche  pa'rtt 
del  éno  ducato.  Il  successore  Francesco  Foscari  tenne  politica  diversa.  Denina» 
op.  cit.  RoMANiN»  SI.  tep.  ven, 

(3)  Quando  si  presentiva  l'invasione  francese  (i790'9S)  U  ministero  pie« 
montese  sollecitò  un'alleanza  difensiva  fra  gli  Stati  dMlalia,  proposta  che  per 
raoo  0  l'altro  motivo  fu  da  quelli  rifiutata.  È  notevole  come  nel  reciproco 
Isolamento  degli  altri  governi  quello  di  Piemonte  considerasse  la  cosa  coma 
questione  Italiana.   Il  conte  di  Hauteville,  ministro  di  Piemonte,  a  mezzo   del 
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VeneziB  oorv cadde  perché  decrepita  mancasse  di' vita ,  perché 
non  si  ponesse  sì  livello  ddlè  nuove  idee,  o  non  informasse  1* am- 
ministrazione ai  bisogni*  dei  cittadini.  Tale  accusa  malignò  chi  volle 
coonestare  la  viltà  con  cui  fu  maneggiata  la  sua  perdila;  ed  è  Talsa. 
Come  vedremo  i»  appresso,  negli  ultimi  tempi  Venezia  tentò  savie 
riforme  nel!*  ordine  giudiziario,  amministrativo,  poUtieo  ed  econo- 
mico e  diede  mano  persino  alla  ricostituzione  organica  del  governo. 
Ma  ciò  che  domandava  calma  neir interno,  o  almeno  sicurezza 
dagli  esterni  pericoli,  aflinché  i  moti  produUi  da  quel  cangiamento 
non  giovassero  ai  nemici  dello  Slato,  e  che  specialmente  richie- 
deva un  terreno  preparato  dalle  idee  e  con  idee  nazionali,  fa  in- 
vece compiuto  sotto  la  indikenza  dello  straniero,  di  un  invasore  fuor- 
viato da  impressioni  preconcette  su  quella  republica  e  che  reputò 
debito  suo  il  prostituirla  e  tradirla.  Senza  meno  allo  Stato  veneto 
non  mancò  potenza  di  vita  e  di  iniziativa  in  quei  momenti  in  cui 
ì  detrattori  lo  vogliono  annientnto,  ed  esso  non  avrebbe  fallito,  solo 
che  la  riforma  compiuta  sotto  1*  ombra  di  un  vessillo  dominatore 
si  fosse  compiuta  invece  colle  pacifiche  deliberazioni  dei  cittadini 
ed  avesse  prevenuto  di  qualche  anno  quella  del  i797.  In  breve: 
era  il  governo  che  vecchio  deperiva,  ma  non  lo  Stato;  dacché  il  po- 
polo avrebbe  portato  la  potenza  della  sua  attività  nei  corpi  inerti 
di  quella  aristocrazia ,  ed  il  nemico  avrebbe  trovalo  una  resistenza 
di  cui  Venezia  seppe  dare  solenni  prove  air  Europa. 

La  sua  caduta,  come  avvertimmo,  fatalmente  decretasi  pel  biso- 
gno di  riforma  nella  cosiituzione  da  un  canto,  e  pel  compiersi  dal- 
l'allro  di  quest'ultima  per  mene  demagogiche  e  per  connivenze 
colto  straniero  e  sotto  la  straniera  pressione.  Aggiungasi  che  il 
governo,  restringendo  i  poteri  politici  in  una  aristocrazia  (sia  per 
indole,  per  necessità  o  per  prudenza),  onde  alienare  il  popolo  dalla 
vita  politica,  avea  cercato  di  ucciderne  lo  slancio,  e  lo  ammorzò 
coi  piaceri,  colle  materiali  lautezze,  colla  calma  delle  pacifiche  (e 
troppo  paciOche)sue  relazioni,  colla  paura  inspirala  a  dritto  o  a 

conte  SaDrermo  ambasciator  veoezUno,  pMtava  la  republi<*a  alla  lega,  dic^eodo 
che*  il  re  di  Piemonie  •  conosceva  sempre  maggiore  la  necessità  di  nun  abban» 
donare  la  causa  del  tuo  paet$  dalla  iorU  dai  quale  ctmsidera  €gli  in  qu$Ua 
eirtàttanza  dipendèntt  q^ietla  d'itulia^  Il  conte  osservava  aliresl  •  che  duveano 
discendere  bensì  8  o  IO  mila  Austriaci,  ma  die  la  cauta  estendo  commune  non 
aveano  a  lasciare  il  peso  e  la  responsabilità  della  difesa  della  prvpria  casa  a 
chi  per  combinaziune  ce  guardava  rìDgresio.  (Dispaccio  S6  nuvembie  1791 
alla  rep.  di  Venezia). 
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torCo;  e  cosi  era  venuto  alienandolo  non  solo  dal  potere,  ma  dal 
governo  stesso.  Quindi  MI  popolo  riusciva  più  aceessibile  alle  in** 
flucDze  degli  stranieri  che  a  quelle  del  proprio  governo,  tanto  più 
dacché  quelli  lo  allettavano  col  prestigio  delie  nnove  idee,  le  quali 
proclamavano  con  entusiasmo  più  o  meno  sincero  t  la  Uòertà,^  Y  «• 
guaglianza  e  la  fratellanza,  >.  La  causa  di  deperimento  non  era 
quindi  insita  in  Venezia  che  per  riflesso  del  passato  e  per  T occa- 
sione funesta  che  un  elemento  straniero  ed  ostile  si  pose  a  capo 
di  quella  reazione,  che  avrebbe  dovuto  sciogliersi,  per  cosi  dire, 
in  famiglia.  In  tali  contingenze  ciò  che  era  un  urlo  divenne  un  con* 
flitto,  queHo  ch'era  riforma  divenne  distruzione,  e  la  caduta  ci  ap- 
pare quindi  un  fatto  necessario.  Fu,  se  fosse  consentito  il  paragone, 
come  la  rifiibrica  d' un  edificio  che  crolla,  la  quale  se  viene  condutta 
dai  cointeressati,  Tedificio  risurge;  ma  se  a  vece  Fopera  si  com- 
pie col  martello  di  chi,  non  solo  non  è  interessato  a  ricostituire, 
ma  dalla  rovina  può  trarre  vantaggio,  assistiamo  non  ad  una  rifa- 
Lrica  ma  ad  una  demolizione,  non  ad  un  riotto  ma  ad  una  rovina. 
II.  Del  commercio  di  Venezia. 

È  notissima  l'importanza  del  commercio  dei  Veneziani.  La  Persia 
e  rindostan  erano  il  campo  di  quegli  scambi  e  Gn  dall'anno  971 
cominciano  I  privilegi  ed  i  palli  che  s'ebbe  con  quei  principi.  E 
sappiamo  che  nel  i!2i7  Teofolo  Zeno  stava  nostro  console  nella  Si- 
ria (1).  Le  monete  veneziane  circolavano  nella  Persia,  nella  Tar- 
taria ,  nell'  Arabia  e  nell*  India  (2).  Vasco  da  Gama  trovò  in  Cal- 
cutta accreditati  nel  corso  i  ducati  veneziani  (5).  Ed  ancora  nel 
1561  il  nome  di  Veneziano  bastava  per  essere  accolto  dal  quel  re 
ed  onorato  da  tutti  (4). . 

Fino  alla  scoperta  del  capo  di  Buona  Speranza ,  Venezia ,  in 
uno  alle  altre  republiche  italiane,  ma  più  di  tutte  e  con  spiccata 
primazia  durante  il  secolo  XV,  si  può  dire  fosse  la  grande  com- 
missionaria di  Europa.  Trasportava  neirOriente  le  merci  europee, 
e  di  là  tornava  colle  asiatiche  e  specialmente  coi  generi  coloniali. 
La  Siria  e  T  Egitto  erano  gli  scali  di  quel  commercio;  e  da  Aleppo, 

(i)  Vedi  BgaciiBt,  D$i  tommtrei  4ei  Veneti  neU'Asia^.  memoria  letta  alKAte- 
neo  veneto. 

(S)  Memoria  citata. 

(3)  PiLiAsi,  Rieerihé  iulVanlieo  c(mmtr€U>  dei  Yenetiàni, 

(4)  ReiaziuDo  di  Lodovico  Gallo  nel  avo  viaggio  da  Venezia  alle  Indie  (1561) 
poblicaio  dairavv.  Baroui  nello  Spettatore  (iO  maggio  1857).  Vedi  mem.  clt. 
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ove  risiedeva  il  principale  consolato  veneto  per  l'Asia^  moveano 
le  carovane  per  Ormus  (4),  la  Mecca  e  la  Persia.  Ed  il  console 
Morana  riferiva  che  alcune  erano  composte  perfino  di  7000  camelli, 
e  portavano  valori  per  cihca  otto  mittioni  di  piastre  (S). 

Ben  quindi  si  disse  dal  Verri  che  Venezia  era  il  punto  di  ap- 
poggio fra  l'Asia  e  l'Europa;  ed  il  Giogalli  la  chiamava  e  la  dogana 
universale  delle  ricchezze  asiaticlie  che  sono  immense  ». 

Ed  invero,  in  quella  guisa  che  in  mdte  pani  e  contrade  del- 
l'Oriente,  sulle  coste  del  mar  Nero  e  della  Siria  (3),  accade  tal- 
volta d' incontrare  l' effigie  ed  i  ricordi  deHa  republica  di  Venezia; 
del  pari  in  varie  cìtlà  commerciali  della  Germania  si  rammendano 
con  aflfette  le  antiche  relazioni  con  quello  Stato,  e  «i  conservano 
le  treccie  dell'immenso  sviluppo  cui  era  giunto  il  suo  commercio. 
Ratisbona,  Augusta  e  in  ispecie  Norimberga  erano  empori  de'  traf- 
Oci  nostri.  Ed  in  Norimberga  esiste  il  cosi  detto  Ponte  da' macelhj 
di.  un  solo  arco  che  suolsi  appellare  Ponte  di  Rialto.  Le  effigie  del 
leone  di  Si  Marco  vedeansi  non  ha  guari  sulta  fronte  di  antirhi 
fondachi,  or  raccolte  nei  musei  ad  Augusta  e  Ratisbona;  tuttodì 
se  ne  veggono  nelle  publiche  vie  di  Norimberga  ;  e  gli  storici  di 
questa  città  ricordano  con  affetto  il  legame  di  amicizia  e  di  tradi- 
zione che  stringeva  le  due  rcpubliche  (4).  Nell'anno  i434  si  istituì 
in  Venezia  una  apposita  fiera  per  quel  di  Norimberga.  Ed  è  noto 
come  nel  i506  quella  republica  spedisse  lettere  a  Venezia  per 
chiederle  le  sue  leggi  ;  il  qual  fatto  si  volle  elrrnare  come  simbolo 
di  amicizia  in  un  quadro  nella  sala,  del  Maggior  consiglio,  raffigu- 
rando la  missione  con  una  ombascgfia  che  in  realtà  non  sembra 
avvenuta.  Le  leggi  pupillari,  le  annonarie,  le  sanitarie  furono  quasi 
copiate  nella  loro  applicazione.  La  intimità  generala  doli*  interesse 

(1)  Invero  ia  proposta  di  elevare  il  consotato  di  AIep[io  a  eorisolaio  gene- 
rale dell'Asia  avvenne  sola  colla  le^ge  46  dicembre  i5iS;  dacché  la  nuova  via 
io'ziata  al  mezzogiorno  dell'Africa  da  Vasco  di  Gama  dava  già  Dna  naova  di- 
rezione al  ccMnmercio  che  preferiva  il  tragitto  diretto  per  mare  all'altro  più 
lungo  e  dispendioso  e  meno  agevole  pet  vecchio  trainile  delle  tarovane  della 
Siria  e  deU'Arabia  che  metteva-  capo  alla  Persia  o  alte  Indie. 

(2)  Relazione  del  console  Vincenzo  Dandolo  (160S).  Vedi  ìa  pregevolissima 
memoria  succitata  del  Berchel,  Venezia,  tipografìa  del  commercio. 

(3)  Vedi  lo  scritto  di  De  Boni,  T)d  eommercto  e  delV  indusiria  nngìt  anUcM 
communi  UaUani,  nel  PolUeenieOt  Vili,  f  37, 

(4)  BiaGK.NBB  e  DiccTHCRics ,  Orai,  de  eompirat.  rtp.  v<n.  et  norimb.  r 
RoTH,  SI.  del  eomm.  dt  '  ìnorimberga.  Blrckner  in  sud  epistola  a  Ignazio  P1<% 
(veneziano)  scriveva  •  innata  ({usdam  animi  propeosio  in  ter  Veneto»  et  Norim* 
berghenses  *. 
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commerciaie  legata  i  due  Stali  a  reciproci  soccorsi  ed  a  beneyolt 
oflSci.  Infalli  la  pace  di  Venezia  coli' imperatore  (1516)  avvenne 
in  gran  parte  per  le  intromissioni  della  republica  di  Norimberga. 
Cosi  l'economia  dava  mano  alla  politica  (i).  Venezia  potè  ralle- 
grarsi che  i  suoi  trionfi  non  fossero  solo  di  sangue  o  di  denaro  » 
ma  di  civiltà  e  di  progresso. 

Il  secolo  XV  fu  indubiamente  il  più  splendido  per  la  potenza 
commerciale  dei  Veneziani.  Venezia  noverava  soKo  il  doge  Moce- 
nigo  doOO  legni  e  36,000  marinai  (2).  Comperava  in  Lombardia 
35,000  pezze  di  panno  per  oltre  mezzo  millione  di  zecchini,  e  ri- 
vendeva suoi  produlli  per  2,654,000  zecchini  (3).  Nell'anno  1405 
trasportò  nella  Siria  merci  pel  valore  di  320,000  zecchini  (4).  E 
la  vivacità  dei  commerci  richiamando  l'affluenza  degli  abitanti  si 
stimavano  oltre  28  milltoni  di   franchi  le  case  in  Venezia  (5). 

Il  numero  dei  tessitori  di  panni  da  seta  ascendeva  a  3000,  ed  a 
16000  quei  dì  f^istagni  (6).  Le  fabricbe  di  lana  in  Venezia  produ- 
eevano  circa  28,000  pezze  di  panni  (7);  e  non  fa  d'  uopo  di  cita- 
zioni per  convincersi  dell'importante  sviluppo  dell'arte  vetraria  in 
Venezia ,  la  rinomanza  dei  suoi  specchi  avendo  ottenuto  fino  al 
secolo  decorso  il  primo  posto.  Le  conterie  (lavori  in  perle,  mar- 
gherite ed  altri)  erano  quasi  un  monopolio  naturale  di  Venezia» 
fioche  il  progresso  delle  cbimiche  industrie  non  generò  a  tale 
industria  una  concorrenza  solerte  e  validissima.  Occupavano  oltre 
3000  operai,  esportando  in  media  annualmente  per  uh  millione  tre- 
centoventottomila  ducati  (8).  E  a  completare  questi  brevi  richiami 

(i)  Maggiori  particolari  si  contengono  nella  memoria  dell'  avv.  B.  Benedetti, 
Lìtomo  atte  relaz.  eomm.  delle  rtpub,  di  Yen.  e  Nor'unb.,  Venezia,  lipograQa 
Longo,  IS64. 

(3)  Venezia  e  le  tue  lagune,  I,  175.  Bohaniit,  SI.  ven, 
.(3)  Ibid. 

(4)  Zknnari  ,  Dell' antico  commercio  dei  Venesiani, 

(5)  Nel  tegumento  polilioo  (1434)  del  doge  Tommaso  Mocenigo  leggesi: 
•  lo  questa  nostra  città  si  trovano  mille  navigli  d'anfore  cento  a  duecento 
ed  hanno  marinari  17,000.  Trovansi  300  navi  che  hanno  8000  marina], 
ugni  anno  navigano  tra  sottili  e  grosse  galere  45  che  hanno  11,000  marina]. 
Trovansi  tessitori  di  panni  da  seta  3000,  da  fustagni  16,000.  Le  case  sono  sti- 
mate 7  mUlioni  e  50,000  ducati.  LI  al&iti  sono  per  ducati  50,000  ». 

(6)  Vedi  nota  prec. 

(7)  Relazione  al  Senato  di  Andrea  Tron  inquisitore  alle  arti  del  S9  maggio 
1784  (Scritture  degli  inquisitori  alte  arti  nell'archivio  generale). 

(8)  DocumenU  dell'archivio  dei  Frari.  Vedi  var]  opuscoli  relativi  di  Nic. 
Erizzo,  Federigo,  Tomàsoni,  cav.  Astruc,  ecc. 
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accenneremo  che  il  prodoUo  del  sale  dava  800,000  ducati  airanno, 
e  800,000  risme  di  carta  si  fabricavano  annualmente  nel  Veneto; 
ia  metà  delle  quali  andava  in  Egitto,  3iria  e  Barberia  (I).  S^ui- 
Vano  i  lavori  in  ferro,  acciaio ,  cuoi,  teriaca,  legname  ecc. 

Le  nuove  scoperte,  il  nuovo  cammino  assunto  dal  commercio 
europeo,  l'inerzia  e  lo  scoraggiamento  dei  Veneziani,  volsero  al 
meno  la  primiera  prosperità  e  per  tre  secoli  fu  un  continuo  decli- 
nare, resistendo  colla  potenza  del  capitale  acquistato  alle  nuove 
angustie  ed  ai  sovrastanti  perìcoli.  Le  case  commerciali  in  Aleppo, 
che  sul  Gnire  dell*  XI  secolo  ascendevano  a  40,  nel  1605  erano  ri- 
dotte soltanto  a  sei  (2).  I  Savj  alla  Mercanzia  il  18  aprile  1699 
dichiaravano  «  colà  dove  nei.  tempi  passati  i  Veneziani  poteanst 
dire  cittadini,  appena  si  reputano  forestieri  (3)  ». 

Il  numero  dei  navigli  mercantili  nel  1796  limita  vasi  a  896  e 
circa  a  400  sommavano  le  barche  minori  ;  i  marinai  a  circa  8000, 
cioè  meno  del  quarto  di  quelli  dell'epoca  citata  dal  Mocenigo.  I 
lavori  in  lana  producevano  in  quel  tempo  600  pezze  ali*  anno  in- 
vece delle  28,000  che  si  fabricavano  nel  passato.  Il  setificio  poneva 
in  moto  dai  6  ai  700  telai.  La  terraferma  veneta  dava  assai  più; 
specialmente  nei  manufatti  di  lana.  Ed  i  telai  battenti  nei  lavori  di 
seta  ascendevano  nel  1782  a  1047  per  5  Provincie  venete,  di  cui 
598  nella  sola  Vicenza  (4).  Lo  smercio  delle  perle  e  della  carta  in 
sul  finire  dell^  republica  era  il  solo  che  si  mantenesse  relati- 
vamente in  fiore ,  cioè  che  non  indietreggiasse ,  ma  in  realtà  il 
non  progresso  era  un  regresso  rispetto  lo  svolgimento  industriale 
delle  altre  nazioni. 

IIL  Riferimento  del  fattore  commerciale 
di  Venezia  all'ordine  storico. 

Questi  pochi  ragguagli  comparativi  sul  commercio  e  sulle  indu- 
strie venete  ci  mostrano  nel  periodo  dal  dogato  Mocenigo  fin  verso 
la  metà  circa  del  secolo  XV  il  punto  culminante  della  fortuna  ve- 
neziana, poi  spinta  sulla  china  perché  non  ebbe  la  virtù  di  accom- 
modare  le  proprie  forze  ed  i  propri  interessi  alle  condizioni  dei 

(1)  Ibìd.  Vedi  anche  Romanim  SL  r<p.  veneta,  II.  pag.  liS. 
(S)  Relazione  del  console  Civran  1625.  Vedi  la  memoria  citata  dal  Berchel 
alle  note  i-5,  pag.  116  (AtU  àeW Ateneo  Veneto,  ìUi). 

(3)  Scrittura  dei  cinque  Savj  alla  mercanzia  18  aprile  1699. 

(4)  Relazioni  del  cav.  Tron. 
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tèmpi  e  dimenncò  la  propria  irìdoTe  storica;  e  qaando  tentò  il  rior- 
dinamento intèrno,  la  pressione  degli  avvenimenti  internazionali 
glielo  contese.  Venezia  era  surta  in  mezzo  alle  onde  come  un  rifu- 
gio alle  invasfoni  barbariche.  Le  sue  relazioni  come  società  civile  o 
politica  doveano  quindi  iniziarsi  con  quelle  altre  società  o  Stati  che 
avcano  uguali  interessi:  un  tale  Stato  era  Timpéro  di  Oriente.  E 
difatti  Io  sviluppo  economico  di  Venezia  venne  iniziato  dall'impero 
bizantino,  dacché  a  quesl'  ultimo  importava  di  avere  un  alleato  od 
un  soccorso  neiritalia,  parte  principale  de'siioi  domini  nell* Occi- 
dente. Dapprima  coi  trasporti  di  persone,  quindi  di  viveri,  quindi 
di  altre  merci,  da  commissionario  il  popolo  veneziano  trasformossi 
in  commerciante,  acquistò  ricchezza,  gloria  e  dominj. 

In  vero  le  intime  relazioni  di  Venezia  coi  paesi  orientali  do- 
veano produrre  quel  vantaggioso  risultato.  Perocché  i*  ordine  na- 
turale sia  cosi  costituito,  che  il  più  dei  produtli  asiatici  allignino 
con  ubertà  artificiale  nell'Europa  e  specialmente  le  industrie  dif- 
feriscano del  lutto  nel  genio,  nell'applicazione  e  nello  sviluppo. 
La  via  schiusa  nell*  Oriente,  il  campo  dei  commerci  ivi  battuto  ed 
assicurato,  aveano  già  prefinita  l'indole  dello  statò  e  tessuta  la 
storia  di  Venezia. 

Due  avvenimenti  concorsero  in  modo  diverso  a  rovesciare  l'edi- 
ficio commerciale  del  medio  evo.  Un  nuovo  e  vasto  territorio  si 
aperse  alle  industrie  degli  Europei,  alla  lor  sete  di  ricchezze  e  no- 
vità; che  diede  produlti  in  parte  ignorati,  ed  offerse  inoltre  la 
vergine  attività  del  suo  suolo  alle  produzioni  che  l'Europa  chiedeva 
alla  Persia,  alle  Indie;  delle  quali  venne  usurpato  persino  il  nome, 
dacché  si  disWo   Indie  occidentali  le  piccole  e  grandi  Antille. 

Venezia  ci  appare  in  quel  tempo  immersa  nello  stupore,  quasi 
annichilita!  Essa,  la  città  del  commercio,  che  avea  fatto  sperimento 
di  tanti  paesi  e  di  tanti  costumi,  che  avrebbe  dovuto  apprendere 
l'arte  di  accommodarsi  alle  nuove  congiunture,  cui  sola  mira  è 
r  intromettersi  fra  la  produzione  e  il  consumo,  cui  non  importa 
il  sito  ed  11  popolo,  purché  vi  abbia  un  mercato,  un  centro  di 
scambi;  essa  che  fino  allora  stringeva  la  briglia  del  commercio 
mondiale;  in  quel  mirabile  moto  provocato  da  quelle  scoperte,  in 
quell'impeto  misto  di  religioso,  di  avventuriere  e  di  politico  (i 
quali  sentimenti  venìano saldamente  cementati  dall'interesse),  Ve- 
nezia se  ne  rimane  immobile,  ascolta  le  novelle  che  le  vengono  ri- 
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ferite,  e  mentre  un  suo  concictadino  si  spingeva  oltre  Terranova  e^ 
toccava  pel  primo  il  continente  americano  e  su  quella  terra  piantava 
il  vessillo  di  S.  Marco ,  essa  nulla  fa  per  partecipare  a  queir  im- 
menso moto  in  cui  era  cacciata  V  Europa,  a  cospirare  col  quale 
la  sollecitava  l'ardimento  di  Giovanni  Gabotto,  e  non  si  perita  di 
far  capolino  da  Gibilterra,  di  aprire  un  campo  alle  sue  glorie  ed 
ai  suoi  interessi  sulle  rive  che  Colombo  rivelava  alla  possanza  del 
vecchio  mondo!  (1). 

D'altra  parte,  mentre  le  nuove  scoperte  deviavano  il  commercia 
dal  primo  cammino,  e  l'America  faceva  concorrenza  alle  sollecitudini 
deir  Europa  per  T  Oriente,  il  progresso  di  un  nuovo  culto  e  della 
sua  barbarie  respingeva  Venezia  e  la  civiltà  da  quei  paesi  e  limi- 
tava sempre  più  il  loro  movimento.  I  seguaci  di  Maometto  dalla 
Siria  alla  Palestina  si  avanzavano  nell'Europa,  e  dato  l'ultimo  crollo 
all'impero  greco  colla  presa  di  Bisanzio,  si  avanzavano  nella  Grecia,., 
nelle  isole  dell'  Arcipelago,  nella  Bulgaria,  di  là  minacciando  l' Eu- 
ropa. Cosi  il  nodo  che  congiungeva  Venezia  all'  Oriente  veniva  spez- 
zato da  duplice  colpo.  Se  fosse  consentita  la  espressione, direi  che* 
il  primo  volume  delia  sua  storia  era  in  allora  compiuto;  dovea  co* 
minciarne  un  secondo  con  altri  tipi  ed  altro  formato.  Ma  la  Re*- 
publica  non  alterò  le  secolari  abitudini,  stette  salda  nel  suo  moto 
verso,!' Oriente,  pel  vecchio  cammino,  nelle  guise  usate;  ed  in  quella-' 
rivoluzione  straordinaria ,  che  in  breve  periodo  dava  l' iniziativa 
d'una  nuova  èra,  si  lasciò  precorrere  dalle  altre  nazioni. 

Dissimo  dapprima  che  l'essenza  del  commercio  è  la  sua  versa* 
tilità  e  pieghevolezza.  Suo  scopo  lo  iulerporsi  fra  V  uno  e  V  altro 
produtto;  sua  norma  suprema  il  sodisfarei  bisogni  cki  consuma- 
tori. La  politica  commerciale  tende  a  creare  dei  mercati  e  degli 
scambi  con  dei  bisogni  flttizi  o  d' occasione,  o  sollecitali  ed  accre- 
sciuti sebbene  d'ordine  naturale.  A  questa  doppia  corrente,  l'una 
che  trascinava  verso  il  nuovo  mondo  o  le  nuove  direzioni,  l'altra 

(1)  Giovanni  Cabotto,  partendo  da  Bristol,  si  spinse  oltre  la  scoperta  isola 
di  Terranova , ,  e  pose  il  piede  inanzi  a  qualunque  altro  europeo  sopra  il 
continente  di  America  (1497)  t  piantando  perciò  in  segno  di  possesso  lungo 
le  coste  del  Labrador  e  della  Florida  (accennate'  un  secolo  addietro  dai  Zeno) 
il  vessillo  di  Venezia  >. 

A.  MoTiNELU,  Annali  urbani  di  Venezia,  lib.  V,  pag.  329.  Colombo  non 
toccò  il  continente  americano  che  nel  1498  a  Carraras.  Vedi  su  tal  proposito 
anche  Zorla,  Di  Marco  Polo  e  degli  allri  viaggiatori  più  illustri  fOitscrt» 
voi.  II.,  cap.  10). 
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che  respinge?a  dal  vecchio  emporio  e  dai  primitivi  cammini ,  Ve» 
nezia  oppose  uno  stato  di  immobih'là  commerciale;  il  quale  se 
pub  per  avventura  giustificarsi  nei  rispetto  politico  e  nel  religioso» 
non  ba  scuse  nel  mercantile. 

Fu  la  lutta  coli' impero  sempre  crescente  dei  Turchi  che  la 
immobilizzò.  Il  desiderio  e  (sotto  certi  riguardi  di  difesa  e  di  uti- 
lità per  gli  spacci  )  la  necessità  di  mantenere  i  vecchi  possedimenti, 
le  distrasse  ed  occupò  quelle  forze  che  in  proporzioni  assai  minori 
avrebbero  conquistalo  un  reame,  con  un  pugno  di  avventurieri 
guidali  da  un  Cortes  o  da  Bizzarro  !  D'altro  canto  osserviamo  che 
lo  spirito  vivificatore  d' uno  stato  commerciale  non  deve  essere 
imbrigliato  da  istituzioni  contrarie  alla  sua  indole  ;  e  V  opposta 
accadeva  in  Venezia. 

I  primi  arricchiti  dal  commercio  erano  gli  originari  cittadini,  f 
più  potenti  od  esperti  che  a  poco  a  poco  vennero  a  costituire 
l'aristocrazia  e  quindi  il  governo  dello  Stato.  Perchè  accaparrare 
il  governo  come  un  privilegio  di  nascita  in  una  republica,  in  una 
città  commerciale  ove  tutto  invoca  eguaglianza  e  libertà? 

Se  la  serrata  del  consìglio  (1297)  o  la  costituzione  dell'aristo- 
crazia ereditaria  fu  un  tal  fatto  che  nel  XIII  o  XIV  secolo  potè 
dirsi  opportuno,  e  che  salvò  Venezia  dalle  tirannìe  degli  Sforza, 
dei  Medici  e  dei  Borgia,  o  dalle  demagogie  delle  altre  republiche 
italiane,  il  sistema  non  doveva  venire  perpetuato.  I  primitivi  com» 
mercianti  (i  nobili),  gli  uni  già  arricchiti,  gli  altri  impiegati  nel 
governo,  non  erano  certo  desiderosi  di  arrischiare  di  nuovo  le  lor 
dovizie  0  la  loro  posizione,  e  si  contentavano  dello  statu-quo,  e 
vagheggiavano  sovra  ogni  cosa  la  calma,  solo  accogliendo  la  lutta 
come  difesa. 

V  ha  un  elemento  nelle  nazioni,  che  non  manca  mai  d'iniziativa, 
ed  è  il  popolo.  Espulsa  tutta  la  cittadinanza,  meno  quei  pochi, 
dal  governo  di  sé,  troncato  il  moto  del  commercio,  mancando  la 
base  politica  in  cui  si  immedesimava  ,  Venezia,  se  non  restituiva 
gli  ordini  nuovi  conformi  all'indole  dei  nuovi  principj,  doveva 
poco  a  poco  decadere  e  perire.  La  mercatura  domanda  prontezza 
e  spirito  coraggioso  ad  ogni  evento;  essa  produce  l'altalena  delle 
posizioni  individuali,  ed  era  quindi  in  contradizione  con  una  ari- 
stocrazia che  si  era  immobilizzata  nei  possessi  terrieri  e  che  per 
la  successione  dei  secoli  intendeva  attribuirsi  una  posizione  conti- 
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Tiua,  speciale  e  prìviIegiala..GQSiy  mentre  toglieva  Tiinpulso  alle  iqo-» 
derate  e  giuste  ambizioni  dei  cittadini,  li  rendeva  indifferenti  alla 
cosa  publica»  e  separava  la  classe  a  cui  si  doveva  la  vita  di  Ve- 
nezia da  quella  del  governo.  I  risultali  doveano  corrispondere  a 
quel  malinteso  isolamento,  a  quella  gretta  oligarchia.  E  quando 
sull'ultimo  volle  apportare  un  rimedio  a  tale  stato  di  cose  aprendo- 
li libro  d*oro  alla  velleità  popolare,  il  popolo  rispose  col  silenzio 
—  acerbo  rimprovero  del  suo  passato  (i).  Però  l'urto  fra  le  classi 
non  avvenne  mai,  dacché  se  T aristocrazia  non  sospingeva  ed  ani- 
mava, d'altro  canto  non  opprimeva,  anzi  cercava  V  amore  e  la  pace;, 
ma  cotesta  ricerca  era  fatta  più  per  sentimento  di  placidezza  che 
per  coscienza  d'una  necessità  d'impero.  £  col  volgere  dei  secoli 
aveva  ottenuto  di  inspirare  nel  popolo  quella  calma  che  dispettarouo. 
i  nipoti,  e  colla  calma  l'inerzia  o  l' inettitudine.  Da  queste  provenne 
facile  obedienza  ad  impulsi  qnalsiansi  di  estranei  che  solleticassero 
le  masse  coli' amore  delle  ricchezze  diminuite,  o  colia  velleità  del 
potere  perduto.  Era  distrutto  lo  spirito  storico  del  popolo ,  non 
avea  più  idee  proprie,  non  avea  quindi  una  base  per  resistere  a 
fjutlle  degli  altri,  cribrarle  e  respingerle,  o  con  moderazione  secon- 
darle assimilandole  ai  propri  bisogni,  alle  proprie  tradizioni,  ai 
propri  interessi. 

La  tempesta  del  1789,  o  meglio  i  principi  ^^e  predisposero  quella 
rivoluzione ,  trovarono  in  Venezia  uno  stagno  queto ,  abbellito 
delle  vezzose  ninfèe  —  al  di  sotto  v'era  la  putredine.  Quando 
comprese  la  necessità  di  sommovere  quel  padule,  il  governo  ve- 
neto non  era  più  in  tempo;  esso  s'accorse  tardi  cheli  popolo  era 
stato  preparato  alla  riforma,  ma  non  da  lui;  e  quei  moti  che  nelle 
tradizioni  di  quattordici  secoli  avrebbero  attinto  lo  spirito  di  conci- 
liazione e  di  riordinamento,  si  trovarono  invece  a  contatto  collo 
straniero  ;  e  piccolo  urto  dato  in  quel!'  organismo  mentre  si  ri- 
costituiva bastò  a  distruggerlo.  Se  all'  incontro,  come  avvertimmo^ 
queir  urto  avesse  colpito  un  corpo  già  ricostituito,  già  rigovernato, 
assai  probabilmente  sarebbe  riuscito  vano.  lu  ogni  caso  la  tutta 
sarebbe  stata  assai  aspra,  e  la  caduta  meno  ingloriosa. 

--* 

(1)  Nel  1775  si  aprì  ai  sudditi  il  libro  d'oro,  si  invliarono  a  chiedere  la 
itobiltà.  Nove  soltanto  la  domaodarono  (Venezia  e  le  tue  lag,  I,  li 4).  Romania 
nella  sua  St  di  Ven,  riporta  i  nomi  delle  nove  famiglie  clie  chiesero  la  nobiltà 
io  tale  occasione. 


DI  vehezia  i73 

IV.  Del  governo  veneto  e  delle  sue  fasi. 

La  prima  forma  di  governo  dovea  necessarianienle  inspirarsi 
alla  più  lata  democrazia.  Un  grande  pericolo,  o  una  grande  sven- 
tura »  livellano  ed  agguagliano.  Ed  un  lai  vincolo  stringeva  tutti  i 
fuggiaschi  del  Veneto;  i  quali  doveano  essere  di  pari  condizione» 
cioè  i  più  ricchi  o  i  migliori'dei  luoghi  da  cui  emigravano;  pe- 
rocché chi  non  ha  nulla  da  perdere,  nulla  teme  ;  e  la  dignità  na- 
zionale romana  non  era  compresa  dalle  plebi  di  queste  provìncie, 
né  poteva  esserlo.  Poi  i  fuggiaschi  doveano  rispettare  gli  isolani 
loro  ospiti  ed  accarezzarli,  non  opprimerli  ;  perché  ad  essi  cerca- 
vano asilo  ;  quindi  s' ingenerava  un  reciproco  scambio  di  buoni 
ufficj,  di  rispetto  e  d*  uguaglianza.  Occupavano  anche  isolette  sepa- 
rate, quindi  angusti  spazj;  e  perciò  quando  si  avvicinarono  e 
raggrupparono ,  quel  sentimento  necessario  d*  uguaglianza ,  come 
Vera  fra  i  primi  e  i  sorvenuti  abitatori,  cosi  doveva  esistere 
fra  quelli  dell'una  isola  e  dell* altra.  Si  aggiunga  come  altra 
causa  di  quella  forma  di  reggimento  l'influenza  delle  remini- 
scenze romane  e  più  che  altro  dello  spirito  insito  nell'  individuo 
e  nelle  masse,  l'uno  e  le  altre,  Hno  a  che  non  sorvenga  spinta 
contraria  di  altrui  coazione,  tendenti  sempre  alla  massima  libertà 
ed  uguaglianza. 

Come  avviene  in  ogni  ordinamento  politico ,  la  sua  durala,  che 
assicurando  a  molti  una  posizione  propria  li  aliena  dall' occuparsi 
della  cosa  publica;  la  estensione  del  suo  dominio  territoriale  che 
rende  più  sentito  il  bisogno  di  unità;  il  primeggiare  necessario 
di  alcuni  per  ricchezze  o  per  merito  e  per  servigj  allo  Stato  ;  tutta 
contribuisce  a  restringere  il  potere  in  certo  numero:  ed  il  pas- 
saggio dalla  democrazia  al  governo  aristocratico  o  alla  monarchia 
è  inevitabile.  E  secondo  le  condizioni  dello  Stato  e  l' indole  dei 
cittadini  e  degli  avvenimenti,  il  passaggio  avviene  con  maggiore  o 
minore  impeto  ed  il  governo,  a  cui  si  riesce,  è  più  o  meno 
tirannico. 

Venezia  subì  queste  necessarie  vicende  e  potè  rallegrarsi  della 
riuscita  ;  dacché  la  forma  di  governo  dalla  democratica  passò  al- 
l'aristocrazia  ed  alla  oligarchia  assai  lentamente  ed  opportuna- 
mente, e  con  pochissime  lutte  e  traversie.  Cominciò  a  rivelarsi  una 
distinzione  colla  divisione  del  popolo  in  tnojores ,  mediocres  et 
minores,  come  lo  avvertono  gli  atti  publici.  Le  disposizioni,  consul- 
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tate  dal  Doge  coi  primi,  venivano  sottoposte  alla  sanzione  degli 
altri  {collaudalione  populi  venetiarum)  (i). 

Tutti  i  tre  poteri,  del  Doge,  dei  nobili  e  dei  popolani,  giunti  a 
malurità  di  sviluppo  cercarono  di  soperchiarsi.  Ad  evitare  che  la  li- 
bertà degenerasse  in  licenza,  o  il  dispotismo  dei  demagoghi  o  de*^ 
tiranni  avvolgesse  Venezia  come  accadeva  In  quel  torno  negli  altri 
communi  italiani,  il  doge  Flabanigo  di  sua  volontà,  il  Faliero  per 
condiscendenza,  accolsero  saviamente  quelle  disposizioni  che  limi- 
tavano r  autorità  ducale;  il  primo  colla  elezione  dei  tribuni  (uè* 
cessar]  consiglieri  del  doge  in  cgnì  sua  determinazione)  e  col  vie- 
tar al  doge  la  podestà  ereditaria;  T altro  coli* istituire  il  magi- 
strato del  popolo  (2)  al  quale  si  deferi  la  decisione  delle  liti^ 
locchè  prima  si  compieva  dai  gastaldi  eletti  dal  doge.  Cosi  il  poter 
giudiziario  fu  separato  dal  politico-governativo.  D*  altro  canto  si 
restringeva  il  poter  popolare  affidando  ogni  autorità  ad  un  maggior 
consiglio  composto  di  480  cittadini  di  ogni  ordine,  con  che  si  lu- 
singava il  diritto  di  tutti.  A  poco  a  poco,  crescendo  il  numero  dei 
consiglieri  dei  doge,  si  istituirono  i  pregadi  che  aveano  autorità 
giudiziarie  e  politiche  e  cosi  via.  Per  ultimo,  ai  tempi  del  Grade- 
nigo,  sperimentati  i  tumulti  delle  elezioni,  i  pericoli  delle  fazioni, 
e  le  pessime  lutle  famigliari  (per  esempio  dei  Dandola  e  dei  Tiepolo^ 
e  sotto  la  influenza  degli  esteri  avvenimenti  che  domandavano  I*  ac- 
centramento delle  forze  dello  Stato,  e  pei  timori  ispirati  e  forse 
esagerati  a  proposito  delle  congiure  dei  Querini  e  dei  Tiepolo 
(lutte  di  aristocrazia  assoluta  contro  altra  liberale),  quindi  del  Baja* 
monte  e  del  Bocconio  (lutia  di  popolo  contro  F  aristocrazia),  si  tolsero 
le  elezioni  popolari ,  si  limitò  il  potere  politico  e  Y  accesso  del 
maggior  consiglio  ai  soli  nobili  e  sotto  certe  condizioni  di  squittinio 

(1)  Vedi  Tenezia  $  le  tue  lagune,  I,  75;  Romanin,  SI.  ven»,  IV,  467; 
Diarj  del  SaDudo  ecc.  Ud'  opera  inedita  della  Marciana ,  una  della  pLb  impor- 
tanti suir  argomento,  è  quella  del  Moazzd,  Storia  del  governo  anUeo  e  moderno 
deUa  repnb»  È  un  pregevolissimo  esame  delle  condizioni  politico-interne  di  Venezia. 

(2)  Questa  guisa  di  tribunali  dapprima  giudicava  in  materia  civile  o  cri- 
Aiinale  (1094),  e  chi  li  reggeva  si  chiamava  anche  po(fei(à  o  pretor  di  Venezia. 
Poi  coli'  aumentare  degli  interessi  e  delle  cause  da  decidere  si  tolsero  loro  le 
cause  criminali  e  parte  delle  civili.  Dal  XV  secolo  fino  alla  caduta  delia  repu- 
blica  giudicavano  le  gaestìoni  circa  le  doti,  le  divisioni  tra  fraielli,  le  succes- 
aioni  air  intestato  e  i  con ttni  delle  fabrlche.  Era  la  VI  corte  dì  I*  IsUnia. 
Le  altre  cinque  erano  quelle  di  Petizione  (ilJ3),  del  Fouestieie  (1478),  del- 
r  Esaminatore  (IJ54),  del  Mobile  (1881),  e  del  Procutalore  „  Cronoùa  venttot. 

.«ocra  e  profana,  ecc.,  tom.  II.,  Venezia,  1777. 
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anche  fra  loro»  con  che  si  rese  sempre  pia  circoscritta  quella  auto- 
rità e  la  si  fé*  ereditaria  ;  mentre  d' altra  parte  s*  islitaiva  il  con- 
siglio dei  X  (10  luglio  Ì5i0)  coir  incarico  di  vigilare  sui  nobili, 
giudicarli,  punirli  e  temperarne  le  esorbitanze. 

Più  tardi  i  nobili ,  veggendo  che  il  popolo,  del  tutto  volto  agli 
affari  e  assorto  nella  prosperità  del  commercio,  potea  più  facilmente 
alienarsi  dalla  cosa  publica,  e  col  pretesto  di  limitare  {'pericoli 
della  podestà  ducale,  alla  ^morte  del  Mocenìgo  (1425),  privarono  il 
doge  della  facoltà  di  convocare  Yarengo^  cioè  il  popolo,  e  cosi  fu 
dato  r  ultimo  colpo  all'  autorità  popolare  e  toltogli  ogni  resto  di 
potere  politico  (i).  L*opporlanità  di  quelle  istituzioni   ed  il  loro 

(1)  Suite  vicende  della  costiiiizione  politica  di  Venezia  e  sao  passaggio  dalia 
forma  più  o  meno  democratica  all'aristocratica,  riferirpmo  le  parole  di  Dal- 
l*Aqaa  Giosti  nella  recente  sua  opera  II  palazzo  àueale  di  Venezia  (1864). 
•  Di  tolti  e  due  i  consigli ,  diriamo  del  maggiore  e  di  quello  dei  Pregadi  » 
si  trovano  traccie  sino  dai  primi  secoli  della  storia  veneziana.  Erano  entrambi 
elettivi.  Quali  cittadini  venivano  eletti  a\  maggior  consiglio?  I  nubili.  E  quali 
erano  i  nobili?  Coloro  ^be  alcuna  volta  erano  stati  eletti  al  consiglio.  Questo 
circolo  vizioso  spiega  appunto  la  cosa,  non  era  affare  propriamente  stabilito, 
ma  d*  opinione  e  di  Tatto.  Cosi  avvenne  dappoi  anche,  nelle  altre  republichc 
italiane;  là  pure  v^  ebbero  due  consigli  maggiore  e  minore  detto  anche  di  cre- 
diìnza.  Quelli  eh'  erano  siati  del  consiglio  maggiore,  perciò  solo  avevano  no- 
biltà; nelle  elezioni  miravasi  principalmente  all'origine  e  alla  ricchezza.  Le 
ricchezze  essendo  dappoi  affluite  grandissime  nella  citte  di  Venezia  crebbe  il 
numero  di  quei  che  aspiravano  ad  entrare  nei  consigli.  Laonde  si  credette  me- 
stieri di  apporvi  un  limile.  Questo  foce  il  doge  Pietro  (ìmdenigo  con  la  I<>gge 
del  1297  conosciuta  sotto  il  nome  di  Serrala  del  maggior  eonnglio:  ti  vero 
scopo  della  quale  fa  che  da  quel  momento  non  fosse  cligibile  chi  noa 
potesse  provare,  ch'egli,  o  alcuno  di  sua  famiglia,  o  dei  maggiori  suoi, 
non  fosse  in  alcun  tempo  stato  fclelto  altra  volta.  Elettivo  rimase  adun- 
que ancora  il  consiglio.  Bensì  da  allora  si  accrebbe  il  numero  degli  eletti. 
Con  questa  prima  rivoluzione  si  accorda  l'erezione  della  prima  sala.  Ma 
angusta  divenne  ben  presto  anch'  essa ,  certo  per  II  numero  degli  eletti , 
che  ogni  anno  si  vide  aumentato,  e  l'altra  sala  di  meravigliosa  capacità  si  de- 
cretava. Perchè  creLbe  ogni  anno  li  numero  degli  eletti?  Come  avvenne  che 
&Ila  fine  più  non  si  rinovasse,  ma  gli  eleggibili  tutti  fossero  chiamati  ad  uà 
tratto  a  comporto  perpetuamente?  È  forza  dirlo;  sopra  questa  rivoluzione, 
compimento,  se  vuoisi,  della  prima,  ma  che  stabilisce  essa  veramente  il  mo- 
mento in  cui  si  formò  la  costiiuxione  veneziana ,  trasvolano  assai  legger- 
mente 1  nostri  eruditi  scrittori  antichi  e  moderni.  Sappiamo  soltanto  delle  cre- 
scenti difficoltà  opposte  alla  elezione  di  uomini  nuovi,  e  sappiamo  di  un  libro, 
ove  gli  eleggibili  si  registrarono,  primo  saggio  del  libro  d'oro  di  due  secoli 
dopo.  Queste  cose  avvenivano  al  tempo  della  congiura  di  Bajamonte  Tiepolo, 
la  quale,  derivata  da  vecchi  sdegni  di  famiglia  e  da  individuali  ambizioni  di 
domìnio ,  dovette  esser  cau^a  di  affrettare  la  rivoluzione ,  che  senza  ciò  per 
avventura  più  lenta  sarebbesi  andata  maturando.  La  nuova  rivoluzione  ebbe, 
siccome  pare,  compimento  nel  1350,  poiché  non  si  trovano  più  gli  annuali 
elenchi  delle  elezioni  da  quell'anno,  dieci  anni  dopo  11  decreto  della  ereziona 
della  sala  maggiore  •. 
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graduale  sviluppo  preservarono  Venetia  dai  perìcoli  che  ricordami 
mo  ;  e  rendono  una  splendida  (esUmonianza  sia  del  talmto  di  quei 
maggiori  come  del  buon  senso  pratico  del  popolo.  Per  sventura 
quello  spirito  di  saggia  innovazione  ottemperata  ai  bisogni  della 
nazione  e  dei  tempi  andò  smarrito  nella  immobilità  posteriore; 
quando  invece  V  urgenza  delle  nuove  idee  e  del  progresso  intel- 
lettuale e  sociale  avrebbe  comandato  ai  nepoti  la  consapevolezza 
del  meglio  e  delle  politiche  modificazioni  che  con  gagliarda  intui-^ 
zione  i  loro  avi  aveano  accolto ,  e  praticamente  sviluppato  nelle 
publiche  forme  dell'organismo  governalivo.  E  cosi  torna  sempre 
più  acerbo  e  giusto  il  rimprovero  che  la  caduta  di  quello  Stalo 
strappa  air  affetto  dei  citladini  ed  alla  sincerità  della  storia. 

V.  //  governo  di  Venezia  rispetto  ai  cittadini  ed  ai  sudditi. 

Ad  onta  del  cangiamento  subito  dalla  forma  politica ,  cercavasì 
di  supplire  col  resto  alla  perduta  libertà  del  cittadino.  Non  bisogna 
illudersi  sull'appariscenza  di  certe  istituzioni.  Come  principio  ed 
in  tesi  generale,  le  leggi  fanno  gli  uomini;  nel  fatto  speciale  av- 
viene il  contrario.  Chi  studia  le  disposizioni  di  dati  codici  e  date 
procedure  può  trovarle  ammirabili  o  almeno  assai  commendevoli 
per  la  giustizia  del  disposto,  per  la  sollecitudine  dell' atteggio,  pel 
rispetto  alla  libertà  cittadina.  Ma  se  i  giudici  sono  o  mediocri, 
0  corrotti,  o  timorosi,  o  pigri,  o  lentissimi  per  impotenza  o  per 
scrupolo,  0  fuorviati  da  politiche  influenze  e  pressioni,  T  elasticità 
della  sanzione  generale  si  presta  assai  facilmente  a  compiere  colpe- 
voli pieghevolezze.  Lo  stesso  e  con  maggior  potenza  di  esempì 
potrebbe  dirsi  delle  istituzioni  politico-amministrative.  Quindi  non 
basta  dire  e  le  leggi  sanciscono  1*  eguaglianza  dei  cittadini ,  la  li- 
bertà è  protetta ,  il  pensiero  è  libero ,  il  popolo  od  un  comraunc 
hanno  una  rappresentanza  ;  »  ma  è  d'  uopo  studiare  il  loro  sviluppo 
pratico,  i  casi  di  loro  applicazione,  perchè  può  sussistere  qualche 
eccezione,  che  sta  in  fondo  alla  legge  o  che  fu  posteriormente  san- 
cita, la  quale  offra  l'adito  a  rovesciarla.  È  d'uopo  d'un  tal  esame 
per  rilevare  se  quello  splendore  di  forme  sia  una  vera  luce ,  o 
piuttosto  un  giuoco  di  fantasmagoria.  Tali  osservazioni  sono  neces- 
sarie quando  si  esaminano  le  leggi  di  un  popolo  p«*r  poter  de- 
terminare con  sicurezza  il  loro  posto  nell'ordine  storico;  e  non 
lasciarsi   illudere  dai  titoli  o  da  appariscenze  di  codici   e  di  ra- 
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^unanze,  il  cui  senso  sia  nullo  nel  fatto.  É  per  tali  riflessi  che 
mentre  vediamo  la  forma  di  governo  veneto  inclinare  air  assolata 
firisioccazia^  non  possiamo  accusarla  direttamente  di  despoti^mo^ 
E. se  la  libertà  popolare  era  uccisa  nel  campo  della  politica,  pure 
ffegli  istituti  subordinati  al  maggiore  armonizzavano  fra  loro  a 
creare  un  temperamento  alle  possibili  velleità  del  potere  è  sol* 
vavano  lo  Stato  dalla  tirannia.  Erano  codesti  istituti  efficaci  allo 
scopo  ? 

Tutti  erano  eguali  inanzi  alla  legge  ciut/e;  Taccusa  era  puUIica». 
Venne  ammessa  anche  la  segreta  colle  denuncie  deposte  nella  troppo 
famosa  gola  del  leone;  ma  per  iniziare  un  processo  doveano  essere 
firmate  o  doveano  citare  date  testimonianze  e  subire  molti  stadj 
determinati.  Il  giudizio  (tranne  poche  eccezioni)  era  publico,  orale 
<  a  terrore  dei  rei ,  ad  esempio  di  altri  ed  a  sodisfazione  dei 
buoni  che  conoscano  la  reua  giustizia  che  si  fa  indifferentemente 
a  tutti  >  (i).  Intervenivano  avvocali  a  difesa  (2).  V'avevano  due 
gradi  di  istanza  secondo  casi  e  modi  determinati.  Però  osserviamo 
che  i  giudici,  i  magistrati  superiori  erano  tutti  nobili  e  quindi  pò- 
teavi  essere  una  qualche  parzialità.  Molte  cariche  venivano  confe- 
rite ai  nobili  poveri  e  quindi  erano  un  adito  alla  corruzione.  Periv 
tali  sospetti,  che  surgono  dalla  natura  stessa  di  quei  rapporti,  non 
offrono  dei  fatti  determinati  e  delle  prove  rigorose  per  accertarli. 
Né  si  può  obiettarci  dagli  oppositori,  che  la  difficoltà  della  prova 
devesi  attribuire  air  indole  transeunte  ed  alla  minore  importanza 
di  quei  fatti  inanzi  i  grandi  avvenimenti  dello  Stato,  e  perchè  so- 
gliono accadere  celatamente.  Invero  se  tali  difetti  fossersi  manifestali 
ripetutamente  e  spesso,  non  sarebbero  sfuggiti  agli  accusatori  delia 
republica.  Quindi  in  quel  dubio  incliniamo  a  ritenere  che  ad  onta 
delia  posizione  speciale  in  cui  si  trovavano  i  nobili  veneti,  non 
ne  abusassero  per  sopcrchieria  se  potenti,  per  corruzione  se  po- 
veri ,  per  parzialità  se  Iratiavasi  dei  loro  pari.  Ed  anzi  il  pia 
delle  leggi  severe  era  rivolto  ad  infrenare  le  velleità  delParisto- 
crazia  ;  e  si  può  dire  che  ad  ogni  vìa  di  potere  loro  aperta ,  lo 
Slato  avesse  posto  una  guida  ed  un  moderatore;  nel  che  consiste 
uno  dei  fatti  più  caratteristici  della  storia  interna  di  Venezia. 

(I)  tregge  a<  settembre  16«4. 

(S)  Per  maggiori  particolari  vedi   la  memoria   dì  Daniele    Manin  sulla  giu-^ 
xisprudenza  veneta. 
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Da  ciò  provenne  la  indifferenza  del  popolo  verso  ogni  atto  che 
si  levasse  dai  privati  ed  ordinati  rapporti  di  famiglie  e  di  mer- 
'Calura,  La  riverenza  e  queir  affetto  che  regnava  nelle  classi,  come 
già  sappiamo,  se  ingenerava  fiducia  dei  popolani  coi  nobili  e  sicu- 
rezza di  questi  verso  dei  primi ,  provocava  nella  cittadinanza  e 
r  abbandono  della  cosa  publica  e  T  incuria  per  tutto  quello  che 
interessasse  V  organismo  sociale  e  politico.  Ritenendosi  in  ottima 
posizione,  non  si  curavano  di  chi  li  precedeva  e  T  abitudine  dello 
iStatu-qno  chiudeva  gli  occhi  al  progresso.  D*  altro  canto  i  nobili 
medesimi  sicuri  dell* elemento  popolare,  padroni  assoluti,  non 
avcano  alcun  impulso  al  miglioramento.  La  nessuna  responsabilità 
verso  il  popolo  toglieva  la  necessilà  di  quelle  cure  che  avrebbero 
avuto,  ove  il  continuo  moto  delle  idee  popolari  avesse  comandato  di 
sodisfare  agli  interessi  ognora  crescenti  ed  alle  sollecitudini  della 
novella  scienza  di  stato. 

Immersa  nei  piaceri,  Venezia  assunse  la  parte  meschina  di  of- 
frire divertimenti  air  intera  Europa  ;  —  e  a  poco  a  poco  si  addor- 
mentò nei  fasti  del  passato  e  nelle  delizie  del  presente,  godendo 
non  solo  il  frutto  dei  capitali  giù  accumulali,  ma  distruggendo  lo 
stesso  capitale,  senza  accorgersi  come  in  queir  inerzia  con  cui  si 
offriva  allo  straniero  andavasi  lentamente  sfibrando  l'organismo 
politico.  Cosi  durò  declinando  per  tre  secoli  infino  al  giorno  in  cut 
comprendendo  il  bisogno  del  risveglio,  le  conseguenze  di  quella 
politica  airinlerno  e  le  circostanze  esteme  lo  impedirono.  —  Per 
quello  poi  riguarda  le  applicazioni  della  procedura  dobbiamo  os- 
servare che  gli  arresti  erano  improvvisi;  né  aveavi  controllo  per 
r  arbitrio,  potendosi  facilmente  palliare  con  supposti  pericoli  (spe- 
cialmente trattandosi  di  accuse  politiche).  I  giudizj  del  consiglio 
dei  X  erano  secreti.  Avvennero  secrelamente  anche  delle  esecu- 
zioni; e  fino  al  iJi^i  si  usava  tortura.  Tali  elementi  centrar]  al 
diritto  si  esagerarono  dalla  fantasia  popolare  ne*  racconti  di  un 
potere  che  tutto  spiava,  la  cui  vendetta  non  poteasi  sfuggire;  lo 
che  veniva  alimentato  dal  governo  perchè  col  timore  si  ottenesse 
una  prevenzione  maggiore  e  si  potessero  risparmiare  le  cure  di 
maggior  sorveglianza.  Il  consiglio  dei  X  e  gli  inquisitori  lasciavano 
a  bella  posta  correre  certe  novelle  per  influire  in  tal  modo  più. 
efficacemente  sulla  moltitudine.  Cosi  vogliamo  ritenere  a  giusti- 
ficazione del  sistema;  perocché  la  sola  (e  male  intesa)  ragione  de 
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Stato  è  quella  che  può  averli  indotti  ad  autorizzare  certe  baje 
che  per  tanto  tempo  si  propalarono  nei  romanzi  a  danno  di  Ve- 
nezia ,  e  che  facilmente  avrebbero  smentito.  Alcuni  fatti  parziali 
avennero  realmente;  e  i  difetti  soccennati  esistettero  ed  a  lungo». 
Fu  grave  torto  il  |;iovarsene.  Così  si  inspirò  nel  popolo  una  ap- 
prensione ed  una  diffidenza  reciproca.  I  governi  che  temono  la  pu- 
blicità  devono  accettare  la  responsabilità  più  severa  ed  esser  prepa- 
rati a  subire  ogni  accusa  e  pel  proprio  medesimo  istituto  non  ponna 
difendersi.  Il  mistero  giustiflca  il  sospetto.  Il  dubio  dei  governo 
nei  sudditi»  provoca  il  dubio  di  questi  verso  quello.  Ed  il  giorno 
che  una  scossa,  potente  minaccia  lo  Stato,  il  governo  col  ridare,  , 
od  essere  costretto  a  ridare,  la  luce  al  popolo  di  cui  bendò  gli  oc- 
chi per  tanto  tempo,  o  si  troverà  costretto  a  ceder  tutto,  o  dovrà 
rinunziare  alla  riforma,  che  è  quanto  dire  rinunziare  alla  esistenza. 

Oltre  le  istituzioni  succennate,  a  rannodare  il  popolo  all'  aristo- 
crazia esisteva  in  Venezia  (quale  una  reminiscenza  romana)  il 
patronato  e  la  clientela.  Quasi  ogni  plebeo  aveva  il  suo  patrono. 
In  tal  fatto  abbiamo  una  prova  a  doppio  e  contrario  riflesso.  Se 
con  tal  mezzo  si  legavan  le  due  classi ,  si  rileva  però  l' esistenza 
di  un  punto  di  distacco.  La  protezione  suona  disuguaglianza,  in- 
fermezza  del  protetto,  necessità  di  soccorso,  e  lo  inclina  a  senti- 
menti 0  di  dispetto,  o  di  servilità,  o  d'inerzia.  Lo  sviluppo  della 
coscienza  del  diritto  certamente  vi  perde.  La  giustizia,  f  eguaglianza 
e  la  libertà  sono  la  negazione  della  protezione  ,  perocché  si  pro- 
teggono da  sé.  E  quando  le  idee  della  scòla  di  Rousseau  fecero 
presa  anche  tra  i  Veneti,  e  nello  stesso  tempo  la  patria  avea  bisogno 
di  sentire  la  voce  dei  suoi  figli  per  sìnceri  consigli ,  la  cognizione 
di  quelle  distinzioni  creò  un  isolamento  fra  le  classi  che  doveva 
finire  colla  soluzione  delle  varie  parti  dello  Slato. 

D'altro  canto  però,  in  armonia  ai  principj  esposti,  il  governo 
cercava  di  compensare  vieppiù  i  popolani  delle  libertà  perdute  pro- 
muovendo tutti  quegli  allettamenti  materiali  che  lo  rimuovessero 
dal  compiangere  il  suo  passato  politico.  Mitissime  le  imposte  terri- 
toriali, per  lo  più  pagate  dai  nobili,  padroni  della  maggior  parte 
dei  fondi  ;  mitissimi  i  dazj ,  solo  accresciuti  più  tardi  per  riflesso 
delle  pratiche  spagnuole,  del  sistema  di  Coibert  e  dei  protezionisti. 
Con  le  feste  e  coi  passatempi  conseguiva  il  richiamo  dei  forestieri 
e  r  affluenza  del  numerario.  Dal  che,  già  avvertimmo,  un'  altra  fonte. 
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di  deMiettB,  Pèroccliè,  a  tacére  la  povera  parte  che  si  rappreòen* 
tava,  è  graire  sciagura  pel  popolo  quando  affida  le  sue  risorse  sópra 
•un  fatto  cosi' eventuale,  e  perciò  trascura  le  proprie  industrie^  i 
proprj  commerci,  nei  quali  attinge  più  die  la  ricchezza,  lo  spirito 
•del  movimento,  delP  attività;  der  lavoro  e  del  risparmio. 

Quale  altro  anello  fra  le  classi  motti  istituti  di  beneficenza  of- 
frono un  ricordo  pietoso  nella  nostra  città.  Fino  dal  secolo  X  Pie- 
tro Orseoto  fece  erigere  presso  la  piazza  di  S.  Marco  un  ospitale 
pei  poveri.  Ospizj  pei  trovatelli  furono  da  fra  Pietro  d'Assisi  sta- 
biliti in  Venezia  nel  1346.  Nelle  carestie,  il  governo,  come  già  av- 
vertimmo, si  faceva  dispensatore  di  pane  ;  per  cui  .Pietro  Aretino 
scriveva  da  Venezia  ai  priori  di  Perugia  il  25  aprile  1540:  cimiti 
la  clemenza  veneziane,  la  quale  è  madre  dei  suoi  popoli,  chi  vuole 
nei  tempi  perversi  mantenersi  la  benedizione  di  Dio  e  la  grazia 
degli  uomini;  un  miliion  d' oro  le  costa  quest'anno  il  fare  che  qui 
si  mangi ,  e  V  olio  e  la  farina  venduta  ai  poveri  un  terzo  meno 
che  non  lo  compra  la  metà  di  S.  Marco.  >  Tutti  questi  fatti,  mentre 
ci  mostrano  i  simpatici  nodi  onde  il  governo  dell*  aristocrazia  si 
stringeva  al  popolo,  se  lodevoli  in  relazione  a  quei  tempi,  all'  in- 
contro quando  lo  sviluppo  dell!  libertà  individuale  e  dei  capitali 
inalzava  la  coscienza  umana,  alimentavano  per  vie  indirette  la  pi- 
grizia e  r  inerzia.  Perocché  la  carità  legale,  se  ha  sempre  un  lato 
pio  e  generoso  nell'intendimento  del  soccorso,  contropera  d'al- 
tro canto  quando  sopisce  nel  povero  l'impulso  al  lavoro,  e  in 
uno  a  questo  il  sentimento  della  propria  dignità  e  delia  sua  in- 
dipendenza. Codesto  vizio  è  insito  in  tutti  quei  sistemi  governativi 
<;he  amano  blandire  le  masse  colle  ipocrisie  della  beneCcenza,  onde 
spegnere  il  generoso  moto  della  loro  coscienza  ed  inceppare  lo 
svolgimento  della  associazione  spontaneti  e  libera  nel  più  lato 
senso.  E  le  stesse  corporazioni  (o  fraglie)  che  giovarono  nei  tempi 
della  mezza  età  per  assicurare  il  lavoro,  rendere  forti  i  lavoratori, 
proteggerli  dalle  angarie  del  governo,  se  furono  nucleo  di  spiriti 
liberi  e  di  reazione  contro  l'assolutismo,  ed  offrirono  il  germe  del 
commune,  più  tardi  mantenute  rigorosamente  col  privilegio  fu- 
rono un  ostacolo  allo  svolgimento  delle  libertà  industriali  e  com- 
merciali e  di  tutti  i  vantaggi  che  da  quelle  ne  conseguono.  IVon 
possiamo  però  omettere  il  senso  di  simpatia  che  ci  destano  le 
jnariegole  (matricole  o  statuti)  di  quelle  corporazioni.  Veniva  san- 
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tito  da  qucHe  ehe  ì  loro  membri  doveano  contribuire  uoa  data 
^mma ,  di  cui  parte  ai  erogava  a  sacre  funzioni  (specialmente  in 
onore  dei  Santi  sotto  la  cui  prolezione  erano  posti  i  sodalizi),  e 
{raii  parte  si  destinava  a  mutui  soccorsi,  come  il  dar  pane  a  chi 
non  avea  lavoro ,  o  doti  alle  figlie  degli  ascrìtti ,  denaro  ed  altro 
ne*  casi  di  malatia  e  simili  ;  con  che  si  promuoveva  quello  scambio 
di  pietà  e  quella  solidarietà  nella  sventura  che  oggi  le  società  di 
mutuo  soccorso  hanno  consacrato  nella  purezza  del  loro  principio. 
VI.  Politica  veneta  coi  sudditi. 

Il  titolo  di  questo  paragrafo  ricorda  i  tempi  in  cui  per  sventura 
la  politica  era  una  lutta  d' impero  fra  genti  d*  una  stessa  origine  e 
d'eguali  costumi;  non  contiene  quindi  un'accusa  pel  solo  governo 
veneto,  ma  per  tutti  gli  Stati  italiani.  Le  meschine  gare  fraterne 
inalzarono  la  città,  il  municipio,  il  commune,  e  annegiiittirono  il 
senso  nazionale.  La  sola  umiliazione  straniera  potea  distruggere  la 
potenza  dì  quelle  memorie  che  formarono  l'angoscia  dei  pensatori 
italiani  e  fecero  esitare  la  loro  idea  di  unità.  11  buon  senso  del 
popolo  ha  in  gran  parie  smentito  e  smentirà  del  tutto  quelle 
trepidazioni. 

Se  Venezia  pomposamente  si  chiamava  la  dominante,  se  i  suoi 
possedimenti  trattava  come  soggetti  o  stranieri  e  toglieva  loro  ogni 
politica  rappresentanza,  era  un  errore  di  sistema  che  poteva  im- 
putarsi ad  ogni  altro  governo  della  penisola  ;  ma  tale  errore  con- 
ferma e  la  necessità  della  sua  caduta,  >  Nei  popoli  soggetti  Ve- 
nezia rispettava  le  leggi  locali ,  i  municipali  statuti.  Con  tale  atto 
toglievasi  ogni  nesso  politico;  perocché  la  unità  di  legislazione  è 
simbolo  e  mezzo  potentissimo  di  unità  politica.  Le  città  erano  rette 
da  un  nobile  di  Venezia  ;  la  nobiltà  di  terraferma  non  era  pari- 
ficata a  quella  della  capitale.  Essa  formava  un'  aristocrazia  di  se- 
conda mano  serva  ad  un'  altra  ;  fastidio  peggiore  del  servaggio. 
Quindi  colà  ove  poteansi  costituire  dei  centri  di  armonia,  e  delle 
basi  di  amicizia  e  di  mutualità,  v'ebbe  invece  un  elemento  di 
distacco.  Però  l' organismo  politico  ora  accennato  non  degenerava 
in  oppressione;  anzi  come  vedemmo  peccava  riguardo  alla  legi- 
slazione nell'estremo  opposto.  Erano  miti  le  imposte,  e  presso  il 
senato  le  provincìe  aveano  i  loro  avogadori  e  rappresentanti  (i). 

(1)  Gli  avogadori  del  /^omoiaDe  venivano  scelli  dal  corpo  del  Senato  ed 
aveaoo  V  iocarico  di  difeodere  i  diritti  del  commune.  Erano  quali  i  tribuni  della 
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Infine,  benché  la  forma  esterna  tendesse  al  dominio»  si  effettuava 
d'altro  canto  col  sommo  dicentr'amenlo  (che  riusciva  un  difetto) 
un  omaggio  al  diritto  speciale  delle  singole  Provincie.  Una  circo- 
stanza conferma  come  V  autonomia  giuridico-amministrativa  »  cosi 
pienamente  riconosciuta  da  Venezia  nelle  città  ad  essa  soggette , 
fosse  già  radicata  da  secoli  nelle  abitudini  italiane  e  specialmente 
nelle  venete  provincie.  Gli  storici  hanno  già  avvertito  come  i  re 
barbari,  ì  Goti,  i  Franchi  lasciassero  ai  popoli  sommessi  T  uso  delle 
leggi  personali.  I  documenti  raccolti  in  Venezia  mostrano  però  come 
tale  consuetudine  di  libera  scelta  di  legge  fosse  consentita  non  solo 
a  quelli  di  ciascuna  stirpe,  ma  a  ciascun  individuo  singolarmente. 
Infatti  ritroviamo  anche  in  contratti  di  famiglia  i  tnembri  delia 
stessa  casa  (che  indubiamente  doveano  scendere  da  un  medesimo 
ceppo)  accennare  di  vivere  e  di  patteggiare  secondo  la  kgge  ro- 
mana  o  salica  o  longobarda  (i).  Loché  pure  si  rinviene  in  alcuni 
alti  eretti  in  Venezia  sino  dal  secolo  undecimo  (2). 

VII.  Riferimento  delle  precedenti  riflessioni  alf  ordine  storico. 

I  vizj  del  governo  veneto  riescono  pertanto  nell*  essenziale  e  della 
esclusione  del  popolo  dal  governo.  >  Sue  conseguenze  gli  altri 
errori,  le  esitanze,  il  quietismo.  Abbiamo  veduto  sussistere  una 
certa  giustizia  distributiva  nell'applicazione  delle  leggi;  mitezza  di 
imposte;  feste  e  spettacoli  e  quindi  affluenza  di  numerario;  lievis- 
simo il  peso  della  milizia;  sollecite  le  cure  pel  progresso  materiale, 
pel  sollievo  dei  poveri  e  per  incremento  del  lavoro,  perfino  esa- 
gerato il  rispetto  agli  statuti  municipali,  ma  tutto  ciò  non  valse  a 
vincere  il  lento  morbo  che  consumava  lo  Stato.  Ed  il  giorno  del 
perìcolo  le  città  di  terraferma  si  slaccarono  unendosi  ai  democratici 

plebe  in  Roma.  Se  ne  ba  roeniione  ancbe  prima  della  riforma  del  maggior 
consiglio  (1297).  V'erano  gli  avogadori  della  quarantia  criminale  e  civile,  tolti 
da  qael  corpo. 

(1)  Ricorderò  Tra  i  documenti  da  me  stadiali  nell*  archivio  veneto  (V.  la 
relazione  degli  studj  paleografici  del  1863-63,  Venezia,  tip.  .comm.)  la  dona- 
zione di  Ermiza  e  rrateili,  eretta  a  Villanova  nel  Trevigiano  (1065),  dove  tulli 
i  convenuti  di  quella  famiglia,  professando  di  essere  delta  slcssa  nazione,  accen- 
nano di  vivere  secondo  1^  una  o  V  altra  legge  e  patteggiare  secondo  di  quella 
<Us.  all'  arch.  de'  Frari). 

(9)  Per  es.  l'atto  col  quale  Alberto  da  Ronco  si  obliga  di  dare  ogni  anno 
al  monastero  di  S  Zaccaria  a  nome  di  fitto  certa  quantità  di  frumento,  vino 
e  denaro  a  tempi  stabiliti.  L'atto  porta  la  data  1085  e  comincia:  •  Indicione 
teptima  numasterio  beati  S.  Zaccarim  tilo  in  /Int&us. Feneltoriitn  al  locut  ubi 
diciiw  nvttf  aliiu.  (Esiste  nell'arch.  Frari). 
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francesi ,  €ome  avvenne  a  Bergamo ,  Brescia  ed  altri  luoghi 
0  se  mostrarono  affetto  alla  republica  lo  fecero  con  moti  par- 
ziali, isolati  f  per  maneggio  di  capi  nelle  infime  masse  della  città, 
0  con  villici  cui  erano  armi  il  saccheggio  e  Tassassioio  (come  av- 
venne in  Verona  ed  in  Salò)  (i);  moti  che  con  pochissimo  nerbo 
di  troppe  poteano  domarsi  e  si  domarono  infatti  porgendo  adito 
ai  nemici  di  Venezia  di  accusarla  di  perfidia  e  di  assolvere  Leoben 
e  Campoformio.  Àccuora  pensare  la  caduta  di  Venezia,  quando  il 
consiglio  radunatosi  in  numero  illegale  (2)  a  decidere  non  ebbe 
se  non  il  coraggio  di  esprìmere  la  propria  paura  ;  e  si  accasciò 
sotto  il  peso  degli  eventi  (5).  Eppure  un  giorno  il  popolo  di  quella 
città  potè  vantarsi  erede  della  gloria  romana  ;  ed  un  mezzo  se- 
colo più  tardi  (184S)  solo  resistette  contro  un  grande  impero  con 
tanto  coraggio  e  con  tanta  abnegazione  che  gli  stessi  suoi  avver-* 
saij  dovettero  tributargli  omaggio. 

Venezia  se  avesse  avuto  per  sé  e  con  sé  il  popolo  non  sarebbe 
caduta.  La  condotta  passata  del  governo  alienò  il  popolo  dalla 
politica;  e  quando  questi  si  risvegliò,  ii  mutamento  dovette  coro- 


(1)  1  moti  rivolazionarj  di  Bresria,  Ber^^amo,  scopplaroDO  pei  concerti  del 
partito  democratico  coi  Francesi  air  avvicinarsi  delle  truppe  napoleoniche.  La 
violazione  del  territorio  veneto  per  parte  di  qutste,  la  occupazione  delle  sue 
Provincie,  le  insidie  e  i  tradimenti  son  fatu  troppo  noli  perchè  dobbiamo  or 
ricordarli  e  commentarli. 

(9)  Era  legge  fondamentale  che  il  maggior  consiglio,  quando  tratlavasi  di 
deliberazioni  di  massima»  dovesse  raggiungere  600  convocati.  Il  numero  di 
convocati  nel  giorno  funesto  dei'  42  maggio  era  invece  di  soli  537. 

La  parte  (decreto)  col  quale  1'  aristocrazia  pose  fine  a  sé  slessa  nel  governo 
della  republica  venne  ammessa  con  513  voti  Tavorevoll,  12  contrari,  5  non 
sitceri  sotto  la  pressione  delle  paure  concitate  dai  demorratici  e  dalle  armi 
francesi,  accampati  a  Fusina  e  Marghera  (lagune  di  Venezia).  È  tristamente  famoso 
il  dello  del  d(ìge  Manin  •  Sta  note  no  semo  sicuri  gnanca  nel  nostre  lelot  «• 

(3)  Addolora  il  conoscere  che  entrati  gli  Austriaci  in  Venezia  e  raccolta 
un'adunanza  di  dodici  nobili  perchè  prestassero  giuramento  dì  fedeltà,  si  rada* 
narono  e  giurarono  (Venezia  e  le  srte  lagune  ^  II,  3i3).  II  primo  commissario 
plenipotenziario  tedesco  fu  Francesco  Pesaro,  ex  procuratore  di  S.  Blarco,  quello 
che  fin  dalle  prime  minaccìe  dei  Francesi,  e  dopo  il  generoso  e  patriotico  invito 
del  re  di  Piemonte  di  formare  una  lega  italiana  per  resistere  all'  armi  siraniere* 
avea  propugnata  fa  neutralità  armala  contro  il  Valeresso  che  la  propugnò 
disarmata  e  )a  vinse.  Più  coraggiosa  fermezza  mostrarono  i  democratici,  lo  che 
valse  almeno  a  salvare  la  giuria  della  caduta!  Abbiamo  letto  presso  de'  privali 
(che  li  serbarono  in  mezzo  alle  angustie  dei  tempi)  alcuni  protocolli  di  quei 
comirati  dei  momenti  solenni  delle  notizie  di  Campoformio.  Quella  lettura 
strappa  lagrime  di  dolore  e  di  .disperazione;  perocché  dessa  ci  rivela,  con  itUta 
la  passione,  anelito  per  anelito,  l'agonia  delia  patria. 

Polii,  voi.  xxvi.  13 
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piersi  sotto  i*inflaenza  e  la  minaccia  dello  straniero  e  col  fascino 
dei  nuovi  principj  era  sviato  il  concetto  storico  delle  sae  tradizioni. 
Pure  lo  Stalo  avrebbe  rimediato  a  tanta  jattura,  se  il  rivolgimento 
avesse  proceduto  con  calma  e  con  impulso  proprio  ed  avesse 
avuto  il  tempo  di  riorganizzarsi  nella  nuova  forma  delia  sua  esi* 
stcnza.  Ma  vulneralo  nel  mentre  si  ricostituiva,  la  rovina  si  pro- 
vocò assai  di  leggieri  dai  suoi  nemici  per  la  breccia  apert;i  dai 
vecchio  sistema,  e  lo  Stato  peri.  All' incontro,  nel  primo  caso, 
giungendo  in  tempo  di  riformarsi  da  sé,  periva  il  governo  soltanto; 
e  lo  Stato  sarebbe  uscito  più  forte  e  quasi  ringiovanito. 

E  come  avvertimmo,  il  riflesso  é  tanto  più  importante  dacché 
in  verità  negli  ultimi  anni  Venezia  tentava  quelle  civili  istituzioni 
che  erano  consentanee  al  progresso  della  scienza.  Nelle  note  pre- 
cedenti  si  fé*  parola  del  discorso  di  Andrea  Tron  inquisitore  alle 
arti.  Censurando  le  condizioni  industriali  dello  Stato  faceva  pro- 
poste di  miglioramenti  che  in  parte  vennero  attuati;  e  benché  al- 
cuni s*  ispirino  al  sistema  protezionista ,  mostrano  la  propensione 
governativa  ad  accorrere  coi  suoi  mezzi  in  soccorso  dell*  economia 
nazionale.  Del  resto  mentre  Terrore  del  protezionismo  era  generale, 
il  provedilore  Erizzo  nella  carestia  del  i794  attivava  in  Corfù  il 
sistema  della  libera  importazione  ed  esportazione  delle  granaglie. 
Scrittori  veneti  quali   Barbaro  (i).  Nani  (2),  Foscarini  (5),  Mo- 

(I)  Il  patrizio  Barbaro  sostiene  in  tre  sne  orazioni  criminali  (1786)  il  libero 
trattamento  dell' accasalo  fino  al  giadizlo,  l'abolizione  della  tortura,  una  ri- 
forma nelle  carceri  preventive,  la  rarità  o  la  cessazione  della  pena  di  morie. 

(S)  Il  Nani,  facendo  riscontro  al  Filiasi  che  scrisse  Le  memorie  dei  Veneti 
primi  e  secondi,  dettava  :  Delle  miUlari  imprese  maritime  di  Venezia  :  e  quindi  : 
Le  avvertenze  e  cawe  morali  per  ta  tota  verificazione  delle  quali  V  economia 
dèlie  nazioni  può  migliorani.  Nel  i766  scrìsse  memorie  sul  eommereio,  sullo 
popolazioni  e  sul  iislema  monetario;  e  già  Qn  dal  i756  la  famosa  opera 
Della  difesa  di  Venezia.  Tali  lavori,  che  allora  non  diede  alle  stampe,  andarono 
smarriti  (Tipaldo,  JUuttri  Italiani  ecc.  e  la  biografia  del  Nani).  Molle  notizie, 
e  molti  suoi  mannscrllti  si  conservano  neir  archivio  generale. 

(3j  Marco  Foscarini  fu  doge  (3i  maggio  1762)  per  dieci  mesi.  Ambascia- 
tore in  Vienna  scrìsse  (173S)  La  storia  arcana  di  Carlo  VI  rivela  i  disordini 
di  quella  corte  e  di  quel  regime.  E  lo  scriveva  •  per  conservare  memoria  di 
qud  fatto  a  documento  della  republica  e  proprio.  >  Quindi  fu  eletto  storìeo 
publico.  Fra  gli  altri  lavori  primeggia  la  Storia  della  letteratura  veneziana, 
fonte  preziosa  specialmente  per  leggi  e  costumi  dei  primi  tempi,  e  più  preziosa 
dopo  le  perdite  dei  documenti  nel  97.  Fu  stampato  il  solo  primo  volume.  Il 
resto  colle  altre  sue  opere  manuscritte,  in  uno  ad  altre  importantissime,  a  molli 
codici  e  scrìtti  di  veneti  scritlorì,  venne  in  varie  riprese  per  ordine  imperiala 
trasportato  dalla  Marciana  e  dagli  arcbivj  alla  biblioteca  in  Vienna. 
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'cenigo  (i)  e  specialmente  Ortes  (2),  sono  splendido  lame  della 
fiIosoGa  civile.  La  letteratura  ricorda  in  queir  epoca  Àlgarolti,  Gal- 
licciolli,  Cornaro,  i  due  Gozzi,  Carlo  Goldoni.  Nel  1780  Venezia 
publicava  il  codice  feudale;  poco  dopo  (178C)  il  codice  marilimo  ; 
mentre  Gn  dal  1751  avea  raccolte  le  proprie  leggi  criminali  e  finaN 
mente  il  Chiodo  si  occupava  del  generale  riordinamento  di  tutta 
la  legislazione  civile  e  criminale  (progetto  i7  settembre  1789);  la- 
voro già  avanzalo  e  che  fu  interrotto  dagli  avvenimenti  posteriori. 
Vedemmo  come  il  governo  tentasse  disserrare  la  nobiltà  a  molti , 
aprendo  il  libro  d*  oro  a  quanti  riputavano  aver  titoli  per  esservi 
iscritti.  Le  discussioni  ch'ebbero  luogo  in  quel  torno  (1779-80)  nel 
maggior  consiglio  per  alcune  riforme  ,  mostrano  la  somma  libertà 
di  parola  e  di  pensiero  che  non  degenerava  in  licenza ,  V  acuta 
prudenza  del  doge  A.  Renicr  e  la  famigliarità  che  nella  vita  pri* 
vata  regnava  fra   le  classi  (5);  per  cui   il  passaggio  alla  libertà  e 

(1)  li  Blocenigo  scrisse  il  libro  Riflesiioni  tuli' uomo  in  società  (4  784)  ed 
i)  Trattalo  universale  filosofUo  e  poMUo  sopra  lo  stato  diU'uomo  libero  e  in 
foeieià.  Mostra  l' inettìtndine  dello  stato  di  natura  e  vi  contrappone  il  civile» 
Si  fa  a  combattere  i  principj  di  Rousseau.  E  di  Filangeri  dice  che  vuol  fon- 
dere gli  uomini  e  gli  Stati  come  fossero  metalli.  Le  riforme  voleva  lente  ed 
opportune  ;  abbattuti  i  privilegi;  eguaglianza  nelle  classi  e  nelle  ìmposì/.ioni  publi* 
cita  d'amministrazione;  d\ceva  la  forza  e  la  pace  essere  un  tempo  di  raccogli-' 
mento  per  sistemare  V  interno  e  prepararsi.  Fidare  in  sé  e  non  nrlle  alleanze. 
£  raccomandava  ai  nobili  1'  attività ,  il  commercio,  il  declinare  dall'  ozio  e  dal 
privilegio;  raccomandazioni  che  poscia  ^sviluppava  in  Senaio  il  nob.  Tron. 
(V.  note  preced.). 

(2)  Ortes  fu  più  felice  nella  letteratura  degli  altri  e  s' ebbe  più  rinomanza. 
Nell'opera  dell' feottomto  nazionale  in  6  libri  (177 i)  proclamava  e  sviluppava 
la  massima  di  Smith  lasciate  fare;  presenti  la  teoria  di  Malthons  sulla  popo- 
lazione. Sostenne  con  finezza  i  fldecommessi ,  ed  in  alcuni  riguardi  il  privilegio. 
Scrisse  molte  opere  di  economia.  Scrisse  anche  sulla  musica.  Molti  altri  meri- 
terebbero un   ricordo ,  ma  non  è  questo  il  luogo. 

(3)  Carlo  Coritarini  musso  dai  perìcoli  ch'egli  vedeva  per  lo  Sialo  •  nel 
lusso,  nel  caro  dei  viveri,  nel  languore  del  commercio  e  negli  errori  del  mi- 
nistero •  fu  promotore  di  quelle  discussioni.  Nel  suo  discorso  il  3  dicem- 
bre 1779  in  maggior  consiglio  troviamo  queste  espressioni  che  se  pur  accu- 
sabili inanzi  al  diritto  interno ,  giovano  a  dimostrarci  la  condizione  di  quei 
rapporti.  •  El  popolo  gareggia  in  lusso  coi  nobili,  lo  stesso  abito  lo  copre,  lo 
confonde  le  stesse  maniere;  se  vede  tuto  el  zorno  una  vii  persona  del  volgo 
Impudentemente  ammessa  in  tutti  \  loghi  del  nobile  istesso,  mesi-hiarse  con 
Io.  ecc.  »  Tali  idee  manifestate  dal  dispetto  aristocratico  del  Contarini  e  che  fu* 
rono  disapprovate  nel  maggior  consiglio  come  offensive  al  popolo,  ci  rivelano 
l'errore  di  coloro  che  da  qualche  fatto  particolare  inducono  roaltratiamenii  e 
disprezzo  dei  nobili  pel  popolo;  asserzione  contradetta  dal  complesso  delle 
istituzioni,  dnlle  abitudini  patrizie  e  dall'esposto.  Le  discussioni  in  quell'occasione 
furono  assai  gravi  e  conchlusero  alla  nomina  di  5  correttori  per  provedere  a. 
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al  costituzionalismo  nel  campo   politico  sarebbe  avveuuto  faeii- 
mente  e  se»^  gravi  sconcerti  quando  i  governanti  od  i  governati 
la  avessero  coraggiosMnente  inaiato^  prevenendo  il  funesto  impulso 
che  li  sorprese  più  tardi. 

Né  era  morto  ogni  spirito  guerriero,  perocché  il  vecchio  Bmo- 
setto  le  mura  di  Tunisi  rinovò  ancora  una  volta  la  fortuna  del 
vessillo  veneto  e  lo  splendore  delie  sue  prime  vittorie  (1).  Il 
governo  sapeva  anche  svincolarsi  dall'  influenza  del  clero ,  dal 
quale  (rispettando  la  religione  catolica  nei  suoi  dogmi  e  riti),  seppe 
in  offkì  tempo  serbarsi  indipendente  (2).  Un  documento  deli' 827 


togliere  il  caro  dei  viveri,  il  lusso,  rinfraneare  il  commercio  ecc;  leggi  che 
sentivano  il  protezionismo  e  la  flscalità;  errori  sanciti  in  ottima  fede.  11  Pisani, 
il  Diedo  ed  altri  fautori  di  riforme  furono  arrestati  e  relegati  qua  e  là.  Riuscl- 
roDO  alla  vittoria  dell*  aristocrazia. 

Siamo  però  allettati  a  riferire  alcune  espressioni  del  doge  Renìer  nel  suo 
discorso  che  pose  fine  alle  discussioni  (9  maggio  1780):  •  Perchè  in  tal  ar- 
gomenti non  se  cospira,  se  vien  vergini,  e  se  espone  alla  patria  Putite  e  U 
ben.  A  vento  servido;  savemo  come  pensa  ì  monarchi  e  le  avvertimo  a  pensar 
saviamente  e  giustamente  su  eie  medesime.  I  monarchi,  per  loro  organizaùon, 
per  la  difcrenza  del  loro  governo,  per  la  grande/^  loro,  per  le  speranze,  per 
la  sogezìon  dei  loro  suditi  odia  mortalmente  tutte  le  repobliche...  io  ancuo 
tuli  i  monarchi  sora  la  repobltca  sta  oculati...  perchè  se  ramhlKion  e  l'inte- 
resse e  passion  in  noi  potenti,  le  tè  potentissime  nei  monarchi  avverlidi  sem- 
pre a  dilatarli...  i  (e  citava  in  prova  il  fatto  recente  delia  Polonia)  e  aggiun- 
geva: "  i  nusiri  suditi  à  da  esser  tratiadi  come  compagni  ;  sale  come  se  faceva 
una  volta;  co  se  andava  fora  delle  nostre  terre  se  riseveva  in  forma  solenne 
fìn  ì  capi  dei  comuni.  Perchè  i  principi  che  non  ha  forza  deve  ripor  la  sola 
loro  sicurezza  nell* amor  dei  suditi;  questo  xe  el  vero  ben  patrizio,  coopere- 
mogUe  insieme...  • 

La  storia  di  queste  dispute  fu  stampala  in  Venezia  neiranno  /.  della  Uberlà 
italiana^  Venezia  1798,  presso  Sola  Pietro.  V.  il  Cappelletti,  St.  rep,  pag.  244. 

(1)  Dalla  pace  di  Passarovitz ,  Venezia  accettò  la  neutralità  ih  mezzo  «gli 
avvenimenti  guerreschi  che  si  combatterono  sul  suo  stesso  terrilariol  La  guerra 
con  Tunisi  (1780)  fu  1'  ultima  impresa  dei  Veneti.  Pretese  quel  Oey  un  tributo 
pel  commercio  veneto  e  molestava  le  venete  navi.  Angelo  Emo  si  accostò  alla 
Goletta  (Tunisi)  e  eoslrinse  quello  Stato  a  chieder  pare.  Poiché  ricorre  il  nome 
di  un  ultimo  grande  ci  giova  il  riferire  su  di  esso  le  parole  di  Agostino  Sa- 
gredo:  «  L'Emo  fu  uomo  antico;  nato  in  miseri  tempi  ebbe  altezza  d' ingegno, 
volontà  incrollabile,  severità  giusta,  amico  generoso,  braccio  forte.  Posto  a  ra- 
piianare  una  flotta  radunata  d'improviso,  in  un  tempo  io  cui  gli  oniini  antichi 
erano  rilassati,  pace  e  quete  si  tenevano  ragioni  di  Stalo,  e  il  viver  lautamente 
e  Timprevidenra  del  futuro  rendevano  grave  ogni  sacrincio;  T  Emo  in  6  to\ì 
mesi  seppe  restituire  gli  ordini  antichi,  infondere  coraggio  ai  gentiluomini  ed 
agli  uffizialj  che  combattevano  con  lui.  Io  sei  mesi  V  armata  fu  prode  e  volon* 
terosa.   •  (A.  Sa^beim,  Siùria  civile  e  poUtiea  di  Venezia,  pag.  106). 

(i)  Venezia  ebbe  la  inquisizione  religiasa ,  ma  la  affidava  al  secolari.  I  ri- 
tenuti eretici  •  doveano  essere  condannati  al  fuoco  per  sentenza  del  Doge  e 
Consiglio,  ovvero  della  maggior  lartc  di  loro  t.  (DeUberazloni  1149). 
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neir  occasione  di  un  dono  dì  terreno  ai  monaci  di  S.  Servilio  (i) 
contiene  la  proibizione  al  patriarca  (allora  sedente  in  Grado)  ed 
ai  vescovi  di  Rialto  (Venezia)  dì  trarli  a  concìlio  contro  Joro  vo- 
lontà. Sono  pur  note  le  controversie  sitrte  tante  volte  fra  Venezia 
e  Roma  per  affari  ecclesiastici  e  specialmente  ai  tempi  di  Paolo  Sarpi 
(S),  contro  la  cui  dialetitca  e  potenza  di  filosofia  gli  avversar] 
non  seppero  opporre  arma  più  valida  che  il  pognale  di  un  sicario* 
£  persino  ne^ìì  ultimi  tempi  seppe  ostei;giare  qoeHa  teocrazia  colta 
legge  del  4754  destinata  a  porre  argine  ai  tanti  ricorsi  che  dai 
sudditi  sì  facevano  a  Roma  per  indulgenze,  privilegi,  ecc.,  con 
pregindizio  all'esterior  disciplina  regolata  dalla   Chiesa  e  dello 


Solo  per  le  insistente  di  papa  Nicolò  IV,  accettò  (4  agosto  4  389)  il  Santo 
Ulflcio  •  p^rò  che  il  Doge  avesse  facoltà  di  dar  aiuto  agli  in'^aisitori  per  esercitar 
U  loro  ufficio  •.  Venivano  slipendrati  dal  commune  e  non  dipendevano  dall'in» 
quìsitorato  di  Roma.  Allre  leggi  stabilirooo  i  rapporti  fra  i  due  poteri  civile 
ed  ecclesiastico  in  tal  materia. 

Se  gli  Inquisituri  non  mancarono  al  loro  compito  d^  intoleranza,  in  paragone 
dei  massacri  degli  altri  Stati  ubarono  moderazione.  Ricordiamo  per  esempio  con 
dolore  che  nel  1647,  pendendo  li  Concilio  di  Trento,  da  Vicenza  ove  si  discu- 
teva Innocentemente  la  materia  In  un  academia,  il  Trevisan  ed  il  Rugo  furono 
tradotti  a  Venezia  e  strozzati  ;  gli  altri,  fra  cai  il  Trissino,  poterono  salvarsi  colla 
fuga.  Tali  leggi  esistevano  io  diritto  negli  ultimi  anni. 

(1)  Nella  cronaca  del  Dandolo  (Vedi  Muratori,  Rerum  Halie.,  iib.  VIÙ,  cap.  I, 
parte  XXVI)  è  ricordato:  •  Dux  etiam  cum  Justiniano  Alio  suo  Consortlum 
llonachorum  Degentium  in  sancto  Servulo,  supplicaole  Johanne  abbate,  ad  Ec- 
clesiam  Sanctt  Htlarii,  In  finibus  Rtvoalti  pusiiam,  per  privilegium  perpetuo 
transmutavit ,  per  quod  Venetorum  conflnìa  notorie  demonstrantur,  et  Dncalis 
jurisdlctio  super  Clericos  evidentissime  probaiur,  cuios  tenor  lalis  esse  digoo- 
sciiur  •• 

Fra  le  altre  cose  si  dice  al  monad:  •  Iteram  ergo  placuit  nobfs  mler- 
dkere  nostras  Gradensis  sedis  Patr'iarchis ,  slve  ooslris  Rivoaltensis  sedis  Epi- 
aoopis,  ut  nnllum  ex  vubis  invitis  ad  Concilium  irahere  audeaot,  nec  ullam 
angariam,  nec  prandia,  aut  exenia  a  vobis  requirere  liceat  aliqua,  sed  absque 
omnI  molestia,  vel  quaestione  liceat  vobis  reguiari  lege  vivere.  Cooiradicimua 
«tiam  illis  ut  de  omnibus  ex'ntentibus  sub  poiestate  vostri  Regiminis,  Monacliis 
aut  GiericU,  aut  Confamiliaribus,  quos  vos  mitiere  visi  fueritis,  snscipere,  veL 
defendere  non  praesumant  *. 

(2)  La  vita  di  Paolo  Sarpi  è  uno  degli  episodi  più  salienti  nella  storia  dei 
movimenti  religiosi  della  republica.  Le  varie  controversie  surte  fra  Venezia  e 
Ruma  spinsero  al  tempo  di  Paulo  V  ad  una  aperta  scissura.  Lagnandosi  questo 
pontefice  perchè  fosse  tolto  di  edificar  chiese  e  monasteri  senza  il  permesso  del 
Senato  ,  di  lasciar  per  teaiameiito  o  ifUep  vivoi  beni  stabili  a  cause  pie  se  non 
a  tempo  determinato  ecc.,  non  potendo  ottenere  la  chieita  revoca,  scommunicò 
la  republica  (Interdetto  17  aprile  1606).  Venezia  ordinò  agli  ecclesiastici  di 
continuare  nelle  proprie  funzioni;  e  continuarono  infatti:  mentre  incaricava  il 
frate  Paolo  Sarpi,  che  nominò  tuo  teologo,  a  difendere  le  sue  ragioni.  Si 
accennò  da  alcuni  che  questo  filosofo  tendesse  a  provocare  una  riforma.  Non 
•entriamo  nella  questione.  Certo  ò  che  i  suoi  scritti  rivelano  una  mente  poten- 
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Stato.  (I).  E  colla  legge  dei  1767  e  la  relativa  dell'anno  appressa 
tendeva  a  e  regolare  T  eccedenza  degli  ecclesiasUci  a  tener  delle 

leggi onde  non  servino    di  grave   pericolo   allo   Stato   con 

pregiudizio  dei  poveri,  con  defraudo  del  servigio  di  Dio  e  con 
dannoso  dissipamento  delle  sostanze  dei  secolari,  ecc.  >  (2)  Per  le 
quali  leggi  Venezia  si  attirò  la  collera  di  Clemente  XIII,  e  nulla* 
meno  vi  persistette,  e  sequestrò  i  beni  delle  cause  pie  (mani- 
morte)  per  venire  ad  ei|ua  ripartizione,  e  dispose  per  la  diminu- 
zione degli  ordini  claustrali.  Ed  acconsentendo  e  forse  prevenendo 


tissima,  e  che  le  sue  ragioni  sembrano  valessero  più  che  le  avversarle  se 
sct^lst>.ro  l'opposizione  del  pugnale.  Tre  volle  si  allentò  alla  soa  vita  per  ma- 
chinazioni  da  Roma. 

1^  sua  storia  del  Concitio  di  Trento  fa  edita  nel  1619.  Nel  1631  fu  tra- 
dotta in  tedesco,  francese  e  ialino.  Il  primo  anno  la  sola  traduzione  latina, 
«bbc  quattro  ristampe. 

Il  senato  proteggeva  In  ogni  guisa  11  proprio  teologo.  Publicava  un  premio 
a  chi  avesse  scoperto  qualche  complutto  contro  di  lui,  gli  accresceva  lo  slipeodia 
e  gli  offeriva  una  cssji  vicino  al  palazzo  durale  espressamente  dichiarando  di 
derogare  in  suo  riguardo  la  legge  del  S4  marzo  1667  per  la  quale  «  non 
poteasi  dispensare  il  denaro  della  signoria  in  uso  dei  particolari  •. 

(1)  La  legge  del  173i  provocò  gravi  lagnanze  del  papa  Benedetto  XIV, 
ma  la  republira  non  declinò.  Solo  ritirò  il  decreto  in  massima  dietro  preghiera 
del  suo  successore  Clemente  Vili  di  casa  Rezzonico  (oob.  veneta). 

(S)  Per  queste  disposizioni  vollero  accusare  la  republica  di  usurpazione  contro  1 
dominj  del  clero,  dì  violnzioni  sacre  e  cosi  via.  In  realtà  lo  stato  ci  rimetteva. 
gli  imbarazzi  dell'amministrazione,  ed  una  cura  ed  una  responsabili  là  mag- 
giore. Ecco  a  che  si  rlduceano  le  pretese  usurpazioni.  E  l'intervento  dello  stato 
assicurava  un'equa  distribuzione  di  quei  beni  ai  poveri  parochi  delle  campa- 
gne le  cui  fatiche  e  I  cui  meriti  erano  assai  superlurl  a  quelli  di  altri  più  ric- 
camente dolati,  rendendo  loro  la  dignità  ed  una  maggiore  indipendenza  di  po- 
sizione. La  legge  3  settembre  1773  (in  Pregadi)  ci  spiega  l'applicazione  delle 
leggi  citate,  nonché  dell'altra  del  28  marzo  1780  per  la  soppressione  dei  pos- 
sessi temporali.  1!  magistrato  dei  sopraintendenti  alle  decime  del  clero  dovca 
assumerne  l' amministrazione,  vendere  i  bmi  delle  mani-morte,  investire  il  de- 
naro in  zecca  al  3  0;o  e  la  rendita  devolvere  a  povere  ìneme  veteovili  o  a 
parochie  Miognoie  di  tusiidio  tino  a  data  somma.  In  detta  legge  (1773)  si 
ricordano  specialmente  t  poveri  parochi  del  padovano,  trevisano,  bergamasco, 
veronese.  •  Sopra  II  quale  articolo,  commovendosi  per  P  accompagnata  noia  il 
cuore  di  quesio'consiglio  nel  rilevare,  che  vi  sieno  nelll  rispettivi  territori  molti 
parochi  che  hanno  di  rendila  soli  ducati  sedici,  venti,  venticinque,  trenta,  qua- 
ranta, 0  al  più  cinquantasette;  il  magistrato  ed  aggiunto  sopra  monasteri 
stabilirà  perciò  agli  stessi  quelli  assegnamenti,  che  facciano  giungere  la  loro 
rendita  a  ducali  S60  annui,  cominolando  dalli  meno  provvisti  e  progredendo 
cosi  agli  altri,  nella  ferma  Intenzione  publica  di  non  dare  per  ora  alcuna  as- 
segnazione ulteriore  a  parochi  provvisti  oltre  la  Indicata  somma;  ma  di  eonver^ 
tire  il  soccorso  a  neee$tario  totteniamento  detti  ioli  più  poveri  ed  indioenli.  I 
quali  parochi  tulli  indistintamente  saranno  tenuti,  anche  per  raggiunto  sovvenir 
mento,  a  prendere  le  ducali  di  temporale  possesso  giusta  le  leggi.  • 
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la  bolla  di  qoel  ponteBce  per  la  soppressione  dei  gesuiti  dava  opera 
sollecita  (gennajo  i773)  all'istruzione  poblica,  sicché  non  patisse 
difetto  per  rabt>andono  di  quegli  invisi  maestri. 

Inoltre  il  governo  istituiva  varie  scòle  nei  sestieri  della  città 
per  la  istruzione  primaria  del  leggere,  scrivere  e  far  di  conto  y 
compresi  (come  i  tempi  volevano)  i  rudimenti  di  religione  (1);  e 
stabiliva  scòle  pei  chierici  e  pei  nobili  ;  e  càtedre  di  giurispru* 
denza  in  Venezia  oltre  quelle  della  università  di  Padova. 

Ci  piacque  ricordare  tali  fatti  perchè  mentre  dall' un  canto  smen«- 
lisGono  le  accuse  con  jattanza  ignorante  o  maligna  slanciate  sulla 
Venezia  degli  ultimi  anni ,  offrono  d' altronde  una  prova  storica 
del  come  sieno  impotenti  gli  sforzi  di  quel  governo  a  cui  manca 
consenso  e  ricambio  nel  popolo  essendo  rallentati  i  legami  che 
stringono  Y  uno  all'  altro.  Se  la  modificazione  delle  forme  organi- 
che dello  Stato,  subita  nel  97  sotto  l' influenza  straniera  o  per  ma- 
neggio di  partiti ,  si  fosse  invece  accolta  dieci  anni  prima  con 
norme  più  calme  e  impulso  proprio ,  forse  la  republica  avrebbe 
attraversalo  incolume  la  gran  burrasca. 

Col  principio  storico  da  noi  antecedentemente  discorso,  si  spie- 
gano le  esitanze  del  collegio  dei  savj ,  esitanze  che  alcuni  giudi- 
carono tradimento  e  forse  non  ^rano  che  timore  di  novità  in 
alcuni,  desiderio  o  bisogno  in  altri;  si  spiegano  le  irresolutezze 
funeste,  le  ambiguità  della  politica  veneziana  nei  momenti  in 
cui  avea  d' uopo  di  una  risoluzione  certa  e  fermissima.  La  ca- 
duta di  Venezia  è  una  grande  lezione  per  quei  paesi  presso  i 
quali  il  governo  si  concentra  in  uno,  o  in  pochi,  in  una  classe. 

Nessuno  nullameno  potrà  tacciare  di  meschinità  quel  popolo  che 
portò  nell'estremo  lido  dell'Asia  e  dell'Africa  il  nome  italiano;  e 
mentre  l'Europa  tremava  al  suono  delle  armi  turche,  sparse  per  tre 
secoli  il  proprio  sangue  a  combatterle  e  stancarle ,  preparando  cosi 
all'Austria  ed  alla  Russia  un  facile  trionfo;  un  popolo  a  snervare 
la  cui  potenza  appena  bastò  l' Europa   coilegata  a   Cambrai ,  col 


(i)  Scrive  il  Moachini ,  Storia  della  letteratura  veneziana  del  secolo  XVIII 
(I,  t46  )•  •  Che  te  gli  uomini  fossero  disposti  ad  usar  sempre  a  proprio  van- 
taggio degli  ottimi  mezzi  ctie  loro  vengono  ufferti  ;  e  se  tale  anzi  non  fosse 
la  condizione  umana  che  si  lasciano  cader  vani  ed  inutili  tanti  lodevoli  stabili- 
menti,  nella  città  di  Venezia  non  dovrebbe  trovarsi  alcuno  di  qual  egli  siasi 
coodizione  che  non  avesse  almeno  la  prima  tìnta  del  sapere. 
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ponieGee  a  capo  deHa  fratricida  «Heanza;  un  popolo  òhe  al  Bosforo, 
«Ite  Curzolari,  nd  Peloponneso,  a  Tunisi  lasciò  splendide  traccia 
dei  suoi  trionlEl  e  cbe  dopo  mozzo  secolo  di  politico  annuflamento 
seppe  dare,  nel  1848,  battaf^ia  tremenda;  un  popolo  il  cui  governo, 
cbe  tanto  si  accusa,  presentendo  forse  la  One  dello  Stato,  fra  i  mol- 
ieplid  lavori  per  l'incremento  della  prosperità  puMieu  (i),  legava 
ai  nepoii  una  delle  più  grandiose  opere  die  siansi  mai  condotte,  i 
Murazzi  (2)  e  feceva  loro  obbediente  Y  impeto  del  mare  :  e  cosi 
nella  speranza  del  rinovato  cammino  del  commercio  verso  1*  Oriente 
per  r antica  via,  domando  la  possa  del  flutto  inanzì  a  Vene- 
zia ,  rendeva  quesl*  ultima  uno  dei  porli  più  vasti  e  sicuri  del- 
l'Adriatico  e  del  Mediterraneo,  e  poneva  la  base  un* altra  voUa 
della  sua  futura  grandezza. 


(1)  L' isti  Iasione  delle  poste;  lavori  iCradaU  net  padovano  e  trlvigiano:  la 
strada  di  S.  Candido  pel  Tirolo  al  disopra  di  Toloaetzo  riuscendo  a  Portogroaro 
per  abbreviare  le  commanicazionì  fra  Venezia  e  la  Germania,  ecc. 

(2)  I  marazzi  sono  possenti  argini  costruiti  nella  seconda  metà  del  secolo 
scorso  (1744-1783)  per  impedire  IMoondazìoDi  del  mare.  Si  stendono  40S7 
metri  nel  litorale  di  Palestrina,  iiSOO  in  quello  di  Sottomarina;  formati  di  glassi 
massi  di  pietra  d'Istria  regolarmente  tagliali  e  disposti  a  scaglioni  verso  il 
roare^  cementati  di  pozaolana.  Formano  una  grande  moraglia  di  marmo  che 
piega  verso  i  flutti  quasi  a  gradinate,  fra  l  quali  marmi  le  onde  si  spezzano 
e  fiaccano  il  loro  impeto.  Cingono  co^  Venezia ,  tra  questa  e  Chioggia  avendo 
soltanto  alcune  aperture  che  costituiscono  i  porti  e  protendendonsi  verso  il  mare 
con  delie  dighe  cbe  si  vanno  tuttodì  lavorando. 
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Del  iistema  funicolare  Agudio  e  delle  sue  ap-^ 
plicazwui  (con  tavola). 

Jua  questione  della  salita  delle  pendenze  è  oggi  più  che  mni 
Toggetto  degli  stttdj  degli  ingegneri,  ed  i  progetti  si  succedono  ai 
progetti  pia  o  metto  prutici ,  ma  tutti  ingegnosi.  Allorquando  si 
costrussero  in  Europa  le  prime  strade  ferrate  non  si  credette  di 
poler  salire  pendente  di  più  di  0.  005  per  metro;  la  prima  infra- 
zione in  Francia  ebiie  luogo  3ulla  linea  di*  Orleans  dove  venne 
adottato  un  pendio  di  0. 008  per  mètro  ed  alKardire  dell'  ingegnere 
risposero  le  più  adeanìfek  o|pfpo6Ìziòfi^^^(f  i\ presagi  più  funesti. 
L' ingegnere  non  si  sg[omentò  ed  oggi  le  pendenze  di  0.  010  e  0.  020 
non  spaventano  più  Viessuno.  Hfi.vi-^'uii^  littiite  che  non  si  può 
oltrepassare  colle  loc^mòUve  più.  p^feziùniites  Dtfatli  tutti  sanno 
che  le  locomotive  rin^rclMano  i  convogli. -mì*.  virtù  dell' aderenza 
che  fanno  col  proprio  pe$0  sulla  ruotaja.  Quest'aderenza,  dovuta 
alia  pressione  delk  ruote,  in  pratica  è  stimata  a  1/6  del  peso  della 
locomotiva  ammesso  che  il  binario  sia  orizontale.  Ingegneri  di- 
stinti per  un  pendio  di  0.027  portano  questo  rapporto  a  1/8 
del  peso. 

Secondo  la  pratica  lo  sforzo  necossario  per  rimorchiare  un 
freno  è  di  5  o  6  diilogrammi  per  tonnellata  a  motivo  dell'  attrito 
d^li  assi,  della  resistenza  deiraria  ecc.,  e  si  ammette  inoltre  che 
per  ogni  millimetro  di  pendio  lo  sforzo  cresce  di  i  chilogrammo. 

Per  muovere  un  convoglio  bisogna  non  solamente  produrre  una 
forza  motrice  considerevole,  ma  bisogna  ottenere  un'aderenza  per 
lo  meno  eguale  a  codesta  forza.  Se  quest'ultima  condizione  non  esi- 
stesse, le  ruote  motrici  girerebbero  senza  spostarsi.  €'  é  un  limite 
nella  produzione  della  forza  motrice,  perché  le  ealdnjc  produttrici 
del  vapore  sono  limitate  nelle  loro  dimensioni;  una  delle  più 
grandi  costrutte  finora  é  quella  di  Petiet  che  non  ha  più  di  250  '"'  ^• 
di  superGcie  di  riscaldamento.  Per  correre  16  chilometri  all'ora, 
rimorchiando  un  treno  di  180  tonnellate,  con  un  pendio  di  0.050, 
bisogna  vaporizzare  9000  cbilogr.  d^aqua;  ogni  metro  quadrato  di 
superGcie  di  riscaldamento  vaporizzando  28  chilogr.  d'  aqua  oc- 
correrebbe, ia  queste  condizioni  una  caldaja  di  521  metri  qua- 
drati. 
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La  locomotiva  dovrà  avere  un*  aderenza  di 

(50  4. 5)  X  i  80  e»  9900  cbilogr. 
Se  ammettiamo  l'aderenza  ad   d/G  del  suo  peso,  la  locomotiva 
dovrà  pesare:  9900  x  6  —  59400,  0  GO  tonnellate. 

Ora  la  locomotiva  di  Peliet  pesa  57G00  chilogr. 

Non  si  può  aumentare  il  peso  della  locomotiva  all'infinito,  perchè 
si  romperebbero  le  ruolaie.  Engherth,  è  vero,  ha  proposto  una  ma* 
china  a  tender  del  peso  di  75  tonnellate  posta  sopra  numerosi  irucs^ 
di  ruote,  ma  a  reggere  tanto  peso  occorrono  ruotaje  di  acciaio. 
Gli  ingeneri  non  sono  d'  accordo  sulle  pendenze  massime  che 
può  percorrere  una  locomotiva;  la  maggior  parte  però  stima  che 
questo  massimo'  si  contenga  tra  0.050  e  0.060  di  pendio.  Di  fronte 
a  queste  insuRicienze  della  locomotiva  per  salire  pendenze,  come 
ne  presenterebbe  il  passaggio  delle  Alpi ,  fu  forza  tentare  la  so- 
luzione del  problema  dando  loro  artificialmente  un'aderenza  mag- 
giore, 0  abbandonandole  per  rimorchiarle  col  mezzo  di  funi  0  della 
pressione  atmosferica. 

Varj  tentativi  furono  fatti ,  dei  quali  il  Polilecnico  non  manca 
d'informare  i  propri  lettori  (4). 

Aria  RAntFATTA  e  compressa.  —  Sulla  linea  da  S.  Germain  a 
Parigi  esiste  un  pendio  di  0.027.  La  pressione  atmosferica  fu  ap- 
plicata per  salire  la  pendenza.  (Jn  tubo  di  ferro  è  situato  nel  mezzo 
del  binario,  uno  stantuflb  attaccalo  ad  un  vagone  penetra  nel  tubo 
taglialo  secondo  una  generatrice  nella  totale  sua  lunghezza  per  dar 
passaggio  all'asta  dello  stantuffo.  Machine  fisse  slabihte  a  S.  Ger- 
main fanno  il  vuoto  nel  tubo,  e  lo  stantuffo  spinto  dalla  pressione 
atmosferica  s'avanza  nel  tubo  traendo  seco  il  convoglio.  Il  taglio 
dei  tubo  è  chiuso  da  piccole  liste  di  guttaperca  che  i'asla  dello 
fitantuflb  solleva  facilmente.  Nella  discesa  il  cohvoglio  è  mosso  dal 
proprio  peso  e  potenti  freni  moderano  la  celerilà.  Dopo  molti  anni 
di  esercizio  fu  abbandonato  questo  modo  di  trazione  immensamente 
dispendioso. 

L'impianto  era  costato  lire  1,800,000  per  chilometro.  Le  machine 
furono  fatte  dal  costruttore  Halletle  d'Arras  sotto  la  direzione  del- 
l' ingegnere  E.  Flachat. 

{1}  IV,  481;  V,  SS2;  XII,  154. 
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.  Recentemente  in  Inghilterra  fa  proposto  di  servirsi  della  com- 
pressione dell*  aria ,  ed  una  piccola  prova  si  è  fatta  nel  palazzo  di 
Sydenham.  Un  tubo  immenso  di  ferro  o  di  muro  quadro  o  rotondo 
riceverebbe  il  convoglio;  un  vagone,  l'ultimo,  farebbe  da  stantuffo 
e  sarebbe  spinto  dall'aria  compressa.  Crediamo  che  questo  sistema 
non  avrà  applicazione  fuori  del  palazzo  ove  giustamente  figura 
come  una  curiosità.  In  pratica  questi  tubi  di  ferro  aumenterebbero 
il  prezzo  chilometrico  dì  circa  lire  1,500,000.  Applicato  poi  al  va- 
licamento  delle  montagne  Induce  spavento  Y  idea  di  25,  50  e  più 
chilometri  da  percorretesi  in  un'oscurità  completa. 

Aderenza  artificiale.  —  Il  Politecnico  (voi.  IX,  pag.  i93)  ba  par- 
lato dell'invenzione  del  dottor  Grassi. 

Nel  mezzo  del  binario  una  linea  di  travi  sostiene  piccole  car- 
rucole distanti  1'  una  dall'  altra  un  metro.  Una  vite  senza  fine  a 
5  vermi,  di  un  passo  di  0.53,  fissa  alla  parte  inferiore  della  cal- 
daja,  è  messa  in  moto  col  mezzo  di  2  paia  di  ingranaggi  dall'asse 
delie  ruote  motrici.  Nel  suo  movimento  di  rotazione  la  vite,  serven- 
dosi delle  carrucole  come  di  madrevite,  fa  progredire  il  convoglio. 
Le  obiezioni  che  furono  mosse  dagli  ingegneri  a  quel  sistema  sus* 
sistono  ancora;  checché  si  sia  detto  o  scritto  per  combatterle.  Il 
sistema  Grassi  è  e  resterà  Inapplicato. 

Altri  vollero  produrre  un'aderenza  artificiale,  applicando  delle 
corone  dentate  alle  ruote,  e  delle  dentiere  alle  ruotaje!! 

La  locomotiva  Seguier(i),  recentemente  proposta  dall'inglese 
Fell,  offre  il  più  bel  mezzo  di  aderenza  artificiale. 

Lungo  r  asse  del  binario  corre  una  ruoiaja  centrale.  La  locomo- 
tiva porta  due  carrucole  orìzontali  che  stringono  tra  loro  la  ruo- 
taja  centrale;  la  loro  pressione  è  stabilita  da  un  sistema  di  doppia 
leva  funicolare  che  agisce  con  maggiore  o  minore  intensità  a  se- 
conda della  trazione.  Attaccate  dunque  un  maggior  numero  di 
vagoni,  farete  uno  stringimento  più  energico  delle  carrucole  contro 
la  ruotala. 

(1)  La  locomotiva  proposta  dall' inglese  Peli  noe  ò  altro  che  T  invenzione  Se- 
«uler  presentata  aU' acadenaia  delle  scienze  di  Parigi  nella  sedata  del  IS  la- 
vilo 1846.  X 
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L'ingegnère  F^athat  ha  proposfo  un  sistemo  proprio  di  cui  rac- 
comanda rappticazione  al  varco  del  Sempionf». 

La  locomotiva  è  sostenuta  da  2  ìruei  di  6  ruote  cadauno  ;  ogni 
truc  ha  4  ciKndri  a  vapore. 

La  longhezza  delia  caldaja  è  di  8  metri,  la  potenza  d* evaporazione 
grandissima y  non  che  la  forza  motrice  disponibile;  l'aderenza  poi 
•è  portata  al  masstoo  perchè  si  communica  la  forza  motrice  non 
solamente  ai  irucx  della  locomotiva,  ma  a  tolti  quelli  dei  vagoni. 
Gli  assi  dei  vagoni  sono  legati  col  mezzo  di  bielle  a  tanti  cilindri 
a  cui  il  vapore  è  fornito  da  un  generatore  posto  all'estremità  del 
convoglio.  Il  condotto  di  vapore  è  composto  di  due  tubi  di  ferro 
concentrici,  di  cui  l'interno  serve  a  condurre  il  vapore  nei  cilin- 
dri, e  l'esterno  a  espellere  il  vapore  che  ha  già  lavorato  nei  ci* 
lindri.  Il  condotto  è  composto  di  parli  rigide  e  flessibili;  queste 
ultime  sono  fatte  di  caoutchouc  vulcanizzato  a  400  gradi  centigradi. 

Con  questa  disposizione  Flacliat  vuol  salire  pendenze  di  O.OjO 
con  un  convoglio  di  200  tonnellate  e  colla  celerità  di  16  chilometri 
per  ora, 

L' egregio  ingegnere  stende  il  seguente  conto  preventivo  dell'ap» 
plicazione  del  suo  sistema  al  Sempione. 

Metri  51665  terrapieno L.  6,919,035 

»      51665  binario  dop{»iO     ......     •  5,166,500 

Suzioni,  case  pelle  guardie  e  pegll  operaj  .    .     •  1,180,000 

Materiale   mobile 4.770,000 

L.  I8,035,S36 
Interesse  del  capitale  durante  Tesecazloiie    »     1,964., 465 

L.ToTooo,ooo 
Questa  cifra  rappresenta  circa  il  terzo  del  costo  del  traforo  del 
Cenisio. 

Non  crediamo  che  la  pratica  possa  sanzionare  l' ingegnoso  sistema 
del  signor  E.  Flachat.  Non  crediamo  che  la  vera  soluzione  consista 
nel  moltiplicare  la  quantità  degli  organi  motori  a  gran  danno  del- 
l' economia  di  esercizio.  Difatti  quale  immensa  quantità  di  vapore, 
e  perciò  di  carbone,  sarà  consumata  da  tanti  piccoli  cilindri,  dal 
raffreddamento  delle  condotte,  dalle  inevitabili  perdite  che  ca- 
gioneranno tutte  le  connessioni  delle  condotte  tra  di  loro  e  coi 
cilindri? 

Nelle  machine  fisse  le  connessioni  formano  già  un  argomento 
molto  delicato;  tanto  pili  ci  pare  impossibile  che,  in  un  materiate 
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mobile,  le  connessioiii  possano  avere  ana  tenacità  anche  appena 
sufficiente. 

Bisogna  inoltre  tener  conto  deU*  accrescimento  del  peso  morlo^ 
il  quale,  trasportato  ad  un'altezza  considerevole, ISOOfloelri  e  più, 
adopera  un'immensa  forza  motrice  in  pura  perdita.  La  locomotiva 
non  avrà  meno  di  80  tonnellate.  La  caldaia  d'alimentazione  dei 
cilindri  coi  tubi  e  coi  cilindri  medesimi  rappresenterà  un  peso 
di  20,  e  forse  SO  tonnellate. 

Non  basta  valicare  le  montagne,  bisogna  farlo  economicamente, 
in  modo  che  le  spese  di  trasporto  delle  mercanzie  non  abbiano  a 
superare  le  spese  attuali  coi  carri.  In  Italia ,  in  ispecie ,  dove  il 
carbone  costa  G  o  7  volte  di  più  che  in  Inghilterra,  bisogna  ri- 
durre e  non  aumentare  il  consumo  del  combustibile,  se  non  si 
vuole  che,  come  i  bastimenti  a  vela  sul  mare,  i  carri  sulle  mon- 
tagne facciano  una  insostenibile  concorrenza. 

RiiroRcniiMENTO  con  FUNI.  —  Uno  dei  primi  mezzi  che  si  presenta* 
rono  per  salire  le  pendenze  fu  quello  di  adoperare  le  funi  per  ri- 
morchiare i  convogli. 

La  più  bella  applicazione  fu  fatta  dall'ingegnere  Maus  sui  piani 
inclinati  di  Liegi,  e  questa  applicazione  è  divenuta  V  esempio  classico 
della  trazione  con  funi.  Il  Politecnico  ne  diede  già  la  descrizione 
(voi.  IV,  pag.  481).  1  piani  inclinati  di  Liegi  uniscono  le  due  parti 
della  gran  via  di  Brusselle,  Anversa,  Ostenda,  Colonia.  Tra  la  sta- 
zione di  Ans  presso  Liegi  e  quella  di  Guiilemin  vi  è  una  differenza 
di  livello  di  0.110. 

Questi  110  millimetri  sono  ripartiti  su  due  piani  inclinali  retti- 
linei, ciascuno  di  metri  1980  di  lunghezza,  con  un  pendio  di  0.028; 
essi  fanno  tra  loro  un  angolo  di  140°  e  sono  separati  da  un  piano 
orizontale  in  curva  di  350  metri  di  raggio  con  530  metri  di  lun- 
ghezza. Su  questo  piano  orizontale  stanno  i  motori.  Una  fune  senza 
fine  posta  sopra  carrucole ,  di  metri  4.40  di  diametro,  messe  in 
movimento  dai  motori,  discende  in  mezzo  al  binario  dritto  e  rìsale 
nel  mezzo  del  binario  sinistro.  La  fune  salendo  è  attaccata  al  con- 
voglio e  lo  rimorchia ,  la  fune  discendendo  non  opera  lavoro  al- 
cuno. I  convogli  per  la  discesa  sono  liberi  e  moderati  da  potenti 
freni.  Questo  sistema  di  rimorchiamento  trac  seco  certi  oblighi  ed 
inconvenienti  che  ne  limitano  V  applicazione.  La  fune  rimorchiatrice 
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è  di  an  diametro  proporzionato  al  peso  d»  inalzare  ed  alla  lun- 
ghezza da  percorrere;  a  Liegi  ha  0.05  di  grossezza.  É  inoltre  evi- 
<lente  che  non  potrà  avere  una  lunghezza  indefinita,  perché  si  rom- 
perebbe sotto  il  proprio  peso;  2000  metri  si  ritiene  la  massima 
lunghezza. 

Difatti  una  corda  di  0.05  di  diametro  pesa  chilogr.  i5  per  metro, 
la  sua  sezione  è  di  0'"*<i-001962.  Ammettendo  che  il  peso  massimo 
che  può  sostenere  senza  rompersi  un  millimetro  quadrato  sia,  per 
esempio,  di  20  chilom.  (a  Liegi  fu  ammesso  di  chilom.  15),  una 
siffatta  corda  potrà  resistere  ad  un  peso  di  20  +  1962  ==  39240 
ehilogrammi. 

Questa  corda  se  avesse  --v^—  =*  2582  metri  di  lunghezza  e  fosse 
sospesa  verticalmente  si  romperebbe  setto  il  proprio  peso. 

La  direzione  del  treno  è  in  mano  del  conduttore  del  motore,  il 
quale  dovrà  sempre  avere  in  vista  il  treno  per  ogni  qualunque 
evenienza.  Ciò  necessita  una  disposizione  rettilinea  della  via  ed  è 
ostacolo  a  qualunque  curva. 

Le  resistenze  passive  poi  lungo  la  via  della  fune,  moventcsi  sopra 
carrucole  supporli ,  sono  enormi  e  crescono  secondo  la  tensione 
e  la  sezione.  In  caso  di  rottura  della  corda  il  treno  può  essere 
fermato  sulla  via  coi  freni  ordinari,  o  coi  freni  Laignel  che  sono 
molto  energici.  Consistono  in  una  specie  di  pattini  armali  di  un 
pezzo  di  ferro  della  sezione  di  un  cerchio  di  ruota  e  posto  fra  le 
ruote  dei  vagoni.  Diversi  manubri  a  vite  permettono  di  premere 
questi  pattini  contro  le  rotaje  in  modo  tale  da  trasformare  il  movi- 
mento di  sviluppo  dei  vagoni  in  un  movimento  di  strisciamento 
senza  guastare  le  ruote.  Si  può  gradualmente  accrescere  I*  attrito 
di  questi  freni  al  punto  da  sollevare  le  ruote  dalle  ruotale. 

Nel  mese  di  febraio  1862  fu  terminata  a  Lione  la  strada  ferrata 
destinata  ad  unire  la  via  Termes  alla  piattaforma  della  Croce  rossa. 

i 
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Essa  consta  di  un  piano  inclinato  di  metri  499.20  di  lunghezza , 
l'altezza  da  raggiungere  è  dì  70  metri.  Deducendo  i  ripiani  delle 
stazioni  la  pendenza  è  di  0.165.  11  treno  è  composto  di  due  vagoni 
conlenenti  100  viaggiatori,  del  peso  totale  di  9  a  10  mila  chilogr. 
ed  ha  una  celerità  di  2  metri  per  secondo. 

Gli  ingegneri  Molinos  e  Pronnier,  incaricati  dell*  esecuzione  di 
questo  lavoro,  ricorsero  al  sistema  funicolare,  essendo  impossibile 
di  pensare  alle  locomotive.  Due  funi  di  0.060  di  diametro,  compo- 
ste dì  352  fili  di  acciaio  fuso,  si  arrotolano  in^scnso  contrario  sopra 
un  tamburo  di  metri  4.50  di  diametro,  costrutto  in  ghisa  e  rovere, 
e  posto  air  estremità  di  un  doppio  binario.  Ad  una  fune  è  altac* 
cato  il  treno  ascendente  ed  ali*  altra  il  treno  discendente.  Una  ma- 
china dì  150  cavalli  mette  in  movimento  il  tamburro  e  mentre  ar- 
rotola la  corda  del  treno  ascendente  sviluppa  quella  del  treno  di- 
scendente. Questa  disposizione  permette  di  utilizzare  come  forza 
motrice  il  peso  del  treno  discendente.  (Vedi  fig.*  1.') 

La  strada  ferrata  è  composta  di  4  binari!;  alle  stazioni  sonvi 
delle  curve  che  rendono  impossibile  Fuso  delle  funi  piatte;  le  funi 
tonde,  quando  oltrepassano  un  certo  diametro,  offrono  ali*  arrotola- 
mento  un'immensa  resistenza.  Fu  dunque  adottato  come  massimo 
il  diametro  di  0.060,  e  dovendo  rimorchiare  un  peso  di  9000  chil. 
fu  forza  ricorrere  all'acciaio  fuso,  che  può  sopportare  prima  di 
rompersi  da  100  a  120  chilogr.  per  millimetro  quadrato.  In  pra- 
tica il  piso  di  sicurezza  é  Y  1;10  del  peso  di  rottura.  La  fune  di 

0.°'06  di  diam.  ovvero  0.°**<i002826  di  sezione,  potrà  sicuramente 

2826  -h   100 
resistere  ad  un  peso  — t^q =  28260  chilogrammi. 

Con  questa  pendenza  superiore  a  tutto  quello  che  si  può  ima- 
ginare  niun  freno  esistente  era  capace,  nel  caso  della  rottura  di  una 
fune,  di  fermare  il  convoglio  che  con  una  velocità  sempre  crescente 
si  sarebbe  precipitalo  dal  pendio.  Si  dovette  inanzi  tutto  pen- 
sare ad  un  nuovo  sistema  di  freni  che  rendano  possibile  l'esecu- 
zione della  via.  I  sudetti  ingegneri  risolsero  pienamente  il  pro- 
blema imaginando  due  specie  di  freni  che  descriviamo:' 

La  prima  specie  di  freno,  che  ha  per  oggetto  Tarrenamento  della 
ruota,  si  compone  di  4  freni  a  lastra  di  ferro  come  negli  argani, 
che  avviluppano  la  corona  della  ruota  allargata  internamente  a 
questo  scopo.  Ogni  lastra  è  articolata  ad  una  leva  che  porta  un 
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eontrapeso  alla  sua  «stremità.  Quando  cadono  i  contrap^i  le  las- 
tre si  applicano  contro  la  corona,  la  stringono  ed  arrenano  le  ruote. 

li  secondo  sistema  si  compone  di  un  albero  alla  cui  estremità 
stanno  apparecchi  identici.  Ogni  apparecchio  è  composto  essenzial- 
mente di  una  carrucola  a  gola  conica  aOrancata  soli*  albero  e  di 
due  forti  mandiboie  di  morsa  attraversale  liberamente  dall*  albero. 
Ogni  mandibola  è  legata  ad  un  pezzo  in  forma  di  giogo  di  cui  il 
centro  fa  T  ufficio  di  madrevite.  Queste  madreviti  si  avvitano  sulle 
parti  dell* albero  tagliato  a  foggia  di  vite  da  ogni  lato  delle  carru- 
cole. 1  vermi  sono  in  senso  contrario^ 

Se  la  fune  si  rompe,  la  molla  di  trazione  a  cui  è  attaccata  di- 
stendendosi urta  un  ostacolo  che  sostiene  l'insieme  dell* apparec- 
chio; esso  cade  suHa  ruotata  e  la  carrucola  a  gola  conica  lo  ab- 
braccia fortemente.  Il  vagone  discendendo,  la  carrucola  gira  colla 
vite,  ravvicina  le  mandibole  della  morsa,  che  afferrando  la  ruo- 
tala producono  un  tale  attrito  da  fermare  il  treno.  La  caduta  di 
questo  secondo  freno  provoca  quella  del  contrapeso  descritto  nel 
primo  sistema  al  quale  è  collegato.  Dopo  5  metri  di  relrogresso 
il  treno  è  fermato.  La  commissione  incaricata  del  ricevimento  delia 
strada  fece  molli  esperimenti  per  assicurarsi  dell'  efficacia  dei  nuovi 
mezzi  applicati,  e  ben  sedici  volte  venne  simulatala  rottura  della 
fune,  ed  ogni  volta»  dopo  una  tratta  di  pochi  metri ,  il  treno  ve- 
niva completamente  fermato. 

Questa  strada  con  un  pendio  cosi  straordinario  presenj^p  tutte 
le  garanzie  desiderabili  per  la  sicurezza  delle  persone  e  delle  mer- 
canzie. L'applicazione  non  può  estendersi  che  a  piccoli  tratti,  ed 
in  casi  simili,  per  le  stesse  ragioni  esposte  a  proposito  del  declivio 
di  Liegi.  Abbiamo  voluto  tener  parola  anche  di  questo  sistema  prin- 
cipalmente per  la  perfezione  dei  suoi  freni. 

Da  quanto  venne  descritto  si  vede  che  gli  ostacoli  alla  salita  delle 
forti  pendenze  sono  nel  sistema  con  locomotive  F  aderenza,  la  forza 
motrice,  e  Taumento  crescente  del  rapporto  del  peso  morto  al 
peso  utile  trasportato;  nel  sistema  con  funi  la  necessità  di  un 
tracciato  rettilineo,  il  diametro  delle  funi  che,  crescendo  secondo 
la  distanza  da  percorrere  ed  il  peso  da  rimorchiare,  rende  con- 
siderevoli le  resistenze  dovute  alla  rigidezza  ed  alla  tensione  delle 
corde ,  ed  aumenta«»gli  attriti  delle  carrucole  di  sostegno.  Trovate 
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mezzi  per  rimorchiare  treni  pesanti  con  funi  sottili  e  per  descrivere 
eurve  di  piccolo  raggio  e  avrete  risolto  il  problema  della  salita  delle 
pendenze. 

Sistema  Aggdio.  —  A  questo  si  applicò  Tingegnere  T.  Agadio  (i), 
deputalo  al  parlamento  italiano.  Egli  presentò  all'esposizione  di 
Firenze  nel  486!  un  apparecchio  per  salire  le  pendenze  che  risolve 
vittoriosamente  tutte  le  difficoltà  della  questione. 

Fune  di  aderenza.  —  Il  suo  apparecchio  consiste  in  un  sistema 
funicolare  nel  quale  vi  sono  due  funi  invece  di  una.  Nel  mezzo 
e  lungo  Tasse  del  binario  v'è  una  fune  fissa  ed  immobile  detta 
d' aderenza,  tesa  da  due  apparecchi  di  tensione  attaccati  alle  sue 
due  estremità»  e  scorrevoli  sopra  un  piccolo  binario  di  grande  ia- 
clinazione. 

Essa  fune  avvolge  due  volte  le  gole  di  due  grandi  cilindri  ver- 
ticali montate  sopra  un  vagone  all'americana.  Se  a  queste  carru- 
cole è  communicato  un  movimento  rotatorio  si  svilupperanno  sulla 
fune  d'aderenza  e  produrranno  l'avanzamento  del  carro  nella  stessa 
maniera  con  cui  si  produce  sui  fiumi  il  rimorchio  delle  navi  mercè 
funi  annegate. 

Fune  motrice.  —  La  seconda  fune  detta  fune  motrice  serve  preci- 
samente a  mettere  in  movimento  i  cilindri  trasmettendo  loro  la  forza 
di  2  machine  fisse  poste  all'estremità  del  piano  inclinato. (Pig.*  2.') 

Questa  è  una  fune  senza  fine  posta  anch'essa  in  mezzo  al  bi- 
nario e  di  cui  i  due  capi  sono  l'yno  a  sinistra  e  Taltro  a  dritta  della 
fune  di  aderenza.  Due  carrucole,  collegata  ognuna  ad  un  apparec-* 
chio  di  tensione,  come  pella  fune  di  aderenza,  le  danno  la  tensione 
necessaria.  Così  il  capo  discendente  come  il  capo  ascendente  sono 
utilizzati  nella  trasmissione  della  forza  motrice  e  ricevono  lo  sforzo 
di  una  machina  a  vapore.  Ecco  in  die  modo  si  trasmette  il  movi* 
mento  ai  cilindri. 

Locomotore  funicolare.  —  Sopra  un  carro  chiamato  locomotore 

funicolare  e  che  porta  i  due  grandi  cilindri  suddeEti ,  sono  poste 

2  paja  di  carrucole  BAeDG;AeG  non  servono  che  di  rinvio 

alla  fune  che  avviluppa  2  volte  6  e  D.  Il  -movimento  ^essendo  se- 

« 
(1)  11  caT.  Tommaso  Agudio  fece  con  ooore  I  saoi  siadii  d*  ingegnere  nelle 
scola  centrale  di  Parigi ,  riportando  il  triplice  diploma  di  ingegnere  mecaDÌco, 
costruttore  e  metallor^co. 
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-condo  la  fr<;ccia,  il  capo  ascendente  passa  sulla  carrncola  B  e  le 
imprime  un  movimento  di  rotazione  che  il  tamburro  di  frizione  G 
communica  ai  cilindri  E  F  coir  attrito  che  esercita  contro  di  loro, 
il  capo  discendente  avvolge  la  carrucola  D  ;  essa  porta  una  ruota 
d' ingranaggio  H  che  ingr»iia  con  una  corona  dentata  interna  del 
cilindro  F  communicandogli  cosi  il  suo  movimento.  Con  questa 
disposizione,  la  quale  utilizza  perla  trazione  il  capo  discendente  che 
negli  altri  sistemi  non  produce  lavoro  alcuno ,  lo  sforzo  che  sop- 
porterebbe un  capo  solo  è  ripartito  ugualmente  sui  due  capi  ;  lo  che 
permette  di  dare  alia  fune  una  sezione  due  volte  minore.  Di  più^ 
alla  fune  motrice  si  può  imprimere  una  velocità  2, 5  o  4  volte  mag- 
giore di  quella  del  locomotore,  quindi  lo  sforzo  che  dovrà  sop- 
portare diverrà  4,  G  od  8  volte  minore  di  quello  che  occorre  nel 
sistema  ordinario,  ed  in  ragione  della  radice  quadrata  di  questi 
numeri  può  farsi  minore  il  suo  diametro,  diminuendo  cosi  in  an- 
cor più  rapida  proporzione  la  resistenza  che  essa  produce  nel 
suo  moto  lungo  le  curve. 

Il  sig.  Agudio  propone  di  dare  alla  fune  motrice  una  velocità 
2.25  volte  maggiore  di  quella  del  locomotore.  Lo  sforzo  che  riceverà 
la  fune  sarà  dunque  di 

T  ^  2^5"  ""  Tso  ""  ^*^^^- 
ossia  meno  del  quarto  dello  sforzo  che  sopporterebbero  le  funi 
negli  altri  sistemi. 

Bisogna  osservare  che  la  ruota  di  frizione  G  e  F ingranaggio  H 
non  hanno  lo  slesso  diametro  benché  agiscano  sopra  cilindri  di 
eguale  diametro.  Questa  diflcreoza  proviene  dalla  dìflerente  cele- 
rità che  evvi  tra  la  fune  motrice  ed  il  locomotore. 

11  movimento  della  fune  non  dipende  solamente  dalla  corsola  del 
carro,  ma  anche  dal  suo  sviluppo  sulle  puleggie. 
Sia  A  sa  celerità  del  carro 

S  =}  sviluppo  delia  fune  motrice 

V  =  velocità  delle  corde. 

La  fune  solla  puleggia  B  ha  un  movimento  paralello  a  quello 
del  locomotore  e  nella  slessa  direzione;  dunque 

V  =  S  +  A;edS  =  V--A 

lo  sviluppo  della  corda, ovvero  la  celerità  tangenziale  della  puleggia  B, 
-è  eguale  alla  velocità  della  corda  diminuita  di  quella  del  locomotore. 
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La  fané  sulla  puleggia  D  ha  invece  un'adesione  opposta  a  quella 
del  carro  e  quindi  : 

V  =  S  —  A;eS=:V  +  A 
la  celerità  tangenziale  della  puleggia  D  è  eguale  alla  velocità  della 
eorda  aumentata  di  quella  del  locomotore. 

Facendo  V  ==  2,25  ed  A  =  i 
nel  caso  della  puleggia  B 

V  =  S  +  A;  S  =  2,25  —  i  =  i.25 
Del  caso  della  puleggia  D 

V  =  S  —  A;  S  =  2,25  +  i  ==  3,25 

Dunque  il  rapporto  tra  il  diametro  della  ruota  di  frizione  G  ed 
il  diametro  della  ruota  H  è  come: 

4,25:  3,25 
In  altri  termini  D  essendo  il  diametro  delle  puleggie  motrici  il 
diametro  della  ruota  G  sarà  : 

D=^ 

1,25 

ed  il  diametro  dell*  ingranaggio  H 

"-& 

Tutta  la  trasmissione  del  movimento  si  effettua,  come  si  vede, 
coir  attrito  delle  su perGcie  in  contatto,  attrito  delle  funi  sulle  car- 
rucole ,  attrito  della  ruota  G  contro  i  cilindri  E  F  ;  ciò  che  rende 
impossibile  in  qualunque  caso  che  gli  organi  siano  sottomessi  ad 
uno  sforzo  subitaneo  eccessivo. 

La  disposizione  del  comando  dei  cilindri  E  F  col  mezzo  della 
ruota  G  posta  fra  di  loro  ha  un  altro  pregio,  ed  é  di  annullare 
lo  sforzo  orizontale  considerevolissimo  a  cui  sarebbero  sot'tomessi 
gli  assi  ed  i  supporti  dei  cilindri  che  tendono  a  ravvicinarsi  sotto 
razione  della  fune  di  aderenza,  e  siccome  la  pressione  di  E  F  contro 
G  esiste  sempre ,  ed  è  sempre  forte ,  ne  risulta  che  il  cilindro  F 


Fig.'  3.' 
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invece  di  essere  solamente  ausiliario  diviene  anch*  esso  motore  come 
il  cilindro  E. 

La  forza  delle  machine  motrici  poste  all'estremità  dei  piani  in- 
clinati è  comniunicata  alla  fune  motrice  col  mezzo  dell*  aderenza 
di  2  puleggle,  V  una  appartenente  alia  machina  motrice,  e  l' altra 
sulla  quale  è  avvolta  con  5  giri  la  fune.  L'aderenza,  essendo  pro- 
duca mercè  un  sistema  di  leva  con  pesi,  pub  ad  ogni  istante  rego- 
larsi aumentando  o  diminuendo,  e  non  mai  sarà  superiore  alla 
quantità  stabilita  (Fig/  5.*) 

Manovra  del  locomotore,  —  Il  conduttore  si  trova  sul  locomo- 
tore ed  è  perfettamente  padrone  di  fermarlo  o  metterlo  in  molo. 
Difatti  le  puleggie  B  e  D  sono  indipendenti  sul  loro  asse,  si  ren- 
dono solidali  col  mezzo  di  un  innesto  anch'  esso  a  frizione.  II 
sig.  Agudio  ha  scelto  V  innesto  Koechlin  composto  di  5  segmenti 
di  ghisa  situati  lateralmente  alle  puleggie  e  che  col  mezzo  di  leva 
e  viti  allontanandosi  dal  centro  si  applicano  con  forza  contro  la 
corona  interna  della  puleggia. 

Il  locomotore  può  fermarsi  sul  pendio  e  riprendere  il  suo  cam- 
mino a  volontà.  Per  fermarlo  basta  togliere  Fazione  dell'innesta 
Koechlin  e  rendere  libere  le  puleggie  motrici  stringendo  simul- 
taneamente potenti  freni  a  mandibole  applicati  ai'  cilindri.  Per  ri* 
metterlo  in  moto  basta  allargare  1  freni  e  far  agire  l'innesto,  e 
ciò  si  fa  senza  difficoltà  e  senza  timore  di  rompere  la  fune  mo- 
trice ;  le  disposizioni  che  si  oppongono  ad  una  rottura  sono,  come 
r  abbiamo  già  veduto,  la  trasmissione  per  aderenza  tra  i  motori  e 
le  puleggie  fisse  alle  estremità  del  piano  inclinalo,  la  possibilità  di 
un  seiiroiamento  della  fune  nella  gola  delle  puleggie,  la  potenza 
viva  di  quest'  ultima  che  si  communica  ai  cilindri  per  V  innesta- 
mento, finalmente  il  sistema  stesso  degli  innesti  che  lavorando  con 
attrito  graduato  non  possono  cagionare  urti  di  sorta. 

La  trasmissione  della  forza  a  grandi  distanze  col  mezzo  di  funf, 
dovuta  al  sig.  F.  Hirn  di  Colmar^  che  da  più  di  10  anni  l'adopera 
per  i  suoi  stabilimenti  di  filatura  e  tessitura,  è,  coi  successivi  per- 
fezionamenti portati  dall'  inventore,  arrivata  ad  un  punto  tale  che 
non  havvi  da  temere  nessun  scivolamento  della  fune  nella  gola  della 
puleggia. 

Esortiamo  il  sig.  Agudio,  che  incontrò  qualche  inconveniente  a  co- 
desto riguardo  (al  quale  d'altronde  ha  rimediato),  ad  incastrare  eoa 
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forza  nella  gola  a  coda  di  rondine  della  guttaperca  come  fece  il 
sig.  Hìrn  uhimainente,  oUenendone  un  insperato  successo. 

Sì  poteva  temere  a  priori  che  questa  grande  velocità  di  30  a  40 
kilom.  per  ora  della  corda  producesse  delle  oscillazioni,  ma  Y  espe- 
rienza dimostrò  il  contrario.  Quanto  alla  perdita  di  forza  di  questo 
modo  di  trasmissione  del  movimento  risulta  dagli  esperimenti  del 
sig.  Hirn,  verificali  dalla  società  industriale  di  Mulhouse ,  che  non 
è  superiore  al  2  per  0;0. 

Curve.  —  11  sistema  Agudio  è  perfettamente  applicabile  a  curve 
anche  di  piccolo  raggio.  Difatti  la  tensione  della  fune  essendo  per 
esempio  ridotta  a  i/5  od  a  i;6 ,  la  sua  sezione ,  il  suo  peso ,  la 
sua  rigidità  e  le  pressioni  che  esercita  sugli  organi  intermediari 
sono  ridotti  anch*  essi  proporzionalmente  e  non  fanno  più  ostacolo. 
11  conduttore  inoltre  polendo  governare  il  locomotore  indipenden- 
temente dai  motori,  non  v*  è  più  la  necessità  di  un  tracciato  rettili- 
neo. (Fig.*  4.*)  La  fune  di  aderenza  è  appoggiata  sopra  piccoli  tamburri 
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orizontalf,  quando  la  strada  è  dritta;  nelle  curve,  ai  punti  d'infles- 
sione ,  vi  sono  inoltre  piccoli  pilastrini  di  legno  fuori  della  linea 
d*asse  che  mantengono  la  corda  nel  mezzo  del  binario.  Quando 
arrivano  i  cilindri  passano  presso  un  pilastrino,  ne  distaccano  un 
po'  la  fune  che  poi  riprende  la  sua  primitiva  posizione.  La  fune 
motrice  è  sostenuta  in  allineamento  dritto  e  curvo  da  piccole  car- 
rucole, verticali  nel  primo  caso  ed  inclinate  nel  secondo. 

Per  diminuire  le  perdite  di  lavoro  il  signor  Agudio  ha  adottato. 
Degli  assi  di  sostegno  di  queste  piccole  carrucole,  la  nota  disposi- 
zione  delle  machine  di  Atwood  ;  V  asse  della  carrucola  invece  di 
girare  in  cuscinetto  si  muove  sopre  4  ruotelle  accoppiate  a  due  » 
due  in  uno  stesso  asse.  Questa  diminuzione  d*  attrito  diminuisce- 
anche  1*  urgenza  di  una  unzione  continua. 
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Rotlura  delie  funi.  —  li  sistema  Agudio,  per  la  sua  slessa  dispo- 
sizione, dispone  di  mezzi  più  validi  che  (atti  gli  altri  affine  d'im- 
pedire gli  accidenti  che  potrebbe  cagionare  la  rottura  delle  funi. 

La  fune  di  aderenza  difficilmente  si  può  rompere  perchè  lavora 
poco  ed  impunemente,  non  movendosi  essa,  si  può  accrescerne  il 
diametro.  La  fune  motrice  può  anch'essa  avere  un  piccolo  eccesso 
dì  diametro  per  accrescerne  la  forza  senza  aumentare  di  molto 
le  resistenze.  Nel  caso  più  disperato,  cioè  quello  della  rottura 
delle  due  funi,  al  locomotore  sono  applicati,  oltre  i  freni  ordinarj 
«genti  sulle  ruote,  i  freni  di  Laigoel  e  quelli  dei  signori  Molinos  e 
Pronnier  già  descritti  precedentemente;  perciò  non  v*  è  da  temere 
accidente  di  sorta.  Nel  caso  di  rottura  della  fune  di  aderenza  si 
mettono  in  azione  i  freni  e  col  mezzo  dell*  innesto  Roechlin  le 
puleggie  si  rendono  folli.  Se  si  rompe  la  fune  motrice  il  condut- 
tore ha  un  mezzo  sufficiente  per  fermare  il  treno  con  un  freno 
che  agisce  come  negli  argani  sui  cilindri  di  aderenza  e  può  fer- 
marli se  abbisogna  ;  non  v*  è  da  temere  scivolamento  alcuno  della 
fune  di  aderenza  sui  cilindri,  la  resistenza  opposta  essendo  enorme. 

Nella  discesa  si  può  servirsi  della  fune  motrice  per  raffrenare 
la  corsa.  Il  treno  discende  per  l' azione  del  proprio  peso ,  avendo 
rese  folli  le  pulleggie;  se  per  caso  succedesse  di  non  poter  regolare 
convenientemente  la  celerità  coi  freni,  si  potrebbe  servirsi  della 
fune  motrice ,  stringendo  più  o  meno  1*  innesto,  ciò  che  introdur- 
rebbe una  resistenza  nuova ,  perchè  la  fune  motrice  gira  conti- 
nuamente nella  slessa  direzione  in  modo  da  imprimere  ai  cilindri 
una  rotazione  tendente  a  salire  il  pendio.  In  tutti  gli  altri  sistemi 
a  fune  un  piccolo  accidente,  una  deviazione  dalle  rotaje,  la  rottura 
di  un  asse  basta  per  sviluppare  immediatamente  un  eccesso  tale 
di  resistenza  da  guastare  o  rompere  la  fune  senza  che  sia  possibile 
impedirlo.  D*  altra  parte  quando  il  treno  ha  abbandonata  la  fune 
esso  non  può  riprendere  il  suo  movimento  senza  che  sieno  fer- 
mate le  machine  motrici;  nel  sistema  Agudio  lo  sforzo  applicato 
alle  funi  non  può  oltrepassare  il  prefinito  limite  perchè  tutti  gli 
organi  sono  messi  in  movimento  col  mezzo  delPattrito,  ed  il  treno, 
senza  fermar  i  motori,  riprende  la  fune  cosi  facilmente  come  Fha 
abbandonata.  Ove  la  rottura  dell* ingranaggio  producesse  l'ef- 
fetto del  disinnesto  della  puleggia  D ,  un  capo  solo  della  fune  mo- 
trice rimorchlerebbe  il  convoglio  se  non  è  troppo  pesante;  ma 
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bisogna  rendere  -immobile  il  carro  di  tensione  del  capo  che  lavora 
legando  alla  ruotaja  una  delle  sue  ruote. 

Si  pub  sempre  riconoscere  un  aumento  di  resistenza  nella  corsa 
del  convoglio ,  perchè  la  fune  scivolerebbe  nelle  gole  e  produr- 
rebbe uno  sviluppo  di  calorico  tale  da  abbruciare  la  guarnizione 
della  gola.  Il  fumo  produtto  ne  darebbe  subito  indizio;  come  è 
successo  d'altronde  in  un  esperimento,  nel  quale  si  volle  mettere  in 
moto  il  treno  con  due  freni  serrati,  ed  in  un  altro  nel  quale,  fingendo 
la  rottura  dell'ingranaggio,  un  capo  solo  della  fune  motrice  ri- 
morchiava il  convoglio.  Nella  ascensione  il  locomotore  è  posto  in 
coda  al  treno,  e  perciò  non  v*è  pericolo  di  rotture  nelle  connes- 
sioni dei  vagoni;  e  nella  discesa  trovasi  in  testa.  Arrivato  al  colmo 
del  piano  inclinalo  il  treno  è  spinto  dal  locomotore  e  dalla  ce- 
lerità acquistata  sopra  un  binario  di  sviamento.  Il  locomotore  1*  ab- 
bandona ed  attende  il  treno  che  discende. 

Esperimento  del Dusino.  —  A  provare  l'applicabilità  del  proprio 
ritrovato  il  sig.  Agudio  mise  a  profitto  un  tronco  della  linea  Torino* 
Genova  a  mezza  via  fra  Ylllanova  e  Villafranca,  abbandonato  per 
la  natura  cattivissima  del  terreno;  la  linea  ha  2.400<"  di Junghezza 
con  una  pendenza  di  0,027  per  metro  e  curve  di  350  a  400  di 
raggio.  Colà  egli  si  servi  di  due  locomotive  del  servizio  dei  Giovi 
come  motori  fissi  all'estremità  del  piano. 

Nella  memoria,  che  ha  publicata,  il  sig.  Agudio  fa  una  valuta- 
zione assai  giusta  di  tutte  le  resistenze  del  suo  sistema  e  l'espe- 
rienza al  Dusino  venne  pienamente  a  confermare  i  risultati  da 
lui  preanuunciati. 

Al  Dusino  si  fece  l'esperienza  con  un  treno  di  i20  tonnellate 
sopra  un  pendio  medio  di  0,027  alla  celerità  di  i6  chilometri  per 
ora.  La  valutazione  teorica  dà  i  seguenti  risultati. 

Resistenze  del  convoglio,  o  effetto  utile. 

iìravilà IJOOOO  X  0027  =  chìlog.    3,440.00 

AUrili  degli  assi  del  carro  12  0000  X  ^-006  =:       »  720.00 

Reslslenza^  totale,  o  effetto  aUle  chilog.  3,960.00 

Resistenze  passive. 

Gravità  del  locomotore     20000  X  0.027  ^  chilog.  540.  — 
Allriti  degli  assi  del  d,      20000  X  0.006  c=3       •        120.— 

Chilog.  660.  — 
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Lo  sforzo  totala  da  trasme(tere  alla  circonferenza  dei  cilindri  per 
rimorchiare  il  convoglio  ed  il  iocomolore  è  di 
5960  +  660  =  4620. 
Al  carro  di  tensione  su  cai  la  fune  di  aderenza  fa  due  girl  bi- 
sognerà ,  secondo  b  forinola ,  dare  una  forza  di  200  chilogr.  ;  gli 
si  dà  invece  400  chilog.  e  la  tensione  della  fune  sarà  di 
4620  +  400  =  5020  chil. 
Supponendo,  come  a  Liegi,  un  coeCGcientc  di  resistenza  di  15  per 
millimetro  quadrato  ne  verrà  per  la  sezione  della  fune  di  aderenza 

-—  =3  386  millimetri  quadrati. 

il  suo  diametro  sarà  0.022  ed  il  suo  peso  chilogr.  3.10  per  metro. 

Resistenza  totale  delle  circonferenze  dei  cilindri. 

Convoglio chilogr.  3960. —         ' 

Locomotore •  660. — 

Rigidità  della  fané      .     .         »  74t.S3 

Attriti  degli  assi  del  cilindri.      »  9.44 

Chilogr.  5370.67 

La  resistenza  di  chilogr.  5570.67  deve  essere  vinta  dalla  trazione 
della  fune  motrice  sulle  circonferenze  delle  puleggie  B  D  e  sarà 
ripartita  sui  due  capi  delia  fune  come  sotto. 

La  celerità  del  treno  essendo  j^  di  quella  della  fune  motrice 
ogni  capo  sosterrà  : 

5370.67  ,,,  j.nooj 

— r=TT-  =  chilogr.  ii  98.81 

4.50 

Resistenza  totale  sulle  circonferenze  delle  puleggie  B  D, 

Capo  ascendente    Capo  discendente 

Besistenze  per  mettere  in  molo  i  cilindri  1196.81  1198.81 

Attriti  degli  assi  delle  puleggie     .     .     .  30.73  46.03 

Rigidità  della  fané 69.41  35.44 

Attrito  degli  ingranaggi 3i.34 


1298.9({  1312,62 

La  trazione  media  di  ogni  capo  sarà  di  chilogr.  1505.8. 

Le  puleggie  di  sostegno  della  fune  motrice  distanti  V  una  dal- 
r  altra  sei  metri  su  due  ranghi  sono  in  K.  di  200. 

La  loro  resistenza  è  valutala  a  chilogr.  52.65  e  quella  dei  carri 
di  tensione,  la  cui  tensione  costante  è  stabilita  a  chilogr.  525,  è  di 
chilogr.  35.52. 
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La  resistenza  sulla  fune  motrice  che  ognuno  dei  due  molorì  in- 
feriore e  superiore  dovrà  \incere  sarà  di 

Ì50J.8  +  32.61^  +  55.52  =  4575.80. 

Àmmeltendo  il  coefficiente  di  chHogr.  23  per  millimetro  quadrata 
de)  filo  d*  acciajo,  la  fune  dovrà  avere 

1374  -»-  35»  ^  Q^^^  ^^  00007386  ed  il  suo  diametro  sarà  di  0."-  0097 


23 
ed  il  suo  peso  dì  0.576  per  metro. 

Alla  resistenza  totale  di  1375.81  bisogna  aggiungere  quella  delle 

puleggie  motrici.  Le  due  locomotive,  che  servono  di  motrici,  agiscono 

per  r  aderenza  delle  ruote  loro  contro  due  ruote  a  frizione  fìsse 

suirasse  della  puleggia  motrice  della  fune.  (Vedi  F/^.*  5\) 

Peso  delle  poleggle  e  delle  ruote chilogr.  2000.  — 

Prensione  addizionale  per  determinare  V  aderenza 
ottenuta  con  un  sistema  dt  leva  a  conlra- 
ppSf)  4374   X    40  = I37Ì0. — 


Pressione  verticale  sull'asse  chUogr.  15740. — 

La  resistenza  proveniente  dalle  puleggie  motrici  è  di  chilo- 
grammi 179.87. 

La  forza  della  machina  dovrà  essere  tale  da  vincere  la  resi* 
stenza  di 

ìd74  X  179.83  =  chilogr.  4553.8S. 

La  velocità  del  convoglio  essendo  di  16  chilom.  per  ora,  o  4*"-  44 
per  secondo,  e  la  velocità  della  fune  motrice  essendo  2.25  volte  quella 
del  locomotore,  il  lavoro  in  chilogrammetri  sarà 

d  555.83  X  2.25  X  4.44  =»  15530  chilogrammetri. 

15530       _.         ...  .       . 

-— -  =  207  cavalli  vapore  per  ogni  motore. 

I  due  motori  danno  2  X  15530  ==  310G0  chilogrammetri. 

II  lavoro  utile  effettuato  è  di 

3960  X  4.44=  17508  chilogrammetri. 
Il  rapporto  dell' effetto  utile  all'effetto  totale 

— 31060— ^^^-^P'""^'^- 

Gli  esperimenti  fatti  al  Dusino  dalla  commissione  del  governa 
italiano  provano  che  l'effetto  utile  pratico  medio  è  di  55  per  0/0« 
con  una  strada  ed  un  mecanismo  in  cattivissimo  stalo. 

La  commissione  adoperò  le  stesse'  locomotive  per  rimorchiare 
direttamente  sul  piano  inclinato  un  treno  di  135  lounellale. 
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La  celerità  di  ascensione  fu  di  chilom 7.   9 

per  ora,  con  una  pressione  nelle  caldaie  di  libre  inglesi    .  95. 

In  un  esperimento  fatto  dalla  commissione  inglese  dopo 
la  riparazione  del  mecanismo,  col  sistema  Agudio  si  ri- 
morchiò ad  lina  celerità  air  ora  di  chilom 11.   5 

un  treno  di  142  lonu.  con  una   pressione  di  lib.  inglesi  85. 

La  superiorità  dinamica  del  sistema  Agudio  sul  sistema 
a  locomotive  nelle  esperienze  del  Dusino  fu  di ......  44  p.  O/O 

Osserviamo  che  le  locomotive  hanno  lavorato  al  loro  limite , 
perchè  una  volta  fermate  in  mezzo  del  piano  inclinato  non  fu  più 
possibile  di  rimetterle  in  movimento;  invece  ed  sistema  Agudio  si 
potè  ad  ogni  istante  fermare  ed  inviare  il  treno  senza  il  minimo 
inconveniente. 

Una  commissione  delP  Istituto  di  Milano,  composta  dei  distinti 

professori  Codazza,  Magrini  e  G.  Colombo,  constatava  i  seguenti 

multati  al  Dusino: 

l'eso  netto  rimorchiato  .  •  .  .  .  tonnellate  120 
Preàsione  media  nelle  caldaie  .  .  lib.  iogl.  85 
Celerità   cliiiometrica 16 

Il  relatore  della  commissione  inglese  stende  la  seguente  tabella 
comparativa  del  sistema  ordinarlo  a  locomotive  e  del  sistema  Agudio 
per  diverse  pendenze: 

Prezzo  del  treno  oliiloxxietrioo  sulle  pendenze  q.u.i  sotto 
speoifìoate  ool  sistema  ordinario,  e  col  sistema  Asudio. 
—  Forza  di  600  cavalli.  —  Celerità   16   oMlom.  all'ora. 


Pendenze 

H   Carica  rimorchi» la 
§      da  2  locomotive. 
*    Sistema  ordinario 

Carica  ri  mordi  iata 
da  machine  fisse. 
Sistema  Agudio 

Prezzo  di  trazione  di  un  treno  chilom. 

Sistema 
ordinario 

Sistema  Agudio 

Locomotive 

Machine  fisse 

Motori 
idraulici 

TONN. 

LlRB 

LlRB 

LlRB 

1  per  100 

2  »     100 

3  »     100 

4  »     100 

5  »     100 

6  »     100 

500 
300 
186 
122 
82 
54 

500 
377 
222 
174 
143 
121 

Lio 

2.81 

4.62 

7.10 

10.58 

15.83 

1.50 
1.98 
3.39 
4.35 
5.25 
6.22 

1.31 
1.73 
2.97 
3.80 
4.59 
5.44 
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Gli  ingegneri  non  sono  d*  accordo  sulla  pendenza  massima  che 
possono  salire  le  locomotive  ;  crediamo  di  non  errare  ritenendo  il 
pendio  di  0.060  per  metro  come  il  limile. 

L'  aderenza  artificiale  può  certamente  inalzare  il  limite  ma  non 
tanto  quanto  si  poteva  credere  da  principio.  Con  un  pendio  di  0.11 , 
o  0.i2  per  metro  la  locomotiva  avrebbe  appena  la  forza  di  rimor- 
chiare sé  stessa.  Quanto  ali*  applicazione  del  sistema  Agudio  rite- 
niamo che  può  essere  fatta  con  vantaggio  a  cominciare  da  pen- 
denze di  0.027  e  piiì. 

Riassumendo  il  sistema  Agudio  è  il  solo  mezzo  attualmente  co- 
nosciuto che  sia  applicabile  con  massima  sicurezza  e  con  economia 
per  la  salita  delle  pendenze,  e  risolve  completamente  il  problema. 

Di  fatti  con  esso: 

la  lunghezza  dei  piani  inclinati  non  è  più  limitata  a  2000  o 
5000  metri,  senza  inconveniente  la  si  potrà  portare  agli  8  od  anche 
ai  10000  metri; 

il  traccialo  può  essere  con  curve  anche  di  piccolissimo  raggio 
senza  difficoltà  dì  sorta  ; 

il  locomotore  si  dirige  indipendentemente  dalle  machine  motrici; 

il  rapporto  del  peso  inutile  trasportato  al  peso  totale  è  immen- 
samente diminuito,  non  essendo  mai  superiore  a  20  tonnellate; 

in  caso  di  accidenti  e  di  rotture  è  munito  di  apparecchi  che 
tolgono  ogni  pericolo; 

infine  per  forza  motrice  utilizza  tutte  le  cadute  d*  aqua  che  st 
incontrano  molle  volle  laddove  occorrono  piani  inclinati.  Ed  esten- 
dendo r  uso  della  trasmissione  tclodinamica  (nome  dato  dal  signor 
Hirn  alle  trasmissioni  con  funi)  al  trasporto  della  forza  motrice 
sul  luogo  dove  dee  adoperarsi,  renderà  anche  molto  minore  le 
spese  di  erezione  degli  edificii  idraulici,  potendo  economizzare  non 
poche  migliaia  di  metri  di  canalizzazione. 

In  Francia  ed  in  Germania  vi  sono  molli  esempi  di  motori  idrau- 
lici ed  a  vapore  che  col  mezzo  di  funi  mettono  in  movimento  sta- 
bilimenti posti  a  200,  500,  1000  e  più  metri  di  distanza. 

L'ingegnere  Dubied  nella  società  degli  ingegneri  civili  di  Parigi 
propose  di  applicare  la  machina  motrice  sul  locomotore  stesso , 
invece,  di  avere  machine  fisse  e  tutta  la  trasmissione  tclodinamica. 
Ma  allora,  senza  parlare  dell' impossibilità  di  utilizzare  le  cadute 
d'aqua,  si  aumenta  il  peso  da  rimorchiare  portandolo  da  20  a  60 
0  80  tonnellate,  a  danno  del  peso  utile  trasportato,  o  della  cele- 
rità. Egli  vuol  salire  le  pendenze  con  una  celerità  di  3600  metri 
per  ora  e  col  suo  sistema  ottiene  un  effetto  utile  di  54.7  O/q.  Ma 
non  basta  aver  un  effetto  utile,  bisogna  confrontare  la  quantità  di 
tonnellate  trasportate  nello  stesso  tempo. 
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^  Difalti  dai  calcoli  del  sig.  Molinos,  tralasciando  V  impossibilità  di 
ammetter»  una  tal  celerità  pei  viaggialori,  il  sistema  Agudio  tras- 
porterebbe 800  tonnellate  per  chilometro  e  per  ora,  mentre  colla 
proposta  Dubied  se  ne  trasporterebbero  solo  288. 

Le  numerose  commissioni  accorse  al  Dusino  per  esaminare  Tin- 
Tenzione  Agudio  furono  unanimi  nel  loro  giudizio. 

L* ingegnere  G.  Colombo  termina  la  sua  relazione  all'Istituto  di  Mi- 
lano proponendo  venga  conferita  al  sig.  ÀgMdio  una  medaglia  d*oro. 

Il  distinto  sig.  Coucbes,  ingegnere  in  capo  del  servizio  del  con- 
trollo delle  strade  ferrate  francesi,  incaricalo  del  ministro  dei  la- 
bori publici  di  Francia,  flnisce  il  suo  chiarissimo  rapporto  colle 
seguenti  parole: 

e  Je  ne  doute  pas  que  la  France  ne  soìt  appeleé  a  en  tirer  parti, 
et  elle  me  parait  digne  de  touls  les  encouragements  que  le  gou- 
vernement  fran^ais  pourra  lui  donner  », 

Il  sig.  Kersbau  raccomanda  caldamente  il  sistema  Agudio  alla 
società  finanziera  internazionale  di  Londra  come  fecondo  di  nu- 
merose  applicazioni. 

A  norma  dell'esame  del  sig.Pronnier,  ingegnere  della  Casa  Parcnt 
Schaken  e  C,  questa  ditta  acquistò  la  cessione  della  patente  Agudia 
per  la  Spagna  ed  i  Pirenei. 

Sola,  e  questo  ci  duole,  la  commissione  del  governo  italiano,  re- 
latore il  sig.  ingegnere  Alby,  si  tenne  in  una  riserva  eccessiva  ed 
ebbe  a  rigettare  l'applicazione  del  sistema  in  quasi  tutti  i  casL 
Gli  concesse  la  preferenza  sui  sistemi  a  locomotive  ad  aderenza 
artificiale,  ed  è  la  sola  lode,  il  solo  incoraggiamento  che  credette 
dovere  e  potere  dare  all'  ingegnere  Agudio  I 

Speriamo  che  presto  e  ad  onta  dell'  ingegnere  Alby  vedremo  ap- 
plicato il  sistema  funicolare  Agudio  al  passaggio  dei'  Giovi  (d)  ed 
al  varco  delle  Alpi. 

Ing.  Gustavo  Stanv. 

(1)  Il  sig.  Agadio  tia  publicato  un  progetto  sull'applicazione  dei  suo  loco- 
motore tttnicolare  al  passaggio  dei  Giovi  dove  alilizzerebbe,  terminandola,  la 
condotta  Nicolai  che  potrebbe  dare  con  motore  a  colonna  d'aqua  una  forza  pe- 
renne di  360  cavalli.  Le  spese  d' impianio  sarebbero  di  lire  1,528,2HI,00. 

Facendo  il  servizio  totale  del  viaggiatori  e  delle  merci  le  spese  annue  sa- 
rebbero di  lire  369,158. 

Facendo  il  solo  trasporto  delle  merci  quest'opera  sarebbe  di  lire  463,360.  — 

Neiranno  4  861  la  spesa  d'esercizio  colle  locomotive  portata 
dal U  commissione  governativa  fu  di U  1,015,251. — 

Il  movimento  dei   convogli-merci  essendo  aumentato  del  l}7 
dal  1861  in  poi  aggiungiamo 87,413. — 

Totale  spesa  d' esercizio  annuale L.  1,111,674. — 

Da  queste  cifre  risulterebbe  in  favore  del  sistema  Agudio  un'  annua  econo- 
mia di  lire  743,416  nel  primo  caso  e  di  lire  649,314  nel  secondo. 
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Le  epidemie  in  relazione  con  la  vita  de'popoli; 
saggio  del  prof.  Alfonso  Corbadi. 

-t^rocul  0,  procul  este  profani  sta  scriUo  sul  (empio  detta  me- 
dicina: perchè  dunque  parlare  di  malalìc,  e  delle  più  strane  e 
difficili,  ai  leiCori  del  Polélecnico  per  la  massima  parte  non  medici? 

La  medicina  dacché  usci ,  ed  è  gran  tempo,  da*  serapei  orien- 
tali ,  dai  collegj  etruschi,  dagli  asclepj  greci  (se  pure  quivi  stette 
chiusa)  cessò  d' essere  privilegio  d'una  casta,  e,  spandendosi,  T in- 
segnamento suo  non  fu  più  endoterico:  che  se  ella  rimase  tuttavia 
]un*lside  misteriosa,  chiunque,  allora  che  sappia,  può  tentare  di 
sollevarne  il  velo.  Del  pari  gli  altri  rami  della  fisica  furono  una 
volta  in  mano  di  pochi,  che  ne  facevano  secreto;  e  lunghi  secoli 
doveano  trascorrere  avanti  che  T oscurarsi  del  sole  non  più  fosse 
di  spavento  alle  moltitudini,  e  la  folgore  non  si  riguardasse  effetto 
dello  sdegno  de'  numi.  Anzi  la  medicina,  prima  ancora  delle  scienze 
sorelle,  era  sospinta  fuori  da  que' penetrali,  mercè  la  parte  sua 
operativa;  e  di  fau9n'ora  praticaronla  agirti  e  periodenti.  Nondi- 
meno essa  non  diveniva  quanto  le  compagne  vulgare:  a  ciò  oppo- 
nevasi  la  qualità  stessa  del  suo  soggetto  più  fatto  per  mettere  ri- 
forezzo  che  alHtare;  la  natura  sua  assai  intricata  e  composta,  che 
mentre  per  andare  inanzi  ha  d'uopo  delfajuto  di  tanl' altre  scienze^ 
da  queste  non  si  deduce,  né  con  esse  confondesi.  Ond'è  che  se  dame 
eleganti,  e  quindi  zerbinotti  e  cicisbei,  accorrevano  alle  lezioni  di  • 
Liebig,  non  foss' altro  che  per  apprendere  nuovi  lisci  e  l'arte, 
ognora  desiderata ,  di  ricondurre  al  nero  quel  che  gli  anni  con 
ineluttabile  forza  volgono  in  bianco;  invece  la  scuola  di  Rokitansky» 
ad  esempio,  vedova  era  di  si  vago  ornamento:  e  Virchow  volendo 
parlare  di  medicina  ad  un'udienza  diversa  dalla  consueta  del  Pa- 
thologische  Instilut,  non  é  più  medico,  ma  filosofo  o  poeta.  Noi 
quindi  abbiamo  lo  spettacolo  d'una  scienza  che,  mentre  più  di 
qualsiasi  altra  versa  col  popolo,  meno  di  tolte  è  popolare;  e  nep- 
pure i  commodi  espedienti  dello  Hahnemann  valsero  a  trarre  l'altera 
matrona  a  maggiore  dimestichezza  di  quella  che  la  carità  consente. 
Per  altro  la  medicina  non  in  ogni  sua  parte  è  si  cupa  o  solinga: 
^hé  anzi  con. le  altre  scienze  allaccia  molteplici  relazioni;  né  sola- 
mente con  quelle  che  diconsi  naturali;*  ma  con  le  altre  ancora 
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the  riguardano  l'uoino  sotto  il  rispetto  morale,  e  nella  stia  vita 
commune  o  civile*  Ora  in  siOalte  relazioni  riecessariamente  la  me* 
dicina  deve  mostrarsi  agli  occhi  di  coloro  eziandio  che  non  fecero 
professione  di  servirla:  cosi  lo  storico  potrà  seguire  i  mutamenti 
che  i  morbi  subiscono  nelle  varie  fasi  della  vita  de'popoU;  ed  egli 
stesso  involge  ne' suoi  racconti  le  ragioni  che  il  medico  poscia  as« 
segna  a  que' singolari  avvenimeali.  *Le  connessioni  delia  patologia 
con  lo  stato  delia  società,  con  le  costumanze,  le  abitudini  e  la  eu1« 
tura  de' popoli  più  che  mai  si  danno  a  vedere  nelle  malatie,  che 
con  maggiore  o  minore  violenza  offendono  le  moltitudini,  sia  di 
tempo  in  tempo  (epidemie),  ovvero  continuatamente  (endemie); 
tanto  che  delle  medesime  si  ricerchino  le  origini  e  le  vie  di  prò* 
pagazione,  quanto  i  mezzi  adoperati  per  infrenarle. 

Eti  è  precisamente  sotto  tale  punto  di  vista  che  piacemi  d'in- 
trattenere i  lettori  del  PolUecntco;  sicché  delineate  le  maggiori 
epidemie,  piuttosto  che  sforzarci  di  scoprire  la  riposta  loro  natura, 
0  le  scerete  attinenze  (opera  che  qui  per  ogni  conto  non  porterebbe 
buon  (rutto),  accenneremo  le  condizioni  sociali  in  mezzo  cui  quelle 
nacquero  o  si  svolsero,  ed  altresì  quali  provedimenti  seppe  l'igiene 
publica  mettere  in  pratica  o  suggerire.  E  per  tali  indagini  final- 
mente saranno  manifeste  le  intime  relazioni  fra  la  civiltà  d'  un 
popolo  e  le  sue  malatie;  queste  non  essendo  il  più  delle  volte  che 
conseguenza  del  modo  di  vivere  di  quello.  D'altra  parte  le  incli- 
nazioni degli  animi,  la  maniera  di  pensare  per  intieri  secoli,  di- 
pendetlero  sovente  dalle  dominanti  malatie:  la  lebbra  impresse  al 
medio  evo  particolari  sembianze;  4  crociati  ed  i  flagellanti  muo- 
vevano a  penitenza  quando  la  carestia  e  la  peste  avevano  fatto 
dell' uman  genere  il  maggiore  strazio.  Lo  Stato  poi  prospera  pro- 
porzionatamente alla  vigoria  degl' individui  che  lo  formano;  e  non 
di  rado  le  offese  della  commone  salute  volgonsi  in  mutamenti  della 
cosa  publica.  Cosi  la  peste  del  i348  fu  si  tremenda,  che-  degli 
uomini  non  solo  uccideva  i  corpi,  ma  turbava  le  menti,  lasciando 
i  superstiti  più  malvagi  di  prima.  Quante  volte  un'epidemia  non 
fermò  il  corso  di  esercito  vittorioso,  e  non  dettò  i  patti  di  vergo- 
gnosa pace?  Consimili  mutamenti  politici  da  altre  cagioni  ancora» 
che  pur  sono  del  dominio  della  patologia,  possono  essere  produtti. 
Per  la  moria,  ad  esempio,  del  bestiame,  un  popolo  pastore  è  co- 
stretto ad  invadere  altre  terre,  od  a  cultivare  i  campi;  ma  la  tenda 
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mutando  in  capanna,  nuova  vita  pure  et  deve  condurre:  mentre 
che  se  ie  locuste  gli  divorano  le  biade,  ei  ritorna  cacciatore;  vaga 
con  gli  armenti,  contrasta  il  pascolo  ad  altra  tribù,  e  muta  in  Oeri 
i  paciGci  costumi  delFagricultore.  L*  uomo  poi  con  T  opera  piQDpria 
auscita  nuove  stragi:  ie  guerre,  le  mal  cultivate  campagne,  gì* in- 
sepolti cadaveri,  le  lontane  navigazioni,  i  liberi  contatti,  il  mesco- 
lamento delle  razze,  le  sfrenate  libidini,  i  superstiziosi  terrori  in- 
generano morbi,  contro  i  quali  non  è  riparo,  se  impotenti  siano 
ì  medici,  o  non  ascollati. 

£  ciò  basti  per  provare  V  importanza  dello  sttidio  delle  epidemie 
in  relazione  con  la  vila  de' popoli:  giudichi  il  benevolo  lettore  del 
saggio  che  qui  gliene  offro;  e  vegga  com'io  soddisfeci  alle  impostemi 
condizioni,  di  esser  breve,  cioè,  in*  amplissimo  argomento,  e  di 
scrìvere  per  i  non  medici  di  cosa  interamente  medica  (i). 

Le  epidemie  e  la  vita  dei  popoli 

negli  antichi  tempi. 

I. 

Nei  primi  monumenti  della  storia  noi  troviamo  ricordi  di  pesti* 
lenze,  ed  anche  delle  più  lontane,  siccome  sciagure  che  la  tradi- 
zione non  cosi. di  leggieri  dimentica,  i  danni  paliti  e  le  funeste 
conseguenze  rimovendone  ognora  T oblio.  E  veramente  le  città  de- 
serte per  morbo  feroce,  le  turbe  che  cadono  illacrimate,  le  suppli- 
chevoli voci,  le  espiazioni  nei  templi,  il  lamento  di  chi  soccombe, 
sono  casi  si  orridi  e  miserandi,  che  la  poesia,  la  quale  gli  animi 
vuole  commuovere,  ne  fece  bentosto  suo  soggetto.  Però  il  I  libro 
óe\Y  Iliade  racconta  come  i  Greci,  che  assediavano  Troja,  fossero 
afflitti  da  fiero  malore;  Lucrezio  canta  la  peste  di  Atene,  Ovidio 
quella  d'Egina;  e  d*  altra  nella  città  e  campagna  tcbana  fa  parola 
Sofocle  raccontando  le  tragiche  avventure  del  re  Edipo.  Ma  il  ri- 
cordo negli  storici  è  si  scarso,  e  si  poco  preciso,  che  in  niun  modo 
c'è  dato  di  conoscere  qual  fosse  quel  morbo,  e  per  quali  cause 
surgesse:  le  descrizioni  de* poeti,  benché  nelle  scóle  si  porgano  come 
esempj  d*  ipotiposi,  poco  o  nulla  servono  alla  storia  delle  epidemie, 

(I)  Invito  \  collegbi,  e  specialnienle  qaeUi  che  più  si  occnpaoo  deUo  studio 
de' morbi  popolari,  della  patologia  storica  e  deir  igiene  publica,  a  volgere  la 
loro  atteniione  ai  miei  ÀnmUi  delU  epidémU  oeeorte  in  Ilalia  óaUe  prime 
mmorie  tino  al  1850,  di  cui  è  testé  uscito  il  primo  volume. 
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ben  diversi  essendo  i  fini  che  si  propongona  i  medici  ed  i  poeti. 
D'altronde  fedeli  descrizioni  ed  accurate  indagini  in  cotesto  argo- 
mento non  possiamo  pretendere  da  chi  reputò  (e  nelF antichità  fa 
generale  credenza)  molte  malatie,  e  vieppiù  la  peste  sterminatrice! 
avere  origine  divina,  essere  effetto  di  forze  sopranatnrali  contro 
cui  nulla  Tuomo  poteva.  Cosi  Davide  messo  alle  strette  di  eleggere 
in  punizione  dei  suo  peccato,  o  sette  anni  di  fame  nel  suo  regno, 
0  la  persecuzione  per  tre  mesi  de* suoi  nemici,  o  la  generale  pe« 
stilenza  per  tre  giorni,  rispose  al  messo  di  Dio:  t  Meglio  è  cadere 
nelle  mani  del  Signore  che  in  quelle  degli  uomini  >;  ed  il  Signore 
mandò  una  pestilenza  in  Israele  da  quella  matina  fino  al  termine 
posto,  morendone  settantamila  uomini  del  popolo  (1).  Del  pari 
Apollo,  sdegnato  dell*  oltraggio  fatto  a  Crise  sacerdote ,  destò  nel- 
r  esercito  greco  un  feral  morbo 

onde  per  tatto 
Degli  esanimi  corpi  ardeao  le  pire  (2). 

Vide  il  re  degl*  Israeliti  T  angelo  che  percoteva  il  popolo,  ed  avendo 

eretto  un  altare  ed  offerto  olocausti  placò  la  collera  celeste  (3).  In 

Omero  il  figlio  di  Latona  vibra  con  Tarco  d'argento  mortifere 

punte;  e  poiché  per 

Nove  giorni  volar  pel  campo  acheo 
Le  divine   qoadrella  (4) 

nel  decimo  Achille  chiamò  a  parlamento  i  duci,  e  propone  d'in- 
terrogare qualche  indovino,  o  sacerdote,  oppure  interprete  di  sogni 
onde  dica  qual  sia  la  cagione  dell'ira  d'Apollo; 

e  se  d'agnelli  e  scelte 

Capre  accettando  F  odoroso  fumo. 

Il  cradel  morbo  allontanar  gli  piaccia. 

Fa  questo  il  consueto  Tifo  o  Febre  maligna  degli  accampamenti  2 
Ma,  quand'anche  probabire,  come  dimostrarlo?  Deìpari  qualcuna 
delle  epidemie  di  cui  fa  menzione  la  Bibbia,  sotto  le  generali  de- 
nominazioni  di  pestilenza,  piaga  ecCr,  fu  verisimilmenle  la  Peste 

(1)  L.  n.  Regum,  e.  XXIV,  v.  13-14.  Notasi  che  presso  gli  Ebrei  tre  giorni 
era  un  modo  di  dire  per  indicare  uo  tempo  ^ai  breve,  od  il  sollecito  com- 
pimento d'un' opera.  Cosi  Osea  mette  in  bocca  al  popolo  penitente:  «  Infra 
due  giorni  il  Signore  ci  avrà  rimessi  in  vita  e  nel  terzo  giorno  egli  ci  avrà 
risuscitati,  e  noi  vivremo  nel  suo  cospetto  (VI,  i).  V.  anche  Luca,  XIII,  32. 

(i)  Omeao,  lUade,  I.  v.  68-69. 

(3)  L.  e,  V.  17  e  «Il 

(4)  Iliade,  I,  V.  70-71. 

POL.  Voi.  XXVI.  '  i5 


218  LE    EPIDEMIE 

bubbonica,  che  di  buon* ora  travagliò  F Egitto:  nttlladimeno  niuno 
oserà  afferniarlo  mancando  per  ciò  le  prove.  Se  la  $e$ta  piaga 
che  afDissc  i  sudditi  di  Faraone,  dopo  ohe  Mosè  sparse  verso  il 
cielo  manate  di  cenere  del  camino  (i),  può  credersi  un'eruzione 
A' antraci  o  carbonchi,  tanto  più  che  corrotte  erano  le  aque  {con- 
vertile in  sanguej,  morto  era  il  pesce  nel  flume,  guasta  Paria  dalle 
rane  che  ammucchiate  imputridivano,  desolata  la  terra  dagl* insetti: 
nondimeno  quella  sarà  sempre  una  congettura,  il  testo  dicendo  sol- 
tanto che  negli  uomini  e  negli  animali  nascevano  ulcera  vessicarum 
turgentium  (2).  La  morte  poi  d*  ogni  primogenito ,  cosi  d' uomini 
come  d'animali,  in  una  sola  notte  in  tutto  l'Egitto  (3),  vorremmo 
noi  dire  essere  stata  produtta  dal  vajuolo  o  dalla  scarlattina?  Per 
quanto  ne  dicano  lo  Schnurrer  ed  il  Krause  (4),  il  racconto  di  Mosé 
non  può,  preso  alla  lettera,  entrare  nel  dominio  della  Storia  delle 
malatie.  Da  altri  scrittori  eziandio  le  pdiroìe  peste,  pestilenza,  mor- 
talità furono  promiscuamente  adoperate  per  indicare  qualsiasi 
morbo  alquanto  esteso  e  grave:  cosi  Tito  Livio  chiama  pes/e  le  epi- 
demie di  febri  Intermittenti  perniciose  tanto  communi  nella  cam* 
pagna  romana  (5);  e  lo  stesso  Galeno  avvisa  non  già  una  particolare 
malatia,  ma  tutte  quelle  che  molti  uomini  uccidono,  aver  nome  di 
peste  (6).  Anzi  presso  gli  antichi  ogni  sorta  di  sciagura  chiamosst 
peste  0  pestilenza  (7):  e  però  Cicerone  disse,  Roma  rallegrarsi  e 
gioire  d'aver  rigettata  e  fuori  espulsa  quella  micidial  pestilenza 
ch'era  Lucio  Catiiina;  e  pestes  appellò  i  ribaldi  seguaci  d'An- 
tonio (8).  Soltanto  dopo  il  IV  secolo  circa,  secondo  che  nota  Hae« 
ser  (9),  la  denominazione  di  Xoc/ao?  o  di  pestis  fu  generalmente 
riserbata  alla  peste  bubbonica,  allora  appunto  divenuta  si  feroce  e 
frequente  da  apparire  la  maggiore  delle  calamità,  la  peste  per  an- 
tonomasia. 

(1)  PaviUé  di  famace  (Diodati). 
(S)  Etodo,  IX,  8-1  i. 

(3)  Esodo,  XII. 

(4)  ScBMUABER,  Chronik  der  Scuehent  !•  15.  —  Kbause,  Ueber  dot  Alter 
der  Mmtehenpochen,  p.  S9. 

(5)  Veggasi  Heynb,  Qpiuc.  acad.,  IH,  108,  —  Mabtorblli,  DUsertaz,  del- 
l'Aesad,  d' ArcheoL  Ramana,  U  ^.  1,  426.  —  De  MattìEis  G,,  Ratio  InttiluU 
Clinici  Romani:  Exord. 

(6)  Comment  ad  Bipp,  Epid.,  III,  20. 

(7)  Porcellini,  sub  voce  Pestis. 

(8)  Catttin.,  II,  1.  —  PhiUpp.,  Vili,  3. 

(9)  Kramkb,  Getctùchle  der  Epidem,,  Jena,  1859,  p.  4. 
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.  Io  tanta  incertezza  per  giudicare  della  natura  delle  epidemie 
degli  antichi  tempi,  altro  non  resta  che  riguardare  come  elleno 
sursero,  si  propagarono,  e  quali  ne  furono  le  conseguenze;  ovvero 
il  modo  con  cui  alle  medesime  si  cercò  di  mettere  riparo,  e  la 
qualità  dei  rimeJj  adoperati.  Ma  le  circostanze  delle  epidemie  il 
più  delle  volte  sono  taciute ,  oppure  è  dato  loro  uu  carattere  co- 
tanto straordinario  e  prodigioso  da  perdere  ogni  credibilità:  nulla* 
dimeno  di  meraviglie  e  di  portenti  riboccano  i  libri  degli  antichi, 
e  Tito  Livio,  per  non  dire  d'altri,  ne  fu  si  assiduo  raccoglitore 
da  porgerne  materia  allo  Steger  per  un  lungo  catalogo.  La  super- 
stizione conturbava  gli  animi  de'Romani  tanto  che  si  scuotesse  la 
terra,  oppure  nel  cielo*  guizzassero  lampi  od  altre  meteore,  quanto 
se  i  parti  mostruosi  apparivano,  se  lagrimavano  i  simulacri,  ovvero 
i  topi  ed  i  corvi  rodevano  Foro  dei  templi!  Né  ciò  solo  accadeva 
regnando  Romolo  o  Numa,  ma  aUresi  negli  anni  più  splendidi  della 
Republica  e  delIMmpero.  Cosi  Dione  racconta  come  Claudio  impe- 
ratore temesse  che  T  eclissi  solare,  il  quale  esser  doveva  nel  suo 
di  natalizio,  non  fosse  cagione  di  tumulto ,  mentr'  erano  accaduti 
anche  altri  prodigj  :  e  quindi  prima  che  seguisse,  fece  mettere  al 
publico  uno  scritto  nel  quale  non  solo  dichiarò  il  tempo  della  detta 
eclissi,  e  la  di  lei  quantità;  ma  anche  le  ragioni  per  le  quali  do« 
Teva  necessariamente  succedere  (1).  E  siffatta  superstiziosa  credu- 
lità era  nel  popolo  e  ne*  maggiori,  sia  perchè  questi  avessero  animo 
disposto  al  pari  di  quello,  ovvero  costretti  fossero  a  piegarvisi/ier 
ragione  di  Slato,  Ned  era  colpa  de'Romani  soltanto ,  ma  di  tutta 
r antichità  (2):  anzi  dirò  che  la  superstizione  è  colpa  d'ogni  tempo, 
se  pure  le  gravi  parole  di  Nicolò  Macchiavelli  non  la  scusino: 
<  Donde  e* si  nasca  io  non  so,  ma  si  vede  per  gli  antichi  e  per 
^li  moderni  esempj,  che  mai  non  venne  alcuno  grave  accidente  in 


(1)  Stor.  Rom,  LX,  5. 

(S)  Valga  quest'esempio.  —  Le  malatie,  le  morti  e  i  non  riusciti  assalti  per- 
suadevano gli  Ateniesi  a  levare  l'assedio  da  Siracusa:  ma,  essendo  il  plenilanio» 
si  eclissò  la  luna  (S7  agosto  av.  C.  A.  413ì.  Allora  la  maggior  parte  de' sol- 
dati, compresa  da  superstizioso  terrore,  pregò  i  capitani  di  soprastare.  Acconsenti 
Nlcia  ollremodo  devoto  agli  aogurl,  e  deliberò  che  nulla  sarebbesi  fatto  prima 
che  fossero,  secondo  cbe  aveano  dichiarato  gl'indovini,  trascorsi  3  volte  9  giorni. 
Quest'indugio  fu  l'ultima  ruina  degli  Ateniesi,  1  quali,  perdute  le  navi,  dovettero 
riparare  verso  Catania,  Impareggiabile  è  la  descrizione  che  Tucidide  fa  di  questa 
partenza  (1.  Vili,  75):  non  meno  di  40  mila  uomini  si  ritiravano,  essendone 
mancati  tra  morti  e  feriti,  o  rimasti  prigiooierì,  24  mila. 
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una  provincia,  che  non  sia  stato  oda  indovini,  o  da  prodÌ£],od» 
altri  segni  celesti  predetto  (1)  ». 

Neppure  dall'  altro  verso ,  cioè  considerando  i  mezzi  nsali  per 
debellarle,  giungeremo  a  scoprire  cosa  fossero  le  pestilenze  dalle 
storie  antiche  ricordate:  e  per  vero  con  le  credenze,  che  abbiama 
veduto  generali,  quali  potevano  essere  i  provedimenti  per  tenere 
lontano  dal  popolo  le  infermità ,  o  per  rintuzzarne  la  violenza  f 
Posto  che  queste  siano  fattura  dell'offesa  Divinile,  altro  espediente 
non  resta,  e  per  tutte  indistintamente,  siccome  vedemmo,  che  sup- 
plicarne il  perdono:  e  negli  esempj  addotti,  benché  la  colpa  fosse 
di  un  solo»  il  popolo  paga  il  fio,  quando  della  vanità  o  saviezza- 
di  Davide  che  conxe  buon  amministratore  tle*suoi  sudditi,  ordina 
il  censo;  quando  dell*  insolenza  d' Agamennone,  che  oltraggia  il  sa- 
cerdote d'Apollo  venuto  a  riscattare  la  figlia  Criseide;  egualmente 
r  intiera  Tebe  scontava  il  parricidio  del  suo  principe.  Il  patire  dr 
tanti  innocenti  come  a  noi  é  di  dolore,  cosi  al  re  Davide  facev» 
sciamare:  e  io  ho  peccato,  io  ho  operato  iniquamente,  ma  questi, 
die  sono  pecore,  e' hanno  fatto?  Deh!  sia  la  tua  mano,  o  Signore, 
sopra  me,  e  sopra  la  casa  di  mio  padre  (2)  ».  Ma  in  ciò  deve  ve- 
dersi, se  non  prendo  inganno,  una  riprova  del  fatto,  che  le  genti 
nel  costituirsi  in  società  tanto  mettono  inanzi  lo  stato  all'individuo, 
che  questo  in  quello,  il  popolo  nel  re  o  nel  condottiere  quasi  in- 
teramente si  confonde:  del  pari  se  Roma  credette  d'essere  affli  (la 
da  morbo  contagioso,  perchè  la  Vestale  Orbilia,  sebbene  polluta, 
non  pure  sacrificava  (3);  vuol  dire  che  si  consideravano  i  cittadini 
cosi  strettamente  collegali  fra  loro»  da  divenire  il  male  di  uno 
male  di  tulli. 

Vero  è  che  Omero  fece  dire  a  Giove  : 

incolperà  Taom  donque 

Sempre  gli  Deif  Quando  a  sé  stesso  i  mali 
Fabrica,  de' suoi  mali  a  noi  dio  carco, 
E  la  stoUezza  saa  chiamò  deslino  (4). 

l^ulladimeno  quelli  uomini  trovarono  ancora  più  comroodo  di  ren« 
dersi  con  gli  olocausti  propizj  i  Numi,  anzi  che  migliorare  i  coslumt 
0  vincere  l' ignavia.  Però  dalle  febri  intermittenti  si  vollero  liberare,. 

(1)  Ditetrti  iopra  la  I  Deca  di  7.  Livio,  ì,  56. 

(2)  Lib.  II  delU  Re,  e.  XXIV,  17. 

(3)  Dionigi  c/Alicark.,  1.  iX,  e.  40;  av.  C.  A.  470. 
(4]  Odiitea^  I.  1,  V.  48  e  segg. 
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non  asciugando  le  .paludi,  né  inalveando  le  aque;  ma  erìgendo  al« 
lari  a  Diana  Lironatide,  alla  Dea  Febre  od  alla  Mefite:  ed  infie- 
rendo la  peste,  consultavansi  i  libri  sibillini,  anda?asi  a  Delfo  e 
ad  Epidauro,  configgevasi  il  sacro  chiodo  (i),  facevansi  Letlisternj. 
I  quali,  se  aveano  un  significato  igienico,  non  è  quello  che  Y  illustre 
Puccinotli  loro  attribuisce,  cioè  d'essere  il  segnale  iniziativo  della 
popolare  dispensa  delle  vettovaglie  (2);  imperocché  non  è  vero  che 
quelli  s'apprestassero  solamente  nelle  epidemie  precedute  o  accom- 
gnate  dal  caro  dell'annona;  anzi  avvenne  che  il  primo  Lettisternio, 
dei  successivi  esempio,  si  celebrasse  in  Roma,  quando  dopo  gelidis- 
simo inverno,  per  la  rapida  mutazione  nella  contraria  stagione , 
^^ul  una  pestilente  slate  per  ogni  sorta  d'animali.  Le  vettovaglie 
perciò  non  mutarono  pregio,  per  il  buon  apparecchio  fatto  inanzi  (5). 
Panni  piuttosto  che  con  tali  cerimonie  quasi  si  volesse  forzare  gli 
Dei  a  riconciliarsi  con  gli  uomini,  mostrando  loro  che  in  terra  era 
pace:  e  per  vero  allora  non  solo  publici  sacrifizj  per  otto  giorni 
<:ompievansì  in  onore  d'Apollo,  di  Lalona  e  di  Diana,  d'Ercole,  di 
Mercurio  e  di  Nettuno,  due  a  due  sovra  tre  sontuosi  letti  adagiali  ; 
ma  erano  pur  anche  aperte  le  case  de'  privati,  la  più  larga  ospi- 
talità agli  stranieri  accordata,  communi  le  mense,  liberi  i  prigioni, 
con  grinimici  concordia.  Simigliami  pacificazioni  troveremo  in  tempi 
a  noi  ben  più  vicini,  sovrastando  qualche  publica  sciagura^  Ma  nem- 
meno da  questi  riti  espfatorj  essendo  alleviato  il  male  (e  veramente 
i  maggiori  contalli  eie  sacre -gozzoviglie  doveano  crescergli  forza  ), 
viclis  superstitione  animis,  lo  si  volle  abbattere  con  feste  e  eoa 
giuochi:  espediente  che  anche  dallo  Chirac  fu  suggerito,  devastando 
Ja  peste,  nel  principio  del  secolo  scorso,  la  Provenza. 

Allorquando  finalmente  gli  uomini  cercarono  fra  loro,  o  nelle 
cose  che  li  circondano,  la  causa  dell'epidemia,  quante  volte  non 

(i)  Roma,  negli  anni  362-361  av.  C,  era  aflOitta  da  pestilenza,  della  qaalo 
foruno  morii  molti  de' principali  della  città,  e  ira  qnestl  il  virtuoso  Camillo. 
Ad  atterrire  maggiormente  gli  animi  s' aggiunse  V  inondazione  del  Tevere ,  ed 
U  Senato  onde  cessassero  tante  sctagore  (  non  giovando  altre  espiazioni  ),  secondo 
r  antica  credenza  che  altra  volta  ciò  fosse  avvenoio,  Diclatortm  davi  /lg«ftdl 
tottia.  jttSjK  (T.  Livri.  Bitl,,  1.  VII,  1,  S). 

(1)  Pdccinotti,  Sior,  Mia  medie.,  f,  708. 

(3)  T.  Lmi,  Bistor.,  V,  i3,  av.  C.  A.  397-96.  —  Anche  negli  anni  36i- 
61  e  Ì4S-44  av.  C,  procurossi  di  placare  i  Naml  coMetttsternJ  perchè  tempi 
di  pestilenza,  non  già  di  carestia:  e  dell' altlma  moria  Odetto  altresì,  ch'essa 
avvenne  quando  maggiore  era  la  pace  e  la  prosperità  ns  nimit  ketae  re*  $$• 
4ent  (0.  e.  VII,  17.  18). 
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andarono  lontani  dal  vero,  quante  volte  sventutatamente  non  fai- 
Ifrono  il  rimedio!  Sino  a  che  quella  cercossi  nell'ira  divina,  o  nel 
sinistro  influsso  dei  corpi  celesti,  il  pericolo  delle  persecuzioni  e 
dei  supplizi,  se  non  era  affatto  rimosso  (ed  Amilcare,  infierendo 
certo  morbo  fra*  Cartaginesi  dinanzi  ad  Agrigento,  secondo  il  rito^ 
del  suo  paese,  sacrificò  a  Saturno  un  ragazzo,  e  moltissime  vittime 
sacrate  a  Nettuno  cacciò  in  mare),  era  lontano:  non  cosi  quando 
s'imaginò  ch&per  ammaliamenti,  per  veleni,  od  altro  maleficio,  quel 
flagello  poteva  essere  produtto.  SI  sciagurata  credenza  nacque  assai 
per  tempo:  e  già  alla  plebe  ateniese  davano  ad  intendere,  quando  la 
peste  più  infieriva,  che  i  Peloponnesi  avevano  avvelenato  le  ci- 
sterne. In  Roma  poi,  morendo  i  principali  cittadini  per  conslmili 
roalatie,  che  stima vansi  produlte  da  corruzione  delFaria,  una  fan- 
tesca fece  credere  che  le  matrone,  stillati  certi  veleni,  quelle  morti 
procacciassero.  Instituito  un  giudizio,  tante  furono  le  trovate  coK 
pevoli,  che  170,  o  570  secondo  Orosio,  furono  condannate  come 
avvelenatrici  (1).  In  altra  pestilenza,  che  per  tre  anni  afflisse  tutta 
Italia  (a.  182-180  av.  C),  non  giovando  le  preci  ed  i  sacrifizj,  surse 
il  sospetto  che  ad  arte  fosse  mantenuta  la  moria,  e  s'andò  in  cerca 
di  avvelenatori  (:2).  Regnando  Domiziano  (che  divertivasi  ad  infil- 
zare le  mosche  con  uno  spillo  d'argento),  una  congrega  di  scelle- 
rati in  quasi  tutto  il  mondo,  con  aghi  avvelenati  la  gente  pungeva, 
dando  cosi  morte,  senza  che  neppur  le  vittime  se  n'  accorgessero. 
Forse  allora  vagava  qualche  malatia,  che  lo  Jahn,  niun  argomento 
per  altro  adducendo  in  prova,  crede  essere  stato  carbonchio  (5): 
nulladimeno  molti  del  delitto  imputati  ebbero  in  pena  l'estremo 
supplizio  (4).  Oh!  quant'era  meglio  che  ognora  al  cielo  delle  com- 
muni sciagure  si  dasse  colpa,  se,  investigandone  altrove  T  origino, 
nuovo  sangue  doveva  versarsi! 

II. 

Ben  vedesi,  per  le  cose  dette,  il  più  delle  volte  essere  impossi- 

(1)  Nota  Livio  che  prima  di  quell'anno  (3S9  av.  C.)  non  era  slata  quisUone 
di  veneOcj  in  Roma;  di  guisa  che  quell*  avvenimento  fa  considerato  come  on* 
prodigio   eaptitque  fMgU  mefiUbM  quant  eonteeUratit  :  e  nondimeno   quello 
sveolurale  loglievansi  di  vita,  precorrendo  i  processi  delle  streghe  e  degli  un- 
tori 1  [Bi$L,  I.  VUI,  18). 

(2)  T.  Liv.,  flW.,  XL,  19  e  scgg. 

'  (3)  In.  Janus,  B0Hrà99  zur  Geidi,  der  Carhnnkel-Krank,  I,  397. 
(4)  Dione  Cassio,  1.  XVII,  li. 
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btie  di  determinare  la  natara  delle  pestilenze  della  remota  età;  tal- 
mente che  delle  medesime  potrà  lo  storico  parlare,  siccome  fa  di 
ogni  altra  publica  sventura;  non  già  il  medico  cui  mancano  i  ne- 
cessar]  fondamenti  per  li  suoi  giudizj,  ignari  essendo  di  medicina 
coloro  che  ne  lasciarono  il  racconto;  o,  se  non  ignari,  eglino  ebbero 
altra  mente  che  di  far  conoscere  le  differenze  o  particolarità  delle 
nialatie.  Nondimeno  Te  vicissitudini  dei  morti  nel  volger  dei  tempi, 
in  tanta  mutazione  di  civiltà,  di  usanze  e  di  costumi,  doveano  dai 
medici  essere  ricercate;  imperocché  in  quelli  avvenimenti  racchi u- 
donsi  le  più  ardue  quistioni  della  patologia  non  solo,  ma  eziandio 
dell*  igiene  publica,  della  polizia  medica,  e  d*  ogni  altra  scienza  od 
arte  che  dell'  uomo  e  dei  popoli  si  occupi.  Però  surse  la  Patologia 
storica;  e  le  antichità  dei  morbi  vennero  con  singolare  amore  inve- 
stigate, raccogliendone  con  indefessa  erudizione  per  ogni  dove  le  ve- 
stigia, dando  con  gli  argomenti  delF  induzione  forza  di  probabilità 
alle  congetture,  e  con  la  critica  svelando  le  inverosimiglianze  egli 
errori.  Rispetto  alle  epidemie,  si  tenne  conto  degli  avvenimenti  che 
alle  medesime  precorsero,  degli  altri  che  le  accompagnarono,  degli 
effetti  che  ne  seguirono;  si  tenne  conto  altresì  della  qualità  de*  luoghi 
e  delle  genti  in  mezzo  cui  quelle  sursero;  essendo  che  questa  è 
pur  via,  malgrado  le  accennale  difficultà,  per  giungere  a  scuoprire, 
se  con  accorgimento  visi  proceda,  od  almeno  per  ragionevolmente 
supporre  di  che  fatta  fossero  quelle  calamità.  Cosi  le  morti  subi- 
tanee ed  i  morbi  atroci  che  furono  ne*  Cartaginesi ,  sotto  le  mura 
di  Girgenti,  verisimilmente  derivarono  dalle  esalazioni  dei  sepolcri^ 
cir eglino,  per  agevolare  la  presa  della  città,  aveano  demolito  (1): 
e  fcbri  intermittenti,  almeno  in  gran  parte,  è  da  credere  fossero  le 
malalie  nate  fra  i  Galli  quando  assediavano  il  Campidoglio,  stando  ac* 
campali  in  paese  basso  ed  intasato^  il  quale  nel  tempo  dell' autunno 
non  è  molto  a  proposilo  (2).  Altrettanto  avvenne  nell' esercito  car- 
taginese allora  che,  395  avanti  l'era  nostra,  per  avere  Siracusa 
pose  campo  in  luoghi  paludosi,  già  infami  per  altra  sciagura  (5)* 
e  imperocché  al  levar  del  sole  esalando  dalle  aque  un  vapor  freddo, 
eostipavansi  i  corpi,  e  si  mettevano  in  orribii  tremito;  e  al  mezzodì 

(1)  DioDOho  Siculo»  Bibl.  Slor.,  1.  XIII,  e.   4  6,  a.  405. 

(S)  l*i.OTAnco,  Vite  degli  uom.  illu$tr(,  trad.  per  M.  L.  Domenichi,  T,  355. 

(3)  Gli  Ateniesi,  che  alquanti  anni  prima  (a.  413)  ne' medesimi  loogtii  si 
accamparono,  furono  parimente  colli  da  mortale  infermità;  la  quale  di  bel  nuovo» 
e  là  Slesso,  offese  due  secoli  dopo  ì  Romani  (T.  Livir,  ffiir^,  XXV,  26). 
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sopragiungeva  un  caldo  soflbcanle ,  che  ne  aUerava  gli  umori  >. 
Ma  S€  dapprima  r  epidemia  fu  di  febri  intermittenli,  cfa/ /è/ore  dei 
cadaveri  insepolti  e  delle  putrescenti  materie  palustri  nacque  altro 
morbo,  che  ben  a  ragione  pub  ritenersi  ti fo  petecchiale  ;  quantunque 
Krause  (1),  e  prima  di  lui  Francesco  Scuderi  (2)  l'abbiano  giudi- 
calo vajuolo.  La  carestia  venula  per  inclemenza  di  stagioni,  o  per 
calamità  di  guerra,  fa  supporre  che  le  seguile  malatie  siano  febri 
putride  maligne  o  tifiche;  né  le  altre  che  agli  stracipamenti  del 
Tevere  tenevano  dietro,  dobbiamo  giudicare  di  natura  molto  diversa 
da  quelle  che  per  la  stessa  cagione,  quasi  a'  di  nostri,  vedemmo 
essere  produtte.  E  perchè  minacior  quam  perniciesior  fu  la  pesti- 
lenza, di  cui  fa  parola  Tito  Livio  fra  gli  anni  4il  e  408,  non  al- 
trimenti che  Influenza  o  Grippe  possiamo  noi  chiamarla.  Il  quale 
attributo  di  benignità  è  si  proprio  di  questa  specie  d*  epidemia , 
da  metter  dubio  che  della  stessa  natura  fosse  I* altra  dimezzo  se- 
colo inanzi;  perciocché  ella  molte  morti  produsse,  abbenchè  si  dica 
che  r impeto  suo  fu,  al  pari  di  quello  dell* Influenza,  furibondo ^ 
ma  passaggiero  (5).  Tanto  meno  quindi  poteva  essere  una  forma 
di  Grippe  la  morìa  che  fu  ne'Grecl  sotto  le  mura  di  Troja;  ed  il 
Class  che  tale  la  credette  a  cagione  del  rapido  suo  corso,  non  ri- 
fletté, che  se  il  poeta  generalmente  non  si  reputa  obligato  ali* esatta 
misura  del  tempo,  e  ad  osservare  la  regolare  successione  degli  av- 
venimenti; molto  meno  vorrà  tener  dietro  agli  sladj  de* morbi,  i 
<iuali,  derivando  dai  Numi  onnipotenti,  maggiormente  pareva  sol- 
Irar  si  dovessero  alle  leggi  communi. 

D*  altra  parte  ancora  in  mezzo  agi'  inganni  ed  alle  superstizioni 
di  cui  abbiamo  fatto  cenno ,  noi  troviamo  praliche,  le  quali,  par- 
tendo da  più  giusta  nozione  del  male,  valevano  a  tenerlo,  se  non 
lontano,  in  qualche  freno.  Anzi  poiché  le  trasgressioni  de* precelti 
religiosi  sono  per  molta  parte  trasgressioni  dell*  igiene ,  può  dirsi 
che  le  malatie,  e  conseguentemente  le  pestilenze,  siano,  fino  a 
certo  segno,  effetti  del  peccato:  quindi  ancora  non  é  meraviglia  se 
le  espiazioni  delle  colpe  divengano  espedienti  di  cura.  La  medicina 
parlò  da  princìpio  alla  fede  dei  popoli  ;  in  seguito  alla  loro  intel- 

(1}  Veber  das  Alter  der  Mensehenpoeken,  Hannover,  1835,  p.  65. 

(1)  Db  Variolar.  origine,  cauia  atque  faeiU  extinclionej  Neapoli,  i786.  -^ 
La  predella  moria  fa  delta  anche  Fette  di  Diodoro  dal  nome  dello  storico  chd 
la  descrisse,  (Diodor.  Siculi,  BibL  hUtor.^  XIV,  70,  71). 

(3)   DiUNlQl  D'AUCARN.,  iftflcft.  Aoi».,  IX,  4S. 
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ligenza  ;  non Jimeoo  anche  fuori  dell*  antichità  dovette  essa  parlare 
come  dapprima  ;  il  credere  essendo  ognora  più  facile  del  com- 
prendere»  e  l'efficacia  de* consigli  maggiormente  sicura,  se,  piut- 
tosto che  la  dubia  persuasione ,  li  faccia  accogliere  ed  eseguire  11 
fervore  del  sentimento.  Le  leggi  morali,  le  civili  e  le  sanitarie  nelle 
società  esordienti,  o  che  si  rinovano,  sono  nella  stessa  mano  che 
tiene  il  supremo  governo  ;  e  solo  con  il  succedersi  del  tempo  il 
legislatore  si  divide  dal  duce,  il  medico  dal  sacerdote.  Non  per- 
tanto la  regolare  successione  delle  cose,  come  nell*  universo ,  cosi 
nelI*uomo  troppo  dà  a  vedersi  per  poterla  sinceramente  negare 
0  nascondere;  ed  anche  il  miracolo  non  isdegna  nelle  cose  acces- 
sorie il  sostegno  delle  leggi  naturali:  di  guisa  che  le  moltitudini , 
per  quanto  credule  ed  avide  di  portenti ,  accogliendo  la  leggenda 
non  aborriscono  la  storia,  e  I9  verità  alle  finzioni  congiungono. 
Osservabili  pur  sono  queste  parole  di  Polibio  «parlando  della  sa- 
jpienzdi  di  governare  de*  Romani:  «  Se  la  republica  si  potesse  met- 
tere insieme  solo  d' uomini  savj ,  forse  non  vi  sarebbe  punto  bi- 
sogno di  queste  arti  (cioè  di  quelle  che  la  superstizione  inventa  » 
suggerisce):  ma  essendo  ogni  moltitudine  leggiera,  vana  e  piena  di 
cattivi  desiderj,  ed  infiammandosi  per  ira  e  gran  sollevamento  di 
animo,  bisogna  usare  di  questi  incerti  spaventi,  e  simili  tragedie , 
per  volere  ritenere  i  popoli  in  obedienza  (1)  ».  La  superstizione, 
siccome  suole,  generava  irreligione;  coloro  che  sprezzavano,  ogni 
potestà  divina,  nulla  facevano  prima  d*aver  consultato  dove  fosse 
il  segno  di  Mercurio,  0  quanti  gradi  avesse  la  luna  in  cancro  (:2]: 
e  quando  in  Roma ,  dopo  insolile  visioni  e  lugubri  presagj,  furono 
nell'  anno  488  av.  G.  malalie  nelle  bestie  e  negli  uomini  ;  chi  di- 
ceva succedere  tale  infortunio  per  disegno  de' numi;  e  chi  diceva 
che  gli  eventi  non  erano  opera  divina ,  ma  fortuiti  come  tutte  le 
umane  vicende  ;  infine  fu  creduto  tanto  avvenisse  perchè  nella  festa 
di  Giove  Capitolino  non  furono  ben  eseguile  le  sacre  danze  (5). 

Comunque  sia,  la  medicina,  benché  uscita  dalla  sacerdotale  balia, 
non  avea  orrore  del  tempio,  siccome  luogo  in  cui  se  non  nacque  fu 
cresciuta  ;  ve  la  riconduceva  il  popolo  atterrilo  nel  di  della  sven- 
tura ;  e  come  nel  pericolo  della  cosa  publica  rimetteva  in  un  solo 

(i)  Slot,,  I.  VI.   66. 

(1)  Amhiani  UARCBLLiifi,  Rev,  geitar.^  XXVIII,  4. 

(3)  DioN.  d'Augarnasso,  0.  e.  VII,  68. 
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ì  divisi  poteri,  cosi  nel  suo  terrore  congiungcndo  la  medicina  alla 
religione  quegli  sperava  salute*  Agamennone  i^lisse  al  campo  af- 
flitto da  pestilenza 

Una  sarra  lavanda:  e  ognon  devoto 
Parificarci,  e  via  giitar  nell'onde 
Le  sozzure,  e  dei  mar  lungo  la  riva 
OiTrlr  di  capri  e  di  torelli  intere 
Ecatombi  ad  Apollo  (i). 

La  pestilenza  surta  fra  gli  Ebrei  in  pena  della  loro  sedizione  contro 
Mosè  non  fu  arrestata  che  quando  Aronne,  messo  il  profumo  in 
sul  turibolo,  ebbe  fatto,  stando  fra  i  vivi  ed  i  morti,  purgamento 
per  il  popolo  (2).  Le  quali  puriGcazioni  erano  riputale  si  giovevoli 
che  Ulisse,  uccisi  i  Proci ,  e  fattone  trasportar  fuori  dal  palagio  i 
cadaveri ,  prima  d' ogn'  altra  cosa  domanda  ad  Euriclea  zolfo  e 
fuoco  : 

La  nutrice,  ubbidendo,  il  sacro  zolfo 
Portogli,  e  il  fuoco  prestamente  ;  e  Ulisse 
La  sala,  ed  il  vestibolo,  e  il  cortile 
Più  volle  vaporò  (3). 

Se  sacro  era  lo  zolfo,  il  fuoco,  dicon  le  leggi  di  Manu,  ha  fiamma 
si  pura  che  non  è  contaminato  anche  quando ,  nei  luoghi  a  ciò 
destinati,  vi  si  brucino  i  cadaveri  (4).  Gli  Ateniesi,  durante  la  guerra 
del  Peloponneso,  per  ubidire  ad  un  oracolo  purgarono  Dclo,  to- 
gliendo via  tutte  le  sepolture,  e  proibendo  che  per  Tavvenife  ninno 
morisse  o  nascesse  dentro  l'isola,  ma  le  partorienti  ed  i  moribondi 
venissero  trasportati  nella  vicina  Renea  (5).  Nondimeno  quesl*  ac- 
cordo della  publica  igiene  con  la  religione  si  rompe  quando  la 
causa  de'  morbi  sopragiunti  vada ,  per  esempio ,  a  cercarsi  con 
sottigliezza  da  fariseo  nelle  non  bene  eseguite  sacre  daw^c  ;  ovvero 
con  gli  olocausti,  con  le  communi  preghiere,  con  le  adunanze  nei 
templi  si  cerchi  di  menere  riparo  a  sciagure,  che  ben  in  altra  guisa 
vanno  corrette.  E  sia  pure  la  religione  nelle  più  terribili  calamità 
fiubliche  Tunica  àncora  di  salvezza  che  cala  dal  cielo  a  sostenere 
gli  animi  perduti;  quelle  pratiche  divote  anzi  che  aggiungere,  tol- 

(1)  Iliade,  1,    412-416. 

(2)  iVtim«r.,  XVI,  47-48. 

(3)  Oditsea,  I.  XXII  in  nne. 

(4)  Manava-Dharma-Shestra,  Lois  de  Mannu  traduites  du  Sanukril  par  J. 
LoiieUur  Deslongchamps,  Paris  1833,  I.  IX,  §  318. 

(5)  TicioiDEj  Ddla  guerra  dtl  Pd^ponneso,  1.  Ili,  S  i04. 
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gono  Ogni  efficacia  ai   provedimenti  dalla   medicina  suggeriti  ac*^ 
ciocché  le  malalie  con  ì  conlalti  non  si  divulghino. 

HI. 

Malgrado  i  molli  errori  intorno  alle  cagioni  delle  malatie ,  co- 
nobbero gli  antichi  che  alcune  di  esse  si  trasmettono  ;  conobbero 
che  le  epidemie  si  diffondono  per  opera  de*  miasmi  e  de' contafjij. 
Il  Marx  con  molla  erudizione  n*ha  raccolto  le  prove  nelle  Origines 
Contagli  (i);  e  noi  pure  ne  arrecheremo  alcuna,  inanzì  che  pas* 
siamo  ad  esaminare  Uno  a  qual  punto  giovasse  quella  cognizione, 
e  come  fosse  volta  in  fondamento  di  medica  polizia ,  in  principio 
direttore  delle  guarentigie  della  publica  salute. 

Gli  Egizj  credevano  il  cane  rabbioso  malato  nella  milza;  e  che 
in  coloro  i  quali,  affine  d'imbalsamarlo,  l'uccidevano,  la  stessa  in- 
fermità dì  milza  per  quegli  effluvj  contagiosi  s'appiccasse  (2).  Fug- 
givano i  Persiani  dai  lebbrosi  (3)  ;  e  Mosò  voleva  che  chi  avesse 
piaga  di  lebbra,  dimorasse,  siccome  immondo,  in  disparte  e  fuori 
del  campo  (4).  La  mitologia  greca  figurò  la  mortifera  palude  Lernea 
un'  idra  vorace  ;  e  F  avere  ucciso  il  mostro ,  cioè  asciugato  quel 
pantano ,  fu  tra  le  somme  fatiche  di  Ercole  (5).  La  risposta  del- 
r  oracolo  di  Delfo  a  Creonte 

Chiaro  no  impone 

Febo  scacciar  V  intolerand)  lue. 

Né  più  nutrirla;  e  la  nu' rimino  in  questa 

Terra  Qnora  (6)  » 

se  fu  interpretato  doversi  con  morte  o  bando  vendicare  antica 
morte,  perchè  il  sangue  di  Lajo  effuso,  senza  saperlo,  dal  figliuolo 
Edipo,  era  infesto  a  Tebe:  nascondeva  eziandio  quella  risposta, 
r  altro  significato,  che  la  peste  non  avrebbe  avuto  fine,  se  purgata 
non  fosse  la  terra  da  ciò  che  la  contaminava;  dal  contagio,  cioè,, 
che  vi  si  era  annidato.  Che  se  la  distinzione  fra  malatie  produtte 
da  miasma  e  malatie  contagiose  non  è  sempre  precisa  negli  scritti 
degli  antichi  (cosa  che  nc|)pure  sempre  ne*  moderni  si  trova),  non. 

<i)  Carolinihae  et  Badae,  1824,  8."* 
(S)  HoR APOLLO,  Bief'ogljfphieat  I,   39. 

(3)  Erodoto,  1,  §  138. 

(4)  Levita  Xin,  46. 

(5)  Djodoro  Siculo,  Bihl  Slor,,  I,  IV.  e.  7. 

(6)  Sofocle,  Edipo  re,  atto  1,  scena  9. 
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mancano  esempi  in  cui  le  proprietà  essenziali  del  contagio  sonobe* 
Dissimo  indicale.  Cosi  Diodoro  Siculo,  discorrendo  della  già  accen- 
nata moria  che  fu  ne*  Greci  all'  assedio  di  Siracusa ,  non  tace  che 
tutti  quelli  che  aveano  qualche  communicazione  cogli  ammalati  amma- 
-lavami  anch'essi  dello  stesso  morbo;  osservazione  egualmente  fatta 
da  Tucidide  quattro  secoli  prima  in  quella  mirabile  sua  descrizione 
della  peste  ateniese,  intorno  la  quale  dovremo  fermarci  alcun  poco 
più  inanzi.  Virgilio  nel  III  libro  d^iWAgricuUura  con  bellissimi  versi 
descrive  una  malatia  che,  qual  flagello,  percosse  gli  armenti,  le 
bestie  selvatiche ,  le  Oere  ed  i  pesci  ancora  :  ali*  uomo  per  con- 
tagione  si  communicava  (1).  Questo  trapasso  delle  malatie  dagli 
animali  all'uomo  è  altrove  notato:  la  pestilenza,  di  cui  disse  Omero» 

Prima  i  gin  menti  e  i  presti  veltri  assalse, 
Poi  le  schiere  a  ferir  pre^e  ; 

inanzi  che  le  u/ceri  piagassero  gli  Egiziani,  la  mano  del  Signore 
fu  sopra  ogni  loro  bestiame  (2):  l'ignifera  Dea,  l'orrenda  Peste, 
piombò  su  di  Tebe,  dopo  aver  desolato  gli  armenti  (3)  ;  e  lo  stesso 
avvenne  più  volte  in  Roma  per  testimonianza  di  Tito  Livio  e  di 
Dionigi  d'Alicarnasso.  SifTatta  commuuicazione  dovea  essere  tanlo 
più  facile  allora  che  la  guerra  e  gli  assalti  de'  vicini  predoni  for- 
lavano  l'agricultore  a  riparare  con  gli  armenti  nella  città  o  nei 
luoghi  chiusi.  Cosi  accadde  in  Roma  fra  gli  anni  iQì  e  i93.  <  Fu 
per  sorte  quel]'  anno  tempo  grave  e  pestilente  alla  città  ed  al  con- 
tado; uè  più  agli  uomini  che  alle  bestie:  e  la  paura  del  saccheg- 
giare e  de'  predatori  fece  crescere  la  forza  del  male.  Essendosi 
ricettati  nella  citlà  i  contadini,  ed  il  bestiame,  quella  mescolanza 
e  confusione  d'ogni  sorte  d'animali  affliggeva  i  terrazzani  con  di- 
susato odore ,  ed  i  contadini  stivati  in  luoghi  stretti  e  coperti ,  il 
caldo  e  le  vigilie  aumentavano  le  malatie,  li  scambievoli  servigi  e 
la  contagtone  le  spargevano  (4)  >.  E  bene  notare,  che  se  quell'in- 
fermila  fu,  come  par  lecito  supporre,  una  specie  di  tifo,  lo  storico 
padovano  ne  disse,  rispetto  alle  cause,  quel  che  oggi  pensano  mol- 
tissimi autori;  e  cioè  nascere  tal  morbo  spontaneamente  dai  miasmi 
-  -  -  •  -  -  .    .    .  ,  - 

(i)  Virgilio,  con  poetica  licenza,  come  giadlzioniDente  fa  riflettere  Jaitn» 
rianisce  insieme  i  caratteri  di  epizoozie  diverse ,  e  di  pareccliie  ne  forma  una 
«ola  (0.  e,  I,  369). 

(«)  Etodo,  Vffl.  3,  6. 

(3)  SopocLx,  I.  e. 

(4)  T.  Lmo.  HUt.,  l.  lU,  6,  7. 


Ilf  lELAZIOSIB  colf  LA  TITA  DBI  POPOLI  22^ 

0  dai  vapori  putridi ,  poscia  riprodursi  e  trasmettersi  per  germi 
o  materie  contagiose. 

Memorabili  pur  sono  i  seguenti  brani  di  Plinio,  e  Non  ave?an(h  . 
avuto  gli  antichi  e  i  padri  nostri  questo  male  (la  mentagra)  :  ma 
la  prima  volta  nel  me^szo  del  principato  di  Tiberio  Claudio  impc» 
ratore  scorse  in  Italia,  avendo  un  certo  Perugino  cavaliere  romano 
e  cancelliere  di  Questore,  eh*  era  venuto  d*Asia,  portato  di  là  questo 
contagio.  Né  s'appiccò  il  male  alle  donne,  né  a' servi,  né  alla 
plebe;  ma  a' principali,  e  molto  facilmente  per  mezzo  del  bacio  (1)  >. 
Finalmente  é  da  avvertire  che  la  parola  contagio  venne  adoperata 
in  senso  traslato  dai  poeti  e  dai  filosofi;  cosa  che  mai  sarebbesi 
fatta  se  delle  infermità  appiccaticele  non  fosse  già  stata  vulgare 
notizia.  Però  Giovenale,  onde  esprimere  che  i  vizj  si  dilatano  per 
mal  esempio,  dice  ali*  ipocrita  : 

Dedll  hanc  contagio  labem, 

Et  dabìt  in  plures  :  sicut  grex  totiu  in  agris 
Unius  scabie  cadit  et  porrigine  porci, 
Uvaqae  conspecta  livorem  ducit  ab  ava  (2). 

E  Seneca  egualmente  ripetè  i  costumi  pigliarsi  da  quelli  co*  quali 
si  conversa  ;  e  come  alcuni  difetti  s' avventano  e  s*  appiccano  col 
toccarsi  i  corpi  Tun  con  1* altro,  cosi  1* animo  dà  i  suoi  mali  ai 
prossimani  (3). 

Ma  se  tanto  de'  morbi  contagiosi  sapevasi,  perché,  dirassi,  i  me- 
dici antichi  non  han  discorso  del  contagio?  perché  niun  prove- 
dimento  di  medica  polizia,  conforme  a  siffatta  opinione  o  dottrina? 

Se  nelle  opere  d'Ippocrate  non  v*ha  espressa  menzione  del  con- 
tagio, non  dovremo  tosto  conchiudere  ch'egli  affatto  ne  .ignorasse 
le  singolari  proprietà  :  perché  può  essergli  mancato  occasione  di 
ricordarlo,  ovvero  perché  le  malatie  contagiose  chiamò  egualmente 
epidemiche,  non  essendo  allora  il  significato  di  tali  vocaboli  bea 
fermo  e  preciso  ;  gì*  influssi  epidemici  concorrendo  nel  diffondere 
infermità  di  loro  natura  appicca  liccio.  Altri  amò  meglio  di  credere  che 
a  bella  posta  nelle  opere  ippocratiche  del  contagio  ài  tacesse,  come 
di  fatto  notissimo;  o  piuttosto  che  questo  nel  quid  divinum,  tò  5<Iov, 
andasse  compreso  al  pari  di  tutte  le  altre  cose  che  erano  sopra 
la  forza  dei  corpi;  cioè  spiegar  non  si  potevano  con  le  allora  co^ 

(1)  ffUt,  natur.,  1.  XXVI,  3. 

(2)  SaL,  li,  78-81. 
(3;  De  ira,  1.  Ili,  S  8. 
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nosciute  leggi  di  natura.  Ippocrale  poi  per  quanto  tenero  fosse 
-dell* osservazione,  avea  una  dottrina,  apparteneva  e  fondava  una 
scuota:  la  scuola  di  €00 differiva  notabilmente  da  quella  dì  Gnido; 
ma  cosa  ci  rimane  di  questa?  Sappiamo  per  altro  ch'ella  era  as- 
sai sottile  neir  analisi,  e  che  delle  malaiie  faceva  moltissime  di- 
visioni. D'altronde  se  può  concepirsi  che  una  setta  per  ragioni 
teoriche,  per  difetto  di  metodo,  per  insufficiente  osservazione  ne- 
gasse 1  contagj ,  0  non  s'  avvedesse  della  loro  esistenza ,  è  duro 
r  ammettere  che  tutti  i  medici  cosi  la  pensassero;  quando  persino 
il  vulgo  sapeva  di  cotesto  singoiar  attributo  di  certe  infermità.  E 
veramente  Aristotile ,  poco  dopo  Ippocrate ,  faceva  a  sé  stesso  la 
domanda  perchè  la  peste  colga  massimamente  coloro  che  più  con- 
versano con  gF infetti  di  tal  morbo;  e  perchè  alcune  malaiie  si 
communichino,  mentre  nessun  uomo  trae  la  sanità  dell'altro;  accen- 
nando insieme  la  moderna  divisione  del  contagio  in  fisso  ed  in  vo- 
Uxtile  (i).  Che  più?  i  contagj  erano  noti  ai  medici  orientali,  e  la 
medicina  venne  in  Grecia  dall' Oriente  (2). 

Il  poeta  filosofo ,  Tito  Lucrezio  Caro ,  seguendo  le  dottrine  di 
Epicuro,  deriva  la  peste  dall'aria  ammorbata  peritemi,  che,  sol- 
levatisi da  terra  e  trasportati  a  guisa  <li  nebbia,  entrano  ne' corpi 
con  il  respiro:  ma  ei  pure  sa  che  la  malatia  non  si  diffonde  coi 
soli  miasmi 

cbè  il  rio  veleno 

Dell'  ingordo  malor  sempre  acquistava 
MuAve  forze  ^agll  egri,  e  sempre  quindi 
Nuova  gente  assalta  (3). 

I  medici  antichi,  se  guardiamo  a  ciò  che  lasciarono  scritto  Areteo 
•e  Galeno,  non  ignorarono  del  tutto  le  proprietà  del  contagio;  piut- 
tosto non  ne  conobbero  a  pieno  la  natura  :  e  facendo  quello  na- 
scere dalla  corruzione  degli  umori ,  insieme  confusero  le  malatie 
putride  con  le  contagiose.  Il  medico  di  Pergamo  confrontava  V  a- 
zione  del  contado  con  quella  della  torpedine  e  della  calamita,  con- 

(4)  AaisTOTBLis,  IVobtem.  seeL,  U  7.  vu,  4,  8.  —  Oltre  la  peste,  lu  Sta- 
gìrita  fa  contagiosa  la  tisi»  l'oftalmia  e  la  scabbia. 

(2)  «  Copulatione,  corporis  contacio,  adspiratiooe,  convìctu,  communì  cubito, 
«t  sede,  vpslis  et  serti  florel  inunctione,  Lepra,  Febrit^  Tabes ,  Lippitudo  , 
Daemoniacique  Morbi,  ab  homine  ad  hominem  transgrediuniur»  {Sutrutai  Àyur- 
vtdat,  1.  Il,  cap.  13)  ». 

(3)  DeUa  natura  diUe  cose,  1.  VI. 
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chiudendone  parvae  molis  res  quasdam,  solo  taclu,  maximas  effi- 
cere  rerum  vicissitudinei  (1). 

Se  oggi  ancora  per  molta  parte  ci  mancano  provedimenti  dì 
publica  igiene,  valevoli  a  preservare  i  popoli  da*  morbi  contagiosi, 
non  dovremo  pretendere  che  li  possedesse  V  antichità  con  le  sue 
superstizioni,  la  sua  ignoranza,  i  suoi  errori;  e  li  avesse  ordinati 
con  quella  saviezza,  e  sostenuti  con  quel  vigore  che  dona  il  con- 
vincimento della  dottrina,  V  autorità  dell*  esperienza.  Il  legislatore 
che  trovò  modo  d*  infrenare  la  lebbra  od  altri  morbi  lenti  appic* 
caticci,  perchè  il  tardo  loro  corso  permeltcvagli  di  seguirli  e  di 
scoprire  com'  eglino  sì  oommunicassero;  che  prescrisse  bagni,  ablu- 
zioni, e  volle  purificato  tutto  ciòcche  serve  agli  usi  della  vita,  ì 
metalli,  le  gemme,  le  pietre,  il  ^sellarne,  gli  utensili,  le  mobilie, 
ì  tessuti  d*  ogni  maniera,  i  tappeti,  le  vestimenta,  e  perfino  le  pa- 
reti della  casa  ed  i  pavimenti  (2);  quel  legislatore,  dico,  nulla  seppe 
opporre  contro  i  conlagj,  che,  di  subito  divampando,  rapidamente 
dilatansi.  La  ferocia  stessa  del  male  come  gli  animi  atterriva,  così 
la  mente  sviava  dalla  ricerca  d' ogni  naturale  cagione  ;  e  vedendo 
che  contro  la  peste  niente  giovava  la  gagliardia  del  corpo ,  e  la 
diligente  cura  della  sanità  (5),  se  ne  conchiuse  che  niun  mezzo 
v'era  per  tenerla  lontana.  Concorreva  a  mantenere  gli  animi  in 
quest'  inerzia  il  credere  al  ritorno  delle  pestilenze  in  tempi  de- 
terminati ,  sicché ,  come  cosa  che  dal  Fato  veniva ,  niun  rimedio 
comportava  (4). 

Nulladimeno,  se  non  lo  Stato ,  gì'  individui  impararono  bentosto 
come  sfuggire  a*  morbi  contagiosi  :  V  igiene  privata  precorse  la 
publica.  li  poeta  di  Stflmona,  sapendo  che  i  mali  passano  dal- 
1  uno  in  altro  corpo,  diceva  air  amante  che  cessar  voglia  d'amare: 

facito  contagia  vites  (5). 

Virgilio  consigliava  al  pastore  di  recidere  il  male ,  inanzi  che  il 
contagio  s'attaccasse  all'intero  armento  (6);  e  più  chiaramente 
ancora  Columella  avvisa  doversi  gli  animali  infetti  separare  dai  sani, 
e  condurre  fuori  da'  pascoli  communi,  acciocché  non  avvenga  che 
uno  per  contagione  guasti  l'altro,  ed  altrove  trasporti  il  malanno  (7). 

(1)  Di  loe.  affecl.,  I.  VI,  e.  6. 

(2)  Leggi  di  Manou,  0.  e„  S  iiO-lS6. 

(3)  Sbnbca,  J>e  ira^  I.  Ili,  5. 

(4)  Giuseppe  Flavio,  narrando  le  calamità  che  sopravennero  nella  Giudea 
il  XII  anno  dei  regno  d' Erode ,  soggiunge  eli*  elleno  vennero  iive  «x  Dei  ira , 
$ive  malo  stati»  temporibut  ingruente  {àntiq,  /od.,  1.  XV,  e.  9). 

(5)  OviDii,  Remed.  amor,^  V,  613. 
<6)  Georg,,  1.  HI,  468. 

(7)  De  re  rustica,  1.  VI,  5  e  v.  anche  1.  VII,  5  e  V&oBzio  Renato  in  più 
luoghi  della  MuIo-ifucUcina. 
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Quando  Atene,  assediala  dai  Pelopònnesi,  era  afllitla  da  morbo 
pestilenziale y  il  popolo,  subillato  da* nemici  di  Pericle,  attribuiva 
la  cagione  di  questo  male  ad  esso  lui,  che  aveva  fatto  venir  dalla 
campagna  a  inondar  la  città  una  sì  gran  turba  di  gente,  della  quale 
non  si  serviva  a  verun  uso ,  ma  la  teneva  rinchiusa  a  guisa  di 
mandra,  lasciando  che  contraessero  gli  uni  dagli  altri  la  corruzione» 
senza  farli  passare  ad  altri  luoghi^  e  senza  procacciar  loro  refri- 
gerio veruno  (i).  Che  se  prima  sprezzossi  il  contagio,  insegnò  poscia 
la  prudenza  di  schivarlo  :  dice  Orazio,  che  gli  uomini  savj  fuggi- 
vano, e  perfino  temevano  di  toccare  V  insano  poeta ,  come  se  leb- 
broso fosse ,  ovvero  infermo  d' itterizia ,  di  farnetico  e  di  morbo 
lunare;  soltanto  i  fanciulli,  chemon  conoscono  pericolo^  insultan- 
dolo, lo  seguivano  (2).  Anzi  la  f^ura  giunse  al  grado,  che  qual- 
siasi malalia ,  a  raffrenare  la  quale  non  giovi  consiglio  di  medico, 
fu  tenuta  appiccaticela.  E  però  Ammiano  Marcellino ,  declamando 
contro  i  vizj  de'  nobili  romani  de'  suoi  tempi,  racconta  aver  eglino 
pensato  che  nessuno  visitasse  l'amico  afflitto  da' que' morbi  ;  alle 
poche  altre  cautele  aggiungendo  un  assai  valevole  rimedio,  e  cioè 
che  i  servi,  spediti  a  domandare  dei  conoscenti  ammalati,  non  si 
ricevessero  in  casa ,  se  prima  non  purgassero  il  corpo  con  un 
bagno  (5).  Probabilmente  il  contagio  di  cui,  anche  se  solo  dagli 
occhi  altrui  veduto ,  cotanto  temevasi ,  era  la  lebbra  ;  imperocché 
ne' primi  secoli  dell'era  nostra  gl'infetti  d'elefantiasi  venivano 
dalie  città  espulsi,  o  confinati  (4),  appunto  come  presso  gli  antichi 
Persiani  costumavasi  ;  i  quali  neppure  alle  bianche  colombe  per- 
donavano, temendo  che  la  stessa  colpa  adifucessero  (5). 

La  medicina  per  altro  biasimava  siffatto  abbandono,  perchè,  dice 
Celio  Aureliano,  a\Y umanità  sua  contrario;  biasima vanlo  i  padri 
ed  i  vescovi,  perché  negazione  dello  spirito  stesso  delia  novella 
fede,  la  carità.  Cosi  S.  Gregorio  Nisseno  chiama-  empj  e  crudeli 
coloro  che,  sotto  pretesto  del  contagio,  non  assistono  gl'infermi: 
anzi  volendo  a  quelli  torre  ogni  paura,  ed  a  questi  assicurare 
alcun  conforto,  non  istà  in  dubio  di  negare  che  diansi  malatie  con- 
ci) Volendo  Pericle  porger  rimedio  a  tali  disordini,  e  apportare  insieme  tra-> 
vaglio  ai  nemici,  us'l  condona  grande  armata:  ma  sembra  cli'ei  non  facesse 
cosa  veruna  corrispondente  a  cotanto  apparato;  e  assedialo  avendo  la  sacra 
città  di  Epidaoro,  con  isperanza  di  ben  tosto  prenderla,  rimase  deluso  per  ca- 
gione della  pestilenza,  la  qaale  non  solamente  assaliva  i  saoi  soldati,  ma  eor^ 
rompeva  altresì  tutti  e^'^ro  che  avevano  in  qualche  modo  eommunieazione  col* 
V esercito  suo  (Plutarco,  Vita  degli  uominiilluttri^  versione  ital.  di  Girolamo 
Pompei,  Milano,  iSi4,  li.  p.  57  e  58.  Pericle). 
(3)  Art*  poet.,  V.  463  e  seg. 

(3)  BUt„  1.  XIV,  6. 

(4)  CoBLii  AcRBUANi,  Jfofb.  chron.^  I.  IV,  e*  1.  . 

(5)  Erodoto,  Storie,  1.  I,  §  i38. 
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tagjose,  e  travolgendo  la  quìsUone^arlstótelica,  perchè  la  salute  non  , 
sì  communìchi  conoe  è  di  certi  morbi,  conchiude  stc  igitur  e  con-, 
traria  fierj  par  est,  ut  nihil  ex  aegr^tgntibus  ad  rette  valentè$  . 
incammòdi  perveniai  (ì). 

Non  perlaiìta  alcune  leggi  per  infrenare  i  morbi  Qontagiosi  fu- 
rono emantite,  seoEa  religioso  velame,  dagl*  imperatori  romani.  Ti- 
berio, ad  esempio,  dacché  h  tnentafra  o  lichene  (che  era  pure  una 
foroia  di  lebbra)  molto  facilmente  s'appiccava  per  mezzo  :  del 
bacio,  quotidiana  oscula  prohibuit  ediclo  (^):  Diocleziana  in  un. 
decreto^  conservato  nel  codice  giustinianeo,  concedeva  che  in  lempa 
di  peste,  ì  testamenti  far  si  potessero. senza  le  consuete  formalKà; 
era  cioè  rimesso  a*  teslimonj  di  dov-ère  insieme  convenire  (5).  Fa 
meraviglia  d'altronde  che  Marc'Aurelio,  filosofo,  e  si  timoroso  del 
contagio  da  non  permettere  che  a  lui  in  ponto  di  ni<«Pte  stesse  vi- 
cino il  figliuolo,  aflSnchè  il  morbo  peslilenziaie  non  gli  si  commu- 
lìicasse  (4);  fa  meraviglia,  ripeto,  eh'  egli  mentre  una  peste  tre* 
menda  da  alquanti  anni  desolava  l'impero,  soltanto  vi  provedessc 
con  religld&i  espiamenti,  con  l'introduzione  di  nuovi  Dei,. e  rinno- 
vando.gli  antichi  Icttisternj:  né  altro  bando  (in  fuori  di  quello  se- 
verissimo per  dare  sepoltura  alla  moltitudine  de'  cadaveri)  sappiamo 
che  in  tale  occasione  fosse  fatto;  quantuaque Giulio  Capitolino,  scri- 
vendo la  vita  di  quell'imperatore,  cose  assai  minori  ricordasse,. è 
che  pur  maglio  era  andassero  taciute.  Nuora  prova  che  l'igiene^  pii- 
blica,  sopratutto  per  ciò  che  spetta  le  epidemie,  non  surge  unicamente 
dalla  civiltà,  o  dall'amore  del  prossimo,  né  s'illustra  pei*  la  scienza 
de'  Tegislatorl.  li  secolo  di  Pericle,  quello  d'Augusto,  la  sapienza  civiie 
de*  Greci  e  de'  Romani,  la  fervorosa  carità  dell'esordiente  cristianesi- 
mo, non  diedero  .quelle  leggi  per  la  salute  pAblica  che  più  tardi, 
benché  corressero  tempi  di  minor  fede  e  di  minor  magnificenza,  sep- 
pero dettare  le  nostre  città  ed  i  nostri  communi  :  era  d'qopo  atten- 
dete che  la  medicina  ne  potesse  porgere  ^ consigli;  e  che  questi  tro- 
vassero governanti  e  popoli  disposti  ad  ascoltarli  ed  a  seguirli  (5). 

fContinwaJ. 

(i)  De  pauper,  aniandis,  in;  fiiusD. ,  Bx^mtan  Comment.,  Veoet.  USS, 
pag.  155. 
(J)  ScKTOv,  Tibmt  Vita,  8  34. 

(3)  PandIkt.  Jutlin..B4.  PoihUr,  II,  i77.  L.  XX Vili,  tit.  I.,  n.  94. 

(4)  Capitòl.  Jdl.,  a.  AntoninuM,  a.  9S«        . 

(tt)  Ciò  non  vuol  dire  che  oUim$  in  lat^o  fuasero  le  leggi  di  polizia  me* 
dica,  adottate,  rispetto  alle  malatie  contagiose,  ne' secoli  passati;  sicché  alla 
accresciata  acieoza  moderna  rnilla  resti  da  aggiungere  o  da  correggere:  maéi 
ciò  in  appresso.  Intanto  qui  dichiaro  di  non  avere  ancora  vedalo  la  lezione 
del  chimico  prof.  Bò  intorrio  lalle  epidcmio  ed  ai  contagi  :  ignoro  quindi  con 
quali  argomenti  egli  propugni  una  ledi,  che,  per  ciò  ^he  ne  imparo  dal  gior- 
nale V  Igea,  è  ben  diversa  da  quella  qui  sostenuta. 

POL.  VOL,  XXVI.  .  IG 


254 

Nuova  chiusa  attraverso  il  Ticino  per  derivare 
un  canale  dal  lago  Maggiorey  proposta  dal  ra- 
gioniere Augusto  •Paganini  (con  tavola)  (1). 

Una  chiusa  semplicissima  in  vivo  e  ferro  allraverso  il  Ticino, 
posta  appunto  nella  località  tanto  raccomandata  dal  commendatore 
Lombardini  nella  soa  memoria  letta  airistituio  lombardo  il  24  lu- 
glio e  il  21  agosto  1862;  — -  una  chiusa  colla  quale  si  possa  de- 
rivare dal  lago  Maggiore  allretarita ,  anzi  maggiore  quantità  di 
aqua  di  quella  che  gli  ingegneri  Villoresi  e  Meraviglia  col  loro  pro- 
getto deir  anno  decorso  si  proponevano  estrarre  dai  medesimo  lago 
mediante  r  artificiale  abbassamento  del  suo  pelo  d'aqua;  —  una 
chiusa  che  non  pregiudicasse  nò  alterasse  menomamente  T  odierno 
regime  delle  aque  del  Iago  e  del  Ticino;  —  una  chiusa  che  fosse 
cinque  volte  meno  dispendiosa  e  meno  pericolosa  di  quella  pri- 
mamente ideata  dtii  sudetli  ingegneri  Villoresi  e  Meraviglia,  e 
poscia  da  essi  medesimi  modificata  secondo  le  critiche  mosse  loro; 
— runa  chiusa  che  fosse  altresì  molto  più  solida  e  che  non  esi- 
gesse, quasi  diremo»  nessuna  spesa  per  la  flum  successiva  manuten- 
zione; -<  una  chiusa,  insomma,  che  oltre  tali  importanti  e  vitali 
scopi  raggiungesse  eziandio  meglio  di  ogni  altra  quello,  tanto  desi- 
derato, dell'abbassamento  delle  piene  dei  lago,  di  un  metro  pre- 
cìso, diminuendo  anzi  di  alcune  giornate  la  durata  delle  piene 
stesse,  a  grande  vantaggio  delle  terre  e  dei  paesi  circumlacuali; 
-«-  una  tale  chiusa  non  potrebbe  pienamente  sodisfare  tutte  le 
esigènze  di  coloro  che  si  sono  occupati  della  materia? 

Or  ecco  in  qual  guisa  lo  scrivente  proporrebbe  una  tal  chiusa 
venisse  eseguita,  lasciando,  ben  inteso,  agli  uòmini  dclFarte  la 
facoltà  di  più  tecnicamente  descriverla  e  perfezionarla,  e  acconten- 
tandosi intanto  di  una  grossolana  esposizione.  Ove  tale  opera  riesca 
attuabile,  lo  scrivente  nutre  speranza  di  poterla  dedicare  n  chi 
per  debito  di  gratitudine  professa  il  più  sincero  rispetto. 

A  maggior  chiarezza  traccisi  anzitutto  la  tavola  A,  che  rappre- 
senta il  profilo  longitudinale  del  Ietto  del  Ticino  dall'  idrometro 

posto  a  Sesto  Galende  alla  ripida  detta  Miorina,  servendosi  dei  dati 

~'  -  -1  I       —  -  -  -  -        

(l)  11  PoUt€enkù  8*ò  occupato  più  volte  dcH'argomento  a  cai  si  riferisco  la 
proposta  del  ra«.  Paganini.  Vedi  i  volumi  della  prima  serio,  e  i  voi.  XVI,  5  ; 
XXI,   IJ5;   XXII,   197,  ift3. 


NUOVA   CHIUSA  ATTRAYIìKiO   IL   TICINO  ^51) 

offei'ii  iinlla  suaccennata  memoria  del  Lorabardtni;  ab  rappresenta 
il  fondo  attuale  del  Ticino;  fd  il  pelo  dell' aqua  dellaga,  quando 
il  pelo  medesimi)  trovasi  a  zera  dell'  idrometro  di  Sesto  Calende 
ed  ha  uQ*alt^zza  di  centimetri  40  sopra*  il  punto  più  culminante 
della  ripida  g  della  Miorina. 

Ciò  premesso,  si  scayi  il  letto  del  Ticino  come  viene  indicalo  dalla 
linea  op,  in  modo  che  il  punto  o  si  trovi  depresso  di  metri  3.^ 
più  dei  punto  g,  e  da  questo  punto  o,  attraverso  il  letto  del  Ti- 
cino, si  eriga  la  chiusa,  di  cui  terremo  parola  fra  poco,  mediante 
un  muro  contro  terra  composto  di  pezzi  grossi  di  vivo  lavorati , 
ed  alto  metri  2.50  sopra  il  fondo  del  Ticino  neir  indicata  guisa 
escavato.  Poscia,  inferiormente  al  Ticino,  dal  punto  h  al  punto  n, 
si  compia  del  pari  Téscavazione  indicala  dalla  linea  nh.  La  chiusa 
sarà  divisa  in  tre  grandi  riparti,  ciascuno  d'una  lunghezza  pro- 
porzionata alla  lunghezza  totale  del  fondo  del  Ticino  nella  suc- 
cennata  ubicazione ,  e  alla  importanza  dèi  Gni  a  cui  i  medesimi 
riparli  debbono  servire ,  come  or  ora  esporremo ,  e  come  meglio 
risulta  dalla  tavola  B, 

Pertanto,  al  riparto  segnato  xy,  a  destra  della  corrente  del  Ti- 
cino, si  applicherà  una  soglia  in  vivo,  divisa  in  altrettanti  minori 
ed  eguali  riparti  quanti  ne  potranno  occorrere,  larghi  ciascuno  cen- 
timetri 75,  e  si  erigeranno  tra  di.  essi  degli  stivi  perpendicolari  di 
ferro  p6r  stabilirvi  altrettante  usciare  in  lamiera  di  ferro  su  telai 
pure  di  ferro,  e  il  tutto  sormontato  d'uniforme  lastra  di  ferro  che 
deve  servire  di  cappello  a  quest'ordine  d' usciare  o  porte,  e  che  ri- 
Cullerà  metri  2.50  più  elevato  sul  fondo  del  Ticino,  quindi  allo  atesso 
livello  della  parte  superiore  dell'anzidetto  muro  in  vivo.  A  Oanco 
di  tali  porte  si  porranno  due  anioni  di  legno  i  quali ,  cogli  altri 
posti  inferiormente,  debbono  formare,  in  tempo  di  magra,  una 
conca  per.  le  barche  che  volessero  da  questo  punto  transilare  pel 
Ticino.  Nella,  tavola  viene  indicato  pure  il  muro  yt  che  deve  so- 
stenere il  fondo  del  Ticino  dal  punto  o  al  punto  n  nella  tavola  A, 
perchè  le  aque  del  lago  o  del  Ticino,  allorché  sono  basse,  possano 
tuttavia  commimicare  dal  punto  p  al  punto  n. 

Il  secondo  riparto  yz,  o  mediano,  sarà  il  semplice  muro  in  vivo 
largo  metri  4  i;2  ed  elevato,  come  già  si  disse,  metri  2.50  sul  fondo 
del  Ticino. 

Il  terzo  infine  zw  sarà  l'incile  o  l'edificio  lutto  in  vivo, cosi  alto 
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che  nessuna  avvcnibile  piena  possa  isorpassario,  con  al  fondo  lance 
bocche  qaaole  saranno  perioceorrere,  e  le  coi  soglie  più  depresse 
di  cent  80.dél. fondo  del  Ticino  nella  discorsa  guisa  éBcaiMo,  Questo 
edificio^  creilo  a  fianco  etf  a  sinktra  della  corrente  del  Ticino,  sarà . 
tuUo  collocato»  per  tosi  dire,  nel  terreno  della  sua  ripa ,  escavan- 
dosi a  tale  efietlo  verso  il  lago  Farea  fzw  Inclinata  verso  le  bocche 
di  cui  parlammo  leste,  edjnferiormente-r  area  zwkv  oye  deve. aver 
principio  il  nuovo- eanale  di  cui  ci  occupiamo.  Questo  edificio  si 
congiungerà  colia  grossa  muraglia  zk  che  deve  servire  alla  s^pa- 
raiione  delle  aqne  derivande  da  quelle  del  Tiekio;.  a  fianco  di  que* 
sto  edificio  verranno  eollocati  due  altissimi  anioni  di  legno  desti- 
nali a  formare,  eogli  altri  posti  inferiormente,  un'altra  concaper 
quelle  hnrclie  che  da  questo  punlo ,  invece  che  .pel  Ticino ,  vor*  ' 
ranno  passare  pel  nuovo  canale. 

Già  s*  intende  che  tutte  le  bocche  di  cui  parlammo  poe^anzi 
devono  essere  monile  di  porte  con  saracinesche. 

Stabilite  tali* opere,  nel  caso  di  pièna  del  Ticino,  le  aque  non 
troveranno  mai  verun  intoppo  al  loro  libero. deflusso,  giacché  la 
luce,  per  cosi  dire  di  questo  fiume,  dalle  nuove  opere  non  viene 
risirella,  né  in  verun  modo  aUerala.  inoltre  al  regime  delle  aque 
del  lago  e  dello  stesso  Ticino  non  può  menomamente  recar  danno  lo 
abbassamento  di  un  metro  dal  punto  g,  salendo  n  quantità  insigni- 
ficante quelle  aque  che  si  conserverebbero  nel  lago,  quando  questo 
fosse  di  un  metro  più  allo,  e  ciò  dipendentemente  dalla  màggror 
dilatazione  delle  aque  medesime  sulle  rive  del  lago.  In  tal  modo 
adunque,  non  variandoai  T odierno  regime  delle  aque  né  riguardo' 
agli  afilussi  né  riguardo  ai  deflussi^  è  chiaro  che  qnand'  anche,  per 
un'  avvcnibile  piena  del  lago,  le  aque,  nello  slato  attuale  de)  letto 
del  Ticino,  salissero  a  metri  4  sopra  lo  zero  dell*  idrometro  di  Sesto 
Caleiide,  e  quindi  a  metri  4*82  sopra  il  -  punto  ^  delia  ripida  Mio* 
rina;  una  volta  compiute  le  opere  da  noi  proposte,  necessaria- 
mente ed  incontrastabilmente  la  piena  di  4  metri  risuKerà  di  soli 
metri  3,  essendosi  abbassato  il  punto  g  d'un  metro  perché  portato 
al  punto  h;  ciò  che  era  da  dimostrare. 

Partendo  sempre  dall*  ipolesi  che  le  aqué  del  Ticino  si  trovino 
in  piena,  evidentemente  apparisce  che,  mediante  T edificio  da  noi 
collocato  all'incile  del  nuovo  canale,  potremo  derivare  cpme  da 
un  serbatoio  tutta  quella,  quantità  d'aqua  di  cui  si\ abbisogna,  e 
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che- del  pari  polroma  regolare  quel  tanto  di  deflusso  die  ci  occorre 
seiuea  essere  astretti  a  riversarne,  ittferiormente.  1*  esuberanza  col 
mezzo  di  costosi  e  pericolosi  scprieatDri,  come  avverrebbe  eoo  si- 
stemi di  chiuse  differenti  dal  nostro.  Le  aque  esuberanti ,  qualun- 
que sia  la  loro  quautità,  passeranno  liberamente  sopra  la  nuova 
chiusa  che  abbraccia  il  ipuro  in  vivo  yz  e  1*  ordine  d-usciar;ei?y^ 
le  quali  in  tempo  di  abondanza  -  niAafranno  serrate  od  aperte 
come  meglio  si  crede;  la  qua!  cosa  avverrà  per  molti  mesi  del- 
r  anno  .giacché  le  aque  del  Ticino  soUanlo  in  decembre  decrescono 
e  divengono  sempre  più  deCcienti  in  genaio,  febraio  e  marzo.  In 
questi  quattro  mesi  la  nostra  chiusa  ottimamente  si  presta  a-dare 
tutta  queir aquà  che  si  desidera.  Si  comprende  del  resto  che  seta 
nostra  chiusa  possiede  la  facoltà  dì  diminuire  d' un  metro  ogni  av- 
venibile  piena  per  il  periodo  di  olto  mési  dell'anno^  cioè  dall'a- 
prile a  tutto  n0vembre^-ne(  rimanenti  mesi  può  produrre  anche 
una  "depressiOtié  delle  aque  del  lago  fino  di  metri  5.50  maggiore 
di  quella  chetai  riacotttriir  attualmente  r.depression  e  io  vero  di  verun 
pregiudizio  alle  terre  cfrcumlacuali,  anii  forse  di  non  lieve  vantag- 
giOy  non  foss* altro  perchè /soccèdéjido  «ilbitamente  una  piena ,  prima 
che  questa  si  ^ihjppi,.sarà  necessario  si  concentrino  nel  lago  500 
-mflKoni  di  metri  cubi  di  aqoa ,  er  quindi  scemerà  la  durata  della 
piena  medesima^ '* 

-  Sappiamo  che»  quando  le  aque  in  Ticino  segnano  zero  all'idro- 
metro di  Sesto  Colende^  -defluiscono  tuttavia  in  quel  fium^  metri 
cobi  83.63  ogni  minuto  secondo:  quantità  d'aqua  maggiore  di  quella 
che  può  competere  io  metri  70  o  75  circa  ai  canali  posti  inferior- 
mente al  Ticino,  Ifaviglio  Grande,  Sforzesca,  langosco  ed  altri.  Al 
primo  manifestarsi  in  Ticino  di  tale  deficienza  di  aque ,  quindi  il 
primo  dicembre,  si  dovranno  aprire  in  tutto  od  in  parte  le  usciare 
coHocalu  nel  primo  riparto  della  nostra  chiusa  e  contemporanea- 
mente col  mezzo  del  nuovo  edificio  posto  sul  terzo  riparto  si  pro- 
vederàil  nuovo  canale  dell' aqua  occorrente  in  metri  cubi  150  per 
ogni  minuto  secondo.  DI  quest'.aqua  non  si  avrà  a  lamentare  la  man- 
canza neppure  ne' quattro  mesi  di  maggior  penuria;  giacché  nel 
prospetto  primo  della  memoria  del  Lombardini  la  media  delle  me- 
die altezze  del  lago  (e  prendendo  anche  la  media  delle  minime 
otterremo  un  risultato  mmore,  ma  pur  sempre  bastevole)  sopra  lo 
zero^  dell' idrometro  di  Sesto  Caiende  è  segflata  In  dicembre  con 
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0.658 ,  in  gcnaio  cen  0.395 ,  in  fcbraio  con  0.297  ed  in  marzo 
con  0,518;  quindi  assumendo  la  inedia  di. queste  cifre  si  avrà  {^al- 
tezza di  0,411»  alla  quale  corrisponde  nel  prospetto  secondo  del- 
l'opera  citata  una  portata  unitaria  d*aqua  di  circa  m^trì  cubi  196 
per  ogni  secondo,  della  quale  quantità,  detratti  i  metri  75  desti- 
nati alle  inferiori  derivazioni  del  Ticino,  si  avranno  sempre  dispo- 
nibili pel  nostro  canale  metri  i2ì  anche  nei  "detti  quattro  mesi. 
Questa  quantità  è  ancora  molto  al  di  sotto  de*  metri  150  deside- 
rati; ma  noi  abbiamo  la  sicurezza  di  conseguire  i  rimanenti  colla 
nostra  chiusa.  Infatti  le  bocche  di  essa  avendo  le  proprie  soglie 
a  cent.  80  al  di  sotto  del  letto  del  Ticino,  possiamo  altresì  apprp- 
flttare  di  tutta  quella  cospicua  quantità  d*  aqua  che  il  muro  in 
vivo  ho,  0  meglio  la  chiusa  medesima,  trattiene  net  Iago;  quantità 
d*aqua  misurala  dall*  estensione  superficiale  del  lago  in  tempo  di 
magra  in  200  chilom.  quadr.  e  dal  rattezza  del  muro  ho  in  metri 
2.50.  Abbiamo  dunque  500  millioni  di  metri  cubi  d'aqua,  da  cui  si 
otterrà  un  costante  deflusso  nei  quattro  mesi .  di  magra  di  altri 
48.22  metri  cubi  per  ogni  minuto  secondo,  i  quali,  ai^iunti  ai  121, 
formano  169.22;  quindi  metri  19.22  di  più  del  riconosciuto  b[^o*, 
gno.  Tale  incontrastabile  eccedenza  ci  permetterà  di  t%ner  alquanto 
più  bassa  la  chiusa  da  noi  or  ora  proposta  in  metn  2.50,  o ,  co* 
strucndola  di  tale  altezza ,  essa  potrà  offrire  maggior  sicurezza  e 
vantaggio  sia  rispetto  alle  eventuali  straordinarie  deficenze  d' aqua 
del  lago,  come  nel  caso  che  le  aque  della  Tresa  non  dovessero  più 
immettersi  nel  lago,  sia  infine  per  meglio  provedere  le  inferiori 
derivazioni  del  Ticino. 

Sebbene  troppo  digiuni  di  elevate  cognizioni  tecniche  per  poter 
giudicare  più  adeguatamente  il  nostro  progetto,  non  abbiamo  però 
esitato  a  consegnarlo  alla  stampa,  anzi  tutto  per  1*  importanza  4el- 
r  argomento  a  cui  si  riferisce  e  poscia  per  promuovere  su  4|ti  e^o . 
un'  utile  discussione.  Quanto  ebbimo  ad  esporre  ha  per  fondamento , 
una  convinzione,  ravvalorata  in  noi  dal  più  scrupoloso  esame,  ed 
è  che  dalla  nostra  chiusa  non  pub  derivare  nessuna  sfavorevole  * 
cons^uenza  né  al  regime  attuale  del  Iago,  né  a  quello  del  Ticino, 
se  ne  togli  qualche  insignificante  spesa  per  gli  approdi  ai  porti  la- 
cuali nei  mesi  di  febrajo  e  marzo.  Ci  lusinghiamo  pertanto  che  i 
signori  ingegneri  (Tatti  e  Bossi,  autori  d'un  progetto  d*una  de- 
rivazione d' aqua  dal  lago  Maggiore,  publicato  in  questo  medesimo 
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periodico))  vorranno  utilizzare  il  nostro  sistema  in  quella  parte  che 
trovassero  buona  e  attuabile. 

E  qui  mi  si  consenta  di  esprimere  un'altra  convinzione,  quella 
che  fra  le  varie  proposte  di  derivazione  d*aqua  per  Talta  Lom- 
bardia ,-  il  progetto  dei  signori  Talli  e  Bossi ,  che  tanfo  s*  ispira 
e  s'accosta  al  progetto  anteriormente  messo  inanzi  dal  cav.  Lom- 
bàrdini,  è  migliore  d' ogni  altro 4  e  merita  la  preferenza  per  una 
immediata  esecuzione  anche  rispetto  a  quello  dell*  ing.  Cotta  per 
le  seguenti  ragioni: 

I.  La  spesa  occorrente  per  un  canale  derivabile  dal  lago  Mag- 
giore è  comparativamente  assai  inferiore  a  quella  d' un  canale  de- 
rivabile dal  lago  di  Lugano,  sia  pei  minori  ostacoli  da  superarsi, 
sia  per  la  molto  iviaggiorc  quantità  d'aqua  conseguibile  col  primo 
canaio  in  confronto  del  secondo;  tanto  è  ciò  vero  che  col  progetto 
Cotta  ogni  oncia  milanese  d'aqua,  come  verrà  provalo,  costerebbe 
lire  43931,  mentre  con  quello  Villoresi-Meraviglia,  sebbène  vi  con- 
corra Io  stesso  canale  del  lago  di  Lugano^  il  suo  costo  non  sali- 
rebbe ad  oltre  lire  20000. 

n.  Il  progetto  Cotta  ha  molti  pregi  in  massima,  e  perciò  alta- 
mente onora  la  costanza  del  suo  autore,  che  ha  voluto  accingersi 
in  uno  ai  benemeriti  suoi  predecessori  Fumagalli,  Posventi  e  Villo- 
resi-Meraviglia ad  un'opera  altrettanto  ardua  quanto  utile  perchè 
tendente  a  beneficare  una  gran  .plaga  di  terra  che  altrimenti  sa- 
rebbe abbandonata  alla  primitiva  sterilità;  ma,  anche  ritenendoli 
un  po'esagerali,  bisogna  ammettere  gli  inconvenienti  segnalati  sulla 
natura  del  suolo  da  irrigarsi ,  e  specialmente  bisogna  ammettere 
r  indole  eccessivamente  sassosa  della  brughiera. 

A  fronte  di  ciò  il  progetto  Cotta  non  può  riuscire  vantaggioso , 
non  diciamo  alla  società  che  imprenda  ad  eseguirlo,  ma  a  quelli  a 
cui  beneficio  viene  indirizzato.  Infatti  l'autore  pone  per  base  al- 
l' impresa  che  ogni  commune,  a  cui  debbono  giovare  tali  aque,  si 
oblighi  all'acquisto  preventivo  di  una  determinata  quantità  d'aqua 
mediante  il  pagamento  all'  atto  dell'  effettiva  consegna  di  lire  5500, 
poscia,  dicesi,  riduttc  a  lire  3000,  e  ciò  per  ventisette  anni  con- 
secutivi e  per  ogni  oncia  magistrale  milanese.  Tal  prezzo  in  appa- 
renza sembra  tenue,  ma  in  realtà  è  tutt' altro  che  tenue,  giacché 
adoperando  là  ben  nota  formula  algebrica  sulla  teoria  degli  inte- 
ressi composti,  e  nel  concreto  caso  al  5  per  100, 

i 

risullefù  che  ognuna  di  detto  onde  d'aqua  verrebbe  pagala,  come 
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già  dìcenuBio,  lire  4393Ì ,  prezzo  del  lutilo  sconyeDienCe.  CodesU' 
sconTenicDza  si  rende  più  maniresia  pel  riflesso  che  ì  communi»  o 
per  mef^ìQ,  dire  i  comproprietari  xbe  K  conjpongono^  annuendo  a 
simile  proposta;  ne  avrebbero  pòca  o  nf4»«a  vancaggiò^  correndo' 
tempi  sfavorevoli  per  le  esorbitami  pubiiche  .grav«£ee,.  e  non  po^* 
tendoni  facilmente  modificare  là  natura  di  condotta  di  quei  beni 
coi  coloni,  i  quali  soli  ritrarrebbero  beneficio  daUMmpresa ,  e  dai' 
quali  potrebbero  ben  poco  sperare  in  via  pratica  di  venire  rim- 
borsali dell! assuata. spesa.  Un  altro  riflesso  deve  farsi,  ed  ^  che 
essendo  quelle  terre  assai  più  bibite  delle  communi,  in  luogo  di 
una  modica  quantità  d'aqua  per  la. loro  irrigazione,  ne  dovrà 
occorrere  una  quantità  assai  maggiore,  ed  in  aleoni  casi  forse  del 
doppio;  quindi  doppio  sarà  il  valore  dell' aqua*;  quindi  il  prezzo 
di  lire.  87862  all'ondai  prezzo  in  vero  favoloso. 

Non  potendosi  supporre  che  i  communi  cointeressali  alla  con- 
dotta di  tali  aque  si  assoggettino  a  tanta  spesa,  è  a  sperare  che 
r  autore  e  r  lotraprendRore  dell*  opera  ih  discorso  ricorrano  ad 
altro  più  pratico  provedimento  , .  come  una  sensibile  riduzione  del 
prezzo  deiraqua;  la  quale  riduzione,  dacché  lo  stesso  autore  fa 
ascendere  a  16  millioni.di  lire-  la  spesa  della  sua  opera,  può  be- 
nissimo Gondliarsi  anche  colle  convenienze  dell'  impresa  stessa  per- 
essere  stala  troppo  limitatamente  calcolata  dall' ing.  Gotta  i'aqùa 
derivabile  dal  Iago  di  Lugano  in  sole'  IJOO  oncie;  e  molto  più  quando 
si  potessero  derivare  nella  stagione  estiva  dalle  oncie  652  alle  825, 
siccóme  emerge  dai  calcoli  irrefragabili  del  eav.  Possenti. 

Milano  i7^  luglio  iSOS. 


FILIPPO  FORTIS 
Gerente. 
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FASCICOLO    CXI 


MEMORI  E 


Le  epidemie  in  relazione  con  la  vita  de' popoli; 
saggio  del  prof.  Alfonso  Corradi,  seconda 
parte  (1). 

IV. 

Ma  onde  viemeglio  il  lettore  comprendo  come  nell'  antichità  si 
giudicasse  delle  pesti,  e  come  ai  loro  disordini  si  provedesse ,  giova 
ricordare  quella  memorabile  che  fu  in  Atene  450  anni  prima  del* 
]*era  nostra.  Tucidide  che  la  vide  e  ne  pad  pur  anco,  si  la  dipinse 
con  sincerità  e  naturalezza,  che  la  descrizione  sua  è  tuttora  mo« 
dello;  e  gli  storici,  ì  poeti,  e  gli  stessi  medici,  che  poscia  consimili 
sventure  ebbero  a  raccontare,  in  quella  cotanto  l'occhio  tennero 
fermo,  che  ciò  che  a  loro  dovea  essere  esempio ,  per  ritrarre  se- 
condo verità,  mutarono  in  mj^chine  copie.  Or  ecco  le  parole  del 
greco  scrittore,  fatte  italiane  da  Amedeo  Peyron. 

<  La  peste  cominciò,  come  dicesi,  neirEtiopia  superiore  alP^gitto, 
donde  scese  nell'Egitto  medesimo,  nella  Libia,  e  nella  maggior  parte 
degli  stati  del  re,  poi  repentinamente  passò  in  Atene  (2).  Dapprima 
colpì  gli  abitanti  del  Pireo,  tantoché  questi  dicevano,  che  i  Pelo- 
ponnesi  avevano  gittato  veleni  nelle  cisterne  (niuna  fontana  per 
anco  vi  era);  ultimamente  si  estese  alla  città  superiore,  e  viepiù 
la  mortalità  cresceva... 

<  Per  confessione  universale,  quell'anno  fu  sovra  ogni  altro  li- 
ei) Vedi  la  prima  parte  in  questo  medesimo  volome,  pag.  214. 

(9)  Questo  avvenne  quando  appena  cominciava  la  state,  e  pochi  giorni  dopo 
(he  i  Peloponnesi  e  gli  alleati  erano  scesi,  come  neiVanno  precedente,  nell*Àt« 
ticA,  ed  aveano  dato  il  sacco  al  paese. 
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Lero  da  qualsiasi  inrermità,  e  quelle,  che  già  prima  erano,  tutte  st 
convertirono  nel  contagio.  Ma  generalmente  le  persone  sane  di  re- 
pente, senza  previa  causa  apparente,  cominciavano  a  provare  ca- 
lori eccessivi  al  capo,  rossezza  ed  infiammazione  d*occhi;  poi  nelle 
parti  interne  la  faringe  e  la  lingua  divenivano  ad  un  tratto  sangui- 
gna, il  fiato  usciva  oltre  modo  fetido;  succedeva  lo  starnuto  e  la 
raucedine.  Quindi  a  poco  a  poco  il  male  calava  nel  petto  con  acerba 
tosse;  e  quando  si  fissava  sulla  bocca  del  ventricolo,  lo  sconvolgeva 
producendo  con  tormento  incredibile  quante  secrezioni  biliose  ven- 
gono descritte  e  denominate  dai  medici.  La  maggior  parte  soffriva 
eziandio  un  vano  singhiozzo  congiunto  a  gagliarde  convulsioni,  che 
in  alcuni  tosto,  in  altri  più  tardi  cessavano.  II  corpo  esternamente 
era  né  troppo  caldo  a  toccarlo,  né  pallido,  ma  rossigno,  livido  e 
di  minute  pustole  ed  ulcere  ricoperto;  internamente  poi  cotanto 
ardeva,  che  gli  infermi  né  vesti  né  coperte  anche  sottilissime  sop- 
portare potevano,  ma  amavano  di  star  nudi,  e  volentieri  si  fareb- 
bero gettati  neiraqua  fredda;  il  che  avvenne  a  molti  non  custo- 
diti da  alcuno,  i  quali  si  buttarono  in  cisterne,  compresi  da  ine* 
stinguibii  sete.  Ma  il  poco  e  molto  bere  tornava  lo  slesso.  La 
mancanza  di  riposo  e  l'insonnia  li  travagliava  incessantemente. 
Nel  crescere  del  morbo  il  corpo  non  illanguidiva ,  anzi  oltre  ogni 
credere  resisteva  al  tormento.  Tanto  che  i  più  conservando  ancora 
qualche  forza  nel  nono  o  nel  settimo  giorno  morivano  per  J interno 
ardore;  ovvero  se  oltrepassavano  quel  termine,  scendendo  poi  il 
morbo  nel  ventre,  e  cagionandovi  un'acerba  esulcerazione,  donde 
nasceva  una  dirotta  diarrea,  questa  li  traeva  finalmente  spossati  a 
morte.  Imperocché  il  male,  che,  dapprima  stabilitosi  nel  capo  co- 
minciò nelle  parti  superiori,  discorreva  poi  per  tutta  la  persona; 
che  se  alcuno  superava  l'acutezza  del  morbo,  ne  portava  tuttavia 
impressi  i  segni  nelle  parti  estreme.  Giacché  discendeva  nelle  parti 
naturali,  e  nelle  sommità  delle  manie  dei  piedi;  quindi  molti  so- 
pravissero privi  di  tali  membra,  altri  ciechi  e  taluni  al  principio 
della  convalescenza  talmente  perderono  la  memoria ,  d' ogni  cosa 
egualmente,  che  né  sé  medesimi,  né  i  congiunti  riconoscevano. 

e  Imperciocché  la  spezie  del  morbo,  terribile  sopra  ogni  dire,  as- 
saliva gli  uomini  con  una  forza  superiore  alla  loro  natura  ;  ma 
principalmente  in  questo  dimostrò  una  qualità  diversa  dalle  ma- 
latie  consuete ,  che  gli  uccelli  ed  i  quadrupedi,  che  mangiano  carne 
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umana ,  o  non  si  accostavano  agli  insepolti  cadaveri  che  erano 
molti,  ovvero  guslatiii  morivano.  Prova  ne  fu  Tessere  tali  uccelli 
al  tutto  scomparsi»  tantoché  né  altrove,  né  intorno  ai  cadaveri  ve- 
devansi;  il  qual  effetto  più  sensibilmente  si  osservò  nei  cani  av- 
vezzi a  vivere  coir  uomo. 

e  Per  tralasciare  molli  altri  strani  accidenti  varj  nelle  varie  per* 
8one,  tal  fu  in  generale  la  qualità  della  pestilenza.  Frattanto  non 
compariva  alcuna  delle  consuete  malatie  ;  oppure,  se  nata,  nel  con- 
tagio forniva.  Morivano  poi  indistintamente  ossia  fodero  trascurati, 
ossia  diligentemente  curati,  perchè  niun  rimedio  trovossi,  che  fosse, 
per  dir  cosi,  disperatisi,  di  certa  efficacia,  ma  quello  che  ali*  uno  giova- 
va nuoceva  all'altro.  Qual  complessione  più  valesse  a  resistere  al  mor- 
bo se  la  vigorosa  o  ia  debole ,  non  si  discerneva  ;  tutte  venivano 
abbattute  anche  con  ogni  arte  curate  (i).  Se  non  che  lo  scoraggia- 
mento, per  cui  al  primo  sentirsi  infetti  tosto  disperatisi  abbando- 
natamente trascuravano  sé  stessi,  né  più  resistevano,  si  era  il  più 
terribile  di  tutto  il  male,  e  si  aggiungeva,  che  gli  uni  per  sovve- 
nire agli  altri  ammorbandosi,  come  pecore,  ihorivano.  E  questo  ca- 
gionò massima  mortalità.  Imperocché  chi  per  timore  scostavasi 
dagli  altri  moriva  abbandonato,  cosi  per  mancanza  di  sovvenitori 
.  molte  case  rimasero  vuote  ;  chi  poi  si  mostrava,  periva.  Ciò  mas* 
simamente  accadeva  a  quanti  di  virtù  si  pregiavano,  perchè  ver- 
gognandosi di  risparmiare  sé  medesimi  visitavano  gli  amici ,  dac- 
ché i  famigliari  vinti  dall*  eccessivo  morbo  stancavansi  al  fine  dei 
gemiti  dei  morenti.  Ma  i  risanati  assai  più  commiseravano  il  mo- 
ribondo e  l'infermo,  tra  per  lo  avere  conosciuto  il  male  a  prova, 
e  tra  perchè  stavano  securi,  giacché  nessuno  mortalmente  infermò 
la  seconda  volla.  Questi  però  beali  dagli  altri  chiamavansi,  e  com- 
presi da  repentina  letizia  davansi  veramente  a  sperare  d*  andar 
per  r  avvenire  da  qualsiasi  altra  malatia  esenti. 

e  L'essersi  il  contado  rifuggito  in  città  concorreva  col  male 
presente  a  raggravare  la  condizione  degli  Ateniesi ,  e  sopra  tutto 

(I)  Più  sopra,  S  47,  lo  stesso  Tacidide  scriveva:  •  È  fama  che  la  pesti- 
lenza per  {'addietro  abbia  colpito  molte  altre  contrade,  e  segnatamente  Lem* 
no;  ma  non  si  ha  ricordanza  che  in  veran  luogo  abbia  mal  cotanto  infierito , 
e  tanta  mortalità  cagionato.  Imperocché  non  bastavano  i  medici,  che  in  sulle 
primo  la  curavano  senza  conoscerla ,  anzi  tanto  più  morivano  quanto  più  si 
accostavano  agli  infetti  ;  né  giovava  altra  arte  umana  ;  il  supplicare  net  tem* 
pU,  il  ricorrere  agli  oracoli,  e  simili,  tatto  tornò  vano,  e  tutto  analmente  ab- 
bandonarono vinti  dal  morbo  •. 
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degli  ultimi  venuti.  Giacché  per  difetto  di  case  abitando  nel  fervor 
dell'  eslate  entro  tuguri  sofibcanti ,  confusamente  perivano ,  e  mo- 
rendo gli  uni  sugli  altri  ammontichiavansi  i  cadaveri;  altri  semi* 
morti  voltolavansi  per  le  vie,  ed  intorno  a  tutte  le  fonti ,  bramosi, 
di  dissetarsi.  I  luoghi  sacri,  nei  quali  si  attendarono,  riboccavano 
dei  cadaveri  che  vi  morivano  ;  perchè  gli  uomini  nella  violenza 
del  male,  non  sapendo  che  farsi,  perderona  la  rivcrenzi  dei  luoghi 
publici,  profani  e  sacri.  Conculcate  erano  pure  le  antiche  leggi  sopra 
le  sepultore ,  ciascuno  sepelendo  come  poteva  ;  anzi  molli ,  dopo 
avere  a  troppi  loro  morti  proveduto,  difettando  ornai  di  quanto 
occorreva  si  volsero  a  mezzi  impudenti.  Imperoccchè  giovandosi 
delle  altnit  pire,  e  prevenendo  chi  le  aveva  accatastate ,  gli  uni , 
postovi  sopra  il  loro  morto,  vi  appiccavano  il  fuoco,  gli  altri,  men- 
tre un  cadavere  ardeva,  gettatovi  quello  che  portavano  partivansi  t. 

Se  non  che  d* altri  maggiori  disordini  fu  la  pestilenza  cagione; 
ed  allora  avvenne  in  Atene ,  quello  che  poscia*  il  Boccaccio  ed  il  Vil- 
lani narrano  essere  stato  in  Firenze  più  che  diciotto  secoli  appresso, 
e  cioè  :  e  con  facile  ardire  si  sodisfacevano  quelle  passioni ,  che 
prima  sì  coprivano.  Giacché  in  vedendo  le  volubili  mutazioni,  per 
cui  r  avere  dei  ricchi  morti  repentinamente  passava  ad  un  tratto 
in  gente  che  prima  nulla  possedeva ,  si  diedero  a  godere  pronta- 
mente ed  a  soddisfarsi ,  riputando  gli  averi  non  meno  efemeri,  che 
i  corpi.  Nissuno  a  travagliarsi  per  cosa  onesta  si  animava ,  dubi- 
tando se  prima  di  conseguirla  el  morrebbe;  ma  quanto  desse  su- 
bito piacere,  o  per  ogni  verso  lo  promettesse ,  tanto  si  giudicava 
onesto  ed  utile.  Non  il  timor  degli  Dei,  non  le  leggi  umane  vate- 
vano  a  contenerli.  Non  quello,  perché  vedendo  tutti  egualmente 
perire  riputavano  indifferente  il  .venerare  o  no  gli  Iddii;  non  queste, 
perché  niuno  presumeva  di  viver  tanto  da  esser  condannalo  a  portar 
la  pena  dei  misfatti,  anzi  sovrastargliene  una  più  grave  d'assai 
e  gii  decretata ,  e  prima  di  soggiacervi  ragion  voleva  di  godersi 
alquanto  la  vita  (1)  •.  Per  tal  modo  gli  uomini  dopo  la  pestilenza 
furono  peggiori  di  prima,  tanto  neir87*  olimpiade,  che  alla  metà 
del  nostro  trecento! 

Ma  di  qual  fatta  fu  mai  questa  Peste  attica,  la  quale  ebbe  il 
singolare  privilegio  di  essere  quasi  la  pietra  dei  paragone  dell'  a- 

(I)  T0ciDiDE|  Dilla  g«im*a  del  Peloponneso,  I.  Il»  S  48-53. 
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eurac  de'  medici ,  che  nelle  oscurila  della  patologia  slorica  vollero 
porlar  luce?  Che  dire  d'una  roalatia  che  mentre  ad  alcuni,  d'ai* 
tronde  uomini  dotlissimi ,  parve  scarlattina ,  febre  gialla ,  sifilide  ; 
da  altri  Tu  detta  tifo,  peste,  vajuolo? 

V. 

Un  sicuro  giudizio  sulla  natura  della  peste  ateniese  non  é  al 
certo  possibile,  perciocché  chi  la  descrisse,  non  essendo  medico  (ed 
egli  stesso  dice  di  lasciare  che  ognuno  o  perita  od  inesperto  di  me- 
dicina ragioni  come  sente  di  tal  infermità ,  divisando  donde  pro- 
babilmente sia  stata  originata,  e  quali  cause  sieno  slate  capaci  di 
produrre  tanto  rivolgimento),  giovossi  del  linguaggio  vulgare,  di 
vocaboli  cioè  d'incerto  e  moltiplice  significato;  di  guisa  che  il  rac- 
conto ha  dubiezze,  oscurità  e  mancanze,  quantunque  le  cose  siano 
ampiamente  roauifeslate ,  e  V  autore  affermi  di  narrarle  come  fu- 
rono ,  ei  che  fu  appestato  e  vide  altri  infetti.  Nondimeno  è  prò* 
babiie  che  sifTatta  pestilenza  ,  piuUosto  che  d*  altra  specie ,  fosse 
tifo  esantematico:  appoggiano  questo  concetto  la  qualità  delle  ca- 
gioni, e  la  lunga  durata,  il  modo  con  cui  quella  decorse  (1),  pa- 
recdii  sintomi.,  siccome  il  delìria,  la  propensione  a  gettarsi  nel- 
l'aqua,  la  eangrena  delle  estremità;  la  quale  tanto  più  facilmente 
poteva  succedere  per  essere,  in  tempo  di  guerra  ed  in  città  as- 
sediata ,  scarse  le  vettovaglie  e  di  cattiva  natura  (2).  Chi  invece 
credette  fosse  vajuolo ,  diede  molta  importanza  al  discorrere  del 
morbo  tutte  le  parti  del  corpo ,  fermandosi  prima  nella  testa  ;  al 
rossore  ed  alla  infiammazione  degli  occhi,  alla  successiva  cecità,  e 
sopralutto  all' efflorescenza^  Ma  non  questa  soltanto,  bensì  l'intera 
malatia  discendeva;  ossia  ai  sintomi  del  capo  quelli  seguivano 
del  petto  e  del  ventre  :  gli  occhi  non  sono  rossi  soltanto  nel  va- 
juolo, ed  il  perder  la  vista  era  sventura  di  alcuni.  Un'eruzione 
che  si  dice  di  minute  bollicine  e  piccole  posteme ,  ovvero  pustole, 
ed  ulcere,  può  mai  dirsi  con  sicurezza  vajuolo,  quando  c^x®^»  &d 
esempio,  non  solo  esprime  piaga  od  ulcera,  ma  qualsiasi  disgiun- 
ti) Nel  segaente  inverno  la  peste  afflisse  an*  altra  volta  gli  Ateniesi  ;  non- 
dimeno essa  non  aveva  mal  totalmente  cessato,  ma  solo  dato  qualche  tregua. 
La  prima  volta  durò  due  anni,  e  la  seconda  non  meno  d'un  anno. 

(3)  Quantunque  la  peste  operasse  allora  la  carestia;  nondimeno  questa dovea 
essere  alquanto  grave,  polche  fu  conteso  se  gli  antichi  In  un  verso,  che  allora 
ricordavasi:  «  Verrà  Dorica  guerra,  e  Xoe/iAÒ?  insieme  t  avessero  pronunziato 
"XciiAÒ^  (peste)  ovvero  Xt/*oc  (fame). 
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zione  di  parti  molli?  Pongasi  mente  inoltre  a  quest'obiezione,  la 
quale,  sebbene  non  fatta  da  altri,  sembrami  d'assai  peso:  se  va- 
juolo  fosse  stata  la  peste  sudelta ,  la  moria  avrebbe  dovuto  essere 
più  grave  ne'  fanciulli,  anche  quando  le  maggiori  età  avesse  per- 
cosso. Invece  Tucidide  avverte,  che  nulla  più  di  quella  pestilenza 
contribuì  a  consumare  le  forze  di  Atene:  infatti  morirono  4400 
opliti  inscritti  ne'  ruoli  e  500  cavalieri  ;  incalcolabile  poi  il  numero 
degli  altri  morti  (1),  Anche  Plutarco  dice  che  quel  morbo  depredò 
il  fiore  della  gioventù  ed  il  maggior  nervo  della  milizia  (2). 

Contro  r  opinione  che  peste  propriamente  detta,  ossia  bubbonica^ 
fosse  r  or  qui  descritta,  stanno  due  gravis^iìmi  argomenti  ;  cioè  la 
niuna  menzione  di  bubboni ,  ed  il  sopraginngere  delfa  morte  nel 
settimo  0  nono  giorno,  mentre  che  questa  in  tutte  le  epidemie  di 
peste,  almeno  nel  principio  e  nel  colmo  del  male,  accade  nel  terzo 
od  al  più  nel  quinto  giorno.  Né  perchè  lo  storico  ci  dipe  che  la 
pestilenza  da  lui  descritta  usci  dall'Etiopia  e  dall'Egitto-,  è  suf- 
ficiente ragione  per  dkia  bubbonica;  essendo  che  l'Africa  è  patria 
di  assai  altri  malori  ;  e  Plinio  notava  la  pestilenza  andar  sempre 
dalle  parti  di  mezzodì  verso  ponente  (5). 

Ma  se  né  peste  bubbonica  né  vajuolo  fu  la  pestilenza  attica,  di* 
remo  per  ciò  che  que'mali  crono  allora  sconosciuti?  Che  la  peste 
bubbonica  foisse  500  anni  prima  dell'  era  nostra  in  Egitto  e  nei 
paesi  vicini,  è  messo  fuori  di  dubio  da  Rufo  da  Efeso,  il  quale, 
in  un  passo  inserito  nelle  opere  «li  Oribasio,  riporta  ciò  che  pa- 
recchi medici  di  quel  tempo  aveano  detto  intorno  colai  morbo  (4): 
che  verisimilmente  è  ancora  più  antico,  per  ciò  che  il  predetto 
Rufo  non  dice  che  i  medici  da  lui  ricordati  siano  stati  i  soli,  od 
i  primi,  a  far  menzione  di  quella  peste  d'Egitto.  Egualmente  » 
benché  non  se  n'  abbia  sicura  prova ,  non  è  improbabile  che  la 
peste  bubbonica  uscisse  fuori  di  buon'  ora  dalle  terre  che  il  Nilo 
bagna  e  feconda.  Ippocrate  la  conobbe,  e  forse  la  vide  in  Grecia, 
essendo  che  nel  55  aforismo  del  IV  libro  dice:  k  fsbri  per  gli 
enfiati  air anguinaja  (bubboni)  sono  tutte  cattive,  tranne  quelle 
d'un  giorno. 

(1)  L.  Ili,  S  87.  Haeser  dice  clie  Atene  non  aveva  allora  più  di  10,0.00  case» 
io  cai  datante  T  epidemia  erano  ammoccliiate  da  400,000  persone, 
(f)  nta  di  PtrUU,  I.  e. 

(3)  Hitt.  natur,,  VII,  SI. 

(4)  Mai,  Claaicor,  auctor,  e  valicanti  codkib.  edUtùr^  t.  IV,  e.  7,  p.  li. 
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Neppur  Oggi  puossi  con  sicurezza  decidere  la  (auto  agitata  qui- 
stione  se  i  Greci  od  i  Romani  conoscessero  o  no  il  vajuoio:  nul- 
ladimeno  chi  raffermasse  andrebbe  più  vicino  al  vero,  che  soste- 
nendo il  contrario.  Né  per  negarlo  basterebbe  il  dire  che  i  medici 
antichi  non  lasciarono  del  vajuoio  sufficiente  descrizione  (i);  im- 
perocché se  vediamo  quegliuo  nelle  malatie  febrìli  non  aver  fatto 
attenzione  che  ai  caratteri  generali ,  trascurando  i  sintomi  locali  ', 
quali  sono  appunto  le  efflorescenze;  tanto  meno  ci  dobbiamo  aspet- 
tare ch'essi  cosi  guardassero  alla  forma  dell'eruzione  cutanea,  da 
dividere,  secondo  le  diversità  sue,. le  febri  cui  va  unita.  Non  posso 
per  altro  tacere  che  Dionigi  d'Alicarnasso,  toccando  di  due  epi- 
demie state  in  Roma  negli  anni  428  e  390  av.  C,  fa  credere  che 
allora  veramente  infierisse  il  vajuoio  e  tanto  più  volentieri  questo 
ricordo,  ninno  ancora  avendone  fatto  menzione;  e  nemmeno  fra 
i  moderni  Carlo  Federico  Teodoro  Krause  ,  che  con  molta  dottrina 
ha  illustrato  le  prische  memorie  del  vajuoio.  Or  ecco  quel  che  dice 
il  greco  scrittore  delle  antichità  romane,  poscia  che  ebbe  avvertito, 
che  in  amendue  gli  anni  grande  fu  la  siccità  e  la  penuria  e  molta 
la  moria  del  bestiame. 

e  In  homines  autem  ingruerbant  plurimae  infirmitates,  et  maxime 
scabies  (2),  graves  dolores  cuti  incutiens  ob  pruriginem,  et  si  fiere! 
exulceralio,  vehementius  saeviens.  Morbus  revera  quam  qui  maxime 
miserabiiis  et  celerrimae  mortis  causa....  >  E  rispetto  alla  seconda 
epidemia:  e  Homines  pauci  absumpti  sunt,  qui  insueta  alimenta 
gustaverunt:  reliqui  paene  omnes  in  graves  morbos  inciderunt, 
quorum  initia  fuere  tenues  populae  in  summa  cute  erumpentes , 
mox  in  ulcera  grandia  desinentes,  gangraenis  similia,  deformia  visu, 
cum  maximis  doloribus.  Erat  autem  nullum  laborantibus  remedium, 
immo  vero  erant  pruritus  et  lacerationes  continuae,  quibus  culis 
usque  ad  ossa  nudanda  vitiabatur  (3)  >. 


(1)  Se  l  passi  allegati  d'Ippocrate  (v.  Krause,  Ueber  dat  Alitr  der  Men» 
tàitn^tktm»  UaoDOver,  1825,  p.  36  e  seg.  )  sono  alquanto  diibj,  più  iropor* 
tante  è  «i  luogo  di  Erodoto  il  Pneumatico,  che  vivea  ai  tempi  di  Trajano, 
conservatoci  da  Aezio  (7e(raM6/.,  1.  II,  serm.  I,  e.  129). 

(S)  Tito  Livio  scrive  che  la  twbbia  dagli  animali  passò  negli  nomini.  {BUt, , 
lY,  30);  ed  il  Paalet  aggiunge:  t  Get  exemple  d*une  gale  épidémique  et  épU 
zootiqne  n'est  pas  unique  :  on  a  ohservé  depuis  1«  mòme  chose  en  Italie  ».  (A«- 
thir,  hUtor,  et  phyt,  sur  les  tnalad,  épizocty  I,  33). 

(3)  DioMisii  Haucarn.,  Aniiq.  Aomati.,  1.  XII,  3:  XUI,  i  ;  ed  A.  Malo. 
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VI. 

Il  vajuolo  faceva  parte  eziandio  della  tremenda  pestilenza  >  che 
per  lunghi  anni  afflisse  1*  impero  romano  al  tempo  dì  Marc' Aurelio, 
donde  anche  le  venne  il  nome  di  peste  anloninianaf  siccome  l'al- 
tro di  galenica  per  averta  il  celebre  medico  di  Pergamo  descritta  (<). 

Ogni  sorta  di  calamità  precedettero  od  accompagnarono  questa 
moria:  terremoti ,  inondazioiii»  locuste,  carestia,  guerre,  persecu- 
zioni. Penetrò  Dell*  anno  i67  in  Italia  con  L.  Vero  imperatore  che 
ritornava  dalla  Siria  con  l'esercito  vittorioso,  ma  infetto;  il  con- 
tagio dai  confini  della  Persia  propagavasi  fino  al  Reno  ed  alle 
Gallie.  Tanti  ne  morirono  del  popolo,  e  de' soldati,  che  nel  170 
per  far  testa  ai  Mareomanni  fu  mestieri  armare  gli  schiavi,  i  gla- 
diatori, i  banditi  ed  altri  barbari:  le  vittime  illustri  neppur  man- 
carono, e  fors'  anche  il  figlio  settenne  di  Marc'  Aurelio  exorto  (ov- 
vero exsecto)  sub  aure  tubere  (3).  Secondo  Capitolino  nacque  tal 
peste  da  uno  spirito  pestilente  scappato  fuori  dal  tempio  d'Apollo, 
aperto  dai  soldati  romani  per  avidità  di  tesori  (5);  altretanto  presso 
a  poco  dice  Ammiano  (4):  e  lo  Scuuerrer  vuole  pure  scusare  questo 
racconto  (probabilmente  spacciato  dai  sacerdoti  caldei  per  far  ere* 
dere  la  malatia  un  castigo  divino  per  la  profanazione  del  saero 
luogo),  ricordando  che  in  Babilonia  vi  sono  molte  surgenti  di  nafta 
i  cui  vapori  sono  nocivi  agli  uomini  ed  agli  animali  (S).  Durasse 
0  no  fino  al  180,  certo  è  che  assai  tejnpo  continuò  questa  pesti- 
lenza; né  .per  dirla  lunghissima  {6  ^Aair/ooraroc  latfiò;)  siccome  fa 
Galeno,  è  mestieri  eh'  ella  bastasse.  i4  o  io  anni.  Ma  piuttosto  che 
una  sola  epidemia  od  unica  malatia,  ne  dominarono  parecchie; 
le  quali  d' altronde  potevano  benissimo  far  parte  della  medesima 

(i)  Dico  che  il  vajaolo  faceva  parte  della  peste  antoninlana,  imperocché, 
come  sagacemeDie  fa  rifleitere  Haeeer  »  la  peste  descritta  da  Gal  eoo  ansi  che 
Dna ,  comprendeva  parecchie  roalalie  :  e  probabilmeDte  domioava  allora  noa 
grave  costituzione  morbosa  della  natura  della  risìpola  ;  di  cut  erano  parti  od 
elementi  malatie  esantematiche  di  diversa  specie,  e  particolarmente  il  vajaolo 
e  la  dissenteria  {Geseh.  der  qtidem,  Krankh,  p.  34). 

(S)  Anzi  GiQlio  Capitolino  fa  credere,  che  di  peste  pare  morisse  lo  stesso 
imperatore  mentre  guerreggiava  nella  Scizia  nella  primavera  del  180.  Ma  nò 
Dione,  né  Erodiano  confermano  questo  racconto  ;  invece  il  primo  scrìve  Marc' Au- 
relio essere  stato  uccìso  da'  medici ,  che  cosa  grata  fare  volevano  a  Commodo 
{Stcr,,  LXXI,  33);  ed  il  secondo  eh* esso  soggiacque  rìfinito  dagli  anni  e  dalle 
fatiche. 

(3)  Vita  Jmperalorls  Veri,  $  38. 

(*)  Rer.  gettar.,  LXXXIII,  6. 

(5)  ChronUk.,  I,  »i. 
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coslituzioae  ;  ed  a  questa  non  sarebbe  diflìcile  che  si  congiungesse 
eziandio  la  mortifera  pestilenza  »  cbe  nel  biennio  i 89  e  190  devastò 
tutta  Italia,  e  più  crudelmente  Roma ,  dove  morivano  in  un  sol 
giorno  fino  a  due  mila  persone.  Secondo  Erodiano  ne  patirono  in 
que'  due  anni  anche  gli  animali  :  fuvvi  carestia ,  ma  non  è  ben 
chiaro ,  s' ella  precedesse  o  seguisse  la  moria  ;  in  ogni  modo  pare 
che  dessa  fosse  (almeno  in  Roma)  dagl*  incettatori  procurata  ;  tal- 
mente che  il  popolo  levatosi  a  rumore,  non  abbonacciossi  che  ve- 
dendo la  testa  mozza  di  Oleandro  prefetto  del  Pretorio,  cui  attri- 
buiva principalmente  quella  calamità.  Commodo  per  consiglio  dei 
medici  si  ricoverò  a  Laurento  (oggi  Pratica  nella  Campagna  di  Roma) 
dove  l'aria  reputavasi  più  salubre  per  l'odore  dei  lauri;  onde 
molti  poneansi  al  naso  ed  alle  orecchie  diverse  maniere  di  odo- 
rifere e  soavissime  spezierie,  stimando  essere  ottima  cosa  il  cerebro 
con  tali  odori  confortare.  Aggiunge  Dione,  che  in  Roma  ed  ih 
quasi  tutto  Tlmpero  uomini  malefici  davan  la  morte,  e  la  lue 
communicavano  per  mezzo  di  piccoli  aghi  avvelenati ,  come  ap- 
punta era  stato  fatto  sotto  Domiziano.  Ma  alcuna  atrocità  di  morbo 
0  di  raalefizj  non  era  al  popolo  romano  più  gravosa  che  Commodo 
stesso,  a' cui  vizj  e  alle  cui  sceleraggini  l'atrocità  di  que'  mali  apponea- 
SI.  E  mali  anche  maggiori  s'attendevano  per  tristi  presagj;  e  cioè  per 
il  terremoto  quantunque  lieve,  per  l'incendio  del  tempio  delia  Pace,  e 
perchè  nascevano  animali  di  ogni  generazione  con  figure  orribilis- 
sime; e  di  membra  strane  e  ripugnanti  alia  propria  natura  (i). 

Né  meno  terribile  di  questa  fu  l'altra  peste,  che  per  i^  anni 
desolò  l'Africa,  l'Asia  e  l'Europa:  cominciata  nell* Etiopia  s'estese 
all'occidente,  non  risparmiando  veruna  città,  anzi  in  molte  tornando 
due  volte.  Propaga  vasi  per  mezzo  delle  vesti,  ed  anche,  dice  Ce- 
dreno,  con  il  solo  sguardo  :  per  timore  del  contagio  i  cadaveri  ri- 
manevano insepolti ,  e  chi  pietosamente  curava  i  malati  sé  mede- 
simo ammorbava.  Difibndevano  poi  il  male ,  e  calamità  alla  cala- 
mità aggiungevano  le  irruzioni  de' barbari,  le  persecuzioni  contro 
i  cristiani,  le  turbolenze  delle  soldatesche,  le  immanità  de'  tiranni 
contrastanti  1*  ornai  sfasciato  impero  :  denique  quasi  conjuratione 
totius  mundi,  concussis  orbis  pariibus,  etiam  in  Sicilia  quasi  quodr 
dam  servile  bellum  extitit  (2).  Alle  menti  dal  terrore  sconvolte  pa- 
ci) Dione,  LXXII.  14.  —  Kbodiano.  SiorU^l,  36. 
(2)  Tredellii  PuLLiONis,  QoMenut.  In:  HisL  Augutta^  Paris,  Ì6i0,  p.  177. 
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reva  di  vedere  fantasime  aggirarsi  presso  le  case  che  poscia  il 
flagello  colpiva  ;  e,  per  non  rimanere  insepolti,  molti  andavano  nei 
cimiteri  ad  aspettarvi  la  morte.  S.  Cipriano,  vescovo  di  Cartaginp, 
fra  tanti  che  hanno  parlato  di  questa  pestilenza,  è  il  solo  che  dia 
di  lei  qualche  medico  ragguaglio,  non  tale  per  altro  da  poter  si- 
curamente giudicare  della  natura  sua  (1).  Ricorda  il  profluvio  del 
ventre,  le  fauci  inflammate  e  piagate ,  il  vomito  doloroso  e  conti- 
nuo, il  rossore  degli  occhi ,  ed  in  alcuni  la  gangrena  ne'  piedi  od 
in  altre  membra ,  il  languore  nelle  gambe ,  la  sordaggine ,  la  ce- 
cità (2).  Aggiunge  Gregorio  Nisseno  che  per  la  moltissima  sete  gli 
ammalati  tenevansi  sempre  vicini  ai  pozzi  ed  ai  fiumi  (5).  Da  ultimo 
fttvvi  carestia,  tanto  per  essere  rimasti  inculli  i  campi,  che  in  causa 
della  grande  siccità  e  degli  eccessivi  calori. 

Ma  la  peste  che  fu  al  tempo  dell'imperatore  Giustiniano  vinse  gli 
orrori  d' ogn*  altra  quantunque  fierissima.  La  precorse  ed  accom- 
pagnarono grandi  sconvolgimenti  nelf  universo,  e  sopratulto  terre- 
moti. Secondo  il  Seibel .  che  molto  diligentemente  ne  ha  raccolti , 
cominciarono  questi  avvenimenti  fin  dall'anno  5i2  ovvero  5i3,  e 
non  ebber  fine  che  nel  570;  nella  qual  serie  vanno  distinti,  come 
massimi,  i  terremoti  del  526,  del  544  e  del  55i,  onde  furono  tutta 
l'Europa  e  l'Asia  minore  sbattute.  Dalla  terra  cosi  squassata  ed 
aperta  sbuffavano  vapori  che  l'aria  ingombravano,  e  la  luce  del 
sole  impallidivano.  Nel  cielo  apparvero  eziandio  meteore  ignee  e 
comete,  la  maggior  parte  delle  quali  precedette  di  poco  il  comin- 
ciamento  della  moria.  Sconvolto  altresì  fu  il  corso  delle  aque  ; 
molti  fiumi  strariparono,  e  l'inondazione  del  Nilo,  perchè  disor- 
dinata, non  fu  fecondatrice;  mancarono  eziandio  le  pioggie,  e  le 
fonti  inaridirono.  Quindi  tremende  carestie  in  Italia  nel  538 ,  in 
Costantinopoli  nel  546  e  566.  Gli  animi  commossi  per  si  strani  e 
tetri  avvenimenti  spogliavansi  d' ogni  mondana  passione,  e  la  divina 
misericordia  con  penitenze  e  preghiere  supplicavano:  e  molti  ri- 
tirandosi a  vita  solitaria  attendevano  che  la  predizione  della  pros- 
sima fine  del  mondo  s' avverasse  ;  ma  trovatala  bugiarda ,  ricac- 
ci) S.  Caecillii  Ctpruni,  Opera  VeneU,  I7S8.  De  MortatUate  p.  465.  Da 
Ini  qoesia  peste  ebtye  par  nome  di  peste  di  Cipriano, 

(i)  QuaotQDqae  non  siano  accennati  né  buboni,  né  esantemi,  nondimeno  pa& 
essere,  con  pari  verisimlglianza,  considerata  quest'epidemia  tanto  una  vera  peite 
come  vajuolo, 

(3)  Cp.  omn.,  Paris,  1638,  HI,  S76«  577.  De  vita  8.  Gregw,  thaumat. 
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ciavansi  nei  bagordi  di  prima,  per  poscia  naoYamenle  partirsene, 
naovi  pericoli  minacciando. 

Le  prime  notizie  della  peste  di  questi  tempi  cadono  nel  o5l  ; 
nel  qaal  anno  quella  si  manifestava  in  Costantinopoli  e  vi  rima- 
neva latente,  tanto  pochi  ne  doveano  essere  i  casi,  fino  al  542  in 
cai  terribilmente  scoppiavi^.  Usciva  essa  dall'Egitto,  ovvero  dal- 
l' Etiopia ,  e  divisa  come  in  due  correnti ,  Y  una  verso  occidente 
r  altra  verso  levante ,  in  cinque  anni  percorreva  tutto  il  mondo , 
od  almeno  assaissima  parte,  portando  ovunque  lo  sterminio.  E 
dov'era  penetrata,  e  pareva  spenta,  di  nuovo  appariva,  e  più  fe- 
rocementfr  straziava.  Cosi  dopo  essere  stata  quattro  mesi ,  comin- 
ciando dalla  primavera  del  545,  in  Costantinopoli,  uccidendovi 
perfino  da  5000  a  iOOOO  uomini  al  giorno!!,  vi  ritornava  per  sei 
mesi  nel  558  più  truce  ancora. 

^iun  medico  ha  descritto  la  peste  del  VI  secolo,  molti  storici  in- 
vece n'  hanno  lasciato  memoria ,  e  sopratutto  Procopio ,  Evagrio 
ed  Agalla  che  ne  furono  testimonj  (1).  Secondo  Procopio,  a  questo 
castigo  dì  Dio  niun divario  poneva  il  sesso,  ninno  l'età:  invece  giusta 
Agatia,  che  osservava  la  peste  ritornala  in  Costantinopoli,  n'  erano 
maggiormente  colpiti  gii  uomini  negli  anni  più  floridi.  Molli  ve- 
nivano colti  dal  male  dopo  che,  anche  desti,  orride  larve  erano 
loro  apparse,  ma  la  maggior  parte  senza  queste  visioni.  Incomin- 
ciava la  malatia  con  febre  improvisa,  e  spesso  si  lieve  da  non 
credere  al  pericolo,  che  quando  un  bubbone  nasceva  in  qualche 
parie *del  corpo;  accompagnavano  non  di  rado  la  febre  il  sopore 
od  il  delirio;  l'uno  e  l'altro  mancando,  se  i  bubboni  cadevano  in 
cancrena  ;  e  per  frenesia,  non  per  sete,  molti  butlavansi  nell'aqua. 
La  morte  avveniva  dopo  parecchi  giorni,  ovvero  sollecitamente  vo- 
mitando sangue:  anzi  taluno  era  tratto  di  vita  prima  d'apparire 
malato,  e  come  se  tocco  da  apoplessia  o  da  folgore.  Niun  sicuro 
presagio  si  in  bene  che  in  male  :  coloro ,  cui  uscivano  vescicheiie 
nere  e  grosse  come  una  lenticchia ,  non  sopraviveano  un  giorno  ; 
le  gravide  si  sconciassero,  o  partorissero  al  giusto  tempo,  morivano 
insieme  al  loro  infante.  Unica  via  di  salute  era  ,  al  dire  di  Pro- 
copio,  il  maturarsi  de' bubboni  marcendo:  i  bagni  ed  ogni  altra 
medicina  ben  poco  giovavano.  Fra  le  varie  roalatie  od  affezioni 

(i)  PROcopii,  D«  BtlU)  pirtico^  U ,  12;  Evaobii  ,  Bi$L  eccleiioiU  ^  IV,  29; 
Agatsiae,  Hittor.t  V,  9. 
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elle  poi  ne  $egui?ano ,  v'  era  cerco  imbarazzo  a  movere  la  lingua 
di  modo  che  per  molto  lempo,  o  per  sempre,  il  parlare  era  di£B- 
cile.  La  descrizione  di  Evagrio  (a  cui  la  peste,  dopo  averlo  colpito 
fanciullo,  tolse  la  moglie,  figli,  parenti  e  servi)  concorda  con  quella 
di  Procopio:  nondiineno  la  dice  malatia  pestilenziale  simile  ìu 
parte  alia  doscritla  da  Tucidide  *  in  parte  dissimile.  Aggiunge  che 
in  alcuni  ti  male,  dopo  aver  cominciato  dal  capo,  fatti  rossi  gli 
occhi ,  gonfialo  il  volto ,  scendeva  nella  gola  e  uccideva  :  in  altri 
oravi  profluvio  di  ventfe;  ed  in  altri  alzavansi  bubboni,  donde  poi 
febri  pericolosissime.  E  questi  morivano  con  mente  serena,  nel  se- 
condo o  ierzo  giorno;  mentre  altri  spiravano  farneticando;  Anche  gli 
antraci  erano  cagione  di  molte  morti. 

Ma  dove  maggiormente  differiscono  i  due  storici  (Agalla  non  parla 
che  di  febre  continua,  surla  in  seguito  a  bubboni  infiammati;  e 
dice  la  malatia  di  ritorno,  o  per  meglio  dire  riaccesa,  essendo  die 
mai  affatto  scomparsa,  simile  in  tutto  alla  prima  surta  nel  quinto 
anno  dell*  impero  di  Giustiniano) ,  è  nel  considerare  il  modo  di 
propagarsi  della  moria:  mentre  Evagrio  mette^ fuori  di  dubio  il 
contagio,  Procopio  )o  nega:  né  so  capire  come  Haeser  possa  dire 
che  amendue  sono  antieontagionisii  senza  volerlo  e  saperlo.  Vero 
è  che  Evagrio  dice  che  alcuni^  quantunque  per  ogni  via  cercassero 
la  morte,  e  slati  fossero  presso  i  malati  ed  av^sero  toccato  morti, 
n*  andarono  sani  e  salvi  :  ma  il  dir  questo  non  è  professarsi  anti- 
contagionista;  oltre  che  alcune  linee  più  sopra  sta  scritto:  «Modus 
vero  contrahendi  morbi  mulliplex  fuit,  et  rationem  omnem  superans. 
Alii  enim  eo  solum ,  quod  versati  essent ,  atit  in  Usdem  aedibut 
mansissentj  irUerierunt,  Nonnulli  cum  aUigissent  tantum,  aut  dO' 
mum  ingressi  esseni.  Quidam  in  medio  foro  eam  labem  contrahe- 
bant.  Nonnulli  cum  ex  urbibus  ea  labe  infectis  aufugissent ,  ipst 
quideiQ  intacti  remanserunt;  aliis  vero  sanis,  morbum  intulere  >. 
Anzi  dir  potrebbesi  che  Procopio  senza  saperlo  e  volerlo  ammet- 
tesse il  contagio,  quando  scrisse  che  quella  pestilenza,  dalle  spiaggie 
del  mare  essendo  cominciata,  entro  terra  si  diffuse.   » 

Ma  cos'era  questa  tremenda  peste  di  Giustiniano,  o  di  Procopio 
che  dir  si  voglia?  Inanzi  tutto  è  bene  ricordare,  che  Evagrio  dice 
il  morbo  pestilenziale  da  lui  descritto  comporsi  di  diversi  mali, 
siccome  ci  è  occorso  di  notare  nelle  precedenti  epidemie  ;  quindi 
è  che  in  quella  pestilenza  si  possono  distinguere  la  peste  bubbo- 
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nica ,  il  vajuolo  (antraci) ,  e  la  dissenteria  che  del  vajuolo  è  pur 
frequente  compagna.  Krause  sospettò  altresì  che  vi  fosse  la  scar* 
lattina,  perciocché  Evagrio  parla  di  mal  di  gola ,  nella  gola  scen- 
dendo quel  male  che  avea  gonfiato  il  volto ,  e  fatti  sanguigni  gli 
occhi.  Probabilmente  tutte  queste  diverse  malatie  non  regnarono- 
sempre  insieme  e  ad  un  tempo;  ma  spesso  formarono  una  certa 
successione ,  onde  meglio  spiegherebbesi  la  lunga  durata  dell'  in* 
tera  pestilenza  ossia  costituzione  pesUlenaiale  ;  la  quale  neppur 
serbava  ognora  eguale  intensione»  anche  quando  da  un  medesinK> 
luogo  non  affatto  si  dileguasse.  Ma  né  di  questi  ritorni,  ovvero  in- 
crementi e  diminuzioni ,  né  di  quelle  sequele  od  attinenze  presero 
cura,  e  veramente  non  era  cosa  da  loro,  d'informarci  gli  sierici 
del  VI  secolo* 

In  ogni  modo  la  peste  di  Giustiniano  per  essere  durata  più  di 
cinquanl'anni,  e  per  aver  fatto  indicibile  strage,  éuno de* maggiori 
flagelli  che  abbiano  percosso  il  genere  umano  :  perchè  V  Oriento 
più  ancora  ne  sofferse ,  V  impero  bizantino  n*  ebbe  irreparabile 
crollo;  e  spense»  secondo  che  dice  THaeser,  le  ultime  scintille  del« 
r  antico  splendore  della  Grecia. 

VII. 

Al  cospetto  di  tante  morti,  di  si  ineffabili  sciagure  dovea  pur 
surgere  la  tremenda  domanda,  che  già  volse  il  vescovo  d*Ippona 
ai  Romani,  quando  Indarno  con  la  religione  aveano  implorato  soc- 
corso nell'avversità  :  ove  erùno  (uhinque  quegli  Iddìi  li  quali  si 
credono  costoro  dovere  adorare?  (ì)  Tempi  pieni  di  miserie,  delle 
quali  l'epidemia  era  talvolta  la  minore:  un  Caligola,  un  Nerone, 
un  Commodo  imperatori;  i  mimi,  gl'istrioni,  i  gladiatori  e  simile 
gentaglia  divenuti  cortigiani,  prefetti  e  ministri;  gli  Unni,  i  Vandali 
ed  ogni  altra  fatta  di  barbari  erano  sciagure  gravi  quanto  il  morbo 
più  atroce.  Le  calamità  poi  del  VI  secolo  si  commossero  il  ponte- 
fice Gregorio  Magno ,  eh'  ei  presagiva  vicina  la  fine  del  mondo; 
ed  in  tale  credenza  sé  stesso  e  gli  altri  consolava  (2).  E  davvero 
creder  poteasi  al  finimondo,  ì  mali  degli  nomini  essendo  allora 
tanti,  da  parere  che  le  coppe  dell'  ira  di  Dio,  secondo  la  minaccia 
delFApocalisse ,  tutte  si  fossero  versate  su  la  terra.  La  quale  in 

questo  frattempo  non  era  soltanto,  siccome  dicemmo,  squassata  dai 

.  ■■ 

iì)  De  Cmt,  Dei,  h  III,  e.  17. 

(3)  EpUioL  1.  IX.  Indici.,  II,  n.  «i3. 
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terremoti,  arsa  per  lunga  siccità,  inondata  dalle  aque  soperchianti, 
squallida  per  nebbie  ed  oscurità  di  sole;  ma  altresì  bagnata  di 
sangue.  Le  guerre  de*  Go(i ,  ie  gesta  di  Belisario  e  di  Narsete , 
le  scorrerie  de* Franchi,  1* invasione  dei  Longobardi  accresce- 
vano gli  orrori  delia  fame,  le  stragi  della  peste.  Quando  nel 
principio  del  590  (  dopo  che  il  Tevere ,  1*  Adige  ed  allri  fiumi 
aveano  traboccato,  essendo  slate  nell'autunno  sterminale  piog- 
gie  )  divampò  terribilmente  in  Roma  la  peste  bubbonica  od  in- 
guinaria,  lo  stesso  papa  Gregorio,  che  allora  succedeva  a  Pelagio, 
quasi  primo  colpito  dal  morbo  in  gennajo,  onde  placare  Tira  dei 
cielo ,  ordinò  publicbe  preci  e  processioni.  La  rovina  del  popolo 
era  grandissima,  ed  in  breve  tèmpo  morivasi  :  il  diacono  del  ve- 
scovo di  Tours  vide  in  un*  ora,  mentre  cantavano  Kyrie  ektson,  ot- 
tanta uomini  cadere  in  terra  e  trarre  l' ultimo  fiato  (i).  Questa  specie 
di  morte  repentina  fece  dire  al  santo  pontefice,  che  eiiam  corpo^ 
rali  vièu  sogUiae  caeliius  venire  et  singulos  quosgue  ferire  vi- 
debaniur  (2):  e  fece  altresì  credere  che  allora  cominciasse  T'u* 
sanza  d*  augurare  salute  a  chi  starnutava ,  perchè  starnutando  in 
quella  peste  basivasi.  Ma  quest*è  consuetudine  ben  più  antica; Plinio 
dice  sUrnutnentis  scdutamur  (5):  era  un  dovere  della  vita  civile  tra  i 
Romani  come  tra'  Greci ,  e  che  la  superstizione  corruppe  in 
guisa  da  eccitare  le  risa  de*  comici  e  il  biasimo  dei  moralistL 
Toccava  il  secolo  il  suo  termine,  e  la  peste  non  era  ancora  del 
tutto  uscita  dall'Italia,  benché  da  cinquantanni  e  più  vi  fosse  en- 
trata :  Roma  che  nel  599  n'  era  libera ,  soffriva  quanto  mai  delle 
sue  febri  estive  ed  autunnali,  niun  uomo  libero,  niun  servo  rima- 
nendo valevole  ad  alcun'  opera  od  ufficio.  Vedendo  cosi  travagliato 
il  suo  clero  ed  il  suo  popolo,  e  sapendo  che  nelle  altre  parti  d'Italia, 
neir  Africa  e  ne*  luoghi  vjcini  continuava  \a  mortalità  ossidi  h  peste 
bubbonica  (4),  S.  Gregorio  Magno  grandemente  affliggevasi:  e  benché 

(i)  Gregor  Tcron,  Francor.  Eist.,  XI. 
(S)  S.  GnsGORii,  Dialog.^  IH,  19,  IV,  36. 

(3)  HUt.  Aolur.,  XXVIII.  5. 

(4)  Che  peste  bubbonica  fosse  la  mortalilà,  di  cui  scrive  S.  Gregorio,  ò  pro- 
vato eziandio  da  un  passo  della  storia  de'  Franchi  del  monaco  Aimone  (vedi  la 
Collazione  di  Bouquet,  t.  lU,  p.  109)  in  cui  è  detto  che  a  Marsiglia  e  nei 
luoghi  vicini  era  neiranno  599  grande  moria,  nascendo  certe  glandolo  à  guisa 
di  noci  in  hominum  inguinibus  seu  delicatioribus  locit.  Donde  vedesi  che  la 
peste  inguinarfa  ebbe  nel  VI  secolo  più  lunga  durata  di  quello  che  comma- 
nemente  le  si  assegna. 
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la  podagra  da  undici  mesi  lo  teoesse  inchiodato  nel  letto,  e  lo  atra- 
piasse  cotanto  da  fargli  desiderare  la  morte,  nondimeno  scriveva 
non  dover  essere  noi  troppo  solleciti  di  nostre  pene,  qoando  piut- 
tosto la  perfezione  dello  spirito  con  ogni  studio  era  da  ricercarsi. 
Nobili  sentimenti ,  sublime  ma  sterile  compassione  !  La  rassegna- 
zione è  virtù,  Gn  tanto  che  l'uomo  sta  solitario,  o  che  il  suo  male 
non  ha  natura  di  trapassare  negli  altri  :  ma  quando  viva  in  so- 
cietà,  ed  abbia  tal  piaga  che  i  vicini  possa  ammorbare,  all'indivi- 
duo non  è  più  lecito  di  tolerare  Impassibile  i  saoi  dolori,  lasciando 
che  il  meritato  castigo,  secondo  la  mente  divina ,  si  compia.  Ma- 
lauguratamente quelli  erano  tempi  d'ogni  malanno,  d'ogni  super- 
stizione e  di  nessun  rimedio:  né  gli  uomini  niun' altra  scelta 
avevano  che  di  abbandonarsi  alla  disperazione,  ovvero  di  rass€s 
gtiarsi  alla  sciagura. 

Ma  perchè  si  calamitosi  i  secoli  dell* antichità?  Noi, se  vero  fosse 
che  il  mondo  invecchiando  peggiori ,  dovremmo  soffrire  assai  più 
sventure  di  chi  ci  precorse  :  non  per  tanto  la  soma  nostra  benché 
grave  è  molto  più  lieve  di  quella  che  i  padri  nostri  sopportarono. 
Donde  mai  tanta  fortuna:  saremmo  noi  divenuti  migliori?  Migliore 
il  secolo  nostro  in  paragone  de'  primi  tempi  del  cristianesimo,  che 
pur  ci  sono  dati  da  alcuni  in  esempio  da  imitare,  e  da  emulare?  Non 
è  qui  certo  il  luogo  da  mettere  in  bilancia  i  pregj  ed  i  vizj  nostri, 
per  poscia  pesarli  con  quelli  degli  antenati  :  nulladimeno  anche 
senza  questi  rigorosi  confronti  (che  non  so  fino  a  qual  punto  pos- 
sibili) parmi  che  in  ciò  che  chiamasi  moralità  noi  siamo  andati 
maggiormente  inanzi.  Ed  appunto  perchè  migliori  sono  i  nostri 
costumi,  è  a  noi  più  facile  l'osservanza  delle  leggi  digiene,  la  pu- 
rezza dell'animo  essendo  altresì  in  gran  parte,  siccome  mostrammo, 
sanità.  Non  pertanto  la  virtù  da  sé  sola  non  basterebbe  a  custodire 
la  salute  de' popoli,  anche  quando  le  malatre  fossero  ognora  (ed 
in  verità  non  io  sono  la  maggior  parte  di  quelle  che  si  traspor- 
tano con  i  contagi,  ed  altre  che  avvengono  per  disordine  delie  sta- 
gioni) il  tristo  retaggio  dei  vizj,  o  delle  cattive  consuetudini:  fa 
mestieri  che  quella  sia  sorretta  ed  illuminata  dalla  scienza;  la 
quale  d'  altra  parte  non  ha  eflBcacia  se  i  precetti  suoi  non  si 
traducano  negli  ordinamenti  politici. 
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Vili. 

E  però  r  igiene  publica  non  è  pienamente  froUuosa,  che  quando 
la  scienza 9  la  morale,  la  civiltà  procedono  d'accordo:  la  storia  è 
testimone  di  qoesto  gran  vero.  Licurgo  cu!  mancava  la  scienza , 
per  rendere  sobrj  i  cittadini,  instituiva  i  pablici  conviti  detti  Ft- 
diiia,  acciocché  se  ne  andassero  a  cenar  tutti  insieme,  mangiando 
cibi  communi  e  determinati  ;  e  dove  chi  non  bevea  e  non  mangiava 
quanto  i  compagni,  era  vituperato  come  se  d' altro  a  casa  si  fosse  sa- 
ziato, avendo  a  schifo,  per  la  molta  mollezza ,  quelk  ordinarie  e  grosse 
vivande.  Tanto  a  Sparta  pretendevasì;  quasiché  lo  stomaco  in  tutti 
dovesse  essere  egualmente  robusto  e  con  gli  stessi  appetiti  :  per  tal 
modo  onde  apparire  temperante,  ed  in  ossequio  alla  legge,  corre- 
vansi  i  pericoli  dell'  intemperanza.  Del  pari  per  levare  ogni  su- 
perstizione, e  torre  a* giovani  il  terrore  della  morte,  quel  legisla- 
tore, senz'  altro  accorgimento ,  concesse  che  i  morti  sepeliti  fossero 
nella  città,  e  che  avessero  i  loro  sepolcri  vicini  ai  templi  (1).  Le 
espiazioni  che  il  pio  ma  ignaro  fervore  de' primi  cristiani  sugge- 
riva, anzi  che  stornare  il  male,  lo  moltiplicavano  :  e  già  vedemmo 
come,  per  desiderio  di  carità  ne'  fedeli,  S.  Gregorio  Nisseno  negas- 
se il  contagio.  La  civiltà  romana  invece,  perchè  corrotta,  volgeva 
I  saluberrimi  bagni  in  istrumento  di  malatia  e  di  perversione  ; 
animo  e  corpo  in  quelle  stufe  precipitando  in  rovina  (2).  Ed  ap- 
punto i  vescovi  ed  i  santi  padri  non  vedendo  nei  bagni  e  nelle 
terme  che  un  teatro  di  laidezze,  una  cagione  di  mal  costume, 
proibirono  i  lavacri  raccomandati  dall'  igiene  per  custodia  della  sa- 
lute ;  ed  encomiarono  il  socidume  come  sanità,  sotto  pretesto  che  non 
avea  d' uopo  d' essere  lavata  quella  carne  che  fra  breve  diveniva 
putredine  e  cibo  di  vermi  (5).  Finalmente  poiché  Io  scettro  cadde 
di  mano  all'Egitto,  e  con  l'antica  potenza  andò  perduta  anche  la 
osservanza  delie  pratiche  igieniche  (4),  la  peste  crebbe  in  ferocia. 


(f)  Plutarco,  Vita  di  Lieurgc,  S  10  e  t7. 

(S)  Ma  non  è  cosa ,  dice  Plutarco ,  che  più  poisa  far  mataùoi»  i  e  generar 
nuove  malatie,  che  il  travaglio  che  si  porge  oe' bagni  alla  nostra  carne,  la 
quale  ora  in  guisa  di  ferro  ammollito  dal  fuoco  si  fonde  je  cola  ;  e  poco  ap- 
presso se  le  dà  la  leoipera  con  i'  aqua  fredda  e  si  rassoda.  DeUe  dispute  eonvfvoM, 
1.  VIU,  9. 

(3)  HuGONis  Menardt,  Concordia  Regular.,  It,  657. 

(4)  Senz'  accettare  V  opinione  dì  Aubert-Rocbe  e  di  altri  che  la  peste  non 
fosse  in  Egitto  che  quando  fu  tralasciato  d'imbalsamare  I  cadaveri;  certo  6  che 
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né  più  trovò  freno  in  quel  paese,  ehe  da  Erodoto  veune  cekbratoi 
per  ia  molta  salubrità. 

Ma  QOQ  era  solo  perché  mancasaero  sufficienti  leggi  di  medica 
polizia,  che  le  epidemie  tanto  iofierirono  neli*  anlicliità  :  altre  cagioni 
contribaivano  a  farle  nascere  ed  estenderle*  Le  presso  che  conti- 
gue guerre,  con  gF  inseparabili  disag,  feconde  erano  delle  malatie 
che  cbiamansi  castrensi  (tifo,  dissenteria  ecc.):  i  popoli  emigrando 
trasportavano  con  i  penati  i  patrii  morbi;  e  se  questi  dissemi- 
navano lungo  il  cammino,  gli  altri  pur  coglievano  de' nuovi.  Iuo< 
gbi.  Con  gli  eserciti  vincitori,  e  con  le  spoglie  opime  entravano  iii 
Roma  i  simulacri,  le  superstizioni  e  le  infermità  dei  vinti:  cosi 
l'elefantiasi  giungeva  ia  Italia  con  le  legioni  di  Pompeo  reduci  dal-* 
l'Egitto.  Le  carestie  doveano  allora  ossero  assai  frequenti,  e  ter-» 
ribili ,*  essendo  cosi  spesso  corse  dal  nemico  le  campagne,  ovvero 
allagate  dai  fiumi  non  ancora  dall'idraulica  contenuti.  Poco  d'ai-: 
tronde  premeva  al  servo  ed  allo  schiavo  che  prosperasse  il  suolo 
a'  cui  frutti  non  prendeva  parte  ;  ed  il  patrizio  delta  scarsa  ren- 
dita non  s'accorgeva  io  tanta  copia  di  latifondi;  oppure  se  ne  ri- 
sarciva sul  pubtico  erario,  smungendo  le  provincie  quando  v'  andava 
proconsole,  mettendo  a  prezzo  gli  ufficj  e  gl'impieghi  se  in  corte 
rimaneva.  Contribuivano  eziandio  a  rendere  più  frequenti  e  più 
gravi  le  carestie,  le  meno  facili  communicazioni  tra  luogo  e  luogo, 
il  sistema  adottato  d'agricoltura,  ed  il  difetto  di  buoni  provedi^* 
menti  economici.  I  prefetti  dell'annona,  per  dignità  quasi  uguali' 
ai  consoli,  tremavano  se  borea  teneva  lontane  da  Ostia  o  da  Poz- 
zuoli le  navi  cariche  del  frumento  d'Egitto  o  di  Sicilia;  e  può  dirsi 
ehe  gì' imperatori  non  avessero  altra  politica  che  di  mantener  sazia  la 
plebe,  plaudente,  io  stomaco  pieno,  a  Cesare  e  ad  Augusto;  ricor- 
dandosi di  Bruto  se  affamata.  Ma  la  penuria,  oltre  che  muove  il 
popolo  a  sedizione,  e  turba  la  tranquillità  dello  Stato,  grandemento 
oflTende  la  salute  publica:  da  sé  sola  induce  malatie,  ovvero  aggrava 
le  già  esistenti;  ed  in  Roma  fu  una  volta  tanta  la  fame,  che  molti, 
perduta  ogni  speranza  di  vita  meno  infelice,  precipitaronsi  nel  Te- 
vere (1).  Le  infermità  degli  animali  tanto  più  facilmente  si  doveano 

allargare  in  epidemie,  fra  popoli  pastori,  fra  uomini  che,  come 

Il  ■■  I  ■■  ■  ■« 

quel  flagello  andò  crescendo  con  11  crescere  della  miseria  e  delle  sventare  nella 
terra  dei  Faraoni. 

(I)  T.  Livii,  Hiit.  IV,  i«. 
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comandaTano  agli  eserciti,  gai(la?ano  il  gregge,  e  la  mano  toglie- 
vano dall'aratro  per  reggere  la  periclilante  repoblica.  E  quelle 
genti  bellicose  anco  credettero  che  maggiore  salubrità  fosse  là  dove 
i  più  gagliardi  ammalano:  Tulio  Ostilio  stimando  salubriora  mili- 
tiae,  quam  domi,  iuvenum  corpora  esse,  non  ritraevasl  dairarmi, 
benché  molla  Tosse  la  pestilenza  ed  ei  pure  cadesse  malato  (1). 
La  qual  opinione  del  re  romano  piacque  tanto  allo  Schnurrer,  da 
affermare  le  maggiori  pesti  non  essere  avvenute  in  Costantinopoli, 
che  in  tempo  di  pace  (2).  La  storia  delle  epidemie  verrebbe  dun- 
que a  dare  ragione  all'  Hobbes,  la  guerra  cioè  essere  lo  stato  na- 
turale dell'uomo?  Ma  se  dopo  la  guerra  avviene  la  moria  nella 
città ,  non  ne  diamo  colpa  alla  pace;  bensì  alle  milizie  che  inferme 
0  malconcie  rientrano  negli  alloggiamenti,  alla  carestia  delle  vet- 
tovaglie  che  succede  alla  devastazione  de' campi  ecc.;  tutte'triste 
conseguenze  non  d'altro  che  di  Marte  e  di  Bellona.  Seneca  scrisse 
che  dapo  grandi  terremoti  suol  mostrarsi  la  peste,  perciocché 
tnuUa  mortifera  in  alto  latent  (5);  e  non  ha  molto  che  Io  storico 
Niebuhr,  per  non  dire  d'altri,  sforzavasi  di  trovare  una  relazione 
fra  le  pestilenze  dell'antica  Roma,  e  le  eruzioni  dell'Etna.  Noi 
non  neghiamo  affatto  che  tali  sconvolgimenti  della  gran  madre  terra 
non  possano  aver  parte  nell'origine  delle  epidemie;  ma, se  v'hanno 
parte,  senza  dubio  é  in  modo  indiretto:  que' baratri  mortiferi, 
detti  dal  Greci  caroni,  che  si  formano  sui  terreni  vulcanici,  non 
sono  fonti  di  morbi  pestilenziali  che  per  coloro  che  là  vanno  a 
respirarne  i  soffocanti  vapori.  Or  son  pochi  anni,  e  precisamente 
nel  4857,  l'apparizione  d'una  cometa  grandemente  spaventava,  non 
i  Cafri  0  gli  Ottentoti,  ma  gli  abitanti  della  Prussia;  dove  un  ora- 
tore ebbe  a  dire  che  la  scienza  era  oggi  troppo  divulgata,  e  che 
bisognava  farla  tornare  indietro:  ebbene  qual  epidemia  ne  consegui 
mai,  perché  il  popolare  pregiudizio  venisse  confermato? 

Piuttosto  le  malatie  (e  quindi  ancora  le  cosi  dette  epidemiche) 
seguono  la  fortuna,  la  maniera  di  vivere,  le  consuetudini,  e  gli 
errori  de'  popoli:  a  questa  legge  in  certa  guisa  obbidiscono  eziandio 
le  altre  malatie,  che  parrebbe  non  dovessero  soffrire  per  quelle 
cagioni  verun  mutamento,  avendo  origine  da  cose  che  son  fuori 

(1)  T.  Livii,  Fili.  I,  31. 
(S)  SCHMURRBn,   0.  t,  1,   32. 
(3)  Qmett.  Naiwr,  I.  vi,  e.  J7. 
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dell'uomo  ovvero  gli  sovrastanno , siccome  i  contagj,  i  miasmi  e 
le  stagioni.  E  ciò  perchè  colali  morbi  Dell'offendere  e  nel  propa- 
Ijarsi  tengono  misura  diversa,  ed  anche  possono  variare  d' aspetto, 
secondo  che  trovano  i  corpi  disposti:  laonde  vediamo  ognora  che 
Sii  le  moltitudini  affamate,  atterrite  dalle  superstizioni,  squallide 
per  miseria,  fiacche  per  antiche  inrermità»  la  peste  maggiormente 
inferocisce;  né  allora  la  morte  con  cequo  pede  batte  alla  reggia  come 
all'abituro.  Per  altro  le  disposizioni  alle  malalie  siccome  per  la 
massima  parte  surgono  per  fatto  nostro,  cosi  anche  da  noi  gran- 
demente dipende  il  rimuoverle:  opera  lunga  e  difficile  in  vero, 
ma  non  impossibile,  è  quello  di  mutare  le  generazioni,  di  rendere 
la  salute  a'  popoli»  correggendo  la  maniera  di  vivere  degl'individui, 
educandone  la  mente,  migliorandone  gli  affetti.  Parve  a  Licurgo 
che  a  Sparta  non  potesse  fruttare  alcuna  legge,  se  nuovo  modo 
di  vivere  non  vi  si  introduceva;  in  quella  stessa  guisa  che  volendo 
ridurre  a  sanità  un  corpo  pieno  di  diverse  malatie,  prima  levasi 
•la  cagione  intrinseca  del  male  con  medicine  e  purgazioni,  poscia 
gli  si  dà  un  altro  nuovo  ordine  di  vita.  Se  Roma  avesse  serbate 
le  virtù  antiche,  ne  sarebbe  mai  venuta  quella  snervata  e  vizza 
gioventù,  che,  ai  tempi  di  Claudio,  Columella  lamenta?  Se  quei 
cittadini  fossero  stati  meno  superstiziosi,  non  avrebbero  preso 
sdegno  contro  Tiberio,  perchè,  straripando  il  Tevere,  lasciati 
chiusi  i  libri  sibillini,  deputò  piuttosto  senatori  a' ripari  del  fiu* 
me  (1);  il  quale  frequentemente  con  le  sue  escrescenze,  benché 
in  ciò  si  dicesse  più  religit^o  che  crudele  (2),  era  cagione  di  ma* 
latie  pestilenziali.  Del  pari,  se  meno  corrotti,  non  avrebbero  gli 
stessi  Romani  mutato  per  libidine  il  bacio,  segno  d'amore  e  dì  ri- 
verenza, nel  turpe  basium  catulliano;  né  gl'importuni  basicUores 
di  Marziale  avrebbero  sparso  la  sordida  Mentagra. 

Con  l'igiene  poi  e  con  la  polizia  medica,  ajutando  l'arte  (3),  se 
talvolta  è  possibile  di  preservarci  dai  morbi,  sempre  possiamo 
frenarne  V  impeto ,  ammansarne  1  furori.  Roma ,  posta  in  regione 
pestilenziale  con  le  leggi  agrarie,  con  la  cura  delle  aque,  con  l'es- 

(1)  Proposero  que' deputati,  per  ovviare  alle  piene,  di  voltare  altrove  l  fluml  ed 
i  lagiil,  onde  il  Tevere  ingrossa.  Ma  fosse  il  pregar  delle  colonie,  o  V  opera  mala- 
gevole, o  la  religione,  niente  matossì.  (Taciti,  ilnnal.I,  90,79;  Dione,  LVH,  i). 

(J)  Plw.  Bitt.  Nat,  ni.  9. 

(3)  Archiiectus  medUinae  wm  tit  if/narui  (  Viiauv.,  De  ArthiUctura^  1 1»  e.  I  ). 
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posizione,  e  ia  struttura  degli ^edjfizj»  procurò  di  viaeere  la  nalira 
insalubrità  {ìy  Se  a  tanto  non  giunse  anche  nei  colmo  di  sum 
fortuna ,  essendo  che  Orazio  ci  dice  che  le  febri  estive  apprests^ 
vapo  nella  capitale  i  mortorj  e  schiudevano,  i  testamenti  (2);  cerio 
è  peraltro  che  la  terzana  dovea  maggiormente  abbondare  e  pi* 
grave  spirare  la  malaria  quando  le  aque,  traboccanti  con  licenziosi» 
.  dominio,  ristavano  in  palude,  o  limacciose  scorrevano;  quando  ac- 
cora non  erano  asciugati  il  Valabro  ed  il  Iago  di  Curzio,  né  Appio 
.Claudio  e  Cetego  avieano.  bonificato  la  maremnuu  E 1* uno  e  l'altre 
guajo  di  bel  nuovo  cresceva^  scemando  la  pop(dazlone  e  rimanendo 
inculte  le  campagne;  dopo  che  trasportato  altrove  la  sede  dell* im- 
pero, e.  perdute  tante  Provincie,  inaridirono  le  fonti  della  publioa 
e  privata  ricchezza»  Irrompeva  allora  la  barbarie;  ignorami  le 
menti,  feroci  i  costumi,  ogni  buona  disciplina  andava  presso  die 
perduta:  prostrata  la  civile  grandezza,  risurgevano  e  moltiplic»- 
vansi  le  malatie;  ovunque  spargevasd  il  terrore  e  la  desolazione^ 
£  però  inestimabili  sono  i.  beneficj  della  scienza ,  sommi  i  vaa« 
leggi  della  civiltà:  benavventur$ti  que'  popoli  che,  Tuna  e  T altra 
possedendo,  ne  sanno  cogliere,  perchè  virtuosi ,  i  maggiori  frutti! 

(I)  Fa  meraviglia  che  i  Romani,  mentre  tanto  si  caravano  della  pabUca  sa- 
late (e  i  sublimi  avanzi  degli  a(|aedotti  ne  sono  eterni  monumenti),  niona 
piiova  abbiano  lascialo  di  loro  sapienza  nel  proveder^  alle  epidemie:  ma  le 
ragioni  perchè  sotto  questo  rispetto  1  popoli  maggiormente  colli  dell'antichità 
fossero  pari  ai  più  rozzi  vennero  superiormente  accennate. 

(5)  EjfistoL  I,  7. 


La  Russia  meridionale  ;  note  di  viaggio  del  prof. 
F.  Db  Filippi- 

I. 

La  navigazione  ani  Volga.  *-«  Sarepta.  -^  Le  due  sponde  del  Aaroe.  -^  Casan. 
—  NUhDyi-Nowgorud.  —  Mosca.  —  Pietroburgo.  -^  La  Bossia. 

il  passaggio  dalla  state  all' inverno  è  rapido  nel  mezzo- 
giorno della  Russia.  Noi  eravamo  ad  Astrakan  allo  spirar  di 
settembre;  il  sole  non  si  facea  meno  sentire  che  in  Italia, 
€  già  le  compagnie  di  navigazione  sul  Volga  faceano  gli  ap-„ 
prestamenti  per  l'inverno  con  una  previdenza  che  a  noi 
{farve  eccessiva,  ma  che  trovammo  poi  nel  fatto  pienamente, 
giustificata.  Erano  quelle,  siccome  già  ci  aveano  detto ,  le 
ùltime  corse  regolari  fino  oltre  Nishnyi  Nowgorod;  e  la 
loro  durata,  e  la  loro  tratta,  dipendevano  intieramente  dal 
capriccio  della  stagione,  al  quale  non  era  pruden;sa  per  noi 
r  affidarsi.  Aduncjue  la  matina  del  29  settembre  ci  imbar* 
cfammo  sul  Likoi ,  disposti  a  passar  undici  continui  intieri, 
giorni  sul  maggior  fiume  d' Europa.  Il  bastimento  non  era 
di  primo  rango,  ma  almeno  eravamo  noi  i  padroni  delie- 
celle  .di  prima  classe,  mentre  sopra  coperta  v' era  folla  sti- 
pata di  donne y  di  contadini,  di  merciajuoli,  ma  sovratutto 
di  soldati.  La  stagione  delle  corse  di  piacere,  se  mai  ve  ne 
possono  essere  sul  Volga,  da  vari  giorni  era  chiusa:  il  per- 
arpnale  di  servizio  licenziato,  rimanevano  soltanto  un  cuoco 
ed  un  cameriere  per  tutti  i  viaggianti  di  prima  e  di  se- 
conda classe.  I  guasti  dell'ormai  spirata  campagna,  e  per 
esempio  i  vetri  rotti  alle  finestre,  erano  lasciati  stare ,  fino 
èlle  riparazioni  generali  del  maggio.  Le  celle  non  erano 
tampoco  prOTcdute  di  coperte,  mentre  i  Russi  puro  sangue, 
éfibllati  sul  ponte,  conoscitori  del  clima  del  loro  paese,  erano 
già  inviluppati  nel  loro  bisunto  touloup  (1).  II  freddo  delle 
Inetti  si  fece  infatti  subito  sentire  molto  vivo,  e  ì)en  presto 
m  prolungò  nel  giorno,  sino  a  rendersi  permanente,  ed  1 
nostri  mantelli,  le  nostre  coperte  erano  insufficienti.  Le  prò- 
bigioni  non  mancavano  a  bordo:  ve  n'era  ancora  un  abba- 
stanza grosso  avanzo ,  e  d' altronde  sarebbesi  potuto  ogni 
giorno  rifare.  Ma  il  aicciàss  sicciàsa  (subito  subito)  che 

/(l)  Il  louloup  è  un  soprabHo  di  pelli  di  montone  camosciate,  col  pelo  rivolto 
all'Indentro.  Ve  n'ba  che  sono  cuciti  con  qualche  elegansa,  anche  a  disegni  » 
ricami. 
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rafTacendato  cameriere  rispondeva  ad  ogni  nostra  ordina- 
zione avea  finito  per  esser  da  noi  tradutto  In  fra  due  ore. 
Poi  v'erano  altre  dolcezze  quotidiane.  I  piroscafi  del  Volga 
non  bruciano  altro  materiale  che  legna  e  le  grandi  cataste 
sul  ponte  sono  presto  consumate.  Ogni  compagnia  adunque 
tiene  su  tutta  la  tortuosa  linea  del  fiume ,  ripartiti  a  mi- 
surata distanza,  i  suoi  depositi,  ove  all'arrivo  del  battello 
sono  già  pronte  schiere,  in  massima  parte  di  donne,  per  rifar 
la  provigione.  Tutti  1  portatori,  l'uno  dopo  l'altro  giunti 
sul  ponte^  e  precisamente  sovra  le  nostre  teste,  lasciavano 
cadere  di  piombo  il  carico,  attorno  al  quale  altri  s'affaccen- 
davano per  ricomporre  la  catasta,  e  non  è  dirsi  il  fracasso 
infernale,  onde  noi,  chiusi  come  in  una  cassa  armonica,  ave- 
vamo straziati  e  timpano  e  nervi  1  Questo  trattamento  ci 
toccava  almeno  due  volte  nella  notte,  che  di  giorno  sape- 
vamo evitarlo,  passando  noi  stessi  a  terra. 

Con  tutto  ciò,  e  malgrado  la  tetra  monotonia  delle  sponde 
del  Volga ,  la  noja  era  bandita  a  bordo  del  LikoL  La  let- 
tura, il  conversare,  il  rivolgere  il  pensiero  alle  cose  vedute, 
le  impressioni  nuove  che  pur  non  niancavano  e  che  cia- 
scuno analizzava  a  suo  modo  ad  alta  voce,  davano  pascola 
al  tempo. 

Ma  principale  distrazione  era  per  noi  la  vista  delle  città 
lungo  questa  grande  arteria  della  Russia.  Il  giorno  susse- 
guente a  quello  della  nostra  partenza  approfittammo  subito 
della  opportunità  di  una  fermata  di  qualche  ora  per  visitar 
Sarepta,  distante  circa  una  versta  dal  fiume,  nella  bassa  pia- 
nura cultivata,  d'onde  s'ascende  subito  ad  un  immenso  de- 
serto. La  città  è  piccola,  raccolta,  pulita,  con  belle  case  ed 
una  piazza  a  guisa  di  aquare.  La  sua  popolazione  di  circa 
5  mille  anime  è  tutta  tedesca.  L'industria  principale  con-, 
siste  nel  raccolto  e  nella  manipolazione  della  senape,  che 
poi  viene  spedita  in  tutta  la  Russia.  Vedendo  molti  pas- 
saggeri,  che  erano  scesi  con  noi,  recarsi  difilati  e  processio-, 
nalmente  alla  farmacia,  situata  appunto  nella  piazza,  mi 
prese  la  curiosità;  ed  entrato  io  pure,  vidi  tutta  quella  gente 
far  ricerca  di  un  balsamo  che  ci  si  disse  godere  di  immensa 
riputazione  per  tutto  il  paese  all'intorno,  come  di  una  pa- 
nacea universale.  Nessuno  passa  da  Sarepta  senza  provederne 
per  sé  e  pei  suoi  amici.  Ve  n'ha  di  due  forme,  unguento 
ed  estratto  liquido,  ed  il  più  ricercato  era  V  unguento. 

Altra  più  caratteristica  singolarità  di  Sarepta  è  la  per* 
petuazione  tradizionale,  rispettata  come  sacra  ed  inviolabile, 
de'  vincoli  ond'  eransi  in  origine  legati  i  fratelli  Moravi  fon- 
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datori  della  colonia.  In  questa  isola  segregata  affatto  dal 
tramestio  di  cupidigie  e  di  passioni  della  grande  società 
europea,  vige  un  sistema  di  amministrazione  generale  dei 
proventi  de'singoli  individui,  che  molto  rassomiglia  alla  fa- 
mosa utopia  de'  socialisti  francesi. 

A  breve  distanza  di  Sarepta  è  Tzaritzin,  ove  è  la  sta- 
zione del  piccolo  tronco  di  strada  ferrata  che  congiunge  il 
Volga  al  Don.  II  sobborgo  lungo  il  fiume  è  una  bella  fila 
di  case  di  legno  nuove  ed  eleganti.  Qui  termina  il  governo 
di  Astrakan. 

Da  Nisbnyi  Nowgorod  fino  a  Tzaritzin  la  sponda  destra 
del  Volga  è  alta  e  scoscesa,  la  sinistra  invece  depressa  e 
piatta ,  tanto  che  i  Russi  chiamano  la  prima  sponda  mon- 
tana, la  seconda  sponda  dei  prati,  perchè  essendo  soggetta 
alle  ricorrenti  inondazioni  del  fiume ,  è  anche  più  rivestita 
di  pascoli.  Già  Pallas  avea  notata  come  costante  questa  dif- 
ferenza di  livello  fra  le  due  sponde  in  tutti  i  fiumi  della 
Russia  meridionale.  La  mente  perspicacissima  del  sig.  di  Baer 
cercandone  la  ragione  ha  visto  in  questo  caso  particolare 
la  manifestazione  di  una  legge  generale ,  per  lo  addietro 
inavvertita,  che  regola  ne'  fiumi  la  direzione  della  forza  la- 
terale della  corrente,  quindi  la  forma  del  letto,  in  dipen- 
denza del  moto  di  rotazione  della  terra.  Risulta  da  questa 
legge  che  in  tutti  i  fiumi  dell'emisfero  boreale  l'azione  della 
corrente  si  esercita  particolarmente  sulla  sponda  destra, 
sulla  sjnistra  invece  nei  fiumi  dall'emisfero  australe.  Questa 
azione  è  sovratutto  evidente  nei  fiumi  aventi  una  dire- 
zione prossima  a  quella  di  un  meridiano,  e  ciò  per  ragioni 
facili  ad  intendersi,  ma  si  deve  pure  ammettere  pei  fiumi 
aventi  la  direzione  di  un  parallelo.  Le  osservazioni  del  si- 
gnor di  Baer  hanno  la  data  del  i863,  e  furono  publicate  ia 
Russia  nel  1854,  cinque  anni  prima  che  il  signor  Babineti 
senza  citare  alcun  predecessore,  trattasse  questo  medesimo 
argomento,  arrivando  alle  stesse  conclusioni,  nel  seno  del- 
l'istituto di  Francia  (Compiei  rendt«,  v.  XLIX,  d859).  Il  si- 
gnor di  Baer  ha  in  seguito  nuovamente  esposte  ed  estese  le 
sue  osservazioni  in  una  classica  memoria  che  forma  il  nu- 
meA  Vili  de'  suoi  Kapische  Sludien, 

lì  giorno  2  di  ottobre  si  fece  altra  più  lunga  fermata  in 
Saratov,  grande  città,  con  strade  dritte,  spaziose,  interse- 
cantisi  ad  angolo  retto,  e  magnifici  fabricati,  ma  così  de- 
serta come  non  vidi  mai  altra  città  al  mondo.  Per  intiere 
strade,  fio  dove  l'occhio  poteva  giungere,  non  un'anima 
vivente.  Saratow  è  centro  di  un  governo.  Il  grande  tronco 
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di  ferrovia  che  la  deve  congiuDgere  a  Mosca ,  ed  infondervi 
così  vita  novella,  era  in  costruzione  assai  inoltrata,  ed  ora^ 
mentre  scrivo,  è  compiuto.  Qui  lasciammo  il  LìIloì  per 
passare  sovra  un  altro  molto  più  elegante  e  spazioso  bat- 
tello, il  Kasan ,  appartenente  alla  stessa  compagnia  Samolet, 
la  c[uale  possiede  non  meno  di  36  piroscafi  sui  Volga. 

Il  giorno  5  visitammo  la  bella  città  di  Simbirsk  che  due 
anni  dopo  'doveva  esser  intieramente  distrutta  per  mano  di 
quella  terribile  ed  occulta  società  di  incendiarj  che  fa  vedere 
fino  a  qual  punto  si  sa  esser  barbari  in  Russia*  quando  ai 
vuol  esser  barbari,  e  contro  la  quale  a  nulla  finora  valsero 
gli  occhi  d*Argo  della  polizia  di  Pietrtburgo. 

il  freddo  si  era  frattanto  reso  molto  intendo.  Nella  notte 
dal  5  al  6  (ottobre)  nevicò  a  larghe  falde,  e  nella  susse- 
guente il  termometro  scese  a  —  7.  C.  Le  sponde  del  no- 
stro battello  brillavano  di  ghiacciuoli.  La  campagna  era 
verde  e  gelata. 

Io  voleva  veder  Kasan,  una  delle  più  importanti  città  della 
Russia,  presso  V  estremo' confine  orientale  di  Europa.  Mi  era 
anche  di  particolare  interesse  il  far  una  visita  al  dottor 
Nicola  Wagner,  professore  in  quella  università,  e  chieder 
schiarimenti  sovra  la  sua  scoperta  delia  generazione  delle 
larve  in  alcuni  insetti  (Cecidomine),  che  trovava  affatto  mia- 
scredenti  i  naturalisti  di  Germania ,  ai  quali  era  stata  com* 
municata.  Orio  si  lasciò  facilmente  sedurre  ad  essermi  com- 
pagno, e  giunti  allo  scalo  ci  separammo  dalla  nostra  bri- 
gata, che  ci  avrebbe  aspettati  a  Nisbnyi  Novgorod. 

Lungo  la  spoqda  del  Volga  si  distende  anche  qui  il  so* 
lito  sobborgo,  con  qualche  buona  taverna,  ed  una  lunga  fila 
di  botteghe  di  legno  che  forma  un  vero  basar.  La  città  à 
discosta  tre  verste  che  percorremmo  celeremente  in  drosehkL 
La  strada  è  da  principio  alquanto  difiìcile,  ineguale,  panta* 
posa  per  le  ricorrenti  piene  del  fiume ,  poi  si  fa  larga  e 
piana  fra  una  campagna  vestita  di  boscaglie  paludose;  e 
passato  un  altro  sobborgo  di  ville  signorili  e  giardini,  si 
giunge  ad  un  ampio  greto ,  solcato  da'  rami  di  un  piccolo 
fiume,  la  Kasanka,  e  che  si  attraversa  su  di  un  lunghissimo 
ponte-terrapieno,  terminante  alla  porta  stessa  della  #tà. 
Prima  di  giungere  a  questa  ci  colpi  lo  sguardo  un  grande 
tronco  di  piramide,  surgente  dalla  sinistra  sponda  del  fiume  • 
È  un  mausoleo  eretto  in  onore  di  Ivan  Vassilievitsch  e  dei 
suoi  prodi  caduti  nella  vittoria  riportata  sui  Tartari. 

La  città  di  Kasan  è  grande,  popolosa,  con  belle  contrade 
e  grandiosi  fabricati  e  si  presenta  assai  pittorescamente  ao- 
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che  di  lontana,  colle  sue  case  affollate  su  di  un  pfccolo 
dosso.  Gli  abitanti  sono  ancora  in  massima  parte  Tartari , 
perfettamente  assimilati  co*  loro  conquistatori.  Il  sole  già 
pros3imo  al  tramonto  non  ci  permise  che  la  vista  esterna 
del  magnifico  palazzo  dell'  università,  della  grande  colonnata 
e  dell'atrio.  Il  prof.  Wagner  ci  accolse  cortesemente;  mi 
espose  pel  minato  la  sua  interessante  scoperta,  oramai  con- 
fermata ;  e  mi  volle  anche  iornire  materiali  affinchè  potessi 
io  medesimo,  nelle  rimanenti  ore  di  ozio  sul  Volga,  veri- 
ficarne alcuni  particolari.  Professor  di  fisica  alla  stessa  uni- 
versità è  un  italiano,  il  signor  Bolzani;  ma  ci  mancò  l'oc- 
casione di  farne  la  conoscenza  personale,  non  essendo  egli 
peranco  di  ritorco  da  Londra,  ov' erasi  recato  per  la  grande 
esposizione  industriale.  Alloggiammo  all'albergo  Resanolf, 
albergo  di  primo  rango,  ove  però  non  sono  ancora  intro- 
dotti i  letti  all'europea.  Il  matlno  seguente,  dopo  altro 
giro  per  la  città  allo  scopo  anche  di  provederci  di  difese 
contro  il  freddo ,  ritornammo  al  sobborgo  alla  sponda  del 
fiume.  Mancava  ancora  da  circa  un'ora  alla  parten'^a  del 
battello  I  e  passeggiando  noi  oziosamente  lunghesso  la  fila 
delle  botteghe,  scortane  una  di  libri,  entrammo.  Non  fu  poca 
}a  nostra  maraviglia  nel  trovare  quasi  nuli' altro  che  pro- 
duzioni della  letteratura  parigina  contemporanea ,  edizioni 
di  Hachette  e  di  Levy:  qui,  presso  che  alle  porte  della  Si- 
beria 1  Per  mio  conto  comperai  un  libretto  di  Alfonso  Karr 
Lapèche  che  mi  ha  divertito  assai,  e  per  que'  saporiti  frizzi 
che  piovono  così  spontanei  dalla  penna  dell'  autore  delle 
juèpes,  e  per  una  sequela  di  grosse  castronerie  che  il  buon 
Karr  si  è  lasciate  sfuggire. 

Dopo  aUri  due  giorni  di  navigazione,  raggiungemmo  final- 
mente t  nostri  compagni  a  Nishnyi  Nowgorod ,  la  celebre 
città,  ove  si  tiene  la  più  grande  fiera  del  mondo.  La  città 
propriamente  detta,  sulla  sponda  destra  del  fiume ,  elevata 
tanto  da  dominar  di  colassu  grande  estensione  di  paese  , 
vince  in  bellezza  ed  in  amenità  di  situazione  le  altre  città 
del  Volga.  Ha  un  bel  giardino  publico ,  spaziose  contrade , 
ed  una  grande  piazza  che  dà  accesso  al  Kremlin,  o  citta- 
della, ampio  recinto  contenente  caserme  e  la  residenza  del 
governatore.  A  pie  dell'altura,  in  parte  lungo  il  Volga,  ed 
in  parte  lungo  il  suo  confluente  Oka,  è  un  grande  sobborgo 
abitato  particolarmente  da  mercanti.  Una  seconda  immensa 
città,  neir angolo  compreso  fra  i  due  fiumi,  tutta  magaz- 
>Jni  e  case  di  legno,  scompartita  in  isolati  regolari  da  lun- 
ghe contrade  rettilinee,  è  popolata  soltanto  durante  la  fiera , 
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vuota  affatto  nel  resto  dell' auno.  Anche  questa  ora  è  di« 
ventata  un  mucchio  di  ceneri  1  Io  ed  Qrio  ci  recammo  su- 
bito a  far  visita  al  governatore ,  pel  quale  avevamo  una 
lettera  di  presentazione.  Il  generale  Àlexis  Odyntzoff  ci  ac- 
colse colla  più  squisita  cortesia,  condita  da  uoa  certa  ap- 
parente ruvidezza  militare,  e  volle  assolutamente  che  se- 
dessimo a  mensa  colla  sua  famiglia.  V  erano,  oltre  la  sua 
signora,  due  graziose  bambine  e  due  istitutrici  francesi.  Si 
parlò  della  ricchezza  del  paese,  della  grande  fiera,  e  di  viaggi. 
Seppimo  in  questa  occasione  che  due  mesi  prima  erano 
passati  per  Nishnyi  JNo^gorod  il  signore  e  la  signora  di 
Bourboulon  i  che  erano  venuti  per  via  di  terra  da  Pekino  ; 
dura  impresa  per  un  uomo  rotto  alla  vita  del  cavallo  e 
della  tenda,  mirabilissima  per  una  donna. 

La  fiera  di  Nishnyi  Nowgorod  si  apre  ai  29  di  luglio ,  e 
si  chiude  verso  la  metà  di  settembre,  non  ad  un  giorno 
assolutamente  fisso,  potendosi  anche  prolungare,  come  ap- 
punto avvenne  nel  1862,  oltre  il  termine  consueto.  Le  na- 
zioni nanifatturiere  d'Europa  vi  sono  rappresentate,  ma  ia 
scarso  numero  al  confronto  delle  popolazioni  asiatiche ,  de' 
Tartari,  de'  Kirgisi,  de'Tongusi,  de'  Kamtschadalì,  de'  Mon- 
goli ,  de'  Cinesi ,  de'  Persiani.  Vi  affluiscono  tutte  le  produ- 
zioni del  mondo  antico,  dai  tessuti  di  Manchester  e  dai 
giuncatoli  di  Norimberga  ai  cuoi  della  Tartaria,  ai  tappeti 
persiani,  alle  pelliccie  della  Siberia,  al  the  della  China. 
Quest'ultimo  è  anzi  uno  de' principali  articoli.  Quasi  tutto 
il  the  di  cui  si  fa  cosi  esteso  consumo  in  Russia,  è  por* 
tato  dalle  caravane  a  questo  grande  centro  di  commercio, 
sebbene  ora  vada  prendendo  piede  la  concorrenza  della  via. 
di  mare  e  degli  emporj  inglesi.  La  fiera  del  4862  fu  delle 
più  animate.  Vi  si  portarono  mercanzie  pel  valore  comples- 
sivo di  96  millioni  di  rubli,  e  ne  furono  smaltite  per  95 
millioni.  Mancando  i  mezzi  ed  il  tempo  per  l'applicazione 
di  un  più  esatto  metodo  di  statistica,  si  fece  approssimati- 
vamente il  calcolo  del  numero  delle  bocche  dalla  quantità 
di  pane  cotto  nei  forni  in  eccedenza  della  consumazione 
ordinaria,  e  si  giunse  cosi  alla- cifra  di  60,000  persone  ac- 
corse alla  fiera. 

A  Nishnyi  Nowgorod  eravamo  finalmente  ad  uno  degli 
estremi  capi  della  gran  rete  di  ferrovie  dell'Europa  cen- 
trale. Fra  gli  impiegati  alla  stazione  trovammo  un  nostro 
compatriota,  un  genovese,  che  si  adoperò  con  molta  pre-. 
mura  a  toglierci  da  molti  imbarazzi,  e  primo  da  quello  della 
regolare  consegna  dei  nostri  bagagli. 
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Scendemmo  alia  stazione  di  Mosca  al  matiao  del  giorno 
i4,  ed  ivi  stava  aspettandoci  un  signore  prevenuto  dal  no- 
stro arrivo  che,  scortici  alla  fisionomia,  ci  accostò  rivolgen- 
doci la  parola  un  po'  io  francese  un  po'  io  ita  ìiano.  Era  il 
signor  Billo  che  ci  offriva  ricovero  nella  sua  pensione  nel. 
quartiere  della  grande  Lubianaka.  Fu  una  vera  fortuna  per 
noi  il  non  avere  da  fare  altro  che  seguire  il  nostro  ospite» 
il  quale,  come  un  esperto  capitano,  con  cenni  e  parole  mon- 
che distribuite  qua  e  là,  diede  prestamente  tutte  le  dispo- 
sizioni che  tornavano  al  caso  nostro,  e  fattici  salire  in  dr(h 
schky  ci  condusse  di  filo  alla  sua  casa ,  ove  per  la  prima 
volta,  dopo  sei  mesi,  potevamo  riconfortarci  di  tutti  gli  agi, 
di  tutte  le  ricercatezze  della  vita  materiale ,  non  richieste 
veramente  dalle  nostre  ordinarie  abitudini ,  ma  dallo  stato 
in  cui  eravamo  ridotti  dalle  febri  persiane.  Ne'  tre  giorni 
da  noi  passati  in  questa  splendida  metropoli  il  signor  Billo 
fu  tutto  per  noi,  e  spinse  la  cortesia  sino  a  volerci  fare 
egli  medesimo  da  Cicerone. 

Le  mura  di  questa  immensa  città  portano  scolpita  la  sto- 
ria delle  grandi  epoche  della  Russia.  Nel  1300  Mosca  era 
tutta  compresa  nell'angusto  perimetro  dell' attuale  Kremlin , 
difesa  per  un  lato  dal  fiume  (la  Moskova),  e  pel  resto  da  una 
siepe,  finché  in  quel  medesimo  secolo  11  gran  duca  Demetrio 
Donskoy  non  la  ricinse  di  mura  ;  le  quali  dovettero  soste- 
nere numerosi  assedj  dai  Tartari  e  dai  Lituani,  e  distrutte 
infine  per  le  ingiurie  degli  uomini  e  del  tempo,  furono  rie- 
dificate e  munite  di  torri  sotto  lo  czar  Giovanni  III,  per 
opera  di  architetti  italiani.  Questo  primitivo  recinto  fu  presto 
insufficiente ,  crescendo  rapidamente  la  popolazione  col  co- 
stituirsi del  novello  impero:  molte  case  sursero  d'attorno, 
poscia  tutte  rinchiuse  in  un  secondo  muro  di  cinta ,  che 
sussiste  ancora  e  limita  la  cosi  detta  ciiè  ( Kitay-gorod )y 
tutt'  attorno  delja  quale  crebbero  ne'  secoli  successivi  le 
più  r^enti  costruzioni  che  formano  la  massima  parte  della 
Mosca  attuale. 

Mosca  ha  veramente  uno  stampo  «tff'atto  proprio ,  nelle 
costruzioni  non  posteriori  all'epoca  di  Pietro  il  Grande,  è 
sovratutto  nelle  chiese  e  nei  conventi:  ma  negli  edificj  mo- 
derni va  sempre  più  sacrificando  il  carattere  nazionale  alla 
purezza  dello  stile,  cosi  che  si  trovano  in  questa  città  le 
più  strane  e  dissonanti  associazioni,  dal  piM  mostruoso  ba- 
rocco, nella  catedrale  della  Intercessione  della  Vergine  (1), 

(!)  Si  racconta  chs  Giovanni  il  terribile,  fatta  costruire  questa  chiesa  nel 
jfcolo  deciroosesto,  tanto  se  ne  compiacesse,  che  esaltando  di  lodi  l' architetto , 
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airestreoio  dell'eleganza  e  della  magniScenza  nel  palazzo 
imperiale.  Fra  le  costruzioni  moderne  si  distinguono  i  son- 
tuosi palazzi  dei  dosi  detti  baroni  dell'  aquavite  ,  ossia  degli 
arricchiti  nell'appalto  dell'imposta  sui  liquori  spiritosi , che 
forma  una  delle  principali  rendite  della  finanza  russa.  Le 
dase  dei  privati  sono  eleganti,  ma  generalmente  basse,  di 
un  sol  piano  oltre  il  terreno,  il  che  determina,  per  una  sì 
grossa  popolazione,  la  vastità  dell'area  occupata.  Gli  edificj 
public!  sono  colossali.  La  cavallerizza ,  per  esempio ,  è  un 
salone,  col  soffitto  piano,  avente  non  meno  di  470  metri  di 
lunghezza,  e  44  di  larghezza ,  ove  possono  manovrare  tre- 
mila cavalli.  L' albergo  dei  trovatelli  è  una  città  nella 
città,  poiché  vi  si  dà  ricetto  ed  istruzione  a  non  meno  di 
quindici  mila  derelitti.  Una  vera  maraviglia,  un  vero 
museo  di  grandiosi  monumenti ,  è  il  Kremlìn ,  il  vaticano 
del  culto  greco,  il  cuore  di  Mosca,  come  Mosca  è  11 
òuore  delia  Russia.  Quattro  cattedrali  abbaglianti  di  sten- 
dardi ricchissimi,  di  imagini  sante,  di  candelabri,  di  oro 
e  di  gemme,  ii  palazzo  imperiale,  il  palazzo  del  patriarca, 
gli  arsenali  storici  della  Russia,  il  tesoro,  sono,  ciascuno 
per  sé,  un  tale  stipato  assembramento  di  singolarità  stu- 
pende, da  sottrarsi  ad  ogni  descrizione.  Non  esiste  città  al 
mondo  ove  le  chiese  siano  tanto  numerose  come  a  Mosca. 
Non  le  ho  contate,  ma  fui  assicurato  esservene  intorno  alle 
quattrocento,  ciascheduna  con  molti  campanili  terminati  da 
una  cupola  rigonfia,  e  questa  alla  sua  punta  da  una  enorme 
croce  dorata.  Dal  baluardo  del  Kremlin  io  rimirava  una 
sera  per  l'immensa  città  questa  selva  di  torri  cruclgere.  La 
vòlta  del  cielo ,  d' un  triste  uniforme  grigio ,  andava  oscu- 
randosi ;  solo  verso  ponente  una  grau  zona  purpurea  circo- 
scriveva l'orizonte.  Quando  il  sole  vi  passò  nel  suo  tra- 
monto, le  croci  dorate  delle  chiese  brillarono  improvisa-* 
itaente  di  viva  luce  spiccaute  dal  fondo  scuro  del  cielo,  e 
fu  per  alcuni  minuti  uno  spettacolo  incantevole,  co^e  di 
un  gran  fuoco  d'artifizio  per  tutta  la  città. 

Esiste  in  Mosca  una  celebre  uuiversità,  fondata  nel  i753, 
tiggrandita  da  Caterina  seconda,  e  dotata  dal  principe  Paolo 
Demidofi*  di  un  esteso  dominio  lavorato  da  3500  servi,  e 

di   un  forte   capitale  in   danaro   per  sopragiunta  (4).  Ha 

-^  ■      -  ,  ■       .        ,       

^li  domandasse  se  mai  fosse  possibile  ioalzare  più  splendido  moaumento.  V  ar- 
chitetlo  (era  un  italiano)  avendo  risposto  che  séntivasi  egli  medesimo  capace 
di  fare  ancora  qualche  cosa  di  meglio,  Fa  subito  rimeritato  dalla  brutale  ge- 
losia del  tiranno  coir  aver  strappali  gli  occhi,  onde  la  novella  chiesa  restasse 
unica  nei  suo  genere. 
'  (!)  Anche  gii  atti  di  splendidezza    prendono  in  Russia  enormi  proporzioni. 
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pur  sede  in  questa  città  una  società  di  scienze  naturair  che 
è  Ira  le  più  celebri  academie  di  Europa.  Con  tali  elementi 
fa  maraviglia  la  povertà  delle  collezioni  scientifiche,  ed  ìb 
particolare  della  collezione  zoologica  »  ove  tolti  unadozzinit 
di  pezzi  capitali  che  sqqq  un  monopolio  delia  Russia  (uno 
scheletro  di  Mammoulh,  per  esempio,  ed  uno  di  Ki(àna),tl 
resto,  anphe  numericamente  ben  poca  cosa,  è  sformato,  ca*» 
dente,  e  per  di  più  deturpato  da  errori  madornali  n^lle  de- 
terminazioni sistematiche.  Nello  spiattellare  questa  verità 
!  devo  aggiungere,  che  il  professore  di  zoologia  neir  univer- 
sità, signor  Bogdano^,  non  ha  alcuna  ingerenza  nel  M usea 

Dall'antica  alla  moderna  capitale  dell'impero  moscovita 
corrono  venti  ore  di  ferrovia. 

Lo  spettacolo  della  prospettiva  di  Nei^sky  che  percon- 
remmo  per  gran  tratto  nel  recarci  all'  albergo  Klee ,  fu  ir 
preludio  delle  impressioni  vive  e  profonde  fra  le  quali  pas- 
sammo otto  giorni  in  Pietroburgo.  Non  può  entrare  nei  mto 
piano  il  descrivere  la  magnificenza  delle  contrade,  de' pa- 
lazzi, de' templi,  le  multiformi  meraviglie  d'arte  accumu- 
late in  questa  città,  surta  per  incanto,  ad  un  cenno  del  più 
grande  despota  creatore  che  abbia  esistito.  Ogni  di  le  nostre 
particolari  inclinazioni  ci  portavano  oltre  la  Newa,  a  quegK 
stupendi  santuarj  della  scienza  che  sono  l'osservatorio  di 
PulisLova,  11  giardino  botanico,  il  museo  del  Co^o  delle 
miniere,,  l'academia  imperiale  delle  scienze.  Dovunque 
fummo  accolti  colla  gentilezza  più  squisita  ed  operosa,  ed 
a  me  è  grato  in  particolar  modo  il  ricordare  il  prof.  Besser, 
il  generale  di  Helmersen,  il  colonnello  di  KoektscharofiT,  il 
prof.  Brandt,  i  signori  Strawh  e  Moravitz  addetti  al  museo 
zoologico,  e  r  academìco  Carlo  Brneslo  di  Baer.  Io  aveva 
già  avuto  la  fortuna  di  conoscere  in  Milano,  sedici  anni 
prima»  questo  decano  illustre  de'  viventi  naturalisti,  e  grande 
fu  la  mia  sodisfazione  in  rivederlo ,  malgrado  le  infermità 
fisiche  della  vecchiezza,  vivace  e  robusto  di  spirito  come 
air  epoca  in  cui  fondava  le  basi  dell'  embriologia. 

Ma  se  rinuncio  a  descrivere  le  grandi  monumentali  opere 
di  Pietroburgo,  non  posso  trattenere  una  esclamazione  di  on- 
rore  per  le  treccie  che  vi  ha  lanciato  il  genio  della  distru- 
zione. Tutta  Europa  fu  scossa  dalla  notizia  del  terribile  in- 
cendio che  nel  maggio  dei  medesimo  anno  1862  ha  ridotto 
in  cenere  il  gran  quartiere  dell' Apraxinedvor  e  del  miul- 
stero  dell'interno. 

Eccone  un  altro  esemplo,  in  gtiesti  ultimi  anni  li  signor  Sidonow  non  legò  in 
morte,  ma  diede  Ini  vivente  la  somma  di  un  miliione  di  rubli  (circa  quattro 
milliooì  di  francbl),  per  fondare  una  università  in  Siberia. 
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NoQ  si  può  Vedere  il  teatro  di  questo  disastro  senza  ri- 
manere soprafatti  dal  pensiero  della  potenza  del  male.  È 
un  isolato  immenso,  centro  del  commercio  della  metro- 
poli ;  e  le  ricchezze  distrutte,  le  famiglie  gettate  nella  mi- 
seria, fanno  raccapriccio.  Quando  io  visitai  questo  desolato 
campo  di  macerie  fuliginose  vi  erano  risurte  in  gran  nu- 
mero botteghe  improvisate ,  e  tutt'  attorno  era  in  pieno 
-corso  r  opera  della  riedificazione.  Ma  dove  si  reclutano  queste 
mute  invisibili  masnade  volanti  di  furie  ?  Nessuno  Io  sa , 
ognuno  lo  crede  a  suo  modo»  e  intanto  le  fiamme  spente 
in  un  luogo,  divampano  in  un  altro.  I  giornali  asseriscono 
che  la  reazione  e  la  rivoluzione  si  ribattono  in  Russia  l'ac- 
cusa di  una  cosi  insana  e  feroce  barbarie:  noi  veramente 
non  abbiamo  udite  queste  recriminazioni  de'  partiti  estremi 
e  piuttosto  fummo  sorpresi  dall' indifferenza  generale  del 
paese  come  di  eventi  oramai  abituali.  Il  paese  era  preoc- 
cupato di  ben  altro. 

Il  tratto  più  spiccante  nella  fisionomia  morale  del  popolo 
i*usso  è  lo  spirito  religioso,  o  per  dir  meglio  l'abondanza 
del  culto  esterno.  Lungo  le  contrade  più  frequentate  delle 
città  sono  di  quando  in  quando  appese  al  muro  imagini 
fiacre  con  adobbo  più  o  meno  vistoso  di  cerei,  e  nessuno  passa 
di  là  senza  far  tre  inchini  e  tre  segni  di  croce,  od  almeno 
levarsi  molto  rispettosamente  il  cappello.  A  Mosca  una  delle 
sei  porte  del  Kremlin  è  la  così  detta  porta  santa.  L' impe- 
ratore stesso  nel  passarvi  scende  di  carrozza  e  si  scopre  il 
capo,  onde  tener  vivo  in  tutti  il  buon  esempio.  Pe'  dimen- 
tichi 0  per  gr  ignari  di  questo  atto  di  riverenza  è  appostata 
una  sentinella.  ^ 

In  ogni  camera  abitata  sta  appesa  in  un  angolo,  e  molto 
in  alto*,  un'imagine  sacra,  con  una  lampada  ardente;  e 
^iò  basta  perchè  la  camera  sia  convertita  in  un  vero  san- 
tuario, e  lo  starvi  a  capo  scoperto  sia  di  assoluta  prescri- 
zione. Nella  sala  de'  Traktyr  (osterie),  ove  conviene  il  pu- 
blico,  due  oggetti  sono  Immancabili:  un  grande  organo  a 
cilindro  che  ripete  le  arie  nazionali,  e  specialmente  l' inno 
«Ilo  Czar,  e  l' imagine  santa  nella  sua  cornice  dorata  e  col 
suo  lumicino  perpetuo.  Così  il  luogo  è  santificato;  un  leg- 
•gero  oblio  di  questa  circostanza  fu  sul  punto  di  involgerci 
in  una  vertenza  che  avrebbe  potuto  avere  conseguenze  molto 
serie.  Uno  de'  nostri  compagni,  tenendo  il  berretto  in  capo, 
si  facea  servir  da  pranzo  nel  salotto  commune  del  nostro 
albergo  in  Astrakan ,  ove  stavano  seduti ,  attorno  ad  una 
tavola  separata,  alcuni  giovinetti  di  civile  condizione,  ma 
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già  riscaldati  dal  vioo.  Scorso  qualche  tempo  noi  li  ve- 
demmo confabulare  tra  di  loro  in  modo  assai  concitato,  di 
quando  in  quando  accennando  al  nostro  compagno  che 
stava  tranquillamente  smaltendo  una  porzione  di  hucha , 
ossia  di  zuppa  di  sterletto.  Il  sig.  Nicolas  che  per  caso 
giunse  nella  sala ,  ed  intendeva  perfettamente  il  russo ,  ci 
mise  in  avvertenza  delle  esclamazioni  di  que*  giovinotti  di- 
rette contro  di  noi ,  per  non  sapeasi  qual  insulto  fatto  da 
un  italiano  al  nobile  sangue  russo.  Il  nostro  compagno,  fi- 
nito il  suo  pranzo ,  si  era  tranquillamente  allontanato ,  e 
Dullameno  la  scena  prendeva  col  vuotarsi  di  nuovi  bicchieri 
un  carattere  sempre  più  minaccioso ,  tanto  che  V  oste  me- 
desimo impaurito  mandò  per  un  commissario  di  polizia,  il 
quale  accorse  prontamente,  ma  durò  molta  fatica  ad  impe- 
dire uno  scandalo  e  ad  avviare  quei  giovani  alle  case  loro. 
L' insulto  era  nella  profanazione  del  luogo  pel  berretto  in 
testa  del  nostro  compagno,  veduto  e  giudicato  attraverso  f 
fumi  del  vino. 

L'istruzione  publica  è  tutta  nelle  mani  del  governo.  Io 
ho  già  avuto  occasione  di  deplorare  l'estrema  negligenza 
deir istruzione  elementare,  aggiungo  ora  che  un'epoca  ri- 
paratrice è  surta  da  poco,  ed  un  grande  salutare  movimento 
per  la  diffnsioDe  delle  scòle  ne' villaggi  si  è  ridestato  in 
tutti  gli  ordini  della  società  russa.  Le  università  sono  or- 
ganizzate militarmente:  a  ciascuna  è  preposto  un  curatore 
che  il  più  delle  volte  è  un  generale  in  ritiro;  la  disciplina 
vi  è  rigorosa  al  maggior  grado  ;  la  censura  vigile  e  sospet- 
tosa. Fino  a  questi  ultimi  anni  il  numero  degli  studenti  era 
determinato  per  ogni  università ,  e  gli  ammessi  dovevano 
sottostar  ad  enormi  tasse,  con  che  l' iscrizione  in  un  albo 
universitario  era  un  vero  privilegio.  Fra  le  riforme  che  se- 
gnalarono i  primi  anni  di  regno  di  Alessandro  II  quella 
degli  studj  fu  compresa.  Le  tasse  di  molto  ridotte,  tolto  il 
limite  al  numero  degli  studenti,  questi  accorsero  in  folla  da 
tutti  gli  angoli  della  Russia  alle  università,  vi  si  costitui- 
rono io  corporazioni,  fondarono  società  di  mutuo  soccorso, 
biblioteche,  sale  di  convegno.  La  gioventù  delle  università 
è  la  stessa  in  tutti  i  luoghi ,  facile  ali'  entusiasmo,  a  tra- 
durre in  alto  i  primi  moti  di  una  nobile  passione.  Dopo  i 
massacri  di  Varsavia  nel  febrajo  del  61 ,  in  tutte  le  uni- 
versità dell'impero  gli  studenti  polacchi  fecero  celebrare 
un  servizio  divino  in  suffragio  delle  vittime ,  e  gli  stu- 
denti russi  s'  unirono  nella  mesta  cerimonia  ai  loro  com- 
pagni.  Pochi   mesi  dopo  una  sollevazione  di  contadini  a 
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Kasan  fu  domata  colla  forza  delle  armi:  ìd  segno  di  com* 
pianto  gli  studenti  raccolti  di  quella  università  sparsero  di 
fiori  il  feretro  de'  caduti.  Questi  fatti  comparvero  nelle  alte 
regioni  del  governo  come  preliminari  di  un  movimento 
che  bisognava  tosto  reprimere.  Il  sig.  Kovalevski»  ministro 
della  publica  istruzione  «che  avea  secondate  le  riforme  libe- 
rali y  cedette  il  posto  all'  ammiraglio  Poutiatine ,  per  opera 
del  quale  furono  ristabilite  le  tasse  annuali  d'iscrizione  degli 
studenti  in  50  rubli,  richiamate  in  vigore  le  più  vessatorie 
discipline  de'  tempi  trascorsi.  Frutti  di  queste  inconsiderate 
misure  fu  una  vera  insurrezione  degli  studenti  a  Mosca  e  a 
Pietroburgo,  sciolta  coli'  estremo  rimedio  delle  armi. 

Tali  avvenimenti  si  eran  fatti  corapiei*e  durante  il  viaggio 
in  Crimea  dell'imperatore.  Al  ritorno  nella  sua  residenza 
Alessandro  II  fu  vivamente  scosso  dal  trovar  chiuse  le  scóle, 
gli  studenti  dispersi  o  chiusi  in  fortezza;  e  di  nuovo  l'onda 
del  potere  si  volse  alle  riforme  liberali.  Un  nuovo  ministro, 
il  sig.  Golovnine,  fu  chiamato  alla  direzione  della  publica 
istruzione. 

Un  completo  riordinamento  delle  scuole  stava  appunto 
elaborandosi  al  nostro  passaggio  per  la  Russia.  Si  parlava 
già  di  una  forte  diminuzione  delle  tasse  scolastiche,  e  del- 
l' istituzione  in  tutte  le  università  de'  privati  docenti,  fino 
allora  tolerati  soltanto  alla  università  di  Dorpat,  per  con- 
cessione air  indole  germanica  degli  abitanti  della  Livonia. 
Le  antiche  durezze  andavano  a  poco  a  poco  rilasciandosi, 
la  gioventù  ripopolava  gli  atenei. 

La  censura  de' libri,  per  iniziativa  stessa  del  novello  mi- 
nistro, doveva  farsi  meno  sospettosa  ed  arcigna.  Non  pos- 
siamo dire  se  queste  buone  intenzioni  siano  state  intese  ed 
obedite.  A  me  recò  non  poca  meraviglia  il  trovar  sui  gior- 
nali venuti  di  Francia  o  di  Germania  un  singolare  marchio 
dell'  ufficio  di  revisione.  Tutti  i  fogli  sono  regolarmente  di- 
stribuiti, ma  sui  periodi  che  il  rigido  censore  avrebbe  vo- 
luto soppressi,  si  applica  uno  stampo  nero  indelebile,  il  quale 
propriamente  par  che  dica:  lettore,  ecco  un  brano  che  ti 
deve  interessare  vivamente  ;  cercalo  in  ogni  modo  e  leg- 
gilo bene.  Accade  che  de'  giornali  portino  talvolta  delle  mezze 
colonne,  delle  colonne  intiere  di  un  bel  nero ,  intenso,  uni- 
forme, riquadrato  con  molta  regolarità.  A  Mosca  vidi  nella 
vetrina  esterna  d' un  librajo  un  fascicolo  di  un  giornale 
tedesco  sulla  Russia  :  volli  comperarlo,  ma  il  librajo  me  lo 
rifiutò  pretendendo  che  io  pagassi  l'abbonamento  anticipato 
di  un  anno.  Cercando  sodisfar  la  mia  curiosità  in  Pietro- 
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burgo,  i  librai,  ai  quali  mi  diressi  soggiunsero  che  l'opera 
era  severamente  proibita,  e  uoik volevano  credere  che  io 
la  avessi  vedu|a  esposta  in  Mosca.  É  sempre  cosi  :  V  arbitrio, 
il  capriccio ,  V  intelligenza  stessa  del  revisore  fanno  vera- 
mente la  legge.  Come  mai  gli  uomini  di  Stato  della  Russia 
non  veggono  che  la  censura  dei  libri  nuoce  perGno  air  in- 
tento vero  pel  quale  fu  istituita*^  cbe  essendo  misura  di 
governo  inefficace  e  screditata  di  sua  natura,  rende  popo- 
lare e  piò  audace  V  opposizione  a  tutte  le  altre  ! 

Ma  la  Russia  è  iPpaese  delle  grandi  contradizioni.  Da 
una  parte  questo  affanno  minuto ,  geloso ,  incessante  del- 
l' autorità  per  tener  misurata  V  aria  vitale  ali'  inteltigenza 
che  si  spiega ,  e  dirigerne  le  mosse  a  battuta  di  tamburo , 
dall'altra  favori  ed  onoranze  all'ingegno  che  è  surto  e  sì 
impone  col  prestigio  del  successo.  Nessun  altro  paese  d' Eu- 
ropa tiene  la  scienza  in  maggior  estimazione.  L'aristocrazia 
della  dottrina  è  posta  in  Russia  al  medesimo  ordine  colla 
aristocrazia  del  sangue,  e  questa  non  si  crede  degradata 
per  ciò.  Il  governo  è  larghissimo  di  mezzi  al  culto  dei  se- 
veri studi ,  alla  sola  implicita  impreteribile  condizione  che 
non  s'  attenti  all'  ordinamento  politico  dell'  impero.  B  una 
ambizione  Nazionale  il  mettersi  tra  le  fila  de'  militanti  per 
la  scienza:  epperò  la  Russia  prende  una  parte  veramente 
cospicua  al  progresso  generale  in  Europa  sopratutto  delle 
scienze  fisiche  ed  etnografiche.  Molti  de' suoi  dotti  più  il- 
lustri appartengono  ancora  all'importazione  alemanna,  ma 
la  massima  parte  di  essi  non  conservano  altro  segno  esterno 
della  loro  culla  che  il  suono  del  nome,  mentre  per  lingua, 
abitudini  ed  affezioni  sono  perfettamente  assimilati  nella 
nuova  patria.  La  Russia  scientifica  e  la  Russia  moderna  si 
confondono  nella  loro  origine  dal  ferreo  antiveggente  despo- 
tismo  di  Pietro  il  grande,  pel  quale  il  paese  fu  veramente 
germanizzato.  Nella  opinione  generale  due  partiti  sono  in 
antagonismo  al  governo  della  Russia,  con  varia  prevalenza; 
il  partito  alemanno  ed  il  partito  moscovita,  aventi  rispetti- 
vamente come  sede  e  centro  d' azione  Pietroburgo  e  Mosca, 
ossia,  con  espression  popolare,  la  testa  ed  il  cuore  delia  Russia. 
Ebbene,  continuando  il  paragone,  è  faòile  vedere  che  ap- 
punto per  la  divisione  del  lavoro  fisiologico  fra  questi  due 
DObilissimi  visceri  ha  potuto  crescere  con  tanto  vigore  il 
colossale  organismo  della  Russia. 

Noi  trovammo  perO  molto  pronunciato  un  movimento  di 
reazione,  così  che  le  catedre  universitarie  oramai  sono  affatto 
chiuse  ai  dotti  della   vicina  Germania.  Questa  sodisfazione 
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dell'amor  proprio  nazionale  è  tanto  più  legitima,  in  quauto 
che  non  è  congiunta  colla^pretesa  di  una  scienza  ortodossa 
russa,  diversa  da  quella  dell' occidente ,  o  colla  millanteria 
narcotica  di  un  primato  fittizio.  L'importazione  occidentale 
è  cessata,  ma  i  giovani  più  distinti  degli  atenei  della  Russia 
sentono  vivamente  il  bisogno  di  compiere  la  loro  scientifica 
educazione  col  tanto  efiicace  mezzo  de'  viaggi ,  ed  annual* 
mente  sono  a  centinaja  quelli  che  lasciano  il  loro  paese  per 
riprendere  la  vita  dello  studente  ne' principali  istituti  di 
Germania,  di  Francia  e  d' Inghilterra.  La  facilità  di  appren- 
dere le  lingue  straniere,  eh'  è  un  carattere  particolare  delle 
razze  slave,  fa  sì  che  nulla  rimanga  ignorato  ai  Russi  di 
quanto  si  fa  di  memorabile  nel  vasto  mondo  della  scienza. 

Fin  qui  i  più  grandi  lavori  de'  Russi  sono  stati  publicati 
in  latino,  in  tedesco  od  in  francese,  e  V  uso  della  loro  lin- 
gua fu  tutt'  al  più  riserbato  a'  lavori  di  storia  nazionale.  Ora 
dal  partito  moscovita  puro  si  vorrebbe  cambiato  questo  si- 
stema, e  far  adottare  la  sola  lingua  russa  anche  per  le  opere 
di  scienze  fisiche  e  naturali.  É  sperabile  che  questo  tenta- 
tivo non  riesca,  sebbene  alcuni  abbiano  già  dato  l'esempio. 
È  troppo  presto  il  pretendere  d' imporre  all'  Europa  una 
nuova  lingua  scientifica;  non  è  cavalleresco  per  parte  dei 
dotti  russi  il  segregarsi  così  dai  loro  confratelli  d' occidente 
e  non  è  del  loro  interesse  il  rinunciare  a  quella  giusta  sp- 
disfazione  che  consiste  nel  vedere  i  proprj  lavori  apprezzati 
oltre  i  confini  del  proprio  paese. 

•  La  veramente  grande  e  generale  preoccupazione  degli 
spiriti  era  l' emancipazione  dei  contadini ,  oramai  inapella- 
bilmente  decretata  con  tutta  la  forza  di  una  legge  organica 
dell'  impero.  È  noto  quale  fosse  la  loro  condizione  :  veri 
servi  della  gleba  aveano  in  usufrutto  un  pezzo  di  terra  da 
cultivare,  a  condizione  di  cultivare  anche  le  terre  del  pa- 
drone, e  di  prestarsi  ad  ogni  chiamata  in  schiere  (corvées)^ 
a  certi  determinati  altri  lavori  :  non  poteano  possedere,  non 
poteano  abbondanar  le  loro  terre,  ed  erano  esclusi  da  ogni 
ingerenza  nelle  faccende  del  commune.  1  padroni  recluta- 
vano pure  tra  di  essi  i  contingenti  per  l' armata.  L' impor- 
tanza de'  possedimenti  era  misurata  ed  espressa  dal  numero 
de' servi  che  vi  erano  attaccati. 

Il  pensiero  dell'  affrancamento  de'  contadini,  che  aveva  ba- 
lenato appena  nel  cervello  di  qualche  solitario  moralista, 
prese  maggior  consistenza  all'  avvenimento  al  trono  dello 
Czar  attuale,  che  sino  da'  suoi  primi  atti  annunciava  un'  e- 
poca  novella  alla  Russia  ;  ma  le  difiicoltà  dell'  esecuzione 
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apparvero  così  gravi,  la  crisi  conseguente  così  spaven- 
tosa, che  questa  radicale  riforma  sociale  fu  ritenuta  come 
da  aversi  presente  alto  spirito,  ma  da  effettuarsi  in  un'  epoca 
indeterminata.  U  ukase  imperiale  del  19  febrajo  1861  troncò 
gl'indugi  ;  dichiarata  la  libertà  de' servi,  stabilì  minutamente 
le  norme  affinchè  potessero,  a  prezzo  di  danaro,  diventare 
veri  padroni  delle  terre  che  àveano  avuto  in  uso  fino  allora 
da  padre  in  figlio ,  in  pari  tempo  redimendosi  dal  lavoro 
obligatorio.  Due  anni  di  tempo  erano  concessi  per  la  tran- 
sizione dall'antico  al  nuovo  ordine  di  cose,  per  la  stipula- 
zione  de'  nuovi  patti  fra  i  contadini  ed  i  padroni.  Questo 
biennio  era  appunto  prossimo  a  spirare  quando  noi  attra- 
versavamo la  Russia,  e  non  s'era  ancora  presa  alcuna  de- 
liberazione ,  e  si  vedeva  con  terrore  l' approssimarsi  del 
termine  ultimo.  Tutta  la  società  era  cupamente  travagliata, 
tutti  gli  interessi  rovinati.  I  servi  non  volevano  accettare 
¥  ukase  che  in  una  sola  parte:  in  quella  che  li  scioglieva 
dalle  prestazioni  di  lavoro  a  vantaggio  del  padrone,  e  si 
rifiutavano  a  qualunque  imposizione  per  esser  mantenuti  al 
possesso  di  terre  che  per  lunga  serie  di  anni,  perfino  da 
secoli,  essi  consideravano  già  come  incontrastabile  loro  pro- 
prietà. Noi  apparteniamo  al  padrone,  dicevano  essi,  ma  la 
terra  appartiene  a  noi  ;  e  frattanto  rifiutavaosi  ad  ogni  tri- 
buto. Pochi  mesi  dopo  la  publicazione  dell'  ukase  diecimila 
contadini  insursero  armati  nel  governo  di  Kasan,  per  recla- 
mare la  proprietà  assoluta  delle  loro  terre,  senza  condi- 
zione :  e  fu  d' uopo  d'  una  vera  battaglia  per  sottometterli. 
Non  .è  a  dirsi  lo  stato  dei  proprietaij  in  una  si  violenta 
orisi  sociale  ! 

Questo  grande  atto  che  trasforma  intieramente  la  Russia 
non  fu  imposto  da^alcuna  stringente  necessità  materiale,  fu 
un  omaggio  reso  alla  scienza  sociale ,  alla  scienza  d' occi- 
dente. La  vita  trascorreva  pei .  coptadini  abbastanza  tran« 
quilla  e  contenta.  Quelle  medesime  condizioni  di  isolamento 
ohe  li  rendevano  industriosi  a  proveder  a  tutti  i  bisogni 
della  famiglia,  agli  alimenti,  alle  scarpe,  a' mobili,  agli  at- 
trezzi rurali ,  faceva  sommo,  a'  loro  voti,  il  bene  più  facil- 
mente e  più  sicuramente  conseguibile,  la  rustica  agiatezza  della 
vita  patriarcale.  Di  raro  vedevano  i  loro  padroni;  alcuni 
perfino,'  invecchiati  aul  luogo,  non  aveano  mai.  vista  la  faccia 
del  signore  al  quale  pagavano  tributo  :  tutti  infine  erano 
attaccati  alle  loro  terre  dall'  affezione  per  la  cosa  posseduta. 
La  miseria  del  contadino  della  pingue  Lombardia  è  scono- 
sciuta in  Russia  :  ne'  due  mesi  che  noi  passammo  nelle  prò- 
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viDcie  russe  al  di  qua  e  al  di  là  del  Caucaso ,  non  ci  oc- 
corse-mai di  vedere  una  mano  stendersi  a  cercare  re)emostna« 
Alcuni  servi  della  gleba  hanno  potuto  perfino  accumulare 
fortune  colossali.  Dall'altra  parte  i  signori,  scevri  da  ogni 
cura  di  amministrazione  de'  loro  beni,  potevano  darsi  affatto 
liberamente  alle  alte  cariche  dello  Stato,  circondarsi  degli 
agi  e  del  lusso  del  loro  rango  fin  ne'  posti  avanzati  del- 
Festrema  Asia,  ingolfarsi  ne' fasti  olimpici  della  vita  di  corte, 
o  nelle  diasipasioni  della  vita  parigina.  Ora  tutto  è  cam- 
biato, e  pel  momento  con  una  grave  perturbazione  gene- 
rale. Surge  pe'  contadioi,  colla  digpità  deli'  uomo  libero,  la 
vera  lutta  per  l' esistenza  ;  si  preparano  nel  loro  prossimo 
avvenire  fortune  e  procelle  per  lo  addietro  ignorate,  nuovi 
desideri,  nuovi  più  elevati  godimenti,  ma  anche  nuove  illu- 
sioni. Il  perturbamento  è  ancora  più  grave  nella  classe  dei 
signori,  non  foss'  altro  per  la  sospensione  delle  rendite  du- 
rante la  lutta  pe'  nuovi  accordi  co'  servi,  e  non  poche  for- 
tune, già  minate  dalla  crisi  finanziaria  che  travaglia  ancora 
la  intiera  Europa,  andarono  in  completa  riiina. 

L'emancipazione  de' contadini  è  frutto  de' tempi  maturati 
durante  il  famoso  raccoglimento  della  Russia ,  annunciato 
dal  principe  dt  Gortschakoff  dopo  la  guerra  di  Crimea  ;  è 
sintomo  e  tooiUe  ad  un  tempo  di  uno  spirito  novello  che 
agita  in  Rosala  tutte  le  classi  della  società;  è  la  creazione 
del  terso  stato  ;  radicale  riforma  da  cui  dipendono  tutte  le  al- 
tre, che  poi  necessariamente  trascina  dietro  di  sé.  Fin  qui  non 
sarebbe  stata  possibile  in  Russia  che  una  rivoluzione  di  pa^ 
lazzo,  od  una  sollevazione  brutale  di  quella  plebe  che  si  pa« 
lesa  dalla  fiaccola  devastatrice  come  il  leone  dall'unghia; 
ora  à  aperta  barena  alla  pacifica,  potente  e  ferace  rivolu- 
zione delle  idee.  Ferve  il  lavoro  nelle  stesse  regioni  del  go- 
verno, e  già  per  nuove  leggi  sono  informate  a  più  liberali 
principi  r  amministrazione  delia  finanza  publica ,  V  ammini- 
strazione communale,  la  magistratura.  La  rottura'  col  pas- 
sato è  ancora  phi  decisa  ed  energica  in  ogni  manifestazione 
della  vita  publica.  Nelle  assemblee  della  nobiltà  raccolte  lo 
stesso  anno  4862,  a  Pietroburgo,  a  Mosca ,  a  Tver,  s' udi* 
reno  le  proposte  di  stati  generali,  e  di  parlamento  nazio» 
Baie  ;  e  coloro  che  le  ha&oo  prononciate  non  furono  depor* 
tati  ìb  Siberia. 

Notisi  questa  cireostanza  come  sintomo  assai  espressivo 
della  attuale  situazione  e  dell'avvenire  delia  Russia  l 
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1d  Nizza,  a  quanto  appare  da  una  scrittura  del  conte  Alessandro 
PineiU^  si  eontavino,  nel  4842,  dieei  aocieti  di  reciproco  aoccorso 
senza  novfiFare  le  corporazioni  ed  università  d*arti  a  mestieri  che 
ancora  colà  esistevano.  Alcune  di  quelle  società  erano  costituite  di 
contadini ,  ed  aveaoo   n^ggiunto  fin  d' alloiia  florido  stato. 

Di  Gene?a  parlammo  poc'anzi.  Un'  altra  società  di  mutuo  soceorso 
genovese  è  qnella  dei  barcaiuoli  iM>stitnilaai  nel  4857,  ma  che  €oa 
forme  divene  e  con  diverso  nome ,  àtannai  e-  Barbi ,  eaisteva  sia 
dal  4644  e  stava  sotto  la  protezione  del  tribunale  degli  Anziani ,  o 
padri  del  ^ommune.  Il  governo  ilella  repoèlica  le  avea  preposto  uno 
speciale  magistrato,  e  Tavea  ordinata  con  parti«M)lari  statuti*  Canta 
adesso  350  partecipi. 

Pure  in  Genova  fra  i  lavoranti  Upograp.  s'annodò  fin  dal  4  850 
patto  di  vicendevole  soccorso.  Vi  aderirono  440  sovra  480  a  cui  som-» 
mano  gli  o|ierai  tipografi  genovesi.  Frovedt  alla  disoccupazione  in* 
volontaria,  e  promove  la  volontaria,  soceorrendo  coloro  che  per  so- 
stenere i  prezzi  dei  lavori  stabiliti  dagli  artigiani  s'inducono  ad  abban- 
donare l'officina.  L'-iIssociasfond  t^tsffa/ica  i^vnot^ass  fondò  lo  Stahi* 
Hmento  degH  artisti  tipografi,  e  sembra  cavar  vantaggio  da  simile 
industria,  avviata  solo  nel  4  86ly  t  ordinata  con  regolammto  nel  486a. 
Possiede  già  più  di  98  mila  lire,  e  l'industria  tipografica,  cadola 
In  basso,  accenna  a  rifiorire  per  opera  di  quei  valenti  artigiam. 

Altra  società  che  si  propone  in  Genova  scopo  industriale  è  quella 
degli  EbaniuH  e  falegnami.  Ma  del  laboratorio  sociale  da  esu  pro- 
mosso non  venne  publicato  resoconto  alcuno  ;  mala  -abitudine  codesta 
che  si  riscontra  in  moU'altri  sodalizi  genovesi ,  i  quali  si  ricusarono, 
con  futili  pretesti ,  a  dar  notizie  per  elaborare  la  statistica  officiale 
delle  società  di  mutuo  soccorso. 

In  Venezia  d'antica  data  è  la  cansorterìa  dei  calafati^  e  fu  sempre 
assai  numerosa,  e  si  hanno  prove  che  lo  statuto  di  quell'arte  esisteva 
fin  dal  secolo  deeimoqointo.  Scopo  dell'  istituzione  era  lo  adempimento 
delle  norme  prescritte  dall'arte  dei  caUlati  intorno  al  servizio  dell'ar- 
senale, e  dei  cantieri  privati,  e  la  contribuzione  d'una  tassa  settima- 
nale a  beneficio  dei  soci  malati.  Restituita  dal  governo  italico  libertà 
alle  arti,  aboliti  i  privilegi,  si  conservò  la  unione  di  mutuo  soccorso 

(I)  Vedi  la  prima  parte  del  presente  scritto  in  questo  medesimo  volume 
a  pag.  50. 
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dei  calafati,  a  cui  si  associarono  anche  i  marangoni  navali.  Dei  soci 
altri  sono  onorari,  altri  effettivi.  I  primi  non  obligati  a  veruna  tassa 
restando  in  proprio  arbitrio  l'offrire  una  qualche  offerta  a  beneficio 
della  società,  ma  partecipano  dei  benefici  spirituali,  e  nel  caso  di 
morte  del  decoro  dei  funerali  (§403e40i).  Gli  altri  conthbuw 
scono  cinquanta  centesimi  al  giorno  -,  percepiscono ,  in  caso  di  ma- 
latia,  una  lira  quotidiana*,  ed  hanno  diritto  all'assistenza  del  medico  e 
del  chirurgo,  non  che  alla  gratuita  sommioistrazione  dei  medicinali. 
II  medico  è  retribuito  con  centesimi  sei  alla  settimana,  il  chirurgo  eoa 
centesimi  tre,  il  farmacista  con  centesimi  dieci  per  ógni  socio  effettivo 
(§  96).  Alla  fine  dell'anno  4  857  la  confraternita  avea  un  avanzo  dì 
lire   4346.  84,  e  l'introito  dell'anno  era  stato  di  circa  cinquemila  lire. 

Esiste  pure  in  Venezia  la  Pia  istituzione  d^orchestra  del  §ran  teatro 
la  Fenice,  Venne  istituita  nell'anno  4834,  possiede  un  capitale  di  se-^ 
dici  mila  lire,  e  consta  di  settanta  soci.  Il  fondo  viene  principalmente 
costituito  dal  due  per  cento  che  ogni  professore  rilascia  sul  suo  ono- 
rario, e  dal  produtto  delle  beneficiate  teatrali.  Non  acquista  diritto  al 
benefici  della  istituzione  chi  non  conta  un  servizio  almeno  per  otto 
unni  continui  (§23). 

La  corporazione  delV  arte  edificatoria  di  mutuo  soccorso,  che  ebbe 
in  Venezia  origine  dalla  confraternita  di  San  Giovanni  Evangelista, 
è  composta  degli  esercenti  patentati  di  fabriche,  aque,  strade,  capo- 
mastri,  muratori,  stuccatori^  fàbricatori  di  stufe,  scalpellini,  ornatisti^ 
falegnami,  finestrai,  rimessai,  fabri'ferrai  ^  machinisti,  intagliatori, 
indoratori,  pittori  decoratori,  dipintori,  terrazzai,  e  barchiai  da  fa- 
hriche  (§  3). 

Dallo  spedale  di  messer  Gesù  Cristo  eretto  a  Castello  di  Venezia 
nel  4  i76  per  celebrare  là  vittoria  contro  i  Turchi  nell'assedio  di  Scu- 
tari,  e  destinato  al  ricovero  dei  marinari  malati  ed  impotenti,  pro- 
venne la  cassa  degli  invalidi  della  marina.  Il  governo  italico  nel  484 1 
determinò  che  il  fondo  venisse  formato  mediante  la  ritenzione  del  tre  per 
cento,  tanto  sulle  opere  della  marina  da  guerra,  quanto  sugli  stipendi 
dei  marinari  impiegati  nel  commercio,  e  sui  guadagni  di  coloro  che 
navigavano  alla  parte.  Al  finire  dell'anno  4857  possedeva  un  patri- 
monio di  austriache  lire  794,580,  e  nell'azienda  di  quell'anno  l'in- 
teresse del  capitale  investito  rese  la  somma  di  lire  35,526,  e  la  ri- 
tenzione sulle  paghe  circa  38  mila  lire.  D'altra  parte  T  importo  delle 
pensioni  pagate  in  quell'anno  ammontò  a  45,789  lire. 

Un  altro  antico  istituto,  noto  a  Venezia  col  nome  di  soldo  per  Ta- 
tnatò,  che  i  gondolieri  dei  singoli  traglvetti  Contribuivano  giornalmente 
al  compagno  malato,  venne,  or  non  è  molto,  trasformato  in  fondo  di 
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soccorso  a  favore  dei  harcajuoli  dei  traghetti.  Per  sovvenzione  ad  ogni 
fratello  malato  in  attualità  di  servizio  spetta  la  corresponsione  sul  fondo 
di  soccorso  di  giornaliera  austriaca  lira  una.  Molte  sono  in  quella  città 
le  Banche  o  Fraglie  o  Traghetti,  e  il  Bembo,  dal  cui  libro  (Delle 
istituzioni  di  beneficenza  della  dttà  e  provincia  di  Venezia)  traggo 
qtiesti  dati ,  consiglia  di  riunire  in  una  sola  le  amministrazioni  delle 
varie  banche,  e  di  comprendervi  i  barcajuoti  della  intera  città. 

Vi  ba  inoltre  la  società  di  mutuo  soccorso  degli  interpreti  surta  pure 
prima  del  4859.  Incerta  è  l'epoca  della  fondazione  dei  due  sovvegni 
d' Ebrei  spagnuoli  e  d' Ebrei  tedeschi  ;  ma  pare  esìstessero  due  aecoli 
fa.  I  due  sovvegni  non  erano  che  società  di  mutuo  soccorso,  e  si  fu- 
sero in  uno  solo  nell'annosi 844,  pigliando  la  denominazione  di  Riuniti 
sovvegni  spagnuolo  e  tedesco.  Il  patrimonio  dei  riuniti  sovvegni  è 
poca  cosa,  e  nel  4857  V  introito  fu  di  lire  2,460  formato  dalle  con- 
tribuzioni di  circa  duecento  soci. 

» 

La  società  di  mìUuo  soccorso  pei  fabricatori  e  lavoratori  di  vetro, 
smalti  e  canna  per  conterie,  posta  a  Murano,  possedeva  nel  4857  un 
capitale  di  quattordicimila  lire,  e  sembrava  destinata  a  prospeiare.  E 
fin  dal  4842  vien  fatto  parola  d'una  società  di  mutuo  soccorso  de- 
gli opera]  per  la  filatura  e  tintoria  di  cotone  in  Venezia. 

Anche  in  Verona  rileviamo  da  una  scrittura,  '|)ublicàta  or  sono  vea- 
l' anni  dal  Tommaseo ,  che  già  i  tessitori ,  gli  argentieri ,  i  cocchieri 
ed  altre  arti  di  molle  si  prestavano  vicendevole  soccorso.  'Così  in 
Trento  formossi  sino  dal  4  854  una  Società  di  mutuo  soccorso  degli 
artigiani,  la  quale  vanta  d' aver  dato  origine,  col  proprio  esempio,  à 
simili  istituti  in  Vicenza,  Mantova,  Treviso  ed  Arco.  Conta  circa  350 
soci,  ^d  offre  sussidi  ai  malati,  convalescenti  ed  impotenti  al  lavoro. 
Havvi  sproporzione  tra  i  contributi  e  i  sussidi,  e  senza  l' intervento 
generoso  dei  benefattori,  e  quando  tutti  i  soci  che  cadono  malati  chio* 
dessero  il  sussidio  che  loro  compete,  non  potrebbe  reggersi  In  vita. 

La  Società'  di  mutuo  soccorso  degli  operai  ed  artieri  di  Rovereto, 
surta  nel  4852,  conta  quasi  mille  partecipi.  Essa  presta,  fra  gli  altri 
soccorsi,  quello  del  servizio  medico-chirurgo.  Dopo  ìa  formazione  di 
questa  società  (massima  lode)  scemò  il  numero  degli  artigiani  affluenti 
per  malatia  al  publico  spedale,  e  questo  istituto  non  solo  ma  gli 
altri  elemosinieri  sentirono  sensibile  sollievo  per  le  scemate  richieste 
di  benefìci,  com' ebbero  in  ripetute  occasioni  a  dichiarare.  Il  magi- 
strato civico  di  Rovereto  giudica  simile  società  «  previdenziale  »  ed 
afferma  rilevanti  i  vantaggi  morali  e  materiali  da  essa  arrecati. 

Altretanto  benefica  è  la  Società  di  mutuo  scccorso  degli  artigiani 
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di  Bimaa,  foadau  nel  4 sé*,  «  oomp^»^  <>«»«  *  *"«  *<><>  «oc; 
il  qml  namero  è  noterok,  s^  *'  <»<>'i<'^>^  ^^®  '^  ^^^^  ^^^  giunge 
ai  dodicimila  abitanti ,  s  che  le  donne  non  aono  ammesse  nel  con* 
Bonio.  La  societA  è  pgèU  sotto  l' invocazione  di  San  Giuseppe ,  e  ne 
iselebfa  «uiualineate  laureata,  esclude  gli  irreUgioii^  e  sente  un  po« 
diÌBO  della  sagristia ,  ^el  cui  seno  inlatti  ebbe  a  proQuoyerai. 

Ancbe  nella  città  di  Ala ,  nel  Trentino  resisteva  Nn  ve^t'aont  sono 
una  societA  di  UMituo  aoGcprso  fra  i  tessitori  di  seta,  cen  c^todieei 
ascritti. 

In.  Mantova  la  Pia  Unitme  di  S.  Orsola,  le  cui  origini  sembrano 
remote,  ordinò  nel  proprio  seno  nel  4856  una  società  di  mutuo  soc- 
eorso.  Vi  sono  accolte  «  tutte  le  persone  cMPeseroitaoo  arti ,  industrie, 
commerci,  e  che  sostengono  impieghi  ed  oneste  professioni.  Si  ammet- 
lono  pure  individui  facoltosi  come  benefattori  della  società,  e  qu^ti 
parteciperanno  soltanto  al  tesoro  delle  preghiere  e  dei  suffragi  In  essa 
unione  determinati.  »  Ogni  socio  deve  pagare  centesimi  dieci  per 
aettimana.  Si  ammettono  amiche  le  donne  »  i  militari.  £  presidente 
della  i^ia  unione  il  vescovo  della  città.  I  soci  vengono  soccorsi  in  caso 
di  malatia  ed  impotenza  al  lavoro;  e  fruiscono  inoltre  delle  quotidiane 
preghiere  dei  partecipi ,  e  di  sei  messe  in  suffragio  della  propria 
anima  (Statuto  di  mutuo  scccorsu  pretso  la  Pia  Unione  di  S.  Orsola 
in  Mantova), 

In  Lucca  si  costituì  Qn  dal  4844  una  società  di  mutuo  soccorso 
fra  gli  artigiani. 

Sul  fiire  della  parmense  esiste  in  Bologna  un'associazione  di  do^ 
mestici*,  ha  origini  remote  ed  oscurissime*.  Essa  andava  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Congr^gaiione  di  San  Vitale  od  univ^mtà  dei  eervUori^ 
Ricevette  qualche  ordine  solo  nel  4697,  e  Appiena  nel  iò%i  publieò  I 
propri  statuti.  L'associazione  dei  sartori  e  tappezzieri  sarse  in  queMa 
fitta  sin  dal  4831.  Nel  4834  si  fondò  quella  degli  orefici  e  gioiellieri, 
e  nel  4844  quella  dei  barbieri  e  parrucchieri.  I  tempi  tristissimi  in 
cui  questi  consorzi  prendevano  vite  vale  ad  essi  un  eloglp  non  piccolo. 
La  Società  dei  barbieri  e  parrucchieri  avverte  ormai  la  necessità  di 
miglior  indirizzo  e  di  riforme  ai  propri  ordini,  e  intende  a  ricostituirsi. 
Essa  servi  a  suo  tempo  di  stimolo  alla  formazione  d*  altri  consorzi  ar- 
tigiani in  Bologna  e  nelle  vicine  città.  Cosi  in  Ancona  sursero  Ono  dal 
4846  società  di  mutuo  soccorso  per  gli  artigiani  sartia  barbieri,  fac« 
chini,  fabri,  ottonai,  calzolai,  muratori.  Tali  società,  prese  in  sospetto 
dai  governanti,  non  poterono  durare  in  vita,  e  solo  si  resse  occultamente 
quella  dei  sarti,  e  si  mantennero  in  parte  quelle  dei  barbieri  e  dei 
facchini. 
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NemiB&iicò  Roma  andava  in  quegli  anni  priva  di  siffaUe  istitu- 
zioni, perchè  dal  libro  di  monsigpor  Monchini,  Ihgli  istituti  di 
publica  oarità  in  Bama^  si  rileva  che  ivi  esistevano  le  società  di  mutuo 
«occorso  dei  compositori  di  stamporia,  dei  maestri  ragionariij  e  dei 
professori  di  musioa.  Di  non  recente  data  sono  pure  la  ^ossa  di  mutuo 
soccorso  per  i  lavoranti  invalidi  dellit  miniera  di  Bio  nsU^isoia  d*Elba, 
le  Gasee  pei  kworanti  aUe  miniere  di  rame  mi  monte  CaUni,  per  gli 
operai  delle  fabri^  di  lana,  per  quelli  della  fabfioa  .di  porcellane  dei 
Ginori  a  Doccia,  di  cui  elibimo  aoteoedenteiDente  a  far  parola,  pei 
facchini  di  Livorno,  per  gli  addetti  al  lanificio  mHitarA  dei  Guiducd 
ad  AresEO.  In  oltre,  fino  del  4845,  aurgeva  «  Firenae,  per  impolso 
segnatamente  di  Pietro  Tbouar  :e  di  Gosimo  Bidelfr,  la  società,  di  m%h 
4110  soccorso  fra  i  tipografia  e  Bidolfi  stesso  promesse  quella  dei  cai* 
volaj,  e  recentemente  costituì,  per  metà  a  proprie ispese;,  una  cassa 
jdi  soccorso  fra  i  suoi  operai  di  campagna. 

Nei  consorzi  dei  campagnuoli,  poiM>  munerosi  in  ^Italia  ed  ai  quali 
appartiene  quello  istituito  dal  senatore  Gori  nel  suo  latifondo  della 
Fratta  in  quel  di  Siena ,  suolsi  mettere  in  opera  un  sistema  quasi 
«oercittivo  di  associamone,  e  la  formaaiooe  dei  fondi  si  compie  me- 
diante ritenuta  sui  salari  degli  operai,  e  col  prodotto  delle  ammende 
inflitte  ai  soci  che  cootraveogono  alle  discipline  sociali^  e  mediante 
concorso  pecuniario  dei  proprietari.  Simil  sistema  non  suol  usaiAì 
solamente  pei  sodalizi  campagnuoli,  ma  venne  adottato  ajtresi  da  molti 
padroni  e  intraprenditori  industriali.  Di  tale  natura  sono  la  Cassa  soc'- 
corsi  delle  ferrovie  ramata  e  la  Cassa  pensioni  della  Società  ferroviaria 
deir  Italia  superiore*  le  coi  amminiatiaaioni  impongono ,  a  cosi  dire., 
al  propri  impiegati  la  prevìdenaa,  mediante  una  determinala  ritenuta 
Biensile  solla  loro  mercede,  e  adoperano  pietosamente  parte  dei  prò* 
venti  della  propria  gestione  ad  aeer^K^er  la  fortuna  delle  rispettive  casse. 
Cosi  opera  anche  lo  Stato  a  onmular  penaioni  a' suoi  impiegati ,  e  ae 
pel  bene  di  questa  dasae  intelligente  si  reputa  opportuno  trattener,agU 
impiegati  una  parte  dello  stipendio  per  assicurar  loro  la  pensione ,  in- 
vece che  lasciarli  lìberi  di  guanentirsela,  per  propria  pj^videnaa ,  me- 
diante contratti  eoa  società  di  aasicuraiioiii  o  conaorai  formati  a  tal 
uopo,  tanto  più  tale  sistema  appare  adatto  per  classi  meno  istrutte, 
quindi  meno  previdenti. 

Oltre  le  società  professionali  meritano  particolare  menzione  quelle, 
cosi  dette ,  generali ,  vale  a  dire  composte  d' artigiani  di  tutte  le 
professioni.  Ce  ne  sono  moltissime  in  Italia,  e  quasi  tutte  esemplate 
su  quella  di  Torino ,  di  cui  abbiamo  precedentemente  favellato.  Vi  si 
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ammettono  ge&eralmeote  anche  le  artigiane.  Ogni  arte  e  mestiere  s'e- 
legge una  speciale  rappresentanza,  e  mantiene  talora  norme  speciali.  I 
soci  sono  riuniti  in  decurie  e  centurie,  dirette  da  decurioni  e  centurioni. 

Nel  vasto  ambito  di  tali  associazioni  cumulative  vengono  assorbiti  i 
vari  consorzi  professionali,  e  gli  opranti  di  qualunque  mestiere  son 
tutti  chiamati  senza  distinzione  a  formarle.  Cinque ,  sei ,  e  sino  ad 
otto  mila  operai  concorrono  in  alcune  città  a  comporle.  Quella  di 
Torino  novera,  come  dicemmo,  oltre  ottomila  artigiani,  ed  oltre  cin* 
quemila  ne  conta  quella  di  Milano.  Quest'ultima  seppe  al  pari  della 
torinese  fondare  nel  suo  seno  un  Comitato  di  previdenza. 

Fra  le  più  notevoli  società  generali,  oltre  quella,  già  citata,  di  Lodi, 
riscontrasi  il  sodalizio  di  Siena,  surto  nel  4  864  ,  e  lieto  ormai  di 
quasi  4400  soci.  Limita  il  soccorso  agli  ìùfermi  ed  ai  cronici ,  ed  assi- 
cura il  servizio  medico«cbirurgico.  Scemò  per  esso  l' affluenza  all'  ospe- 
dale della  città  ;  ottenne  dal  municipio  la  provisione  di  farmaci  pei 
soci  ;  fondò  un  Comitato  di  previden%a ,  che  somministra  generi  di 
prima  necessità ,  come  pane ,  pasta ,  riso  ,  farina ,  fagiuoli ,  e  hwxni 
per  la  carne  di  manzo  di  prima  e  seconda  qualità.  Simile  magazzino  * 
alimentare  ha  cassa  ed  amministrazione  separate,  e  i  suoi  ordini  me- 
ritano d'esser  studiatir  11  sodalizio  merita  encomio,  anche  per  il  me- 
todo di  registrazione,  la  perspicuità  delle  modale  adoperate,  e  l'accu- 
ratezza delle  tabelle  statistiche,  die,  segnatamente  per  opera  del  me- 
dico'chirurgo,  vi  si  vanno  compilando. 

Fra  le  società  generali  occupa  un  posto  distinto  quella  di  BergamO) 
composta  di  quasi  mille  soci,  fra  cui  circa  350  donne.  Se  il  contri- 
buto non  v'è  ben  graduato  in  ragion  dell'età  dei  partecipi,  la  spro- 
porzione non  è  però  si  grave  come  in  altri  sodalizi.  È  diligentemento 
amministrata ,  e  vi  si  elaborano  tabelle  statistiche  che  molto  gioveranno 
a  determinare  nuove  norme  per  la  guarentigia  dei  soccorsi.  Essa  ha 
però  nelle  sue  costituzioni  una  tal  qual  rigidezza ,  per  cui  un  valentu(v- 
mo ,  da  me  interrogato ,  la  comparava  piuttosto  ad  un  battaglione  bea 
disciplinato  che  ad  una  ben  ordinata  famiglia;  difetto  di  tutte  le  so- 
cietà numerose.  Troppo  elevate  ne  sono   le  spese  di  amminìstrazionei 

La  Soctetò  generale  degli  operai  di  Pistoja  ò  da  noverarsi  fra  le  meglio 
ordinate  e  amministrate.  Le  tasse  d'entrata  e  la  periodica  sono  gra- 
duali in  ragione  d'età,  e  il  sussidio  che  si  conferisce  è  inferiore  di 
importo  al  contributo  mensile.  La  pensione  non  s' accorda  ai  vecchi 
se  non  quando  sorpassino  l'età  di  62  anni.  È  composta  di  874  soci. 

In  quella  d'Empoli,  che  raccoglie  656  artigiani,  è  notevole  il  re- 
golamento per  gli  onori  funebri,  che  si  compiono  col  semplice  inter- 
vento dei  colleghi  alla  funebre  funzione,  quindi  con  nessun  onere  sociale. 


IN  ITALIA  283 

Anche  la  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  di  Firenze  non 
eroga  alcuna  spesa  in  sulTragio  dell'anime  dei  soci  defunti,  o  in  accom- 
pagnamenti funebri,  e  per  qualche  parte  i  suoi  ordini  meritano  encomio, 
segnatamente  per  la  determinazione  del  contributo  settimanale,  il  quale 
svoleva  da  cent.  25  a  98  a  norma  dell' età  del  socio. 

Altro  sodalizio  cumulativo  che  piiossi  additare  ad  esempio  è  quello 
di  Cremona,  composto  di  circa  mille  soci,  e  dove  se  la  tassa  d' en- 
trata è  eguale  per  tutti ,  è  applicato ,  sebbene  incompletamente ,  il 
principio  delle  progressività  del  contributo  periodico  in  ragion  dell'età. 
Esso  vanta  una  delle  più  illuminate  amministrazioni. 

A  Napoli,  a  Palermo,  a  Messina  ed  a  Mistretta  sursero  di  recente 
grandi  associazioni  generali  d'artigiaiii.  E  nella  prima  città  esistono 
società  professionali  degli  operai  della  marina  di  Napoli,  dei  eoe- 
chieri  padronati,  dei  tappezzieri,  dei  sarti,  de^i  armieri,  dei  calso- 
lai,  dei  corallai,  dei  gioiellieri,  dei  cappellai,  dti  ripostieri  e  dei  par 
sticcieri.  Ma  il  loro  ordinamento  e  la  Vita  loro  lasciano  molti  desi- 
deri. Oltreché  non  è  facile  raccoglier  notizie  di  esse,  e  l'amministra- 
zione  centrale  di  statistica  invano  si  afTaticò  per  ottenerle. 

Dalle  antecedenti  notizie  appare  quanto  lo  spirito  di  associazione 
8i  difunda  fra  le  nostre  popolazioni,  e  le  animi  sempre  più ,  e  noi 
sappiamo  quant' altre  virtù  desso  fecondi,  e  a  quanti  miglioramenti 
prepari  la  via.  Peccato  che  gli  statuti  di  quasi  tutte  le  società  non  si 
conformino  ai  precetti  della  scienza,  e  a  norme  razionali.  Infatti  in 
confronto  degli  oblighi  assunti  meschine  appajono  sempre  ed  incerte 
le  risorse  dell*  associazione,  (ieneralmente  si  riscontra  troppo  tenue  la 
misura  del  contributo,  é  dessa  è  fissata  a  capriccio,  senza  tener  conto 
d'esperienza  alcuna,  e  senza  menomamente  proporzionarla  agli  oneri 
a  cui  si  sommette.  Dell'andamento  economico  di  queste  associazioni' mal 
si  può  dedurre  sicura  nozione  dai  molteplici  resoconti  dà  esse  publi- 
cati,  i  quali  poco  ci  apprendono ,  e  non  ci  lasciano  cavare  alcun  pro- 
nostico. Né  finora  può  esistere  in  Italia  corrispondente  lavoro  statistico , 
tanto  le  notizie  di  tal  natura  mal  finora  si  raccolsero.  SI  che  mancano 
tavole  speciali  che  determinino  la  vita  media  e  la  probabile,  e  la  media 
probabilità  delle  malatte,  ed  -è  d' uopo  ricorrere  alle  tabelle  degli  stra- 
nieri, di  Duvillard,  Dunarferrand ,  Deparcieux  ecc.  Le  società  sono  an- 
cora alle  prime  prove,  e  alle  più  felici,  e  non  è  per  molte  di  esse  pas- 
sata ancora  Y  epoca  lusinghiera  dei  versamenti ,  né  cominciata  quella 
delusori^  delle  crescenti  ricerche  e  della  imperiosa  necessità  di  sus- 
•  sidi.  0  se  pur  é  cominciata,  ben  proveduta  finora  é  la  cassa  so- 
ciale ,  e  si  commette  con  fidanza  alle  prime  spese.  Ma  Hubbard  cai- 
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cola  che  solaineote  dopo  vemieìtique  «noi  d*  estslenza  si  possi  giù* 
dicare  se  una  società  riposi  su  solide  basi^  o  muova  incontro  a  scom- 
pigli. Oltre  alle  promesse  cui  generalmente  non  sono  proporzionati 
ì  contributi ,  e  nemo  potest  dare  plus  quam  non  habet ,  rare  volte 
è  ragguagliato,  o  lo  é  male,  il  contributo  all'età  del  socio,  od  alle 
sue  particolari  condizioni,  come  la  professione,  il  luogo  di  dimora, 
la  media  speciale  di  giornate  di  malatia  a  cui  va  soggetto.  E  la 
pratica  di  tener  gestioni  speciali  quanti  sono  gli  scopi  che  1*  assooia^ 
zione  si  propone,  non  è  quasi  fra  noi  conosciuta.  Alcune  sono  fatte 
strumento  di  partiti  politici,  e  distraggono  i  loro  fondi  in  spase  non 
prevedute,  e  per  iscopi  che  non  sono  ì  preissì  dallo  statuto,  ed  estranei 
affatto  alla  propria  missione.  Altre  sciupano  parte  dei  loro  risparmi  in 
gozzoviglie*  nei  banchetti  anniversari,  in  pompe  religiose  e  lusso  d'in* 
segue,  e  per  suffragat  l'anime  dei  soci  trapassati.  Si  propongono  al- 
cune  lo  scopo  pericoloso  del  soccorso  per  disoccupazione  involontaria, 
e  per  volontario  sciopero.  Dispendiosa  troppo  è  talora  per  esse  l'am- 
ministrazione,  la  quale  dovrebbe  esser  gratuita,  e  prestarsi  da  soci 
codtribuenti  e  da  soci  onorarti  <  Si  lusingano  molte  di  prestare  ai  vecchi 
rendite  vitalizie,  che  non  si  troveranno  mai  in  grado  di  retribuire, 
Difettosa  è  presso  quasi  tutte  la  contabilità,  ed  allo  stato  d^^infansia 
Libri  e  registri  sono  tenuti  in  modo  confuso,  e  da  dkiI  esperti  eonta- 
bilit  e  manca  affatto  il  sentimento  dell'  importanza  dei  conti  perspicui 
ed  esatti,  si  che  anche  in  ciò  molto  ci  resta  ad  apprendere  ed  imitare 
dall'altre  nazioni.*  Quanto  all'  amministrazione ,  è  pressoché  uniforme 
in  tutte  le  società,  cioè  affidata  ad  una  commissione,  eletta  in  adu- 
nanza generale  dei  soci,  e  rinovabile  ogni  anno,  in  tutto  od  in  parte. 
Al  servizio  medico  e  farmaceutico  mal  si  provede  per  lo  più ,  ed  i 
medici  non  servono  che  per  constatare  le  malatie  dei  soci ,  né  dtra 
missione  hanno  i  visitatori  nei  casi  sia  d' infermità ,  sia  di  malatia. 
Tttll  sono  i-vizi  più  o  meno  importanti  che  si  notano  nelle  nostre 
società  ili  mutuo  soccorso ,  e  non  è  meraviglia  se  si  pensa  come  in 
ogni  cosa  siano  malcerti  e  dilettosi  i  primi  passi. 

Le  associazioni  generali  degli  operai  occupano  ora  il  principal  posto 
in  tali  consorzi;  e  si  tentò  un  accentramento  di  esse,  e  un  gran 
progetto  di  fratellanza  artigiana  s'  è  concepito  ìi  Firenze,  ed  ebbe 
già  principio  di  esecuzione.  Si  tratta  nullameno  <^e  dell'  associazione 
degli  operai  di  tutta  Italia  in  un  medesimo  patt^  e  sodalizio.  Promo^ 
tori  di  tale  progetto  furono  e  sono ,  fra  gli  altri*  uomini  egregi,  con^e 
Yannucci,  Tbouar,  Montanelli,  Manzoni.  Studiarono  essi  e  mSdilarono 
a  lungo  i  Capitoli  della  Fratellanza  artigiana  (Firenze,   coi  tipi  dj 


Giuseppe  Mariani,  4  864)  e  li  raccomandarono  ali*  adozione  degli  operai 
italiani.  Il  campo  in  cui  si  )>otte  la  società  è  vasto  assai,  e  comprende 
r  intiera  nazione  artigiana.  'Le  promesse  dello  statuto  non  possono 
effettuarsi  senza  il  concorso  di  gran  numero  d' associati ,  il  quale  viene 
aozi  determinato  nel  minimo  di  cento  venti  mila  soci.  £  parve  alla 
Commissione,  che  siffatto  fondamento  non  possa  mancare  all'associa* 
zinne  atteso  il  moto  unitario  che  ferve  oggi  in  ItaUa,  Scopo  della 
Fratellanza  è  cooperare  al  miglioramento  morale,  intellettuale  e  ma- 
teriale degli  artigiani  mediante  V  istruzione-,  il  reciproco  soccorso  ed 
il  credito.  Lo  statuto  provede  ai  bisogni  morali  ed  intellettuali  per 
mezzo  delle  scuoUj  e  per  meuu  della  stampa;  provede  ai  bisogni  ma- 
teriali per  via  di  soccorsi  al  socio  reso  impotente  al  lavoro  per  tem- 
poranea 0  cronica  infermità,  e  mediante  banche  artigiane ,  fondate  coi 
capitali  della  Fratellanza  ed  «  esclusivamente  destinate  a  svolgere  le 
forze  produttive  della  penisola  »,  sul  cui  ampio  spazio  essendo  la  Fra» 
tellanza  diffusa,  parve  opportuno  alla  commissione  partirla,  per  ris- 
petto al  territorio,  in  regionale  e  communale.  E  antivenendo  il  riparto 
in  regioni  politiche,  V  Italia  nostra  appare  dallo  statuto  già  beli'  e  di- 
visa in  quattordici  regioni ,  a  cui  si  aggiungeranno,  appena  redente, 
la  romana*,  la  veneta,  la  trentina,  V  istriana,  ed  ogni  altra  che  geo- 
gra6camente  ci  spetta.  Ogni  regione  consta  poi  di  communi  arti' 
giani^  ed  ogni  coramune  artigiano  si  compone  almeno  di  tremila  soci, 
e  viene  ripartito  in  tanti  collegi  quante  sono  le  arti  che  entrano  nella 
Fratellanza.  Chi  contribuisce  coli'  opera  o  col  danaro  allo  scopo  del 
sodalizio,  vi  viene  ascritto  col  titolo  di  Benemerito  della  Fratellanza. 
Quanto  alle  funzioni  amministrative,  ogni  regione  artigiana  dev'essere 
governata  da  un  Priorato  regionale,  composto  di  tutti  i  gran  maestri 
dei  communi,  ed  avrà  in  essi  una  rappresentanza  parlamentare,  la 
quale  terrà  sessioni  seinestrali.  Tutti  i  primati  delle  rappresentanze 
regionali  compongono  il  Gran  Consiglio  della  Fratellanzay  al  quale  è 
affidato  il  governo  della  medesima.  Questo  Gran  Consiglio  elegge  nel 
proprio  seno  un  Triumvirato  a  cui  delega  il  potere  esecutivo.  Nell'ot- 
tobre di  ciascun  anno  si  convocano  poi  in  Congresso  generale  tutti  i 
priorati  delle  regioni.  A.  cura  del  governo  generale  si  pubHcherà  un 
periodico,  col  titolo  La  Fratellanza,  giornale  ebdomadario,  di  cui  sarà 
dato  copia  gratuitamente  ai  soci.  Sono  ammessi  nell'associazione  ba^ 
che  le  donne.  Il  principio  di  retribuzione  è  adottato  a  favore  dei  cas« 
sieri ,  dei  medici ,  dei  maestri ,  degli  amministratori  delle  banche , 
e  dei  redattori  del  giornale.  Il  contributo  dei  soci  è  di  due  lire  per 
gli  uomini,  ed  una  per  le  donne,  quanto  alla  tassa  d'ammissione;  e 
una  contribuzione  settimanale  di  centesimi  trenta  per  gli  uomini ,  e 
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venti  per  le  donne,  e  ciò  sino  a  quando  si  sìa  giunti  a  pagare  la 
fiomma  di  italiane  lire  trecento.  Si  riceve  -allora  dalla  Fratellanza  una 
cedola  retributiva  del  valore  nominale  di  italiane  lire  trecento,  frutti- 
fera al  quattro  e  mezzo  per  cento,  trasmissibile  agli  eredi,  e  com- 
merciabile. I  maggiori  di  anni  40  possono  entrare  nella  FrcUellanza, 
purché,  oltre  la  tassa  di  ammissione,  paghino  in  u(k  triennio  lire  300, 
e  nel  successivo  quinquennio  una  contribuzione  settimanale  di  cent.  30. 
Sono  questi  i  capitoli  principali  della  Fratellanza  artigiana^  e  li  ho 
qui  recati,  e  per  Tautorità  dei  promotori,  e  perchè,  a  dir  di  questi,  sono 
risultamenti  di  lunghi  e  coscienziosi  studi ,  e  per  T  importanza  che 
sviluppandosi,  potrebbe,  per  avventura,  assumere  simile  associazione; 
bench'io  la  reputi  contrastare  alle  più  elementari  norme  scientifiche, 
e  praticamente  impossibile  e  pericolosa.  Tuttavia  sulle  disposizioni  de 
Capitoli  della  Fratellanza  artigiana  costituirono  il  proprio  Statuto 
fondamentale  la  Fratellanza  artigiana  di  Firenze ,  e  il  sodalizio  del 
Qiedesimo  nome  di  Modigliana ,  fratellanze  che  si  trovano  quindi 
consociate.  M  la  Fratellanza  di  Modigliana,  diversamente  da  quello 
che  dispongono  i  Capitoli  sovraccenati,  abbastanza  encomiabili  in  quanto 
determinano  i  contributi  dei  soci,  fìsso  ad  una  lira  la  tassa  d'ammis- 
sione tanto  per  gli  uomini  che  per  le  donne ,  e  a  venti  centesimi  per  gli 
uomioi  e  quattordici  per  le  donne  la  quota  settimanale.  Si  compone 
di  circa  cento  persone ,  fra  uomini  e  donne ,  e  acciò  quest*  ultime , 
non  trattenute  dal  ritegno  di  trovarsi  mescolate  «ogli  uomini,  prove- 
dano alla  prosperità  dell'  associazione,  curino  i  propri  interessi,  e  s'av- 
vezzino all'amministrazione,  venne  stabilito  un  regolamento  speciale 
pel  collegio  delle  donne,  regolamento  in  cui  si  determinano  con  molto 
acume  i  rapporti  fra  il  collegio  delle  donne  e  quello  degli  uomini, 
mediante  un  abbastanza  ben  combinato  mecanismo  per  agevolar  loro 
il  trattare  partitamente  gli  affari  particolari,  ed  in  commune  gli  affari 
generali. 

.  Al  termine  della  nostra  enumerazione,  non  deve  tornare  di  certo 
indifferente  al  paese  ed  ai  suoi  amministratori  il  conoscere,  colle  cifre 
alla  mano,  la  situazione  e  l'andamento  di  questi  generosi  consorzj, 
che  vanno  surroganJosi  alle  pie  istituzioni  dirette  a  distribuire  soccorsi , 
ed  agli  ospedali,  ed  agli  asili  dei  vecchi  e  degli  incurabili,  e  sosti- 
tuendo il  nuovo  e  fecondo  concetto  della  carità  preventiva  al  sistema 
della  carità  curativa. 

La  direzione  di  statistica  del  nostro  ministero  d'agricultura  e  com- 
mercio ,  coU'accertare  con  tanta  assiduità  il  movimento  della  popola- 
zione dello  Stato,  ci  agevola  i  modi  di  apprestare  tabelle  statistiche 
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Bazionali ,  e  provinciali  ,  e  communali ,  che  nel  calcolo  delle  proba- 
bilità di  vita  e  di  malatia  ci  valgano  più  delle  straniere,  a  cui  siamo  . 
consueti  ed  astretti  a  ricorrere;  e  si  preparano  così  gli  elementi  per 
ottener  dati  e  criteri  statistici,  rispondenti  alle  nostre  condizioni  par- 
ticolari. Inoltre  la  benemerita  direzione  di  statistica,  seguendo  il  lode- 
vole esempio  d'altri  paesi,  come  là  Francia  ed  il  Belgio,  ordinò  altresì 
un  apposito  lavoro  intorno  alle  società  di  mutuo  soccorso  (Statistica 
del  regno  d^  Italia,  società  di  mutuo  soccorso,  fumo  4  86S,  per  cura 
del  ministèro  di  agricultura,  industria  e  co7nmercto,  Torino,  tipogro' 
fia  letteraria,  4864). 

A  risultato  delle  indagini  intraprese  s'ebbe  un  importante  fram- 
mento di  statistica,  nuovo  del  tutto  nel  nostro  paese.  Infatti  è  questa 
la  prima  volta  che  Tltalia  dichiara  il  posto  che  le  compete  in  fatto 
di  istituzioni  di  carità  preventiva.  Il  Maestri  che  curò  simile  publi- 
cazione,  premise  al  lavoro  preziose  «  considerazioni  generati  »  dove  si 
raffigura  la  fisonomìa  morale  di  consimili  istituti,  e  si  contengono  in- 
segnamenti assennati  intorno  al  loro  ordinamento,  insegnamenti  che, 
inspirati  come  sono  dal  medesimo  concetto  che  sempre  mi  mosse  nello 
studio  delle  caritatevoli  discipline,  corrispondono  pienamente,  lo  rico- 
nosco con  soddisfazione,  a  quelli  che  si  trovano  sparsi  ne*  miei  scritti 
sulle  instituzioni  di  previdenza. 

Dal  lavoro  statistico  menzionato  appare  comò  scopo  fondamentale  e 
costante  dei  nostri  sodalizi  il  sussidio  ai  soci  in  caso  di  malatia.  La 
varietà  si  riscontra  solo  nei  fini  secondari.  Considerate  in  ordine  a 
questi ,  vi  sono  società  che  si  -propongono  :  soccorrere  gli  invalidi  ed 
i  vecchi  con  pensioni  vitalizie  ;  pensionare  e  sussidiare  gli  orfani  e  le 
vedove  ;  procurar  lavoro  ed  occupazione  ai  soci  ;  istruire  con  scòle 
serali  e  domenicali  i  soci  e  i  figli  dei  soci  *,  fare .  imprestiti  e  antici- 
pazioni-, ricevere  depositi  per  formazione  di  capitali  o  costituzione  di 
rendite  ;  somministrare  viveri  ed  altri  oggetti  di  prima  necessità  ai 
soci ,  al  prezzo  di  costo  ;  fornire  le  materie  prime  ai  lavoranti  ;  sus- 
sidiare ì  soci  d'arte  di  passaggio. 

Le  fonti ,  da  cui  le  nostre  società  traggono  le  rendite ,  sono .  la 
tassa  di  buon  ingresso  e  la  quota  di  contributo  mensile  o  settimanale 
che  nella  maggior  parte  dei  casi  sono  uguali  per  tutti  ì  soci  di  una 
stessa  società ,  ma  che  variano  da  una  società  alt'  altra  ;  le  sottoscri- 
zioni dei  membri  onorari,  le  donazioni  e  le  eredità,  cespiti  di  ren- 
dita che  ricorrono  piuttosto  frequentemente.  1  municipi,  le  Provincie, 
il  governo,  e,  da  ultimo,  con  nobile  esempio,  la  cassa  di  risparmio 
di  Lombardia  danno  pure  a  questi  istituti  alcuni  incoraggiamenti  pe- 
cuniari ,  i  quali  tuttavia  non  oltrepassano  finora  un  limite  modestissimo. 
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Le  spese  principali  sono  dirette  ad  accordare  :  un*  indeDuità  per 
malatia ,. che  varia  nell'ammontare  e  nella  durata  a  seconda  dei  casi 
e  delle  società  ;  il  servizio  medico  e  farmaceutico,  e  quello  delle  pompe 
funebri  ;  pensioni  di  infermità  e  pensioni  di  vecchiaja.  Di  moltis- 
simi statuti  presi  in  esame  uno  solo  contempia  il  caso  di  soccorsi  alla 
famiglia  dei  soci  obligati  per  malatia'  di  recarsi  air  ospedale.  Del  resto 
r indennità  ai  malati  ha  diminuita  l'affluenza  dei  medesimi  agli  ospitali, 
non  togliendo  alcuno  alle  cure  domestiche  ed  allegerendo  in  questa 
guisa  il  peso  della  carità  publica.  Una  disposizione,  che  dimostra  l'in- 
tento patriottico  di  alcune  società  del  Parmigiano  e  delle  Romagne,  e 
che  vuol  essere  altamente  commendata ,  è  quella  per  cui  si  conserva  il 
diritto  sociale  a  coloro  che  per  avventura  fossero  colpiti  dalla  coscrizione 
0  che  in  caso  di  guerra  nazionale  servissero  da  volontari ,  o  si  recas- 
sero ovunque,  anche  fuori  d'Italia,   in  difesa  dei  principi  liberali. 

Le  notizie  fornite  da  questa  prima  statistica  delle  società  di  mutuo 
soccorso  italiane  si  riferiscono  all'  anno  4862.  Esistevano  allora  nel  regno 
d'Italia  443  società,  così  distribuite  secondo  l'epoca  della  loro  fon- 
dazione; anteriori  al  4  848,  66*,  fondate  dal  4  84S  al  4  860,  4  68; 
dal  4860  al  4862,  209. 

Ora  quel  numero,  e  comprese  le  parti  d'Italia  kiel  4862  non  an- 
cora aggregate  effettivamente  allo  Stato,  è  certamente  molto  al  di 
sotto  del  vero;  e  si  può  verosimilmente  far  salire  a  seicento.  Si 
noti  però  che  nel  lavoro  dalla  direzione  di  statistica  si  compresero 
anche  le  società  di  mutuo  soccorso  non  composte  d'artigiani,  ma  bensì 
di  persone  applicate  a  professioni  liberali,  degli  artigiani  del  pensiero, 
dei  medici,  dei  letterati,  dei  cantanti,  degli  scultori,  dei  ragionieri,  dei 
filarmonici,  dei  maestri,  ecc. 

I  dati  raccolti  mettono  in  grado  di  formare  il  seguente  specchietto: 

Sopra  100  mila  abitanti  di  popolazione 
Società  Soci 


Piemonte  e  Liguria 

4.95 

1,043 

Lombardia 

J.7t 

769 

Parma  e  Piacenu 

1.69 

489 

Modena,  Classa,  Reggio 

3,80 

616 

Romagne 

3.J7 

986 

Marche 

J,I3 

709 

Umbria 

».73 

576 

Toscana 

3,01 

930 

Provincie  napoletane 

0.28 

81 

SiciHa 

0,33 

7J 

Sardegna 

0.68 

178 

Regno  d'Italia 

s.oa 

Sia 
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Nella  statistica  officiale  appajono  prive  aflallo  di  simili  islituii  le  pro- 
viarie  di  Abruzzo  Ulteriore  I,  Basilicata,  Benevento,  le  tre  Calabrie, 
le  Provincie  di  Caltanisetta,  Capitanata,  Girgentì,  Molise,  Noto,  Pa- 
lermo ,  i  due  Principati ,  le  Provincie  di  Sondrio  ,  Terra  di  Lavoro , 
Trapani.  Dal  4  862  in  poi  parecchie  di  tali  provincie  riguadagnarono 
nel  campo  dell*  associazione  il  tempo  perduto. 

Quanto  al  numero  di  sodalizi  di  cui  ciascuna  provincia  è  fornita 
rappresentano  i  termini  estremi  la  provincia  di  Torino  (47  società)  e  le 
provìpcie  di  Abruzzo  Citeriore,  Abruzzo  Ulteriore  II,  Grosseto,  Messina, 
Sfissari  e  Terra  d' Otranto  (con  una  società  pec  ciascuna). 

Sopra  i  7720  communi  del  Regno  non  ve  n*  è  che  248  forniti  di 
cotesta  specie  di  associazioni,  e,  rispetto  al  numero  delle  medesime, 
208  commuof  ne  hanno  una  sola  per  ciascuno,  mentre  sei  communi 
ne  contano  rispettivamente  più  di  dieci. 

II  commune  di  Milano  è  il  più  riccamente  provisto  di  società  di 
mutuo  soccorso,  annoverandone  fino  38,  con  un  numero  di  soci  (9924  e 
però  331  per  società)  che  supera  quello  di  tutte  insieme  le  provincie 
meridionali.  Maggiore  è  però  il  numero  di  soci  del  commune  di 
Torino,  dove  ciascuna  società  ne  conta  4  4  29,  ed  ammontano  quindi 
complessivamente  a  4  4,684,  ripartiti  in  tredici  consorzi. 

Distinguendo  la  popolazione  urbana  dalla  popolazione  rurale,  le  so* 
cietà  appartenenti  alla  prima  sono  in  numero  di  250  ,  con  83,989 
soci,  e  quelle  invece  proprie  della  popolazione  rurale  raggiungono  solo 
il  numero  di  472  con  27,649  soci.  Tuttavia  simil  riparto  è  inesatto, 
quando  si  consideri  che  ruffìcio  di  statistica  distinse  la  popolazione 
urbana  dalla  rurale,  considerando  come  urbana  la  popolazione  di  ogni 
commune,  che  conti  seimila  abitanti  o  più,  e  come  popolazione  rurale 
quella  degli  altri  communi.  Che  se  fosse  più  esatta  la  lipartizione,  e 
fondata  sul  criterio  delle  classi  sociali  che  eflettivamente  entrano  nelle 
consociazioni ,  la  partecipazione  delle  classi  rurali  apparirebbe  limitata 
a  sole  27  società,  con  3426  soci,  di  cui  2693  od  ì  sei  settimi  ap* 
(fartenenti  alle  provincie  essenzialmente  agricole  di  Alessandria,^  No- 
vara e  Pavia. 

Il  numero  delle  società  chiamate  generali  o  cuinulative,  e  in  cui 
entrano  indistintamente  artigiani  di  tutte  le  arti  e  mestieri ,  eccede 
quello  delle  società  denominate  professionali,  e  a  cui  non  partecipano 
che  persone  della  medesima  professione.  Ammontano  le  prime  a  267, 
con  85,495  soci,  cioè  3i0  per  ciascuna;  e  si  contano  455  delle  seconde, 
con  2é,443  soci  cioè  468  per  dascutia.  la  tutto  si  contavano  424,635 
associati.  I  soci  benefattori  od  onorari  non  risultano  ammessi  che 
in  276  sodalizi,  ed  ammontano  a  40,027,  ossia  in  termine  medio  36 
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per  ciascuno.  I  soci  effettivi  risultano  dunque  4  4  4,608,  e  presen- 
tano quindi  una  media  di  474  soci  per  ciascuna  associazione.  Las/a- 
Ustica  presenta  anche  la  media  del  numero  dei  soci  per  società  in 
ogni  compartimento  territoriale,  ma  a  me  basta  1'  aver  qui  riferito  la 
ragion  media  per  1*  intiero  Stato. 

Limitata  assai  si  mostra  la  partecipazione  del  sesso  femminile,  no- 
verandosi appena  sovra  404,208  uomini  40,4  98  donne  aggregate  a 
simili  sodalizi.  1  soci  maschi  si  ragguagliano  dunque  alle  Temine  asso- 
ciate nella  proporzione  di  400  a  9«24,  cioè  le  donne  non  formano 
neppure  un  decimo,  ^ell*  Italia  centrale ,  e  segnatamente  in  Toscana, 
la  proporzione  sale  a  23,63  sopra  cento  maschi,  mentre  è  solamente 
di  5,02  in  Lombardia,  e  di  0,36  nelle  Provincie  meridionali. 

Non  più  che  4  58  società  porsero  ragguagli  intortio .  all' età  dei 
soci,  che  pure  era  richiesta  nei  moduli  ministeriali  ;  e  solo  58  som- 
ministrarono indicazioni  intorno  alle  giornate  di  malatia.  Il  che  prova 
la  negligenza  con  cui  procedono  alcune  fra  le  nostre  direzioni  ed  am- 
ministrazioni, le  quali  si  privano  in  questa  guisa  di  uno  fra  i  più  im- 
portanti etementi  di  calcolo  per  le  entrate  e  le  spese  sociali. 

In  4  02  sodalizi  non  è  prefissa  norma  alcuna  intorno  all'età  di 
ammissione.  Negli  altri,  che  non  scordarono  di  stabilire  simile  impor- 
tante cautela,  osservasi  in  media  un  termine  massimo  di  54  anni,  ed 
un  termine  minimo  di  46  anni. 

In  alcune  società  la  tassa  d*  ammissione  non  è  richiesta ,  e ,  dove 
lo  è,  varia  dal  massimo  di  lire  16,93  come  in  Sardegna  al  minimo 
di  lire  4,44  come  nelle  Marche.  Per  lo  Stato  intiero  la  media  mas- 
sima appare  calcolata  in  4  4,68,  e  in  3,02  la  media  minima.  La  tassa 
d'ammissione  è  dove  uguale  per  tutti  i  soci  indistintamente,  dove 
graduata  secondo  l'età  e  «  giusta  il  particolare  trattamento  cui  sì 
aspira  ».  Vi  hanno  società,  suddivise  in  classi,  a  seconda  del  tempo 
nel  quale  s'  appartenne  al  sodalizio ,  o  della  misura  del  contributo 
che  si  paga  e  della  relativa  guarentigia  che  s'ottiene.  Né  mancano 
i  casi  di  società,  nel  cui  regolamento  è  stato  sanzionato  il  diritto 
di  passaggio  da  una  classe  all'altra  mediante  una  sopratassa  ed  una 
aggiunta  al  contributo  annuo,  che  ponga  a  pari  condizione  il  socio 
da  poco  iscrìtto  in  una  data  categorìa  e  quello  che  vi  appartiene  già 
da  lungo  tempo.' Alcune  associazioni  agevolano  il  reingresso  dei  soci, 
facendo  si  che  essi  rimangano  esonerati  della  tassa  d*  ammissione  ;  tanto 
da  questa,  come  dal  contributo  annuo  dispensano  altre  società,  prin- 
cipalmente quella  dei  cappellai,  le  quali  danno  sussidi  secondo  i  bi- 
sogni 0  per  mezzo  di  collette  aperte  di  mano  in  mano  od  anche  per 
turno.  Altre  società  esonerano  dalla  tassa  d' ammissione ,  a  condizione 
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tuttavia  che  venga  rilardato  ai  soci  il   sussidio»  o  fatto  loro  pagar 
doppio  contributo  per  un  dato  tempo. 

Anche  il  contributo  annuo  in  alcune  società  è  uguale  per  tutti  i 
soci,  in  altre  si  gradua  secondo  V  età  o  gli  scopi  a  cui  si  mira.  El 
sta,  ragguagliato  pel  Regno,  fra  il  massimo  di  lire  4  0^70  e  il  minimo 
di  lire  7,16,  sicché  la  sua  media  è  di  lire  40,03. 
.  La  media  dei  soci  soccorsi  per  malatia,  ragguagliata  a  tutto  il  Regno, 
appare  di  29^2  sopra  cento  soci  effettivi,  più  che  in  Francia,  dove, 
nel  medesimo  anno ,  s*  ottenne  la  media  di  25,77  malati  sovra  cento 
soci.  Ma  in  ogni  compartimento  dello  Stato  evvi  una  misura  differente 
che  varia  dai  47,32  soci  soccorsi  sopra  cento  effettivi  in  Piemonte  e  in 
Liguria  ali!  4,75  sovra  cento  nelle  Provincie  meridionali. 

Le  giornate  di  malatia  per  ogni  socio  malato  risultano  in  media , 
per  lo  Stato,  46,  36;  cifra  enorme  se  si  /affronta  a  quella  che  nel 
medesimo  anno  ci  porge  la  Francia.  Quivi  la  media  delle  giornate  di 
malatia  per  ciascun  socio  è  limitata  a  5.  28  —  5.  25  per  gli  uomini, 
6  4.  94  per  le  donne.  In  Italia,  nel  compartimento  di  Parma  e  Pia- 
cenza le  giornate  di  malatia  ammontano  sino  a  38.  44  per  socio  ma- 
lato, mentre  si  limitano  a  4.  42  nelle  provincie  meridionali. 

Per  ogni  giornata  di  malatia  s'offre  il  sussidio  medio  giornaliero 
di  centesimi  95,  il  cui  termine  massimo  è  dì  lire  4.  42,  e  il  termine 
minimo  di  lire  0.  64. 

Dallo  spoglio  degli  stati  dei  58  socfjilizi ,  i  quali  diedero ,  insieme 
al  numero  dei  soci ,  anche  la  frequenza  e  durata  delle  malatie  per 
categorie  di  età ,  risulta ,  secondo  il  criterio  di  questa  stessa  ripar- 
tizione, ed  ammesso  che  ad  ogni  giornata  di  malatia  si  corrisponda 
in  termine  medio  una  lira,  uno  spendio  annuo  per  socio,  che  presenta 
le  seguenti  notevolissime  differenze;  sino  a  45  anni,  lire  4.  87  (i 
fanciulli  aggregati  alle  società  di  mutuo  soccorso  ammontano  a  202), 
da  46  a  20,  lire  4.  42;  da  24  a  30  ,  lire  3.  06;  da  34  a  40, 
lire  3.  24;  da  44  a  50 ,  lire  4.  24;  da  54  a  60,  lire  (.  40; 
da  64  a  70,  lire  42.  80;  oltre  i  70  anni,  lire  22.  83. 

Il  sussidio  medio  per  malatia  dato  a  ciascun  socio  è  di  lire  46.  55 
per  lo  Stato,  ma  varia  da  lire  49.  57  in  Parma  e  Piacenza  a  lire 
6.  25  nelle  provincie  napoletane.  Quasi  io  ogni  statuto  suolsi  prefig- 
gere un 'termine,  oUrapassato  il  quale  il  sussidio  per  malatia  o  viene 
limitato,  0  cessa  anche  completamente.  Talora  jtanto  è  falsato  il  con- 
cetto della  mutualità ,  e  turbato  il  sentimento  della  personale  res- 
ponsabilità e  dignità,  che  si  accordano  persino  sovvenzioni  alle  fa- 
miglie del  socio,  il  quale  all'assistenza  a  domicilio  preferisse  quella 
dell'  ospitale. 
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Quanto  alle  difTerenze  di  religione  fra  i  soci,  non  appare  alcuna 
distinzione,  e,  qualunque  sia  il  cu].to  cui  appartengano,  bavvi  nei  nostri 
sodalizi  patto  d'amore  e  di  soccorso.  Il  concetto  della  reciproca  tole- 
ranza  e  della  libertà  di  coscienza  è  ivi  pienamente  consacrato. 

In  ossequio  al  perfezionamento  individuale  a  cui  mirano  questi 
consorzi,  molti  di  essi  danno  opera  a  diffondere  l' insegnamento,  fon- 
dando scuole  serali  e  domenicali  per  gli  operai  adulti ,  e  scuole 
quotidiane  pei  figli  dei  soci.  A  quaranta  sommano  le  società  di  mutuo 
soccorso,  che ,  secondo  il  Prospetto  statistico ,  provedevano  ali*  istru- 
zione nell'anno  4862,  e  d'allora  in  poi  il  loro  numero  s*  accrebbe  d'as- 
sai in  Italia,  il  che  se  conforta,  come  indizio  del  bisogno  4'  istruzione 
che  si  va  ognor  più  sentendo ,  non  giova  certo  a  sicurare  le  basi  eco- 
nomiche di  società  che  sono  destinate  a  proporsi  scopi  differenti.  Vero 
è  che  le  quaranta  società,  che  si  occuparono  dell'  istruzione ,  dovet- 
tero sostenere  a  tal  uopo  un  tenue  dispendio ,  cioè  di  sedici  mila 
lire /delle  quali  la  metà  pagata  dalle  amministrazioni  communali  e  pro- 
vinciali. Altre  prestazioni  somministrarono  i  municipi  per  locali ,  com- 
bustibili e  illuminazione.  L'istruzione  poi  suolsi  porgere  dai  maestri  e 
da  benemeriti  cittadini  affatto  gratuitamente. 

Alcune  poche  società ,  cui  mancano  i  mezzi  a  fondare  scuole ,  som- 
mistrarono  ai  soci  ed  ai  figli  l'occorrente  perchè  sieno  in  grado 
di  frequentare  le  classi  del  commune.  Altre  aprono  concorsi  pel  mi- 
glior lavoro  d'arte  e  distribuiscono  premi  per  invenzioni  di  processi 
industriali  o  per  perfezionamenti  recati  ai  medesimi.  Fra  gli  scopi  ac- 
cessori di  talune  società  v'ha  pur  quello  d'impedire  la  esposizione  d^i 
figli  dei  soci,  Steno  essi  legitimi  od  illegitimi,  mediante  sussidi  accordati 
a  coloro,  cui  non  bastassero  per  l'allevamento  le  proprie  risorse  ;  o  di 
agevolare  all'  uopo  l' impiego  dei  soci ,  istituendo  appositi  uffici  di 
collocamento,  oppure  fondando  fabriche  per  quivi  accogliere  gli  af- 
figliati in  istato  di  sciopero  involontario. 

Di  sole  374  società  poterono  conoscersi  le  entrate,  che  salirono, 
nel  4962,  a  lire  4,444,392,  provenienti  per  887,501.  59  da  contri- 
buti dei  soci  effettivi;  per  204,865.  75  da  sovvenzioni,  donativi  e  la- 
sciti; per  442,464.  22  da  interessi  di  capitali;  per  83,969.  91  da 
tasse  di  ammissione;  per  73,084.  44  da  contributo  dei  soci  onorari, 
e  per  49,809.  20  da  cespiti  diversi.  Il  governo  accordò  sovvenzioni  a 
cinque  società  per  la  complessiva  somma  di  5,600  lire.  Cosi  venti 
municipi  vennero  in  soccorso  di  altrettante  società,  ed  accordarono 
locali  per  le  adunanze  e  redditi  annui  per  l'importo  di  quattro  mila 
lire,  e  sovvenzioni  temporanee  per  la  somma  di  lire  3,800. 

Lo  spendio  appare,  nel  medesimo  anno,  dì  L.  787,994.  94,  di  cui 
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L.  424,373.  it  furono  erogate  ia  sussidi  di  malatia,  L.  4  63,667.  89 
ÌD  spese  d'amministrazioDe,  L.  54,671.  45  io  peosioni  di  vecchiaja, 
la.  29,424.  58  in  soccorsi  a  vedove  ed  orfaDi,  L.  29,083.  84  in 
niedicinali  e  assistenza  medica,  ed  altre  L.  87,076.  84  nella  poco 
esatta  e  irregolare  indicazione  di  Uscite  diverse. 

Le  spese  si  ragguagliano  dunque  alle  entrate  come  55.  83  a  cento, 
vale  a  dire  ammontano  a  poco  più  della  metà  detrattivo  sociale.  Però 
in  Surdegoa  le  spese  sorpassano  il  reddito,  e  si  ragguagliano  come 
4  45.  84  a  cento.  Anche  nelle  provincie  meridionali  appajono  elevate; 
ìd  Sicilia  SI  paregggiano  quasi  colle  entrate.  Le  uscite  sono  minime 
nelle  Marche  dove  si  spendono  L.  35.  24,  e  in  Lombardia  ove  consu- 
inansi  L.  39.  28  sovra  cento  d' entrata.  In  Toscana,  la  spesa  risulta 
poco  più  della  metà  dell'  entrata,  e  nelP  Emilia  e  néll'  Umbria  poco 
più  dei  tre  quinti.    * 

Le  spese  d*amministrazione  sono  in  generate  esorbitanti,  e  già  diséi 
come  vennero  erogate  nel  4862  a  tal  uopo  463,667  lire,  ossia  lire 
4  4.  60  per  400  sulla  rendita  totale,  e  in  termine  medio  lire  438  per 
ciascun  sodalizio.  11  che  attesta  il  mal  ordine  della  gestione,  e  la  cokn- 
plicatezza  dell*  amministrazione ,  e  fors"  anche  l'avidità  d'alcuni  patro- 
cinatori.    • 

Solamente  dicìasette^  società  applicarono  il  principio  dèlia  specialità 
degli  seppi  e  della  separata  gestione  dei  fondi  rispettivi.  E  la  direzione    * 
di  statistica  fa  voti  perchè  tale  pratica  si  diffonda,  e  la  reputa  una  delle 
più  urgenti  rifoi'me,  e  la  migliore  malleveria  d'avvenire  delle  società 
di  mutuo  soccorso. 

Nel  4  862  si  pagarono  406,247  giornate  di  malatia,  e  il  numero 
dei  soci  soccorsi  per  simil  titolo  aumentò  a  25,400,  mentre  soli 
4 ,050  ottennero  sussidio  per  sciopero  involontario.  Alcune  società  por- 
sero soccorso  anche  per  sciopero  volontario,  in  contradizione  parecchie, 
ed  altre  in  conformità  dei  propri  statuti. 

Furono  assegnate  pensioni  a  236  vecchi,  ed  accordati  sussidi  a  44  4 
vedove  ed  orfani,  con  una  media  di  lire  234.  66  per  ogni  vecchio 
pensionato,  e  lire  70.  34  di  soccorso  per  ogni  vedova  ed  orfano.  Si- 
mil media  varia  da  compartimento  a  compartiménto  dello  Stato,  per 
modo  che  in  Lombardia  la  media  di  pensione  per  ogni  vecchio  sale  a 
lire  298.  43,  e  a  lire  245.  58  la  media  di  soccorso  per  ogni  vedova 
od  orfano ,  mentre  fn  Sardegna  si  calcola  la  prima  in  lire  50 ,  e  in' 
lire  23.  03  la  seconda.  Anche  in  Modena,  nelle  Marche,  nell'Umbria, 
in  Toscana  e  nelle  proviocie  meridionali  quella  media  è  bassissima  e 
si  contiene  fra  ottanta  e  novanta  life  di  pensione  al  vecchio  e  fra  cin- 
que e  venti  di  soccorso  alla  vedova  ed  all'  orfano» 
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Più  di  ventisei  società  sogliono  distribuire  generi  di  consumo  di 
prima  necessità  a  prezzi  di  costo;  e  quattro  altre  apersero  banche 
di  credito  sulla  «  semplice  guarentigia  del  lavoro  e  dell'onoratezza, 
ad  imitazione  di  quelle  già  sì  fiorenti  in  Germania  ».  Il  patrimonio 
sociale  delle  374  società  che  communicarono  i  dati  relativi  al  movimento 
economico,  computavasi  al  34  dicembre  4  862  in  lire  2,74  5,748,  men- 
tre a  sole  lire  2,092,354  ascendeva  al  34  dicembre  dell'anno  pre- 
cedente. Ond'è  che  nel  breve  giro  di  un  anno  s'ebbe  il  notevole  ac- 
crescimento di  lire  623,397^  cioè  del  44  per  400  sulle  entrate. 
Tale  accrescimento  per  più  della  metà  spetta  alla  Lombardia,  (347,449 
franchi).  In  Sardegna  invece  s'ebbe,  nel  4  862,  un  disavanzo  di  lire 
4,755.  In  Sicilia  l'aumento  si  limita  a  sole  lire  2.  41  per  cento  sulle 
entrate,  e  poco  meglio  può  dirsi  delle  Provincie  napoletane. 

In  alcuni  sodalizi ,  e  segnatamente  delle  antiche  4>rovincie  dello  Stato, 
i  soci  infermi,  oltre  al  sussidio  giornaliero,  hanno  gratuita  l' assistenza 
medica  e  farmaceutica.  La  qual  guarentigia  di  culto  domestico  e  di 
personale  dignità  permise  non  pochi  risparmi  agli  ospizj  locali ,  e  rin- 
cuorò singolarmente  le  Tamiglie  degli  artigiani,  che  non  s' hanno  più 
lo  sgomento  di  dover  accommiatarsi  dai  loro  cari ,  incolti  da  malatia. 
Alcune  associazioni  non  corrispondono  sussidio  veruno  nei^  primi  tre 
0  quattro  giorni  di  malatia ,  e  simil  cautela  valse  ad  assodarne  o  ri- 
staurarne  a  poco  a  poco  le  condizioni  economici^.  In  altre  il  sussidio 
non  s'accorda  se  non  dopo  alcun  tempo  dall'inscrizione  nelle  società, 
cioè  fino  a  quando  non  sieno  decorsi  sei  mesi,  un  anno  od  anche 
due  0  tre  anni  dal  giorno  che  si  comincia  a  parteciparvi. 

Ad  ampliare  i  redditi,  alcune  società  oltre  al  provento  dei  soci  ono- 
rari hanno  quello  di  feste  da  ballo,  e  di  rappresentazioni  teatrali ,  of- 
ferte a  loro  beneficio;  ed  alcune  si  fanno  persino  intraprenditrici  di 
publici  spettacoli,  e  v'impiegano  ed  arrischiano  il  loro  avere,  e  lo 
vanno  per  tal  modo  miseramente  consumando. 

Talora  la  tassa  d*ammissione  e  l'annuo  contributo  sono  di  vari  or- 
dini 0  categorie,  a  cui  si  proporziona  una  differente  corresponsione 
di  sussidio,  e  talora  anche  non  evvi  tassa  fissa,  ma  questa  si  richiede 
a  seconda  dei  bisogni.  Cosi  il  sussidio  giornaliero  viene  talora  fissata 
mese  per  mese,  od  anno  per  anno^  dal  consiglio  dirigente ,  o  dall'as- 
semblea generale,  secondo  lo  stato  economico.  Altrove  non  vi  è  tassa 
d'ammissione,  ma  solamente  annuo  contributo.     • 

Questi  nobili  sodalizi  son  dovunque  avversati  dal  partito  retriva,  ed 
effettivamente  dove  questi  prepondera,  le  società  di  mutuo  soccorso  o 
non  surgono,  o  languono.  L'ostilità  del  clero  contr'esse  è  soventi 
causa  precipua  delle  loro  sventure,   ed  ostacolo   alla  loro  diffusione. 
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Parecebie  società  non  souo  rette  da  verun  statuto,  e  si  governano 
come  per  tacito  patto  di  famiglia.  Qualcuno  dei  soci  vi  fa  a  turno  le 
funzioni  di  segretario,  raccoglie  danaro  mediante  collette  spontanee  e 
distribuisce  i  soccorsi. 

Alcune  istituirono  nel  proprio  seno  fabriche  per  fornir  lavoro  ai 
soci  cbe  si  trovassero  in  sciopero,  o  per  esercitar  qualche  industri^, 
e  ricavarne  immediato  guadagno.  In  Milano  là  Società  degli  operaj  la-^ 
voranti  in  pettini  fondò,  come  antecedentemente  dicemmo,  una  fahtica 
nazionale  di  pettini,  valendosi  del  fondo  sociale ,  e  alimentandola  col 
contributo  dei  soci  e  col  lavoro  domenicale  gratuito^  che  per  turno  viene 
dai  medesimi  prestato.  Cosi  nella  stessa  città  V Associaiione  degli  scultori 
di  Lombardia  si  è  fatta  promotrice  ed  alienatrice  di  opere  scultorie , 
delle  quali  percepisce  a  proprio  beneGzio  il  cinque  per  cento.  E  le  Società 
degli  scalpellini t  dei  facchini,  dei  muratori  di  Milano,  come  quelle  degli 
ebanisti  e  dei  tipografi  dì  Genova,  entrarono  fìduciose  nel  cammino  del 
lavoro  cooperativo.  Altri  istituti  surgono  per  offrire  il  benefìcio  del  cre- 
dito, 0  procurar  viveri  ed  oggetti  di  prima  necessità  ed  istrumenli  di 
lavoro,  e  sono  questi  ì  primi  segni  e  più  notevoli  del  movimento  coo- 
perativo fra  noi,  il  quale  è  ancor  lento  ed  incerto,  e  non  può,  a  mio 
parere,  acquistar  sicurezza,  prima  che  le  società  di  mutuo  soccorso,  le 
quali  sono  la  più  semplice  e  modesta  forma  d'associazione,  ed  il  cardine 
di  tutte  Taltre  forme  più  complesse,  non  si  sieno  meglio  diffuse  ed  or- 
dinate. I  nuovi  istituti,  pieni  di  magnifiche  promesse,  e  da  cui  confìdo 
si  svolgeranno  splendidi  risultati,  possono,  nel  nostro  paese,  impian- 
tarsi qua  e  là,  per  cura  di  apostoli  più  che  per  fede  e  desiderio  dei 
nostri  artigiani,  che  non  ne  sentono  finora- il  bisogno.  Badando  al  prò* 
cedimento  sociale  degli  altri  paesi ,  vediamo  infatti  che  in  Inghilterra, 
in  Germania  ed  in  Francia  le  società  cooperative  procedettero  dai  soda- 
lizi di  mutuo  soccorso,  che  ne  furono  il  fondamento,  e  ne  formarono 
il  nucleo,  ed  offersero  il  terreno  sovra  cui  venne  lor  dato  di  fiorire.  Ora 
senza  il  prosperare  delle  società  di  scambievole  soccorso,  e  prima  che 
sieno  ben  ordinate  e  rassodate  e  diffuse ,  quando  ancor  non  è  ben  for- 
^  mato  e  maturo  lo  spirito  di  previdenza  e  di  risparmio  e  di  associazione 
nelle  classi  artigiane ,  io^  mi  chieggo  dubiosamente  se  sieno  venuti  i 
tempi  per  impiantare  nuove  e  complicate  forme  d'associazione,  più 
ambiziose  e  lusinghiere,  ma  che  richieggono  maggior  virtù  e  maggior 
prudenza.  Volgiamo  dunque  anzitutto  l'amore  e  lo  studio  a  promo- 
vere e  ordinare  i  consorzi  artigiani  nella  loro  forma  elementare ,  e 
più  comprensibile  e  accessibile  a  tutti ,  e  che  sodisfa  i  loro  più  sen- 
sibili bisogni ,  le  più  urgenti  loro  necessità.  E  in  questa  via,  se  molto 
si  è  fatto,  appare  evidente  che  il  più  resta  a  fare.  Perchè  se  censo- 
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lanti  SODO  i  risuItaDti  delle  indagìDi  statistiche  intraprese,  ed  appare 
propagarsi  rapidamente  in  tutto  il  paese  il  benefìcio  di  simili  consorKÌ, 
è  pur  d*  uopo  confessare  esser  noi  quasi  ancora  negli  incwialiuH  rispetto 
a  tale  ordine  di  istituti,  e  se  si  voglia  istituire  raffronto  coli'  altre  na- 
zioni la  nostra  non  potrebbe  sop(^ortarlo ,  perchè,  venuta  troppo  di 
recente  neir  arringo  >  non  è  in  grado  di  gareggiare  colte  più  for- 
tuilatei  già  deatre  al  viver  libero,  e  che  per  ragione  dell'  industrie  60- 
reoti  sentirono  prima  il  bisogno  di  provedere  alla  moralità  ed  alla 
dignità  delie  moltitudini  artigiane,  Qui^do  si  pensi  che  noi  contiamo 
appena  il  numero  di  società  di  mutuo  soccorso  che,  fin  da  quaran* 
t' anni  or  sono,  noverava  V  Olanda  ;  venti  volte  minore  di  quel  che  van« 
tasse  r  Inghilterra  sin  dal  principio  del  secolo  presente  ;  e  come  ormai 
r  Inghilterra  medesima,  inferiore  a  noi  di  un  terzo  nella  quantità  della 
popolazione,  possiede  ottanta  volte  più  di  simili  istituti  di  quel  che 
il  nostro  paese,  proprietari  di  un  patrimonio  cento  volte  maggiore 
di  quello  che  possegono  te  nostre,  apparirà  cotal  poco  umiliante  la 
comparazione,  e  tale  da  non  insistervi  troppo. 

Però  non  vorrei  esser  franteso,  ^  che  s*  inducesse  dalle  miei  parole 
nutrir  io  scarsa  fede  ne'  nuovi  istituti ,  di  cui  io  stesso  mi  sor  fatto 
nel  mio  paese  apostolo  e  propagatore.  Ma,  per  dirla  schietta,  io  riputo 
le  società  di  mutuo  soccorso  come  1*  abbici  dell' ussociazione ,  e  mi 
assale  la  tema  che  il  mirare  air  eccelso  faccia  scordare  il  più  mode- 
sto  ma  più  sicuro  proposito.  Vero  è  che,  anche  per  questo  rispetto, 
vuoisi  por  mente  alle  difTerenti  condizioni  in  cui  si  trovano  le  varte  genti 
del  nostro  paese,  e  presso  quelle  dov'  è  maggiore  la  coltura  e  la  dif- 
fusione delle  società  di  mutuo  soccorso,  più  opportuna  anche  e  più 
matura  può  risultare  l'attuazione  di  istituti  destinati  a  sodisfare  bi- 
sogni non  meno  sacri  e  morali ,  e  a  dar  nuovi  frutti  non  meno  fe- 
condi di  agiatezza  e  di  onestà.  Già  in  Italia  parlano  splendidamente 
i  fatti  e  r  esperienze  delle  fratellanze  cooperative  e  di  credito,  e  con 
questi  si  risponde  eloquentemente  meglio  che  con  altro  argomento 
agli  spiriti  meschini  e  timorosi.  £  quel  che  importa  si  è  di  procedere 
con  passo  cauto  e  modesto,  ma  che  non  recede,  e  non  attingere  sco-« 
raggiamento  dai  raffronti  coir  altre  nazioni,  ifia  bensì  colla  giusta  co- 
scienza dello  stato  nostro,  pigliar  lena  e  incitamento  nell' emularle. 
Che  se  fummo  precorsi,  studiando  il  passo,  ed  evitando  pericoli  ed 
errori,  forti,  come  siam  noi,  dell'altrui  esperienza,  potremo  infìne  porci 
a  loro  paro,  e  collegarci  nelle  vie  medesime  della  civiltà,  per  attuare 
il  gran  concetto   della  scambievole  malleveria  di  tutte  le  genti. 

Dott.  Ekrico  Fano. 
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lia  ricerca  delle  origini  del  Nilo  forma  da  antichissimo  la  di- 
sperazione della  curiosità  umana  e  il  tormento  della  scienza.  La 
intrapresa  più  notevole»  cbe  inaugurò  le  spedizioni  del  nostro  tempo 
Terso  le  fonti  misteriose,  fu  quella  del  1840  ordinata  dal  viceré 
Méhémet-All  vago  di  gloria  in  tuttfì  campi  dello  scibile  e  dell'at- 
tività  principesca.  Si  rlsaK  it  flume  Bianco  (denominazione  assunta 
dal  Nilo  oltre  Khartum)  sino  at  4*  grado,  ma,  a  cagione  delle  ma- 
gre, non  si  potè  procedere.  Dna  missione  catolica  venne  fondala 
a  Gondokoro,  ove  rimase  fino  al  4860.  Molte  spedizioni  successive 
non  furono  più  fortunate,  ma  riuscirono  ad  illustrare  il  corso  del 
fiume  Bianco  e  di  alcuni  suoi  affiuenti  da  Khartum  a  Gondokoro. 
Fra  i  più  arditi  viaggiatori  fu  il  nostro  Miant,  delle  cui  intraprese 
ebbimo  già  a  render  conto  (voi.  XIY  pag.  558).  Si  comprese  la  ne- 
cessità di  assalire  e  circuire  il  mistero  anche  dal  sud-est;  e  a  tale 
effetto  si  condussero  viaggi  mirabili.  ' 

Il  Nilo  bianco  da  Gondokoro  a  Rartum  misura  quattrocento  le- 
ghe e  corre  in  una  pianura  appena  interrotta  da  brevissime  ele- 
vazioni. Questo  immenso  territorio  risuonò  di  italiane  voci;  vi  pere- 
grinarono Andrea  De  Bono ,  A.  Bolognesi ,  Giovanni  Beltrame  e 
Orazio  Antinori. 

Il  fiume  a  volte  si  cinge  di  boschi  ;  a  volte  scorre  fi*a  steppe  er- 
bose 0  interminabili  paduli  (lago  Nò),  che  verificano  le  indicazioni 
fornite  dagli  esploratori  di  Nerone. 

Tre  fiumi  mettono  foce  nel  Nilo  bianco;  il  Yal,  il  Sabot  ed  il 
Bahr-el-Ghazal.  É  la  regione  delle  pioggie  e  dei  venti  ;  le  pioggie 
durano  nove  mesi,  I  venti  tutto  Fanno.  La  vegetazione  trionfa  im- 
punemente; Topera  dell'uomo  non  ne  prefinisce  gli  sviluppi.  Le 
foreste  vergini,  perpetuo  dominio  d'innumere  tribù  d'uccelli  eMi 
scimie,  vantaggiano  per  bellezza  le  americane ,  e  sono  arricchite 
da  preziose  qualità  d'alberi,  tra  cui  l'albero  da  burro  e  il  febrifugo 
tamarisco.  Ippopotami,  coccodrilli  e  lucertole  anfibie  lunghe  ben 
quattro  piedi  infestano  il  fiume  e  le  lagune.  Nelle  alte  erbe  si  ce- 
lano mostruosi  rettili.  Gli  elefanti  e  le  giraffe  traggono  a  centinaja 
lungo  le  rive.  I  rinoceronti  e  le  zebre  stanno  per  converso  in  so- 
litudine. Gli  struzzi  spossano  i  cacciatori,  che  tanto  ne  pregiano  la 
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carne  e  ne  ricercano  per  uso  medico  il  grasso.  Le  aquile  e  gli 
avvolto]  sì  calano  sovra  i  carcami  de'  buffali ,  che  vivono  in  pode- 
r(i§e  torme  nemiche  agli  uomini. 

Il  vasto  territorio  non  contiene  tanti  abitatori  quanlo  polrebbesi 
supporre.  I  Negri,  comechè  nomadi  »  poco  si  moltiplicano.  Se  ne 
eccettui  i  Kbilluks  e  i  Bari,  che  hanno  stabili  dimore,  le  altre  genti 
nella  stagione  delle  piòggie  cercano  le  allure  e  *i  ricchi  pascoli. 
Nella  stagione  asciutta  ridìscendbno,  e  con  vimini  e  fango  si  rico- 
struiscono le  abitazioni.  I  Ghiiluks,  pastori  ed  agricultori,  riconoscono 
un  solo  capo  {mak)^  il  che  li  differenzia  dalle  altre  tribù  e  li  rende 
terribili  ai  vicini,  terribili  altresì  ai  Turchi  ed  agli  Àrabi. 

I  Nueri  sono  ben  fatti  della  persona  e  d*animo  bellicosissimo; 
serbano  reggimento  patriarcale;  il  capo  di  ciascun  villaggio  s'ap- 
pella beng-did  (gran  signore);  vanno  presso  che  nudi,  ed  anco  le 
donne  amano  più  ornarsi  che  coprirsi ,  e  si  forano  le  labra  per 
farvi  passare  de*  cilindretti  di  legno,  massima  riprova  d'eleganza. 

I  Dinka  primeggiano  per  numero  e  per  altezza  ;  sono  per  avven- 
tura gli  Etìopi  giganti  di  cui  favellano  gli  antichi  scrittori;  hanno 
costumi  meno  rozzi  e  selvatici.  A  Gondokoro  e  dintorni  vivono  i 
Bari  dediti  airagricultura,  che  confinano  a  genti  poco  o  nulla  co* 
nosciute»  i  Beri,  i  Yambari,  i  Niam-Niam,  i  Dor,  colle  quali,  a 
quanto  sembra,  hanno  assidue  relazioni. 

Uno  de*  più  benemeriti  esploratori  della  valle  del  Nilo  bianco 
fu  il  dottor  Peney,  il  quale  con  un  soggiorno  di  tre  lustri  a  Gon- 
dokoro avea  raccolto  informazioni  e  mezzi  più  forse  di  qualsiasi 
altro  viaggiatore.  Dopo  una  corsa  preparatoria  sul  fiume  al  sud  di 
Gondokoro,  che  rilevò  la  natura  de'  primi  ostacoli  da  superarsi  » 
e*  si  ricondusse  a  Gondokoro  in  attesa  del  giugno,  o  del  mese  della 
piena,  che  è  il  solo  in  cui  quel  tratto  del  fiume  possa  navigarsi. 

II  giugno  venne,  ma  vennero  con  esso  le  febri ,  che  ci  rapirono 
una  vita  preziosa.  Le  note  del  dottor  Peney,  consegnate  in  un*im* 
portante  publicazione  (i),  svelano  il  fenomeno  delle  piene  regolari 
del  Nilo  sulle  quali  possediamo  anche  un  eminente  lavoro  del  nostro 
Lombardini.  La  piena,  produtta  segnatamente  dalle  strabocchevoli 
piogge  eqikatoriali,  comincia  a  Kartum  verso  la  fine  d'aprile;  nel 
maggio  le  aque  pigliano  quel  colore  biancastro  che  procacciò  il  nome 

(1)  Maltb  Baim.  Le  doeL  Alfred  Peney  et  ut  demiiree  txpìoraUom  dans  la 
région  du  haul  Nil,  Parigi,  i 860- 1861. 
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al  braccio  del  fiume  di  cui  tenemmo  poc'anzi  parola.  L'Egitto  si  copre 
d'un  velo  d'aqua  alla  fine  di  settembre.  Havvi  dqnque  una  pro- 
gressione regolare  e  costante  nelle  epoche  della  gran  piena  del 
flume,  dalla  zona  equatoriale  (maggio)  al  delta  dell'  Egitto  (otto- 
bre); ed  il  fiume  impiega  cinque  mesi  a  compiere,  in  un  viaggio 
di  1200  leghe,  la  propria  missione  allagatrice  e  fecondatrice.  La 
piena ,  scendendo  dì  zona  in  zona ,  percorre  trenta  chilometri  at 
giorno. 

Le  vere  fonti  dei  Nilo  sono  dunque  nel  cielo  equatoriale  ;  ma 
le  scaturigini  terrestri  serbano  sempre  per  la  scienza  un  interesse 
arcano  e  profondo.  I  viaggi  dall'est  e  dal  sud,  se  non  scopersero 
ancora  il  luogo  ove  il  venerando  Nilo  cela  il  venerando  capo ,  il- 
lustrarono una  regione  pressoché  ignota  e  aggiunsero  un  impor- 
tante capitolo  alla  storia  della  geografia. 

Al  nord  della  costa  di  Zanzibar,  non  lungi  dalla  citti  di  Mom- 
baz,  resa  celebre  dalle  relazioni  portoghesi,  nel  i840  formossi  una 
missione  della  chiesa  anglicana.  I  due  missionari,  Lewis  Krapf  e 
Rebmann ,  pigliata  dimestichezza  colle  feroci  tribù  di  quella  re* 
gione  non  mai  calcata  da  piede  europeo  e  acquistato  possesso  di 
parecchie  lingue,  diedersi  a  lunghe  perigliose  escursioni  (Ì847<i852), 
mercè  le  quali  poterono  tracciare  una  carta  bastevolmente  esatta 
di  una  zona  litorale  di  ilue  o  tre  gradi,  e  di  una  zona  interna  di 
simile  ampiezza.  Una  scoperta  di  gran  momento  fu  quella  di  una 
regione  alpina  coperta  di  perpetue  nevi. 

Ptolomeo  riferisce  la  tradizione  popolare  die  fa  discendere  il 
Nilo  da  vasti  laghi  equatoriali  chiusi  da  una  cintura  alpina  (monti 
della  Luna);  tradizione  raccolta  sulla  posta  di  Ajan  da  Greci  del- 
l'Egitto e  riferita  da  Marino  di  Tiro. 

Il  dottor  Krapf  cominciò  ad  accertare  queste  ^vetuste  informa- 
zioni. Le  montagne  da  lui  scoperte,  il  monte  Kalimandjaro  e  il  monte 
Kenia,  formano  per  avventura  i  punti  più  culminanti  del  gruppo 
rappresentato  nelle  relazioni  antiche  col  nome  di  Monti  della  Luna. 
Deckeii  verificò  e  precisò  le  notizie  del  missionario,  poste  in  dubio 
da  qualche  maligno.  Il  monte  Kenia  ha  6500  metri  d*  altezza,  di 
cui  3000  vestiti  di  neve  e  ghiaccio.  Il  monte  Kalimandjaro  è  di  na- 
tura vulcanica.  Parecchie  cime  di  poco  minori  incorohano  queste 
altistissime  e  maestose  vette. 
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La  \ia  era.aperln;  gli  indigeni  aveano  vagamente  accennato  al- 
l^esìstenza  ed  airubiCdÀiofìe  di  grahdi  laghi  ;  bisognava  rinlracciare 
quesf  ultimi.  Fu  T  intrapresa  a  cui  raccomandarono  il  proprio  nome 
Burton  e  Speke  (i).  La  vita  det  primo  è  una  odissea.  Intrepido  pere- 
grino, Burlon  visitò  il  centro  deirArabia,  penetrò  i  santuari  mao- 
mettani più  gelósamente  guardati ,  soggiornò  con  sommo  periglio 
nella  città  santa  di  Aarar,  nel  nord-est  deirAfrica,  contesa  a!  cri- 
stiani. Speke,  dal  canto  proprio,  meritava  un  tanto  compagno. 

Mossero  da  Bombay  a  Zanzibar  nel  dicembre  1850,  e  impiega- 
rono alquanti  mesi  ne'  preparativi  e  nel  visitare  le  coste  e  le  po< 
polazioni  litorane  (Sanabili),  razza  meticcia,  degnissima  di  studio, 
la  quale  usci  dalla  commistione  antichissima  degli  indigeni  coi  fini- 
timi Galla  e  cogli  Arabi  che  colà  traevano  per  ragioni  di  commercio. 
'1  Negroidi  (cosi  li  appella  Burton)  occupano  molto  spazio  delia  costa 
e  deir interno  e  si  discernorfb  specialissimamente  dai  Negri;  de* 
stranieri  contatti  vantaggiarono  fisicamente ,  non  moralmente.  Nel 
giugno  i8u7,  cessate  le  pioggie  diluviali,  i  due  viagg'atori  si  misero 
in  marcia.  Nel  primo  mese  percorsero  un  territorio  piano  o  leg- 
germente ondulato,  boscoso  e  aquilrinoso,  steppa  e  padule.  É  la 
zona  marllima,  larga  air  incirca  cinquanta  leghe.  Vi  abitano  due 
tribù,  gli  Uazaramo  e  gli  Uakhulu.  La  prima  accenna  ancora  a 
qualche  mescolanza  straniera;  la  seconda  s'accosta  al  tipo  indìgeno 
puro.  Il  villaggio  di  Zapgomero  segna  il  termine  della  pianura  e 
il  principio  della  regione  alpina.  Infatti  il  terreno  s*  inalza,  e  una 
catena,  quella  dei  Ghali  orientali,  sale,  stupenda  scalea,  ad  un  vasto 
acrocoro  la  cui  altezza  varia  dai  900  ai  i400  metri.  Codesto  alti- 
piano, per  le'sue  condizioni  climatologiche ,  può  divenire  uno  dei 
più  floridi  territori  deirAfrica.  Vi  soggiornano,  tra  gli  altri,  gli  Usa- 
gara,  tribù  bastevolmente  operosa,  con  sviluppalissimc  orecchie  che, 
per  moda,  suole  smisuratamente  allungare;  dalqual  costume  forse 
proviene  il  racconto  antico  di  popolazioni  etiopiche  coprentisi  colle 
orecchie  il  capo.  Neil*  intreccio  di  staterelli  indipendenti,  che  copre 
questa  regione,  primeggiano  quello  d'Ugogo  e  quello  d*Uniamoèzi. 
I  Portoghesi  conobbero  fin  dal  seicento  quest*ullimo,  che  forse  ebbe 
un  giorno  maggior  estensione  e  potenza,  associando  tribù  ora  dis- 
gregate e  forse  nemiche.  La  capitale  d*  Unlamoézi  è  Kazèh ,   uno 

(1)  Burton,  Yoyage  aux  grandi  Uxes  de  VAfrique  orientale,  Paris,  i863. 
Speks,  Journal  of  ihe  diicovery  of  Ihe  souree  of  the  Nile,  Londra,  t863. 
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dei  siti  più  notabili  deirAfrica  auslrale,  sede  d*un  rappresentante 
arabo  e  convegno  dc)Ie  carovane  che  fanno  il  commercio  del- 
Tavorio. 

AlFovest  di  Kazèh  il  terreno  s'avvalla;  meglio  irrigato,  presenta 
una  cultivazrone  più  regolare  e  robusta;  tutto  annuncia  il  Paradiso 
e  il  Giardino  deirAfrica,  la  regione  dei  laghi.  Infatti,  percorse 
seltanlacinque  leghe  e  attraversate  quattro  o  cinque  tribù,  il  i5 
febrajo  iSIiO  (data  memorabile  nei  fasti  della  geografia),  Burton  e 
Speke  dalla  cima. di  alcuni  monticoli  scorgevano  subitamente,  con 
meraviglia  infinita  e  suprema  gioja,  il  lago  Tanganyka  o  Udjidji. 
La  scienza  occupava  felicemente,  gloriosamente  il  seggio  della  leg- 
genda. 

Questo  lago  si  trova  a  800  ftiiglia  inglesi  dalla  costa  orientale, 
il  che  equivale  presso  a  poco  alla  terza  parte  della  larghezza,  in 
codesto  punto,  del  continente  africano.  Benché  i  due  viaggiatori  Io 
riconoscessero  solo  in  parte,  e  npn  si  spingessero  fino  alla  sua 
punta  nordica,  nella  quale  è  fama  metta  foce  un  grosso  fiume,  ne 
computarono  approssimativamente  la  lunghezza  in  300  miglia  e  la 
larghezza  in  GO.  Le  tribù  s'afibltano  sulle  sue  spiaggie  e  nelle  con- 
termini regioni;  abbonda  il  grosso  bestiame;  la  vegetazione  lus- 
sureggia. 

Burton,  soprafatto  dalle  febri,  non  potè  seguire  Speke  nella 
nuova  spedizione  verso  il  lago,  che  gli  indigeni  appellano  Pfyassa 
(l'Aqua)  e  che  Speke,  pervenuto  alle  sue  rive  dopo  venticinque 
giorni  di  marcia, ribattezzò  col  nome  di  Vittoria;  lago  senza  fine, 
al  dire  degli  indigeni,  di  cui  Speke  potè  solo  visitare  le  rive  me- 
ridionali, ma  che  dovea  formare  nno  degfi  oggetti  del  nuovo  viag- 
gio da  lui  intrapreso  col  capitano  Grant  nel  1860. 

Il  viaggio  di  Speke  e  Grant  deve  noverarsi  tra  le  più  gloriose 
spedizioni  geografiche  del  tempo.  Speke  riparti  da  Zanzibar  il 
i  ottobre  i860.  Solo  un  anno  dopo  e'  risalutò  le  aque  del  lago 
che  per  lui  avea  acquistato  un  nome  ed  pn  posto  nella  scienza 
geografica.  Questa  volta  e'  potè  soggiornare  a  lungo  sulle  sue  rive, 
studiare  ì  costumi  degli  abitanti ,  rilevare  molte  di  quelle  circo- 
stanze che  interessano  la  scienza  e  che  riguardano  la  soluzion,e 
del  grande  quesito  sulle  origini  del  Nilo.  Il  Nyanza  appare  a  tut(a 
evidenza  il  principale  serbatojo  di  una  regione  lacustre  formati! 
da  parecchi  laghi  non  molto  discosti  gli  tini  dagli  altri,  fra  cui  gii 
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indigeni  indicarono  quello  di  Luti^Nzighé.  Questa  regione  si  trova 
alla  considerevole  altezza  di  iOOO  e  più  metri,  tre  volte  Y  altezza 
inedia  dei  laghi  della  Svizzera.  L'altipiano  si  collega  al  vasto  rialzo 
centrale  deir Africa  che  va  degradando  verso  tutti  i  ^ari  della  pe-  < 
nisola.  Le  dimensioni  del  lago  sono  presso  a  poco  di  tre  gradi  o 
di  75  leghe.  Le  sue  aque^  poco  profonde,  sono  dolci  e  ricche  di 
pesci. 

Il  clima  non  è  si  caldo  come  lo  supponevano  gli  antichi,  che  di- 
chiaravano inabitabile  la  zona  torrida.  La  zona  equatoriale  pre- 
senta calori  più  comportabili  di  quelli  di  Roma  e  di  Napoli.  La 
massima  temperatura  segnala  dal  termometro  di  Speke  fu  di  29 
gradi.  Se  non  che,  sotto  l' equatore ,  cessa  d' esistere  la  stagione 
secca;  le  piogge,  senza  eccezione  di  mesi,  sono  quasi  incessanti, 
occupano  oltre  due  terzi  di  ciascuna  annata,  e  ben  più  del  caldo 
muovono  aspra  guerra  alla  costituzione  degli  Europei. 

I  due  intrepidi  viaggiatori  deliberarono  di  continuare  il  cammino. 
La  via  veniva  loro  tracciata  dallo  scopo  medesimo  della  spedizione  ; 
doveano  seguire  attentissimamente  e  senza  alcuna  interruzione  le 
aque  del  Nyatfza  uscente  dal  bacino  lacustre.  Il  Nyanza,  a  somi- 
glianza di  gran  fiume  che  sbocca  nel  mare,  forma  alla  sua  estre- 
mità settentrionale  un  intreccio  di  canali,  di  cui  il  maggiore  mi- 
sura centocinquanta  metri  di  larghezza.  I  canali  laterali  mettono 
poi  capo  in  questo  alveo  principale,  formando  in  tal  guisa  un  delta 
la  cui  punta  si  trova  a  grande  distanza  dal  lago.  Il  delta  del  Nyanka 
è  abitato  dagli  Unyoro,  tribù  più  selvaggia  delle  antecedenti,  che 
vive  in  uno  stato  di  nudità  completa  e  che  segna  l'estremo  con- 
fine della  famiglia  australe. 

Infatti  non  appena  varcalo  questo  territorio  interciso  da  canali 
e  paduli,  Speke  e  Grani  s'abbatterono  nei  Gallas,  famiglia  del  tallo 
distinta,  che  sostiene  molta  parte  nella  storia  deirAbìssinia  ed  alla 
quale  fin  dal  seicento  i  Portoghesi  procacciarono  una  reputazione  di 
grande  ferocia.  Questa  reputazione  è  $ildi  sopra  del  vero.  I  Gallas 
sono  barbari  e  selvaggi  né  più  né  meno  degli  altri  popoli  africani 
del  centro  e  del  sud.  Poche  razze  vantano  un  maggior  rigoglio  di 
ramificazione.  Dai  confini  dell'Abissinia,  loro  madre  patria,  1  Gallas 
si  gcltarono  verso  il  sud  e  segnatamente  verso  l'ovest  ed  il  nord- 
ovest; con  polente  irradiazione  non  solo  copersero  il  bacmo  del 
fiume  Azzurro  e  dell'  alto  fiume  Bianco ,  ma  bassi  fondamento  a 
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credere  che  sì  sieno  avanzati  nella  zona  equatoriale  fino  al  golfo  di 
Benin.  Il  doti.  Barili  ebbe  a  trovarli,  ai  nord-ovest ,  fino  nei  din- 
torni del  lago  Tchad.  Si  discernono  compiutamente  dai  Negri  e 
ponno  considerarsi  come  T  ultimo  anello  di  una  catena  di  popola- 
zioni bianche  che  occtipano  il  nord  deirAfrìca.  II  Gran  deserto 
da  un  lato  e  l'equatore  dall'altro  dividono  queste  due  grandi  fa- 
miglie, la  negra  e  la  bianca. 

La  geografia  fisica  più  dell* etnografia  attraeva  Speke,  il  quale, 
pertanto,  tutto  si  raccolse  nell'opra  arduissima*di  costeggiare  il 
fiume  uscente  dall' estrema  punta  del  delta,  di  cui  tenemmo  or  ora 
discorso.  Lo  costeggiò  infatti  per  circa  i20  miglia  verso  il  nord; 
ma  ad  un  tratto.il  fiume  svolta  verso  ovest  per  gettarsi  (secondo 
affermano  gli  indigeni)  nel  lago  Lati  Nzigfaé,  dal  quale  esce  in  un 
altro  punto.  Le  turbolenze  di  quella  regione  non  permisero  a  Speke  di 
proseguire  la  tracciata  via  ;  dovette  spingersi  verso  il  nord  ;  percorse 
ancora  cento  miglia  si  avvenne  in  un  grosso  corpo  d'aqua,  che  gli 
indigeni  dichiararono  la  continuazione  del  fiume  non  molto  prima 
abbandonato.  Era  il  Nilo  Bianco!  La  missione  di  Speke  potevasi 
dire  compiuta;  e'  avea  congiuntele  esplorazioni  europee  dell'Africa 
australe  a  quelle  dell'alto  Nilo,  e  avea  percorso  per  il  primo  l'ar- 
cana terra  in  cui  il  sacro  fiume  piglia  nascimento.  E*  salutò  Gon- 
dokoro  il  i5  febrajo  1865,  quindi  risalutò  l'Europa ,  grande  d'una 
gloria  senza  tramonto. 

Le  fonti  del  Nilo  furono  scoperte?  Il  Miani,  senza  menomare  II 
merito  di  Speke ,  ^H  rifiuta  un  tanto  successo ,  e  s*  accinge  a  no- 
vella impresa.  Infatti  lo  Speke  raccolse  nozioni  confortate  da  gran- 
dissima probabilità  ma  non  da'  piena  certezza.  É  per  fermo  molto 
verosimile  che  il  Nyanza  formi  il  massimo  serbatojo  del  Nilo,  ali- 
mentato dal1e*piogge  equatoriali  e  dalle  aque  che  discendono  dalle 
circostanti  montagne  nevose  ;  ma  da  una  presunzione  alla  certezza 
molto  ci  corre.  Il  punto  iniziale  di  un  gran  fiume  è  un  problema 
complicato  anche  nel  cuore  dell'Europa;  pensiamo  poi  nel  cuore 
dell'Africa! 

I  maggiori  fiumi  posano  di  consueto  il  capo  nel  mezzo  dei  grandi 
sistemi  alpini.  Quattro  importanti  fiumi  europei,  il  Ticino,  Tlnn, 
il  Reno  e. il  Rodano,  sgorgano  dal  medesimo  gruppo  di  monti, 
che  è  il  nodo  centrale  della  catena  alpina.  E  quando  diciamo  il 
Ticino  e  Finn  intendiamo  parlare  anche  del  Po  e  del  Danubio, 
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che  SÌ  formano  più  eh*  altro  colle  aque  di  que'  due  fiumi.  Questo  fatto 
può  per  avventura  applicarsi  al  Mio  e  al  sistema  idrografico  del- 
rAfrica,  e  condurci  ad  una  conseguenza  di  massimo  rilievo.  Non 
basta  conoscere  il  più  notevole  serbatojo  del  Nilo;  bisogna,  nel 
vasto  ventaglio  di  aque  che  abbraccia  forse  una  metà  deli^Afsica 
equatoriale,  riconoscere  il  ramo  principale;  bisogna  cacciarsi  nei 
monti,  su  quelle  Alpi  africane  la  cui  esistenza  viene  concordemente 
attestata  da  Livingstone,  da  Barlh ,  da  Speke  ed  a  cui  senza  meno 
appartengono  impicchi  nevosi  di  Kénia  e  di  Kilimandjaro.  Ogni 
coronale  di  monti  possiede  un  nodo  dal  quale,  in  più  sensi,  scen- 
dono le  imponenti  fiumane.  I  principali  fiumi  dell'Africa,  il  Zam- 
bézé,  il  Binuè,  il  Kuàra,  il  Nilo,  non  potrebbero  discendere  dalla 
medesima  plaga  di  terra  e  di  cielo? 

Queste  induzioni  si  confermano  anche  per  i  viaggi  del  dottor 
Livingstone  (1),  che  da  venticinque  anni  dà  opera  instancabile  ad  il- 
lustrare TAfrlca  'meridionale.  Or  non  è  molto  Zambésé,  il  maggior 
fiume  dell'Africa  dopo  il  Nilo  ed  il  RuÀra,  rappresentavasì  confu« 
samente  agli  occhi  dei  geografi.  Livingstone  ne  riconobbe  tutta  la 
parte  mediana  sopra  un'  estensione  dì  otto  a  novecento  miglia  ; 
raccolse  ragguagli  sulle  popolazioni  ;  diede  notizie  esatte  sul  vasto 
ripiano  che  occupa  l'interno  dell'Africa  al  sud  dell'equatore.  Una 
ricognizione  di  sommo  interesse  è  quella  che  condusse  ad  un  gran 
lago,  già  segnalato  in  antiche  carte,  a  quattrocento  miglia  dalla  co- 
sta, un  po'  al  nord  del  Zambésé  inferiore,  nel  quale  si  versa  per 
mezzo  del  fiume  Khiré.  Livingstone  volle  rimontare  il  lago  fino  alla 
sua  estremità  settentrionale  per  accertarsi  se,  a  norma  di  quanto 
gli  afi'ermavano,  un  gran  fiume  metteva  foce  nel  bacino.. Non  potè 
avanzarsi  che  fino  ad  un  certo  punto ,  dal  quale  gK  si  affacciarono 
a  non  molta  distanza  delle  montagne,  che  formano  Torlo  di  un 
altipiano  elevato  circa  iOOO  metri  sul  livello  del  mare.  Lasciando 
il  lago  e  procedendo  verso  ovest,  il  terreno  è  interciso  da  aque, 
che  scendono  verso  il  lago,  e  da  vallate  poco  profonde,  di  cui  al- 
cune bagnate  da  fiumi  che  gli  fu  detto  metter  foce  nel  Loangna , 
uno  de'  confluenti  del  Zambésé.  Di  un  altro  fiume,  Moitala,  gli  fa 
accertato  che  affluiva  nel  Bemba ,  altro  lago  posto  a  dieci  giorni 

(1)  LiviKGSTOtn,  IfiMiOfiary  Troicéli  and  Ruiarthef  in  South  Africa,  Lon- 
dra, ISO  7. 
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di  lontaDanza.  I  Babisa,  tribù  trafficante,  accertarono  Livìngslone 
che  un  Oume,  detto  Leapola,  esce  dal  lago  fiemba  e  verso  ponente 
forma  on  secondo  lago,  poi  un  terzo,  poi  piomba  nel  Tanganika. 

I  numerosi  laghi  o  nyanza  sono  pertanto  un  profilo  spiccatissimo 
della  costituzione  centrale  africana.  * 

L*odissea  del  Nilo  ebbe  fin  qui  non  poche  TÌltime.  Non  meno  fu* 
nesto  fu  il  Sudan  orientale.  Senza  parlare  di  quella  memorabile 
spedizione  condotta  dal  dott.  Barth  che  nel  corso  di  sei  anni  mol- 
tiplicò le  più  meravigliose  scoperte  (i),  ma  dalla  quale  usci  vivo  il 
solo  duce,  una  delle  vittime  più  compiante  del  Sudan  fu  il  dottor 
Vogel;  il  quale  chiamato  in  sussidio  del  dottor  Barth  eh*  era  ri- 
masto senza  amici  e  senza  collaboratori,  incontrò  una  tragica  morte 
dopo  alcune  imprese,  che  molto  conferirono  ali* incremento  della 
geografia  di  quella  parte  dell* Africa. 

Vogel  movendo  da  Trìpoli  attraversò  il  Sahara  e  giunse  a  Bornu. 

II  dott.  Barth  trovavasi  allora  a  Timbuctu;  sicché  il  valoroso  te- 
desco dovette  compiere  da  solo  lo  studio  fisico  del  Sudan  centrale. 
La  ricchissima  serie  delle  osservazioni  astronomiche  ed  ipsometri- 
che  per  lui  adunate  valsero  a  rettificare  molti  errori  degli  ante* 
cedenti  cartografi.  E*  riconobbe  rattezza  del  famoso  lago  Tchad 

'  (276  metri);  col  che  fu  rimossa  definitivamente  la  supposizione  che 
questo  lago  potesse  commuoicare  col  bacino  de]  Nilo.  Abboccatosi 
quindi  con  Barth,  che  gli  mosse  incontro,  e*  deliberò  percorrere  le 
regioni  del  tutto  sconosciute  del  sud  ovest,  tra  il  lago  Tchad  e  il 
Nilo,  studiando  in  modo  speciale  la  regione  di  Uadày,  la  più  vasta 
oasi  del  deserto  orientale,  a  mezza  via  tra  il  Iago  e  il  Nilo.  L'oasi, 
che  procaccia  dì  consueto  riposo  e  salute  allo  stanco  viandante, 
procacciò  a  lui  la  morte;  un  visir  del  sultano  di  Uadày,  non  potendo 
ottenere  né  in  dono  uè  per  denaro  da  Vogel  un  bellissimo  cavallo, 
di  cui  il  dottore  alemanno  '  faceva  gran  conto  pel  proseguimento 
del  viaggio,  giurò  vendicarsi,  ed  accusò  il  viaggiatore  di  sortilegio 
come  colui  che  scriveva  con  una  penna  senza  inchiostro,  cioè  con 
una  matita.  La  fine  miseranda  del  prode  tedesco  ebbe  luogo  nel 
maggio  1856,  a  poche  ore  da  Vara,  capitale  di  Uaday. 
Una  spedizione  venne  subitamente  ordinata  in  Germania  per 

(t)  Un  pregevolissimo  sunto  delle  espflfazioni  di  Barth  leggesi  nella  Aevue 
germafUqw,  i860. 
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rintracciare  il  povero  Vogel,  di  cui  per  qualche  tempo  ebbero  ad 
ignorarsi  le  sorti  ;  ed  è  notevole  che  a  fornir  di  denaro  codesta 
missione  scientiflca  concorse  l'obolo  dell' artigiano  e  del  contadino» 
altra  prova  che  in  Germania  tutte  le  classi  s'interessano  ai  suc- 
cessi della  scieitza.  I  nuovi  missionari ,  benché  sbandatisi  On  da 
principio  e  benché  non  potessero  penetrare  nello  stato  di  Dadày 
per  l'opposizione  del  sultano  del  Dàrfur,  raccolsero  sull'Abissinia  » 
sulla  terra  dei  Bogos,  sui  Kordofan,  sul  Darfur  una  copiosa  messe 
di  osservazioni  e  di  notizie.  Quella  serie  di  vaste  oasi  che  si  di» 
stende  movendo  da  Kartnro,  capitale  del  Sudan  egiziano,  verso  il 
lago  Tchad,  venne,  per  opera  dei  nuovi  esploratori,  meglio  accer- 
tata sulle  carte  e  illustrata  con  pregevolissime  informazioni.  Più  pre- 
sto che  un  deserto,  come  communemente  si  designa,  questo  tratto  del- 
l'Africa, e  segnatamente  il  Rordofan,  può  compararsi  ad  una  steppa, 
di  cui  possiede  tutti  i  caratteri  fisici. 

Il  Kordofan  trae  luce  dal  recente  viaggio  del  francese  Runy,  che 
gittatosi  poi  nel  Darfur,  colto  (dicefi)  da  subito  moi4>o,  vi  periva» 
non  senza  sospetto  che  tult' altra  possa  essere  la  caasa  della  sua 
morte.  Le  tribù  del  Rordofan  sono  corrottissime  e  venali.  Vi  si 
conosce  e  vi  si  rispetta  la  Francia  come  il  paese  degli  scudi,  e  col 
vocabolo  Franca  vi  si  denominano  tutte  le  monete  argentee. 

Un  terzo  soldato  della  scienza  cadeva  in  quelle  funebri  regioni, 
il  tedesco  Beurmann,  che,  spintosi  sulle  orme  di  Vogel,  per  av- 
ventura periva  poco  limgi  dai  luoghi  tanto  funesti  al  suo  ante- 
cessore. 

Chi  ebbe  a  trionfare  di  tutte  insidie  e  di  tutte  inimicizie  fu 
il  dott.  Bartb,  che  per  sei  anni  consecutivi  percorse  in  ogni  senso 
l'Africa  tropicale,  riportando  in  Europa  una  delle  più  ricche  col- 
lezioni che  mai  coronassero  le  fatiche  d*un  viaggiatore.  Dopo  af- 
fidata ad  un'opera  di  lunga  lena  la  storia  del  suo  viaggio,  e' con 
nuove  publicazioni  speciali  compie  IP  quadro  degli  studj  per  luì 
condotti  nel  cuore  del  continente  africano.  Un  suo  recente  lavoro 
filologico  viene  analizzando  non  meno  di  nove  lingue  coi  più  estesi 
ed  acuti  riscontri;  i  quali  tendono  a  confermare  le  previsioni  del- 
l'insigne geografo  Vivien  de  Saint-Martin,  l'analogia,  cioè,  delle 
lingue  del  Sudan  con  quelle  dei  Galla,  raccostate  eziandio  dagli 
idiomi  intermedi  del  fiume. Biaseo  (dor,  dinka,  ecc.).  In  questo  modo 
la  stretta  cognazione  che  i  lavori  dei  missionari  e  dei  filologi  ri- 
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conobbero  fra  le  lingue  di  gran  parie  deirAfrica  australe,  o  negra, 
trova  nel  nord  un  fatto  parallelo  inoportantissimo.  Nelle  medaglie 
linguistiche  appare  ad  un  tratto  il  profllo  etnografico  di  un  Ta$tis« 
Simo  territorio.  Nel  seno  di  regioni,  che  si  supposero  a  lungo  esclu- 
si?amente  serbate  agli  sviluppi  della  razza  negra,  nel  bacino  del 
fiume  Bianco  e  del  Sennar,  nel  Rordofan,  nella  regione  del  Iago 
Tchad  e  nella  Nigrizia  centrale,  troviamo,  quando  in  masse  compatte, 
quando  in  gruppi  dispersi,  popoli  di  tipo  bianco  ed  europeo,  più  o 
meno  adulterato  dalle  mesehtanze  con  razze  diverse;  e  questi  popoli 
ci  riconducono  per  molteplici  vie  da  un  lato  ai  Gallas  di  cui  già  av- 
vertimmo la  estesa  propagazione,  e  dall' altro  ai  Berberi,  che  stanno, 
quasi  diremo,  a  capo  di  questa  immensa  zona  la  quale  stringe  e 
penetra  in  più  sensi  le  razze  negre  del  Sudan. 

Anche  le  isole  allettarono  i  pionieri  della  scienza.  Le  Azzorre 
furono  visitate  da  Drouèt,  che  ne  parla,  più  eh*  altro,  da  botanico. 
Un  altro  francese.  Bolle,  soggiornò  a  lungo  in  quelle  isole  Canarie, 
che  meritano  T  appellativo  di  Fortunate,  ed  a  cui  il  nostro  periodico 
sta  per  consacrare  uno  studio  speciale  del  prof.  Mantegazza.  L'isola 
Borbone,  due  volle  sbattezzata  dalle  rivoluzioni  francesi,  e  che  ora 
si  appella  Rmnione,  trovò  un  illustratore  di  vaglia  in  Mailiard , 
che,  dopo  venticinque  anni  di  ricerche,  le  consacrò  una  monografia 
compiuta  ed  originale.  V  isola  di  Madagascar  è  una  delle  meno  co- 
nosciute; la  morte  della  regina  Ranavalo  e  Tassunzione  al  trono 
del  di  lei  figlio  Radama  li ,  traendo  seco  un  completo  cangiamento 
di  politica,  cioè  sostituendo  allo  spirito  di  selvaggio  segregamento 
quello  di  liberale  socievolezza,  fomentarono  alte  speranze.  Ida  Pfeif- 
fer  potè  raccogliere  sul  luogo  pregevoli  informazioni,  che  condensò 
e  ordinò  in  un  volume.  Ma  in  breve  la  barbarie  riguadagnò  ter- 
reno, assali  ed  uccise  Radama,  quel  paese  divenne  ^li  nuovo  cie- 
camente ostile  all'Europa',  quindi  alla  civiltà,  quindi  alla  scienza. 
Molti  quesiti  che  lo  riguardano,  come,  per  esempio,  le  differenze 
o  conformila  delle  tre  stirpi  che  lo  abitano,  gli  Hova,  i  Sakalavi 
e  i  Malgasci,  resteranno  ancora,  e  chi  sa  per  quanto  tempo,  in- 
soluti. 

La  Francia ,  dominata  da  quella  curiosità  scientifica  che  forma 
uno  de'  vanti  precipui  delle  società  moderne  rimpetto  alle  antiche. 
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conquistò  maleriaimente  e  ìnlelIeUualmente  l'Algeria  e  le  regioni 
contermini.  Roma  signoreggiò  la  Libia,  la  solcò  di  strade,  che  ancor 
dorano,  la  coperse  di  costruzioni  mirabili,  promosse  e  tutelò  in 
tutte  guise  gli  interessi  materiali,  ma  non  curò  gli  interessi  scien- 
tifici. L*epoca  nostra,  cbe  del  possesso  vuole  sperimentare  tutte  le 
gioje  come  esercitare  tutti  ì  doveri,  in  Algeria  e  nei  vicini  deserti 
consertò  le  spedizioni  militari  e  le  scientifiche,  seguendo  l'esemplo 
del  primo  Napoleone  In  Egitto.  Quindici  anni  sono  il  deserto,  il 
Sahara,  non  era  per  noi  che  un'estensione  indefinita  di  pianure 
aride,  di  sabbie  mobili  sollevate  e  spazzate  dai  venti ,  il  terrore 
delle  carovane  e  spesso  la  loro  tomba.  Dacché  I  soldati  francesi 
accostarono  queste  tremende  solitudini;  dacché  Barlh  ne  percorse 
dal  nord  al  sud  la  parte  centrale,  alla  quale  diede  per  il  primo 
un  posto  speciale  nella  geografia  ;  dacché  ufficiali  esperti  furono 
incaricati  dal  colonnello  Faidherbe,  governatore  delta  colonia  sene- 
galese, di  riconoscere  le  oasi  negre  poste  fra  il  Senegal  ed  il  Ma- 
rocco ;  dopo  questo  notabile  complesso  di  studj  locali  la  carta  del 
Sahara  fu  trasformata.  11  Sahara  é  pur  sempre  1/  paese  deUa  sete, 
come  lo  chiamano  gli  indigeni,  ma  i  pozzi  artesiani  feriscono  nel 
cuore  il  deserto,  che  non  é  poi  tanto  monotono  come  ce  lo  ritrag- 
gono alcune  descrizioni.  Surgono  in  esso  cantoni  montuosi,  irti  di 
montagne  nevose,  tagliati  da  vallate  verdeggianti,  lieti  di  frescura 
e  di  vita  ;  e  fra  qu^te  oasi  privil^iate  stendonsi  ampie  vallate 
(tiocft),  letti  di  fiumi  inariditi  0  sepolti,  coperti  di  ricca  vegetazione 
che  consolano  d'  ombra  le  carovane  e  ne  accertano  il  cammino; 
e  torrenti  che,  troppo  fugacemente,  si  colmano  di  aque  benefiche, 
fra  i  quali  ci  piace  ricordare  l'Igbargh'ar ,  che  si  sviluppa  sopra 
un'  estensione  di  trecento  leghe  attraverso  il  paese  dei  Tuareg  al 
sud  della  provincia  di  Gostantina. 

Oasi  vuol  etimologicamente  sigaificare  cantone  abitato;  e  i  cantoni 
abitati  sono  frequentissimi ,  giustificano  la  comparazione  classica 
applicata  al  continente  africano  della  pelle  maculata  della  pantera. 
L'oasi  d'Hoghàr  e  quella  d'Air,  nel  cuore  del  deserto,  sono  due  re- 
gioni alpestri,  due  piccole  Svizzere;  il  dott.  Barth  vi  tenne  grato 
soggiorno;  Enrico  Duveyrier,  uno  degli  ultimi,  de'  più  arditi,  de'  più 
fortunati  viaggiatori  delSahara,ne  rilevò  sempre  meglio  l'importanza, 
e  collegandole  al  sistema  de' contermini  altipiani  ritrasse  l'ossatura 
di  questa  parte  dell'  Africa  che  da  acrocoro  mediano ,  quello  di 
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Ahaggàr,  per  serie  di  altipiani  e  di  vallale  e  di  uadi  quali  comple- 
«oraente  secchi  quali  periodicamente  invasi  dalle  piogge ,  degrada 
«I  mare  (i). 

Nelle  oasi  salutasi  Tarrivo  delFaque  come  sulle  Alpi  Tarrivo  della 
primavera.  1  ruscelletti  formano  la  ricchezza  del  villaggio;  gli 
orti,  i  giardini  son  disposti  in  guisa  che,  nel  caso  di  piena,  i  dat- 
teri e  gli  alberi  da  frutto  ne  abbiano  per  i  primi  il  refrigerio.  I 
giorni  temporaleschi  sono  giorni  di  festa.  Uomini  a  cavallo  annun- 
ciano l'appressarsi  della  piena  —  You  you,  gridano  i  fanciulli  e 
le  donne.  Un  temporale  assicura  la  raccolta,  il  riposo ,  la  felicità» 
Ma  se  la  siccità  perdura  e  il  cielo  rifiuta  le  sue  stille?  La  terra  dà 
in  parte  quello  che  il  cielo  nega;  gli  abitanti  a  gran  fatica  estrag- 
gono dai  profondo  della  terra  le  conlese  aque.  Il  deserto,  sotto  le 
sabbie,  nasconde  spesso  de'  ISumi.  Le  correnti  sotterranee  formano 
uno  dei  fatti  prominenti  della  costituzione  fisica  delle  steppe  afri- 
cane. Gli  indigeni  scoprono  con  facilità  le  traccie  di  queste  aque 
misteriose ,  a  cui  legasi  ricca  serie  di  leggende ,  una  delle  quali 
viene  in  Plinio,  che  trascrive  un  passo  dell'opera  sulla  Libia  di  re 
Yuba,  applicata  anche  al  Nilo:  e  Uscito  dal  lagoNilis,  il  fiume  si 
sdegna  di  procedere  attraverso  sabbie  e  luoghi  immondi,  e  nascpn- 
desi  per  lo  spazio  di  parecchie  giornate  ». 

I  Tuareg,  che  nominammo  poc'  anzi  e  su  cui  possediamo  molti 
lavori  recenti,  appartengono  alla  vetusta  schiatta  dei  Berberi,  già 
compatta  e  sovrana,  ora  dispersa  e  detronizzata.  I  Berberi  sono  i 
primitivi  abitatori  della  lunga  striscia  di  terra  dominala  dall'Atlante 
e  bagnata  dal  Nilo.  Al  pari  delle  tribù  perpetuamente  nomadi  del- 
TAlta  Asia,  i  Berberi  non  s'affissero  mai  al  suolo;  furono  a  volta 
a  volta  spostati,  disgregati  dai  Cartaginesi,  dai  Romani,  dai  Bizan- 
tini, dai  Vandali,  e  più  che  tutto  dagli  Arabi,  i  soli  che  ponessero 
profonde  radici  nel  paese.  L'Atlante,  le  gole  inaccessibili  di  Djer- 
djera,  il  deserto  ebbero  gli  avanzi  di  questi  aborigeni,  che  si  par- 
tono in  tre  gruppi,  i  Khelluh  (Marocco),  i  Kabili  (Atlante  algerino), 
i  Tuareg  (deserto). 

Sovra  i  Kabili,  gli  ultimi  sottommessi  dalle  armi  francesi,  eroica 
propagine  di  quella  stirpe  libica  che  lutto  contro  i  Cartaginesi  e  i 
Romani,  contro  i  Vandali  e  gli  Arabi,  vertono  gli  studj  di  Carette, 

(1)  DuvRYRiBR,  Explùration  du  Sahara;  Ut  Tuareg  du  Nord,  Parigi,  Ghal- 
lamcl,  t86S. 
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Berbrugger,  Daumas,  Devaux,  Hanoleau.  Qtiesf  uliìmo  publico  una 
moiiograGa  che  nel  Kabìlo  addita  veramente,  tranne  leggiere  modi- 
ficazioni produtte  dalla  civiltà  musulmana,  I* idioma  parlato  dagli 
aborigeni  dell'  Atlante  quando,  novecento  anni  prima  della  nostra 
èra,  un  pugno  di  coloni  fenici  edificò  Cartagine. 

I  Tuareg  sono  per  avventura  più  fieri  de^  Kabili  medesimi.  H 
deserto  è  il  loro  Caucaso.  S*  appellano  Amazigh,  cioè  uomini  li- 
beri, come  i  progenitori  de'  Francesi,  ovvero  come  gli  Slavi  s*  in- 
titolavano i  Gloriosi,  gli  Illustri,  e  i  Germani  I  Guerrieri.  Occupano 
uno  spazio  di  trecento  leghe,  coperto  dalle  oasi  più  verdeggianti 
e  dalle  più  importanti  stazioni  mercantili  del  deserto.  Sono  pastori;. 
le  guide  e  spesso  i  pirati  delle  carovane.  Tengono,  alla  maniera  di 
Sparta,  gran  numero  di  schiavi,  gli  Imgh*àd,  a  cui  sono  interdette 
le  armi.  Hanno  governo  monarchico-feudale.  I  costumi  sono  molto  ri- 
kssali  e  non  ismentiscono  la  pittura  che,  parlando  de*Libici,  ce  ne 
fece  Erodoto.  Il  camello  méhan  o  camello  corridore  è  per  essi  eia 
che  il  cavallo  per  l'Arabo:  un  compagno  e  un  amico.  .Hanno  la  tinta 
abbronzata  de' bianchi  condotti  a  vivere  sotto  la  sferza  canicolare;, 
se  non  che  gli  .Imgh'àd  s' accostano  più  al  tipo  negro ,  col  quale 
forse  remotamente  si  meschiarono ,  soprafatti  poi  dai  confratelli  delle 
coste,  che,  cacciati  dalle  invasioni  straniere,  s'internarono  nel  con* 
tinente. 

Anche  l'idioma  dei  Tuareg  venne  studiato  da  Hanoteau ,  che  a 
ragione  ne  avverte  l' importanza  mercantile,  essendo  i  Tuareg  i 
veri  intermediari  del  traffico  fra  la  costa  ed  il  Sudan.  A  Gh'àr, 
residenza  del  re  degli  Azkàr  (una  delle  tribù  in  cui  si  suddivi- 
dono i  Tuareg),  convengono  quotidianamente  le  carovane  di  Tri- 
poli, del  Fezzan,  dell'Egitto  e  del  Sudan. 

Un'  altra  tribù  dei  Tuareg  s' appella  Auraghen,  denominazione 
di  singolare  interesse,  perchè  ricorda  gli  Auriglia  delle  genealogie 
berbere  d'Ibn-Khaldun  (lo  storico  dei  Berberi,  la  cui  classica  opera 
venne,  non  è  molto,  tradotta  in  francese),  e  gli  Africani  o  Afri  dei 
Romani,  che  occuparono  da  immemorabile  il  territorio  di  Carta- 
gine e  diedero  il  nome  all'intero  continente  dagli  antichi  sì  male 
studiato  e  dai  moderni  ancora  si  poco  conosciuto. 

La  colonia  francese  del  Senegal,  retta  con  braccio  robusto  dal 
colonnello  Faidherbe,  prese  ad  emulare  lo  stabilimento  algerino  an- 
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che  nelle  spedizioni  8CÌentiGche.  Il  colonnello  Faidhei  be  non  è  solo 
un  buon  soldato  ma  è  anche  un  ottimo  amministratore  ed  un  dotto 
geografo:  però  egli  seppe  far  procedere  di  pari  passo  la  politica  e 
la  scienza.  La  colonia  francese  trae  grossi  lucri  dal  commercio  della 
gomma  colle  tribù  della  riva  diritta  del  basso  Senegal  folta  di  fo- 
reste gommose.  Queste  tribù,  designate  da  antico  coH'appellazione 
generica  di  Mori,  sono,  in  gran  parte,  d*origine  berbera  con  qual- 
'che  ioieltatura  di  sangue  arabo.  Il  deserto  è  il  loro  regno  e  la 
loro  difesa.  Le  tre  principali  sono  i  Trarzas,  i  più  vicini  alla  co- 
sia;  i  Braknas,  che  s'accampano  più  in  alto  neirinterno;  e  i  DunVch, 
che  occupano  la  parte  superiore  del  fiume.  Da  battagliere  ed  arro- 
ganti queste  popolazioni,  mercè  la  fermezza  mostrata  dagli  Europei, 
divennero  pacifiche  e  rimesse;  e  ufficiali  francesi,  quali  per  am< 
bascieria,  quali  per  istudio ,  poterono  sicuramente  internarsi  fra 
loro,  e  prendere  esatte  notizie ,  vuoi  delle  loro  lingue ,  della  loro 
costituzione  e  de*  loro  costumi  ;  yuoì  di  quella  parte  del  deserto 
che  stendesi  tra  il  Senegal  inferiore  e  TAIgeria  occidentale.  Il  qual 
deserto,  quando  sia  meglio  conosciuto ,  e  quando  il  passaggio  ne 
venga  accertato  e  reso  sicuro,  varrà  a  congiungere  due  vasti  pos- 
sessi francesi,  ed  a  rendere  quindi  la  Francia  padrona  di  tutto  il 
nord-ovest  deirAfrica. 

Gli  Inglesi  da  oltre  quaranfanni  s*  aflalicano  ad  aprire  una  via 
sicura  e  commoda  tra  i  propri  possedimenti  della  Guinea  e  le 
parti  interne  del  Sudan:  intendimento  mercantile  a  cui  dobbiamo 
i  famosi  viaggi  di  Glapperton  e  di  Barth.  Parecchie  spedizioni  si 
spinsero  nel  grosso  fiume,  erroneamente  appellato  Niger,  che  con 
largo  delta  mette  foce  nel  golfo  di  Guinea,  dopo  attraversato,  colla 
denominazione  principale  di  Kuàra  o  fiume  di  Tirobuktu,  il  Sudan 
occidentale.  Il  dottor  Baikie  ebbe  incarico  di  scegliere  sito  acconcio 
airerezione  di  una  fattoria,  la  quale  procacci  estendere  gli  scambi 
fra  la  costa  ed  il  cuore  del  continente.  II  dottore  piantò  il  vessillo 
inglese  in  una  località  detta  Lukodja,  posta  sulle  rive  del  Kuàra 
poco  lungo  dalla  foce  del  Binoùe,  suo  affluente  orientale.  Non  po- 
tevasi  trascegliere  posizione  migliore;  perocché  il  Binoué  scende 
dalla  regione  centrale  in  cui  ascondonsi  le  fonti  del  Nilo,  ed  è  la 
massima  arteria  delle  regioni  orientali  del  Sudan.  Nel  i86i  T In- 
ghilterra impadronissi   altresì   di  Lagos,  mercato  della  costa  di 
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Tomba;  posizione  del  pari  eccellenle.  Lagos  eLukodja  diverranno 
ben  presto,  mercè  la  poderosa  influenza  deiringhllterra,  due  floride 
e  popolose  cillà. 

Tali  acquisti  hanno  vieppiù  interesse  pel  sentito  bisogno  di  span- 
dere la  cultura  del  cotone.  Il  Sudan  orientale  è  un  terreno  eccellente 
per  codesta  maniera  di  cultivazione  che  l'Inghilterra  ha  necessità 
di  diffondere  quanto  più  è  possibile,  e  La  ricchezza  del  territorio 
bagnato  dal  Kouàra ,  scrive  il  dottor  Baikie,  è  indescrivibile.  Mil- 
liaja  e  milliaja  di  balle  di  cotone  potrebbero  annualmente  racco- 
gliersi in  queste  pianure,  nelle  quali  fioriscono  e  maturano  i  più 
meravigliosi  arbusti  del  tropico.  > 

L' alta  Guinea ,  cioè  la  zona  litorana  che  corre  da  Sierra-Leone 
air  estremità  del  golfo  di  Benim,  è  in  gran  parte  ancora  una  terra 
sconosciuta;  la  tratta  dell' avorio,  della  polvere  d'oro  e  degli  schiavi, 
che  si  fa  da  tre  secoli,  non  valse  ad  estendere  le  nostre  cognizioni 
sull'interno  di  questa  regione  non  meno  insalubre  che  barbara. 
I  tre  paesi  o  1  tre  regni  (come  si  vogliono  chiamare)  più  orientali 
della  costa ,  TAchanti,  il  Dahomey  e  il  Joruba,  ci  sono  un  po'  più 
noti  per  le  missioni  commerciali  spedite  di  quahdo  in  quando  ai 
capi  di  quelle  contrade. 

Fra  questi  regni  la  più  sinistra  celebrità  s'aggrava  su  quello  di 
Dahomey,  noto  per  le  immolazioni  officiali  di  più  milliaja  di  vit* 
lime ,  che  si  compiono  con  una  periodicità  spaventosa  ed  una  fe- 
rocia inaudita.  Al  cospetto  di  tanti  orrori  e  di  tante  carneficine  la 
tratta  degli  schiavi  potrebbe  quasi  riguardarsi  come  un  relativo 
beneficio. 

Un'altra  tribù  crudelissima  è  quella  dei  Fan,  il  cui  territorio 
giace  non  molto  lungi  dal  delta  del  Ruara.  Il  capitano  Burton ,  se* 
paratosi  nel  1858,  per  deplorabili  malintesi,  da  Speke,  quivi  pro- 
segue da  solo  perigliose  spedizioni.  I  Fan  sono  antropofagi  ;  man- 
giano i  nemici  colti  in  guerra;  del  che  non  sgomentossi  Burton , 
the  penetrò  e  soggiornò  fra  loro.  Il  cannibalismo,  del  resto,  è 
sparso  da  Oned-Noun  al  Congo  ed  oltre. 

Il  Congo  viene  attualmente  perlustralo  da  un  prode  ungherese , 
Ladislao  Magyar,  che,  a  meglio  impratichirsi  del  paese,  ne  adottò 
le  abitudini  e  i  costumi.  Intorno  il  territorio  d'Angola  e'  publicò 
la  prima  parte  d'una  relazione,  di  cui  si  attende  con  impazienza 
il  seguito. 
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Prima  del  1859,  il  paese  dei  gorilli,  il  Gabon,  conoscevasi  soltanto 
lungo  la  costa;  suir interno  si  possede?ano  solo  alcune  informa- 
zioni, spesso  fallaci  e  mitiche,  attinte  dalle  tribù  lilorane.Un  fran- 
cese, De  Chaillu,  invogliossi  di  percorrere  le  foreste  dell* interno, 
da  cacciatore  più  cbe  da  viaggiatore,  ed  altresì  per  arricchire  i 
gabinetti  di  storia  naturale  di  belle  collezioni  di  gorilli.  In  que- 
st'ultimo scopo  e'  riuscì  compiutamente;  nessuno  prima  di  lui  uc- 
cise tanti  gorilli,  nessuno  ne  esaminò  meglio  ì  costumi;  ma  sic- 
come avviene  spesso  d' imbattersi,  durante  le  meglio  preGnite  in- 
traprese, in  fini  inaspettati,  più  larghi  dei  primitivi,  accadde  a  De 
Chaillu  di  trasformarsi,  via  facendo,  in  audacissimo  esploratore; 
cento  e  più  tribù  egli  ebbe  a  visitare,  e  di  tutte,  nella  sua  opera 
un  po'  slegata  ma  curiosissima  (i),  riferisce  gli  usi,  le  credenze,  le 
costituzioni.  La  narrazione  un  po'  confusa  e  il  manco  di  preci- 
sione, che  non  può  pretendersi  in  persona  non  educata  alla  rigo- 
rosa osservazione  e  priva  de' necessari  strumenti,  generarono  in 
Inghilterra  dnbi  sulla  veridicità  de' suoi  racconti,  ormai  distrutti 
mercè  i  riscontri  di  Vivien  de  Saint  Martin  e  di  Petermann.  A 
purgarsi  d' ogni  taccia  di  bugia  o  di  leggerezza ,  De  Chaillu  ritenta 
l'ignoto.  Dopo  avere  completata  a  Londra  la  propria  istruzione 
geografica,  a  mezzo  del  decorso  anno  riedette  al  Gabon,  nel  quale 
volle  subito  internarsi  per  attuare  un  progetto  grandioso,  quello 
nientemeno  di  giungere  al  Nyanza  di  Speke  seguendo  a  un  dipres- 
so la  direzione  dell'equatore;  sublime  divisamento  che  e'  dichiara 
in  recente  lettera:  e  Mi  prefiggo  di  spingermi  quanto  più  lontano 
sarà  possibile,  sino  a  che  m' avvenga  in  qualcuno  de'  fiumi  che  si 
scaricano  nel  Nilo;  io  penso  cbe,  a  somma  distanza  del  laghi  e 
dei  fiumi  che  Speke  e  Grant  videro,  altri  fiumi  formino  o  ingros-' 
sino  il  Nilo.  Non  è  verosimile,  ja  parer  mio,  un  solo  fiume  od  un 
solo  lago  costituiscano  la  testa  del  Nilo;  ma  bensì  da  molti  tor- 
renti e  da  molti  bacini  equatoriali  l'augusto  fiume  deve  trarre 
origine.  Mi  son  noti  i  pericoli  cui  muovo  incontro;  la  stanchezza 
può  vincermi,  la  morte  può  cogliermi;  ma  mi  sorregge  l'amore  e 
la  fede  della  scienza  ». 

Eccoci  riconduttl  al  Nilo,  da  cui  siamo  partiti,  e  verso  il  quale 

(1)  Do  Chaillu  ,  Toya^es  ci  aventures  dan$  l'Afrique  equatoriale,  Paris 
Lcvy,  4863. 
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si  cacciano  ora  nuovi  pionieri.  Non  parliamo  di  Baker,  che  ritorna 
a  questi  giorni  in  Europa  dichiarando  di  avere  scoperto  un  se- 
condo lago,  secondo,  non  in  importanza,  ma  solo  in  ordine  di  sco- 
perta, da  cui  sgorga  il  Nilo,  forse  il  lago  Lenti  Nzighé  già  segna- 
lato dagli  indigeni  a  Speke.  Non  parliamo  delle  eroine  della  Nubia 
superiore,  le  signore  Tinne,  forse  perite  di  febre  o  uccise  dai  Nlam- 
Niam  ,  la  famosa  tribù  a  cui  Miani  rifiuta  la  favolosa  coda.  Ma 
parliamo  delle  nuove  legioni  che  stanno  per  slanciarsi  nel  mezzo 
deirequatore.  Decken,  che  fece  due  o  tre  viaggi  di  ricognizione 
dalla  costa  di  Zanguebar  alle  montagne  primamente  scoperte  da 
Krapf  e  Rebmann ,  parti  dail*  Europa  sei  mesi  sono  con  picciolo 
vapore  atto  a  rimontare  i  fiumi  della  costa  orientale  dell*  Àfrica 
per  afferrare  i  monti  Kènia  e  Kilimandjaro,  e  girarne  F  inesplorato 
versante.  A  Londra  progettasi  altra  corsa,  di  cui  con  publica 
soscrizìonp.  voglionsi  fare  le  spese,  dal  Gabon  al  gran  lago  centrale, 
il  Tanganika,  scoperto  da  Burton  e  Speke  nel  i858.  Possa  il  Nilo, 
placato  da  tanto  operoso  amore,  svelarsi  intero  agli  sguardi  nostri, 
e  possa  TAfrica,  corsa  e  ricorsa  dagli  Europei,  non  solo  mostrarsi 
tutta  qual  è,  ma  dischiudere  nuovi  campi  all'operosità  ed  alla  ci- 
viltà mondiale. 

G.  DB  CàSTAO. 


dì  5 


RIVISTE 


Girolamo  Savonarola  e  i  suoi  biografi. 


Pasquale  Villàrx  ,  La  «toria  di  Gerolamo  Savonarola  e  de'  suoi  tempi 
narrata  con  l' ajuto  di  nuovi  documenti.  Firenze,  Le  Monnier,  2  volumi, 
1859-61.  —  Bartolomeo  Aquarone  ,  Storiaci  Gerolamo  Savonarola, 
Alessandria,  1858.  —  RanELBACH,  Hier.  Savonarola  und  seine  Zeit ,  Ham- 
bourg,  1835.  —  Meier,  Girolamo  Savonarola,  Berlin,  1836.  —  Perrens, 
Jerdme  Savonarola ,  Paris,  1853.  —  Paul  ,  Jerome  Savonarola ,  prècur* 
seur  de  la  Réfonne,  Genève,  1857.  —  Guicciardini,  Scrìtti  inediti. 


Lia  fama  di  Girolamo  Savonarola  corse  diverse  fortune  dopo  la  sua 
morte,  a  seconda  dei  tempi  e  dei  paesi;  in  Italia  e  specialmente  a 
Firenze  si  è  perpetuata  anche  presso  il  popolo  una  profonda  venerazione 
▼erse  di  lui,  che  da  alcuni  vien  tenuto  come  santo,  da  altri  celebrato 
come  martire  della  libertà;  e  la  sua  memoria  si  mantiene  tanto  più 
viva  e  gagliarda,  perchè  si  collega  agli  ultimi  fasti  della  libertà  fio- 
rentina, quando  parevan  compiersi  le  sue  profezie,  i  suoi  partigiani 
Tolevan  richiamati  in  vigore  i  suoi  detlami  mostrandosi  l  più  forti  so- 
stenitori della  republica  e  cresceva  T  amore  verso  di  lui  col  crescer  del- 
Todio  contro  i  Medici.  Aumentarono  e  tennero  viva  questa  venerazione 
molti  biografi  entusiastici  ammiratori  di  lui,  quali  il  Giovanni  Pico 
(nipote  del  celebre  Pico  della  Mirandola),  il  domenicano  Burlamacchi, 
fra  Marco  della  Casa,  fra  Placido  Cinozzi,  fra  Benedetto,  il  Violi,  t 
quali  .tutti  scrissero  poco  dopo  la  morte  del  Savonarola,  e  ai  quali 
poi  più  tardi  fece  eco  il  Razzi  e  sulla  fine  del  secolo  passato  il  Bar- 
santi.  —  Certo  se  noi  consideriamo  gli  storici  contemporanei  e  spe- 
cialmente i  due  sommi,  Guicciardini  e  Macchiavelli,  noi  non  potremmo 
trovarvi  la  medesima  ammirazione  cieca  dei  biografi  sovradetti ,  quan- 
tunque parlino  di  lui  con  grande  rispetto  per  la  sua  dottrina  e  virtù. 
Nel  secolo,  passalo,  quando  ogni  cosa  che  toccasse  il  sentimento  reli- 
gioso era  caduta  in  sommo  dispregio ,  Bayle  lanciò  contro  il  Savonarola 
pungenti  sarcasmi,  che  da  molti  allora  fu/ono  ripetuti  ;  il  gesuita  Re- 
steili,  mosso  da  altre  intenzioni,  ne  scriveva  pure  una  biografia,  in  cui 
la  sua  memoria  era  fieramente  maltrattata ,  mentre  a  difenderlo  sur- 
geva solo  in  Italia  il  già  citato  Barsanti  e  qualcun  altro,  ma  assai  de- 
bolmente, in  Germania.  Ma  egli  tornò  in  onore  nel  nostro  secolo ,  nel 
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quale  una  nuova  crilica  storicii  appoggiata  ad  uaa  conoscenza  degli  uo* 
mini  più  larga,  profonda  e  meno  legata  alle  preoccupazioni  del  proprio 
tempo,  8i  studia  di  rappresentarci  nella  loro  vera  realità  epoche  e  per- 
sonaggi 9  che  prima  o  troppo  si  deprìmevano  o  troppo  s' inalzavano. 
I  prìmi  a  trattarne  ampiamente  furono  i  Tedeschi  ;  aveva  Lutero  fatta 
invalere  in  Germania  la  credenza  che  Savonarola  fosse  un  precursore 
della  Riforma,  aveiido  affermato  io  un  suo  scritto  che  egli  lo  cano- 
nizzava a  dispetto  dei  papi  e  dei  papisti  (1);  eRiidelbach  infatti,  che  pu* 
blicò  una  biografia  del  Savonarola  nel  4835,  pretese  confermare  Tas- 
serzione  di  Lutero  collo  studio  e  l' esame  de'  suoi  scrìtti  e  delle  sue 
dottrì^e,  nelle  quali  egli  trova  tutte  le  idee  fondamentali  della  teolo- 
gìa protestante.  Nell'anno  successivo  publicava  il  Meier  un  libro  sul 
medesimo  argomento ,  scostandosi  dal  precedente  in  moltisshne  parti. 
—  Ha  pur  durava  viva  V  opinione  di  Lutero  in  Germania.  -^  A  com- 
batterla surse  in  Italia  il  P.  Vincenzo  Marchese,  il  quale  con  pazienti 
studii  e  documenti  publicati  neìV  Archivio  storico  di  Firenze  e  poi 
nella  sua  storia  del  convento  di  S.  Marco  si  provava  a  rivendicare 
r  ortodossismo  catolico  del  Savonarola.  Intanto  il  Perrens  publicava 
in  Francia  lo  studio  più  compiuto  e  spassionato ,  che  si  fosse  fatto 
sin  allora  sul  medesimo  argomento;  e  anch'egli  abbandonava  le  opi- 
nioni dei  Tedeschi  e  ci  rappresentava  il  Savonarola  come  catolico. 
Ma  alcuni  anni  dopo,  un  protestante  francese,  il  Paul,  intraprendeva 
una  nuova  biografia  lagnandosi  che  quei  della  sua  religione  ai  lascias- 
sero strappare  una  gloria  che  loro  apparteneva  e  sosteneva  gagliarda- 
mente le  opinioni  del  Rudelbach.  —  Gli  Italiani  non  vollero  rimanere 
secondi  agli  stranierì  nel  trattare  un  argomento,  che  era  loro  proprìo, 
e  dapprima  V  Àquarone,  poscia  il  Villari  ci  diedero  del  Savonarola  una 
compiuta  monografia. 

Venendo  dopo  gli  altri  il  Villari  non  solo  si  fece  dovere  dì  prender 
accurata  notizia  di  quanto  gli  altri  aveao  scritto  prima  di  lui ,  accet- 
tando il  buono  che  in  essi  si  trovava,  ma  volle  eziandio  trattar  V  argo- 
mento con  maggiore  profondità  e  compitezza  ponendovi  lo  studio  se- 
vero di  parecchi  anni ,  esaminando  con  dilìgente  critica  ogni  cosa  e 
appoggiandosi  a  nuovi  documenti  assai  importanti ,  e  fra  gli  altri  alle 
Giornate  del  Violi  e  al  Vulnera  Diliyentis  di  fra  Benedetto,  che  egli 
stesso  con  molta  fatica  e  rara  diligenza  aveva  ricercati. 

11  punto  di  storia  preso  a  trattare  dal  Villari  è  assai  importante  e 
degno  d'attenzione  non  solo  per  la  singolarità  del  suo  protagonista, 
ma  anche   per  gli  avvenimenti   generali  che  in  Italia  ed  in  Europa 

(1)  •  Chrisius  canonislret  iha  (Savonarola)  durch  uns ,  suIUen  gleich  dei 
PUbsle  and  Papislen  roit  einander  si-h  darùber  zcrbcrsten  •  Lctr,  ^ferk. 
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ad  esso  si  coUegano:  è  un  epoca  di  passaggio,  Della  quale  vediamo 
manifestarsi  nuove  idee  e  nuovi  sentimenti,  chesurgono  luttando  coll'an- 
tico,  e  la  civiltà  del  medio  evo  a  poco  a  poco  trasformarsi  e  pren- 
der via  nella  moderna.  La  scolastica  è  ormai  strema  di  forze,  e  Io 
stadio  dei  classici  anticUi,  la  conoscenza  del  greco  e  dei  genuini  testi 
di  Aristotile,  e  la  filosofia  platonica  preparano  il  Rinascimento  ;  qua  e 
là  nella  cristianità  pullulano  semi- di  discordia  e  di  rihittanzaal  prin- 
cìpio d'autorità,  e  la  corruzione  sempre  cresceme  dei  clero  e  gli  scan- 
dali delia  corte  dì  Roma  vanno  preparando  gli  animi  all'eresia  e  alla 
Riforma.  Una  tal  epoca  doveva  essere  feconda  di  conlradizionì,  l'incre- 
dulità mescolarsi  colla  superstizione ,  e  le  convinzioni  esservi  deboli, 
i  costumi  corrotti  come  sciolti  da  nna  norma  sicura  e  autorevole. 

In  una  tal  epoca  nasceva  Gerolamo  Savonarola  :  il  Villart  ce  lo  rap- 
presenta sin  da'  suoi  primi  anni  studioso  della  filosofia  e  della  teolo- 
gia, ma  specialmente  assorto  nei  doveri  di  moralità  e  della  vera  reli- 
gione. Egli  si  contrista  profondamente  scorgendo  una  corruzione  uni- 
versale, e  come  di  questa  partisse  l'esempio  di  là,  dove  si  doveva  tro- 
vare Io  specchio  d'ogni  virtù  e  d'ogni  santo  costume  ;  anche  gli  studir, 
che  allora  si  facevano  in  Italia,  e  ai  quali  attendevano  con  ardore  pur 
molti  del  clero,  lo  trovano  awersissimo,  come  quelli  che  erano  del 
tutto  pagani  e  che  imiroducevano  nelle  credenze  universali  e  nelle 
usanze  tanto  dei  laici  quanto  dei  chierici  una  certa  classica  paganità, 
che  contrastava  fortemente  con  quei  sentimenti  e  con  qu$i  principii,  che 
di  buon'  ora  aveva  in  sé  accolti  il  giovine  Savonarola.  —  Ben  presto  sa- 
zio del  mondo  egli  veste  l'abito  domenicano,  e,  passati  f  primi  anni  nello 
studio  e  nel  silenzio,  si  dà  per  la  prima  volta  nel  4  482  a  predicare  in 
Ferrara  sua  patria,  da  cui  costretto  a  dipartirsi  per  la  guerra  contro 
i  Veneziani  si  riduce  nel  convento  di  S.  Marco  a  Firenze,  che  dovea 
essere  il  teatro  della  sua  vita  posteriore.  —  U  Villari  consacra  alcuni 
capitoli  a  descriverci  lo  stato  di  questa  città  in  quel  tempo.  Ne  era 
allora  arbitro  Lorenzo  il  Magnifico,  che,  specialmente  dopo  la  congiura' 
dei  Pa2z|^  era  quasi  divenuto  signore  della  città.  —  Lorenzo  dei 
Medici  ci  vien  rappresentato  dal  Villari  come  il  fedele  ritratto  del 
suo  tempo  per  il  suo  indifferentismo  religioso  e  la  sua  immoralità', 
congiunte  all'eleganza  dell'ingegno  e  a  una  svariata  cultura  nella 
classica  paganità.  —  Egli  ci  mostra  come  cercasse  di  attorniarsi  dei 
più  insigni  letterati  e  scienziati  del  suo  tempo,  con  tutti  conversassOt 
e  d'ogni  cosa  fosse  saputo  e  intelligente;  ma  come  sotto  questa  splen- 
dida vernice  di  una  cultura  meramente  erudita,  non  animata,  da  ge- 
nerosi sentimenti  e  grandi  convinzioni,  fosse  solo  suo  intento  di  spe- 
gnere ogni  spirito  di  libertà  nei  Fiorentini,  e  come  per  meglio  rag- 
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giungere  la  sua  mira  e*  spingesse  il  paese  alla  scostunsatezsa  coli'  esempio 
e  cogli  eccitamenti  e  cosi  fosse  poi  libero  a  luj  di  far  estorsiooi  e 
vessazioni  nella  città,  mettere  il  disordine  nello  stato,  tiranneggiarlo. 
—  Per  verità  le  tinte  di  questo  quadro  ci  pajono  alquanto  caricate: 
che  Lorenzo  non  fosse  integerrimo  è  vero  (4);  che  fosse  scostumato, 
Guicoiardini  e  Maochiavelli  1*  affermano  ;  che  fosse  poi  autore  ed  eccH 
latore  di  scostumatezza  in  Firenze  col  reo  disegno  di  fondare  il 
euo  potere  sull'ignavia  e  l'immoralità  di  tutti,  non  oserei  dichiararlo 
quantunque  sappia  molti  V  aflermino,  a  tale  severità  di  giudizio  s^nti 
più  da  una  profonda  avversione  contro  ogni  oppressore  o  restria* 
gitore  di  politiche  franchigie  che  da  storica  imparzialità.  Per  vero  la 
supremazia  di  Lorenzo  non  aveva  bisogno  di  mezzi  si  turpi  per  man- 
tenersi (2)  ;  quantunque  durasse  negli  animi  dei  Fiorentini  Y  amore 
-della  libertà ,  tuttavia  non  potevano  non  iscordarsi  delle  turbolenze  e 
^elle  fazioni  che  travagliavano  senza  tregua  la  città  sotto  la  republiea, 
rendevano  il  vivere  civile  inquieto  ed  agitato,  le  leggi  vane  e  U  cit- 
tadino privo  di  guarentigie  publiche.  —  Questi  effetti  dovevano  cer- 
tamente acquietare  molti  animi  ai  regime  di  Lorenzo ,  che  >  a  dir  il 
vero,  meno  qualche  fatto  eccezionale,  fu  temperato  e  civile,  adoperando 
egli  ne'  publici  ne^ozii ,  come  abbiamo  dalla  Storta  di  Fòren^  del 
Cuicciardini ,  quegli  stessi  che  gli  erano  poop  affezionati,  come  Pier 
Capponi.  Ma  dove  i  suoi  meriti  sono  più  grandi  e  incontrastabili  è 
nell'uso  sapiente  e  benefico  che  fece  della  sua  autorità  e  della  sua  ac- 
cortezza presso  gH  altri  Stati  italiani,  mantenendo  fra  loro  la  con- 
cordia e  la  pace  e  impedendo  del  suo  vivente  l'invasione  straniera.  -^ 
Certo  per  questo  solo  va  posto  fra  i  più  grandi  uomini  politici  che 
abbia  avuto  l'Italia,  e  la  storia  non  ponendo  solo  mente  a'  suoi  costumi 
privati  e  aihi  diminuzione  delle  libata  (cose  al  certo  importantissime 
ma  non  sole  da  considerarsi  in  un  giudizio  sopra  uno  storico  perso- 
i>Ag8io}>  <^o  P^i*  quello  solo  ricordarlo  con  grande  onore. 

Il  Savonarola  è  per  il  Villari  il  compiuto  contn4>osto  di  Lorenzo  ; 
egli  è  tutto  entusiasmo,  tutto  fede,  tutto  amore  alla  v'ìtìx^  alla  re- 
ligione; quindi  poco  poteva  garbargli  quella  cultura  pagana,  chescor- 
-     -    -  Il  .,  t 

(1)  Fa  certo  però  aDche  nelle  estorsioni  fra  i  meno  calti  vi  de'  saoi  conlem- 
poranei,  e  nei  lempi  passati  della  repubiica  s' era  da' diversi  parliti  fatto  sem- 
pre assai  peggio  di  Ini;  né  qui  vogliamo  poi  parlare  delle  molte  opere,  die 
egli  stesso  condusse  a  prò  della  città.  —  V.  quanto  ne  dice  il   Macchiavelli 

^nell'ultimo  capitolo  delle  sue  Storie  fiorentine. 

(2)  È  ugualmente  ingiusto,  parmi ,  dare  a  Lorenzo  il  merito  d'  essere  stato 
>gll  quasi  l'autore  di  quella  classica  cultura,  clie  si  svolse  a' suoi  tempi,  conio 

rimpulargli  la  corruzione  di  costumi,  cbe  allora  signoreggiava;  ad  ambe  par- 
tecipò con  maggiore  o  minore  efficacia,  ma  le  vere  cause  sono  na'.uralmeute 
più  profonde. 
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geva  io  Firenze,  aecompagnata,  a  detta  del  Vìllari,  dalla  tirannide  e  dalla 
corrazione.  Il  suo  animo  anzi  si  veniva  sempre  più  contristando  allo 
spettacolo  dei  mali  della  società  fra  cui  viveva  ;  e  non  è  a  maravigliarsi 
ehe,  eccitata  da  sentimenti  vivi  e  prepotenti,  la  sua  imaginazione  gli 
facesse  credere  di  ricevere  visioni  sovranaturali,  nelle  quali  pensava  aver 
da  Dio  la  conoscenza  del  futuro  e  la  missione  di  correggere  l'umanità^ 
annunziandole  i  prossimi  flagelli.  E  infatti  sino  dal  principio  delle  sue 
predicazioni  in  Toscana  egli  annunzia  che  la  Chiesa  sarà  flagellata  e  poi 
Tinwata,  e  aio  sarà  presto.  Queste  cose  egli  predicava  per  la  prima 
Tolta  a  S.  Gemignano ,  senzachè  mòlli  se  ne  curassero  ;  ma  la  sua 
fama  si  fa  strada  a  poco  a  poco  e  T ammirazione  e  l'entusiasmo  cre- 
scono intomo  a  lui  quando  nel  1494  ebbe  a  predicare  a  Firenze  in 
S.  Maria  del  Fiore.  La  sua  dottrina  e  le  sue  massime  non  potevan  dd 
certo  piacere  a  Lorenzo ,  sicché  questi  sin  dal  principio  prese  sospetto 
dì  lui  e  cercò  raffrenarlo  ;  ma  Savonarola ,  al  dir  del  Villari ,  non  gK 
bada  e  non  teme  di  mostrarsegli  nemico  e  d'intimare  anche  a  lui  la  pe* 
nitenza,  pt'ofetizandogli  anzi  la  prossima  morte,  profezia  però  molto 
facile,  che  si  sapeva  essere  il  Magnifico  travagliato  da  malatia  incurabile 
e  prossima  a  risolversi  ;  il  che  avveniva  difatti  l' anno  dopo  di  quelle 
prediche.  Prossimo  a  morte  Lorenzo  mandò  a  chiamare  il  Savonarola. 
Il  Yrllaii  ci  rappresenta  il  Magnifico  travagliato  da  mille  rimorsi ,  e 
come  un  pauroso  tiranno  che  temendo  da  tutti  T  adulazione  vuole  per 
acquietare  la  coscienza  al  proprio  letto  di  morte  un  avversario,  il  se- 
vero ed  incorrotto  Savonarola,  che  andatovi  si  parte  da  lui  senza  conce- 
dergli r assoluzione,  perchè  egli  si  rifiuta  ridonare  la  libertà  ai  Fioren- 
tini. Tale  è  almeno  il  racconto  che  ne  tramandarono  gli  antichi  bio- 
grafi e  che  viene  accettato  dal  ViUari  insieme  a  tutti  i  monografi  te- 
deschi da  me  esaminati;  ma  esso  vien  contradetto  dal  Poliziano  e  a 
me  pare  davvero  improbabile  ;  non  è  argomento  irrefutabile  la  concor- 
dia de'  biografi  che  anche  non  copiandosi  a  vicenda  potevan  tutti  aver 
ricevuta  da  una  medesima  origine  quella  notizia  e  unatiimi  accolta  come 
quella  che  moho  onorava,  a  parer  loro ,  la  memoria  del  frate  e  mo- 
strava come  il  suo  proposito  di  voler  mutato  in  libertà  lo  stato  di 
Firenze  stesse  nel  suo  animo  assai  prima  della  cacciata  di  Piero-:  cosa 
creduta  dal  Villari,  ma  che  io  tengo  molto  dubia  ,  come  son  dubi  tutti 
quei  fatti  d'ostilità  verso  il  Magnifico  che  ci  vengon  riportati  in  ap- 
poggio dai  biografi  suddetti,  i  quali,  se  anco  in  buona  fede,  avevano 
verso  il  Savonarola  una  fanatica  venerazione,  che  non  è  meno  feconda 
e  potente  della  frode  nell' inventare,  e  travolgere  i  fatti. 

Ma  vero  o  no  il  fatto  narrato  certo  è  che  dopo  la  morte  di   Lo- 
renzo crebbe  d*  assai  il  nome  di  Savonarola  ;   tutta  Firenze  accorreva 
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ad  udire  le  sue  prediche  ed  egli  era  divenuto  il  soggetto  di  tatti  i 
discorsi  ;  gli  s' accendeva  quindi  sempre  più  i*  animo  ne'  propositi  di 
riformare  la  chiesa  e  correggere  i  costumi  ;  ai  quali  dava  eziandio 
grande  opportunità  ed  eccitamento  la  tristizia  dei  papi ,  al  cattivo  In- 
nocenzo Vili  succedendo  nel  4  492  il  pessimo  Alessandro  VI. 

Nuove  cose  intanto  si  maturavano  in  Francia ,  dove  al  macchiavel- 
lieo  Luigi  XI,  che  con  straordinaria  sagacità  politica  avea  assodata  la 
monarchia  sulle  rovine  dei  baroni ,  era  succeduto  il  figlio  Carlo  Vili, 
uomo  di  poca  mente,  ma  che  trovandosi  a  capo  di  un  regno  forte  e 
guerriero  e  attorniato   da  una  nobiltà  ardente  e  desiderosa  di  novità 
vagheggiava  avventure  e  conquiste.  E  le  sue  voglie  doveano  naturalmente 
rivolgersi  ali*  Italia,  invidiata  allora  da  tutta  Europa*  per  lo  splendore 
della  civiltà  e  la  floridezza  de'  commerci  e  delle  industrie  e  che  si  pre- 
sentiva facile  preda  perchè  debole  in  armi  e  divisa.  Movèvanlo  a  questa 
impresa  ancora  certe  ragioni  di  successione  ereditaria,  eh'  egli  accam- 
pava sul  regno  di  Napoli ,   e  che  avevano  cura  di  rammentargli ,  per 
incitarlo  ancor  più ,  gli  esuli  baroni  di  Napoli ,  che  eran  fuggiti  dal 
regno  per  una  congiura  contro  il  re.  E  in  Italia  chi  si   apprestava  a 
contrastare  V  esecuzione  di  questi  progetti  ?  Da  Milano  Lodovico  il  Moro 
gli  dava  l' ultima  spinta,  invitandolo  a  scendere  contro  il  re  di  Napoli, 
da  cui  temeva  esser  spogliato  del  ducato,  e  a  Firenze  il  Savonarola, 
a  cui  potevano  quei  progetti  essere  facilmente  noti,  lo  predicava  già. 
dal  pergamo  come  il  futuro  flagello  dei  cattivi ,  e  fin  d' allora  credeva 
aver  trovato  in  lui  lo  strumento,  cui  la  Previdenza  avea  designato  a 
vendicare  le  colpe  d' Italia  e  gli  abusi  della  Chiesa ,  e  ad  un  tempo 
a  ritornar  la  penisola  a  libertà  e  a  buoni  costumi  :  idea  al  certo  molto 
puerile,  sconsigliata  e  contraria  affatto  al  bene  d'Italia.  Con  questo 
intanto  il  Savonarola  veniva  a  dichiararsi  apertamente  pel  partito  po- 
polare, il  quale,  per  la  morte  di  Lorenzo  e  per  essere  il  figlio  Piero  a 
lui  succeduta  assai  dammeno  del  padre ,   aveva  rialzato  il  capo  e  si 
mostrava  al  contrario  di  quello  inclinato  a  Francia ,  parte  perchè  in- 
fatuati delle  idee  del  frate,   parte  per  la  speranza  che  Carlo  VIU 
sarebbe  per  loro  un'occasione  ed  un  ajuto  a  disfarsi  di  Piero. 

Carlo  scende  infatti  dopo  molte  oscillazioni  nel  4  494,  e  senza  in- 
contrare l'opposizione  di  alcuno  entra  in  Toscana.  Piero,  che,  seguendo 
una  buona  tradizione  del  padre  di  avversare  gli  stranieri,  si  era  opposto 
dapprima  a  Carlo,  or  che  tutto  vede  cedere  dinanzi  a  lui  e  sente 
nella  sventura  avversi  i  concittadini ,  come  uomo  d' animo  vile  e  di 
poca  mente  corre  al  campo  di  Carlo  a  chieder  pace  e  per  averla  cede 
turpemente  importanti  castella  dello  stato  fiorentino ,  mentre  a  Firenze, 
da  questo  atto  viemaggiormente  infiammati  gli   animi  contro  di  lui. 
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si  rivolge  lo  Stato,  ristabilendosi  T antica  libertà  e  cacciandosi  Piero» 
che  al  suo  ritorno  voleva  rifarla  da  padrone. 

fn  questi  frangenti  il  Savonarola  diveniva  un  importante  personaggio 
politico  della  republica,  come  capo  popolare  del  partito  francese  e  anti- 
mediceo;  per  il  che  mandato  più  volte  ambasciatore  a  Carlo,  l'animo 
già  sollevato  a  grandi  cose,  si  atteggiava  a  profeta,  minacciava  il  re 
dell'  ira  di  Dio  ove  non  sodisfacesse  alle  richieste  dei  Fiorentini ,  e  a 
lui  e  agli  altri  apertamente  diceva  esser  egli,  il  re,  V  inviato  del  signore 
per  castigare  e  emendare  gli  Italiani,  minacciandolo  dei  flagelli  divini 
ove  avesse  mancato  alla  sua  missione.  Da  questo  si  può  capire  il  grande 
interesse  che  poneva  il  Savonarola  da  una  parte  a  mantener  amica  al 
re  la  città  di  Firenze,  dall'  altra  a  far  che  il  re  fosse  a  questa  benevolo 
e  conciliante.  Una  tale  politica  viene  approvata  dal  Perrens,  scusata 
dal  y illari.  II  Perrens  vi  trova  un  grande  accorgimento,  credendo  egli 
che  l'appoggio  e  1* alleanza  della  Francia  fosse  allora  l'unico  mezzo 
di  mantenere  la  libertà  ai  Fiorentini  ;  ma  gli  eventi  posteriori  e'  in- 
segnano ben  altrimenti  ;  che  la  Francia  malgrado  della  costante  fedeltà 
di  Firenze  niun  ajuto  di  sorta  le  porse  nelle  sue  strette,  e  questa 
dovette  cadere  dopo  un'  eroica  resistenza  sostenuta  colle  sole  proprie 
forze.  Quanto  alle  scuse  del  Villari ,  il  quale  ci  mostra  allora  tutti 
i  popoli  italiani  inchinevoli  a  Francia  ,  esse  non  valgono  certamente 
a  salvare  il  Savonarola  e  i  Fiorentini  più  di  quelli  dall'  accusa  di 
dissennatezza  ;  che  se  i  Fiorentini  avevan  ragione  di  disciorsi  dalla  si- 
gnoria di  Piero,  come  d'uomo  che  per  la  sua  dappocaggine  non  po- 
teva certamente  recar  alla  città  quel  vantaggio  di  vivere  civile  e  di 
saggia  politica,  colla  quale  Lorenzo  compensava  il  rammarico  della 
perduta  libertà,  non  dovevano  certamente  per  questo  tirarsi  uno  stra* 
niero  in  casa  e  contemplar  con  diletto,  come  dice  il  Villari,  Piero 
messo  in  imbarazzo  per  aver  voluto  fare  contro  di  esso.  Ed  è  certa* 
mente  un  torto  del  Savonarola  l'essersi  sempre  studiato  con  tanto 
animo  a  mantener  l'amicizia  colla  Francia,  dopoché  Carlo  avea  ormai 
dato  a  conoscere  anche  ai  più  semplici,  la  sua  impresa  aver  ben  altri 
fìni  che  quelli  sognati  dal  Savonarola,  e  dopo  che  avea  trattato  in 
modo  sì  vergognoso  gli  stessi  Fiorentini  suoi  buoni  amici,  facendo 
loro  perder  Pisa,  e  occupando  castella,  cui  non  rese  se  non  con 
grande  fatica  e  dopo  aver  estorto  quanti  più  denari  potè,  spogliando  il 
palazzo  Medici  di  cose  preziosissime,  e  proponendosi  persino  di  resti- 
tuire al  governo  della  città  Piero  de'  Medici ,  per  la  cui  rimozione 
sola  i  Fiorentini  gli  si  erano  mostrati  tanto  amici ,  e  «'.creando  imporre 
tali  intolerabili  gravezze  nell'accordo  fatto  colla  città  prima  di  partir 
per  Napoli,  che  Pier  Capponi,  inviato  dei  Fiorentini,  li  rifiutò  disde- 
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gDosamente  eoa  quelle  generose  parole  che  tutti  conoscono;  sicché  in 
ogni  operazione  sua  appariva  nuli* altro  averlo  mosso  air  impresa  d*rta1ia 
che  ambizione  e  avidità.  Ben  s'accorsero  di  questo  assai  prestamente 
i  principi  italiani,  i  quali  tra  loro  collegatisi  obligarono  Carlo  a  ripas- 
sare le  Alpi  e  per  timore  del  suo  ritorno  tennero  salda  per  qualche 
tempo  la  lega ,  ma  come  vedevano  che  queir  alleanza  di  Firenze  colla 
Francia  poteva  sempre  esser  per  questa  un  incitamento  e  un  ajuto  al- 
l' impresa  d' Italia ,  fecero  ogni  tentativo  per  romperla  invitando  con 
molte  e  replicate  istanze  i  Fiorentini  a  collegarsi  con  loro,  istanze  alle 
quali  essi»  per  consiglio  stesso  del  Savonarola,  non  vollero  arrendevi 
mai  :  cosa  che  contribuì  dapprima  a  rovinare  il  Savonarola ,  e  fu  ca- 
gione poi  della  rovina  della  republica. 

Più  prudente  e  saggia  noi  troviamo  V  opera  del  Savonarola  nella  po- 
litica interna  della  città.  Cacciato  il  Medici,  molte  rappresaglie  e  ven- 
dette si  potevano  commettere  contro  ì  fautori  del  passato  governo,  e 
nella  commune  confusione  il  popolaccio  poteva  pigliar  occasione  di  ra- 
pine e  disordini  peggiori.  Il  Savonarola'  gridò  dal  pergamo  la  pace  e  il 
perdono  generale,  T ammissione  al  nuovo  governo  di  quelli  del  governo 
vecchio^  come  allora  si  dissero  i  Medicei ,  e  cosi  si  fece  e  niun  disor- 
dine successe.  Poscia  si  venne  a  riordinare  Io  stato  e  a  dargli  nuova 
forma  di  governo  -,  due  erano  le  proposte  che  si  facevano ,  una  del  Ve- 
spucci,  che  voleva  un  governo  d'ottimati,  l'altra  del  Soderìni;  che 
voleva  partecipassero  al  governo  tutti  i  cittadini,  cioè  tutti  i  benefiziati 
come  si  dicevano  quelli  che  propriamente  aveano  diritto  di  cittadi- 
nanza, e  questi  formassero  un  Consiglio  maggiore,  all'uso  veneziano, 
nel  quale  risiedesse  la  somma  potestà,  e  dal  seno  del  quale  si  traes- 
sero i  magistrati  e  i  consigli  minori.  La  città  stette  qualche  tempo 
oscillante  fra  le  due  forme,  e  lungamente  se  ne  andava  discutendo  in 
fienaio ,  quando  il  Savonarola ,  che  naturalmente  per  indole,  e  perchè 
nel  popola  poteva  più  che  nella  parte  alta  della  città  la  sua  influenza, 
propendeva  per  il  partito  popolare ,  salito  il  pergamo ,  mentre  che 
sino  allora  s'era  tenuto  lontano  dalle  questioni  particolari,  che  si  agi- 
tavano nella  republica  ,  si  dichiarò  apertamente  per  la  proposta  del 
Sederini  -,  e  così ,  come  dice  il  Guicciardini  nelle  sue  storie,  mescolando, 
secondo  il  solito  suo,  l'autorità  divina  e  le  ragioni  umane  e  dicendo 
tale  ordinamento  esser  proprio  voluto  da  Dio  per  Firenze,  il  popolo 
volle  quello  e  si  stabili  il  Consiglio  maggiore  all'uso  veneziano. 

Assai  diversi  sono  i  giudizj  che  della  forma  di  governo  così  allora 
stabilitosi  in  Firenze  si  leggono  negli  storici.  Il  Guicciardini  si  .lagna, 
che  non  essendosi  fatte  le  cose  con  sufficiente  maturatezza  di  consiglio, 
non  si  abbiano  a  quella  forma  popolare  sì  larga  trovati    nel  governo 
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degli  ottimati  gli  opportuni  temperamenti.  Molli  e  allora  e  poi^  appog* 
giandosi  alla  medesima  osservazione,  asserirono  che  per  opera  del  Sa- 
vonarola s' era  stabilito  in  Firenze  un  governo  di  plebe ,  e  V  accu- 
sarono di  tendenze  demagogiche.  Nel  ribattere  quest'accusa  vanno 
perfettamente  d'accordo  il  Villari  e  il  Perrens  (4),  e  fanno  osservare 
come  al  goverpo  della  città  non  partecipando, che  i  cosi  detti  cit" 
iadini  beneficiati ,  esso  si  riduceva  nelle  mani  di  un  tre  mila  indi- 
vidui, dei  quali  solo  un  terzo  governava  per  turno,  e  come  Yl  Savo- 
narola, quantunque  dovesse  naturalmente  propendere,  per  te  ragioni 
dette,  al  partito  popolare,  pur  considerava  con  imparzialità  i  vantaggi 
delle  altre  forme  di  governo,  sostenendo  anzi,  secondo  la  dottrina 
di  S.  Tommaso,  che  l'ottimo  dei  governi  era  quello  d'un  solo,  ma 
che  questo  non  si  adattava  alla  natura  dei  Fiorentini. 

Pur  consentendo  a  queste  ragioni  noi  non  possiamo  però  acconciarci 
al  partito  del  Villari  nell' alzare  tanto  a  cielc^la  forma  promossa  dal  Sa- 
vonarola e  nel  considerarlo  come  uno  dei  più  grandi  fondatori  di  repu- 
hliche.  Noi  riconosciamo  in  lui  uno  squisito  buon  senso,  e  in  alcuni  suoi 
consigli  anche  una  certa  saggezza  politica,  e  il  merito  grandissimo,  am- 
messo anche  dal  Perrens,  di  avere  stabilito,  mosso  da  un  profondo  sen- 
timento morale,  che  primi  mezzi  di  governo  sono  religione  e  virtù,  ma 
dobbiamo  anche  ammettere  che  gli  fecero  del  tutto  difetto  quelle  grandi 
qualità  politiche,  che  si  richiedono  ai  rifondatori  di  stati.  Questi  ve- 
nendo in  tempi  dì  grandi  disordini  sociali,  mentre  gli  altri  vi  si  fbe- 
briano  o  vi  si  stordiscono  o  vanno  cercando  nella  politica  usuale  rimedii 
inefllcaci,  collo  sguardo  acuto  e  istintivo  del  genio  colgono  il  male  nelle 
sue  intime  radici ,  e  a  quelle  portando  T  opera  loro  rifanno  la  società 
avviandola  a  quell'assettamento  di  cose  che  i  nuovi  tenópi  e  i  nuovi 
bisogni  richiedono.  Ma  il  Savonarola  mancò  di  questa  profonda  intui- 
zione della  sua  età  e  non  potè  fondare  per  l'avvenire;  quindi  rovinò 
l'opera  sua  e  quella  de'  suoi  continuatori*  A  far  di  Firenze  una  forte 
e  ordinata  republica  i  tempi  eran  già  forse  troppo  tardi  \  ma  ad  ogni 
modo  né  il  Consiglio  maggiore  ordinato  a  quel  modo  e  in  quelle  condi- 
zioni, nò  l'appello  delle  sei  fave  e  gli  altri  politici  accorgimenti  del 
frate  erano  sufficienti  o  adatti  a  raggiungere  quello  scopo.  A  Firenze 
mancava  essenzialmente  un  governo  e  Savonarola  non  glielo  diede  :  nella 
sua  republica  come  nell'  antica  fiorentina  noi  vediam  sempre  gli  stessi 
disordini  nel  reggimento  della  città,  vediam  mancar  afTatto  ordinamenti 
stabili  di  guerra,  ordinamenti  stabili  di  giustizia,  e  di  publica  ammini- 

(I)  Non  parlo  qui  delle  biograQe  tedesche,  perchè  le  relazioni  politiche   di 
Savunarola   vi  sono  poco  o  male  sluUiale,  e  in   generale  non  bene    inlesa  la 
.   polilica  di  quei  tempi  in  Italia. 
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stranza:  i  partili  vi  son  sempre  superiori  alle  leggi  e  ai  magistrati;  e 
lo  si  vede  nel  fatto  della  condanna  dei  Cinque;  presi,  s'  ignora  da 
chi  farli  esaminare ,  da  chi  farli  condannare  :  si  improvvisano  sempre 
giudizi  straordinari  ;  V  appello  slesso  delle  sei  fave  è  in  quel  caso  dìs* 
prezzato,  i  Cinqvte  son  condannati  a  furor  di  partito  e  il  Savonarola, 
autore  della  legge  deli'  appello,  non  può  o  non  vuole  impedire  V  offe^sa 
d'una  legge,  sulla  quale  egli  avea  tanto  insistito  (4)>* 

Stabilitosi. pertanto  il  Consiglio  maggiore  e  ordinatosi  lo  Stato  confor- 
memente ai  desid^  del  Savonarola,  questi  acquistò  una  grandissima 
importanza  politica  nella  republica  ;  e  convertendo  il  pergamo  in  tri- 
buna fu  per  qualche  tempo  arbitro  degli  affari.  Di  questo  suo  intro- 
mettersi in  cose  profane  gli  facevano  allora  aspro  rimprovero  molti 
fra  i  laici  e  gli  ecclesiastici,  come  di  cosa  contraria  alla  condizione  del 
suo  stato ,  e  poscia  alcuni  storici  e  biografi  a  lui  nemici  ripeterono 
e  rincararono  queste  accuse,    rappresentandolo  come  uomo  che  fosse 

unicamente  mosso  da  mif^  ambiziose  e  da  vanità  (2).  Ma  questo  non  è  ; 
,  *  - 

(I)  li  Villari  scusa  di  questo  il  Savonarola,  dicendo  ch'egli  non  presa  partis 
alla  condanni,  che  anzi  raccomandò  qualcuno  degli  accusali;  gli  è  cerio  però 
che  egli  non  fece  uso  di  tutta  la  sua  autorità  per' opporsi  all'infrazione  di  quella 
legge  e  sotto  questo  rispetto  1'  a<^ciisa  che  gli  muove  il  Macchiaveili  ne'  suoi 
DiMorsi  è  giusta. 

(1)  A  coloro  che  riprovano  il  Savonarola  d'essere  entrato  nella  politica 
unicamente  perché  frate  risponde  assai  bene  il  Villari  quando  dice  che  •  non 
vi  è  abito  né  legge  né  giuramento  che  valga  contro  le  leggi  della  natura, 
Contro  ti  giuramento,  che  ogni  uomo  onesto  ha  fatto  nel  suo  cuore,  d'ope- 
rare cioè  il  bene  sotto  ogni  forma,  in  ogni  tempo  e  condizione  •.  Pure  qu^u 
sto  rimprovero  doveva  dopo  il  libro  del  Villari  venir  ancor  ripetuto  al  SavoiflP 
rola,  e  per  verità  non  da  un  qualche  ecclesiastico  calulico,  ma  da  un  teologo 
protestante,  il  sig.  Krabbe,  il  quale  fece  del  Savonarola  oggetto  d' una  publica 
lettura,  che  stampò  nel  i862  in  Berlino.  — il  sig.  Krabbc  è  professore  ali'  Uni- 
versità di  Rostok  t  eontlitorialrath  nel  Mekiemburgo,  uno  degli  stati  più  reazionarii 
della  Germania.  Si  capisce  facilmente  che  egli  non  deve  esser  molto  amico  della  li- 
bertà popolare  e  della  nazionalità  italiana;  tuttavia  1  suoi  pii  aborrimenti  non  gli 
dovevano  talmente  far  velo  alip  spirito  e  così  farlo  travedere  sull' Italia  del  1494, 
da  affermare  che  allora,  come  adesso ,  gli  animi  vi  erano  invasati  dal  princìpiu 
della  sovranità  popolare  e  dell' aniià  nazionale,  e  che  fu  grande  colpa  del  Sa- 
vonarola Jl  secondare  due  si  grandi  errori  del  tempo  0*  Krabbe  li  chiama 
Grundirrlhumer  der  Zeit)  dei  quali  il  primo  ò  perniciosissimo  ad  ogni  bene 
del  popolo,  il  secondo  un'idea  affatto  contraria  alle  reali  condizioni  della  no- 
stra patria.  Così  II  Krabbe  verrebbe  ad  accrescere,  senza  desiderarlo,  1  meriti 
del  Savonarola,  se. le  sue  asserzioni  noi  fossero  ugualmente  false  tanto  a  ri- 
guardo di  lui  che  dell'Italia.  Egli  finisce  la  sua  esposizione  manifestando  la 
speranza,  che  Dio  avrà  perdonato  a  Savonarola  quel  mancamento,  di  cui  si 
penti  in  ultimo  amaramente  e  vuole  che  dalla  sua  vita  si  tragga  l' utilissimo  am- 
maestramento, che  è  guasta  teologia  quella  che  non  si  occupi  unicamente  della 
questione  della  salute,  e  cattivi  riformatori  della  Chiesa  quelli  che  l' opera  loro 
coDgiuogono  colle  questioni  sociali  e  politiche,  e  non  istanno  unicamente  ap- 
poggiati alla  rocca  delia  salute,  che  eternamente  non  vacilla;  e  per  mostrare 
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il  Savonarola  ebbe  certamente  animo  grande  e  generoso  e  non  poteva 
operare  per  la  sodisfazione  di  bassi  o  meschini  desiderii.  Noi  io  ab- 
biamo già  veduto  fin  dalla  giovinezza  profondamente  commosso  dalia 
corruzione  del  secolo  e  specialmente  dagli  scandali  della  Chiesa  ;  que- 
sti suoi  sentimenti  giovanili  si  modificarono,  si  trasformarono,  ma  es- 
senzialmente non  mutarono  mai  e  rimasero  l'anima  dell'intiera  sua 
▼ita.  Salito  ora  a  tanta  potenza  d'autorità  in  Firenze,  credette  che 
Dio  medesimo  gli  facesse  un  dovere  e  una  missione  di  compiere  quello 
che  in  fondo  del  suo  cuore  e  delia  sua  mente  avea  semppe  riguardato 
come  la  più  grande  necessità  del  suo  tempo,  cioè  una  riforma  roor/ile* 
ed  ecclesiastica,  quella  riforma,  alla  quale,  pur  volendo  mantenersi  fe- 
deli nel  dogma,  al  contrario  di  quanto  fecero  dappoi  i  riformatori  te- 
deschi ,  aveano  consacrato  1*  ingegno  e  1*  animo  e  Arnaldo  e  Danto 
Alighieri  e  tanti  altri  grandi  italiani.  I  concepimenti  del  Savonarola 
erano  vasti  e  arditi.  Firenze  doveva  essere  il  primo  anello  dell*  opera 
e  la  sua  riforma  politica  essere  in  mano  sua  e  de'  suoi  cooperatori  lo 
strumento  più  potente  a  compiere  la  grande  riforma  de*  costumi  e 
della  Chiesa  (t).  A  questo  fine  s'informa  tutta  la  sua  politica  intro- 
inetlenza  negli  affari  della  republica  ;  per  questo  noi  lo  vediamo  nelle 
sue  prediche,  da  una  parte  far  incessanti  esortazioni  ai  Fiorentini,  perchè 
riformino  i  loro  costumi,  e  rendano  la  città  modello  di  virtù  e  purità 
cristiana  ;  dall'  altra  scagliarsi  con  gagliarde  e  arditissime  invettive  con- 
tro la  corruzione  del  clero,  il  fasto  ed  i  vizj  dei  prelati  e  della  corte 
dì  Roma,  E  già  a  Firenze  le  sue  prediche  aveano  ottenuto  non  poco 
frutto  :  a  testimonianza  di  tutti  gli  storici  contemporanei,  dello  stesso 
Guicciardini,  mai  non  si  vide  come  allora  in  Firenze  tanta  virtù  e 
tanta  religione.  Il  Frate  sul  suo  pergamo  entrava  in  tutte  le  partico- 
larità della  vita,  si  rivolgeva  ad  ambi  i  sessi,  ad  ogni  età,  ad  ogni 
condizione,  su  tutto  dettando  norme  e  porgendo  isonsigli,  talora  ridicoli 
per  soverchia  minuzia,  talora  indecenti  per  il  soggetto  loro ,  ma  sem- 

poi  quanto  tutto  questo  sta  giusto  •  logico  soggiunge  subito  dopo ,  che  su 
quella  rocca  •  ruhl  die  Devahrung  aliar  hòhercn  Gùter  in  Klr<^he  und  Staat, 

•  auf  llìoi  alle  &teiige    iiireui  Wesea    eolsprecheude  Entwikeiung   des   Kircbil 

•  cnen  und  nationalen  Lebens;  auf  ibm  allein  ruht  die  Huffiiung  der  Zokunft  •. 
Questo  per  coloro  che  credessero  i'  orlodosAlsmo  protestante  più  largo  d' idee 
e  più  ragionevole  del  caiolico.  Del  resto  non  si  può  negare  che  il  Krabbe,  non 
avendo  per  il  Savonarola  l' amnkirazione  pregiudicala  di  alcuni  suoi  corre- 
ligionari, è  condolo  a  giudicare  più  reltanaente  di  loro  alcune  parti  della  sua  vita. 

{{)  li  Balbo  dice  del  Savonarola:  •  Di  Savonarola  chi  fa  un  santo,  chi 
un  eresiarcA  precursore  di  Lutero,  chi  un  eroe  di  libertà.  Ma  son  sogni:  i  veri 
santi  non  si  servuno  del  tempio  a  negozii  umani,  i  veri  eretici  non  muojono 
in  seno  della  Chiesa,  come  morì  benché  perseguiuto.  Savonarola,  e  i  veri  eroi 
tono  un  po'  più  sodi ,  non  sì  perdono  io  chiasso  come  lui.  Fu  uà  eolasiasla  di 
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pre  informati  a  quella  stretta  ed  austera  moralità  che  il  èno  misticismo 
e  il  suo  fanatismo  religioso  gli  facevano  creder  voluta  dal  cristianesimo. 
In  tal  guisa  egli  corresse  bensì  vizj  nefandi ,  frenò  per  il  momento 
nella  città  lo  smodato  amore  dei  piaceri,  convertì  usanze  oscene  e  de- 
pravanti specialmente  nei  fanciulli  in  pratiche  di  religione  e  di  pietà  ; 
ma  trascinato  dalla  sua  indole  mistica  e  dalle  sue  idee  religiose  mir», 
come  ben  osserva  su  questo  punto  il  Perrcns,  a  trasformare  una  città 
in  un  convento,  spingendo  il  cittadino  a  certe  virtù  ed  abitudini,  te 
quali  se  si  gonfanno  bene  all'ideale  d*  un  frate,  sono  rovinose  per 
uomini,  che  debbono  vivere  nel  mondo  e  trattarne  gli  altari  e  le  bi- 
sogne. Cosi  egli  dava  grande  importanza  a  tutte  le  pratiche  del  culto, 
esortando  i  cittadini  a  compierle  ogni  giorno,  e  voleva  che  nssidua- 
mente  accorressero  pure  alle  sue  prediche,  distogliendoli  così  dal* 
lavoro,  cui  consigliava  ma  con  assai  poca  eflicacia,  essendo  il  fondo 
della  sua  dottrina,  che  si  guadagna  più  pregando  che  non  lavorando 
negli  ordinari  compiti  della  vita.  Mosso  da  questo  medesimo  spirito 
di  fanatismo  religioso  consigliò  i  famosi  bruciamenti  delle  vanità  , 
dei  quali  gli  fu  fatto  tanto  carico,  perchè  pare  in  essi  siansi  distrutte 
cose  di  molto  valore,  fra  le  quali  alcune  preziose  anche  per  Tarte  e 
le  lettere  :  ma  questo  fu  in  lui  conseguenza  naturale  e  necessaria  delle 
sue  idee  e  de' suoi  sentimenti^  quindi,  perchè  in  quei  bruciamenti  siasi 
distrutta  o  no  una  data  cosa,  siasi  consumato  un  valor  grande  o  piccolo, 
la  natura  del  Catto  non  muta  e  non  cresce  o  diminuisce  la  sua  colpabilità. 
Ma  non  eran  questi  gli  affetti  nei  quali  il  nostro  Savonarola  aveva 
a  trovare  la  maggior  opposizione  :  le  tempeste  più  grandi  dovevano  ve* 
nirgli  naturaimente  dalla  lutta  ch'egli  impegnò  vivissima  contro  i  vizi 
del  clero,  senza  l'emendazione  del  quale  egli  teneva  per  eflìmera  la 
correzione  dei  laici  e  perduta  la  religione.  —  Quindi  si  capisce  l' ar- 
dore e  lo  zelo,  col  quale  si  mise  a  quest'opera;  la  pittura  eh' egli  fa 
della  corruzione  degli  ecclesiastici,  la  violenza  e  l'audacia  colla  quale 
si  scaglia  contro  di  loro  sono  veramente  straordinarie:  certo  quando 
era  pontefice  un  Alessandro  VF  e  gli  stavano  attorno  e  contro  cardi- 
nali come  quelli  d'allora  non  si  possono  dire  esagerate  le  parole  del 
Savonarola  ;  ma  si  può  dubitare  della  loro  utilità  nel  pronunciarle  sul 
pulpito ,  dinanzi  a  un  popolo  aflbllatissimo,  e  d'animo  vivo,  turbolento 
e  inclinato  allo  scherno  e  ali'  incredulità.  Comunque  sia ,  i  fulmini  di 
Roma  non  potevano  tardare  a  colpire  il  Savonarola.  Quantunque  papa 

buon  conto,  e  che  sarebbe  alato  di  buon  prò,  se  si  fosse  pcclesiastira menta 
contentalo  di  predicare  contro  la  crescente  corruttela  della  spensierata  Ilaiia  •• 
ISa  non  è  giusta  V  asserzione  che  Savonarola  si  tervisie  del  tempio  per  negozii 
umani  :  è  il  contrario  invece  che  è  vero,  volendo  egli  servirsi  delle  cose  umane 
per  uno  scopo  religioso. 
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e  cardioali  assai  poco  si  preoccupassero  di  cose  reltgiose,  anche  quando 
si  rivolgevano  invettive  contro  di  loro,  pur  si  riscuotevano  quando  vi 
scorgevano  un  pericolo  per  la  loro  potenza  e  le  loro  ricchezze  ;  e  quel- 
la aver  proprio  alle  porte  di  Roma  un  saccente,  che  voleva  ridutta  la 
Chiesa  quasi  air  antica  semplicità  e  tuonava  con  tanto  ardore  contro  ì 
loro  godimenti  temporali,  nei  quali  riponevano  tutta  la  felicità  della 
loro  vita,  dava  loro  grandissima  noja.  Di  qui  ebbe  origine  una  lutla 
viva  tra  il  Savonarola  ed  il  papa,  principiata  da  uà  breve  di  questo, 
col  quale  gli  sospendeva  la  predicazione,  e  che  dopo  diverse  vicende 
dovea  finire  colla  scommunica  del  povero  frate  %  finalmente ,  soprave* 
nendo  altri  accidenti ,  colla  sua  condanna  e  colla  sua  morte.  Ma  co- 
deste relazioni  del  Savonarola  col  papa  vanno  studiate  con  accuratezza, 
perchè  sono  quelle,  intorno  alle  quali  si  svolge  T  importante  questione 
deirortodossismo  del  Savonarola  e  della  parte  religiosa  da  lui  rappre- 
sentata nel  secolo  XV  in  Italia.  —  Il  padre  Marchese,  TAquarone  (1)i  il 
Villari  si  sforzano  a  mostrarcelo  come  perftlto  catolico  tanto  nelle  sue 
azioni ,  come  nelle  lue  predicazioni  e  nei  suoi  scritti  ;  stanno  loro 
contro  fra  i  protestanti  specialmente  il  Hùdelbach  e  il  Paul,  i  quali 
considerano  il  Savonarola  come  un  vero  precursore  della  Riforma  non 
solo  nelle  azioni  sue  ma  eziandio  ne'  suoi  scritti  e  nelle  sue  dottrine, 
nelle  quali  essi  trovano  i  punti  capitali  della  teologia  protestante: 
il  culto  grandissimo  della  Bibbia  e  V  importanza  dello  studio  di  essa 
sovra  ogni  altro  Ktudio  sacro;  la  dottrina  della  libera  grazia  di  Dio 
e  dell*  arbitrio  uinano  identica  a  quella  di  Lutero  nel  De  servo  arbitrio; 
quindi  la  predestinazione,  V  impotenza  delle  opere  ad  acquistarci  la 
salute  eterna,  cui  otteniamo  solo  in  grazia  della  fede  inconcussa  in 
Dio  e  nel  Vangelo  e  dei  meriti  di  Gesù  Cristo,  e  la  fede  considerata 
come  mezzo  organico  della  giustificazione;  concetti  che  evidentemente 
appartengono  alla  Riforma  e  ai  quali  il  Paul  aggiunge  in  particolare  la 
dottrina  del  libero  esame.  Certo  noi  non  negheremo  che  1*  arditezza 
colla  quale  il  Savonarola  spiegava  la  Bibbia,  e  qualche  frase  esa- 
gerata neiresporre  la  dottrina  della  grazia,  non  giustifichino  in  qualche 
parte  le  asserzioùi  di  questi  e  degli  altri  protestanti,  che  voglion  far 
proprio  il  Savonarola  (2).  Conviene  però  osservare  che  a  questa  strc- 

(1)  11  libro  dell' Aquarune  è  assai  ludcvule  nella  |>urte  narruUva;  ma  egli 
n«n  tratta  a  fondo  questioni  più  innporianti,  e  non  tenta  la  critica  dei  fatti  » 
Kìccbè  non  ho  potuto  far  di  lui  quella  larga  menzione,  che  avrei  desiderato. 
—  11  Vinari  invece  inerita  la  iodt  assai  graode  di  aver  toccate  tulle  le  <iue- 
stioni  ed  esaminatele  con  larghezza  e  profondila;  sicché  noi  lo  inconiriamo  in  ogni 
punto  delta  nostra  esposizione,  quantunque  non  sempre  possiamo  accordarci  con  lai. 

(2)  Dissi  solo   in  qualche  parte ,  giacché    V  esagerazione  con    cui   quel    due 
scrittori  adulterarono  le  idee  di  Savonaraia  è  sì  grande  che  furono  conlradeitl , 
e  confutati  da  molti  prolestanU  medesimi.  —  U  Meier  tra    gli   aìtri  combalte 
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gua,  non  Savonarola  Solo,  ma  i  più  per  non  dir  tutti  i  Santi  Padri 
e  quanti  vollero  ragionare  e  filosofare  sui  misteri  come  a*  di  nostri  il 
Gioberti/ andrebbero  scartati  dai  puri  ortodossi.  Essi  vogliono  conci- 
liare principi  contradittorii  :  Y  unità  colla  trinità  di  Dio,  la  giustizia  col 
peccato  originale  diffuso  per  tutti  gli  uomini,  la  grazia  coli' imputabi- 
lità e  il  libero  arbitrio  ;  ma  non  riescendovi  finiscono  per  distruggere 
un  principio  in  grazia  dell'altro,  rompendo  quel  legame  che  li  uqisce, 
e  nel  quale  la  ragione  trova  una  contradizione  ed  un  assurdo,  la  Qhiesa 
un  mistero.  —  Savonarola  seguiva  negli  studi  teologici  il  metodo  dei 
SS.  Padri ,  di  S.  Anselmo  e  di  S.  Tommaso  nel  voler  provare  colla 
ragione  le  verità  già  credute  per  fede,  giacché  egli  teneva  che  quella 
con  quesla  si  accordasse  perfettamente.  E  codesto  il  metodo  che  segui 
specialmente  nel  suo  Trionfo  della  Croce^  nel  quale  il  Villari  trova  come 
in  altri  suoi  libri  filosofici,  a  torto  credo  io,  l'accenno  ad  una  scienza 
filosofica  razionale  indipendente  dall'  autorità;  sicché  il  Savonarola  ci 
vien  da  lui  rappresentato  come  un  precursore  del  Risurgimento ,  uno 
scopritore  di  nuove  vie  dello  spirito  umano  ecc.  —  Ma  in  verità  quel 
concetto  di  provar  la  fede  colla  ragione  é  anteriore  a  lui  di  qualche 
secolo  e  in  filosofia  egli  segui  ciecamente  Aristotile  e  S.  Tommaso.  — 
Or  appunto  su  questa  importantissima  dottrina  della  grazia  pare  che 
il  Savonarola  inclinasse  eoa  S.  Agostino  verso  1'  azione  sovranaturale 
e  tendesse  a  menomare  il  libero  arbitrio  e  il  merito  proprio  delle 
opere.  Da  queste  tendenze  alla  dottrina  luterana  non  e'  é ,  é  vero, 
che  im  passo ,  ma  un  passo  eh'  egli  non  fece  più  di  quel  che  non 
l'abbian  fìitto  i  suoi  predecessori ,  i  Padri  e  gli  Apologisti  della  Chiesa. 
Ma  dove  più  veramente  gli  scrittori  protestanti  hanno  ragione  di 
mostrarci  il  Savonarola  contrario  alla  pura  ortodossia,  quantunque  non 
vi  insìstano  quanto  da  loro  potrebbesi  aspettare,  é  nelle  dottrine  da 
lui  manifestate  a  riguardo  dell*  autorità  papale.  Quando  il  Savona- 
rola ricevette  T interdizione  di  predicare,  egli  moslrossi  rassegnato, 
ma  già  manifestava  opinioni  contrarie  all'infallibilità  papaie,  e  certo 
avrebbe  ripreso  di  predicare  malgrado  la  proibizione,  se  la  Signoria  non 
gli  avesse  prestamente  ottenuto  la  revoca  di  quest'ultima  colla  promessa 
cbe  egli  sarebbe  stato  più  moderato.   Ma  il  Savonarola  non   poteva 

molti  giadizii  del  Rudelbacb,  e  quantunque  anch' egli  trovi  nei  Savonarola  il 
grrme  delia  Riforma»  cioè  la  dottrina  della  giusUfUazione  per  mezzo  della 
Grazia  nella  fede  senza  il  merito  delle  opere,  tuttavia  è  ben  lontano  dall' at- 
trllìuirgli  un  compiuto  sistema  di  teologia  protestante,  sistema  cbe  non  poteva 
rnmpiere,  dice  il  Meier,  perchè  ancor  troppo  involto  nella  In  ita  coniro  la  vita 
esterna  delia  Chiesa;  e  così,  esaminando  le  dollrine  del  Frate,  mentre  vi  trova 
qua  e  là  un  accenno  al  protestantesimo ,  il  Meier  riconosce  che  in  molte  ed 
esjenxiali  parti  Savonarola  rimase  intieramente  catolico. 
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abbandonare  quello  che  era  stato  il  sogno  di  tutta  la  sua  vita;  risalito 
il  pergamo  riprende  la  sua  crociata  contro  la  corruzione  del  clero  e 
della  corte  di  Roma  e  già  comincia  a  insinuare^  ch'egli,  se  vien  disap« 
provato  dagli  uomini,  si  appella  al  gran  tribunale  di  Dio;  ecco  l'auto- 
rità papale  messa  in  discussione  ;  questa  dottrina  vien  da  lui  risoluta- 
mente affermata  e  svolta,  quando  dopo  la  scoromunica  e  a  malgrado  di 
essa  riprende  la  predicazione.  Il  fatto  era  nuovo  e  negli  ordini  della 
disciplina  ecclesiastica  scaodalosissimo.  Il  papa  ne  fu  indignatissimo  e 
tanto  più  che  il  Savonarola,  pressato  dalla  natura  de'  casi  a  manifestare 
le  sue  intime  idee  e  anche  forse  a  portarle  più  io  là,  cominciò  sul  per- 
gamo a  provare  1*  illegitimità  e  1*  ingiustizia  della  sua  scommunica,  asse- 
rendo che  essa  non  veniva  da  Dio  ma  dal  diavolo,  e  sostenendo  che  il 
papa  anche  come  papa  può  errare,  e  che  a'  suoi  comandi  si  può  e  si  deve 
contrastare,  quando  sono  opposti  alla  carila,  alla  religione  e  alla  mora- 
lità, come  era  nel  caso  suo,  nel  quale  l'ubbidire  alia  scommunica,  come 
a  cosa  ingiusta  e  perniciosissima  ad  un'  intiera  città  e  alla  religione 
tutta  (il  Savonarola  non  era  molto  modesto  nelle  sue  predicazioni  di- 
nanzi al  popolo  di  Firenze ,  e  si  dichiarava  apertamente  profeta  di 
Dio  salvatore  e  sostenitore  della  città),  non  che  non  esser  cosa  dove- 
rosa, era  peccato,  e  si  noti  che  in  molti  de' più  importanti  passi 
egli  non  dice  neanco  di  appellarsi  al  concilio  universale,  alla  Chiesa, 
ma  sì  di  appoggiarsi  sulla  propria  coscienza  ;  e  in  un  luogo  dice  espli- 
citamente che  quando  tutta  la  potestà  ecclesiastica  è  corrotta  bisogna 
rivolgersi  a  Cristo,  che  è  la  causa  prima  e  la  fonte  d'ogni  credenza. 
—  U  Viilari,  l'Àquarone  e  molti  degli  Italiani  che  scrissero  intorno 
al  Savonarola,  non  trovano  in  questo  suo  procedere  e  in  queste  sue 
dottrine  nulla  di  contrario  a  un  vero  catolico,  e  quindi  rigettano  con 
asseveranza  ogni  analogia  che  gli  scrittori  protestanti  vogliono  in  lui 
trovare  cogli  iniziatori  delia  Riforma.  —  Ma  se  noi  paragoniamo  la 
storia  di  questi  con  quella  del  Savonarola  potremo  facilmente  vedere 
che  al  frate  iìrentino  per  incominciare  uno  scisma  nella  chiesa  mancarono, 
non  le  tendenze  e  le  dottrine,  ma  le  circostanze  esterne  e  T  indole  del 
popolo  col  quale  avea  a  fare;  giacché  il  popolo  italiano,  come  il 
Villari  Io  d'mostra  in  un  suo  capitolo  assai  giustamente,  è  essenzial- 
mente politico ,  e  come  avversissimo  al  misticismo  assai  poco  curante 
in  generale  di  approfondire  le  questioni  religiose  e  di  appassionarsi 
vivamente  per  esse  quando  non  siano  legate  ad  interessi  di  diverso 
genere.  Ma  nel  Savonarola  v'eran  tutti  i  germi  di  un  vero  riforma- 
tore: negando  l' infallibilità  del  papa  anche  nelle  cose  religiose,  scal- 
zava affatto  queir  autorità  che  è  la  pietra  angolare  del  catolicismo 
ortodossista  ;  ed  andava  eziandio  più  in  là.  «  Quando  la  chiesa  è  cot' 
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rotta  si  appelli  a  Cristo,  dice  egli;  ma  chi  risponde  per  Cristo  io  terra? 
noi  chiediamo  —  «  Quando  si  ricex^ono  ordini  contrari  alla  propria 
coscienzaj  da  qualunque  parte  vengano,  non  si  debbono  ubidire  »  sog- 
giunge Savonarola.  —  È  dunque  T autorità  individuale  che  decide; 
siamo  alla  libera  coscienza.  £  vero  che  il  Villari  ci  oppone  che  il  Savo- 
narola non  intendeva  mai  parlare  delle  cose  dogmatiche ,  nelle  quali 
riconosceva  al  papa  e  alla  Chiesa  V  infallibilità  ;  ma  secondo  i  principi 
del  catolicismo  ortodossista ,  sin  d' allora  dominante  nella  Chiesa ,  è 
parte  della  dogmatica  e  quindi  cade  sotto  il  giudicio  infallibile  di 
quella  e  del  papa  tutto  quanto  riguarda  la  coscienza  morale  e  religiosa 
dei  fedeli  (1);  e  per  altra  parte  è  facile  il  vedere,  come  data  l* infal- 
libilità ad  un'autorità'  in  un  dato  ordine  di  credenze,  quasi  tutta, 
per  non  dir  tutta  la  scienza  e  V  operare  umano  cade  sotto  il  suo  do- 
minio, perchè  ad  essa  spetterebbe  decidere  sin  dove  si  stendano  i 
limili  della  sua  infallibilità.  —  Cosi  i  principi  del  Savonarola  accenna- 
vano alla  distruzione  deli' ortodossismo  sul  quale  si  fonda  tutta  la 
potenza  del  catolicismo  papale.  —  11  Perrens,  non  avendo ,  a  mio 
credere,  inteso  il  punto  di  vista  in  cui  s'era  posto  il  Savonarola,  lo 
rimprovera  di  non  esser  stato  fedele  catolico ,  e  gli  dà  carico  di  nou 
essersi  arreso  ai  benevoli  inviti  del  papa  perchè  riconoscesse  l'autorità 
della  Chiesa,  mentre  Savonarola  non  poteva  ciò  fare  senza  rinunciare 
a'  suoi  principii  e  distruggere  l'opera  dell'  intiera  sua  vita;  ed  è  curioso 
poi  r  udire  il  Perrens  a  parlare  della  benevolenza  del  papa,  senza  ri- 
cordare che  quando  Alessandro  VI  faceva  care'zze  ad  alcuno  gli  prepa- 
rava spesso  il  veleno  o  Tassassinio. 

Ma  il  papa,  poiché  non  potè  avere  il  Savonarola  a  Roma  colle  buone, 
volle  averlo  per  furza  e  ad  ogni  modo  rovinarlo  ;  a  che  gli  furono  di 
grandissimo  ajuto  il  disfavore,  in  che  il  Savonarola  era  venuto  presso 
il  popolo  fiorentino.  Per  quali  cagioni  e  per  quali  fatti  ciò  avvenisse 
è  necessario  dimostrare  brevemente. 

Quando  in  Firenze  ebbe  trionfato  il  partito  favorevole  al  governo  popo- 
lare, siccome  il  Savonarola  aveva  avuto  somma  parte  in  questo  trionfo, 
cosi  aveva  acquistato  nella  città  autorità  grandissima;  dovevano  quindi 
subito,  mossi  da  diverse  cagioni,  surgergli  intorno  molti  nemici.  Gli 
eran  nemici  naturalmente  tuUi  quelli  di  parte  medicea  (1  Bigi  o  Palle- 

(1)  Qaesto  è  una  conseguenza  necessaria  dell' orlodossismo ,  che  già  mollo 
prima  del  Savonarola,  cioè  srn  da  quando  la  religione  di  Cristo  s'era  (rasfur- 
mata  in  un  dognnati.smo  assolato,  ciie  poneva  ai  suoi  seguaci  l'ubligo  delia 
fede  cieca  per  salvarsi,  cosliiul  il  fundamento  di  tutto  il  giure  ecclesiastico. 
—  Vpdi  resposixìone  deiroriodos*»i8mo  nel  pregevole  libretto  che  in  furma  di 
dialoghi  stampò  il  Berlini  nel  1808  sulla  Quittime  reli$iota  presso  rUniooQ 
tipograaca-edìtrice  di  Toriiio. 
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sebi),  i  quali  quantunque  per  consiglio  suo  fossero  stati  perdonati,  pur 
vedevano  bene  che  con  lui  non  e*  era  speranza  di  ritorno  e  di  con- 
ciliazione pei  Medici;   gli  eran  nemici  tutti  quelli   che  parteggiavano 
per  un  governo  d' ottimati ,  fra  i  quali  e'  erano  parecchi  de*  cittadini 
più  ragguardevoli  per  autorità,  sapienza  politica,  riccbezzji  e  sangue  ; 
altri  moki  gli  eran  nemici,  ai  quali  quantunque  amanti  della  libertà 
popolare  pur  non  piaceva  tal  ingerenza   di  un  frate  nelle  cose  della 
republica  ;  di  tutti  questi,  fuori  ì  talleschi,  ì  più  ardenti  contro  il  Sa- 
vonarola si  comprendevano  sotto  il  nome  di  Arrabbiati,  mentre  ì  par- 
tigiani di  luì    si   cbiamavan  Frateschi  o  Piagnoni.   Il  Villari  parla  di 
quelli  e  in  generale  di  tutti  i  nemici  del  Frate  con  grande  disprezzo, 
facendo  credere  che  la   loro  opposizione  movesse  per  la  più  grande 
parte  da  cagioni  basse  e  disonorevoli,  e  covassero  contro  di  lui  un  odio 
mortale  sol  perchè  voleva  correggere  i  costumi,  e  ridurre  i  cittadini  a 
moralità.  Ma  pur  ammettendo  che  di  cotaii  molti  vi  fossero,  sarebbe  tut- 
tavia ingiusto  il  non  riconoscere  che,  altresì  lasciando  in  disparte  i  me- 
dicei e  quelli  che  volevano  un  governo  aristocratico,  v*  eran  anche  fra  gli 
altri  non  pochi  che  1*  avversavano  per  ragioni  più  vere  e  profonde  (4}. 
Quantunque  il  Savonarola  si  mostrasse  spoglio  d'  un'  ambizione  vulgare 
e  interessata,  e  dalle  sue  azioni  e  dal   processo  medesimo  publicato 
dalla  Signoria  appaja  chiaramente  com'egli  si  studiasse   di  non  en- 
trare negli  atTari  più  particolari  tiella  republica  e  non  volesse  prender 
parte  al  maneggio   pratico  di  essi ,  tuttavia  non  convien  negare  che 
egli   voleva  essere  considerato  come  V  alto  consigliere ,  l' inspiratore 
della   republica ,  e    nelle  gravi    deliberazioni   venir  consultato  come 
autorità  suprema  ed  oracolo  divino  ;  giacché  egli  era  profeta  ed  ispi- 
rato di  Dio  e  a  lui  spettava  di   convergere  le  cose  della  republica  a 
quel  fine   morale  e  religioso,    a  quella  riforma,    di  cui  noi  abbiamo 
parlato  e  che  era  la  mira  costante,  e  suprema  dì  ogni   suo  pensiero 
e   d' ogni   sua  azione.  Ha  da  questo  nascevano  naturalmente  alcuni 
effetti,  che  dovevano   render  quegli  uo'mini  pratici,   come  Piero  Cap- 
poni e  conte  furono  dopo  il  Macchiavelli,  il  Guicciardini ,  a    lui   av- 
versi.  Il  Savonarola  pretendendo   che  a  Ini   come  a  suo   profeta  Dio 
rivelasse  quel  che  di  meglio  si  dovesse  fare   nella  città  di  Firenze,  e 
valendosi  della  fede,    che  dal  popolo  in  lui  si  riponeva ,  voleva  rego- 
lare  le  deliberazioni   dello  Stato  coir  autorità  divina  -,   sicché   noi  Io 

(t)  Fra  questi  cunvien  purre  in  primo  luogo  Piero  Capponi,  del  quale  essendo 
il  Villari,  e  ben  a  ragione,  «aldo  ammiratore,  fu  trailo  facilmente  a  crederlo  par- 
lìgiano  dp|  Frale,  lanlo  che  in  un  luogo  dice  ohe  il  Savonarola  era  la  mente 
rome  Pier  Capponi  il  bracr.io  della  republiea;  ma  il  Goicclardini  nella  sua  storia 
postuma  di  Firenze  dice  cliiaramenle  che  egli  era,  quantunque  taU-ra  coperU- 
menle,  fra  i  primi  avversari  del  Frale. 
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vediamo  dal  pergamo  parlare  al  popolo  a  nome  di  Dìo  de'  suoi  ia- 
teressi ,  esortarlo  a  questa  o  quella  operazione ,  minacciandolo ,  ove 
non  la  facesse ,  di  grandi  flagelli  :  il  che  faceva  il  Savonarola  come 
profondamente  convinto,  che  la  provideoza  entri  direttamente  e  di 
continuo  nell^  cose  umane  per  mezzo  di  uomini  speciali,  dei  quali  egli 
81  teneva  uno  pe'suoi  tempi.  Cosi  venivasi  a  stabilire  un  vero  go- 
verno teocratico  (4)  nella  città,  la  qual  cosa  quanto  dovesse  dar  noja 
a  quegli  uomini  pratici  ninno  è  che  noi  vegga  ;  che  tali  modi  anzi 
tutto  toglievan  loro  di  mano  lo  Stato,  cui  credevano  si  dovesse  reg- 
gere non  con  principi  teorici  ed  astratti,  ma  con  quelle  regole  me- 
canìcbe  di  sapienza  politica,  di  abintà  e  di  maneggio-,  che  sono 
il  carattere  più  speciale  di  que'  tempi  ;  e  per  altra  parte  producevano 
senza  dubio  nella  republica  una  condizione  di  cose  rotta  e  scompi- 
gliala per  le  suscitate  discordie,  e  per  la  balia  delle  deliberazioni 
lasciata  alle  esaltazioni  di  un  frate  e  al  capriccio ,  alle  improntitudini, 
aUa  turbolenza  della  moltitudine  (2).  Ma  i  danni  non  erano  solo  gravi 
per  i  modi  del  reggimento ,  ma  anche  e  più  specialmente  per  il  fine 
stesso,  a  cui  Savonarola  voleva  rivolgere  le  operazioni  della  republica, 
che,  come  già  si  disse ,  gli  doveva  alla  fine  essere  strumento  nelle 
mani  ad  effettuare  la  sua  utopia  della  riforma  della  Chiesa  e  dei  co- 
stumi. Cosi  lo  Stato  subordinato  direttamente  a  un  fine  che  non  era 
il  suo,  usciva  dalla  natura  propria  e  ne  rimaneva  come  travagliato  da 
un  interno  malore  ;  la  qual  cosa,  se  non  sì  chiaramente,   certo  assai 

(1)  li  Perreos  dice  che  il  Savonarola  nun  islabill  an  governo  Jera<ùo,  perchè 
anzi  cercava  tener  loniano  dai  governo  ogni  ecclesiastico  ad  eccezione  di  sé  stesso; 
l'osservazione  é  giusta  se  per  governo  jcratico  il  Perrens  intende  la  clerocrazia  ; 
ma  sarebbe  falsa  ove  con  essa  si  volesse  negare  che  la  condotta  politica  del 
Savonarola  non  accennasse  apertamente  ad  una  teocrazia,  che  ò  quel  reggi- 
mento  nel  quale  altri  pretende  appunto  di  comandare  secondo  proprie  e  di-' 
rette  ispirazioni  di  Dio. 

(2)  Che  i  modi  del  Savonarola  inducessero  nella  città  perniciose  discordie  ci 
vien  affermato  apertamente  dal  Guicciardini  nella  sua  opera  postuma  sulla  storia 
di  Firenze.  Ciò  conferma  altresì  Macliiavelli  in  quei  versi  del  /^  Decennale,  dovt 
con  fine  ironia  deride  il  lume  divino  di    Savonarola: 

ila  quel   che  a  molti  molto  più  non  piacque, 

E  vi  fé  disunir  fu  quella  scuola, 

Sotto  il  cui  segno  vostra  città  giacque; 
Io  dico  di  quel  gran  Savonarola, 

Il  quale,  afflato  da  virtù  divina, 

Vi  tenne  involto  con  la  sua  parola. 
Ma  perchè  molti  temevan  la  rovina 

Veder  della  lor  patria  a  poco  a  poco 

Sotto  la  sua  profetica  dottrina,   *' 
Non  si  trovava  a  riunirvi  loro 

Se  non  cresceva  o  se  non  era  spento 

li  suo  lume  dìvin  con  maggior  fuoco. 
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fortemente  sentivano  quei  Fiorentini,  e  se  ne  trovavano  perturbati 
come  quelli  che,  conforme  alle  osservazioni  stesse  dei  Villari,  di- 
cemmo esser  si  poco  curanti  delie  cose  religiose  e  moltissimo  delle 
politiche.  Così  il  Savonarola  posto  in  condizione  da  non  poter  produrre 
in  mezzo  a'  suoi  circostanti  un  entusiasmo  riformatore,  come  più  tardi 
Lutero  in  Germania,  e  da  essere  per  questa  sua  mira  medesima  im- 
pedito a  fondare  un  vero  stato  politico,  doveva  inevitabilmente  e  presto 
rovinare.  £d  egli  stesso  in  quegli  ìmpeti  di  melanconiea  e  funesta 
chiaroveggenza,  che  prende  talora  gli  uomini  avvolti  in  grandi  agitazioni, 
sentiva  le  difficoltà  che  lo  attorniavano ,  vedeva  gli  ostacoli  che  lo 
trattenevano,  gli  uomini  che  non  io  secondavano,  si  sentiva  solo  e  come 
disperato  dell'  opera  sua  con  parole  di  profonda  tristezza  commoveva 
il  popolo  predicando  flagelli  all'  Italia  e  alla  città ,  a  a  sé  stesso  una 
morte  violenta  e  prossima. 

E  pur  troppo  questo  suo  mesto  presagio  doveva  in  breve  avverarsi  ; 
troppe  forze  congiuravano  a'  suoi  danni,  perchè  egli  potesse  più  oltre 
resistere  ;  e  gli  stava  specialmente  di  fronte  il  papato ,  implacabile 
sempre  ed  inflessibile  nelle  sue  vendette.  La  sua  rovina  era  giurata 
nell'animo  di  Alessandro  VI,  quand'egli  sprezzando  la  scommunica 
papale  aveva  risalito  il  pergamo,  dai  quale  sperava  come  per  lo  passato 
muovere  e  dominare  gli  animi  dei  cittadini.  Ma  ftifono  gli  ultimi  suoi 
splendori ,  la  sua  fiamma  stava  per  cessare  nel  mondo  dei  viventi 
per  riaccendere  una  fiaccola  che  non  dovea  spegnersi  dinanzi  ai  po- 
steri. Il  papa  sdegnato  che  un  cerio  frate  Savonarola y  com'egli  Io 
chiamava,  lo  bravasse  in  quel  modo,  intima  alla  città  i'  interdetto,  ove 
finalmente  non  imponesse  .silenzio  alla  sua  voce.  La  Signoria  a  lui 
avversa,  avuta  finalmente  favorevole  la  pratica  del  Gran  Consiglio, 
gli  proibisce  assolutamente  di  predicare.  Il  Savonarola  è  costretto  ad 
obidire;  egli  tace,  né  per  questo  il  popolo  si  solleva  in  suo  favore; 
il  Frate  gli  era  oramai  venuto  a  noja  ;  molti  gli  rimangono  fedeli ,  Io 
amano  e  lo  venerano;  ma  quell'entusiasmo  universale  è  morto,  l' in- 
differentismo delle  classi  più  elevate  é  a  poco  a  poco  rifluito  nel- 
animo  del  popolo,  che  cessato  il  prestigio  della  novità,  ha  ripresa  l' in- 
dole sua  mondana  e  schernitrice  :  quanta  diversità  dal  fanatismo  reli- 
gioso, che  manifestarono  pochi  anni  dopo  i  popoli  del  Nord  !  —  Pure 
i  più  fedeli  frequentavano ,  mancando  le  sue,  le  prediche  di  un  tal  fra 
Domenico  da  Poscia  suo  discepolo  ed  ammiratore.  Da  questo  doveva 
nascere  occasione  alla  sua  rovina.  11  Savonarola  aveva  spesso  affermato, 
che  per  attestare  la  verità  delle  sue  profezie  egli  non  avrebbe  esitato 
in  un  dato  caso  di  entrare  nel  fuoco  e  che  Dio  ne  lo  avrebbe  fatto 
uscire  illeso  Ora  avvenne  che  un  tal  Francesco  da  Puglia  francescano, 
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né  all'onestà.  La  Signoria  infatti,  che  succedeva,  doveva  fare  il  pro- 
cesso a  Savonarola,  e  4&  lei  dipendeva  l'esito  finale  della  cosa.  Essa 
riesci  come  dall'altra  si  voleva.  La  nuova  Signoria  ad  istituire  il  pro- 
cesso nominò  una  commissione  di  persone  avversissime  al  Savonarola; 
la  quale  tuttavia  si  trovò  molto  imbarazzata  nel  compiere  l'opera  sua. 
Il  processo  doveva  versare  intorno  alla  religione ,  alla  sua  condotta  po- 
litica e  al  suo  ufficio  profetico.  Riguardo  ai  due  primi. punti  ci  vien 
confermato  dallo  stesso  Guicciardini  nella  sua  Storia  postuma  di  Fi- 
renze, che  non  lo  si  potè  convincere  di  niuna  cosa  disonesta  e  con- 
dannevole. Rimane  il  terzo  e  questo  è  uno  dei  punti  più  importanti 
della  vita  del  Savonarola  e  se  ne  deve  tenere  più  a  lungo  parola.  Di- 
versissime sono  le  opinioni.  I  biografi  contemporanei,  che  già  abbiamo 
citati,  lo  tengono  per  vero  profeta,  seguiti  naturalmente  poi  da  quella 
tradizione  popolare ,  che  ancor  oggi  dura  e  lo  venera  come  un  santo. 
Gli  storici  contemporanei  dubitano  o  almeno  mostrano  di  dubitare, 
s'egli  fosse  vero  profeta  o  tale  volesse  solo  per  i  suoi  fini  farsi  cre- 
dere dal  popolo   (4).  A' nostri  giorni  son  pur  vari  i   giudizi!.   Che  il 

(1)  Però  il  Machiavelli  in  una  delle  sue  prime  lettere  privale  che  abbiamo 
(è  del  1497)  indirizzata  ad  un  amico  chiama  esplicitamente  òuyie  le  cose  che 
andava  allora  dicendo  11  Savonarola:  viene  (il  Sav.)  fecondando  i  tempi  e  U 
tue  huQie  colorendo^  scrive  egli.  Nelle  Opere  è  più  circospetto  ;  parla  p«rò  del 
frate  in  modo  che  ben  dà  a  divedere  la  sua  incredalità.  Ebbimo  già  ad  osservar 
ciò  nel  passo  citato  del  primo  Decennale;  altri  passi  vi  sono  ancor  più  chiari. 
Però  a  codesti  uomini  sovra  ogni  altra  c^sa  curanti  delle  astuzie  della  politica 
era  questione  poco  più  che  oziosa  il  sapere  se  il  Savonarola  era  o  no  vero 
proreta  ;  1'  essenziale  per  loro  era  che  tale  si  fosse  fatto  credere.  —  Questo 
mostra  chiaramente  il  Machiavelli  nel  capo.  XI  del  T  dei  Discorsi  sulla  pr.ma 
Deca  di  Livio  ^  dove  esortando  i  legislatori  a  cercar  modo  di  far  credere  le 
loro  leggi  come  derivate  da  Dio»  a  chi  gii  apponesse  non  potersi  ciò  fare  a' 
suoi  tempi,    cosi  osserva:  •  Al    popolo   di  Firenze  non  pare  e^ere    né  igno« 

•  rante .   nò   rozzo ,   nondimeno  da   frate   Gerolamo    Savonarola    fu   persuaso 

•  che   parlava  con  Dio.   Io  non  voglio  giudicare   s'egli  era  vero  o  no,  perchè 

•  d' un  tant'  uomo  se  ne  debbe  parlare  con  riverenza,  ma,  ecc.  •  ;  ma  Insomma 
la  cosa  gli  è  riescila,  ecco  ciò  chQ  preme  al  Machiavtlli  di  constatare.  Il  Gaie-  . 
ciardini  è  forse  più  sincero  nell'espressione  del  suo  dubio,  confessando  esser 
sempre  il  suo  animo  stato  incerto  se  ritenerlo  profeta  o  no;  ma  poscia  ac- 
cordandosi coi  sentimenti  del  Machiavelli,  che  sono  i  caratteristici  di  quell'età, 
quali  a  dire  che  non  gli  importasse  di  sapere  se  fusse  profeta  o  no,  Unisce 
con  qneste  notevoli  parole:    •  bene  conchiuggo  questo,   che  se  lui  fu  buono 

•  abbiamo  veduto  a'  tempi  nostri  uno  grande  profeta ,  se  fu  cattivo  uno  uomo 

•  grandissimo ,   perchè  oltre  alle  lettere   se  seppe  simulare   si   publicamenta 

•  tanti  anni  tanta  cosa ,  senza  mai  essere  scoperto  io  falsità ,  bisogna  confes- 
>  sare  che  avesse  uno  giudizio,  uno  ingegno  e  un'invenzione  profondissima  • 
{Op.  post,).  Le  quali  parole  ci  dipingono  al  vivo  quell'età  e  quei  politici,  che 
avevano  inalzata  l'abilità  a  regola  suprema  di  condotta  politica,  talché  un 
uomo ,  che  avesse  fatto  con  essa  grandi  cose,  pur  sacrificando  la  moralità , 
quando  queiia  fosse  stata  un  impedimento  a'  suoi  fini,  non  era  perciò  meno 
degno  della  loro  ammirazione  :  principio  questo ,  che  si  riprodusse  ìn  diversi 
tempi  e  anche  nei  nostri  quantaDqae  sotto  diverse  forme. 
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SiToaarob^vmm  ricevuto  una  missiont  particolare  da  Dio  di  profe- 
tare, cioè  fosse  un  profeta  nel  seosa  dell'  ÀDtico  Testamento,  niuno  più 
rammettev  qaaDtimque  egli  in  certi  luoghi  (v.  Villari,  voi.  I,  pag.  299) 
si  dichiarasse  implieiumente  come  tale;  pure  in  un  senso  diverso  alcuni 
il  fanno  ancora  profeta,  altri  pochi  lo  tengono  un  impostore  e  credono 
eh'  egli  avesse  coscienza  della  falsità  della  sua  missione  profetica , 
e  si  valesse  per  suoi  fini  politici  della  credulità  del  popolo  ;  dai  più 
ar  ritiene  ch'egli,  pur  non  essendo  profeta,  tale  però  in  buona  fede  si 
credesse.  Fra  i  primi  troviamo  naturalmente  il  Rtidelbach,  la  cui  dot- 
trina  non  panni  conveniente  qui  l'esporre  a  lungo,  perchè  sarebbe  ne- 
cessario l'addentrarsi  in  tutte  le  sottigliezze  delia  teologia  protestante. 
In  sostanza  egli  dice  che  lo  spirito  profetico  è  un  dono  speciale  fatto 
da  Cristo  alla  sua  Chiesa,  e  che  esso  vi  dura  perenne  insieme  all'Apo- 
stolato di  cui  è  lo  strumento  e  V  organo.  Gli  uomini  che  ne  sono 
forniti  r  acquistano,  senza  particolare  missione,  come  la  Grazia,  di  cui 
quello  spirito  non  è  che  un  grado  più  elevato.  Ora  Savonarola  ebbe 
da  Dio  il  dono  profetico  in  questo  senso.  Egli  è,  dice  il  Rudelbàch, 
(pag.  344)  il  Profeta  della  Riforma,  in  edehtm  und  tiefoten  sinne,  anzi 
egli  è  veramente  il  compimento  di  tutte  le  profezie  del  medio  evo,  che  do- 
vevano finalmente  riescire  alla  nuova  luce  del  Protestantesimo  !  (p.  332). 
-^  Il  Paul  segue  in  gran  parte  le  idee  di  Rudelbàch,  quantunque  non 
st  possa  dire  nulla  di  preciso,  non  trovandosi  nel  suo  primo  volume  una 
lunga  trattazione  dì  codesta  questione  e  il  secondo  aspettandosi,  credo, 
ancora;  ma  ad  ogni  modo  gli^dà  anch' egli  una  specie  d' illuminazione 
celeste,  lo  paragona  a  S.  Giovanni  Raltista,  a  Giovanni  Huss  e  a  Gerolamo 
da  Praga,  e  lo  dice  un  vero  cristìano,  uà  precursore  della  Riforma» 
un  inviato  di  Dio  a  predicare  la  penitenza  e  la  fede  in  Cristo  ed  a  pre- 
parare la  rinnovazione  della  Chiesa.  Ma  dice  poi  :  non  fu  profeta  nel 
senso  biblico. 

Il  Meier  ha  un'opinione  affatto  differente  da  quella  de*  suoi  due  cor* 
religionari.  Egli  distingue  nelle  profezie  del  Savonarola  due  elementi» 
la  materia  e  la  forma,  la  prima  datagli  dall'  intima  unione  delle  sue  na- 
turali vedute  cogli  scritti  sacri,  la  seconda  da  una  coscienza  profonda  e 
profetica  della  prima.  Ila  egli  sostiene,  che  questa  era  una  pura  sua  con- 
vinzione soggettiva,  e  che  non  cercava  di  farla  credere  altrimenti»  pre- 
dicandola però  con  tanto  maggior  franchesza  inquantochè  dalla  cre- 
denza che  e' in  tal  guisa  faceva  nascere  nel  popolo,  ne  derivava  van- 
taggio anziché  danno  per  la  religione  e  la  moralità.  Se  questo  che 
dice  il  Meier  è  veramente  conforme  ad  alcuni  passi ,  che  si  trovano 
nelle  prediche  e  negli  scritti  del  Savonarola,  contradice  ad  altri  e  a 
me  non  pare  doversi  accettare»  tanto  più  che  io  credo  esser  il  Meier 
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venuto  a  queiropiuioae,  perchè  non  volendo  tenere  ti  Savontrpla  né  per 
profeta  né  per  imposiorei  falsamente  gli  sembrò  forse,  che  non  lo  si 
avrebbe  potuto  liberare  da  quest*  ultima  taccia,  ove  égli  si  fosse  dato 
esplicitamente  come  un  profeta.  A  noi  pare  quindi  piii  vera  e  eonsen* 
tanca  ai  fatti  la  soluzione ,  che  a  codesta  questione  proposero  il  Yiilarì 
e  il  Perrens  (4). 

Il  Yiilarì  esamina  molto  accuratamente  la  questione  in  varie  parti  del 
suo  lavoro.  £gli  non  crede  naturalmente ,  che  il  Savonarola  fosse  pro- 
feta ,  ma  non  è  meno  alieno  di  considerarlo  come  un  impostore ,  anzi 
talora  meravigliandosi  non  molto  giustamente  come  egli  predicesse  la 
venuta  dei  Francesi,  la  sua  morte  violenta  ed  altre  cose,  gli  attribuisce 
un  singolare  ed  ineeplicabile  preeentimmto  delV avvenire,  un  meraviglioso 
istinto,  una  divinazione  del  futuro.  Ma  trattando  posi^ia  la  questione  più 
di  proposito  e  profondamente  tanto  nell'esame  de* suoi  scritti  profetici 
c^e  parlando  del  processo,  giunge  ad  altre  conclusioni.  Egli  dice  assai 
giustamente,  che  «  quantunque  il  Savonarola  avesse  fede  nella  sua  prò* 
a  fezia ,  questa  fede  era  ben  diversa  da  quella,  che  gli  inspiravano 
«  il  vero,  la  religione  e  la  libertà;  era  la  prima  un  sogno  supersti- 
«  zioso  e  confuso  »  da  cui  non  si  poteva  liberare  nei  momenti  di  me- 
«  ditazione  esaltata  o  di  eccitamento  oratorio ,  un  sogno  che  spa* 
n  riva  dinanzi  alla  realtà,  come  disse  egli  stesso  allora  (durante  il  prò* 
«  cesso)  :  0  Signore,  tu  mi  hai  tolU>  lo  ^rito  di  profezia  ».  A  quo- 

(i)  Dopo  il  lavoro  del  Mvier  In  Germaoia  non  ve  oe  comparvero  altri  di 
lunga  leoa  ìntonio  al  Savtoarola.  Delle  parecchie  piccole  trattazioni  po$teriorl  le 
più  notevoli  sono  quella  del  Krabbe,  di  cai  abbiamo  già  detto  qualche  cosa,  e 
deirHase  {Neue  Propketen  von  K«  Hase  —  Satfonarola:  zwUe  verbuserte  Au" 
fiaoe,  Leipdg,  iS61).  il  Krabbe  oonatdera  il  profetare  di  Savonarola  come  an 
traviamento  mondano,  fratto  della  ambizione  e  vanagloria,  a  cai  era  stato  tra- 
scinato dall'  apptaoso  popolare  e  da  varie  altre  cagioni.  L*  Hase  non  tratta  molto 
di  proposito  la  questione,  essendo  la  soa  esposizione  più  narrativa  e  biblfograOca 
che  polemica.  Egli  dice  però,  che  Savonarola  si  dava  realmente  come  profeta, 
spinto  a  ciò  dall'eotosiasmo  religioso  e  patriottico  e  dair  influenza  su  di  lai  eser'* 
citata  dall' assiduo  stadio  dei  libri  sacri.  Come  si  vede,  THase  non  tiene  il 
Savonarola  come  un  profeta  nel  senso  proprio  della  parola;  a  malgrado  di 
questo  lo  chiama  Vvltitno  profeta  della  Biforma  (come  .li  Radelbach),  e  dica 
che  worin  er  eUher  toar  nieht  zu  tiraii,  hat  er  auOi  nkht  gtirrt,  cioè  nei 
predire  |a  riforma  della  Chiesa.  Del  resto  il  Savonarola,  come  precursore  del  Pro- 
testantismo e  profeta  ha  avato  in  Germania  anche  il  sao  poeta,  cioò  il  Lenao,  11 
qaale  pnblicava  sa  di  4 ai  un  Canto  in  forma  epico-lirica  nei  iS3i  a  Stnttgarda.  la 
esso  il  Savonarola  ci  vien  rappresentalo  come  on  Eroe  di  Dio  (Gottesheld),  un 
vero  profeta  già  pieno  delle  teorie  protestanti,  un  santo  e  un  martire.  Vi  sono 
qaa  e  là  sprazzi  di  bella  e  splendida  poesia  religiosa,  animata  da  oo  profondo 
misticismo  ma  accompagnata  talora  da  grottesche  e  ridicole  rappresentazioni  dei 
tempi  e  degli  aomini  d'allora  in  Italia.  Questo  canlo  divenne  molto  popolare 
io  Germania  e  se  ne  fecero    parecchie  edizioni. 


\ 


E  I   SUOI   BIOGRAFI  559 

8te  ragioni  il  vniari  attribuisce  la  minor  fermezza  colla  quale  il  Savo- 
narola difese  nel  processo  la  verità  del  suo  spirito  profetico  ;  egli  ci 
fa  osservare  con  motta  maggior  esattezza  ed  acume  dagli  altri  biograO, 
i  quali  tutti  cercarono  di  dare  al  Savonarola  una  dottrina  profetica 
più  0  meno  determinata ,  come  anche  nella  sua  vita  anteriore  si  fossa 
a  questo  riguardo  sempre  involto  in  contradizioni,  avendo  una  volta 
persino  affermato  in  una  sua  predica ,  eh'  egli  non  era  né  profeta  né 
figlio  di  profeta  ;  e  che  non  avesse  chiara  coscienza  di  questa  sua  pre- 
tesa virtù,  il  Yillari,  ce  lo  mostra  anche  assai  bene  nel  suo  libro  sulla 
verità  profetica,  notandolo  come  pieno  di  oscurità  e  di  confusioni. 
91  Perrens  in  codesta  questione,  comunque  in  qualche  parte  si  mostri 
meno  favorevole  al  Savonarola,  tuttavia  in  fondo  si  accorda  col  Villarl. 
Secondo  lui  il  Savonarola  si  teneva  realmente  inspirato  da  Dio.  e  voleva 
che  assolutamente  gli  altri  il  credessero  :  a  ciò  lo  spingevano  i  tempi, 
ia  vita  monastica,  la  solitudine,  le  privazioni ,  le  meditazioni,  la  ima- 
gìnaziooe  ardente ,  e  il  creder  per  dottrina  che  I>io  eccita  sempre  dei 
profeti,  e  che  la  profezia  vien  donata  a  tutti  coloro  che  amano  estati- 
camente Cristo.  Il  Perrens  ammette  però,  che  in  qualche  profezia*  egli 
▼i  mettesse  dell* astuzia,  annunciasse  come  rivelategli  da  Dio  cose 
che  colla  ragione  si  potevano  facilmente  prevedere  come  la  prossima 
morte  di  Lorenzo,  la  venuta  dei  Francesi  ecc.  E  in  questo  noi  as- 
sentiamo con  lui ,  né  s' avrebbe  perciò  ragione  di  chiamare  il  Savo- 
narola un  iAopestore.  Certo  noi  vediamo  assai  frequentemente  il  fana- 
tico ricorrere  pel  trionfo  delle  sue  idee  a  meiS  apparentemente  iden- 
tici a  quelli  di  cui  si  serve  l' impostore,  e  produrre  in  tutta  coscienza 
inganni  e  illusioni  talvolta  più  grandi,  che  non  produca  questi,  come  già 
abbiamo  avuto  occasione  di  osservare  più  sopra,,  quantunque  i  moventi 
e  le  condizioni  sieno  sempre  diversissime  e  sìa  quindi  facile  il  distin- 
guere l'uno  dall'altro. 

Ora  il  Savonarola  fu  appunto  un  fanatico,  non  un  impostore  -,  con- 
vinto d'aver  rieevuto  da  Dio  un'altissima  missione  non  poteva  dubi- 
tare che  questi  non  V  aiutasse  de'  suoi  mezzi  sovranaturali  e  specialmente 
lo  Inspirasse,  e  s'è  veduto  col  Perrens  quante  circostanze  concorrevano 
a  prodorgli  di  quando  in  quando  quelle  esaltazioni  mentali,  nelle  quali 
credeva  essere  in  contatto  con  Dio  e  riceverne  le  rivelazioni.  Questa 
esaltazioni  gli  venivano  specialmente  produtte  dall'  impressione  profonda, 
che  influì  facevano  gii  scandali  della  chiesa  e  la  scostumatezza  e  l'irre- 
ligiosità dei  tempi,  sicché  noi  lo  vediamo  esser  sua  consueta  profezia 
quella  dei  flagelli,  che  colpiranno  4' ogni  parte  paesi,  città  ed  individui, 
quanti  s'opponessero  e  npn  cooperassero  a  quella  riforma,  ch'egli  era 
profondamente  persuaso  esser  voluta  da  Dio.  Bisognoso  che  queste  sue 
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predmoni,  coU^  quaìi -doveva  compiere  queir  open  provideDziale,  fos- 
sero credute,  egli  ricorreva  a  quegli  artifoi  eoi  quali  gli  entnsiasU  cer- 
cano di  illudere  aè  medesimi  oon  meno  che  altrui,  spedalmeote  quando» 
voglioDo  arrogarsi  un  ufBcio  sovranaturale. 

Gbe  se  per  accusare  di  mala-  fede  il  Savonarola  altri  si  fondasse  sul. 
Ptocuso  pubiicato*dalla  Signoria,  non  reggerebbe  meglio  la  sua  opinione, 
cbè  sarebbe  insigne  ingenuità  il  credere ,  che,  proprio  in  quei  tempi 
e  con  quel  dìsprezso  d'ogni  giustizia  e  d'ogni- legalità,  si  publicasse 
il  processo  intatto,  senza  tutte  quelle  alterazioni,  spppressioni  ed  ag- 
giunte che  erano  neccessarie  per  dare  ad  esso  e  alle  risposte  del  Savo- 
narola quel  senso  e  quello  spirito  che  meglio  conveniva  alla  Signorì#, 
tanto  più  che-  a  questa,  awersissima  a!  Savonarola,  e  ebe  pur  sapeva  i 
partigiani  suol  esser  ancor  numerosi  e  potenti  nella  republica,  somma- 
mente importava  io  screditarla  in  ciò  che  era  massimo  fondamento  delia 
sua  autorità.  Del  resto  nel'/¥ooesso  si  scorgono  evidentissimi  i  cambia- 
menti, trovandosi  accanto  a  pensieri  nobilissimi,  sciocchissime  confes- 
sioni delio  stesso  accusato ,  che  se  fosse  anche  stato  di  mala  fede , 
avrebbe  dovuto  comportarsi  ben  altrimenti  (4)«  Certo  non  si  vorrà  con 
questo  negare,  eh^egli  in  quel  processo  non  abbia  titubato  nelP  affermare 
il  suo  spirito  profetico  ;  ma  da  questo  al  dichiararsi  in  mala  fede  e  in 
fraudo  c'è  un  gran  tratto;  il  trovarsi  oppresso  dalla  sventura,  abban- 
donato da  tutti,  avvilito  dalle  sofferenze  6siche  dovevano  affrangere 
di  molto  il  suo  animo  e  fargli  perdere  quella  piena  con6denza  in  sé 
e  quella  fiducia  che  avefc  in  una  particolare  protezione  di  Dio. 

Ma  che  fosse  o  no  in  mala  fede  questo  non  importava  alla  Signoria 
e  a' suoi  nemici  di  esaminare;  essi  volevan  che  come  tale  apparisse,  e 
come  tale  condannario>  e  disfarsi  del  tutto  di  lui  ;  e  a  questo  si  riesci. 
Ai  23  di  maggio  del  4  498  Firenze  vedeva  tratti  al  patibolo  tre  frati; 
erano  fra  Silvestro,  fra  Domenico  e  il  Savonarola;  quei  medesimi,  che 
per  tanto  tempo  aveano  penduto  dal  suo  labro,  or  io  vedevano,  freddi 
e  indifferenti,  salire  il  palco  fatale ,  abbruceiame  il  cadavere  e  gettarne 
neirAmo  le  ceneri. 

Cosi  periva  il  Savonarola,  vittima  di  quella  libertà,  che  egli  stesso  avea 
contribuito  a  fondare ,  libertà  la  quale ,  quantunque  gli  ultimi  eroici 
sforzi  fatti  per  manteneria  ne  abbiano  resa  gloriosa  la  caduta,  e  le  in- 
famie dei  successivi  principati  ne  abbiano  resa  cara  la  memoria,  era 
troppo  dominata  dal  partKi,  perchè  potesse  durare;  l'idea  vera  di 
stato,  di  giustizia,  di  leggi  mancava,  e  come  il  partito  dei  Savonarola 


(i)  Queste  alteraiioni  sono  tutte  messe  lo   piena  «luce  dal  Vlilari  nelle  snt 
arate  osservasiool  e  ne'  suoi  schiarimenti  al  processo,  ristampato  nella  saa  opera. 
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«¥OYa  violeBteiiieDte  già  dMfctte  il  paralo  jsvreno,  eosl  dovei^a  'ivslre 
il  suo  turno  aocbe  per  il  suo  e  per  lui  (4). 
Pur  colla  sua  morte  la  sua  memoria  non  si  ò  spenta  ;  essa  durerà, 
.  perchè  s'egli,  cerne  dicono  il  Balbo  e  il  Perrens,  non  fu  un  santo,  pure 
amò  sommamente  due  grandi  cose ,  la  religione  e  la  patria ,  consacrò 
ad  essa  tutta  la  vita  ed  inBne  rimase  Titttma  d' un'idea  generosa  e 
arditissima. 

Berlino  4  $6%. 

Dott.  CuLtù  GAVTOin. 


(I)  Nel  medesimo  giorno  che  era  usaluto  il  eoovenlo  di  S.  Marco  veniva 
ucciso  Francesco  Valori,  capo  dei  Frateschi,  e  che  era  già  italo  principale  aatora 
della  coDdanoa  dei  Cénqui- 
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CORRISPONDENZE 


Intorno  ad  alcuni  passi  notevoli  d'antiche  opere 
relativi  alle  scienze  fisiche  ed  astronomiche  ; 
lettera  di  Enrico  Nabducci  al  signor  prof.  Paolo 

VOLPlCEIiLl. 


Jlfgli  avviene *.as8ai  spesso  nella  vasla  e  feconda  carriera  degli 
studii,  che  dove  altri  cerca  materia  alle  proprie  investigazioni^  ivi 
scontrisi  in  fatti  relativi  a  discipline  totalmente  diverse  da  quelle 
alle  quali  dà  opera ,  ma  la  cui  importanza  non  può  certamente 
sfuggire  agli  occhi  dello  studioso.  Al  quale  proposito  piacemi  os* 
servare  come  fra  tanta  copia  di  teiti  di  lingua,  i  quali  con  lode- 
vole intendimento  si  vanno  aggiugnendo  ai  già  publicati ,  a  testi- 
monio della  provetta  civiltà  italiana  ne*  secoli  XIII  e  XIV,  sarebbe 
opera  assai  profittevole  e  degna  di  molla  fode  l'andare  ricercando 
e  far  noti  aironiversale  i  brani  che  hanno  relazione  colle  scienze 
fisiche  e  matematiche.  La  quale  ricerca  quanto  sia  per  tornare 
proficua  ben  dimostrò  Tanalisi  che  a  tale  oggetto  si  fece  da  eletti 
ingegni  di  varii  passi  dell'  immortale  poema  di  Dante. , 

Un  altro  scrittore,  coetaneo  deirAIlighieri,  e  de'  primissimi  anni 
del  secolo  XIV,  fu  il  beato  Giordano  da  Rivallo,  dell'ordine  dei 
predicatori,  le  cui  prediche,  scritte  con  purissima  favella,  sono  in 
gran  numero  stampate;  ma  non  si  però  che  circa  altrettante  nott 
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ne  rimangano  inedite ,  la  publìcazione  delle  quali  sto  proparando 
a  cura  della  R.  Commissione  pé*  testi  di  lingua,  parendomi  di  far 
icosa  non  discara  a'caUori  de* buoni  studii.  Un  brano  d'una  di 
tali  prediche  avendo  in  particolar  modo  richiamato  la  mia  attenzione, 
mi  prendo  la  libertà  di  sottoporlo  alla  sagace  osservazione  della 
S.  V.  aiRnchè  ella  veggn  se  importi  farne  speciale  menzione;  che 
fl  me  non  è  dato  di  ciò  fare ,  digiuno  come  sono  di  cognizioni  scien- 
tifiche. Il  brano  in  discorso  è  il  seguente,  che  le  trascrivo  nella 
sua  originale  lezione: 

€  Dicbono  i  filosafi  e  ì  santi  e  dicelo  il  grande  filosafo  aristotile 
dice  che  tutte  le  cose  di  questo  mondo  sono  velate  tutte  sono  sotto 
alchuno  velam^nto  et  pero  nulla  sustontia  di  questo  mondo  si  vede 
tutto  e  invisibile  ne  oro  si  vede  ne  argienlo  ne  pietre  tutte  sono 
iiivisibili  none  vedi  se  no  il  cholore  et  il  cholore  non  e  la  chosa 
ma  e  accidente  che  va  e  viene  e  la  chosa  pur  ista  luomo  si  crede 
vedere  il  iole,  non  e  vero  vidi  la  luce  altro  e  la  lucie  ed  al- 
tro il  sole  onde  collochi  corporali  no  si  prevedere  nulla  su- 
stantia  di  questo  mondo  ma  vedesi  colochio  della  mente  e  dello 
intendimento  i. 

Questo  brano  è  contenuto  nel  codice  segnato  II.  IL  144  della 
biblioteca  Magliabechiana  di  Firenze  (cartaceo»  in  foglio ,  del  se- 
colo XIV;  carila  numerala  xxiij,  recto^  col.  .2.%  lin.  Ì5-50  e  verso^ 
col.  i.%  lin.  i-2),  e*  fa  parte  d'una  predica  intitolata:  e  Predicò 
frate  Giordano  questo  di  (i5  agosto  i305),  dopo  nona,  in  santo 
Stefano  a  Ponte  >.  Questa  predica  è  inedita,  né  si  contiene,  ch'io 
sappia,  in  altro  codice  diverso  dal  precitato. 

Un  altro  brano  la  cui  importanza  sembrami  non  potersi  met- 
tere in  dubio,  se  voglia  porsi  mente  all'epoca  in  cui  «sso  fu 
scritto,  è  il  seguente: 

e  E  cosi  chi  fosse  di  sotto  alla  terra  all'altra  faccia  del  mondo 
di  sotto,  ove  crediamo,  che  sia  acqua,  si  terrebbe  i  piedi  suoi  in- 
contro a'  piedi  nostri,  e  le  pianle  de'  piedi  suoi  si  pareggierebbono 
colle  nostre.  E  tu  diresti:  or  dunque  come  può  stare  colaggio? 
dicolti:  imperocché  a  quelli,  che  fosse  colaggiù,  gli  parrebbe  essere 
di  sopra,  e  parrebbeli  essere  ritto  come  a  te:  e  cosi  se  fosse  le- 
vato in  alti ,  cioè  inverso  giù ,  così  ritornerebbe  e  ricadrebbe  in- 
verso la  terra:  come  qui  d'uno,  cAe  cadesse  d'una  torre;  imperoc- 
ché d'ogni  parte  gli  parrebbe  che'I  cielo  fosse  altissimo  sopra  capo; 


344  iNToano  ao  alcuni  passi 

avvegnaché  qaesto  vi  paia  duro  a  vedere;  ma  di  veriià  cosi  è,  ni 

più  né  meno  >.  * 

Questo  brano  è  stampato  e  trovasi  alla  pagina  83  (col.  4.\  Kn.  9-27) 
df  ir  ottima  edizione  procorata  da  Domenico  Maria  Manni  di  91 
prediche  del  nostro  Giordano  (Firense,  Vivìani,  i739),  dove  fa 
parte  d*ttna  predica  recitata  aj  i3  di  decembre  del  1304.  — ^  Nel 
brano  medesimo  sono  aeeemiati  due  fatti  imporcantissìmi  per  la 
inoria  della  sciente:  resistenza  doé  d^li  antipodi  e  la  fiim  centri- 
peta. Delle  qaali,  cose  se  la  prima  è  posta  io  dubio  dial  kaon  r e^ 
iigioso,  Takra  sembrami  chiavamonta  afiermatap  Jtattanaio  Fimiaao 
in  vece  Tana  e  l'altra  opimoae  pospingey  «osttando  per  altro  che 
ambedue  avevano  seggaci,  U  dove,  provandosi  di  con(Ulare  V  esi- 
stenza dcjgli  antipodi,  itoggiunge  : 

e  Quod  sì  queras  ab  iis,  qui  haec  portenta  dafendunt  (l'esistenza 
cioè  degli  antipodi),  qoomodo  non  cadont  omnia  in  iaferionem 
illam  cceli  partem;  respondent  hancTarimease  naturam,  ut  pandera 
in  medium  ferantor,  et  ad. medium  eonvexa  sint  omnia,  tkai  ra- 
dios  Tjdemus  in  rota;  quse  aulem  levia  sunt,  ut  nebula,  fUmos, 
ignis,  è  medio  deferantur,  ut  ccelum  petant  ».  (i) 


(i)  LdciiCaiciui  Fimiuni  Lactantii,  O^era  omnia:  edilio  hovìmìsMi' Imms 
primtM,  LutetitB  Pariiiorutn^  <74S,.pag.  156,  lin.  S-ta.  Dit^inarum  ^lttlallo• 
fMim,  lib.  HI,  cap.  XXIV.  Intorno  agli  Antipodi  ▼eggansi ,  fra  •!  molli  aatoiì 
che  ne  partano,  1  seguenti:  Akistoteu,  De  wio  ef  mAfido  (Oj|Mra  grma  H  la* 
Une,  ParUiii  ISSI,  pag.  Si3;  lib.  Il,  eap.  t);  Plvtaroo,  Dì  fack  te  arte 
£.tindi(pLnTARCHiGaKaoicBN8i9  qw»  tupertwU  omnia,  Uptia  1774-1731:  ^ol.  iX, 
pag.  654);  StaABONi  {Rerum  geo^raphUarum,  Lib,  XVlt.  AmitOodami  1707  ; 
voi.  I,  pag.  15,  col.  I);  Pumo  {littoria  naturalit.  AugutUt  Taurtnorum,  1S19* 
1S31;  voi.  I.  pag.  S6S  e  seg.,  e  pag.  418-419;  Lib.  Il,  cap.  65.  S  1  e  sag. 
e  cap.  99,  S  3) ,  GcMiNO  {BlemmUa  ostronomtee ,  cap.  13,  ifeUOranoro^toii. 
Luteiiae  Pariiiorum,  1630,  pag.  54.55);  CicBaoNB,  AetOemUorum  priorum 
{Opera  quae  tupertunl  omnia,  ediOtt  A).  Gasp.  OréUiue,  Turici ,  18SS-1S3S  ; 
voi.  IV,  Pars.  I,  pag.  SO)  ;  Dioocns  Laerzio,  De  vitis  pMtoiopAorum  (inulefoe- 
dami  1692:  voi.  I,  pag.  180;  voi.  Il,  pag.  364.  Lib.  HI,  segm.  16;  e  lib.  VIU, 
segni.  16  delle  osservazioni  di  Egidio  Menagio);  Macrobio,  In  Sómniiiiii  SeipionU 
{Opera,  Biponti  1788;  voi.  I,  pag.  117,  141-144;  lib.  I,  cap.  11  e  Ub.  ÌU 
cap.  5)  e  Satumaiionun  (ivi,  pag.  SII,  Mb.  I,  cap.  11);  S.  Agostino,  De  ei- 
vitate  Dei  {Operum  tomut  VII,  feneiUt,  1731,  col.  413-414.  Lib.  XVI,  cap.  9) 
Lattanzio  Firmiamo  (loc.  cU.  pag.  IS^,  e  Giuseppe  Iseo  nelle  note,  pag.  651), 
e  Jacopo  Mazzoni,  Dilla  difeta  della  Comedia  di  Dante  {Parte  prima,  Cenni 
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E  dacebè  soa  mosso  a  «Ustogliere  con  qaesta  mia  la  S.  V. 
da'  gr{i>vi  suoi  stiulii ,  mi  permetta  di  riportarle  qui  appresso  uo 
curiosQ  brano  delia  Compon^iom  ttel  monda  di  lUstoro  d*  Arezzo, 

■  I  I       <    I  I  I       ■        ■  I  II  I  .       I    i  I  ».    I  ;  I  »  I      1^1— * 

4587»  pag.  551-555).  Vi  alluse  aDche  11  Peicarca.  coi.^^ftiMnti  ^«irsi,  ^he  sooo 
^prlocipio  d\0Da-9aa  panzone: 

«  Mya^aaagiiD.iitie't  del  ripido  teebiaa 
«  Vefsa^occidpote,  e  ^e  U4i  aoatrovfla 
«  A'g^Dte  che  di  là  (orie  Ta^petta  >• 

<Lé  SHim  MiMi  Vftàiiattoo  PmaaoA;  fMotw»  OMna;  irlt,  pig.  41.  pArIt 
prima,  Contene  IJT).  — -  Ipaflri  dtUa  'Chiusa,  condaiunnDO.  la  ctodeDca  che  ni 
fossero  ^otifodi,  a  motivo  d^sU' oplaione  che  la  terra  fosse  no  c^bo.  Sembra 
Incredibile  si  volesse  sostenere  si  falsa  opinione  dopo  tanti  secoli  4;he  Ovidio 
nel  sesto  dei  PoìH  aveva  cantato 

«  Si  quantum  a  sammis  tantum  sece^slt  ab  Amis 
'  •  Terra,  qaod  ut  fiat  forma  rotonda  facil  >. 

ViigittD,  wsQoiro  di  9altsba^»  ta  dteiilaiiaco  eretico^da  BoirUMfo  VUI,  arctve- 
4C0V0  di  ifagOQza  e  legato  di  papa  Zsficaria,  per'aver  spsteaato  l'esistèiia  degli 
antipodi;  e  narra  GioTANnAvBNTiif e (innaKum  Boiorum;  ìjptiaé,  1710,  pag.  96t. 
Lib.  in,  eap.  9,  %  t3)  che  papa  Zaoesìria  confermò  qaesta  sentenza,  scrivendo 
a  Bonifacio  intono  a  Virgilio:  •  De  perversa  antem  doctrlna  ótos,  qai  cootra 
Denm  et  animam  soam  locotos  est,  si  clariQcatam  faerit  ita  enm  cuntlteri, 
qood  aline  mandos  0t  alil  homines,  sab  terra  sint,  sen  sol  et  lana,  haac 
abito  concilio  ab  Ecclesia  expeile  ••'(Moacai,  le  j/rtmd  dietionairi  hUtori^w, 
iime  f/.  A  Baslé;  1731,  pag.  951,  col.  1>.  Fatto  è  per  altro  che  il  medesimo 
TirglHo  fa  poeda  da  Qregntio  IXannovierato  fra  I  santi.  Ben  coochiude  |ift 
articolo  intomo*  à  Virgilio  l^aifito  critico  Adriano  Ballfet  (Lei  vkt  dei  satnU^ 
forni  froisième,  à^  Patii,  1704,  col.  404),  dicendo;  «  deslora  il  étoit  dange- 
Tenx  de  patottre  ptoséclairé  oa  plus  habile  qae  Ics  ancres  «.Per  più  ampie 
notizie  intomo  a  qaesto  santo  veggasi  la  Fila  ianeti  f frutta  epiuùpi  MtUtbur' 
ifen»i$  in  Bajoaria  (Malore  awmffmo,  a  pag.  308-318  del  volam»  intitolato 
àcia  «anctonim  ordiniii  5.  Bensdleii.  SM$0ulwn  tlL  Pat%  secando*  iMiecioA 
PariMiorym,  1071. 

•  Altro  regresso  fece  la  scienza  nel  medio  evo  negando  il  sistema  chiamato 
oggi  coporaicano,  già  prenanziato  dai  pitagorici;  sistema  del  qaale  non  crasi 
però  perduta  la  cradlziOhe;  ed  aìizi  in  alcuni  anche  il  convincimento.  Il  che 
d  (k  conoscere  il  novarese  Campano,  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII» 
come  attesta  Girolamo  Tlraboechi  (Storto  détta  Utteratura  italiana,  tomo  IT. 
Milano.  1813;  pag.  144,  151,  153,  834;  lib.  II,  cap.  1,  S  5,  8,  9  ;  qap*  3, 
S  15).  Ecco  le  parole  del  Campano:  •  Qoamvis  foeriot  noonalli  propter  pra- 
vam  dispositionem  intellectus  eorum  magia  apti  ad  impossibilla  comprehendenda 
qoam   ad  necessaria  intelligenda  :  qui  diierant  qaod  sphère  celestes  non  mo- 
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Opera  terminata  nel  1282,  da  me  pablicata  nel  Ì8d9  in  Roma  per 
liberalità  del  sig.  D.  Baldassarre  Boncoiupagni,  e  nello  scorso  anno 
1864  ristampala  pel  DaelH  in  Milano  nel  54"*  volume  della  sua 
Biblioteea  rara.  Questo  brano  trovaai  alla  pagina  141  (lin.  10-28) 
della  edizione  romana,  così: 

<  Capitolo  settimo.  Della  cagione  perchè  lo  lunedì  fu  allato  al 
martedì,  e  lo  martedì  allato  al  mercoledì,  e-  cosi  di  tutti. 

€  £  noi  avemo  detto  di  M>pra,  che  Tore  non  possono  essere  più 
di  sette,  a  cagione  dell!  sette  pianeti:  adunque  lo  di  delle  venti- 
quattro ore  sarà  composto  di  queste  sette  ore,  com'è  composto  I9 
mese  e  l'anno  di  sette  di.  E  lo  pianeto,  lo  quale  sarà  signore  delta 
prime  ora  dei  di,  è  degna  cosa  che  quello  di  sia  chiamato  di 
quello  pianeto,  come  fu  chiamata  la  lucerna  dalla  luce.  E  vediamo 
come  lo  di  delle  venti  e  quattro  ore  può  essere  composto  di  queste 
sette  ore.  Poniamo  lo  di  di  Saturno,  lo  quale  è  chiamato  sabato, 
la  mattina  la  prima  sua  ora,  la  quale  secondo  ragione  sarà  di  Sa* 
turno,  nel  levare  del  sole  al  cerchio  deirorizzonte  ;  la  aeeonda  sar& 
quella  'di  lupiter,  la  terza  quella  di  Marte,  e  cosi  per  ordine,  per 
infino  in  giù  alla  luna;  e  avremo  sette  ore.  E  poi  si  ricomincerà 
di  sopra  a  Saturno,  e  sarà  l'ottava  ora  di  Saturno,  e  la  nona  di 


ventar:  sed  terra  cum  omnibus  partibui  tuit  movetur  omni  die  revoluUone 
una  integra  et  dos  motum  islam  in  nobis  et  terra  mota  non  percipimus  ». 
{Tracialut  d$  iphm'a  edUui  a  moffUlro  Campana^  cap.  XV  II.  Nella  raccolta  in* 
titolata  Sphera  eum  cùmmeniit,  ecc.  TenelUs  impenta  htredum  Quondam  Domini 
octaviani  JSeoti  modoetiemii^  1518;  ear.  154,  verso,  col  1,  Un.  26-3S).  la 
proposito  di  elle  vaolsi  notare  coma  erroneamente  venga  affermato  dai  più 
son  aversi  a  stampa  del  Campano  altra  opera,  eccetto  il  comento  ad  Eaclide  « 
trovandosi  in  vece  nella  precitata  raccolta,  oltre  al  detto  trattato  salla  sfera, 
anche  un  eompuiui  major  del  medesimo  aotore,  —  È  da  scusare  Campano, 
avalo  riguardo  ai  tempi  nei  quali  viveva,  ma  noi  sono  gii  gli  altri,  che  dopo 
divulgate  le  dottrine  di  Copernico  e  di  Galileo  snrgevaoo  ancora  ad  Impugnarpe 
r evidenza;  come  a  cagion  d'esempio  l'Accarisi  {Tirre  quies,  toliigue  molu$ 
demonttrcUut  óitpul,  Jae.  AcearisU,  lAeoi.  D,  et  S,  InqvUtiUonU  Romana»  qua* 
Ulicatorit,  Romae  1637),  il  Grandamico  {Nova  demonttratio  mmobUitati$  Terra, 
FUxUBy  1645)  e  il  Dabois  (Kber  de  vernate  et  auctoritate  sonctoe  etripiurao 
in  naluraiOmt  ewilra  Chritlofik,  WittUMum,  TrajecH  1654);  al  quale  Duboia 
venne  risposto  per  le  rime  col  seguente  libro:  Demonttratio  mathematiea  iiiep* 
iiarum  Jaeobi  Dubois  in  oppugnanda  hypotheti  Copernici  et  Cartetii  de  mo6i- 
lilate  terrae  {homae,  1656). 
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lupiter,  e  la  decima  di  Marte,  e  cosi  per  ordine,  infino  alle  venli 
e  quattro  ore^.  In.  questo  tempo  sarà  tornato  Io  sole  Taltra  mattina 
al  cerchio  deirorizzonte  a  incominciare  Taltro  dì,  e  quella  ora,  che 
sarà  dopo  le  venti  e  quattro  ore,  sarà  quella  del  sole,  e  quello  di 
sarà  chiamato  di  del  sole,  la  quale  è  chiamata  domenica.  B  questa 
è  la  cagione  perchè  lo  sabato  è  allato  alla  domenica;  e  per  questa 
simile  cagione  è  lo  lunedi  allato  al  martedì,  e  cosi  di  tutti  >. 

Questo  brano  conferma  rantichissimo  uso  che,  conì.*el]a  sa,  si  fa 
rimontare  fino  a*  Caldei  ed  agli  Ebrei  (i),  appo  i  quali  la  settimana 
incominciava  col  sabato,  di  dare  a  ciascun*ora  del  di  naturale  di 
ventiquattro  ore  il  nome  d*uno  de*  sette  pianeti,  ed  a  ciascun 
giorno  il  nome  del  pianeta  corrispondente  alla  prima  ora  del  me- 
desimo giorno.  Così  il  primo  giorno  essendo  di  Saturno,  e  le  24 
ore  rappresentando  3  x  7  +  ^»  il  quarto  pianeta,  cioè  il  sole^servi 
ad  indicare  il  secondo  giorno,  e  cosi  di  seguito;  come  sembrami 
potersi  dimostrare  nella  seguente  tabella  ,  nella  qual^  la   cifra   1 


Satarno 

Giove 

Marte 

Sole 

Vvoere 

Ifercur. 

Luna 

Sabato 

1 

3 

5 

S 

10 

11 

15 

19 

91 

1 

Domenfa 

5 

9 

11 

16 

19 

IS 

Lunedi 

S 

6 

9 

13 

16 

so 

S3 

3 

liartedì 

6 

10 

13 

17 

SO 

Si 

llerooledì 

3 

7 

10 

14 

17 

SI 

fi 

i 

Giovedì 

7 

IO   • 

11 

• 

li 

18 

SI 

1 

Venerdì 

i 

,.    • 

8 

11 

1  * 

13 

15 

18 

20 

SS 

(1)  Sbdillot  (L.   a.)  Manua  de  chronoloffie  univenetU^  quatrième  édition^ 
Pari$,  1850;  pag.  10,  nota  (i).  • 
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a  sinistra  del  giorno  della  setiimana  notato  nell'  ultima  colonna 
si  troterà  cadere  n'dla  colonna  inittolata  daF  pianeta  alla  cui 
dominazione  '  è  sottoposta  la  prima  ora  del  giorno  medesimo  » 
in  ciascuna  ritottf^ione  di''24  ere  ficorretite  in  una  settimana. 
Dalla'  tabèlla  medesima  si  pare  ^'altresì  qQalj  ore  di  ciascun 
gTomo  siano  attribuite  di  relieilrvo  pianeta  ,  per  tatti  i  casi  pos- 
sibili. 

E  qui,  pdma  di  chiudere  la  presente  lettera,  mi  isia  letito  rìfe» 
tirle  Ufii* altra' bèlla  osslervacione  di  Ristòro  d'Arezzo.  -—  Tf el  vo« 
tome  ififìiolato  Histoire'dM  seiences  mctthématìqueg  en  Itùlk,  ecc. 
^ar  GfUUaume' libri j  tome  troUièmt ,  Paris  y  1840  (pag.  54, 
Un.  S-7»19)  si  légge:  e  H  s'occupa  ^Léonard  de  Viiici)  de  la  sciu'> 
titlatìon  'des  éròiles:  phéftoitaéne  singulier,  si  dif&eile  à  exptiquer 
dans<outes  ses  pafrties;  et  il  avait  dejà  remarqué  qu'il  se  prOdait 
dans(  Toéil  ^^t  noni  pas  dans  'Pastre.  Yoyez  la  note  XtV  A  la  fiik 
dtt  volume  >. 

Inftmi^ftar-pagiitB^  228  (Un.  t-T)  ttet*  medesimo  inofame , "tieWa 
nota  XIV  citata  di  sopra,  si  legge:  e  In  prima  definisci  rocchio 
|)oì  mostra  come  il  battere  dlalcuna  stella  viene  dalfocchio  e  per- 
chè il  battere  d*es8e  stelle  è  ipi&tneiruna  che- nell' altra,  e  i^ome 
i  raggi  delle  stelle  iiascon  dall' occhio  f'Mss  de  Léonard  de  Vinci, 
voi.  F.,  f.  25)  •. 

Assai  prima  di  Leonardo,  nel  i282,  ttistoro  d' Arezzo  a,veva  gii 
latta  la  medesima -osservazione,  come  apparisce  dal  seguente  passo 
della  sua  Camposhiene^l  mondo  (edizione  di  Roma,  1859,  pagi  148^ 
lin.  29-38):  e  Adunque  la  stella  per  più  perfezione  dee  avere  li 
suoi  raggi  fermi  e  non  scintillare;  e  s'elle  deono  avere  li  loro  raggi 
fermi  e  non  scintillare,  noi  le  vedemo  scintillare,  dovemo  cercare 
le  cagioni,  perch'egli  pare  ch'elle  scintillino.  E  la  cagione  di  questo 
può  essere  secondo  questa  vìa;  che  quelle  stelle  ne  sono  molto  di 
iunge;  onde,  aguardando  li  lo  viso,  per  la  grandissima  longitudine, 
viene  debilitando;  imperciò  lo  viso,  per  la  grande  bngitudine,  non 
può  coippreadere  quelli  raggi  fermi:  e  per  questa  cagione,  per  la 
debilità  del  viso,  pare  che  la  stella  scintilli  ;  e  dovemo  credere  che 
questo  sia  difetto  nell'occhio  e  non  nella  stélla  i. 

E  poiché  nominai  it  sig.  Guglielmo  Libri  ella  avrà  senza  forse 
osservato  i  fatti  importanti  ch'egli  rileva  nella  dotta  introduzione 
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al  primo  volume  dd-catalogo  da>  lai  pitblicato  nel  i 861  (1):  come 
a  cagioD  d'esempio  la  descrtaione  e  figara  dei  ponti -sospesi^  quali 
oggi  SI  fabricano»  nelle  ilfaia^ÌTienoiie  .di  Fausto.  Vtfraozio(7enelta^ 
circa  1S9I));  la  deaeriziove  d^.una  spmMQ  di  revolver  neUe  Noui  pia- 
cevoli dello  Straparola  {Venetia,  i584);  le  prinijOt  osservazioni' mi- 
croscopiche, sugli  animali^  accompagnate  da  tavole  »  nellai  trado- 
zione  di.PersjOy  fatta  dallo  StelloAi  (Roma  46^);  T  assorbimento  e< 
remissione  del  calore  raggiante  e  lat  coinbustiane  del-  diamante^ 
nelle  Imprete  del  Ruscelli  (  F«neftaj  Ì580-Ì572);  la  |;ravita2ione  reci- 
proca dei  pianati  e  il  loro  diverso,  gravitare  versa  la  terra»  al 
quale  è  dovuta  la  precessione  degli  equinozi,  nel  Tratiato  di  scienza 
d'arme  di  Camillo  Agrippa  (Vene(»aAÌ 504);  ed  altri  fatti  ben  poco 
noti  agli  studiosi  (2). 

Un  altro  fatto  non  meno  degno  di  esser  notato  è  quello  che 
trovasi  in  un  trattato  astronomico  da  Arzachele,  astronomo  del  se- 
colo XI  (5)  e  che  precorre  di  sei  secoli  le  ricerche  fatte  dal  Ke- 
plero, e  Le.  ricerche  fatte  da  questi  due  astronomi,  dice  il  signor 
Le  Verrier  (4),  sulla,  figura  delle  orbite  planetarie  furono  le  stesse 
come  pure  i  mezzi  da  essi  impiegati ,  cioè  le  eifemeriSi  secolari. 
I  risultamenti  trovati  da  Arzacheleper  Torbita  di  Mercurio,  e  dal 
Keplero  per  quella  di  Marte  furono  per  la  prima  un'orbita  ovale, 
e  per  la  seconda  una  ellissi.  Questo  risultamento  fu  ottenuto  dopo 
trenta  anni  di  dubi  e  di  assidue  fatiche.  Il  Keplero  segui  poscia 
le  sue  leggi  immortali,  come  espressione  della  verità  nella  natura 
e  nell'universo;  ma  Arzachele,  nella  sua  opera  scritta  molti  se- 
coli prima,  dice  in  modo  assai  semplice  che  questa  linea  curva, 
di£Bcilissima  ad  esser  trovata,  a  motivo  del  gran  numero  di  linee 
che  la  compongono,  è  la  più  esatta  per  osservare  Mercurio  nei 

(I)  CataloQM  of  the  mathemaiicait  eu,,  portUm  of  the  cddfratéd  Uhrarff 
of  Gug'Mmù  Libri  part  I  A-L,  liOodOD,  IStfi  ;  pag.  XXII  «—XXVU. 

(S)  AggràDgerò,  a  titolo  di  lemplice  curiosità,  che  oel  tratuto  De  subtiUiate 
di  Girolamo  Cardano  troTaii  descritto  e  figurato  il  lucciietto  a  combioaziooi 
di  lettere,  quale  fi  usa  oggidi. 

(3)  Questo  trattato  d*  Arzachele  fa  parte  della  gran  compilazione  astrono- 
inkad*  Alfonso  X,  re  di  Gasttglia,  alla  cui  put)UeazioDe  sta  dando  opera  U 
sig.  RIeoy  Slnobas  in  Madrid.  Sbbi  la  fortuna  di  ritrovare  negli  eeorsi  mesi 
una  tradazìon»  ttalhma  inedita  di  questa  compilazione ,  Catta  fare  in  Siviglia 
nel  isri  datSueruccto  di-Cione  Pederiglii,  fiorentino  (Codice  Vancsno,  n^  8t74). 

(t)  CompUg  renani,  tome  UX,  N.*  i9  (7  novembre  1664),  pag.  767-768. 
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sQoi  moYÌmenti  irregolari  a  traverso  degli  spazi!  celesti.  Que- 
sta opinione»  benché  chiarissimamente  formulata  e  graficamente 
espressa»  rimase  sterile  per  la  scienza  dal  secolo  XI  fino  ai  prin-- 
cipio  del  XVII,  allorché  il  Keplero  publicò  le  sue  Leggi  e  le  sue 
Tavole  Rodolflne  •• 

Queste  sono  le  osservazioni  che  mi  fo  lecito  sottoporre  alla  spe- 
rimentata perizia  della  S.  V.,  assai  pago  s*  ella  vorrà  farvi  sopra 
quelle  riflessioni  che  la  lunga  pratica  di  siffatte  materie  potrà  sug- 
gerirle. Gradisca  intanto  la  conferma  dei  sentimenti  di  affettuosa 
e  sincera  stima,  coi  quali  ho  Tonore  di  profferirmi. 

Della  S.  y. 

Roma,  U  Si  gennaio  1865. 

» 

Defotiasimo 
Errico  Narducci. 
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Où  sourit  le  ciel,  Thomme  est  tentò 
de  floarir  aossi. 

Lamartine. 

I. 

Partenza  da  Rio  de  Janeiro.  —  La  febre  gialla.  —  Come  m.  muoia  e  come 
si  giuochi  a  bordo.  --  Due  parole  suir  igiene  della  morte.  -^  IJ na  brutta 
notte.  -*  Arrivo  a  Santa  Cruz  de  Tenerife.  -*  La  collera  del  capitano 
e  lo  sbarco.  —  Il  lazzaretto. 

Jl  ochi  anni  or  sono  (1)  io  ritornava  dalle  frontiere  della  Bolivia 
in  Europa,  e  dopo  aver  attraversati  i  colli  pittoreschi  di  Salta ,  i 
monti  profamati  di  Tucuman  e  T  immensa  pampa  argentina,  aveva 
già  lasciato  dietro  a  me  Buenos  Aires  e  Montevideo.  Il  9  di  febrajo, 
dopo  avere  ammirato  per  più  ore  il  profilo  nebuloso  delle  magni- 
fiche coste  del  Brasile,  io  aveva  già  dinanzi  a  me  le  isole  incante- 
voli e  la  baja  fantastica  di  Rio  de  Janeiro.  Il  cannone  dei  forti  ci  aveva 
già  mandato  il  suo  saiuto,  la  bandiera  inglese  del  nostro  vapore  e 

(1)  Mi  duole  assai  di  incominciare  U  mia  relazione  con  una  relicenza,  ma 
tant'  è,  non  posso  dirvi  1'  anno  in  cui  ho  visitato  risola  di  Tenerlffa.  Una  sacra 
promessa  m' impedisce  di  compromettere  il  capitano  e  gli  urOciali  di  un  va- 
pore inglese  che,  trovandosi  in  mezzo  ad  un*  epidemia  di  febre  gialla  scoppiala 
a  bordo,  riuscirono  ad  occultare  malati  e  morti  e  con  una  pietosa  menzogna 
poterono,  cosa  inaudita,  sbarcarmi  alle  Canarie.  Per  chi  desiderasse  sapere  la 
qua!  epoca  io  ho  soggiornato  all'  arcipelago  canario,  basterà  dire  eh'  io  ho  vi- 
sitalo quel  paese  dopo  V  illustre  Schacht  che  da  poco  tempo  abbiamo  perdalo 
con  tanto  dolore  della  scienza. 
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la  brasiliana  della  fortezza  si  eran  già  scambiate  reciprocamente 
le  loro  cortesie*,  e  lotti  i  passe^cri  con  orni  pressa  inGvita'  pre- 
paravano i  loro  bauli ,  impacienti  di  esciré  dalla  prigitoie  che  li 
aveva  tenuti  chiusi  per  quasi  sette  giorni. 

Quando  anche  a  me  venne  fatto  di  trovare  un  canotto  e  due  ne* 
grf,  scesi  a  terra  colla  mia  compagna  di  viaggio  onde  riposarmi 
del  mal  di  mare  nei  pochi  giorni  che  ancor  m!  separavano  dalla 
partenza  del  pacchetto  df  SoatlTBibpton.  Dopo' aver  molte  volte  ri- 
mandato dalla  gola  alle  labra-  e  dalle  labra  ricacciato  in  gola 
una  certa  domanda  ai  miei  barcRJuoli,  mi  riuscì  di  chiedere:  Aveie 
febre  gialla  a  Aio  de  Janeiro  f  —  L'abbiamo;  ma  i  morti $on pochi ^ 
r  epidemia  comincia  appena.  Un  silenzio  profondo  accolse  quella  ri- 
sposta ;  mentre  io,  già  pratico  dei  luoghi^  guardava  con  profondo  rac- 
capriccio le  tante  navi  che  avevano  la  bandiera  a  mezz'  asta,  e  colFoc- 
chio  furtivo  teneva  dietro  ad  un  vaporetto  nero  nero,  colla  banderuola 
gialla,  e  che  aprendosi  la  via  con  molla  agilità  fra  il  bosco  delle  cor- 
vette, dei  brigantini  e  delle  fregate  andava  a  raccogliere  i  malati,  i 
moribondi  ed  i  morti  per  portarli  tutti  alla  Casa  da  Misericordia. 

Nel  Brasile  la  febre  gialla  incomincia  sempre  nelle  navi  che  sona 
ammucchiale  nelle  aque  infette  delle  dogane,  e  di  II  passa  al  molo» 
poi  alle  case  e  alle  vie  più  interne.  Progredisce  di  poco  verso  le 
campagne;  e  solo  lungo  il  canale  del  fiume  osa  avanzarsi  più  ar- 
dita. In  queiranno  però,  ad  onta  delle  assicurazioni  del  mio  negro^ 
la  fevra  amarella  era  già  scoppiata  anche  nella  citte,  e  nella  sera 
stessa  del  mio  sbarco  poteva  leggere  nei  giornali  di  Rio  de  1  andrò 
il  triste  martirologio  dei  morti  di  quel  giorno:  triste  davvero,  perchè 
Tedeva  i  morti  quasi  tutti  stranieri  e  giovani.  I  rusèi ,  gft  scandi- 
navi, i  tedeschi,  in  generale  gli  uomini  del  nord  d'Europa  danno 
sempre  alla  febre  gialla  il  più  ricco  tributo,  f  negri  sanano  invece 
la  cifra  minore  nel  numero  dei  malati  e  dei  morti. 

Nei  pochi  giorni  che  passai  a  Rio  de  laneiro  raccolsi  un*  altra 
notizia  ben  più  triste  di  quanto  aveva  già  saputo.  La  febre  era 
scoppiata  a  bordo  del  vapore  in  cui  dovevamo  imbarcarci.  Vi  erano 
già  molti  malati  ed  alcuni  morti.  Il  problema  della  partenza  di- 
veniva gravissimo  a  sciogliersi.  L*idea  di  imbarcare  in  una  nave 
infetta  una  giovane  sposa  che  era  sempre  vissuta  in  paesi,  dove 
la  malaria  e  la  febre  gialla  si  conoscono  solo  di  nome ,  mi  faceva 
più  die  paura,  orrore,  il  rimanere  in  paese  straniero  e  già  iti- 
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Uno  dall'  epidemia,  che  andava  ingrossando  ogni  giorno  più ,  e  il 
dover  vivere  di  cibi  insoliti  ed  aspettare  nn  mese  formavano  un 
altro  pericolo  magn^ore.  Consultai  me  stesso»  h  mia  compagna,  ì 
medici  del  paese,  e  decisi  di  partire.  Noi  ci  saremmo  chiusi ,  è  vero, 
in  un  ospedale;  ma  dopo*  aver  toccati  rapidamente  i  porti  brasi- 
liani di  Bàbia  e  dì- PemenAuco  avremmo  navigato  verso  arie  sempre 
più  pure,  ci  saremmo  ad  ogni  ora  allontanati  di  dieci  miglia  da 
quel  paese  seiagarato.  E  si  parti. 

Queir  anno  era  stato  in  Europa  dei  più  freddi ,  e  i  poveri  ma- 
rina] inglesi,  ifflbareatisi  in  gennajo  sotto  una  neve  fitta  fitta,  erano 
giunti  a  Rio  de  Janeiro  in  tre  seltimane  nel  più  caldo  dell*  estate 
e  in  piena  epidemia.  L' impazienza  furibonda  di  toccar  terra  e  di 
affogare  in  un'orgia  la  noja  del  viaggio  non  aveva  potuto  tratte- 
nerp  a  bordo  quei  tenerarii  e  appena  giunti  a  Rio  de  Janeiro  si 
sparsero  per  le  bettole  e  i  mercati  ad  avvinazzarsi  e  a  rimpin- 
zarsi delle  frutta  squisite  ma  indigeste  del  tropico.  Tanta  violazione 
deir  igiene  non  poteva  farsi  impunemente  e  la  febre  gialla  era 
scoppiata  a  bordo  fra  i  marina] ,  i  camerieri  e  i  machinisti.  Porse 
la  disciplina  inglese  non  permetteva  di  abbandonare  quei  poveretti 
in  uno  spedale  straniero;  per  cui  noi  lasciavamo  Rio  de  Janeiro 
con  trenta  malati  di  febre  gialla ,  e  pochi  giorni  dopo  la  nostra 
partenza  erano  più  di  quaranta. 

Nei  primi  giorni  la  vita  di  bordo  era  una  vera  disperazione:  non 
si  vedevano  cbe  malati,  non  si  parlava  che  di  febre  gialla.  Tu  non 
potevi  avere  un  mal  di  capo  o  una  indigestione  senza  che  i  pietosi 
vicini  incominciassero  ad  evitarti,  a  impallidire  e  a  mormorare  fra 
sé  e  sé  :  Non  sarà  forse  la  febre  gialla  f  l  malati  erano  riuniti  sotto 
ad  alcune  tende  improvisate  sul  cassero  a  prora  e  quando  il  vento 
veniva  di  là,  tutti  si  chiudevano  il  naso  e  s*  addensavano  a  poppa 
per  respirare  un*  aria  meno  infetta.  Ridicole  precauzioni  I  E  chi 
avrebbe  potuto  in  uno  spazio  cosi  angusto  sfuggire  il   contagio? 

Il  capitano  di  quel  vapore  era  davvero  un  uomo  di  cuore  e  di 
ingegno,  e  a  lui  più  che  al  medico  di  bordo  si  deve  la  piccola  mor- 
talità che  si  ebbe  e  la  quasi  immunità  dei  passeggeri  per  la  febre 
gialla.  Quando  si  accorgeva  ohe  alcuni  facevano  crocchio  silenzioso  , 
egli  indovinava  subito  il  triste  argomento  delle  loro  meditazioni,  e 
fattesi  vicino  ad  essi  parlava  di  tutt'  altro  e  rideva  o  si  metteva  a 
ginocare  con  essi.  Ogni  dopopranzo  egli  stesso  dirigeva  i  giuochi 
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più  rumorosi,  e  giocava  con  noi»  o,  condolto  ai  cembalo  qoalche 
dilettante ,  ci  faceva  suonare  e  cantare.  £  gii  arlisit  non  manca- 
vauo;  apzi  nei  primi  giorni  ebbimo  con  noi  (bella  fortuna)  il  fa- 
moso pianista  portoghese  Arthur  Napdeon.  Quante  volte  si  ballava 
e  si  cantava  a  poppa,  mentre  si  moriva  a  prora  !  Inooraggtati  dal 
capitano,  il  quale  insegnava  che  V  unico  meno  di  sfuggire  alla 
fcbre  gialla  era  quello  di  stare  allegri,  tulli  cercavano  di  meteore 
in  pratica  i  suoi  consigli,  e  in  una  distrazione  rumorosa  si  studia- 
vano di  spegnere  il  più  spaventoso  di  tutti  i  pensieri,  quello  di 
morire  e  di  esser  gettati  in  mare.  Quante  volte,  trovando  più 
pallida  del  solito  la  mia  compagna  di  viaggio,  soffocava  nella  stroxza 
un'  orrenda  palpitazione  di  cuore ,  e  coir  animo  angoscioso  o  col 
volto  stranamente  atteggiato  al  sorriso  le  domandava:  Cameslaif 
Dopo  r  orribile  sventura  di  perdere  una  persona  cara  non  ve  ne 
ha  altra  maggiore  di  quella  del  vedersela  gettare  nelle  onde  deU*0- 
ceano,  da  cui  nulla  si  può  riavere.  Veder  morire  chi  si  ama  é  la 
massima  delle  sventure;  vederla  morire  in  mare  è  disperazione 
die  non  ha  nome,  il  cui  solo  ricordo  ti  fa  rizzare  i  capelli  in  capo* 
molti  passeggeri  cercavano  nel  giuoco  del  monU  una  distrazione 
più  forte  ma  meno  innocente  ai  tristi  pensieri  della /è6re  amarelia. 
A  queir  epoca  i  giuochi  d*  azzardo  erano  ancora  permessi  a  bordo 
dei  pacchetti  transatlantici  e  nella  saia  dei  convegni  communi,  dal- 
l' alba  alle  undici  della  sera,  un  mucchio  d'  uomioi  d' ogni  colore 
e  d*ogoi  nazione  s'addensava  avido,  inquieto,  instancabile  intorno 
ad  un  tappeto  verde,  dove  scintillavano  le  mninete  d'oro  e  d'ar- 
gento e  dove  il  silenzio  mortale,  che  precede  la  comparsa  del  éa- 
glio,  è  solo  interrotto  da  sospiri  profondi  o  da  bestemmie  strango- 
late a  mezza  gola.  Come  é  esigente ,  stupida ,  acerrima  la  passione 
del  giuoco!  Quante  volte  ho  veduto  quei  giuocatori  contrastare  colle 
promesse  e  colle  minacele  i  minuti  all' inesorabile  stuarii  che  al  tocco 
delle  undici  veniva  a  spegnere  le  lucerne  sul  loro  capo.  Quante 
volte  li  ho  veduti  correre  allora  sul  cassero  e  sdrajati  per  terra, 
e  facendo  tappeto  d' un  bianco  fazzoletto,  giuocare  al  chiarore  della 
Inna  e  arrestare  di  botto  il  taglio  delle  carte,  quando  la  pallida 
luce  era  coperta  ad  un  tratto  da  una  nube  o  dalle  dense  colonne 
di  fumo  che  escivano  dall'  alto  camino  del  vapore  !  Una  volta  fra  le 
altre  ricordo  che  il  bastimento  scricchiolava  sotto  le  scosse  d' una 
procella  incipiente,  e  i  giuocatori,  trattenendo  a  stento  colle  gambe 
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convoise  le  sedie  ^eran  spinti  a  forza  contro  le  pareti  della  sala 
e  contro  il  tavolo.  Le  monete  deposte  sulle  carte  scivolavano  le  une 
sulle  altre;  il  rumore  dei  piatti  e  dei  bicchieri  era  infernale;  al- 
cuni impallidivano  improvisamente  del  pallore  ceruleo  del  mal  di 
mare;  eppure  non  si  abbandonava  il  tappeto  verde  e  gli  occhi  di 
tutti  divoravano  un  sette  di  cuori  o  un  dieci  di  picche. 

E  intanto  a  prora  si  moriva.  —  I  cadaveri  cuciti  io  una  vela  sdrn- 
scita  con  un  qualche  pugno  di  sabbia  per  renderli  più  pesanti  erano 
collocati  sopra  una  lunga  tavola  messa  in  bilico  suirorlo  della 
nave,  il  ministro  protestante  mormorava  alcune  parole  sommesse, 
i  marinaj  inclinavano  la  tavola  e  il  triste  peso  scendeva  fra  le  onde 
spumeggianti  delle  ruote  del  vapore.  Una  signora  inglese  invece 
della  grossa  tela  ebbe  l'onore  d'esser  euetta  nella  bandiera  inglese, 
ma  come  i  poveri  marinaj  ebbe  il  suo  tributo  di  arena  e  di  som- 
messe parole;  ebbe  anch'essa  il  suo  tonfo. 

Queste  scene  si  rappresentavano  per  lo  più  di  notte  o  durante 
il  pranzo  de'  passeggeri  :  sopra  tutto  si  poneva  molta  cura  di  ri- 
muovere al  pia  presto  possibile  qualsiasi  contatto  coi  morti.  Più 
d' una  volta  questi  erano  ancor  caMt.  Prima  di  arrivare  a  Tene- 
rifla  i  cadaveri  gettati  in  mare  erano  dodici.  Seppi  poi  più  tardi 
clie  allri  due  morirono  prima  di  giungere  a  Lisbona. 

Fui  testimonio  dr  un*  agonia  che  mi  diede  molto  a  pensare.  Un 
ricco  signore  portoghese,  che  si  era  arricchito  nel  Bì*asile,  già  mo- 
ribondo di  tubercolosi  alla  partensa  da  Rio  de  laneiro,  s' aggrap- 
pava alla  vita  con  tutte  le  forze  della  volontà  per  giungere  vivo  a 
Lisbona  e  morire  nella  sua  patria.  Il  medico  inglese,  che  Io  assis* 
sieva,iavverli  un  frate  francescano,  che  avevamo  a  bordo,  dicendogli 
che  II  portoghese  aveva  solo  alcune  ore  di  vita.  E  il  francescano, 
felicissimo  di  afferrare  finalmente  un  catolico  fra  i  tanti  che  mori- 
vano, corse  a  confortare  dei  solili  conforti  amenissimi  quel  povero  si- 
gnore. Il  quale  ricevette  con  molta  calma  il  triste  annunzio,  chiamò 
gli  amici  e  dettò  il  testamento.  A  quando  a  quando  il  medico  ve- 
niva, e  a  quando  a  quando  il  buon  frate  faceva  capolino  alla  ca- 
bina di  queir  infelice ,  per  vedere  se  finalmente  poteva  occuparsi 
dell'  anima  sua.  La  sanm  impazienza  di  quel  pio  francescano  non 
seppe  più  reggere ,  ed  egli  entrò  nell'  angusta  stanzuccia,  che  le 
navi  concedono  agli  uomini,  e  trovò  il  suo  penitente  occupato  a  be- 
vere  delio  sciampagna  gelato  che  il  medico  inglese  gli  andava  por*> 
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gpndOy  dopo  avere  versato  nei  biccluere  alcune  goeeic  di  laudano. 
È  quiBia  una  medicina  che  deve  salvargli  la  vitaf  —  Nà,  è  una 
bevanda  che  deve  rendergli  la  nèorlB  mm  dura,  rispose  il  medico 
del  corpo  al  medico  dell*  anima.  Ma  quetio  è  vino;  ma  qui  si  vuol 
ubriacare  un  moribondo;  ma  qui  si  vuol  perdere  un' aniina  desii- 
naia  a  Dio;  si  vuole  offuocare  coli' ebrezza  la  monte  che  deve  rat> 
cogliere  tuite  le  sue  forze  fier  pentirsi  e  per  piuf^re.  Il  medico 
teneva  salda  la  sua  bottiglia  di  soiafnpagnajl  frate  gridava  e  pestava 
i  piedi  come  uà  energumeno,  e  il  |io?ero  malato,  portando  i  suoi 
occhi  semiaperti  dall'  uno  air  altro,  capiva  tatto  e  soffriva  orribil- 
mente. Io,  impolanle  perchè  «m  cercalo,  taceva  e  fremeva.  La  latta 
fra  la  civiltà  e  la  barbarie  fii  lunga  e  crudele  e  la  barbarie  la 
vinse.  Io,  chiuso  in  me,  meditai  tristi  cose  snlV  igiene  dello  morte. 
È  questa  una  funzione  della  vita  e  vuol  esser  sorretta,  confortata , 
alleviata  d*  alcun  poco  del  triste  peso  di  angoscia  suprema  che  si 
rof escia  sopra  di  essa.  Le  improntitudini  del  sentimento,  i  prc^'u- 
diq  deir  idolatria ,  l' ignoranza  universale  della  fisiologia  rendono 
eento  voUe  più  disperata  la  morte  ali*  uomo  civile.  La  iiatura  pie- 
tosa toglie  a  quasi  tutti  gli  uomini  a  poco  a  poco  b  coscienza  dello 
sfeselamento  e  della  distruzione ,  mentre  v'  ha  chi  s*  ado|)era  con 
tutte  le  sue  forze  a  fare  d' una  funzione  naturale  un*  orribile  tor- 
tura. L*uomo  civile  muore  peggio  dei  selvaggio;  cento  volte  peggio 
del  tigre  solitario  o  del  c^vo  decrepito. 

La  notte  inanzì  al  mio  sbarco  a  Teneriffa  fu  terribile.  Un  vento 
gagliardo  di  sud-ovest,  che  aveva  soffiato  per  tutto  il  giorno,  divenne 
durante  la  notte  cosi  forte  che  il  gran  colosso  di  SOOO  tonnellate,  che 
ci  portava,  incomindè  a  scriochiolare ,  come  se  avesse  voluto  sfa- 
seiarsi.  Era  impassibile  stare  in  piedi  ed  anche  a  letto  il  eorpo 
scivolava  or  da  un  lato  ed  ora  da  un  altrou  II  pandemonio  dei  ru- 
mori più  assordanti,  più  spaventosi,  più  indefinibili  si  riuniva  per 
atterrare  lo  spirito  e  per  istupidire  la  mente  più  attiva.  Dal  sordo 
e  profondo  martellare  della  machina  alFimproviso  rompersi  in 
pezzi  d*una  bottiglia,  dal  sibilo  infernale  dei  vento  nei  cordaggi 
e  dal  cozzar  delle  onde  contro  le  sonore  pareti  della  nave  ai  fischi 
del  capitano ,  alle  bestemmie  degli  ufficiali ,  al  tintinnio  strillante 
della  batteria  di  eucina;  tutto  in  quella  notte  era  grandioso  come 
r  ira  del  mare  e  la  volontà  dell*  uomo  che  sapeva  lottare  contro 
di  essa.  Quattro  uomini  erano  legati  al  timone,  le  onde  entrarono 
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fin  nella  bocca  del  camino  e  più  d'  una  Tolta  fa  necessario  ar- 
restare ìì  movimento  delia  machina.  Eppnre  io  ritrsciya  a  dormire 
alcune  ore,  svegliato  a  quando  a  quando  da  urti  si  violenti  che 
avrebbero  galvanizzato  un  cadavere. 

Dio  sa  quali  orrende  torture  soffersei^o  {  poveri  malati  di  febre 
gialla  durante  quella'  notte.  L'aqua  entrava  a  prora,  per  cut  uno  di 
essi,  già  moribondo,  fu  portato  dinanzi  al  mio  camerotto^  e  quando 
io  mi  a|zai  al  matfno ,  la  trovai  già  cucito  nel  suo  ftinebre  lenzuolo. 
Due  ore  dopo,  nfentre  stavaoio  facendo  colazione,  fo  gettato  in 
mare.  —  Era  il  duodecimo. 

Appena  montai  sul  ponte  Vidi  alla  mia  sinistra  le  montagne  ne- 
vose coperte  di  pini  delPisola  di  Tcneriffa  e  mi  sentii  penetralo  Ono 
alle  ossa  dn  un  vento  freddo  e  acuto  che  non  ei  lascisfva  rimanere  In 
coperta.  Poche  ore  dopo  eravamo  in  faccia  alfa  eapitflle  delie  Ca* 
narie  sotto  la  sferz»  d*  un  vento  che  minacciava  di  trasportarci  in 
terra  senza  bisogno  d'uno  schifo.  Io  aveva  già  da  molti  giorni  per- 
duto ogni  speranza  di  sbarcare  a  Teneriffa ,  sapendo  che  già  da 
dieci  anni  il  lazzaretto  non  aveva  aperto  le  sue  porle  ad  alcuna 
«ave  con  patente  sporca  proveniente  dall'Avana  o  dal  Brasile;  per 
cui  i  poveri  viaggiatori  diretti  alte  Canarie  doveana  andare  fino 
ft  Vigo  nella  Spagna  a  farvi  quarantena,  per  pei  ritornare  alla 
patria  coi  vapori  di  Cadiee.  Guai  se  le  autorità  di  Teneriffa  aves- 
sero osato  accogliere  qualciie  nave  sospetta.  La  publica  Indigna- 
zione ne  avrebbe  fatta  la  più  crudele  vendetta;  cosi  come  si  fece 
a  Madera ,  dove  una  volta  il  popolo  iratp  in  poehe  ore  distrusse 
dalie  fondamenta  il  lazzaretto,  non  lasciando  pietra  sopra  pietra. 
1  Canarii  dicevano  :  Siamo  poveri,  non  abbiamo  altro  ietoro  che  ia 
9oluie,  lasciateci  questa.  Ma  se  i  Canarii  in  terra  respingevano  ie 
navi  sospette,  i  Canarii  in  mare  desideravano  ardentemente  di  toccar 
Itt  terra,  ed  io  aveva  la  fortuna  d' aver  per  compagno  di  viaggio 
il  signor  Velasquez  di  Teneriffa,  amico  del  governatore  dell'isola; 
ed  egli,  dinanzi  a-lla  sua  patria,  si  sarebbe  slanciato  a  nuoto  per 
toccar  quel  suolo  benedetto  da  cui  per  tanti  anni  di  emigrazione  ' 
era  stato  lontano. 

Io  non  so  qual  magia  di  parole  avesse  quel  signor  Velasquez  : 

so  soltanto  che  dopo  un  andare  e  venire  di  lettere  e  di  dispacci 

'  da  Teneriffa  al  vapore  e  da  qnesto  a  Teneriffa,  dopo  il  mezzogiorno 

ftimmo  ammessi  nel  lazzaretto  ;  e  si  che  nessuno  poteva  avere  una 

e 
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patente  più  sporca  di  noi.  Io  credeva  cosi  poco  alla  possibiiicà  dì  * 
uno  sbarco  che  non  aireva  preparato  né  bauli,  né  carte;  e  ad  un  tratto 
invitato  a  discendere  nel  canotto  e  a  partire,  domandai  almeno- 
un'  ora  di  tempo  a!  capitano  per  prepararmi  allo  sbarco.  E  quel . 
povero  uomo,  che  per  la  forza  del  vento  non  aveva  mai  potuto 
gettar  I*  àncora  in  tutta  quella  matina ,  furioso  per  la  lungaggine  ' 
delle  autorità  di  Tenerìffa,  era  montato  in  tal  collera  che  mi  gridò: 
Chi  è  pronto  scenda  e  chi  non  è  pronto  resti.  Io  feci  scendere 
rata  moglie  nel  canotto  e  poi  tornato  dal  collerico  ma  generoso  ca- 
pitano con  tutte  le  migliori  maniere  del  mondo  lo  scongiurai  a  darmi 
mezz*  ora  di  tempo  per  preparare  i  bauli  e  le  carte.  Egli  tuonò 
al  piloto:  Forwards!  sentii  muoversi  te  ruote  e  io  con  angoscia 
indefinibile  gli  dissi  che  mia  moglie  era  già  nel  canotto,  che  io  era 
disperato.  Nuove  bestemmie,  e  nuove  riconvenzioni  :  io  mi  trovava 
stretto  fra  il  capitano  colla  sua  folta  barba  nera  e  il  piloto  col» 
r  occhio  gueiTip  e  la  sua  gran  barba  rossa....  Infiue  il  burbero  be- 
nefico fu  vinto»  sorrise,  mi  strinse  la  mano,  mi  lasciò  fare  i  bauli 
ed  io  precipitandomi  fra  la  folla  de' curiosi,  e  salutando  i  cono* 
scenti,  raggiunsi  le  mia  fida  coàipagna  ;  mentre  i  marinaj,  che  sì 
erano  contrastata  la  nostra  preda,  volevano  tutti  quanti  entrare 
nella  nostra  barca  per  godere  a  nostre  spese  gli  ozj  beati  del  laÌE- 
zaretto.  Già  avevamo  sei  parassiti  nel  canotto,  ed  altri  ancora  vo- 
levano precipitarvisi  a  rischio  di  un  naufragio.  E  quella  canaglia 
non  cercava  altro  che  di  toccarci  e  balzare  nel  canotto,  non  per  altro 
che  per  un  minuto;  perchè  allora  resi  infetti  dal  nostro  contatto 
dovevano  con  noi  esser  chiusi  in  lazzaretto  e  da  noi  mantenuti. 
Io  e  Velasquez  fummo  costretti  a  pigliarci  un  remo  e  picchiare 
sulle  mani  di  que' forsennati.  Finalmente  con  sci  marinai  riuscimmo 
a  dirigerci  al  lazzaretto,  inondati  dalle  aque  salate  del  mare  e  dalle 
aque  dolci  che  a  catinelle  piovevano  dal  cielo.  Le  onde  erano  cosi 
furti  che  si  dovette  sbarcare  sulle  spalle  dei  nostri  barcajuoli  i  quali  si 
erano  tullati  nelFaqua  fino  ai  fianchi,  e  fummo  deposti  sull'arena 
iierissima  dell'  isola  vulcanica  di  Tcnerifla. 

Il  lazzaretto  di  Santa  Cruz  non  è  al  certo  un  palazzo,  ma  io  vi 
entrai  con  una  immensa  gioja  e  traendo  dal  petto  un  profondis- 
simo sospiro.  Io  ero  a  terra ,  io  non  avrei  più  veduto  gettare  in 
mnre  la  mia  compagna.  Il  pacchetto,  di  cui  vedeva  da  lungi  il  fumo,  * 
portava  lonian  lontano  la  febre  gialla.  La  modesta  cena,  che  ci  fu 
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porlata  dalla  città  attraverso  le  barre  della  nostra  prigione,  ci  parve 
suntuosa. 

Nove  giorni  di  dimora  nel  lazasaretto  di  Teneriffa  mi  eostarono 
240  lire;  ed  io  mi  divertii  a  peaear  gamberi  e  pesci  neirangasla 
riva  cl|e  ci  era  concessa  e  a  far  imbinire  il  nostro  eelador,  il  quale 
non  avendo  poi  nulla  a  fare,  poteva  bene  darci  questo  spasso  in- 
nocente in  ragione  delle  cinque  lire  quotidiane  che  gli  andavamo 
pagando. 

I  regolamenti  del  iaazaretto  spagnuoli  sono  puerili  e  meticolosi; 
e  mentre  vessano  i  passeggeri ,  trascurano  cose  di  prima  impor- 
tanza per  la  diffusione  del  contagio,  e  in  prova  di  questo  rimando 
alle  note  in  fine  della  mia  narrazione  (Nota  A). 

II. 

Escita  dal  LanareUo.  —  Santa  Cras  de  Teoerire.  —  Il  caonoBe  di  Netooo  e 
un  monumento  eretto  a  qaattro  traditori.  —  Dae  blasoni.  —  Dintorni  della 
cltUi.  *-  CiUadini  e  agricoltora.  *-  La  vigna  t  la  cocciniglia.  —  La  pesca. 

II  giorno  della  nostra  liberazione  era  suonato  e  fino  dall'alba  il 
silenzio  del  lazzaretto  era  turbato  da  un  andare  e  venire  dei  suoi 
abitanti, .da  un  tramestio  di  casse  e  di  bauli,  da  uno  schiamaz- 
zar di  prigionieri  e  di  carcerieri,  di  scimmie  e  di  papagalli.  Su  tutto 
quel  tumulto  dominava  di  quando  in  quando  la  voce  rauca  e  di- 
spettosa dei  celadar,  il  quale  era  di  pessimo  umore,  vedendosi 
chiusa  la  vigna  del  Signore  e  inaridita  quella  cara  e  quotidiana 
surgente  del  pcUaeon  diario  (cinque  lire),  e  alla  sua  tristezza  face- 
vano coro  1  nostri  barcajuoli  che  da  dieci  giorni  beatamente  fu- 
mavano, bevevano  e  mangiavano  coi  nostri  quattrini.  E  noi,  vedendo 
tutta  quell'ira  mal  celata  e  quell* infinito  dolore,  ci  sentivamo  sem- 
pre più  lieti  di  escire  fra  poche  ore  all'aperto  campo  e  cantarel- 
lando e  schiamazzando  facevamo  più  espansiva  e  più  chiassosa  la 
nostra  gioia;  vendetta  innocente  all'indirizzo  dei  nostri  padroni. 

Finalmente,  quando  Dio  volle,  i  bauli  furono  chiusi,  le  persone 
furono  raccolte  e  ci  si  venne  ad  annunziare  che  la  yunla  sanitaria 
era  venuta  per  assicurarsi  dello  stato  lodevole  della  nostra  salute. 
Esclmmo  all'atrio  del  lazzaretto,  dove  con  nostra  confusione  i  due 
cancelli  erano  aperti  e  ci  stavano  dinanzi  due  scorpioni  tutti  neri 
-  e  ingrugniti  che  dovevano  essere  medici,  e  dietro  ad  essi  in  doppia 
fila  schierali  cento  e  cento  curiosi  venuti  proprio  là  per  vederci 
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ceiae  bestie  rare  e  per  assicnniMi  oeglt  ocdù  loro  se  (aveninio 
ancora  io  corpo  la  fei»re  gialla  o  la  peste.  Quei  due  seorpiow  della 
Faeultà  aoo  si 'anicinapooo  a  nei,  né  ci  tocoarono  >il  polso,  jaa 
squadrandoci  da  capo  a  fMi  e  facondo  penetrar  ifioo  nelle  ^visosre 
il  loro  sguardo  indagatore  et  dtQhia»arooo  sani  di  deolro  e  4i  /uorì» 
incapaci  «asotutaiaente  a  far  male  e  ad  appestare  il  paese.  Gnai 
a  noi  ae -quella  apeeie  di  gsgna  a  qni  eravaiBO  esposti  «ci- avesse 
fatto  impallidire;  quella  turba  paurosa  di  popolo  avrebbe  ceduto 
di  vedere  fra  pelle  ed  osse  i  brividi  .deUa  febre.e  noi  safieaimo 
stati  rieaoeialiiper  altri  idleei -fioroi  nel  nostro  dm»  eareere.  Noi 
eravamo  pene  tvoppo  'aUegrì  per  knpallidire. 

Dichiarato  libero  corsi  subite  a  aaiulare  il  telador  e  «triagenr 
dogli  forte  la  mano  volli  con  uno  scherzo  innocente  vendicarmi 
un*  ultima  volta  della  sua  tirannide  dicendogli  :  Le  doy  mil  gradai, 
.  stento  mw^mo  «de  d^ar  a  V,  (Mille  grazie ,  mi  duolo  assai  di 
lasciarla).  Al  che  egli  rispose  con  un  .sorriso  pieno  di  malumore, 
quasi  volesse  dire  che  egli  era  lo  sciagurato ,  e  che  non  accettava 
lo  Scberao. 

In  un  momento  i  nostri  bauli  furono  .caricati  sugli  asindli^e  le 
nostre 'auguste  persone,  fecero  la  aoienne.  entrata  in  Teneriffa,  ne* 
compagnate  dai  due  scorpioni.  > Dal  laesaretto  fino  airalbergo 'Ei- 
chardson,  il  migliore  ideila  città,  noi  passammo  attraverso  noatitta 
schiera  di  curiosi  che  ci  volevano  vedere  ed  .ammirare.  — •.  In  vita 
mia  non  ^avrò  più  una  tanta  ovaaione. 

Deposti  ìvDMimpedimtnta  mi  slanciai  nella  tutta  di  TenerilSi, 
come  direbbe. quel  simpatico  mgagno  delia  Frederika  ififNner ,  e» 
wyage  de  découverie,  avido  di  apprafiUare  subito  della  tuia  libertà 
e  di  conoscere  la  «nuova  città.  Dinanzi  alla  rota*  casa  e  alia  riva 
del  mare  trovai  subito  la  bella-  ma  piccina  oltuneda,  giardino  pu* 
blico  di  stile  moresco,  dove  ie  piante  d'Europa  si  intrecciano  con 
quelle  d'Africa  e  d'America.  Di  là  passai  a  vedere  i  lavori  del  molo 
che  si  stava  costruendo,  quando  uno 'dei  tanti  oaiosi,  che  in  ogni 
paese  (anno  sempre  le  lucertole  sulle  rive  dei  laghi  e  dei  mari, 
mi  diresse  la  parola,  mostrandomi  uno  dei  cannoni  che  gnarni-^ 
vano  il  bastione  di  San  Pietro.  Es  aquel  eaAan  que  ha  Utvado  el 
brazo  a  Neiton  (É  quel  cannone  che  ha  portato  via  il  braccio  a 
Nelson).  E  quel  caanone  è  la  prima  gloria  di  Tenerifla ,  e  se  an- 
date al  molo  ogni  giorno,  ogni  giorno  ve  lo* mostrano,  e  tutti  ve 
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10  addilano  eoo  parole  diverse ,  ma  sempre  con  un  sorriso  di  orge- 
gliOy  e  se  «iete  ingksey  een  en  accento  di  kenigna  mahaia. 

Qael  fatto  avvenne  ^  85  loglio  4797.  Nelson  con  un  vero  furore 
gtovanite  voNe  prendere  di  sorpresa  la  citte  di  S«nin  Creee  e  pre^ 
sentatosì  a  un  tratto  nella  baia  ineeminetò  a  cannoneggiare  i  forti. 

11  easieito  di  San  Grisleiiiro  rispose  vigorosaaenle  e  suUto  air  al* 
tacco  di  Netseii.  ^  San  M^ael,  Paso  Alto  e  San  Fedro  vi  tennero 
dietro,  ma  fu  qQesl*'Ultimo  ebe  ebbe  la  gloria  di  amputare  il  braeeio 
dei  temerario  assalicare  con  una  palla  ben  diretta,  meoCneegli  stesse 
nel  più  caMb  deUa  zuffa  «tnva  sbarenndo  sul  molo.  Non  ebbe  tempo 
che  a  imbarcarsi  subito  subilo,  iaseiando  prigionieri  doeeenlo  sei- 
dati  di  marina  che  erano  sbarcati  nei  dintorni  .del  lazzaretto.  Ri- 
fugiatisi nel  convento  di  San  Domenico  ebbero  una  onorevole  ca- 
pitolazione dal  generale  spagnuoto  Gutieres.  Il  braccio  lasciato  a 
Teneriffa  non  ha  però  impedito  a  Nelson  di  trovarsi  a  Trafalgar. 

TfeMa  piazza  grande  di  Santa  Croce  vedete  certo  tal  monumenta  di 
marmo  eseguito  a  Genova  nel  1778,  che  farebbe  impallidire  di  livore 
qualche  Guanche ,  che  volesse  rizzare  il  capo  dalla  mummia  dei 
suoi  indumenti  caprini.  Su  queli'obelisco  surge  la  statua  della  Ver- 
gine della  Candelarta,  che  è  la  patrona  deirisola,  e  le  quattro  statue, 
che  stanno  alla  base,  rappresentano  i  re  di  Guimar,  di  Dante,  di 
Abone  e  di  Icod,  che  abbandonando  la  lega  d^li  altri  prìncipi  in- 
digeni, spergiuri  alla  patria,  si  allearono  ad  Aionzo  de  Lugo  nelle 
guerre  delia  conquista.  Vestiti  colla  loro  tonaca  di  pelle  di  capra 
portano  in  mano  l'omero  reale,  eud)lema  del  loro  potere.  —  Ecco 
un  monumento  di  marmo  consacrato  a  quattro  traditori. 

A  Teneriffa  e  alla  Laguna  trovate  spesso  due  blasoni  insieme 
associati,  che  meritano  di  essere  studiati.  Uno  è  quello  dell' Ade- 
lantado ,  col  braccio  di  ferro  armato  di  lancia  e  coir  ardito  motto 
che  è  spagnuok)  fino  alla  midolla 

Qaien  lanza  sabe  tener 
,    Stia  Je  da  de  corner. 

L'altro  è  il  poetico  scudo  di  Teneriffa  accordato  nei  1510  dietro 
richiesta  di  don  Alonzo.  Vi  vedete  1* arcangelo  San  Michele,  con 
lancia  e  bandiera,  ritto  in  piedi  sul  Picco  del  Teyde  che  vomita 
fiamme;  al  piede  del  monte  stanno  le  armi  di  Leon  e  Castiglia, 
campo  d*  oro  con, orlo  a  campo  rosso  e  col  grido  di  guerra:  Mi" 
chael  Archangek,  veni  in  adjutorium  popuh  Dei. 
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Alonso  de  Lago  ebbe  sempre  per  l'arcangelo  Michele  ana  grande 
venerazione,  e  a  lui  si  raecoatimandaTa  oeHe  etreostanxe  più  diffi- 
cili. Nella  battaglia  di  Acentejo  (  1494)»  i  Goanehes  vittoriosi  non 
davano  quartiere,  e  i  Castiglianì,  cbiusi  entro  una  gola  di  rapi, 
mal  potevano  difendersi  colle  loro  spade  da  una  pioggia  di  maci- 
gni. L'Adelantado  invocò  i*  arcangelo,  che  liberò  gii  Spagnnoli  e  mise 
in  fuga  il  nemico.  Alonzo  in  s^j^o  di  riconoscenza  poae  allora  Te- 
neriffa  sotto  la  protezione  di  San  Michele,  soUecrtando  da  Ferdi- 
nando V  te  armi  che  abbiamo  descritte.  Il  canonico  Viera ,  che 
aveva  troppo  ingegno  per  essere  un. canonico  completo,  ha  scher- 
zato so  questo  blasone  nel  sno  poema  dei  Vaseonautes  (1). 

MIgfiel,  angel  Migael  sobre  està  aflara 
Te  poso  el  rey  Fernando  y  Tenerife. 
Pare  ser  del  azofre  y  Dieve  pura, 
Guardia,  admiaistrador  y  almojarire. 

L' arida  scienza  araldica  trova  a  Teneriffa  un  raggio  di  poesia 
anche  in  un  altro  scudo,  in  quello  di  Garacbieo,sttCui  vedete  nn 
uomo  seduto  sopra  una  rupe  con  un  grappolo  d*  nva  in  una  mano 
e  un  pane  nelFaltra.  Quel  blasone  però  rimonta  ai  tempi ,  nei 
quali  gli  abitanti  di  quella  città  dicevano  con  orgoglio:  GarwMeo, 
Puerio  rico.  Questo  scudo  al  giorno  d'oggi  è  una  parodia,  è  un 
amaro  ricordo.  L' opulenta  Garachico  benedetta  dal  cielo  e  dalla 
terra  non  è  più  che  un  cadavere  pietrificalo,  come  lo  chiama  molto 
felicemente  il  Berthelot.  Il  5  maggio  1706  il  Picco  del  Teyde  si 
svegliò  dai  suoi  funghi  sonni  e  aprendo  i  suoi  fianchi  rovesciò  due 
torrenti  di  lava  suU* infelice  città,  che  caddero  su  di  essa  dall'alto 
delle  rupi  quasi  due  fiumi  di  fuoco.  Uno  di  essi  riempi  la  valle 
e  disseccò  le  surgenti,  e  l'altro,  dirigendosi  al  molo  delle  Varando^, 
riempi  il  porto. 

Le  vie  di  Teneriffa  sono  pulite,  le  case  poco  alte,  a  colori 
lieti,  aperte  alla  luce  e  all'aria  serena  di  quel  paese  (^).  Pochi 
palazzi,  ma  anche  poche  case  sdruscite:  cert'aria  di  facile  agiatezza 
e  di  contento.  Alolte  chiese,  fra  le  quali  ricordo  quella  della  Con- 
cezione, sulla  cui  altissima  torre  ascesi  per  contemplare  il  pano- 
rama della  città,  dei  neri  monti  che  la  circondano  e  del  lontano 
cono  del  Teyde.  La  città  non  ha  certamente  il  tumulto  dell'  in- 

(1)  Webb  e  Beuthekot,  Bistoire  nalur.   des  Canarin.    Miscellanées  Canar. 

(2)  Teoeriffa  contava  pochi  anni  or  sono  da  9  a  10,000  abitanti. 
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dustria  operosa;  poea  giunte  col  piglio  fra  il  lieto  e  i* ozioso;  mol- 
tissimi mendicami  che  non  stringono  il  cuore  coir  aspetto  della  mi- 
seria, ma  che  serenamente  esercitano  il  mestiere  del  dolce  far  niente; 
alcune  signore  cbe  portano  ancora  la  pittoresca  manta;  molti  preti 
coi  loro  cappelli  che  Rossini  e  don  Basilio  ban  fatti  immortali. 

Le  male  lingue  vi  dkono  cbe  n^r  isola  di  Teneriffa  gli  nomini 
son  brutti  assai  e  te  donne  liellissime;  per  cui  la  gelosia  degli  abi- 
tanti, per  cui  i*  ira  e  il  dispetto  con  cui  son  ricevuti  gli  stranieri,  per 
cui  le  dilScollà  obe  sì  oppongono  al  loro  sbarco ,  quando  vengono  da 
paesi  sospetti.  Tutte  calunnie,  benché  si  ripetano  a  quanti  bastimenti 
giungono  a  Tenerìfia.  Io  ho  veduti  molti  uomini  belli  e  ho  trovato 
le  donne  meno  annerite  che  in  molti  paesi  di  Spagna  e  d'Ame- 
rica, dove  domina  la  bellissima  razza  andalusa,  che  forse  pub  van- 
tarsi di  dare  al  mondo  le  più  belle  fra  le  Oglie  d'Eva.  La  fiso- 
nomia  degli  abitanti  è  del  resto  tutta  spagnuola.  É  solo  nelle 
campagne  e  specialmente  in  alcuni  paesi,  dove  gli  indigeni  non  fu- 
rono tutti  distrutti ,  cbe  potete  ricordare  nel  colore  abbronzito , 
nelle  forme  del  cranio  e  nell'altezza  della  statura,  che  là  abbiamo 
sicuramente  soit' occhio  del  sangue  ^tfano^^.  In  pochi  paesi  ho  poi 
trovato  più  sqtusita  e  cordiale  ospttatità. 

I  dintorni  di  Teneriffia  non  sono  sicuramente  dell'ideale  bellezza 
di  NapoH,  di  Costantinopoli,  di  Rio  de  Janeiro;  ma  sono  roman- 
tici, pittoreschi.  Lungo  il  mare  avete  le  rupi  così  nere  e  screpo- 
late e  raggrinante  cbe  vi  pare  ancora  dì  sentirvi  scottare  i  piedi 
sotto  la  lava  fumante,  di  cui  sembrano  formati  anche  i  cento  coni 
frastagliati  che  con  strette  e  precipitose  valli  s'addensano  gli  uni 
sugli  altri.  E  le  glauche  piante  marine  e  i  mesembriantemi  scintil- 
lanti colle  loro  perle  ghiacciate  e  i  ciuffi  delle  scarse  gramigne 
sparse  qua  e  là  sul  fondo  bruno  delle  roccie,  se  non  bastano  a 
formare  un  giardino,  ravvivano  il  paesaggio  col  contrasto  delle  tinte 
e  la  varieté  delle  forme.  Il  Pasco  Ortega  pieno  di  rose  e  di  gel- 
somini ,  colle  palme  e  i  suoi  allori  luccicanti ,  col  suo  disordine 
estetico  e  il  nastro  serpentino  dei  suoi  sentieri  profumati,  sembra 
fatto  per  accogliere  1  sospiri  di  due  amanti  felici. 

Chi  poi  si  sente  robusti  garretti   può  ascendere  sui  monti  che 

fanno  corona  a  Santa  Croce  e  di  lassù  godere  di  un  panorama 

delizioso.  Più  d'una  volta  io  mi  sedeva  sopra  una  di  quelle  vette, 

sospirando  T inebriante  brezza  matutina,  mentre  dall'alto  vedeva 

PoL.  VoL.  xxvii.  2 
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risvegliarsi  la  città»  e  i  pescatori  mettere  io  ordine  i  loro  corbelli 
di  pesci  variopinti,  e  gli  operaj  del  molo  ripigliare  il  martello  e 
gli  scalpelli  y  e  le  deserte  contrade  popolarsi  delle  beata»  che  cor- 
revano alla  chiesa  a  pigliarsi  fresca  la  prima  méssa,  e  aprirsi  ad 
una  ad  una  le  pigre  Gnestre,  e  ricominciar  tulli  a  poco  a  poco 
<]uel  lavorio  quotidiano,  queir  intreccio  di  fatiche  e  di  riposo,  di 
gioje  e  di  dolori  che  si  chiama  la  vita.  E  spesso  ancora  seduto  su 
quelle  nere  vette  ai  piedi  di  un' elegante  £tiptor6ta  piscatoria  [ì) 
mi  divertiva  col  mio  bastone  a  mozzicarne  i  fragili  rami,  facendo 
cadere  dalle  cento  ferite  una  pioggia  di  latte.  Il  gran  segreto  die 
a  tutti  fa  sembrar  cosi  bella  risola  di  Teneriffa,  che  a  tulli  la  fa 
ricordare  con  tanta  saudad,  come  direbbe  un  portoghese,  che  le  fa- 
rebbe meritare  i  versi  innamorati  del  Burns 

Bat  lo  see  her,  was  to  love  ber 
Love  bat  ber,  and  love  tot  ever, 

è  Parla  incantevole  che  circonda  quel  paese;  sicché  tutti  si  sen- 
tono felici ,  quasi  immersi  in  un  bagno  tonico  e  inebriante,  che 
ravviva  senza  irritare,  che  accarezza  senza  stancare.  Molti  e  molti 
impiegati  spagnuoli  che  son  mandati  per  castigo  in  queir  isola  dopo 
una  dì  quelle  tante  procelle  politiche  che  nella  Spagna  fanno  e 
disfanno  i  ministeri  e  con  essi  travolgono  un  esercito  di  empleados, 
Sì  trovano  poi  cosi  contenti  del  loro  esìgilo,  che  dimenticano  la 
patria  lontana,  e,  ritornati  al  potere  i  loro  amici  politici,  preferi- 
scono rimanere  in  quelle  isole  fortunate. 

Benché  le  sette  ìsole  dell'arcipelago  canario  siano  cosi  stretta- 
mente legate  in  un  vincolo  di  fratellanza,  pure  presentano  già  al- 
cune differenze  nel  carattere  dei  toro  abitami,  le  quali  si  devono 
sicuramente  ai  diversi  costumi  che  alla  lor  volta  nacquero  dal  di- 
verso suolo  e  dagli  svariati  suoi  produtti.  Cosi  per  esempio  gli  abi- 
tanti dell'isola  di  Palma  sono  molto  tristi,  e  a  Teneriffa  uner  la 
palmerada  vuol  dire  lo  stesso  che  avere  lo  spleen. 

Se  qualcosa  di  generale  può  dirsi  sui  carattere  degli  abitanti  di 
tutte  le  ìsole,  é  che  sono  buona  gente,  allegra,  contenta  dì  poco, 
ospitale ,  benevola  e  pochissimo  o   punto  dedita  all' ubriachezza. 

(i)  Le  isole  Canarie  contano  nella  loro  flora  più  di  venti  specie  di  Eafor- 
hie,  sulle  qaali  regna  come  sovrano  VE,  canarieMis^  che  g\[  abitanti  chia- 
mano cardon. 


A   tKNERIFFA  19 

Lasciando  da  parte  i  ricchi  abitanti  delie  città  che  livellati  dall'ine* 
sorabile  moda  francese  hanno  una  fisonomia  poco  caratteristica, 
rimangono  gli  agrieultori  e  i  pescatori  che  formano  la  parte  prin- 
cipale del  popolo  canario. 

La  terra  a  Teneriffa  è  cosa  preziosa  e  scarsa  ;  ogni  giorno  i  tor* 
renti  la  portano  al  mare ,  e  i  boschi  distratti  in  gran  parte  non 
l'arrestano  più  sul  pendio  precipitoso  delle  rapi.  La  profezia  dj 
Lugo  si  è  in  gran  parte  avverata;  egli,  dopo  aver  fatto  sforzi  gi« 
ganteschi  e  impotenti  per  impedire  il  taglio  dei  boschi ,  dettava 
nel  proprio  testamento  queste  lugubri  parole:  Teneriffa  non  durerà 
duecento  anni. 

Ed  aspra  fatica  è  quella  di  fabricarsi  il  terreno  in  molti  paesi  di 
quell'isola.  Il  cielo  vi  è  fecondo,  1'  aqua  non  manca,  ma  il  suolo 
non  esiste,  e  Faust  avrebbe  ragione  di  dire  che  è  proprio  questo 
des  Ptideh  Kem.  Or  bene  Y  agricultore  fabrlca  la  sua  terra  ;  ed  io 
l'ho  veduta  quest'improba  fatica,  quasi  non  credendo  ai  miei 
stessi  occhi.  Il  robusto  contadino  con  picche  e  pali  di  ferro  rompe 
le  roccie,  e  nel  profondo  delle  fessure  va  cercando  la  terra  colla 
avida  avarìzia  del  lavatore  dell'oro,  e  meschiataia  alle  lave  sot- 
toposte, l'adagia  sul  letto  delle  roccie  e  la  sostiene  con  muric- 
Gìuoli  di  pietre,  seminando  in  quel  terreno  creato  da  lui  i  suoi 
cactus,  il  suo  maiz,  il  suo  orzo  (1). 

Un  tempo  il  vino  era  il  primo  produtto  dell'isola  e  bastava  a 
farla  ricca.  Il  succo  delle  sue  vigne  era  delizioso  e  rivale  del  Ma- 
dera ,  sotto  il  cui  nome  si  vendeva  in  Europa.  Icod  de  los  vinos 
dava  il  migliore,  e  il  Puerto  de  Orotava  numerava  con  orgoglio  le 
tante  navi  venute  d'Inghilterra  per  caricare  il  preziosoliquore.il 
fatale  oidio  distrusse  questa  surgente  di  ricchezze;  e  quando  io  vi- 
sitai Teneriifa  non  esistevano  che  poche  grappe  di  viti  che  lutta- 
vano  a  stento  sopra  il  terreno  che  Vopuntia  andava  loro  contra- 
stando. Ho  bevuto  però  nella  Villa  dell' Orotava  del  vino  bianco 
squisito  che  una  vigna  privilegiata  continuava  a  distillare  (:2). 

n  terreno  era  però  troppo  scarso  e  il  paese  troppo  povero,  per- 
chè si  potesse  ostinarsi  a  conservare  le  vigne  malate.  Convenne 
fare  nn  auto  da  fé  generale  e  alla  vite  si  sostituì  l' opunlia  della 

(1)  A  Teneriffa  Tagricaltara  è  più  avanzata  che  a  Madera,  vi  si  pratica  la 
rotazione  agraria,  alternando  il  maiz  colle  patate,  si  fanno  pascoli  artificiali  di 
erba  medica  e  s'adopera  il  guano  con  certa  larghezza. 

(2)  TeDerilfa  fu  invasa  dall'oidio  nel  1853,  cioè  un  anno  dopo  Madera» 
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cocciniglia  (i).  Quest'industria,  ohe  si  era  tentata  fin  dallSol  co- 
me una  curiosità,  divenne  dopo  il  4855  la  rendita  maggiore  del- 
l'agricultura.  Ecco  le  cifre  che  indicano  l'esportazione  della  coc- 
ciniglia dal  1851  al  1856,  anno  in  cui  può  dirsi  che  questa  in- 
dustria avea  raggiunto  un  gr^e  sviluppo. 


1831 

8  libbre 

^  4840  77,044  lib 

bie  —  4849« 

933,340  libbre 

4833 

420 

—  4844  400,566   i 

*        —  4850 

783,670   . 

1833 

4,349 

—  4843   74,689 

»   —  4854 

868,419   . 

4834 

4,83S 

•—  4843   78,994   i 

—  4853 

806,354    > 

483Q 

5,608 

— -  4844  439,950 

►   —  4853 

790,534 

4836 

6,008 

>-  4845  331,350   i 

►   —  4854 

864,345 

4887 

7,030 

—  1846  333,338   i 

—  4855 

4,435,943 

4838 

34,548 

—  4847  393,495 

.   —  4856 

4,504,746   • 

4839 

38,643 

—  4848  373,385 

Quei  campi  di  opuntia  sono  pur  bizzarri;  veri  polipi  giganti 
colle  loro  foglie  polpose  e  glauche  e  col  labirinto  dei  loro  rami 
hanno  un  non  so  che  di  grottesco  e  di  strano.  Quando  poi  si  in- 
chiodano colle  spine  le  pezzuole  bianche  che  servono  a  difendere 
r insettuccio  ancor  giovane  dalle  intemperie,  quelle  opunzie  sem- 
brano entrate  al  servizio  di  un  ospedale  chirurgico,  tanto  sono 
imbrattate  di  cenci  informi.  Si  seminano  gli  insetti  nati  nelle  case» 
nel  mese  di  maggio,  ed  essi  abbandonano  le  pezzuole  entro  otta 
giorni ,  attaccandosi  alle  foglie  che  devono  nutrirli.  Le  madri  te- 
nute in  casa  continuano  a  dar  prole  e  quando  muojono  esaurite  ^ 
si  fanno  seccar  e  si  vendono  in  commercio  col  nome  di  cochonilla 
negra  o  zacaiiUo;  e  valgono  assai  più  della  cocciniglia  ordinaria  , 
perchè  più  ricche  di  materia  colorante.  In  tre  o  quattro  mesi  i 
giovani  insetti  diventano  adulti ,  dopo  aver  cambialo  di  pelle  più 
volte,  lasciandone  le  traccio  sotto  forma  di  una  polvei  e  bianca  die 
li  ricopre.  In  maggio  e  giugno  compajono  fra  quelle  schiere  scar- 
latte los  machosj  ì  quali  destinati  all'amore  volano  qua  e  là  fra 
il  gregge  delle  femine,  senza  dare  al  commercio  alcun  produKo.  Le 
feminc  adult'e  si  raccolgono  con  accuratezza  dalle  donne  e  si  fanno 
asciugare  in  stufe  riscaldate  a  40''  R.  La  seconda  raccolta  dell'  au- 
tunno è  mollo  più  scarsa,  e  nell'inverno  l'industria  si  riduce  a  con- 
servare le  femine  che  devono  rigenerare  la  razza  alla  primavera 
seguente.  La  cocciniglia  secca  si  vende  in  Santa  Croce  da  quattro 
a  cinque  franchi  la  libra  spagnuola  (di  16  onde). 

(1)  Tolte  le  specie  di  opuntia  che  sono  saccose,  con  poche  spine  e  con  epi- 
dermide sonile,  possono  servire  a  dar  alimento  alle  cocciniglie  ;  alle  isole  Ca< 
narie  si  preferisce  i*  opuntia  ficus  indica. 
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Due  indastrie  d'origine  Tegetale  caratteristiche  delle  isole  Ca- 
narie sono  la  raccolta  del!*orc/i«//à^  lichene  destinato  alla  tintura 
e  che  vanno  a  raccogliere  sulle  rupi  col  corpo  pendente  da  una 
fune  e  con  tutta  queir  agilità  che  hanno  ereditato  dai  Guanches;e 
la  preparazione  della  barrilla  o  soda  impura  che  si  ottiene  col 
bruciare  l'erba  ghiacciola  (MesenabryanthemuQi  crystallinum  )  ed 
altre  piante  che  crescono  sulle  spiagge  del  mare  e  son  molto 
ricche  di  sali  sodici. 

La  pesca  offre  ai  Canari!  grandi  risorse;  essendo  quelle  isole 
popolate  di  pesci  squisitissimi»  e  assai  vicine  a  quella  parte  della 
costa  occidentale  delF  Africa  che  sta  fra  il  Capo  Bianco  e  il  Capo 
Non,  e  che  è  certamente  una  delle  coste  più  ricche  di  pesce  di 
tutto  TAtlantico.  Di  notte  ivi  vedete  sull'onda  nera  del  mare,  non 
lungi  da  TeneriOa,  molte  e  molte  barcuccie  che  portano  sulla  prora 
delle  alte  fiamme  rossigne  e  fuligginose,  le  quali  lasciano  piovere  nel* 
l'aqua  i  loro  riflessi  tremolanti,  e  tra  fiamma  e  fiamma  vedete  com- 
parire e  sparire  le  figure  dei  pescatori  intenti  con  ami  e  con  reti 
ad  acchiappare  i  pesci  che  corrono  alla  luce  (i). 

Assai  più  importante  però  è  la  pesca  sulle  coste  africane,  la 
quale  è  una  vera  industria  che  dà  nutrimento  salubre  e  abondante 
a  gran  parte  della  popolazione  delle  isole.  La  ricchezza  di  quei 
mari  fu  rivelata  dallo  scozzese  Giorgio  Glas,  il  quale  nel  17G4pu- 
Micb  a  Londra  un  libro,  in  cui  chiamava  l'attenzione  dei  fuoì  pae- 
sani sopra  una  fonte  ancora  inesplorata  di  ricchezze  (2).  Le  isole 
Canarie  martdavano,  pochi  anni  or  sono,  alle  pesche  delle  coste  di 
Africa  700  marina]  con  trenta  brigantini  della  portata  di  20  a  SO 
tonnellate;  e  questi  pescatori  forniscono  al  loro  paese  ogni  anno 
450,000  quintali  di  pesce  salato  che  corrispondono  circa  a  3  millioni 
di  pesci.  Davvero  è  questa  una  pesca  che  rammenta  i  miracoli  del 
vangelo  e  che  in  ogni  modo  supera  le  meraviglie  della  pesca  del 
merluzzo  sui  banchi  di  Terranuova.  Un  pescatore  canario  prende  la 
media  di  4285  pesci  air  anno;  mentre  a  Terranuova  ci  vogliono 
dieci  uomini  per  prenderne  lo  stesso  numero  (3). 

(1)  I  pescatori  di  Santa  Croce  dìTeneriffa  son  chiamati  cMcharreroi,  perché 
la  chtcKarra  é  il  pesce  che  pigliano  più  spesso. 

(3)  Gborge  Glas,  Hittory  and  Conqueit  of  ths  Canary  Islands,  ecc.  Lon- 
di>n.  1764. 

(3)  Ora  che  anche  Tra  noi  si  sta  studiando  seriamente  la  piscicaltara  per 
aprire  una  più  ricca  surgente  di  un  pane  meno  avaro  aii§  classi  povere  e  in* 
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Qaesti  pesci  appartengono  ad  otto  o  dieci  specie,  e  citeremo  fra 
i  più  communi  il  cherne,  la  sama  e  il  tasarU. 

Sarebbe  curioso  assai  lo  studiare  la  salute  di  quesit  pescatori 
canari!  nei  mesi  della  pesca.  Essi  non  portano  seco  che  piccola 
provigione  di  gofio  o  dì  biscotto  e  del  resto  vivono  solo  di  pe- 
sce. La  loro  zuppa  di  cipolle  e  di  peperoni  è  fatta  eoi  brodo  di 
pesce,  e  di  pesce  alla  gratella   è  fatto  il  loro  arrosto. 

III. 

Gita  aetr  loteroo  dell'  isola.  —  La  città  della  Ugaoa  e  le  sue  tradizioni.  — 
Malanza,  Victoria  e  Sant'Orsola.  —  Le  palme.  —  La  vatle  dell' Orotava  • 
fascino  miftlerioso  di  quella  regione.  -^  Cortesie  degli  abitaati.  —  La  celebre 
Dracena  e  U  gianliaa   Mactiado.   —    Giardino  botanico. 

Era  una  bella  matina  degli  ultimi  di  marzo ,  quando  V omnibus 
di  Teneriffa  a  gran  galoppo  e  con  grande  accompagnamento  di 
frustate  mi  portava  verso  i*  antica  città  della  Laguna ,  un  tempo 
capitale  dell'isola.  Il  eamino  de  los  coche$  era  quel  giorno  anima- 
lissimo:  carovane  di  camelli  e  di  muli,  asinelli  solitarj  e  mon- 
tanari a  piedi ,  le  pamderas  della  Laguna  e  i  venditori  di  frutti 
andavano  verso  la  città  e  con  noi  ne  uscivano ,  popolando  quella 
via  pittoresca  e  animandola  con  cento  voci  diverse.  Il  tintinnio  dei 
campanelli  del  dromedario  e  dei  muli ,  il  chioccar  delle  fruste  e 
il  bi'ulichio  della  gente  a  piedi  el  gridi  irosi  degli  arrieros  si  con- 
fondevano in  on  unico  concerto  di  un  chiasso  vivace,  mentre  un 
conladino  più  allegro  degli  altri,  seguendo  a  piedi  la  sua  mula  ca- 
rica di  grano,  cantava  la  canzone  popolare  dell'  isola  ; 

Tu  Palaha 

Palomila  mia 

Ta  palahà 

Qae  yà  viene  el  dia. 

dustriose,  si  potranno  leggere  con  molto  proflilo  qoeste  opere,  benché   non  di 
qaesti  ultimissimi  lempL 

Foastsa.  BUMn  dé$  déeouv^tes  faiiet  daiu  U  Nord. 

MàRKc,  DUi§rUiUon  tur  pluiieurs  quetUont  concemant  la  pi(he  d$  la  mome, 
Paris,  ISSI. 

litLNB  EowAaM,  Mimoire  tur  la  pSche  de  la  morue  à  Terre  Neuve^  Paris,  1831. 

NoKL  DB  LA  MoaiifiBRB,  HìHoire  generale  det  péehet  anel^fut  et  moderti^s.. 
Di  quest'opera  profonda  sgraziatamente  non  fa  pablicato  che  il  primo  volume 
L' lllaitre  autore  aveva  già  riconosciate  fatte  le  risorse  alimentari  che  p  aó  dar» 
ia  pesca,  quando  dirigendosi  al  suo  re  gli  dava  questi  consigli:  «  Aummlare 
il  numero  dei  peteatori,  moltiplicare  la  matta  delle  tuttitteiue,  togliere  a  pre- 
f  tifo  d^Ii  ttranieri  i  melodi  di  pesca  più  produttivi  e  meno  ditpendioti,  inlro- 
durli,  pn^oQame  V  uto  e  accordare  topratullo  degli  incoraggiamenii  che  né 
meicurino  Vetito  •. 
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Quando  il  cammino  diveniva  erto  e  difficile ,  io  balzava  dalia 
vettura  e  allora  doveva  rispondere  al  saluto  di  quanti  incontrava: 
Vaya  V.  con  Dioi,  cabalkro  —  Buenos  dias  —  Vaya  V.  con  la 
vtrgen  —  Bios  lo  guarde  —  Vaya  V,  en  muy  hora  buena,  —  In- 
tanto si  giungeva  fra  rupi  brulle  e  senz'  alberi  suU*  altipiano  della 
Laguna^dove  la  natura  cambia  d'aspelto^e  il  panorama  della  città 
di  Teneriffa ,  del  porto  e  dei  monti  vicini  si  va  facendo  sempre 
più  bello. 

Non  scorderò  mai  la  strana  impressione  che  mi 'fece  l'entrata 
della  città  della  Laguna.  Le  case,  quasi  tutte  della  fine  del  quat- 
trocento 0  del  cinquecento,  di  basalto  nero,  colle  colonne  moresche 
e  le  finestruccie  gotiche;  fra  casa  e  casa  castelli  neri  e  campanili 
neri;  e  sui  tetti,  sulle  finestre,  sulle  colonne,  sugli  architravi^  sulle 
croci,  dapertutto  muschi  e  licheni,  erbe  e  aU>eretti  senza  fine,  veri 
boschi  tilipuziani,  una  cancatura  grottesca  dei  giardini  di  Babilonia. 
Era  però  un  grottesco  cupo  e  triste;  perchè  il  Sempervivum  tir* 
bicum  col  suo  portamento  di  piccola  palma,  eolle  sue  foglie  glauche, 
colla  fisonomia  di  un  alberetto  in  miniatura  andava  d'accordo  colla 
fantastica  architettura  moresca  e  eoi  neri  basalti  di  quelle  vecchie 
caso.  Io  mi  credeva  in  pieno  cinquecento  e  mi  pareva  di  vedere 
sognando  quelle  scene  che  il  genio  plastico  di  Balzac  e  la  fantasia 
feconda  del  Dorè  hanno  illustrato  nei  Conte»  drokuiques. 

La  Laguna  fu  fondata  nel  4497  da  Don  Alonzo  Fernandez  de 
Lugo.  Nella  vasta  e  fertile  pianura  che  la  circonda,  nei  monti  vi- 
Cini  ricchissimi  allora  di  dense  foreste,  nel  lago  che  allora  esisteva  a 
pochi  passi  di  distanza,  egli  aveva  vedati  gli  elementi  per  farne  la 
capitale  dell*  isola.  Da  vero  spagnuolo  pensò  prima  a  Dio  e  poi  agli 
uomini  ;  e  i  frati  che  lo  accompagnavano  ebbero  la  parte  migliore 
nella  distribuzione  delle  terre,  e  i  Francescani,  gli  Agostiniani  e  i 
Domenicani  ebbero  ricchi  conventi  e  vasti  territorj.  La  città  della 
Laguna  non  aveva  ancora  venticinque  anni  di  vita  e  1200  abitanti 
e  già  contava  due  parochie,  tre  monasteri  e  quattro  cappelle.  Poco 
dopo  tc^  altri  conventi  di  monache  ed  un  altro  di  frati  scalzi  ren« 
devano  ancor  più  santa  la  città  di  Lugo.  Il  monastero  di  San  Diega 
del  Monte  è  uno  dei  luoghi  più  deliziosi  dell'isola.  Chiuso  fra  alberi, 
avanzo  delle  antiche  foreste ,  profumati  dal  timo ,  dalla  lavanda 
e  dagli  allori  domina  la  vasta  pianura  e  il  lontano  orizonte  dei 
Picco.  Nella  cappella,  dove  riposa  il  Beato  Padre  Giovanni  di  Gesù 
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morto  nel  4687,  è  rappresentato  in  marmo  il  fondatore  del  con- 
vento.  Don  Juan  de  Àyala,  nobile  discendente  dagli  eroi  della  con- 
quista. 

Il  convento  di  San  Francesco  tanta  una  delle  più  belle  chiese 
deir  isola.  Là  trovate  il  Palladio  della  città  e  la  rendita  del  con- 
vento, il  miracoloso  èantissùno  Crino.  Alonzo  de  Lago  si  fece  se* 
pelire  nella  cappella  di  San  Migoel  de  las  Victorias,  lasciando 
forti  somme  per  arricchire  il  mausoleo  che  doveva  chiudere  le  sue 
ceneri  e  per  fondare  feste  che  celebrassero  per  i  secoli  a  avvenire 
le  sue  gesta  gloriose.  Gli  altri  signori  imitarono  il  loro  capo  e  a 
volta  a  volta  arricchirono  il  convento  e  i  frati.  E  molli  di  questi 
al  tempo  di  Berthelot,  occupati  sottanto  di  digerir  bene  e  di  dormire 
la  siesta^  non  avevano  mai  letto  le  storie  delle  conquiste  e  ignora- 
vano perfino  i  nomi  dei  fondatori  del  convento.  E  queir  illustre 
viaggiatore,  tutto  nervi  e  tutto  cuore, si  indignava  con  quei  beati 
lazzaroni  e  si  vendicava,  immortalando  nelle  sue  opere  il  padre 
Vasconcelos,  che  moriva  di  indigestione  e  che  pesava  più  di  200 
libre  grosse.  Dinanzi  a  tanta  buaggine,  chiusa  in  uno  dei  più  bei 
luoghi  del  mondo,  che  avrebbe  virtù  di  dar  poesia  a  un  matema- 
tico, ^li  mormorava  fra  i  denti  i  versi  di  Gresset  : 

0  vons,  défanles  selgneUTles, 

Voos,  preax  bsrons  à  conrts  tnanteaux, 

Hauls  justiciers,  graods  sénechaux 

Des  antiques  chevaleries, 

Vieux  cbftltflaias,  mAnes  dévots 

Dont  j'apercoi»  les  armoiries 

Sor  les  dèbris  de  ces  tombeanx 

Oa  des  gros  noines  en  repos» 

Maois  de  vuus  cliartres  moines, 

Broatent  ed  boi  veni  sur  vos  os, 

Sans  prier  poar  «os  effigies, 

Bona  wigneara,  qne  vous  étiea  sotsl 

Nel  183!  la  Laguna  fu  elevata  al  rango  di  ciudad  e  da  quel 
giorno  prese  il  titolo  di  noble.  Carlo  V  dava  ad  essa  singolari  fran- 
chigie, sicché  fra  le  fratesche  cerimonie  e  le  reali  munificenze  po- 
teva davvero  andare  superba.  # 

Gli  adoratori  del  tempo  che  fu  andrebbero  matti,  percorrendo 
le  cupe  vie  e  le  piazze  gotiche  della  noble  ciudad  de  la  Laguna. 
Tutto  ci  ricorda  gli  splendori  del  medio  evo,  le  pompe  spagnuole 
portale  senza  mutamento  alcuno  sul  selvaggio  terreno  dei  Guan- 
chos.  Siete  nella  piazza;  ebbene  leggete  una  pagina  di  Viera:  «  Era 
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ne]  J527  e  la  Laguna  celebrava  in  gran  pompa  la  nascita  di  Fi* 
lippo  II  e  la  scena  avveniva  sulla  piazza  deli' Adelantado  che  si 
chiamava  allora  di  San  Miguel  de  las  Vtctorfais.  Don  Fedro  de 
Lugo,  figlio  de!  conquistatore  e  secondo  Adeìanlado  di  Tenerìffa» 
sedeva  sopra  un  trono  circondato  dai  suoi  cavalieri  ;  gli  uomini 
d' arme  mantenevano  V  ordine,  mentre  si  disponeva  ogni  cosa  per 
il  carosello.  I  nobili  soli  erano  ammessi  alla  lizza  e  montavano 
cavalli  riccamente  ornati;  i  premj  destinati  ai  vincitori  consistevano 
in  stoffe  damascate  di  seta,  e  il  vino  che  zampillava  da  una  fon- 
lana  prò  visoria  invitava  i  corridori  a  dissetarsi.  Dieci  aune  di  seta 
furono  date  al  primo  cavaliere  che  raggiunse  la  meta ,  il  secondo 
ne  guadagnò  quattro  e  il  terzo  due.  Alle  grandi  corse  ne  tennero 
dietro  altre  :  i  cavalieri ,  eolle  lancio,  in  pugno,  si  esercitarono  a 
correre  la  giostra  in  presenza  de* giudici  del  campo,  e  dieiotto  aune 
di  damasco  ricompensarono  i  più  abili.  Vennero  poi  i  combatti- 
menti di  tori ,  poi  il  giuoco  dei  bastoni ,  le  lulie  e  i  fuochi  d'ar- 
lifìzio  >. 

La  Laguna  ricorda  ancora  celebri  feste  funebri  e  le  più  memo- 
rabili si  celebrarono  nella  chiesa  de  los  Remedios  alla  morte  di 
Ferdinando  il  Catolico  (151G).  In  quell'occasione  tuue  le  corpo- 
razioni religiose  ricevettero  un'  oncia  d' oro,  perchè  celebrassero 
messe  per  il  riposo  dell'  anima  reale.  La  Laguna  prese  allora  un 
aspetto  lugubre,  le  donne  non  potevano  assistere  alle  publiche  ce- 
rimonie che  vestite  di  nero,  i  membri  éAVAyuntamienlo  compar- 
vero in  sodane  di  rozzo  panno  con  cappuccio  e  tutti  gli  abitanti 
della  città  furono  obligati  ad  indossare  il  nero  mantello  col  cappuccio. 
Si  proibirono  le  sete  e  gli  abiti  di  colori  indecenti  (colora  desho* 
nestas)  ed  erano  il  verde ,  il  rosso ,  il  bianco ,  il  giallo  e  l' aran- 
*  ciato;  si  proibì  ai  barbieri  di  radere  sotto  pena  di  5000  maravedis 
d' ammenda  per  quindici  giorni,  di  suonare  qualunque  istrumenCo 
per  tutto  il  tempo  del  lutto  e  la  pena  della  disubidienza  fu  pu- 
nita con  10000  meravedis  per  i  nobili,  colla  gogna  e  trenta  giorni 
di  carcere  pei^  i  villani  (I).  Davvero  che  in  queste  cerimonie  tro- 
vate tutto  il  cinquecento  e  tutta  la  Spagna. 

Furono  pure  lutti  splendidissimi  quelli  per  la  morte  di  Carlo  V  e  di 
Filippo  IH.  Ai  funerali  di  quest'  ultimo  tutto  il  corpo  municipale 

portava  la  sottana  di  lana  nera  a  gran  coda  strascicante  e  due^ 

'■* " ■' ■■« ■»— -. ■■  1  . ■      I  .  ■    É,  ■■     Il  I  I ■  ■  ^ 

(1)  Webb  e  Bertuelut,  MisceU  Canai*.,  pag.  42. 
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ceDlo  frati  accompagnavano  il  lugubre  corteggio,  cantando  il  requiem. 
Se  i  frati  cantavano,  ì  poeti  dinanzi  a  tanta  pompa  di  funerali  non  sa- 
pevano tacere,  e  il  divino  Cayrasco  fra  gii  altri  scriveva  un*ode  di  cui  da- 
remo alcuni  versi,  come  saggio  della  letteratura  canaria  di  quel  tempo; 

Canto  U  fallerai  pompa  lugubre 
Que  en  todo  el  orbe  cubre 

De  amento 
Y  el  sacro  monomeoto 

SuDtaoso 
Que  eu  tono  lacrimoso. 

Y  pena  varia 
Levaatò  Gran  Canaria 

AI  gran  monarca 
•  Fellpo,  qoe  en  la  barca 


Vedete  che  è  una  letteratura  da  pange  lingua. 

Se  la  Laguna  è  la  città  delle  memorie  antiche  è  anche  la  sede 
della  scienza,  es  una  docta  eiudacL  Di  scòie  ve  ne  furono  sempre 
molte,  ma  fino  a  questi  ultimi  tempi  mediocrissime  (i).  Berthelot 
vi  racconta  ridendo  come  nella  scóla  delle  fanciulle ,  quando  la 
maestra  fa  recitare  i  comandamenti  del  decalogo,  e  le  scolare  ri- 
spondono In  coro,  alla  domanda  y  el  sexto?  invece  di  annunziarlo 
devono  rispondere  eon  due  sospiri,  Am!,  Am/,  gesuitica  reticenza 
che  accende  la  fantasia  e  raddoppia  la  malizia. 

L'  università  della  Laguna  ha  mezzo  secolo  di  vita  ;  e  fu  fon* 
data  nel  i817  per  opera  del  marchese  di  Villanuova  del  Prado  e 
di  Don  Fedro  Bencomo.  Il  palazzo  dove  risiede  era  un  convento 
di  Agostiniani,  uno  dei  primi  fondati,  e  dove  nella  cappella  di  San 
-Giorgio,  che  rimonta  fino  al  ISìOl  e  che  è  la  più  antica,  riposano 
in  pace  il  signore  di  Grimone  e  le  sua  nobile  signora,  con  questa 
semplicissima  iscrizione: 

CIDI 
A  qui  yace  forge  Grimon 

Y  sa  muger; 

Qae  en  santa  gloria  sea. 

Ameni 


(1)  Dopo  la  nostra  gita  a  Teneriffa  sappiamo  che  IMstraziooe  primaria  ha 
progredito  assai.  Juan  de  la  Paeria  Canseco,  professore  d'ittruzUme  primaria 
superiore  a  Teneriffa,  ba  pobllcaio  alcune  opere  lodalissime  di  pedagogia,  cioè 
Jnslrueiar  periodico  de  mueUanza  popular  dedicada  a  los  niHot  de  arnhoe  eexM  ; 
Compendio  de  aritmetica  de  lat  eeeuelae  primarias  de  ambos  texot  ;  Deetripcion 
fieograflee  de  les  telai  Canarias.  —  Vedi  0.  Itutituto^  voi.  XllI»  n.  i.  Coim* 
Jt»ra,  1865. 
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Ed  io  parto  dall'epoca  moderDa  del  Ì8i7  per  non  ingolfarmi 
nelle  storie  del  collegio  di  Santo  Spirito  e  nelle  latte  fra  gesuiti  e 
domenicani;  nella  quale  per  amor  del  vero  convien  dire  che  la 
parte  nobile  toccò  ai  primi.  Alle  prime  catedre  istituite  furono 
chiamati  uomini  distinti  della  penisola  e  professori  emeriti  del  col* 
legio  di  Canaria  ;  e  si  ricordano  con  amore  i  nomi  di  Domingo 
Saviiion»  medico  e  filosofo,  di  José  Martinon,  teologo  erudito,  di 
Rodriguez  Botas,  eccellente  giurisconslilto  6  di  Juan  Bandini,  agro- 
nomo e  naturalista. 

La  giovane  università  di  San  Fernando,  che  cosi  ebbe  il  nome, 
incominciava  appena  a  fare  i  primi  passi,  quando  nel  i8%  per 
pettegolezzi  di  professori  e  più  ancora  per  odio  di  frati  domeni* 
cani  e  agostiniani  furono  sospese  provisoriamente  le  lezioni  e  alcuni 
mesi  dopo  per  ordine  del  re  fti  chiusa  del  tutto.  E  rimase  chiusa 
per  due  anni.  Verso  il  finire  del  1825  però  sotto  il  ministero 
di  Calomarde  con  grande  ira  dei  frati  le  porle  di  San  Fernando 
si  riapersero  per  richiudersi  nel  iSUO ,  quando  l' almo  re  Ferdi* 
nando  VII  sopprimeva  tante  universitA  con  un  tratto  di  penna. 
É  vero  però  che  nello  stesso  tempo  fondava  a  Siviglia  una  acade- 
niia  di  tauromachia ,  della  quale  era  direttore  un  Grande  di  Spa* 
gna,  e  dove  professori  lautamente  pagati  insegnavano  ai  giovani 
gentiluomini  spagnuoli  ad  uccidere  un  toro  con  tutte  le  regole 
dell*  arte  e  con  molla  grazia.  Cristina  riparava  poi  l' errore  del  suo 
augusto  consorte  e  riapriva  le  università  spagnude  e  fra  queste 
anche  la  povera  Università  de  San  Fernando  de  la  Laguna.  Se 
mai  alcuno  di  voi  la  visitasse,  faccia  un  pio  saluto  alla  tomba  di 
Nunez  de  la  Pena,  cronista  generale  di  CastigUa  e  ìstorìografo 
delle  Canarie,  dove  leggete: 

Haec  «t  reliqaies  mea 

1707 

BladMo  christiano,  amigo» 

Un  pecador  que  agu)  yace, 

To  ruega  por  caridad 
Digas,  requieacal  in  yace. 

Parrebbe  dall'  iscrizione  che  Viera  avesse  ragione  di  parlare  se- 
veramente di  Nunez,  perchè  egli  morendo  si  sentiva  molto  bisogno 
di  intercessioni  pietose  e  molta  paura  dell'  inferno. 

Nella  biblioteca  di  San  Fernando  trovate  più  di  2000  volumi. 
Ad  onta  di  tante  persecuzioni  di  frati  e  di  principi  che  a  gara 
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odiaTano  la  luee  e  1*  università,  le  isole  Canarie  hanno  dato  però 
molti  uomini  insigni  e  fra  questi  citerò  soltanto  Viana,  autore  d*un 
poema  storico  sulle  antichità  canarie  (4);  Coyrasco  de  Figueroa  che 
meritò  il  nome  di  poeta  di? ino,  che  inventò  il  metro  degli  Esdru^ 
jolo9  e  del  quale  Cervantes  scrisse  nella  sua  Galaiea: 

Ta  qtie  con  fìueva  musa  extraordinaria,  ' 
Gaynaco»  oanias  dei  amor  el  animo, 


Nunez  de  la  Pena,  di  cui  abbiamo  già  veduta  la  tomba;  Carlillo 

Dui2  de  Vergare;  Garcia  del  Castillo;  Fray  JosédeSosa;  Frandty 

Lago;  Don  Antonio  Poriier;  Alonso  Garcia  gesuita  e  l'illustre  Viera  » 

il  primo  storico  delle  Canarie,  da  cui  tutti  gli  scrittóri  attinsero  la 

parte  più  ricca  e  più  vera  delle  loro  notizie,  arcidiacono  di  Fuer*- 

taveniura  e  dignitario  della  catedrale  di  Canaria;  il  gran  giure- 

consulto  e  storico  Frity  Fedro  Quesada  de  Molina;  Luiz  de  la  Cruz» 

pittore  distinto  di  cai  il  viaf^iatore  può  ammirare  alcuni  quadri 

anche  nella  città  della  Laguna. 

Le  Canarie  diedero  anche  valorosi  soldati ,  ai  quali  la  Spagna 

fece  appello  più  d*  una  volta  nelle  conquiste  e  nelle  guerre  d^  A* 

merica.  Caateillanoa,  ch«  nella  sua  Elegia  de  varone$  ilhuires  tratta 

della  parte  che  ebbero  i  Canarii  in  quelle  imprese,  ne  parla  sempre 

come  di  uomini  dotati  di.  straordinario  coraggio  ed  abilissimi.  Favel* 

laudo  di  quelli  che  partirono  da  Canaria  sotto  gli  ordini  dei  tre 

fratelli  Silva  nella  grande  spedizione  di  Diego  de  Ordas,  egli 

dice: 

falena  gente,  avella,  bieo  graDada, 
Qu*en  pelìgros  ocaltos  y  patenles 
Salieron  todos  bombres  excellentea  (i). 

Io  Stesso  conobbi  nel  mio  soggiorno  a  Tenerifla  uomini  cultissimi 
nelle  lettere  e  nelle  scienze.  A  Tacoronte  un  signore  spese  tutta 
la  sua  vita  a  raccogliere  il  museo  più  ricco  che  possa  vedersi  di 
antichità  guanches^  invidia  dei  musei  d'Europa,  che  egli  mette  alla 
disposizione  di  quanti  viaggiatori  vogliono  visitarlo,  come  io  stesso 
no  posso  far  fede.  A  Santa  Cruz  e  ad  Orolava  ho  veduto  musei 
privati  di  mineralogia,  di  antichità  americane  e  di  etnografia  sempre 
dischiusi  con  una  squisitissima  cortesia  ai  curiosi  ed  agli  studiosi. 

(I)  Ànligtudades  de  lai  istat  a  fortunadoi  de  la  Gran  Canaria,  en  versa 
oveUry  ottave  rime, 

(S;  Bleg.  de  Yar.  Uutl.,  i  pari.,  pag.  165. 
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Alla  Laguna  abbiamo  lascialo  la  carrozza,  e  a  cavallo  seguiti  da 
un  arriero  a  piedi  eontinulamo  il  nostro  viaggio  aoli*  interno  dei* 
risola.  Passiamo  da  Tacoconte,  piccola  città  sparpagliata  fra  i  campi 
di  lupini  e  di  frumentone  e  fra  siepi  di  agave ,  lasciamo  a  destra 
il  piccolo  villaggio  del  Sauzal  e  fra  sentieri  alpestri,  ora  scen- 
dendo fra  i  dirupi  ed  ora  rimontando  le  anguste  valli,  coirOceano 
da  un  lato  e  il  gigaffte  del  Teyde  dall'altra,  odorando  un'aria  prò* 
fumata,  noi  giungiamo  alla  Matanza  (carneficina)  e  alla  Vae/orùi, 
nomi  cite  ricordano  due  ps^ine  della  storia  della  eonquiata.  Là 
dove  surge  il  primo  di  questi  villaggi  Alonzo  de  Lugo  nel  Ì495* 
aveva  tentato  una  scorreria  negli  Stati  del  re  Taoro,  quando  sor-^ 
preso  nella  gola  di  Acentejo  dai  Guanches  condotti  da  Bendiomo  e 
dal  più  valoroso  dei  suoi  fratelli  venne  respinto  lasciando  molti 
morti.  Un  anno  dq>o  però  alla  Victoria  pigliava  la  sua  rivificita  e 
nel  nome  della  nuova  città  consacrava  il  suo  trionfo. 

Più  inauzi  quasi  sul  mare  trovate  Santa  Orsola,  cbe  dovrebbe 
invece  secondo  le  tradizioni  del  paese  chiamarsi  Saiio  d'Orsola; 
perchè  là,  da  una  di  quelle  rupi  che  sporgono  in  mare  gettossi, 
novella  Lucrezia,  un'  eroica  fanciulla,  che  messa  alle  strette  da  un 
signorotto  spagnuolo  trovava  solo  nella  morte  un  mezzo  sicuro 
di  difendere  la  sua  virtù.  I  preti  cercarono  di  cancellare  il  prò- 
fano  ricordo  e  battezzavano  il  villaggio  col  nome  di  Santa  Orsola; 
meticolosa  ipocrisìa  che  non  riusciva  a  spegnere  la  gloriosa  me- 
moria dell'eroica  donzella. 

Qui  dove  siamo  il  paesaggio  è  pur  bello.  La  valle  ridente  del* 
rOrotava  che  ci  sta  dinanzi,  e  il  Picco  e  l'Oceano  formano  un 
quadro,  dove  il  contrasto  di  una  natura  tutta  dolcezza  chiusa  fra 
il  gigante  dei  monti  e  V  inGnito  piano  dei  mari,  non  ci  lascia  par- 
lare, ma  ci  fa  sospirare  di  quando  in  quando,  quasi  le  parole  fos- 
sero di  troppo  in  quel  paradiso.  Talvolta  involontariamente  e  quasi 
di  muto  accordo  i  nostri  cavalli  s'arrestano;  e  stringendo  la  mano 
alla  nostra  compagna  di  viaggio  ci  pare  che  in  quel  paese  nes- 
suno possa  essere  infelice.  Altre  volte  ci  fermiamo  al  piede  di  due 
muri  verticali  di  basalto,  dove  la  feconda  natura  ha  seminato  nelle 
profonde  fessure  il  Saiix  Canariensh,  il  Solanum  nava,  la  Boehneria 
Tubra^  il  Poterium  caudatum,  l'adianto,  la  ruta  e  tante  altre  piante 
or  glauche,  ora  d' un  verde  cupo  che  stendono  le  loro  braccia  ser- 
pentine, ed  ora  si  lasciano  ondeggiare  sul  precipizio  colle  chiome 
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in  basso  e  le  radici  in  allo.  Qua  e  là  troviamo  ancora  qaalche 
dracena  e  qaalche  palma  dattilifera  »  delle  molle  che  popolavano 
r  isola  un  tempo,  ed  ora  appena  rispettate  dalle  mura  protettrici 
d*  un  giardino.  Le  palme  danno  a  questi  paesi  datteri  di  poco  in- 
feriori a  quelli  della  vicina  Africa,  e  alcune  sono  altissime ,  come 
quelle  che  vedremo  ad  Orotava.;  raggiungono  spesso  T  altezza  di 
ottanta  piedi.  ^ 

Ma  già  Siam  giunti  in  quel  paradiso  che  si  chiama  la  Villa  del- 
rOrotava,  benedetta  da  uno  dei  cieli  più  azzurri ,  ridente  d' uno 
dei  più  lieti  sorrisi  della  natura.  Nel  fascino  che  questo  paese  eser- 
cita sul  viaggiatore  sembra  celata  1*  opera  d'  un  negromante.  Io 
non  vi  ho  trovate  le  magiche  foreste  del  Brasile,  né  il  profilo  greco 
dei  monti  di  Rio  de  Janeiro;  io  non  vi  ho  udito  mugghiare  i  tor- 
renti attraverso  i  graniti  coronati  di  pini,  né  ho  vogato  sulFoode 
azzurre  di  laghi,  né  ho  folleggiato  nelle  onde  verdeggianti  e  pro- 
fumate di  prati  senza  fine  ;  eppure  ricordo  TOrolava  come  un  pa- 
radiso terrestre,  dove  saprei  vivere  e  morire  senza  desiderare  altro 
di  meglio.  Un  lembo  di  questo  mistero  affascinatore  sarà  forse 
svelato  più  inanzi,  dove  parlerò  del  clima  di  quel  paese,  ma  fin 
d*  ora  credo  che  in  molte  scene  della  natura  vi  siano  certe  bel» 
lezzo  modeste  e  nascoste  che  non  balzano  air  occhio  di  (ulti  né 
comandano  imperiosamente  Tammirazione,  né  sorprendono  i  sensi, 
ma  lentamente  ci  penetrano  e  con  certa  vittoria  ci  fanno  Innamo- 
rati. È  proprio  come  di  alcune  fisonomie  che  lontane  dalla  clas- 
sica perfezione  dei  lineamenti  sanno  però  ispirare  più  tenaci  e 
profonde  passioni.  I  contrasti  pacati  delle  mezze  tinte  ;  certe  mo- 
notonie di  prati  e  di  campi  qua  e  là  interrotti  da  una  rupe  inver- 
dita da  licheni;  e  il  mare  reso  grazioso  e  quasi  fratello  d'un  Iago 
per  le  montagne  che  lo  abbracciano  in  un  seno;  e  gruppi  d' alberi 
quasi  dimenticati  di  mezzo  al  campo  cultivato;  e  le  ville  sparse  con 
un  disordine  che  è  tutta  bellezza;  e  inGne  un  mondo  di  forme 
abbozzate ,  di  pensieri  accennati  ma  non  rivelati ,  quasi  un  ab- 
bozzo dì  un'  opera  sublime  che  la  mano  irrigidita  del  genio  lasciò 
incompiuta;  ci  esercitano  i  sensi  senza  stancarli,  ci  accarezzano  la 
fantasia  senza  umiliarla,  ci  tengono  sospeso  il  pensiero  in  una  vaga 
contemplazione  che  può  ripetersi  ogni  giorno  senza  mai  giungere 
alla  noja.  Dinanzi  alla  perfezione  siamo  assorti  e  la  mente  non 
può  far  altro  che  ammirare:  il  nostro  amor  proprio  è  quasi  con- 


A  TENEniFFA  51 

fuso.  Dinanzi  al  bello  abbozzato  il  nostro  pensiero  si  fa  parie  viva 
di  quel  quadro  e  Io  corregge  e  lo  compisce  a  suo  modo  e  voiat* 
tuosamente  s' incarna  colla  natura,  quasi  volesse  involare  un  ra^o 
della  sovrana  voluttà  del  creare.  Cosi  è  la  Valle  dell' Orotava. 

Appena  eravamo  seduti  nell'unica  posada  decente  della  Villa 
alcune  famiglie  delle  più  cospicue  ci  invitarono  a  visitare  i  loro 
giardini,  offrendoci  i  loro  servizj  in  tutto  quello  che  noi  volevamo.  E 
noi  non  portavamo  alcuna  lettera  di  raccomandazione  e  nelFOrotava 
risiedono  le  famiglie  più  nobili  dell'  isola  di  TenerjfeTa.  Itovvero  che 
in  pochi  paesi  del  mondo  ho  trovato  più  gentile  e  più  cavalleresca 
ospitalità.  Non  dimenticherò  mai  la  famiglia  Machado  e  il  nobile 
Riccardo  Tolosa  che  fattosi  insieme  a  noi  fino  dal  Sausai  si  costituì 
nostro  cicerone  volontario  per  tutto  il  tempo  del  nostro  soggiorno 
in  quei  paese  incantato.  Lo  stesso  giórno  del  nostro  arrivo  noi 
avevamo  visitate  diverse  case  deHa  città,  i  più  interessanti  giardini» 
e  alla  sera  in  mezzo  ad  un  circolo  di  belle  signore  e  di  gentiluomini 
cortesi  sentivamo  suonare  alcuni  dei  pezzi  più  cari  della  nostm 
musica  italiana. 

Quella  città  sembra  non  avere  mercanti,  né  officine,  né  chiasso 
di  carri  o  di  cavalli.  Son  tutti  proprietarj,  son  tutti  nobili  e  ricchi: 
sembran  tutti  felici.  Non  sapete  dove  finisca  la  natura  e  dove  co- 
mincia l'opera  dell' uomo:  le  piante  e  i  giardini  fanno  lieta  corona 
alle  case  e  queste  sembran  solo  costrutte  per  abbellire  il  pacsag* 
gio.  In  molti  punti  la  classica  architettura  delle  vie  non  si  trova,  e 
case,  chiese  ed  orti  s'intrecciano  e  si  confondono  in  mille  modi  in 
mezzo  a  quelF  eterna  primavera.  Fanatico  adoratore  dell'  ordine  io 
non  ne  sentiva  allora  il  bisogno.  Il  padre  Espinosa,  in  un  libro  che 
dettò  cento  anni  dopo  la  conquista,  aveva  già  scritto,  parlando  degli 
abitanti  delia  Villa  della  Orotava:  e  £*»  la  gente  de  este pueblo  Cporquè 
la  Cleve  el  suelqj  muy  caballérosa ,  aunque  algo  attiva ,  y  corno 
kts  haciendas  de  sus  padres  se  lian  dividido  en  muchos  kijos,  no 
tienen  la  posibilidad  que  querrian  para  mostrar  los  animos  que  re* 
presentan  {i).  Orbene  al  di  d'oggi  quella  gente  è  ancora  muy  ca- 
ballérosa, ma  non  è  più  attiva. 

Nel  giardino  della  signora  Machado  io  mi  credeva  trasportato  in 
America,  passeggiava  fra  alti  filari  di  banani  e  sotto  l'ombra  del- 

(i)  HistQria  de  la  aparicion  y  milagrot  de  la  itnagen  de  N,  S,  de  Can' 
delaria^ 
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Yabaeaie  (Perèea  gratlssima)^  del  mango  (MaDgifera  indica),  della 
dnrimaya  (Aitona  squamosa),  delle  gxmyatye  (Psidìum  pomiferun) , 
AAV^ramo,  delle  pitanga  (Eugenia  Micheli!),  delle  palme  e  di  lame 
e  tante  altre  piante  che  mi  dimostravano  come  in  quella  terra 
profumala  si  potessero  avere  le  frotta  del  tropico,  senza  i  raggi 
infuocati  di  quel  cido. 

Feci  una  visila  solenne  alla  celebrità  del  luogo,  al  nestore  degli 
alberi  dell*  isola ,  alla  celebre  dracena  descritta  da  Humboldt ,  Ber- 
theioC  e  Scbacfaf.  Benché  T  uragano  del  Ì8i9  lo  abbia  fulminato  e 
ne  id)bia  recisi  alcuni  rami,  è  pur  sempre  un  vecchio  rigoglioso 
questo  ribero  che  al  tempo  della  conquista  era  già  adorato  come 
Teocbissimo  dai  Guanches,  come  rulivo  d'Atene,  come  il  platano  di. 
Lidia,  come  1* albero  sacro  del  Ceylan.  Nel  4796  aveva  secondo 
Ledrn  20  metri  d'altezza,  15  di  circonferenza  nel  mezzo  e  24  alla 
base.  Tre  anni  dopo  Humboldt  misurava  la  sua  circonferenza  poco 
al  disopra  delle  radici  e  la  trovava  di  45  piedi.  Nel  i845  il  dia- 
metro fu  trovato  da  altri  osservatori  di  38  piedi  inglesi.  La  sua 
età  deve  numerarsi  per  secoli. 

Io  r  ho  veduto  dopo  Schacht  e  ho  trovato  che  a  sostenerlo,  da 
quel  lato  dove  il  fulmine  lo  aveva  colpito,  si  era  costruito  un  ro- 
busto muro.  Del  resto  era  ancora  vigoroso  ed  io  lo  vidi  dar  fiori 
e  frotta,  fecondità  che  Schacht  a  torto  avrebbe  ad  esso  negala. 
L'aspetto  di  quest'albero  è  bizzarro  e  i  disegni  che  se  ne  vedono 
son  tutti  inesatti ,  del  resto  copiati  1*  uno  dall'altro.  Ha  ciuffi  di  fo- 
glie spadiformi,  piane,  ravvicinate,  lunghe  un  piede  e  mezzo  e  larghe 
un  pollice  con  fiori  piccoli  e  numerosissimi,  bacche  giallastre  arro- 
tondate della  grossezza  d'una  piccola  ciriegia  (i). 

Io  Tolli  ascendere  con  una  scala  su  quel  gigante  e  là  celato  entro 
il  suo  scheletro  pensai  tristi  cose.  —  L'uomo  caduco  si  trova  così 
piccola  cosa  dinanzi  a  quel  robusto  organismo  che  nella  serena  calma 
della  sua  esistenza  ha  sapulo  attraversar  tanti  secoli  e  tante  tem- 
pestose vicende  degli  uomini  e  degli  elementi.  Io  vedeva  intorno 
a  me  un  paese  ridente,  il  mare  tranquillo,  la  natura  eternamente 
giovane;  mentre  una  intera  razza  di  uomini  in  poco  più  di  qualtro 

(1)  Sul  drago  delI'Orotava  vedi  Hamboldt,  Voyage  eie.;  Tableaux  de  la  natun, 
e  la  monograGa  di  Berthelot,  Nova  Ada  Aead,  Leop,  CaroL  Natur,  eurios. , 
voi.  XIII,  pag.  7 Ai;  Db  Gandolle,  NoHce  mr  la  longeviU  de$  arbm^el  Ut 
moyens  de  la  eontlater  {Bibliothéqìie  Univ,  de  Genève,  mai  1831);  Dizionariù 
diidmze  naturali^  Firenze,  1838,  volume  9. 
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secoli  era  slata  distrutta  e  mentre  i  Gaanches  dì'Orotapala  (I), 
che  avevano  celebrato  la  loro  festa  intorno  a  quell'albero  già 
vecchio  nel  i400,  dormivano  nella  pace  delle  loro  tombe;  quella 
dracena  continuava  a  Oorire  e  dar  frutti  e  a  distillare  dalla  sua 
bruna  corteccia  moke  gocciole  di  resiaa  rossa  che  io  ra(;poglieva 
e  che  ancora  conservo. 

Nello  stesso  giardino,  non  lungi  daireterna  dracena,  trovate  una 
palma  gracile ,  sottile ,  altissima  che  si  dice  sua  contemporanea  e 
che  certo  esisteva  Gno  dai  tempi  della  conquista;  anch'essa  conti- 
nua a  dar  foglie  sempre  verdi  e  fiori  sempre  fecondi. 

Feci  anche  una  corsa  al  giardino  botanico  che  sta  fra  la  Villa 
e  il  porto  dell'  Orotava.  Fu  fondato  coirutilìssimo  intento  di  ac- 
climarvi  le  piante  che  dalle  calde  regioni  del  vecchio  e  del  nuovo 
continente  si  volevano  introdurre  in  Europa.  E  infetti  nei.  primi 
tèmpi  delia  sua  fondazione  vi  si  potevano  vedere  i  Pandanus  del* 
r  India,  le  Banksia  deirAnstralta,  le  palme  d'Africa  e  d'America;  ora 
però  è  trascurato  dal  governo  spagnuolo  e  qua  e  là  convertito  ia 
un  orto  domestico  o  in  un  bosco  disadorno.  Quanti  viaggiatori  io 
visitarono  in  questi  ultimi  tempi  hanno  gettato  la  loro  parola  di 
biasimo  per  l'ignobile  trascuranza  in  cui  è  lasciato  quel  giardino 
botanico,  ma  nessuno  ha  mai  detto  una  parola  di  lode  per  quel 
distinto  giardiniere,  il  quale,  dopo  aversi  veduta  tolto  tutte  le  ri- 
sorse poco  a  poco,  invitato  a  posto  migliore  si  ostinava  a  rima- 
nervi, troppo  innamorato  delle  piante  ch'egli  stesso  aveva  piantato 
e  che  aveva  veduto  crescersi  sotto  gli  occhi;  Egli  mi  diceva  colle 
lagrime  agli  occhi:  Vous  voyez  bien,  ces  ehères  planies  ont  été  ma 
mine .-  mille  fois  je  les  ai  voulu  aòandonner ,  et  je  n'en  ai  pas  eu 
le  courage.  Pauvres  petites  plantes,  je  ks  aime  tant  l  -^  Quel  buoiì 
vecchio  mi  commosse  davvero,  ed  io  gli  strinsi  la  mano  con  effui 
sione,  e  Io  ricordo  ogni  volta  che  vedo  il  bel  ramoscello  di  caffé 
pieno  di  bacche  mature  ch'egli  stesso  mi  colse. 

(Contìnua). 


(1)  Nome  che  quelli  Indigeoi  davano  alia  valle  deir  Orotava. 
POLIT.   VOL.  XXVII. 
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£  DEI  SUCCESSIVI  REGOLAMENTI  ED  ORDINI  CHE  LO  RESSERO 

ReUiione  di  L.  CASATI 

V- 

\JolV  anno  1780  il  rìcoYero  degli  esposti  entra  in  una  naova  fase 
nella  quale  tuttora  si  trova.  A  malgrado  degli  sforzi  del  Capitolo» 
esso  non  riusciva  pari  ai  bisogni,  sia  per  V  angustia  dei  locali,  sia 
anche  per  le  norme  che  lo  reggevano,  norme  evidentemente  sot- 
toposte a  certe  condizioni  per  la  promiscuité  di  questa  beneficenza 
con  quella  dell*  ospitale  Maggiore,  e-produceva  a  quest'ultimo,  già 
per  sé  stesso  oberato,  un  insopportabile  aggravio.  Con  dispaccio  del 
B  di  settembre  di  queir  anno  il  conte  dì  Firmian  governatore  di 
Milano  trasmise  al  Capitolo  gli  ordini  dell'imperatrice  Maria  Te-» 
resa,  e  premettendo  che  la  sovrana  prende  molto  interesse  al  rico- 
vero degli  esposti,  il  quale  provede  all'esistenza  ed  educazione  di 
tanti  suoi  sudditi,  stabilisce: 

i.*  Che  si  abbia  ad  adattare  a  tutta  spesa  dello  Stato  l'ex 
monastero  di  S.  Caterina  alla  ruota,  pel  quale  destina  alcuni  fondi, 
e  che  tosto  terminati  i  necessarj  lavori,  vi  si  abbiano  a  trasportare 
lutti  i  ricoverati  del  Luogo  Pio  degli  esposti. 

2.*  Che  trattandosi  di  uno  stabilimento  cosi  vasto  ed  impor- 
tante, sul  quale  non  potrebbe  il  Capitolo  portare  continuamente  e 
colla  dovuta  minuzia  la  propria  attenzione,  sia  nominata  alla  sua 
direzione  una  commissione  speciale,  composta  di  due  membri  del 
Capitolo,  e  del  marchese  Recalcati  già  luogotenente  regio  presso 
il  Capitolo  slesso.  Che  i  due  membri  suddetti  sieno  il  conte  Gia- 
como Durini  ed  il  marchese  Roberto  Orrigoni. 

3.*  Che  la  famiglia  da  trasportarsi  a  S.  Caterina  alla  ruota 
consti  delle  seguenti  persone: 
a)  Tutte  le  gravide  dell'ospitale  Maggiore. 

(i)  Vedi  U  prima  e  la  seconda  parte  di  qaesto  scritto  nel  voi.  XXV,  pag.  3IS  ; 
e  nel  voi.  XXVI,  pag.  93. 
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ò)  Le  partorienti. 

e)  Le  balie  eoi  bambini  da  lalte. 

d)  Le  figlie  da  pane. 

e)  Le  figlie  che  trovansi  nell*  ospitale  Maggiore,  dette  da  lavorp. 

f)  Tutte  le  figlie  esistenti  nell*  ospitale  di  S.  Vincenzo. 

g)  Tutti  i  figli  maschi  che  vanno  a  bottega  e  finalmente  gli- 
inservienti  addetti  a  questi  diversi  comparii. 

4.*  Che  l'amministrazione  di  S.  Caterina  abbiasi  a  tenere  sepa- 
rata da  quella  dell'ospitale  Maggiore,  il  quale  somministrerà,  tenu- 
tosi  il  debito  conto,  a  quello  stabilimento  tutto  il  necessario  per 
vitto,  roobiglio,  medicine  ece. 

ì^.""  Finalmente  ove  le  spese  si  accrescessero  verrà  supplito 
con  danari  dello  Siato. 

L' ex  monastero  di  S.  Caterina  alla  ruota  traeva  la  sua  origine 
dalla  fondazione  fatta  con  testamento  I  settembre  i580  da  Giovanni 
Pietro  Hissaglia  (il  quale  lasciò  erede  Tospitale  Maggiore)  di  un  ri- 
tiro per  dodici  zitelle  povere  in  una  sua  casa  posta  in  Rhò.  Sop- 
pressa qnesta  per  ordine  di  S.  Cario,  furono  quelle  dodici  giovani 
ritirate  nell'ospitale  di  S.  (Caterina  al  ponte  de*  Fabri,  allora  vuoto, 
e  cresciutone  il  numero,  in  modo  che  il  locale  più  non  bastava  al 
bisogno,  fu  eretto  il  monastero  di  B,  Caterina  alla  ruota  presso  la 
strada  di  S.  Barnaba.  Compreso  in  posteriori  soppressioni,  questo 
monastero  ricadde  all'  erario  e  come  vedemmo  fu  poi  dall'  im- 
peratrice Maria  Teresa  concesso  al  pietoso  uso  di  ricovero  per  gli 
esposti. 

Il  trasporto  di  questi  nel  nuovo  locale  ebbe  principio  colla  terza 
festa  di  Natale  dello  stesso  anno  1780,  ed  in  pochi  giorni  compito, 
ed  in  pari  tempo  veniva  emanato  un  avviso  al  publico,  contenente 
le  seguenti  determinazioni: 

1.°  Che  col  i'gennajo  1781  tutti  gli  esposti,  gravide,  partorienti, 
balie  ecc.,  fossero  concentrati  nel  nuovo  ospizio  di  S.  Caterina. 

^J"  Che  da  quel  giorno  in  avanti  sarebbe  aperto  un  torno  nel- 
l'ospizio stesso. 

5.""  Che  la  direzione  ne  sari  affidata  ad  una  commissione  di 
tre  cavalieri,  che  sono  i  già  nominati. 

4.*  Che  ad  essi  spetterà  la  direzione  delia  famiglia  interna 
non  solo,  ma  anche  di  tutti  gli  esposti  che  trovansi  alla  campagna» 
0  comunque  fuori  dell'ospizio. 
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5.*  Che  i  pflgamenti  pel  baliatico  tanlo  a  S.  Croce  che  a 
S.  Carlo  verranno  fatti  per  Tavvenire  nel  locale  di  S.  Caterina. 

6/  Che  la  consegna  e  riconsegna  dei  bambini  sì  farà  in  S.  Ca- 
terine, ove  avranno  quindi  da  dirigersi  quelle  balie  che  chiedono 
un  esposto  da  allattare.  Che  ivi  pure  si  indirizzeranno  le  gravide 
per  essere  ricoverate,  e  ehe  vi  saranno  ricevale  secondo  le  nornae 
già  in  uso  neir  ospitate  Maggiore. 

7*"*  Che  la  misura  pel  baliatico  sia  quella  già  in  uso. 

8/  Che  si  paghino  pei  bambini  allogati  presso  allevatori  dòpo 
slattati  le  seguenti  mercedi  : 

fino  all'età  di  tre  anni  compiti  —  al  mese  soldi  70 

dai  tre  ai  5  compiti »    G5 

dai  cinque  ai  7 i    60 

O.""  Che  onde  facilitare  la  ricerca  delie  balie,  si  paghi  loro 
alla  mano  ed  al  momento  in  cui  ricevono  in  consegna  il  bambino, 
oltre  la  mercede  consueta ,  soldi  quattro  ogni  miglia  di  distanza 
del  loro  paese  dalla  città. 

iO.°  Che  avendo  1*  esperienza  dimostrata  la  difficoltà  di  aver 
balie  nei  mesi  di  luglio,  agosto,  settembre  ed  ottobre ,  si  paghi  a 
quelle  che  nei  sudetti  mesi  verranno  a  far  la  balia  in  S.  Caterina 
L.  5  al  mese,  e  per  quei  quattri  mesi  in  più  della  consueta  mercede. 

il.*  Che  in  via  eccezionale  ed  interinale  i  maschi  esposti,  ven- 
gano dairetà  dei  14  anni  fino  ai  20  compiti  esentuati  dal  pagare 
il  filippo  ossia  tassa  pe^sonale. 

Con  ordine  poi  del  18  maggio  1781  fu  definitivamente  chiuso  il 
torno,  che  ancora  esisteva  nell'ospitale  Maggiore,  indicandosi  con 
apposito  manifesto  stampato  che  non  rimaneva  più  aperto  se  noa 
quello  di  S.  Caterina. 

Nell'anno  stesso  venne  emanato  uno  stabile  regolamento  pel  nuovo 
ospizio,  base  dell'attuale,  e  di  cui,  appunto  perciò,  mi  conviene,  per 
sommi  capi,  accennare  il  contenuto. 

Per  ciò  che  concerne  il  ricevimento  degli  esposti,  non  sono  ordi- 
nate norme  speciali,  rimanendo  in  vigore  le  antiche  consuetudini. 
Si  distinguono  però  gli  esposti  in  due  categorie,  quelli  da  latte  cioè 
e  quelli  da  pane.  Pei  primi  si  determina  che  essi  saranno  nutriti 
0  da  balie  abitanti  nello  stesso  stabilimento,  o  da  balie  in  campagna. 
Le  balie  nello  stabilimento  saranno  o  le  donne  che  in  esso  hanno 
partorito ,  o  donne  di  campagna  che  spontaneamente  si  olTrono  a 
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questo  servìzio.  Che  il  loro  stipendio  sarà  di  L.  4  al  mese  oltre  il 
eompielo  inaiUenimenlOy  con  un  soprasoldo  di  L.  5  al  mese  ìq 
higìio,  agosto,  settembre  ed  ottobre.  Che  saranno  sotto  T ispeziono 
delia  priora  e  delie  levatrici.  Se  poi  una  balia  si  ammalasse  e  per- 
desse il  latte,  non  la  si  rimanderà  a  casa  sua  se  non  dopo  averla 
debitamente  curala  e  guarita,  e  nel  caso  che  una  nutrice  o  venisse 
licenziata  o  volesse  andarsene,  se  le  dovrà  prima  far  scomparire 
ti  latte,  acciò  non  abbia  a  soffrire. 

Per  le  balie  di  campagna  viene  stabilito ,  che  volendo  ricevere 
un  esposto  da  allattare,  si  presentino  esse  stesse  al  Luogo  Pio,  non 
consegnandosi  il  bambhio  ad  altra  persona  ;  e  che  ciascuna  di  esse 
debba  presentare  un  attestato  del  proprio  paroco  accertante  la 
morte  del  di  lei  figlio  o  di  quello  che  prima  nutriva,  e  il  tempo  da 
cui  ha  partorito.  Sono  poi  concessi  i  salar]  e  indennità  già  accen- 
nati neiravviso  sopra  indicato.  Non  si  dovrà  consegnare  alcun  barn* 
bino  ad  allattare  fuori  delPospizio,  senza  essere  certi  della  sua  sa- 
lute; ma  se  ciò  non  ostante  qualche  balia  conti^aesse  malatia  pel 
fatto  del  bambino,  lo  abbia  a  riportare  subito  all'ospizio,  ove  essa 
verrà  curala  gratuitamente.  Che  nessun  pagamento  di  baliatico  si 
faccia,  senza  vedere  la  fede  di  sopravlvenza  del  bambino  rilasciata 
dal  paroco.  Se  la  balia  forese  venisse  a  perdere  il  latte  o  ad  amma- 
larsi gravemente  si  dovrà  riportare  subilo  il  bambino  all'  ospizio, 
e  solo  nel  caso  di  molta  distanza  dalla  città  o  di  pessime  strade  si 
permette  ciie  sia  dato  a  qualche  altra  balia  del  vicinato ,  purché 
questa  abbia  il  certificato  suddetto  del  paroco,  ed  altro  del  medico 
del  luogo,  il  quale  V  abbia  visitala.  1  qoali  documenti  saranno  dal 
nuovo  balio  portati  a  S.  Caterina  per  le  occorrenti  registrazioni. 

Per  gli  esj)Osti  adulti  ossia  da  pane  si  prescrive  che  essi  non 
vengano  consegnati  che  ad  un  uomo  che  li  ricerchi,  o  ad  una  donna 
accompagnata  da  qtialche  uomo,  e  solo  a  chi  li  ricerca  per  tenerli 
presso  di  sé,  e  non  per  commissione.  Che  questi  allevatori  abbiano 
a  presentare  una  fede  del  paroco ,  attestante  la  loro  buona  con- 
dotta, e  potranno  scegliere  fra  gli  esposti  quello  che  più  loro  ag- 
grada. Che  essi  potranno  ritenere  Fesposlo  a  loro  beneplacito,  nel 
qua!  caso  il  Luogo  Pio  corrisponderà  loro  la  mercede  stabilita  dalia 
apposita  tabella,  finché  l'esposto  abbia  raggiunto  Tela  di  i5  anni, 
dopo  in  quale  potranno  bensì  continuare  a  trattenerlo,  ma  il  Luogo 
Pio  non  corrisponderà  loro  sussìdio  alcuno.  Compila  Tota  di  ili 
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anni,  i  maschi  non  potranno  più  ritornare  neir  ospizio,  nsenfre  le 
temine  al  contrario  potranno  ritornarvi  in  qualunque  eie»  purché 
siano  ancora  nubili ,  non  ritenendosi  definitivamente  abdicale  che 
neir  occasione  di  matrimonio.  In  qnest' ultimo  caso  si  corrispon* 
derà  loro,  secondo  le  antiche  consuetudini,  una  dote  di  lire  100 
imperiali  e  una  coperta  di  lana. 

In  quanto  alle  gravide  il  loro  ricevimento  nel  Luogo  Pio ,  af- 
flile di  partorirvi,  doveva  essere  fatto  sotto  le  seguenti  eondisiooir 

i.*  Avere  dal  proprio  paroco  1*  attestazione  di  povertà. 

2.*  Trovarsi  nel  nono  mese  di  gravidanza. 

S.""  Dare,  entrando  nel  Luogo  Pio,  il  loro  nooae  e  cognome, 
essendo  assolutamente  vietata  qualunque  ulteriore  ricerca  sulla  loro 
condizione  o  stato. 

4.°  Sieno  obiigate  a  rimanere  dopo  il  parto  nel  Luogo  Pio  come 
balie,  nel  caso  che  sieno  riconosciute  idonee. 

5.*  Potranno  essere  accettate  delle  gravide  di  un  minor  nu- 
mero di  mesi,  quando  ragioni  di  publica  onestà  od  altre  partico- 
lari circostanze  lo  consiglino. 

6.*  Per  essere  accettate  dovranno  le  gravide  ottenere  prima 
Fassenso  di  uno  dei  tre  cavalieri  delegali,  eccettuato  il  caso  iu  cui 
sieno  portate  all'ospizio  in  imminenza  di  parto. 

7.*  Quando  una  donna  desidererà  di  essere  ricoverata  a  paga- 
mento in  alloggio  separato  e  con  maggior  secreto,  io  potrà  ottenere» 
prescindendosi  in  tal  caso  dalle  norme  surriferite,  e  non  avendosi 
essa  ad  intendere  direttamente  che  colla  levatrice  maggiore. 

8."  Qualunque  puerpera  non  sarà  licenziata  se  non  a  com- 
pleta guarigione,  esclusa  qualunque  prescrizione  di  tempo. 

9.""  Se  qualche  gravida  povera  condurrà  con  sé  un  Aglio,  pro- 
vando con  fede  del  paroco  che  non  potrebbe  assolutamente  durante 
la  sua  assenza  farlo  custodire  altrimenti,  il  figlio  sarà  durante  la  ma- 
latia  della  madre  ricevuto  e  mantenuto  gratuitamente  dal  Luogo  Pio. 
Questi  sono  gli  ordinamenti  che  dall'  imperatrice  Maria  Teresa 
furono  dati  al  Pio  Ricovero  degli  esposti,  ma  trascorsi  pochi  anni 
l'imperatore  Giuseppe  II  suo  liglio,  il  quale  in  lutti  i  rami  del 
publico  servizio  arrecò  una  mano  riformalrice,  precedendo  in  gran 
parte  le  idee  del  suo  tempo  e  specialmente  del  suo  paese ,  iniro* 
dusse  essenziali  riforme  nell'amministrazione  di  tutte  le  opere  pie» 
ed  anche  deli' ospizio  di  S.  Caterina.  Con  dispaccio  intuglio  1784 
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r  arcìdaca  Ferdinando  governatore  del  ducato  notificò  al  Capitolo 
dell'ospitale  Maggiore  le  sovrane  determinazioni^  le  quali  si  rias- 
sumevano nei  seguenti  eapi: 

i.*  Soppressione  di  tutti  i  Capitoli  e  collegi  che  aveano  la  di- 
rezione delle  diverse  opere  pie. 

%"*  Concentrazione  di  tutte  le  opere  pie  ospitaliere  di  qualun- 
que specie  in  una  regia  Giunta  delle  pie  fondazioni,  alla  cui  presi- 
denza veniva  destinato  il  conte  Luigi  Trotti,  e  composta  di  altri  cin- 
que membri,  fra  i  quali,  dal  dispaccio  governativo  stesso,  venivano 
ripartite  le  varie  mansioni,  rimanendo  incaricato  della  cura  della 
Pia  Casa  degli  esposti  e  partorienti  il  marchese  Roberto  Orrigoni. 

S.""  Che  questa  Giunta  dipenderà  direttamente  dal  governo  da 
cui  prenderà  le  necessarie  istruzioni,  a  seconda  delle  quali  dovrà 
anche  predisporre  i  regolamenti  dei  varj  stabilimenti  a  lei  sottoposti. 
In  seguito  a  queste  disposizioni,  e  seguendo  gli  ordini  governa- 
tivi, la  suddetta  Giunta  emanò,  sotto  la  data  del  20  settembre  dello 
stesso  anno,  un  nuovo  regolamento  per  S.  Caterina,  nel  quale  pren- 
dendo in  massima  per  base  le  disposizioni  fatte  dall*  imperatrice 
Maria  Teresa,  e  le  antiche  consuetudini,  introduceva  però  impor- 
tantissime riforme. 

Ed  in  primo  per  ciò  che  concerne  il  ricevimento  degli  esposti 
determinò  : 

1/  Che  col  primo  del  mese  di  ottobre  dell' anno  stesso  si  chiu- 
desse il  torno  murandolo  a  maggior  sicurezza,  non  dovendosi  d*  al- 
lora in  avanti  ricevere  bambini  se  non  presentati  all'uffizio  det 
Pio  Luogo  colla  fede  di  miserabilità  del  paroco  ovvero  sborsando 
all'atto  della  consegna  lire  48. 

2.**  Che  ricevendosi  un  bambino  si  consegnerà  al  latore  un 
biglietto  stralciato  da  un  registro  a  madre  e  figlia,  il  qual  biglietto 
servirà  ai  genitori  per  la  ricerca  del  loro  figlio  in  ogni  tempo. 

5.*  Che  resta  proibito  assolutamente  e  sotto  pena  di  imme- 
diato licenziamento  a  qualunque  impiegalo  del  Luogo  Pio  di  far 
alcuna  ricerca  a  chi  porta  il  bambino  sulla  suia  origine ,  non  do- 
vendosi far  dare  che  il  nome  di  battesimo  e  l' età. 

4.*  Chi  vorrà  ritirare  un  figlio  esposto,  oltre  al  mostrare  il 
biglietto  che  sarà  stato  rilasciato  all'atto  della  consegna,  dovrà  pa- 
gare anticipatamente  l' importo  intero  di  quanto  sarà  costalo  al 
Luogo  Pio  il  bambino  stesso. 
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S.*"  Saranno  chiusi  tulli  i  torni  succursali  esistenti  presso  gli 
ospedali  di  campagna,  ed  in  questi  si  riceveranno  i  kambiai  colle 
norme  stesse  surriferite,  mandandoli  quindi  a  &  Caterina. 

6."*  Si  dichiara  che  gli  esposti  tanto  maschi  che  femine  ces- 
seranno di  essere  a  carico  del  Luogo  Pio  air  età  di  quindici  anni 
e  quindi  non  verranno  più  accettali  neir  ospizio  dopo  queli'  età»  rima- 
nendo però  in  vigore  per  le  femine  la  concessione  della  dote  coosuela. 

In  tulio  il  rimanente  vengono  conservate  le  norme  già  iu  vigore 
per  rallaUamento  e  cura  degli  esposti. 

Per  le  gravide  si  ammette  la  divisione  in  quattro  classi,  le  prime 
Ire  paganti  una  diversa  misura  di  pensione,  cui  corrisponde  un 
diverso  tratlamento»  e  la  quarta  gratuita.  Le  gravide  apparleiieoti 
a  qucsi*  ultima  classe  devono ,  per  essere  ricevute ,  presentare  la 
fede  di  povertà  rilasciata  dal  paroco,  e  controfirmata  dagli  ansiani 
(commessi  municipali  di  sanità  nelle  varie  parochie)  in  città  e  dai 
consoli  in  campagna. 

Non  si  potrà  fare,  sotto  pena  di  immediato  licenziamento,  alcuna 
ricerca  sul  nome,  slato,  parentela  delle  gravide,  le  quali  potranno 
accedere  al  Luogo  Pio  per  una  porta  segreta.  La  gravida  entrando 
nella  Pia  Casa  porterà  seco  un  piego  suggellato  in  cui  sia  inscritto 
il  proprio  nome  e  cognome.  Suir  esterno  del  piego  si  apporrà  la 
data  dell*  accettazione  ed  il  numero  del  letto  che  le  vien  destinato. 
Se  parte  guarita  le  si  restituirà  il  piego  suggellato,  il  quale  verrà 
invece  aperto  in  caso  di  morte  per  le  necessarie  notifiche.  Il  figlie 
che  nascesse  potrà  dalle  ricoverate  essere  lascialo  nel  Luogo  Pio 
pagando  le  tre  prime  classi  una  data  somma,  mentre  i  bambiai 
di  madri  appartenenti  alla  quarta  classe  saranno  ricevuti  gratuita- 
mente, ma  dovrà  la  madre,  se  riconosciuta  abile»  rimanere  nel- 
r  ospìzio  come  balia. 

L*aver  partorito  nella  Pia  Casa  non  potrà  mai  per  1*  espressa 
volontà  sovrana  servire  di  stalo  e  prova ,  né  avrà  forza  nei  giù- 
dizj  in  odio  delle  partorienti,  né  mai  dalla  Casa  si  darà  attestato 
0  fede  di  esservi  stala  la  tale  a  partorire,  eccello  nel  suddetto  oaso 
di  morte  della  ricoverata. 

In  quanto  alle  norme  d*acettazione  secondo  T  epoca  della  gravi- 
danza, rimangono  in  vigore  le  già  esistenti,  eccello  per  le  due  prime 
classi  che  potranno  essere  ricevute  in  qualunque  epoca. 

Si  determina  inoltre  che  la  infermeria ,  in  cui  sono  ricoverale 
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le  gravide  e  partarienti  della  terza  e  quarta  classe,  servirà  come 
clinica  per  Tisirazione  delle  giovaiti  levatrici  e  dei  chirurghi. 

Non  è  possibile  il  disconoscere  la  profondità  di  queste  radicali 
riforme  introdotte  da  Giuseppe  II,  le  quali  se  avessero  continualo 
ad  essere  in  vigore  e  migliorate  con  quei  successivi  ordinamenti 
che  l'esperienza  avesse  dimostrato  utili  alio  scopo,  forse  non  si 
troverebbe  in  oggi  la  commissione  obUgata  alle  presenti  investiga- 
zioni. Ma  pur  troppo  perchè  esse  precorrevano  alle  idee  del  tempo 
non  ebbero  lunga  vita ,  e  come  vedremo  in  poehi  anni  sì  ritornò 
al  sistema  anteriore.  Egli  è  frattanto  degno  di  osservazione  che 
V  applicazione  del  suddetto  regolamento  arrecò  un'immediata  dimi- 
nuzione nel  numero  degli  esposti,  cosichè  mentre  nel  1784  avea 
toccala  r  approssimativa  cifra  di  1300,  nei  successivo  anno  scese 
a  meno  di  800,  conservandosi  in  questa  mite  misura  fino  alla  ria- 
pertura del  torno,  dalla  qttal  epoca  sempre  più  si  accrebbe  finchò 
giunse  alla  spaventosa  cifra  d*  oggidi. 

Con  decreto  20  gennajo  1791  i*  imperatore  Leopoldo  II  ordinava 
il  ripristino  di  tutti  i  Capitoli  e  collegi,  che  prima  del  1784  aveano 
la  dii*ezione  delle  varie  opere  pie  di  Milano,  e  quindi  il  R.  Governo 
locale,  con  dispaccio  del  28  febrajo  dello  stesso  anno ,  incaricò  il 
marchese  Roberto  Orrigoni,  il  quale  era  stato  il  penultimo  priore 
(giact-hé  r  ultimo  monsignore  Carcassola  era  morto  nel  frattempo)» 
di  radunare  i  superstiti  dell*  ultimo  Capitolo)  ed  assumere  nuova- 
mente r  amministrazione  deir  ospitale  Maniere.  Con  dispaccio  della 
{stessa  daui  la  R.  Giunta  di  governo  ripristinò  i  delegati  speciali 
istituiti  dalla  ordinazione  di  Maria  Teresa,  rimettendo  nella  loro 
carica  il  marchese  Roberto  Orrigoni  e  il  conte  Giacomo  Durini.  in 
pari  tempo,  giacché  V  andazzo  era  di  ritornare  in  tolto  e  per  tutto 
ai  vecchi  ordinamenti,  si  riapriva  V  8  di  gennajo  il  torno  di  S.  Ca- 
terina, il  quale  d'allora  in  poi  continuò  a  ciecamente  accettare  i 
bambini  esposti  da  qualunque  provenienza  derivassero.  Soppresso 
cosi  il  metodo  di  accettazione  adottato  nel  1784,  si  ripristinarono 
quelli  prescritti  dalle  varie  oi*diuazioni  capitolari  e  dall'imperatrice 
Maria  Teresa  in  modo  generai  confermati,  rimanendo  però  in  vi- 
gore quella  parte  di  regolamento  che  avea  tratto  al  comparto  delle 
partorienti.  Col  ristabilimento  del  torno  di  Milano ,  riaprissi  pure 
quello  di  Varese  ed  il  ricovero  di  Legnano,  i  quali  continuarono 
aoéì  a  far  concorrere  ncila  nostra  citlà  miserie  non  sue. 


4S  DSL  RIC0VE1IO  DEGLI  ESPOSTI 

Neil*  anno  stesso  eon  nota  del  23  gennajo  il  consiglio  di  governa 
decretava  che  oltre  i  fanciulli  esposti  ricevati  col  torno,  si  conti- 
nuasse ad  accogliere  pure  quelli  che  venissero  presentati  diretta- 
mente  alF  ufficio  per  V  accettazione ,  quantunque  derivanti  da  ge- 
nitori conosciuti,  0  perché  rimessi  dall'ospitale  avendo  la  madre 
ammalata,  e  ciò  senza  esigere  sicurtà  veruna  pel  loro  ritiro.  Che 
però  si  noti  sul  registro  il  nome  dei  genitori  affine  di  iegtiimare 
la  nascita  dei  bambino.  Questo  decreto  fu  quello  che  apri  la  via 
air  accettazione  ognor  crescente  dei  bambini  legitimi,  ma  forse  ciò 
potè  dipendere  da  una  sua  troppo  lata  interpretazione.  Il  decreto 
infatti  non  parla  di  genitori  legitimi,  ma  eonosdutiy  e  questi  quindi 
possono  essere  benissimo  i  padri  e  le  madri  naturali,  che  secondo  le 
primitive  consuetudini  quando  fossero  ronoscinti   doveano  al  pari 
dei  legitimi  indennizzare  l' ospizio  delle  spese  incontrate  e  ritirare 
Il  bambino.  Né  i*  espressione  di  legitimare  la  nascita  deve  assolu- 
tamente prendersi  nel  senso  di  accertare  la  sua  legilimité,  ma  solo 
in  quello  di  constatare  da  chi  il  bambino  trae  origine,  onde  sta- 
bilirne lo  stalo  civile  in  modo  che  esso  poi  potesse  fruire  di  quei 
legitimi  diritti  chele  leggi  gli  concedevano  verso  i  genitori,  anche 
solo  naturali.  Ad  ogni  modo  però,  come  già  si  osservò,  questo  de- 
creto fu  nella  sua  improvida  vaghezza  fonte  di  nuovo  aggravio  al 
Luogo  Pio ,  che  ne  vide  sempre  più  stremate  le  già  povere  sue 
risorse. 

Essenziali  riforme  all'  ospizio  degli  esposti  non  furono  Introdotte 
da  queir  epoca  in  poi ,  ove  non  si  pongano  a  calcolo  alcime  nel 
comparto  delie  partorienti,  onde  viemeglio  approfittarne  per  la 
istruzione  delie  levatrici  e  dei  medici  ostetricanti.  Questa  scóla 
era  già  da  molto  tempo  esistente  per  T  istruzione  specialmente  di 
alcune  figlie  del  Pio  Luogo,  onde  indirizzarle  nell'arte  di  levatrice 
e  quindi  vedemmo  che  negli  ordinamenti  di  Giuseppe  II  il  com- 
parto delle  partorienti  era  destinato  anche  all'istruzione  dei  gio- 
vani chirurghi.  Il  primo  regolamento  però,  che  diede  forma  defini- 
tiva e  dipendenza  dal  dicastero  della  publica  istruzione  anche  a 
questa  stòla ,  fu  quello  emanato  il  12  agosto  1825.  Io  qui  non 
ne  accennerò  le  disposizioni  che  puramente  riferìsconsi  all'istru- 
zione ,  ma  siccome  in  quel  regolamento ,  contendendosi  lo  scopo 
Istruttivo  con  quello  delta  beneficenza,  si  sancirono  alcune  norme 
per  il  ricevimento  delle  gravide ,  di  queste  sole  mi  convicn  tener 
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noia.  Vici)  quindi  stabilito  che  nessuno,  tranne  il  professore  di 
ostetricia  (ben  inteso  che  con  ciò  non  voglionsi  escluse  le  levatrici 
e  le  persone  di.  speciale  servizio),  possa  entrare  nelle  camere  ove 
stanno  le  gravide  scerete,  se  non  dietro  loro  speciale  richiesta.  Si 
raccomanda  che  sia  osservata  ia  più  scrupolosa  segretezza  riguardo 
alle  ricoverate,  e  che  ad  ottenere  ciò  non  si  ammettano  nel  com- 
parto se  non  le  persone  la  cui  presenza  sia  assolutamente  neces* 
saria.  Vengono  rinovate  le  norme  sancite  da  Giuseppe  II  sul  non 
richiedersi  alle  gravide  alcuna  informazione  sulla  loro  personalità  » 
sul  non  doversi  dar  contezza  a  chichesia  delie  ricoverate  e  sul 
nessun  valore  della  prova  di  essere  stata  a  partorire  in  S.  Caterina 
qualora  venisse  Invocala  contro  qualche  donna  in  giudizio.  E  per 
viemeglio  mantenere  il  segreto  si  fa  lecito  alle  gravide  di  andar 
sempre,  durante  il  loro  soggiorno  neirospizio,  velale  o  mascherale 
o  di  rendersi  in  qualunque  altro  modo  irreeonoscibili.  Abbenchè 
nel  i862  un  nuovo  regolamento  si  emanasse  dal  Minbtero  della 
publica  istruzione  per  l' ordinamenlo  della  scuola  d'ostetricia,  esso 
non  entrò  a  modificare  le  norme  per  V  accettazione  delle  gravide, 
che  passa  onninamente  sotto  silenzio,  come  riflettenti  solo  lo  scopo 
benefico  del  pio  stabilimento ,  e  cosi  si  operò  anche  nel  più  re- 
cente regolamento,  ora  provisorìamente  in  vigore,  e  pur  tuttavìa 
sottoposto  all'approvazione  del  governo  (t). 

L' ultima  disposizione  di  qualche  importanza  riguardante  gli 
esposti  è  qudla  portata  dal  decreto  di  governo  del  15  dicem- 
bre 4839.  Con  esso  si  determina  : 

i.'*  Che  nel  caso  di  accertata  impotenza  della  madre  ad  allattare, 
e  della  famiglia  a  supplirvi  mediante  una  nutrice  mercenaria,  devesi 
provedere  per  cura  delle  autorità  alia  sussistenza  dei  neonati  legitimi. 

2.*"  Glie  le  spese  occorrenti  devono  essere  a  carico  della  pu- 
blica beneficenza,  e  solo  nel  caso  di  mancanza  di  qualunque  fondo 
di  questa  ricadranno  a  carico  dei  communi ,  previo  V  assenso  del* 
l'autorità  superiore. 

5.*  Che  si  sussidiino  tanto  in  città,  che  in  campagna  le  madri 
oilserabili  incapaci  di  allattare  i  loro  figli ,  coi  fondi  dei  LL.  PP. 
Elemosinieri  e  nel  caso  che  in  qualche  località  non  esistano  simili 
istituzioni,  con  spontanee  offerte  dei  communisti. 

(1)  Dopo  che  questa  relazione  era  già  in  corso  di  stampa,  il  Re3;a!amenlo 
snddeito  veiiDt  dal  Minisiero  deflnUlvameDte  approvato. 
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4.°  Che  do^e  già  esiste  ia  coiisueiudine,  o  do?e  il  Luogo  Pio 
Ti  sia  obligalo  per  fondiaria ,  si  continui  ad  accetlare  i  bambini 
Icgilimi  |>er  T  allatlamenCo  gratuito  »  non  duraturo  però  olire  il 
primo  anno  di  viia. 

5/  Se  però  derivasse  dai  disposto  del  precedente  articolo  qb 
soverchio  aggravio  al  Luogo  Pio,  ia  rispettiva  direzione  rimane  au- 
torìzzata  a  promuoverne  dall'autorità  superiore  la  revoca  o  la  mo- 
dificazione. 

Queste  sono  le  disposizioni  principali  del  succitato  decreto  cbe 
hanno  tratto  a  quei  luoghi  pii  ove  già  si  avea  la  consuetudine  di 
tal  genere  di  beneticenza,  e  questo  è  appunto  il  caso  di  S.  Gate» 
riiia*^  Da  esso  scorgiamo  che  del  ricevimento  dei  bambini  legittimi 
non  si  fa  un  assoluto  obligo  ai  ricoveri  di  esposti,  ma  lo  si  sub* 
ordina  al  caso  in  cui  non  arrechi  un  aumento  troppo  considere- 
vole di  aggravio,  e  cosi  pure  si  deduce  che  il  soccorso  a  domicilio 
a  titolo  di  baliatico  vicn  bensì  in  massima  stabilito,  ma  posto  a 
carico  dei  LL.  PP.  Elemosinieri  dei  rispettivi  communi. 

Queste  disposizioni  servirono  a  viepiù  radicare  nel  pubTico  V  o« 
pinipne  dell'  obligo  del  ricovero  di  S.  Caterina  al  gratuito  allatta* 
mento  dei  legitimi  poveri ,  e  questa  credenza  non  è  forse  V  ultimo 
incitamento  all'esposizione  nel  torno  dei  legitimi,  giacché  il  po- 
vero, credendo  di  valersi  di  un  suo  assoluto  diritto,  evita  con  tal 
mezzo  la  formalità  della  presentazione  all'  ufficio.  La  gran  quan- 
tità delle  ricognizioni  che  avvengono  nei  primi  tre  anni  di  vita  dei 
bambini  ne  è  forse  una  prova. 

VL 

Venni  fin  qui  esponendo  le  vicende  della  beneficenza  del  Luogo 
Pio  degli  esposti  ed  i  varj  ordinamenti  dai  quali  in  diversi  tempi 
essa  fu  regolata.  Rimanmi  ora  a  dedurre  da  questo  rapido  cenno 
storico  le  ris{)osle  che  ne  scaturiscono  ai  quesiti  posti  dalla  com- 
missione. E  cominciando  dal  primo,  cioè:  se  vi  sia  una  circoscri- 
zione territoriale  e  qual  sia  che  abbia  diritto  alla  beneficenza  del- 
l' ospizio  di  S.  Caterina,  la  commissione  avrà  potuto  rilevare,  che 
nò  nelle  decisioni  del  Capitolo  dell'ospitale  Maggiore,  né  nelle  più 
recenti  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II  un  tal  diritto  non  si 
trova  menomamenle  decretato  non  solo,  ma  neppure  in  via  inci- 
dentale ammesso.  Che  anzi  in  via  di  diritto  egli  è  da  osservare t- 
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come  tanto  l'originario  atto  di  fondazione  di  Dnteo,  come  la  con- 
venzione tra  il  consorzio  di  S.  Barnaba  e  T  ospitale  del  Broglio j 
il  privilegio  dell'  arcivescovo  Ottone  all'  ospitale  nuovo ,  i'  ordina- 
zione per  gli  esposti  fatta  nel  1529  dal  venerando  Capitolo  e  della 
quale  i  successivi  ordinamenti  del  1558,  i 60^,  Ì64S  non  sono  che 
riproduzioni ,  d' altro  non  parlano  che  di  bambini  trovati  esposti 
nella  città.  Né  a  provare  il  contrario  potrebbe  valere  l'osserva* 
zione  che  se  gli  ospedali  di  Legnano  e  di  Varese  mandavano  esposti 
all'ospitale  di  S.  Celso  e  quindi  all'ospitale  Maggiore  è  perchè 
quei  contadi  ne  avevano  il  diritto,  giacché  sarebbe  facile  il  rispon^ 
dere  che  trovandosi  quegli  stabilimenti  sotto  la  direzione  del  ve* 
ncrando  Capìtolo  dell'  ospitale  Maggiore  di  Milano,  questo  per  sue 
viste  di  economia  e  di  maggiore  assistenza  avea  potuto  benissimo 
disporre  che  quei  bambini  invece  di  essere  colà  mantenuti  si  tras*^ 
portassero  al  ricovero  di  Milano,  senza  con  ciò  conferire  un  di- 
ritto, né  riconoscerlo  a  quelle  terre.  Se  poi  la  questione  traspor- 
tasi dal  terreno  di  un  vero  ed  incontrastato  diritto  in  quello  di 
un'  antica  consuetudine ,  egli  é  invece  da  riconoscersi  che  questa 
realmente  esisteva,  giacché,  come  abbiamo  veduto  dal  fascicolo 
del  1616,  le  ragazze  state  liberamente  accettate  dal  contado  su- 
perano il  numero  di  quelle  accettate  dalla  citte ,  e  di  queste  il 
Capitolo  conosceva  perfettamente  l' origine,  e  quindi  le  aveva  am- 
messe in  piena  conoscenza  di  causa,  a  differenza  di  quelle  che  pur 
essendo  provenienti  dal  contado  eransi  però  trovate  esposte  nella 
città.  Da  quel  documento  por  vediamo  che  questa  consuetudine  si 
estendeva  anche  al  ricevimento  delle  gravide,  le  quali  doveano  pur 
dai  contado  accorrere,  quando  per  difficoltà  del  parto  non  èra  loro 
possibile  r  ottenere  nel  proprio  paese  la  necessaria  assistenza  chi- 
rurgica. La  qual  consuetudine  venne  esplicitamente  sancita  dal 
regolamento  emesso  per  ordine  dell'imperatore  Giuseppe  H,  dalla 
R.  Giunta  delle  pie  fondazioni  ove  dice  che  le  gravide  povere  deb- 
bano avere  la  fede  di  miserabilità  firmata  dal  paroco ,  e  dal  con- 
sole del  loro  villaggio  per  quelle  della  campagna. 

Qual  poi  fosse  il  territorio  che  fruisse  di  queste  consuetudini 
di  beneficenza,  non  é  possibile  l'accertarlo  stante  l'accennata  man- 
canza di  alcun  documento  in  proposito,  ma  dalla  più  volte  citata 
nota  del  1616  si  è  potuto  dedurre  che  esso  fosse  lo  stesso,  che 
fruiva  della  consuetudinale   beneficenza   delP  ospitale   Maggiore. 
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Né  polefa  essere  tltriiBeiilL  ToUi  qacsti  stidMlimeiiti 
soctoposti  ad  BD'uniea  dìrezìoDe,  e  la  loro  beneficenza  e  Menilo  di- 
strìbaita  a  beneplacilo  dd  Capitolo,  questo  non  a? era  tmoiiro  ni- 
cono  di  anaellere  a  qoeDa  di  «no  stabilimento  on  dato  imllo 
di  paesof-ed  a  qaeUa  di  un  altro  nn  diferso  territorio.  Quindi  le 
nome  cbe  esso  applicò  ali*  ono,  le  applicò  pure  ali*  altro ,  ed  in 
generale  qnd  territorio  cni  per  consnetndine  nsafa  Tenire  in  sne* 
corso ,  fa  indistintomente  aminesso  a  fruire  del  beneficio  di  talli 
^i  stabiliffleati  che  da  Ini  dipende? ano.  La  risposta  a  qnesca  parte 
del  primo  quesito  sta  quindi  tutta  nel  Tcrilicare  afii  nbifnDli  di 
qual  territorio  lo  spedale  Maggiore  aresse  in  uso  di  venire  in  soc- 
corso, e  da  questa  ricerca  si  verrebbe  in  modo  cerio  a  Terificnrcv 
r  opinione,  che  questa  beneficenza  sia  devoluto  ali* ex  ducalo  essere 
non  solo  infondata,  osa  ben  anco  del  lutto  insussistente. 

II  secóndo  quesito  è  più  complesso  ed  esige  perciò  una  pia  mi- 
nnU  cTasione.  Inanzi  tulio  detesi  sceterare  8  soccorso    dato  ai 
baaibìai  esposti,  da  quelli  che  si  coocedeTano  e  si  concrJono  ai 
bambini  non  slati   esposti  e  per  speciali   circostanze.   !f on    v*  fan 
dttbio  che  in  lesi  generale  sotto  il  nome  di  esposti  non  si  ebbero 
mai  di  mira  cbe  gii  illegitimi ,  giaccbè  in  tulle  le  carie  di  fonda- 
zione e  successive  ordinazioBi,  noi  vediamo  cbe  lo  scopo  prrcipno 
dì  questa  Lenefieenza  fu  di  venire  in  ajato  a  quei  bambini  abban- 
donanti net  publici  luoghi  da  mairi  che  si  traevano  a  questo  doro 
passo   affine  di  nascondere  il  proprio  falla  Cbe  se  una  volta  sla- 
bilila  quesla    pia  opera ,  akuni  genitori  scioperali  e  poco  nanaati 
della  loro  prole  ne  approfittarono,  abbandonando  i  loro  fig!i  cofln 
ceileiia  che  essi  sarebbero  stati  raccolti  ed  allevali,  ciò  fu  par  snt- 
pre  contrario  alle  inleazxoni  Je*suoi  direttori,  i  quali  in  c«nu  tempo 
cercarono  di  porre  riparo  a  questo  inconveaienle.  Però  esso  non 
era  così  grave,  come  lo  divenne  d*>po  aperto  3  tomo,  if  qnale  se 
da  un  lato  era  una  tutela  del  bambino  direi  cosi  legalmente  esposin 
contro  le  intemperie  dell' atmosfera  e  %\i  altri  pericoli  di  morie, 
dair  altro  era  poi  un  motivo  dì  più  per  facìTìlare  T  esposizione  dei 
legfttiiii   diminueadone    i  perìcotL  La  necessiti   però  di  veaire  in 
soccorso  in  certe  speciali  rircostaaze  anche  ai  bamòìoi  let^tinù,  i 
quali,  se  abbandooali  alla  sorte  della  loro  fanf^ia,  avrebbero  in- 
corso grave  pericolo  dì  vita,  fece  si  che  a  poca  a  poco  sì  iatrodn- 
cesano  deìle  coosuetuilni  Jì  beneficenza  che  coii'andjre  dei  tempo 
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si  trasfurmaroDO ,  almeno  nella  popolare  credenza ,  in  una  specie 
di  diritto.  E  in  primo  luogo  abbiamo  veduto ,  che  non  solo  acceU 
tavansi  fauciulit  lattanti  od  in  tenerissima  età,  ma  anche  dei  già 
adulti  e  questi  specialmente  o  perchè  fossero  orfani  di  entrambi  i 
genitori,  o  di  un  solo  di  essi,  non  trovandosi  l' altro  o  per  malat- 
tia 0  per  qualunque  altra  circostanza  in  grado  di  provedere  al 
sostentamento  dei  Aglio.  Questi  fanciulli  non  sarebbero  veramente 
da  comprendersi  nel  novero  degli  esposti,  anche  nel  significato  più 
lato  della  parola,  ma  bensì  sotto  quello  di  derelitti,  e  per  conse- 
guenza il  soccorrerli  non  sarebbe  stato  di  competenza  dell'  opera 
pia  di  cui  si  tratta.  Ma  la  mancanza  di  altri  stabilimenti  che  sop- 
perissero a  questa  forma  di  beneficenza,  non  essendo  stato  istituito 
l'orfanotrofio  in  Milano  da  Gerolamo  Miani  che  nel  1528,  fece 
si  che  pur  dovendosi  in  qualche  modo  provedere  a  quei  fanciulli, 
ne*  lempi  più  lontani ,  il  Capitolo  li  accogliesse  nell*  ospizio  di 
S.  Celso.  Tuttavia  se  Gerolamo  Miani  provide  al  ricovero  ed  al- 
l'educazione  degli  orfani  maschi,  questa  beneficenza  non  si  estese 
alle  femine  che  sul  finire  del  XVII  secolo,  ed  è  per  questo  nao- 
tivo  che  tante  derelitte  vediamo  registrate  nel  fascicolo  già  citato 
deiranno  16i6.  Quando  questa  beneficenza  ebbe  poste  nella  nostra 
città  salde  radici ,  si  cessò  in  allora  di  ricoverare  orfani  e  dere- 
litti neir  ospizio  degli  esposti 

Altri  bambini  legitimi  però  si  ebbe  la  consuetudine  di  soccor- 
rere. E  cosi  in  primo  luogo  debbonsi  annoverare  quei  bambini  la 
cui  madre  priva  di  latte  non  avrebbe  potuto  essa  stessa  nutrire,  e 
che  la  miseria  della  famiglia  non  permetteva  di  provedere  di  una 
nutrice  mercenaria ,  ovvero  la  cui  madre  morta  in  occasione  del 
parto  0  poco  dappoi  lasciò  il  marito  vedovo  in  condizioni  tali  da 
non  poter  sopperire  alla  spesa  di  una  balia.  In  tal  caso  la  consue- 
tudine portava  due  generi  di  soccorsi;  o  il  bambino  era  realmente 
ritirato  nell'  ospizio  degli  esposti  per  tutto  il  tempo  dall*  allatta- 
mento e  quindi  restituito  alla  propria  famiglia ,  ovvero  a  questa 
Goncedevasi  un  sussidio  pecuniario  onde  abilitarla  a  trovare  una  nu- 
trice per  mercede.  Di  quest*  ultima  forma  di  beneficenza  abbiamo 
il  primo  documento  nella  citala  ordinazione  capitolare  del  1446  e  negli 
ordinamenti  per  gli  esposti  del  1529;  ma  appunto  perchè  affatto  fa* 
colialiva  ed  eccedente  la  competenza  del  Pio  Luogo,  fu  più  volte  rlvo- 
cata^  e  negli  ordinamenti  fatti  di  Maria  Teresa  non  si  trova  compresa. 
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Altro  caso  di  legitimi  ricoverati  neil* ospizio  degli  esposti  è  qrnììo 
dei  gemelli ,  di  cui  uno  ricevevasi  per  Y  allattamento,  e  la  prima 
ordinazione  che  vi  si  riferisca  è  quella  già  citata  del  1463,  e  qiiesra 
forma  di  beneficenza  venne  poi  regolarizzata  coli*  altra  ordinazione 
del  4654  e  tuttora  trovasi  in  vigore. 

Quando  una  madre  si  ammala  durante  il  tempo  in  cui  allatta 
il  proprio  figlio,  se  essa  vien  ricoverata  all'ospitale  vi  porla  seco 
e  vi  trattiene  il  bambino,  ma  se  la  malatia  aggravandosi  non  piò 
le  permetta  di  nutrirlo,  o  si  scorge  che  il  suo  latte  diverrebbe  no* 
civo,  il  bambino  si  ritira  provisoriamente  alt*  ospizio  degli  esposti^ 
e  le  si  restituisce  a  guarigione  compita.  Nel  caso  che  essa  morisse 
il  bambino  rientra  nella  categoria  degli  orfani  di  madre  e  ne  segue 
la  sorte,  cioè  vien  riconsegnato  alla  famiglia  se  questa  è  in  grado 
di  farlo  nutrire,  o  conservato  nell* ospizio  per  1* allattamento  sé 
mediante  la  debita  fede  di  miserabililA  è  comprovata  l'impotenza 
dì  questa. 

Riassumendo  si  riconosce  che  fatta  astrazione  dai  bambini  ve* 
ramente  esposti,  che  in  via  di  diritto  dovrebbero  essere  tutti  ille^* 
gitimi ,  sono  accettati  anche  al  giorno  d'oggi,  ma  pel  solo  allatta-^ 
mento,  i  bambini  legitimi  che  trovansi  in  uno  dei  seguenti  casi: 

Accettati  ccdUa  madre  la  quale  siasi  accommodata  a  servire  come 
balia  sedentaria  nell'ospizio. 

Accettati  per  l'allattamento  per  aver  la  madre  all'ospitale, resa 
da  malatia  impotente  a   nutrirli* 

Accettati  con  fede  di  povertà,  per  essere  la  madre  senza  latte 
o  n^orta  e  la  famiglia  impotente  a  provedersi  di  una  balia  mer* 
cenarla. 

Accettati  per  V  allattamento  per  essere  gemelli. 

Di  più  si  concede  anche  un  sussidio  di  baliatico  a  quella  famiglia 
in  cui  essendo  morta  la  madre,  il  vedovo  marito,  pur  potendo  pro- 
vedere alla  cura  del  bambino,  non  avrebbe  mezzi  pecuniari  per 
pagare  una  nutrice. 

Tutte  queste  forme  di  beneficenza  ai  legitimi  non  costituiscono 
però  un  vero  obligo  del  Lnogo  Pio,  perchè  furono  sempre  spontanee 
e  non  imposte  né  per  fondiaria,  né  per  legge  o  decreto  di  governo, 
giacché  mentre  le  disposizioni  di  Maria  Teresa  prescrivono  le  norme 
da  osservarsi  nel  dare  in  allevamento  i  figli  da  pane  pervenuti  al- 
l' ospitale,  non  accennano  però  a  quali  categorie  questi  apparten^ 
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gono,  e  molto  meno  fanno  obiigo  airosjNzio  di  accetUrli  in  ceni 
determinati  casi. 

La  risposta  al  terzo  quesito  non  è  cosi  facile  come  a  primo  aspetto 
potrebbe  sembrare ,  specialmente  partendo  dalF  idea  che  il  Luogo 
Pio  degli  esposti  avesse*  un  patrimonio  proprio  ed  accertatola  vanti 
la  sua  installazione  nel  locale  di  S.  Caterina  alia  ruota,  ossia  avanti 
al  1780,  nel  qual  anno  solo  cominciò  a  tenersi  per  esso  un  bilancio 
separato.  Ma  quest'idea  non  è  certamente  basata  su  nessun  vero 
documento,  e  pur  non  negando  che  altre  volte  l'ospitale  di  S.  Celso 
avesse  proprj  e  speciali  possedimenti,  egli  é  certo  che  la  gravis- 
sima spesa  arrecata  dal  gran  numero  degli  esposti  assorbì  quel 
patrimonio  non  solo,  ma  ben  anche  tutte  quelle  poche  elargizioni 
che  dalla  carità  privata  poteano  essere  venute ,  cosichè  ben  lungi 
dal  tenersi  in  un  approssimativo  bilancio,  dopo  aver  consunto 
tutti  i  suoi  redditi,  quell'ospizio,  come  dai  documenti  più  volle  ci- 
tati chiaramente  risolta,  divenne  di  un  insopportabile  aggravio 
all'ospitale  Maggiore. 

Mi  è  però  foiza  qui  l'accennare  ad  una  circostanza  che  potrebbe 
far  credere  avesse  l' ospitale  di  S.  Celso  dei  diritti  sopra  una  vasta 
estensione  di  terreni  posseduti  dall'ospitale  Maggiore,  e  che  pur 
trovasi  citata  nell'  opera  del  dottor  Bulfinh  In  una  relazione  latina 
non  portante  alcuna  firma ,  né  data ,  ma  stampata  unitamente  ai 
regolamenti  dell'ospitale  Maggiore  nel  1642,  si  fa  una  succinta  re- 
lazione della  fondazione  dell'  ospitale  stesso  e  si  additano  gli  ospi- 
tali che  ad  esso  furono  riuniti ,  enumerando  le  malatie  che  in 
ciascuno  di  essi  venivano  corate,  e  le  possessioni  che  in  quell'epoca, 
cioè  nel  141^,  ciascuno  aveva.  Trovasi  in  essa  il  seguente  para- 
grafo: Hofpitale  saneti  Gelsi  possidebai. 

Viridarium  cum  diversis  edificiis  penes  dictum  hospitak  sangti 
Gelsi  perL  triginta. 

Possessionem  Gandinm  perì,  oeto  ceìUutn  septuaginta. 
' .  Possessionem  TrabùB  peri,  gualuorcentum  iriginta  dmrum. 

Possessionem  Rovidce  peri,  quinguecenlum  oetuaginta. 

Sunt  in  tolum  pert.  1912. 

Ultra  medietatem  bonorum  Bertonici  per  iUustrissimum  D.  Du- 
eem  Bemabovem  Viceeomitem  HospilaU  &  Galherinw  donatam,  in 
cui  locum  suceessii  Boritale  &  Gelsi. 

Da  questo  paragrafo  potrebbe  taluno  arguire  che  metà  del  vasto 
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lenimento  di'  Berlonico  fosse  di  spettanza  del  L.  P.  degli  esposti. 
Bfa  non  sarà  difficile  il  diifioslrare  come  la  sudetta  esposizione'cada 
in  errore  nella  nota  suaccennata.  Con  istrumento  del  10  marzo  iob9 
Barnaba  Visconti,  per  mezzo  di  Girardello  da  Pusterln  suo  procu- 
ratore, fece  donazione  ai  maestri  e  frati  degli  ospitali  del  Brolio» 
di  S.  Caterina,  di  S.  Ambrogio  e  di  S.  Antonio  dei  molti  beni  da 
esso  posseduti,  sotto  certe  condizioni  di  elemosine  da  erogarsi.  Ai 
primi  due  ospitali  donò  prò  indiviso  i  beni  di  Bertonico,  Cera- 
delio,  Vinzasca  e  S.  Martino,  applicandone  metà  per  ciascuno.  Questa 
donazione,  come  ho  accennato,  traeva  seco  Tobligo  ne*  predetti  ospi- 
tali di  fare  alcune  elemosine  che  neir  istrumento  stesso  vengono 
specificate,  e  per  l'ospitale  di  S.  Caterina  (che  del  resto  soppia- 
mo non  avea  nessuna  ingerenza  nella  beneficenza  riguardante  gli 
esposti  )  non  viene  formulata  alcuna  condizione  che  abbia  tratto  a 
soccorsi  da  concedersi  ad  esposti  o  derelitti.  Con  ciò  viene  com- 
pletamente ad  escludersi  l'idea  che  il  donatore  potesse  avere 
avuto  r  intenzione  di  una  beneOcenza  speciale  per  gli  esposti  e 
che  quindi  a  questa  si  dovesse  riservare  quella  parte  di  patri- 
monio. Né  più  fondata  è  l'asserzione  contenuta  inficila  noia  che 
all'ospitale  di  S.  Caterina  sia  successo  quello  di  S.  Cel^o. 

In  primo  luogo  l'ospitale  di  S.  Caterina  continuò  a  sussistere 
lungo  tempo  dopo  la  fondazione  dell'ospitale  di  S.  Celso,  per  cui 
ne  deriva  chiaramente  che  questo  non  si  può  in  nessun  modo  con- 
siderare come  succeduto  immediatamente  a  quello. 

In  secondo  luogo  la  beneficenza  esercitata  nei  due  ospitali  era 
di  natura  affatto  diversa ,  cosichè  non  si  potrebbe»  nemmeno  ad- 
durre che  cessando  la  beneGcenza  dell'  uno ,  i  sugi  beni  fossero 
devoluti  all'  altro  che  la  continuava.  Non  si  può  neppure  citare  ad 
esempio  che  le  ragazze  venivano  mandate  da  S.  Celso  a  S.  Cate- 
rina. Questo  fu  ordinamento  speciale  fatto  dal  Capitolo  dal  quale 
dipendevano  tutti  gli  ospitali,  e  che  ivi  faceva  ricoverare  quelle 
fanciulle  le  quali  in  realtà  non  erano  più  nella  competenza  del-  * 
V  ospizio  degli  esposti,  ma  piuttosto  in  quella  di  un  ricovero  di  po- 
veri come  appunto  era  l'ospitale  di  S.  Caterina.  Infatti  si  cessò  poi, 
variando  le  circostanze,  di  ritirarle  in  quello  stabilimento,  e  lo  fu- 
rono pel  seguito  a  S.  Vincenzo,  i  cui  beni  certamente  non  si  vorrebbe 
per  ciò  sostenere  che  fossero  devoluti  alla  Pia  Casa  degli  esposti. 

In  terzo  luogo  è  da  avvertire  che  tanto  meno  poteva  V  ospitale 
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di  S.  Celso  succedere  nei  beni  di  quello  di  S.  Caterina  in  quanto 
che  è  specificatamente  indicato  nella  sudetta  donazione  che  qua- 
lora uno  degli  ospitali,  cui  le  elargizioni  venivano  impartile»  cessasse 
per  un  determinalo  tempo  dall'  erogare  le  elemosine  prescritte,  si 
intendesse  decaduto  dal  dono,  e  la  sua  quota  si  intendesse  devo- 
luta air  ospizio  delle  quattro  Afarie, 

Con  ciò  quindi  vien  escluso  affatto  il  caso  che  ali*  ospitale  di 
S.  Caterina  potesse  succedere  qualsiasi  altro  ospitale  tranne  il  no- 
minato, e  vien  pure  nuovamente  provala  che  il  donatore  non  ebbe 
mai  di  mira  di  beneficare  gli  esposti. 

Da  tutte  queste  ragioni  parmi  soAScientemente  dimostrata  IMn^ 
sussistenza  della  supposta  successione  dell*  ospitale  di  S.Celso  nella 
possidenza  della  metà  dei  beni  di  Bertonico,  e  se  il  dottor  Buffini 
sembra  ammetterla,  ciò  dipende  probabilmente  dal  non  avere  posto 
mente  alle  condizioni  dolla  donazione  stessa. 

Ho  accennato  che  1* altra  metà  dei  beni  di  Bertonico  fu  data  all'o- 
spizio del  Broìio.  Forse,  nella  credenza  generale  che  in  quell*  epoca 
questo  ospizio  servisse  ancora  al  ricovero  di  esposti,  potrebbesi  ve- 
dere in  ciò  pna  nuova  conferma  del  succitato  assunto.  Quanto  venni 
esponendo  nel  corso  di  questa  relazione  mi  dispensa  di  addurre 
gli  argomenti  in  contrario,  giacché  parmi  di  aver  bastantemente 
dimostrato,  che  non  già  1*  ospitale  del  Brolio ,  ma  bensì  quello 
della  Madonna  Buona  suppliva  in  quell*  epoca  a  tal  ramo  di  be- 
neficenza. 

Per  viemeglio  dimostrare  poi  la  poca  attendibilità  della  suaccen- 
nata esposizione ,  mi  sia  lecito  1*  osservare  come  ivi  sia  attribuita 
air  ospitale  di  S.  Cebo  la  possessione  della  Roveda.  Questa  invece 
apparteneva  pur  essa  ali*  ospitale  di  S.  Caterina  essendogli  perve- 
nuta colla  concentrazione  in  esso  fatta  Tanno  1373  dell'ospitale 
di  S.  Maria  della  Misericordia  detto  anche  della  Roveda  in  terri- 
torio di  Corbella ,  possessione  che  in  privilegio  arcivescovile  del- 
Tanno  1455,  il  quale  in  pergamena  si  conserva  nell* archivio  del- 
Tospitale  Maggiore,  è  appunto  annoverata  fra  i  beni  appartenenti 
air  ospitale  di  S.  Caterina. 

Da  quanto  venni  fin  qui  esponendo  deriva ,  che  1*  operazione 
dell*  accertamento  del  patrimonio  antico,  oltre  all'essere  per  la  sua 
difficoltà  quasi  impossibile,  cosicché  più  volte  tentata  fu  sempre  ab- 
bandonata ,  si  renderebbe  anche  inutile  perché  a  nessun  pratico 
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risultato  potrebbe  condurre.  Converrebbe  diffalti,  dopo  accertato 
quel  patrimonio ,  contraporvi  talte  le  spese  falle ,  tutte  le  vendite 
verificate ,  e  se  ne  otterrebbe  il  risultato  dell*  accertazione  di  un 
enorme  passività ,  la  quale  se  non  compare  in  cifra  determi- 
nala anteriormente  al  sudetto  anno  1780,  è  appunto  per  la  cir- 
costanza che  non  teiievansi  bilanci  separati,  ma  é  provata  dal 
seguente  documento  che  si  ritrova  nei  registri  Jdelle  ordinazioni 
capitolari. 

«  Certifico  io  sottoscritto  ragionato  d' ufScio  di  questo  venerando 
ospitale  Maggiore  di  Milano,  come  a  libri  che  sono  a^  mia  cura  ri- 
trovinsi  in  essi  assentati  tanti  creditori  per  capitali  sovvenuti  a 
quesf  ospitale  per  supplire  al  mantenimento  dei  poveri  infermi  e 
de'  figli  esposti ,  che  oltrepassano  la  somma  di  quattro  millioni  e 
qualche  miliara  di  lire  ed  in  fede 

<  Milano,  dall'ospitale  sudd.  li  2  aprile  1752. 

Carlo  Castellazzo  ragionato  >. 

Che  poi  la  somma  di  questi  debiti  si  debba  in  massima  parte 
attribuire  al  ricovero  degli  esposti,  è  sufiicien temente  dimostrato 
da  tutte  le  ordinazioni  che  nel  corso  di  questa  relazione  ho  citate. 

La  dimostrazione  quindi  che  nel  caso  pratico  può  riuscire  di 
qualche  utilità  è  soltanto  quella  dello  stato  economico  attuale  del 
luogo  pio  degli  esposti  e  perciò  io  verrò  qui  additando  alcune 
cifre,  le  quali  potranno  servire  alla  commissione  per  viemeglio 
accertarsi  della  necessità  di  introdurre  qualche  riforma  in  questo 
ramo  di  beneficenza,  il  cui  peso  deve  fra  pochi  mesi  gravare  sul 
bilancio  della  nostra  provincia. 

Nel  1863  (ed  a  questo  bilancio  mi  convien  far  riferimento,  per- 
chè r  ultimo  definitivamente  chiuso)  le  entrate  del  Luogo  Pio  degli 
esposti  furono  le  seguenti: 

Per  redditi  patrimoniali  e  proventi  diversi     .    .    .    L.   41,769  19 

Per  donine  di  ricoverali •     3S,9Si  19 

Per  dolaiioDO  a  carico  del  R.  Erario •  SSS,690  6i 


ToUle  attivili  di  U  966,474  00 

A  questa  attività  si  contrapone  un*  eguale  erogazione,  nella  quale 
le  spese  di  beneficenza  entrano  per  la  somma  di  lire  889,977. 18. 
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Prima  di  entrare  a  ragionare  di  queste  mi  è  necessario  V  osser- 
vare, che  alia  cifra  dei  redditi  patrimoniali  corrisponde  un'asse 
formato  da  stabili  e  capitali  per  una  total  somma  di  lire  1,899,012. 42 
nella  quale  però  si  comprendono  lire  572,522»  61  che  rappresen- 
tano un  credilo  della  P.  Casa  verso  il  R.  Erario  per  la  somma 
delle  annuali  diflferenze  tra  la  rendita  e  le  spese  dal  1852  in  poi, 
la  quale  sarebbe  a  carico  dell'erario  stesso,  ma  a  cui  dovette  sop- 
perire r  ospitale  Maggiore,  stante  la  non  sufficiente  allogazione  fatta 
nei  bilanci  dello  Stato.  A  questa  attività  patrimoniale  di  L.  1,899,012.42, 
che  a  taluno  potrebbe  sembrare  abbastanza  considerevole,  sono  però 
da  contfaporsi  le  passività  che  gravano  lo  stesso  patrimonio,  le 
quali  sommano  alla  ingente  cifra  di  lire  6,022,911. 16,  nella  quale 
r  ospitale  Maggiore  figura  creditore  della  causa  pia  degli  esposti 
di  lire  5,671,452.26  per  altretante  sovvenutegli ,  onde  far  fronte 
al  sopravanzo  delle  spese  sulle  rendite.  Dall'esposizione  di  queste 
cifre  per  le  quali  il  Luogo  Pio  degli  esposti  risulterebbe  ancora 
debitore  dell'ospitale  Maggiore  per  la  vistosa  somma  di  L.  3,772,459. 84 
quand'anche  gli  cedesse  tutto  l'attuale  suo  patrimonio,  non  coni* 
posto  del  resto  in  totalità  di  enti  facilmente  realizzabili ,  chiara- 
mente appare  la  poca  utilità  di  ulteriori  ricerche. 

Come  si  é  visto,  le  spese  di  beneficenza  toccarono  nel  1863  la 
non  indifferente  cifra  di  lire  889,977.18.  Queste  debbonsi  dividere 
in  tre  principali  categorie,  cioè  : 

1 ."  Per  gli  esposti  ed  altri  ricoverati  compresi  realmente  nella 

competenza  di  beneflclo  della  Pia  Casa L.  851,857  H 

3.*  Per  doti  ad  esposte >     46,380  85 

3.*^  Per  doBine  di  esposti  oltrepassanti  l'età  normale  e  posU 

presso  privati  od  in  pablici  stabilimenti •     ti,739  3> 

L.  889,977   i8 

Nella  prima  categoria  sono  compresi  gli  esposti  tanto  da  latte, 
che  da  pane,  non  che  le  gravide  e  puerpere,  e  le  alunne  levatrici 
che  vivono  in  convitto  nella  Pia  Gasa ,  pagando  una  pensione  di 
lire  45,  che  compare  nelle  attività  di  rendita. 

La  seconda  categoria  consta  delle  doti  di  lire  100  milanesi  e 
una  coperta  di  lana  a  ciascuna  esposta,  e  di  lire  100  di  più  a 
quelle  che  sono  licenziate  nell'  arte  di  mammana. 

La  terza  categoria  comprende  quegli  esposti  che  posti  in  alle* 
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vamento  alla  campagna ,  non  possonsi  dimeltere  ali*  età  normale 
di  i5  anni,  perchè  per  infermità  di  mente  o  di  corpo  sono  affatto 
incapaci  di  provedere  a  sé  stessi ,  e  che  con  qualche  mercede  con- 
flinuano  a  rimanere  presso  le  famiglie  che  li  allevarono. 

Ripartendo  ie  spese  della  prima  categoria  fra  ìe  varie  qualità  di 
ricoverati,  si  viene  a  conoscere  che  il  costo  giornaliero  di  ciascuno 
di  essi  è  approssimativamente  il  seguente: 


Per  gli  esposti  che  trovassi  in  campagna L.  0  16 

Per  gli  esposti  da  latte  nstritl  nelt' ospiilo SS7 

Per  gli  espoeti  da  pane  ricoverati  neir  ospizio  ed  al  di  sotto  del  t5? 

anno •  1  90 

Per  gli  esposti  oltrepassanti  U  15  anno »  l  45 

Per  le  gravide  e  puerpere • 4  sa 

Per  un'  allieva  levatrice •ili 


Ed  atteso  che  mi  trovo  in  argomento  y  mi  sia  lecito  di  fare  qui 
un'  osservazione.  Nel  totale  delle  spese  di  beneficenza  trovansi  ero- 
gate per  esposti  oltrepassanti  il  W  anno  lire  21)739»  52.  Questi 
esposti  certamente  non  dovrebbero  per  tutte  le  consuetudini  e  per 
le  disposizioni  sovrane  trovarsi  a  carico  del  Luogo  Pio,  e  per  con- 
seguenza la  spesa  che  essi  rappresentano  è  di  un  aggravio  affatto 
indebito.  La  cagione  però  per  la  quale  essa  si  trova  qui  registrala 
è  di  pura  e  vera  umanità.  Quei  fanciulli  incapaci  a  provedere  a 
sé  stessi  non  possono  abbandonarsi  »  e  nell'  assoluta  mancanza  di 
disposizioni  che  li  pongono  di  uflBcio  a  carico  di  altri  stabilimenti  nei 
cui  ramo  di  beneficenza  dovrebbero  essere  compresi,  il  Luogo 
Pio  degli  esposti  trovasi  obligalo  a  supperirvi,  e  per  maggior 
economia  li  alloga  con  tenue  mercede  presso  ftimiglie  campagnuolc. 

Ecco  quanto  a  mio  giudizio  si  può  riguardare  come  logica  con- 
seguenza deli* esposizione  dei  fatti.  A  me,  come  già  accennai,  non 
spetta  il  trarre  le  ultime  deduzioni,  né  il  formulare  le  proposte 
che  ne  possono  essere  il  necessario  corollario; qui  s'arresta  il  mio 
compito  ed  incomincia  quello  della  commissione. 


SULL'ATTUALE  ORDiNAMSNTO 


SELLE 


FERROVIE  -ITALIANE 


Piessun  paese  meglio  del  nostro  paò  fare  amplissima  testimo- 
nianza delia  bontà  delle  ferrovie.  Dovunque  le  ferrovie  furono  sa- 
lutate come  una  delle  providenze  della  civiltà;  ovunque  raccosta- 
rono» rifusero»  rinovarono;  dovunque  giovarono  gli  interessi  delia 
cultura»  della  fratellanza»  del  progresso;  ma  in  Italia  questi  utili 
risultati  pigliano  proporzioni  ancora  più  vaste  e  più  solenni.  Forse 
l'Italia»  senza  ferrovie»  non  poteva  raccogliere  in  potente  fascio 
te  forze»  i  pensieri ,  i  destini  ;  forse  le  armi  non  bastavano  a  ri- 
donarle ed  a  conservarle  uniti  »  se  non  provedeva  d*  un  tratto  a 
vincere  colla  locomotiva  le  avverse  circostanze  di  conGgurazione. 
Le  ferrovie  in  Italia  compiono  e  correggono  ;  per  esse  si  viene  sal- 
damente compaginando  un  territorio  diviso  e  suddivìso;  p«r  esse  si 
disperde  il  lugubre  presagio  che  ci  dannava  a  perpetue  separazioni 
politiche  e  morali  a  cagione  della  sfibrata  membratura  del  suolo. 

Le  ferrovie  ci  recano  due  grandi  e  apparentemente  contrari  van- 
taggi :  rendono  dati'  un  canto  possibile  V  unità  politica  ;  rendono 
dair  altro  impossibili  gli  abusi  che  una  ferrea  applicazione  del  con- 
cetto unitario  potesse  produrre.  L' ufBcio  dicentratore  delle  vie  di 
communicazione  fu  avvertito  in  un  altro  scritto  di  questo  perio- 
dico (i).  Le  ferrovie  moltiplicano  i  gangli  del  movimento  cosi  eco- 
nomico come  intellettivo.  Ogni  punto  del  territorio»  diviene»  quasi 
diremo ,  centro  a  se  stesso  ;  la  capitale  contrapesata  dalle  città 
secondarie  non  soprafà  la  nazione  ;  e  tutte  te  provincie  acquistano 
una  cotal  padronanza  di  sé  ed  una  cotal  conoscenza  de*  propri 
bisogni  e  de' bisogni  communi»  che  più  non  si  muovono  per  arti- 
Uziali  impulsi  o  per  subiti  ricolpi  ma  per  ragioni  intrinseche  e 
profonde. 

Due  altri  eminenti  benefici  adducono  le  ferrovie;  strategico  l'uno» 

finanziario  l'altro;-! quali  deipari  si  affacciano  all'Italia  più  forse 

m  — ' —  • 

(1)  Voi.  XXV,  pag.  254. 
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che  a  qualsiasi  altro  paese  ricchi  di  grandi  promesse.^  A  Mt  im- 
porta di  tramutare  gli  eserciti  da  un  capo  alfallro  della  penisola, 
di  Versarli  sui  lidi,  di  accumularli  a  pie  delle  Àlpì|  di  serrare  i  ne- 
mici in  una  rete  ferroviaria  quasi  entro  uni»'  machina  il  coi  scatto 
irresistibile  non  lasci  né  tregua  né  salute  agli  invasori.  A  noi  im- 
porta crescere  per  tutte  legitime,  anzi  desiderabili  guise  i  reddici 
delle  publicbe  Onanze;  ora  le  ferrovie  son  l'imposta  più  grata  e 
più  possente  di  produzione.  Dai  raffronti  accurati  dell'  onore^e 
Correnti  si  ritrae  come  in  Francia,  tra  l'antica  tardità  e  l'odierna 
velocità  ne' trasporti  delie  persone  e  delle  cose,  corre,  rispetto  al 
prezzo,  la  differenza  da  tre  ad  uno:  differenza  che  in  Italia,  per 
la  difficoltà  dei  luoghi,  dorrebbe  essere  maggiore.  Questo  risparmio 
rappresentò  in  Francia  nel  1864  la  somma  di  un  milliardo  di  fran- 
chi ;  e  per  esso  in  parte  i  commerci  coli'  estero  poterono  salire  ìa 
veut'  anni  da  due  milliardi  e  mezzo  a  sei  milliardi  ;  e  1'  erario 
potè  quasi  raddoppiare  i  propri  incassi,  larghissimo  compenso  alle 
spese  incontrate  per  lo  stabilimento  delle  linee  ferrate ,  le  quali 
d'altronde,  con  tasse  speciali  e  con  servizi  gratuiti  (tra  cui  quello 
importantissimo  del  trasporto  degli  eserciti),  vantaggiano  altresì  di- 
rettamente le  finanze  nazionali. 

Nella  storia  delle  nostre  ferrovie  si  riflettono  le  vicende  politiche 
della  nazione  :  la  quale  trent'  anni  fa  non  avea  strade  di  ferro  ; 
poi  le  ebbe  più  ch'altro  a  lusso  ed  a  sperimento;  poi, rotte  e  in- 
terrotte, fino  al  Ì8S9,  dalle  implacabili  gelosie  e  dalle  feroci  paure 
della  tirannide.  Grette  considerazioni  e  argomenti  del  tutto  estra* 
nei,  anzi  avversi  agli  interessi  generali,  sopradominavano  una  ma- 
teria, la  quale  ha  d' uopo,  per  dare  equa  ragione  di  sé,  di  trionfare  in 
amplissimo  e  liberissimo  campo.  All'irrefragabile  slancio  della  loco- 
motiva i  governi  osavano  porre  limiti,  imporre  scopi  angutti. 
L'Austria  si  proponeva  avvincere  a  Vienna  le  città  del  lombardo- 
veneto,  segregandole  dalla  restante  penisola,  I  Borboni  più  ch'altro 
gratificavano  sé  stessi,  congiungendo  ferroviariamente,  non  le  città, 
ma  le  roggie.  Toscana  slava  paga  di  raccostar  Firenze,  non  alla 
restante  Italia,  ma  al  Tirreno.  Però  quest'ultimo  era  pur  sempre 
mare  italiano,  e  Torino  mirava  ad  allacciarsi  con  Milano,  e  Milano 
guardava  costantemente  a  Torino  ed  a  Genovp,  e  i  passaggi  al- 
pini ed  appenniui  apparivano  intraprese  nazionali,  sicché  tutto  traeva 
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a  riconoscere  la  contiDaitò  dei  territori  e  la  vicinità  degli  animi , 
Tana  e  l'altra  splendidamente  affermate  ne'  congressi  scientìGii. 

All'useire  del  1859  il  solo  Piemonte  possedeva  una  quasi  com- 
pleta armatura  ferroviaria  che  rese  possibile  la  conversione  strate- 
gica di  Magenta  ;  le  linee  subalpine  vinceano  in  lunghezza  tutte 
le  altre  d'Italia  sommate  insieme.  La  Lombardia  possedeva  l'arteria 
dal  Ticino  al  lago  di  Garda;  e  cavatane  vai  d*Àrno,  le  parti  meri- 
dionali e  eentrali  della  penisola  ignoravano  quasi  affatto  il  fischio 
della  locomotiva.  « 

Il  nuovo  regno  avea  pertanto  a  mano  un  grave  compito:  da  un 
lato  accettare  e  spesso  senza  il  beneficio  dell'inventario  il  fatto; 
dall'altro  fare  e  far  molto  e  far  presto:  correggere  le  deviazioni 
e  gli  errori,  frutto  delle  idee  separatiste;  collegare  le  piccole  so- 
cietà e  costituire  con  esse  delle  combinazioni  più  solide  e  più  vaste; 
incoraggiare  la  costruzione  delle  diramazioni  secondarie  mercè  il 
concorso  degli  interessi  locali;  preparare  la  formazione  di  grandi 
gruppi  coordinati  fra  loro;  compiere  le  linee  normali  del  commercio 
europeo;  rispettare  e  promuovere  gli  interessi  strategici. 

Questo  latissimo  programma  venne  attuato  con  bastevole  solle- 
citudine ed  amore  ;  molte  minori  aziende  venneft)  raccolte  in  più 
robusti  sodalizi;  molte  e  importantissime  linee  vennero  costrutte, 
che  già  attraggono  nell'  orbita  della  commune  vita  le  regioni  più 
remote  ;  molti  pregetti  vennero  studiati  e  discussi.  Tanta  attività 
rendeva  più  che  mai  urgente  !'  adozione  di  un  piano  generale  che 
ovviando  i  difetti  e  gii  inconvenienti  trasmessi  dal  passato  e  anti- 
venendo r  avvenire ,  coordinasse  i  lavori  alla  maggiore  utilità  del 
paese  e  delle  varie  sue  partL  Era  tempo  che  i  lavori  ferroviari 
s'ispirassero  ad  un  concetto  razionale,  onde  non  sprecare  né  tempo 
né  denaro,  onde  non  condurre  opere  isolate  e  frammentarie,  onde 
stringere  e  raggruppare  i  fili  di  una  trama  destinata  a  coprire 
r  intera  penisola. 

In  Francia  il  principio  d' un'  era  di  prosperità  per  l' industria 
delle  ferrovie  data  appunto  dal  1854,  nel  quale  anno  Napoleone 
con  mano  di  ferro  ne  realizzi  il  grandioso  riordinamento.  Questo 
esempio  non  dovea  andare  perduto;  se  non  che  mentre  in  Fran- 
cia il  progetto  di  riordinamento  naufragò  durante  il  regno  parla- 
mentare di  Luigi  Filippo  e  ricevette  esecuzione  dal  braccio  di 
un  governo  assoluto,  in  Italia  quest'opera  insigne  e  scabrosa  ebbe 
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ad  uscire  dai  seno  dei  parlamento ,  calma  e  legitima  maniresU- 

zione  di  un  voto  nazionale. 

li  primo  ministro  che  mirò  al  riordinamento  deile  reti  ferroviarie 
italiane  fu  ii  Jacini,  che  fin  dal  i860  divisava  fondare  uno  spe- 
ciale consiglio  per  le  strade  ferrate  (relazione  del  26  dicembre  ISGO), 
e  nel  pui  nome  dovea  compiersi  T  incominciata  intrapresa.  Tenne 
dietro  una  relazione  del  ministro  Menabrea  (30  giugno  i864),  presa 
ad  esame  dalia  commissione  che  ebbe  a  relatore  Cesare  Correnti 
(17  dicembre  1864).  In  questo  mezzo,*  modificatosi  il  ministero ,  il 
Jacini  riedeva  ài  potere,  e  presentava  un  progetto  definitivo  (29  no- 
vembre 1864),  ritoccato  in  seguito  più  volte  nel  gennajo  e  nel  fc- 
brajo  del  1865  o  per  assecondare  il  desiderio  della  commissione 
parlamentare  o  per  vincere  le  ultime  resistenze  delle  compagnie 
che  trattavano  col  governo. 

Questo  programma  di  riordinamento  venne  discusso  e  vagliato 

durante  quasi  tresettimane  ìnanzi  alla  Camera,  e  le  difese  del  Jacini 

e  del  Correnti  convinsero  per  modo  i  molti  e  robusti  avversari 

che  il  progetto  passava  con  grande  maggioranza  ed  il  15  maggio 

•vinceva  in  Senato  V  ultimo  non  meno  arduo  cimento. 

Ne  giova  tracciare  rapidamente  le  linee  e  te  vie  principati  entro 
le  quali  debbono  contenersi  e  spingersi  le  strade  ferrate  italiane, 
affinchè  si  sappia  quanto  il  nostro  paeise  possa  conlare  su  questo 
strumento  di  difesa  e  di  offesa,  d'impero  e  di  libertà, d'industria 
e  di  guerra. 

I.  Italia  superiore. 

La.  valle  del  Po  è  una  delle  regioni  in  cui  l' unità  é  più  visi- 
bilmente espressa  dalle  linee  dei  monti  e  dalle  ramificazioni  dei 
fiumi,  dall'  omogeneità  dei  elimi  e  delle  produzioni.  Prima  del  rior- 
dinamento, questa  regione  era  divisa,  rispetto  aHe  ferrovie,  in  tre 
sistemi.  Tra  il  Ticino  e  le  Alpi  la  direzione  delle  strade  ferrate  dello 
Stato  colle  sue  undici  società  vassallo;  dal  Mincio  all'Adriatico,  e 
più  in  là  fino  all'  Illiria  ed  al  Norieo,  la  compagnia  dell'  Austria 
meridionale  ;  di  qua  del  Mincio  la  società  deiU  strade  ferrale  lom- 
barde e  dell' IMia  eentrale.  Uno  di  questi  sistemi,  l'austriaco,  si 
serba  vivo  per  forza  di  pdttiebe  eireostanze  ;  ma  il  sistema  dello 
Stato  scompare  nella  vasta  azienda  della  società  delle  ferrovie  Ioni- 
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barde  che  con  dugento  mìllioni  comperò  le  linee  governaUvCj  i  ser- 
vizi di  navigazione  sui  laghi,  e  subentrò  al  governo  nei  diri((i  ed 
oblighi  verso  V  esercii^io  di  diverse  linee  sociali.  Per  questa  ces- 
sione, duratura  95  anni,  la  società  delle  ferrovie  lombarde  si  ri- 
battezza, piglia  nome  di  Società  ferroviaria  dell'alta  Italia  e  s*  al- 
larga sovra  ben  i400  chilometri. 

La  Società  dell'alta  Italia  diviene  in  tal  modo  una  delle  pia  com- 
palle aziende  ferroviarie  del  mondo.  Essa  domina  i  passaggi  alpini 
ed  il  commercio  di  transito  dati* Oriente  all'interno  dell'Europa. 
Essa  mette  in  communicazione  cinque  delle  maggiori  cìtlà  della 
penìsola  :  Genova,  Torino,  Milano,  Bologna,  Firenze.  Ad  essa  spet- 
tano le  più  feconde  e  le  più  promettenti  linee  italiane,  ed  il  grande 
benefizio  di  vivere  sui  produlti  propri  anziché  sulle  garanzie  del 
governo.  Essa  può  dunque  guardare  senza  sospetto  la  Società  delle 
meridionali  che  farà  correre  la  vaporiera  parallelamente  alle  sue 
linee,  da  Voghera  a  Pavia,  Cremona,  Brescia,  Mantova;  e  può  sten- 
dere con  sicurezza  la  mano  ai  molteplici  consorzi  minori  che 
stanno  per  ordinarsi  onde  eoslrarre  i  tronchi  secondari. 

La  rete  dell'alta  Italia  non  è  certamente  compiuta,  ma  é  quella 
che  offre  minori  lacune.  Tre  linee  longitudinali,  di  cui  la  mediana 
in  via  d'esecuzione,  due  sulla  destra,  una  sulla  sinistra  del  gran 
liume,  corrono  dalle  Alpi  all'  Adriatico.  A  ventaglio  si  dispongono 
brevi  ed  acconcie  diramazioni  che  menano  alle  città  interposte  od 
ai  piedi  dei  monti  fin  dove  può  salire  l'ordinaria  vaporiera. 

La  gran  valle  si  schiuderà  alla  restante  Europa  con  passaggi  al- 
pini, fra  cui  con  la  magnifica  porta  del  Cenisio. 

L'Appennino  fu  già  forato  dinanzi  a  Genova  ;  lo  sarà  fra  non 
mollo  davanti  a  Savona. 

Lunghi  termini  furono  concessi  alla  società  acquisitrice  per  la 
costruzione  dei  piccoli  tronchi  di  finimento  e  di  congiungimento 
tra  Sesto  Calende  ed  Arona  e  tra  Camerlata  e  Como;  ma  ci  giova 
sperare  che  una  Società,  la  quale  dispone  di  mezzi  si  potenti,  non 
vorrà  servirsi  di  questa  concessione  e  non  vorrà  ritardare  al 
paese  il  vantagi^io  di  quelle  ferrovie. 

Furono  fatte  concessioni  parziali  di  tronchi  da  Castagnole  ad  Asti, 
Casale,  Mor^ara  ;  da  Cuneo  e  Mondovi  ad  imboccare  la  strada  di 
Savona  ;  da  Vigevano  a  Milano  per  Abbiategrasso  ;  da  Torino  a 
Ciriè  ;  e  di  altri.  Fu  soppressa  la  linea  Morlara-Vercélli. 
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Una  linea,  die  compie  le  commanicazioni  interne  del  Piemonte, 
è  la  savonese,  sempre  soccorsa  e  sempre  più  bisognosa  di  soccorsi 
e  di  Tavori ,  i  quali  vennero  di  bel  nuovo  e  nella  misura  della 
guarenligia  di  54  millioni  accordati,  per  dotare  Torino,  quasi  in- 
dennità novella,  di  queista  più  pronta  communicazione  col  Mediter- 
raneo. Il  tronco  savonese  è  raccomandabile  non  solo  per  ragioni 
mercantili  ma  altresì  per  rispetti  stratègici. 

Il  governo  slabili  saviamente  il  prolungamento  della  strada  da 
Pavia  a  Cremona  e  da  Cremona  al  conOne  mantovano  e  oltre, 
quando  i  tempi  Io  concedano.  Questo  divisato  prolungamento  tende 
a  compiere  la  linea  centrale  della  gran  valle,  la  più  breve  dal 
Monferrato  a  Chioggia,  dal  golfo  ligure  air  Adriatico. 

Nella  rete  lombarda  spiace  ancora  il  saliscendi  da  Treviglio  a 
Bergamo;  deviazione  incomportabile  se  non  si  pensasse  che  Bre- 
scia avrà  in  breve  la  strada  per  Cremona ,  e  che  la  costruzione 
della  scorciatoia  da  Treviglio  a  Coccaglio  è  assicurata  appena  d 
verrà  riaperta  la  Venezia. 

Disposte  le  linee  per  modo  da  lasciare  Y  addentellato  alle  più 
opportune  diramazioni,  possiamo  fermamente  credere  che  fra  po- 
chi anni  una  rete  intrecciatissima  coprirà  1*  alta  Italia  riaheando  i 
valori  e  spandendo  le  idee.  Mentre  le  città  mendiane  del  Piemonte 
mirano  a  eollegarsi  fra  loro  e  a  stringersi  al  loro  naturai  cen- 
tro quasi  a  rinovare  un  atto  d'affetto  e  di  solidarietà  colla  sco- 
ronata Torino»  la  ferrovia  di  Vigevano,  continnata  per  Morlara, 
Casale,  Asti,  verrà  procacciando  a  Milano  la  più  diretta  commu- 
nicazione col  porto  di  Savona  e  coi  viniferi  territori  di  Alessan- 
dria, Monferrato,  Acqui.  Da  un  lato  si  pensa  a  condurre  una  fer- 
rovia da  Alessandria  a  Chivosso;  dalF  altro  si  compiono  fdi  $tudi 
tecnici  per  un  tronco  da  Desio  a  Lecco ,  preferibile  a  quello  da 
Monza  a  Calolzio,  perchè,  con  una  differenza  in  più  di  soli  500 
metri,  attraversa  i  punti  più  importanti  dell*  alta  Brianza,  e  per- 
chè potrebbe  legarsi  col  braccio  Milano-Torino  mediante  un  tronco 
da  Desio  a  Saronno  e  a  Rho.  La  bassa  Lombardia  sarà  non  solo, 
entro  il  1866,  avvinta  ferroviariamente,  ma  spingerà  un  tronco  da 
Cremona  a  Castelhicchio  a  incontrare  quello  che  da  Mantova  do- 
vrebbe, se  i  tempi  volgeranno  propizi,  correre  al  Mincio,  quasi  a 
stringere  un  nuovo  nodo  fra  le  provincie  lombarde  e  le  venete.  Nelle 
quali  pure  si  pensa,  ad  onta  della  tristizia  delPepoca,  compiere  le 
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linee  da  tempo  progettate ,  come  quella  da  Padova  à  Rovigo,  od 
a  progettarne  di  naove,  come  quella  da  Mestre  a  Trento  per  Bas- 
sano,  i  cui  studj  fùron  con  amore  condòtti  dal  nostro  egregio  col- 
laboratore Luigi  Tatti  (i).  Intanto  Mantova,  che,  quasi  a  scarcerarsi, 
dair  un  canto  anela  a  varcare  il  Mincio  e  dall'  altro  canto  a  supe- 
rare il  Po,  saluta  con  plauso  il  progetto  di  una  ferrovia  da  Guastalla 
a  Reggio,  e  s'allieta  all'idea  di  potere,  facendo  capo  a  Guastalla, 
allacciare  in  suo  nome  le  due  maestose  linee  longitudinali  clic  dal 
vecchio  Piemonte  scendono  col  Po  all'  Adriatico. 

L'alta  Italia,  cinta  di  un  si  compiuto  sistema  nervoso,  potrà, 
nei  rispetti  ferroviari,  compararsi  al  Belgio;  nei  rispetti  mentali 
ed  economici  speriamo  possa  compararsi  alle  più  cnlte  e  più  flo- 
ride regioni  del  globo, 

IL  Italia  centrale, 

A  quella  guisa  che  il  gruppo  ferroviario  dell'Italia  superiore  si 
compone  naturalmente  ad  unità,  i  gruppi  della  media  e  meridio- 
nale Italia  debl^ono  distribuirsi  secondo  norme  razionali;  le  quali, 
se  non  sono  tutte  applicabili  ora,  serviranno  ad  un  assetto  defi- 
nitivo avvenire.  Rileva  considerare  a  questo  proposito  le  relazioni 
d'Italia  rispetto  alle  regioni  contermini.  La  penisola  piega  per  modo 
da  occidente  ad  oriente  che  ì  due  versanti  appennint  hanno,  riguardo 
alle  relazioni  viali,  condizioni  interamente  proprie.  Il  vergante  adria- 
tico, come  quello  che  di  tanto  si  accosta  agli  scali  levantini,  e  che 
giace  interamente  sulla  linea  tracciata  dalle  foci  dei  Tamigi  al- 
l'istmo  di  Suez,  forma  una  zona  ferroviaria  ben  distinta  dalla 
zona  parallela  tìrennica.  Questa  zona  adriatica,  che  muove  da  Bo- 
logna a  Taranto  e  Brindisi,  può  più  presto  considerarsi  un'  appen- 
dice topografica  della  valle  del  Po,  nella  quale  ha  uflBcio  di  ri- 
versare le  mercanzie  dell'  Oriente. 
La  zona  tirennica,  alla  sua  volta,  ehe  poco  spera  dal  movimento 
,  del  commercio  Iransmarino,  essendo  Genova  più  accessibile  alle 
provenienze  dello  stretto  di  Gibilterra  che  non  Napoli,  Messina  e 
perfino  Palermo  (e  ciò  sempre  per  la  postura  in  isbieco  della  no- 
stra penisola),  ha  interessi  speciali  che  nettamente  la  distinguono 
dal  lunghissimo  tronco  adriatico.  Questa  capitale  distinzione  pre- 
li)  Progetto  éPuna  ferrovia  da  Mettre  a  Trento  per  Ballano  v  Milano , 
Salvi,  1865. 
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siedelte  al  riorgana  mento  ferroviario  dell*  Italia  centrale  e  pe- 
ninsulare. 

Quattro  società  tenevano  il  campo  nella  conca  deirAppennino  che 
guarda  il  mar  Tiranno.  Prima ,  la  società  delle  ferrovie  livornesi, 
concessionaria  delle  due  strade  che  fanno  come  un'  olissi  in  vai 
d*Arno  (chih  197),  «  delle  due  appendici,  l'una  che  da  Pisa  per 
la  riviera  tirenna  va  incontro  alle  strade  liguri  (chii  42),  1*  altra 
che  da  Firenze  protendendosi  a  meizodi  lungo  TAppennino  va  in- 
contro alla  strada  cbe  scende  da  Ancona  a  Roma  (chil.  209).  La  se- 
conda società  era  quella  della  strada  ferrata  centrale  toscana',  che 
«laccandosi  a  metà  di  vai  d'Arno  dalla  strada  da  Pisa  a  Firenze, 
risale  vai  d'Elsa,  corre  l'altipiano  centrale  della  Toscana,  tocca 
Siena  per  raggiungere  poi  la  valle  del  Paglia  e  da  essa  passare 
in  vai  di  Tevere  e  congiungersi  più  presso  Roma  colla  strada 
d'Ancona.  La  terza  possedeva  soltanto  la  linea  litorana  da  Li- 
vorno" verso  Civitavecchia  sul  territorio  italiano,  coli' appendice 
di  Volterra.  La  quarta  infine,  nata  da  più  vaste  combinazioni,  era 
la  società  concessionaria  della  gran  strada  trasver^le  che  dalle 
marine  del  Lazio  giugno  all'Adriatico,  dell'altra  non  meno  impor- 
portante  che  da  Ancona  si  spinge  fino  a  Bologna  coli'  appendice 
da  Castel  Bolognese  a  Ravenna,  e  infine  della  strada  litorana  che 
dall'antica  frontiera  pontificia  va  fino  a  Civitavecchia ,  e  da  Civi- 
tavecchia a  Roma,  donde  poi  traversando  l'antico  Lazio  e  adden- 
trandosi tra  i  monti  Albani  e  quei  di  Palestrina  per  la  valle  del 
Sarno  riesce  al  Garigliano,  e  percorrendo  la  Campania  continua 
fino  a  Napoli.  Tutta  questa  stesa  di  strade,  parte  costruite  e  parte 
che  si  stanno  compiendo ,  misura  936  chilometri ,  un  terzo  sul 
territorio  pontificio  (316),  e  due  terzi  sul  territorio  italiano. 

La  fusione  di  queste  quattro  società  era  urgentemente  richie- 
sta al  bisogno  di  formare  un'  associazione  collettiva  capace  non  solo 
di  dare  maggiori  guarentigie  al  governo,  ma  compiere  nuovi 
eslesi  lavori;  di  eliminare  continue  e  meschine  lutto  d'interesse 
sia  neir  esercizio  delle  diverse  ferrovie ,  sia  sul  mercato  del  cre- 
dito europeo;  di  rendere  semplice  e  quindi  meno  costoso  l'eser- 
cizio industriale  e  la  amministrazione  economica  delle  società;  di 
sopprimere  i  multiformi  e  spesso  gravosi  impegni  trasmessi  dai  pas- 
sati governi  al  nostro ,  stabilendo  le  relazioni  colla  nuova  società 
sovra  basi  più  logiche  e  più  salde. 
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Il  rimpasto  venne  condono  a  termine  attraverso  mille  difficoKà. 
La  nuova  azienda  prese  nome  di  Compagnia  delle  ferrovie  roma- 
ne.  Per  importanza  pareggia  le  più  cospicue  società  europee,  mi- 
surando 2,557  chilometri,  dei  quali  circa  una  metà  sono  io  eser^ 
cizio  (i,225).  Per  dare  anima  e  vita  a  questa  possente  combina* 
zionQ  lo  Stato  va  incontro  a  sacrifici  non  lievi  (65  millioni  circa 
di  sussidi,  e  25  millioni  circa,  di  garanzie),  ma  non  evitabili  e  non 
sproporzionati  alla  grandezza  dello  scopo* 

11  governo  accorda  alla  nuova  società ,  per  tutte  le  linee  della 
rete  concessa,  un'annua  sovvenzione  di  I4.  i 3,250  per  chilometro  sino 
a  tanto  che  il  produtio  lordo  chilometrìco  della  medesima  non  oltre- 
passi le  lire. 4 2,500.  Allorché  il  detto  produtto  lordo  aumenterà 
oltre  le  lire  12,500,  la  sovvenzione  annua  diminuirà  della  metà  della 
differenza  in  più  tra  il  produtto  lordo  reale  e  le  lire  i2,500  prese 
come  limite  minimo.  In  ogni  caso  però  F  ammontare  del  produtto 
lordo  e  la  sovvenzione  a  carico  dello  Stato  non  potranno  mai  ec- 
cedere le  lire  30,000  per  chilometro,  per  cui,. quando  l'introito 
lordo  raggiungesse  le  dette  lire  30,000  il  governo  non  corrispon- 
derà più  alcuna  garanzia. 

Le  sezioni  delle  linee  concesse  deGnitivam^nte  ed  eventualmente, 
sulle  quali  devesi  applicare  la  garanzia  mano  mano  che  esse  saranno 
aperte  all'  esercizio,  vennero  stabilite  come  segue. 

Linea  del  litorale  -—  da  Sarzana  alla  Spezia  ;  da  Voltri  a  Sa- 
vona ;  da  Genova  a  Camogli;  da  Savona  ad  Albenga  ;  da  Albenga 
ad  Oneglia;  da  Camogli  a  Sestri;  da  Òneglia  a  San  Remo;  da 
San  Remo  alla  frontiera  francese  ;  da  Sestri  alla  Spezia. 

Linea  da  S.  Severino  ad  Avellino  —  da  S.. Severino  a  Solofra; 
da  Solofra  ad  Avellino. 

Linea' dalla  Spezia  a  Parma  -—  da  Parma  a  Borgotaro;  da  Bor- 
gotaro  à  Pontremoli;  da  Pontremoli  alla  Spezia. 

Linea  da  Temi  ad  Avezzano  —  da  Terni  a  Rieti;  Da  Rieti  ad 
Avezzano. 

Linea  da  Avezzano  a  Ceprano  —  da  Ceprano  a  Sora;  da  Sora 
a  Civitella  Rosetta;  da  Civitella  Rosetta  ad  Avezzano. 
*  Qualora  il  governo  si  determini  a  stabilire  i  tronchi  dalla  Spe- 
zia a  Parma,  da  Terni  ad  Avezzano  per  Rieti ,  da  Avezzano  a  Ce- 
ppano, la  società  si  obliga  a  costruirli,  entro  seilhni  i  due  primi 
ed  entro  quattro  anni  l'ultimo.  Per  queste  costruzioni  Fantec^- 
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dente  sovvenzione  chilometrica  verrà  aumentata  di  un  miilione  e 
mezzo  per  la  linea  Spezi a-Parma ,  di  un  miilione  e  mezzo  per 
quella  Terni- Avezzano,  e  di  1,850,000  per  la  linea  Avezzano  a 
Ceprano.  Di  queste  linee  deve  intanto  la  società  condurre  gli  studj 
prelinn'nari. 

Il  governo  cede  alla  Società  le  linee  da  Asciano  a  Grosseto  e  da 
Cancello  a  San  Severino ,  che  sono  tuttavia  in  lavoro.  La  prima 
viene  ceduta  a  compiuta  costruzione  ;  la  seconda  nello  stato  in  cui 
trovasi. 

La  nuova  società  cede  alia  compagnia  delle  meridionali  la  linea 
da  Ancona  a  Bologna  e  la  diramazione  da  Castel  bolognese  a  Ra- 
venna. 

La  durata  della  concessione  è  di  novantanni. 

La  società  sì  sostituisce  completamente  al  governo  per  ciò  che  ri- 
guarda i  tronchi  da  Sampierdarena  a  Voltri,  da  Avenza  a  Carrara 
e  da  San  Severino  ad  Avellino,  accettando  le  convenzioni  per  tali 
tronchi  già  stipulate. 

La  società,  quando  ne  sia  richiesta  dal  governo,  si  assumerò- 
bligo  di  esercitare  con  materiale  di  sua  proprietà  e  di  mantenere 
la  ferrovia  da  Savona  a  Carmagnola  e  all'occorrenza  direttamente 
sino  a  Torino,  colle  diramazioni  da  Cairo  ad  Acqui  e  da  Carrù  o 
da  Bastia  a  Cuneo  per  Mondovì,  mediante  il  50  per  100  del  pro- 
dutto  lordo  con  un  minimo  di  9,000  lire  in  media  per  chilometro, 
assicurato  dalla  società  concessionaria  delle  sudette  linee. 

Il  governo,  a  titolo  di  sussidio,  cede  alla  nuova  società,  senza 
alcun  rimborso,  i  lavori  già  eseguiti  per  la  linea  dei  litorale  ligure 
e  per  quella  da  San  Severino  ad  Avellino  per  un  ammontare  com- 
plessivo di  38,000  millioni. 

Ecco  le  principali  condizioni  entro  le  quali  è  chiamata  a  vivere 
la  Compagnia  delle  ferrovie  romane,  che  s'insedia  nel  cuore  della 
penisola  con  lunghissimo  circuito  litorale  da  Nizza  a  Napoli.  Essa 
avvince  quattro  capitali:  Nopoli,  Roma,  Firenze,  Genova;  alle  quali 
potrà  aggiungere  Torino  se  le  viene  affidato  I*  esercizio  della  fer- 
rovia savonese,  incarico  che  potrebbe  ottenerle  un'altra  preziosa 
concessione,  l'uso  o  l'esercizio  della  linea  attraverso  il  Cenisio. 

Questa  linea  di  costiera  è  delle  più  notabili  del  mondo,  vuoi  per 
la  lunghezza,  vuoi  per  l' amenità  e  la  celebrità  dei  luoghi  che  per- 
coare,  vuoi  per  l'importanza  dei  porti  commerciali,  Savona,  Gè- 
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nova,  Spezia,  Livorno,  Civitavecchia,  Port' Ercole,  Napoli.  Non  ie 
niancano  né  gli  appicchi  coli' interno  delle  terre,  né  gli  sbocchi  nelle 
altre  zone  ferroviarie.  Quanto  alle  appoggiature  conlinentuli ,  le 
valli  deirArno,  del  Tevere,  del  Garigliauo  son  sue;  é  sua  tutta 
quella  regione  della  penisola  che  piglia  sembianze  contineniali,  e 
si  avvalla  ampiamente  tra  la  cresta  appennina  e  il  mare.  Quanto  . 
agli  sbocchi,  tre  essa  ne  annovera,  la  ferrovia  savcmese,  il  irouco 
dalla  Spezia  a  Parma  e  quello  che  mette  ad  Ancona. 

Vantaggiandosi  di  quel  dilatarsi  dell'altipiano  etrusco,  a  cui  ac- 
cennammo testé,  questa  società  potrA  sola  dar  corpo  in  parte  ad 
antico  voto,  quello  di  far  correre  una  ferrovia  subappennina  e  cen- 
trale,, lontana  più  che  possibile  dai  due  mari.  In  vero  da  Firenze 
già  si  spicca  una  strada  veramente  continentale  la  quale  dall'alta 
^  valle  dell'Arno  deve  discenderà  nell'  alta  valle  del  Tevere,  da  que- 
sta nell'aspro  vallone  della  Nera,  e  df  là  piombare  a  Rieti,  che 
gli  antichi  consideravano  come  l'ombelico  d'Italia  e  che  diverrebbe 
il  nucleo  delle  ferrovie  interne;  alle  quali,  come  a  tutte  le  altre, 
può  pronosticarsi  insigne  sviluppo. 

in.  Italia  peninsulare. 

Prima  del  i860  non  abbiamo  neH' Italia  meridionale  progetti  fer- 
roviari che  meritino  la  nostra  attenzione.  Dopo  queir  epoca  i  pro- 
getti sì  moltiplicarono.  Due  documenti  notabili  del  tSGO  sono  il 
rapporto  della  direzione  delle  aque  e  strade  di  Napoli  e  il  lavoro 
del  De-Vincenzi  che  reggeva  in  quel  tempo  a  Napoli  i  lavori 
public!. 

SorVennero  i  ministri  Peruzzi  e  Depretis,  i  qirali  tolsero  per  mano 
la  grave  faccenda  più  con  mire  politiche  che  con  intenti  economici. 
Bisognava  mandar  tnanzi  a  tutti  i  costi  la  locomotiva  quasi  p(r 
compiere  un  atto  dì  possesso,  per  dffernfare  splendidamente  l'unità, 
per  stringere  militarmente  l'Italia  superiore  ed  inferiore. 

La  cura  di  %ii  speciali,  di  cui  alcuni  transitori,  e  la  fretta  fe- 
cero commettere  degli  errori,  fortunatamente  non  irreparabili.  In 
tempi  più  quieti,  conviene  affacciarsi  tutti  gli  scopi  dell'impresa. 

Tra  questi  scopi,  due  senza  meno  primeggiano^  quello  di  legare 
l'Italia  maritima  alla  continentale,  e  quello  di  legare  Napoli  alle 
Provincie.  L' ultimo  di  tali  scopi  era  malissimo  proseguito  dal  si- 
stema Pertkzzi-Depretis. 
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06  SULL' ATTUILE  ORDllVillENTO 

Due  passaggi  appeonini  erano  stabiliti  in  quel  sistema ,  il  pas- 
saggio di  Celano  e  quello  di  Conza.  Napoli  stava  non  proprio 
in  mezzo  9  ma  come  a  due  terzi  della  distanza  di  200  chilometri 
che  corre  fra  i  due  punti  ;  non  avea  rimpetto  alcun  passaggio  ; 
trovatasi  in  certo  qual  modo  segregata  dall' Italia  orientale  ed  a- 
driatica;  massimo  errore. 

Un  altro  grave  errore  delle  due  traversate  era  quello  di  cor- 
rere direttamente  dai  Tirrenno  all'Adriatico.  Ora  i  tragitti  con  linea 
diretta  da  mare  a  mare  giovano  molto  meno  dei  tragitti  diagonali 
a  raccostare  le  parti  inferiori  alle  parti  superiori  della  penisola. 
Poco  rileva  andare  da  un  punto  all'  altro,  tagliare  orizontalmente 
lìtalla  ;  molto  rileva  andare  ai  centri ,  alle  grandi  città,  ai  porti , 
solcarla  longitudinalmente,  e  quasi  risalirla  con  linee  diagonali. 

Neil*  attuale  riordinamento  le  d^e  attraversate ,  i  due  passaggi 
vennero  soppressi,  fatto  rilevantissimo  di  cui  importa  conoscere 
per  minuto  le  cagioni  e  le  presumibili  conseguenze. 

Cominciamo  dal  valico  di  Cetano  e  dal  groppo  viale  che  gli  sta 
intorno. 

La  linea  Popolì-Avezzano  (di  cui  formava  parte  il  varco  di  Ce- 
lano) correva  nei  siti  più  alpestri ,  più  difficili ,  più  elevali  degli 
Appennini.  II  traforo  vi  presentava  presso  a  poco  le  difficoltà  del 
passaggio  del  Cenisio.  * 

Infatti  questa  linea  godeva  di  una  speciale  guarentigia  della  spesa 
eccedente  le  lire  350,000  al  chilometro  tanto  pel  tronco  da  Pescara 
a  Popoli  come  pel  tronco  da  Popoli  ad  Avezzano;  guarentigia  la 
quale  probabilmente  avrebbe  costato  una  somma  rilevantissima,  non 
potendosi  computare  la  maggior  spesa  dei  lavori  a  meno  di  i 00,000 
lire  per  chilometro.  Né  si  sarebbero  raccolti  vantaggi  pari  alFim- 
menso  sagriOcio  ;  gli  Abruzzi,  che  volevansi  anzi  tratto  vantaggiare 
con^  questa  linea,  venivano  ad  essere  solcati,  non  .nel  loro  mezzo, 
ma  in  uno  de'  loro  lembi.  La  linea  risultava  geogitificamente  la  più 
breve  tra  Napoli  e  il  mare  Adriatico ,  ma  tecnicamente  potevasi 
trovare  un  percorso  e  più  rapido  e  più  facile.  Nemmeno  militar- 
mente la  linesf^ offriva  quella  importanza  che  erasi  in  diritto  di 
attendere  da  un  tronco  tanto  costoso. 

La  linea  venne  pertanto  abbandonata,  venne  abolita  la  speciale 
gravosa  guarentigia,  e  si  sostituirono  due  linee  alla  linea  soppressa 
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con  piena  sodisfazione  degli  interessi  napoletani  ed  abruzzesi ,  e 
quel  che  più  importa,  italiani. 

I.  —  Linea  Temi  —  Rieti  —  Aquila  —  Popoli  —  Pescara» 

La  ferrovia  abruzzese ',  in  luogo  di  andare  attraverso  il  nodo 
centrale  dell'Appennino,  risalirà  il  corso  dell* Aterno  infino  ad 
Aquila;  e,  per  le  gole  di  Antrodoco,  varcherà  un  giogo  meno  ele- 
vato della  catena  per  scender  nella  valle  del  Velino  e  metter 
capo  a  Rieti. 

Il  tratto  da  Avezzano  a  Ceprano,  che  corre  tutta  la  valle  del 
Liri ,  rimane  distratto  dalla  relè  ddle  strade  ferrate  meridionali, 
e  passa  nella  rete  della  nuova  Società  delle  ferrovie  romane. 

Il  tronco  longitedinaie  Terni*Pescara  corrisponde  alle  condizioni 
economiche  e  strategiche  del  paese.  Economicamente  gli  Abruzzi 
guardano  Roma  e  I*  Italia  centrale.  Gli  Abruzzi  gravitano  ancora 
intorno  il  loro  antico  centro  latino  o  sabellico»  Fin  che  il  regno 
di  Napoli  inalzò  una  barriera  alle  spalle  di  Roma,  gli  Abruzzi  do- 
vettero necessariamente  voltarsi  verso  Napoli,  ma  nella  ricostitu- 
zione del  paese  le  naturali  affinità  rinvigoriscono,  e  la  regione  la- 
tina ripiglia  i  suoi  antichi  confini.  Però  anche  ne' tempi  di  coazione 
vivacissimi  rapporti  allacciavano  Roma  e  le  valli  abruzzesi.  Nei 
rispetti  militari,  chiaro  è  che  questa  linea,  legandosi  alla  centrale 
umbra-toscana  di  cui  favellammo  poc'anzi  (pag.  65),  forma  una  com- 
municazione  interna ,  raflbrzata  e  coperta  da  alte  trincee  di  monti, 
che  penetrando  nel!'  acropoli  dell*  Appennino  molto  aggiunge  al- 
r importanza  strategica  di  posizioni  già  per  sé  stesse  eccellenti. 
A  questo  proposito  ci  piace  citare  un  brano  di  un  articolo  di 
Pacifico  ValussI ,  scritto  alcuni  anni  sono ,  nel  quale  troviamo  in 
germe  alcune  delle  idee  sostenute  dalla  commissione  parlamen- 
,   tare:  e  II  grande  altipiano  abruzzese  domina  i  due  mori,  discende 
tanto  alle  Puglie  e  alle  Marche  quanto  alla   Campania ,  a  Roma 
ed  alla  Toscana.  Questo  altipiano ,  in  mezzo  alla  divisa  catena 
degli  Appennini,  al  piede  del  grande  Sasso  d'Italia,  è  la  vera 
acropoli  dell'  Italia.  La  valle  del  Po  può  essere  facilmente  invasa, 
ma  dai  contraforti  dell*  Appennino  può  venire  riguadagnata.  Roma 
durò  grande  fatica  a  conquistare  il  Sannio;  ma  quando  Io  posse- 
dette, seppe  affrontare  i  più  fieri  nemici  e  vincerli,  ed  anzì*da 
quel  momento  fu  veramente  padrona  dell*  Italia.  Sono  facili  altresì 
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gli  sbarchi  suIP  una  o  suir  altra  costa  dell*  Italia  ;  ma  in  nessun 
luogo  un  nemico  si  potrebbe  sostenere ,  se  dall'  acropoli  del  San- 
nìo  si  potesse  piombare  su  di  lui,  e  se  mediante  la  strada  ferrala 
centrale  appennina  e  mediante  le  flotte  si  potessero  concentrarvi 
le  forze  disponibili.  La  strada  ferrata  centrale  è  il  complemcnte 
delle  litorane,  alle  quali  manda  le  sue  braccia.  Senza  di  essa  non 
si  avrebbe  una  Italia ,  ma  due  versanti  degli  Appennini  ». 

I  rispetti  civili  arvalorano  gli  strategici,  e  La  valle  del  Po  é  il 
nucleo  più  compatto  di  nazionalità  italiana,  poiché  ne  comprende 
da  solo  una  metà.  Esso  inoltre  è  più  continentale,  quindi  più  le- 
gato alla  vita  europea,  ma  per  questo  anche  più  soggetto  alle  in- 
vasioni morali  delle  altre  nazionalità.  La  vaile  del  Po  è  il  centro 
economico  dell'  Italia  una,  e  sotto  questo  aspetto  educherà  e  for- 
merà r  intera  nazione.  Per  esso  penetreranno  le  utili  novità  da 
.tutta  Europa,  ma  l'originalità,  Tindividualità  nazionale,  la  caratte- 
ristica italiana  non  pub  venire  da  questo  grande  centro,  il  quale 
anche  nei  tempi  romani  fu  prima  Gallia  che  Itaha.  Il  vero  nucleo 
comprende  la  Toscana,  TUmbria,  le  Marche,  la  Campagna  romana 
e  l'altipiano  degli  Abruzzi,  dove  si  fece  la  maggior  resistenza  a 
Roma,  dove  fu  il  centro  della  lega  italica  antica.  Nel  punto  in  cui  la 
penisola  si  dirama  e  si  stringe,  e  in  cui  l'Italia  si  fa  isola,  abbiamo 
importanti  varietà  particolari;  ma  è  il  centro  quello  in  cui  si  com- 
pendia la  vita  italiana.  Nel  centro  c'è  la  lingua  nazionale  anche 
nel  popolo,  e  ci  sono  le  più*  antiche  tradizioni  italiane.  Ma  in 
questo  centro  la  gentilezza  troppo  fina  della  Toscana  non  baste- 
rebbe, nemmeno  temperata  dalla  maggiore  vigoria  delle  popola- 
zioni umbre.  Roma,  nemmeno  purgata  dal  clericalismo  e  dal  ba- 
stardume e  servidorame  curiale,  nemmeno  rinovata  da  elementi 
di  tutta  la  nazione,  basterebbe,  se  il  Sannio,  II  quale  mantenne  la 
sua  razza  colla  forza  fisica  e  morale  antiche,  non  gli  stesse  sopra. . 
Non  a  caso  gli  Abruzzesi  discendono  da  una  parte  verso  Roma 
a  lavorare  la  sua  Campagna,  dall'altra  verso  la  Puglia  a  pascervi 
le  sue  greggie,  dall'altra  verso  la  Campania  per  lavoro  e  traffico. 
Quella  razza  vigorosa  e  generativa  viene  a  temperare  le  altrui 
mollezze,  a  rafforzare  i  caratteri  delle  popolazioni  greganiche,  più 
svegliate  si,  ma  meno  sane  ed  originali  >. 
'  In  codesto  felice  rimaneggiamento  una  città  rimane  tagliata  fuori, 
ed  é  la  città  di  Solmona  ;  ma  una  disposizione,  che  diremo  ripa- 
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ratrice,  compensa  Solmoiia  dei  danni  che  avrebbe  patito  se  la  lo- 
comotiva non  le  fosse  trasvolala  accanto.  Il  governo  concede  una 
sovvenzione  di  i^,000  lire  annue  per  un  tronco  da  co&trursi  fra 
Solmonà  e  Popoli.  Una  tale  sovvenzione  alletterà,  speriamo,  al  più 
presto  qualche  società  costruttrice. 

Del  resto,  il  passaggio  del  Celano  non  scompare  per  sempre 
dalla  carta  iferroviaria.  Forse  verrà  giorno  in  ciiii  sviluppate  tutte 
le  risorse  di  quelle  provincie,  ridata  Roma  alT  Italia,  cresciuto  il 
bisogno  di  communieazioni,  si  penserà  ad  aprire  anche  quella 
porta  che  darà  alla  metropoli  d'Italia  il  passo  più  breve  all'Adria- 
tico; ma  per  ora  T  intrapresa  non  presenta  que' caratteri  di  op- 
|H)riunità  e  di  urgenza  che  fanno  incontrare  lietamente  e  quasi 
superbamente  le  maggiori  spese  e  le  maggiori  fatiche. 
IL  —  Linea  Napoli  --*  Bewvento  -^  Campobasso  -^Termoli.  — 
Anche  questa  linea,  che  venne  deliberata  dal  governo  per  non 
tardare  più  a  lungo  a  Napoli  la  communicazione  coli' Adiiatico 
tanto  necessaria  alla  conservazione  delie  antiche  clientele  com- 
merciali, rasenta  gli  Abruzzi,  Qhe  stringe  sempre  più  saldamente 
colle  vicine  città  e  col  doppio  mare;  se  non  che  l'adozione  di 
questo  tronco,  giustiGcata  da  molteplici  circostanzeV  /u  una  delle 
cagioni  per  cui  convenne  sopprimere  il  passaggio  di  Cooza  ;  del 
quale  dobbiamo  ora  occuparci. 

Fermato  il  concetto  di  andare  a  Termoli  per  Benevento  e  Cam- 
pobasso, surse  come  una  necessaria  conseguenza  quello  di  andare 
a  Foggia  direttamente  da  Benevento,  varcando  la  catena  degli  Ap- 
pennini in  un  punto  che  non  presenta  gravi  difficoltà  e  percorrendo 
una  linea  che  da  Napoli  a  Foggia  non  dovrebbe  essere  più  lunga 
di  180  chilometri.  Menando  in  seguito  una  linea  da  Foggia  a  Manfre- 
donia si  veniva  ad  abbreviare  grandemente  il  cammino  tra  Napoli 
e  l'Adriatico,  riducendoio  a  non  più  di  dugento  e  venti  chilometri. 

Una  volta  costrutta  questa  via,  che  cosa  diviene  della  linea  Na- 
poli-Eboli-Conza-Foggia  stabilita  nell'antecedente  convenzione?  Uà 
fuor  d'opera  per  il  paese,  un  enorme  péso  per  lo  Stato,  che  do- 
vrebbe pagare  per  essa  una  guarentigia  di  quasi  tre  millioni  an- 
nui (2,800,000.) 

La  linea  di  Conza  è  ad  un  tempo  anti-economica  ed  anti-geo- 
grafica,  come  quella  che  scéndendo  quasi  diritto   a  scirocco  da 
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Napoli  fino  ad  Eboli  ed  accennando  a  Bari  e  a  Taranto  svolta 
poi  per  la  valle  dell' Ofanto  verso  la  Capitanata  e  si  riconduce 
a  Foggia  che  è  mezzo  grado  più  a  tramontana  di  Napoli. 

Questa  linea-pleonasmo  (ci  si  conceda  V  espressione)  è  40  chi- 
lometri più  lunga  della  linea  Napoli-Benevento-Foggia. 

S'aggiungano  le  maggiori  di£Bcoi(à  del  varco  di  Gonza  in  con- 
fronto di  quello  per  andare  da  Benevento  a  Foggia  ;  diiBcoilà 
che  non  sarebbero  da  porsi  nel  conto  ove  proprio  importasse  pas- 
sare di  là>  ma  computabilissime  quando /come  nel  caso  nostro, 
non  torna  per  nulla  necessario  di  passare  da  quel  luogo. 

la  vetta  dall'Appennino  a  Gonza  s'eleva  metri  704  sul  livella 
del  mare,  ed  il  punto  culminante  della  gaileria/lunga  3800  metri, 
trovasi  a  486  metri  d'  altezza  e  vi  si  giunge  con  una  pendenza 
del  i8  per  mille.  Sono  proposti  cinque  pozzi,  dei  quali  i  due  più 
profondi  discenderebbero  di  circa  290  metri  e  gli  altri  di  circa 
450,  160,  165*  Sulla  linea  da  Benevento  a  Foggia  invece  la  vetta 
dell'  Appennino  non  trovasi  che  a  55i  metri  sul  livello  del  mare 
ed  il  punto  culminante  delle  gallerie  è  all'  altezza  di  4S6  metri , 
per  modo  che  i  pozzi  (secondo  le  assicurazioni  del  Jacini)  non 
potranno  avere  una  profondità  maggiore  di  50  o  di  60  metri,  né 
potranno  eccedere  quella  di  80  metri,  quando  per  ragioni  tecni- 
che ed  economiche  si  dovesse  allungare  la  galleria  da  metri  i200 
a  metri  SbOO  con  pozzi  di  tale  profondità  che  si  possono  molti- 
plicare quanto  si  vogliono. 

S'  aggiunga  che  la  linea  Gonza  dopo  il  Tusciano  attraversa  una 
plaga  poco  eulta  e  poco  popolosa,  e  non  può  quindi  contare  sa 
un  attivo  movimento  interiore  ;  laonde^  secondo  ogni  probabilità, 
non  darebbe  tanti  introiti  quanti  bastino  a  spesarne  l'esercizio. 

Per  tali  motivi,  ad  onta  degli  incoati  lavori,  ad  onta  degU  ine- 
vitabili compensi  e  rimborsi  (di  cui  parleremo  inanzi),  la  linea  di 
Gonza  venne,  al  pari  di  quella  Popoli-Avezzano,  cieincellata  dal- 
l'odierna  sistemazione  ferroviaria,  senza  che  perciò  venga  rimossa 
la  possibilità  di  costrurla  quando  una  complessione  finanziaria  più 
robusta  ci  consentirà  di  farlo  senza  ritardo  o  nocumento  di  linee 
più  desiderate  e  più  desiderabili. 

Giova  qui  avvertire  che  della  linea  soppressa  due  tronchi  ven- 
gono providamente  conservati. 

L'uno  è  quello  Foggia* Ascoli-Candela,  con  cui  si  appagano  le 
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aspettazioni  ascolitane,  in  parte  compiuto  e  pel  cui  complemento, 
come  per  il  tronco  Solmona*Popoli,  il  governo  concede  la  sovven- 
zione annua  di  lire  iSO^OOO.  Questo  tronco  diverrà  la  testa  di 
una  nuova  strada  subappennina ,  prolungandosi  nella  direzione 
del  Melfese  e  in  seguita  della  bassa  Basilicata. 

L*  altro  tronco  è  quello  da  Eimli  a  Contorsi,  che  formerà  la 
testa  delia  strada  lucana ,  la  quale  per  Potenza  correrà  lungo  il 
Basenlo  fino  al  golfo  di  Taranto. 

La  città  di  Salerno  levò  alto  clamore  per  l'abbandono  della  li- 
nea conziana.  In  vero  Salerno  col  nuovo  sistema  veniva  danneg- 
giata perchè,  dovendo  fare  il  lungo  giro  per  Napoli  neir  andare  a 
Foggia",  non  aveva  più  il  commodo  di  una  strada  propria  e  di- 
retta per  commerci  che  sono  vivissimi  tra  la  Capitanata  e  quella 
industriosa  città.  Ma  anche  per  ciò  si  è  pensato  un  rimedio.  Si 
(Recise  di  congiungere  oon  una  linea  apposita  Salernp  e  Sauseve- 
rino,  d*  onde  per  la  galleria  di  Solofra  si  scende  sopra  Avellino. 
Una  volta  giunta  la  strada  ad  Avellino  ò  molto  verosimile  che 
essa  continui  fino  a  Benevento  per  la  valle  del  Sabato ,  seguendo 
rinvilo  della  china  e  della  stessa  disposizione  del  terreno ,  e  il 
commodo  della  vicinanza,  dacché  tra  Avellino  e  Benevento  corrono 
23  chilometri.  In  tal  modo  Salerno  avrebbe  una  diretta  commu- 
nicazione  con  Foggia  più  breve  di  quella  per  il  passo  di  Conza. 
Inoltre  Salerno  trarrà  molto  profitto  dalla  immediata  costruzione 
della  strada  lucana  fra  Contursi  e  Potenza, 

Riassumendoci,  due  varchi  furono  aboliti,  ma  abbiamo  in  com- 
penso tre  passaggi  e  quattro  grandi  arterie:  l'arteria  longitudinale 
degli  Abruzzi;  —  un  tronco  diretto  da  Napoli  all'Adriatico  per  Be- 
nevento, Campobasso,  Termoli;  -»  più  due  linee  che  partendo  da 
Napoli  vanno  a  due  punti  estremi  ed  opposti  della  penisola  :  i'una 
a  mezzodì  per  Contursi  tira  alla  Basilicata  e  traverso  la  Basilicata  al 
ionio,  dove  aff^erra  e  rannoda  la  linea  delle  Calabrie  e  quella  di  Ta- 
ranto, l'altra  correndo  da  Benevento  a  Foggia  e  Manfredonia  velocita 
le  communicazioni  dirette  di  Salerno  e  Napoli  colle  Puglie,  col  Ta- 
voliere e  coir  Adriatico.  Le  linee  conziaùa  e  celana  erano,  diremo  col 
Correnti,  due  mezzi  termini,  due  espedienti  difettosi;  entrambi  ven- 
nero scomposti  ne'  termini  elementari;  e  così  quelle  communicazioni, 
che  sarebbero  state  servite  da  due  sole  lìnee  mediane  e  communi, 
adesso  sono  servite  da  quattro  linee  speciali  e  proprie. 
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Ricomposto  io  modo  più  normale  il  sistema  delle  ferrovie  me* 
ridionali  subilo  si  offrono  airocchio  e  al  desiderio  i  tronchi  com- 
plementari, di  cui  vogliamo  accennarne  alcuni  : 

1/  La  linea  di  Gallipoli  aU'incontro  della  linea  Lecce-OCranio. 
In  questo  modo  si  prolunga  fino  ai  più  estremi  lembi  della  pe- 
nisola la  gran  via  adriatica,  che  é  proprimieete  la  via  id'onofei  la 
via  più  importante»  più  promettente  «del  grappo  meridionaleV  ebe 
misura  ottocento  chilometri,  dei  quali  nessiioo^  va  perduto  per  lo 
scopo  delfa  commnmcazione  tra  il  Levante ,  ì  India  ed  il  centro 
deir  Europa. 

^'^  La  linea  da  Teramo  a  Giulianova. 

3.*  La  linea  da  Macerata  a  Civjtanova. 

V  La  linea  da  Maii&edonia  a /Foggia,  che  la  commissione 
parlamentare  dichiarò  indifpeosabile. .  * 

5/  La  li^ea  da  Taranto  a  Brindisi,  la  quale,  per  la  via  d^ 
Potenza,  metterà  in  diretta  eommunicasione  quel  massimo  porto 
deirAdriafico  con  Salerno  e  con  Napoli. 

6.''  La  linea  da  Benevento  a  Popoli. 

7.""  La  linea  da  Campobaaso  airiocontro  deirantecedente  linea. 

8.*"  La  linea  da  Pescara  a  Popoli  per  incontrare  la  linea  da 
Popoli  a  Terni. 

Le  ultime  tre  furono  già  concesse  alia  Sooielà  delle  ferrovie  me- 
ridionali. 

Un*  altra  mutazione  di  somma  conseguenaa  introdotta  neir  or- 
ganamento delle  ferrovie  meridionali  riguarda  il  sistema  delle  gua- 
rentigie. 

Per  la  convenzione  del  21  agosto  i862  la  società  delle  ferrovie 
meridionali  otteneva  dal  governo  la  guarentigia  assoluta  di  29,000 
lire  di  prodùtto  lordo  chilometrico  su  tutte  le  linee.  Ammesso  pure 
che  il  costo  di  queste  raggiungesse  la  media  generale  per  le  fer- 
rovie italiane  di  lire  306,000  al  chilometro,  lasciavasi  senza  meno 
un  largo  beneficio  alla  società,  segnatamente  per  tutto  il  tempo  in 
cui  Taffluenza  dei  viaggiatori  e  delle  merci  non  fosse  molto  grande 
e  che  perciò  fodero  tenui  le  spese  d*esercizio.  Da  ciò  una  situa- 
zione anormale,  dovendo  la  società  concessionaria  per  proprio  in- 
teresse essere  spinta  a  desiderare  che  Y  esercizio  si  contenesse 
entro  limiti  modestissimi  e  che  le  strade  fossero  poco  frequentate. 
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A  torre  questa  efidente  contradizione,  che,  invece  di  fondare  i 
vantaggi  della  soeietà  sui  progressi  deii'industria,  li  assicurava  su 
una  combinazione  di  rendita  fissa,  saviamente  si  pensò  di  mutare 
il  sistèma  della  guarentigia  in  modo  che  l' interesse  della  società 
venisse  a  coincidere  eoa  quello  dello  Stato  e  dei  pnbKco  servizio. 

Alla  guarentigia  fissa  venne  pertanto  sostituita'  una  guarentigia 
a  scala  mobile»  che  abbraccia  quattro  periodL 

Nel  primo  periodo  -^  il  periodo  immobile  della  seala  mobile  — 
duraturo  per  quattro  anni  (i8$2^-i8$8),  il  governo  assicura  S3;000 
lire  per  chilometro  qualunque  sia  il  produtto  lordo. 

Nel  secondo  periodo,  che  comincia  eoi  i*  gennajo  4869,  lo  Stato 
pagherà  annualmente  alb  società  lire  WfiOt>  per  ehibmeiro,  ed 
il  produtto  annuo  lordo  chilometrico  saràdevohite  per  intiero  alla 
società  sino  a  tanto  che  non  avrà  ra^imiio  b  aomma  di  lire  7000. 

Il  terzo  periodo  a^rà  principio  quaador  il  firddiitto  lordo  sor- 
passi la  somma  di  lire  7000  per  chilometro^  nelqualcasola  sov- 
venzione sarà  diminuita  in  ragione  del  BO  per  ceAto  dell'eccedenza 
del  detto  produtto  lordo  chilometrico  di  lire  7000  ìsino  a  die  questo 
produtto  non  abbia  raggiunto  la  somma  di  lire  21,000  per  chilo- 
metro. L'^eccedenza  del  prodotto  della  detta  somma  di  lire  2i,000, 
unitamente  alla  metà  del  produtto  atesso  compreso  tra  le  7  e  le 
21  mila  lire,  andranno  per  intiero  in  diminuzione  della  sovven- 
zione sino  alla  sua  estinzione. 

Nel  quarto  periodo,  la  compagnia,  del  tutto  affraocata  dai  soc- 
corsi governativi,  avrà  ramiunto  il  piA  alto  segno  di  floridezza  e 
di  forza. 

In  perfetta  consonanza  col  principio  della  scata*mobile,  che  tende 
a  ringagliardire  lo  zelo  della  società  e  ad  eccitare  il  movimento 
del  paese,  è  la  clausola,  per  la  quale  la  compagnia  assume  Tobligo 
di  esercitare  i  tronchi  complementari  a  prezzo  di  costo;  clausola 
notabilissima,  giacché  senza  di  essa  non  si  potrebbe  contare  sulla 
formazione  di  piccole  società  e  di  minori  consorzi  per  la  costru- 
zione di  linee  secondarie.  Il  compimento  di  quest'ultime,  allac- 
ciando i  tronchi  principali  o  diramandoli  ampiamente  sulla  faccia 
del  paese,  darà  compalteiAa  e  forza  a  tutta  la  rete. 

Le  riforme  introdotte  nella  direzione  e  distribuzione  delle  lince 
portarono  seco  una  conseguenza  economica,  l'assegno  cioè  di  cin- 
quecento lire  annue  per  ciascun  chilometro  della  rete.  Questa  so- 
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prasovvenzione  chilometrica  viene  data  in  corrispettivo  per  le  in- 
(ienniià  pagale  agli  intraprenditori  della  soppressa  liitea  Eboii- 
Foggia  ;  pei  iavorj  già  eseguiti  sul  tronco  da  Foggia  a  Candela , 
che  viene  ceduto  al  governo;  per  gli  spendii  necessari  a  finire  e 
assodare  le  opere  di  costruzione  sulle  linee  di  Ancona  e  di  Ra- 
venna, rilevale  dalla  società  delle  meridionali;  per  k^  maggiori 
spese  richieste  dai  tre  passaggi  degli  Appennini;  e  infine  per  ogni 
qualunque  spesa  accessoria  per  la  costruzione  e  per  Tesercizio  dello 
tre  nuove  linee  ultimamente  concesse  (fieneventp-Popoli,  Campo- 
basso airinconiro  della  precedente  linea,*  Pescara-Popoli). 

Come  si  vede,  le  provincie  meridionali  debbono  alle  nuove  con- 
dizioni politiche  r  attuazione  di  un  sistema  ferroviario  larghissimo, 
che  abbraccia  i  punti  più  estremi  e  più  notabili,  e  dispone,  quasi 
diremo,  un  ordito  ad  una  delle  più  fitte  e  più  salde  trame  stradali. 
La  nuova  concessione  venne  allargando  questa  orditura;  sicché  Na- 
poli e  le  Provincie  non  ponno  ehe  Telicitarsene.  Mentre  nella  vec- 
chia concessione  la  rete  sociale  era  di  iS64  chilometri  di  cui  147 
in  Lombardia  e  4817  nelle  provincie  meridionali,  ora  invece  essa 
è  di  i746  chilometri,  di  cui  147  in  Lombardia  e  i599  sul  litorale 
adriatico  e  nei  cuore  delle  provincie  meridionali. 

Neir  Italia  bassa  e  adriatica  sonvi  pertanto  ora  941  chilometri 
in  esercizio  ed  805  in  costruzione.  Alla  fine  del  corrente  anno,  ul- 
timando la  traversata  di  Salerno  di  7  chilometri  e  prolungando  la 
linea  litorana  fino  a  Lecce,  avremo  45  nuovi  chilometri.  Net  i866 
si  raggiungeranno  Taranto  e  Otranto,  si  compiranno  le  linee  di 
Lombardia  ed  alcune  sezioni  delle  linee  appennlne,  come  quelle  da 
Napoli  a  Benevento,  da  Foggia  a  Bovino,  da  Termoli  a  Campobasso 
e  da  Pescaca^  a  Chieti,  per  la  lunghezza  complessiva  di  450  chi- 
lometri. Alla  fine  del  1866  avremo  1436  chilometri. 

Possa  questa  nervatura  poderosa  scuotere  tutto  il  paese;  raccostar- 
lo alla  nostra  v4ta  politica,  intellettuale,  morale;  e  convincerlo  più  sem- 
pre dei  vantaggi  dell*  unificazione  e  della  grandezza  degli  ordini  liberi. 

IV.  —  Italia  ìstmica  e  insulare. 

Ci  resta  a  discorrere  degli  ultimi  gruflpi  ferraviarii,  quelli  de- 
stinati a  congiungere  col  continente  gli  estremi  lembi  di  terra  ita- 
liana e  la  massima  delle  nostre  isole ,  la  Sicilia.,  ed  a  coprire  di 
ferrovie  la  Sicilia  medesima  e  la  Sardegna. 
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L'importanza  della  ferrovia  calabrese  (il  principal  tronco  dì  questo 
gruppo  islmico  ed  insulare)  consiste  precipuamente  nello  scopo 
nazionale  che  si  propone,  quello  di  avvincere  la  Sicilia  alia  re- 
stante Italia,  La  Sicilia,  che  per  tanti  secoli  guardò  sospettosa  al 
continente,  perdendo  quasi  suo  essere  insulare ,  sentirà  più  che, 
mai  la  gtoja  e  l'orgoglio  di  formar  un  tutto  con  noi. 

Codesto  gruppo  appartiene  alla  società  delle  ferrovie  Calabro- 
sicule;  la  quale  in  tre  punti  raggiungerà  i  binari  della  Società  deile 
ferrovie  meridionali:  a  Brindisi,  a  Taranto,  a  Napoli*  Il  porto  di 
Taranto,  che,  come. quello  di  Brindisi,  vedrà  riGorire  suo  antico 
splendore,  sarà  servito  in  concorrenza  dalla  società  delle  Calabro- 
sicule  e  da  quella  delle  meridionali ,  e  la  strada  da  '  Taranto  a 
Brindisi  sarà  commune  ad  entrambe  le  compagnie. 

La  compagnia  calabrese,  per  togliersi  a  quel  segregamento  che 
uccide,  dal  ionio,  che  viene  costipando  co'  suoi  binari ,  per  la 
valle  dei  fiume  Basento  salirà  fino  a  Potenza;  e  da  Potenza ,  fo- 
rando l'Appennino,  discenderà  a  Contursi  ed  Eboli,  dotando  in  tal 
guisa  Napoli ,  Salerno  e  la  Lucania  di  una  strada  maestra,  di  cui 
già  abbiamo  indicato  i  sommi  vantaggi. 

Da  Eboli  a  Napoli  il  tronco  spetta  alle  Meridionali,  ma  l'uso  ne 
verrà  aceommunato  ai  vagoni  calabro-sicoli;  i  quali  quindi  po- 
tranno afTacciarsi  al  golfo  napoletano. 

A  Napoli  faranno,  pertanto,  capo  tre  delle  quattro  grandi  compa- 
gnie delle  strade  ferrate  italiane:  quella  delle  romane,  quella  delle 
meridionali  e  quella  delle  calabro-sicule. 

Nel  sistemamento  della  ferrovia  calabrese  non  fu  scelta  la  strada 
più  breve  dalla  Sicilia  a  Napoli ,  che  dovrebbe  correre  lungo  il 
Tirenno ,  ma  la  strada  più  acconcia  a  ravvivare  queir  arto  del 
gran  corpo  nazionale.  Si  elessse  quindi  la  linea  lungo  I*  Ionio  per 
non  lasciare  segregata  sa  un  mare  impetuoso,  e  quasi  recltisa  fuor 
d'Italia,  la  riviera  orientale  a  cui  fanno  capo  le  valli  più  popolose 
e  i  fiumi  maggiori  dell'  istmo  calabrese.  La  riviera  occidentale , 
che  dal  golfo  di  Policastro  a  quello  di  Sant'Eufemia  è  un'esile 
spiaggia  a  pie  dell' Appennino,  lambita  da  un  mare  domestico,  con 
una  navigazione  che  accorcia  di  un  centiDajo  di  chilometri  il  viag- 
gio tra  il  Faro ,  ove  siedono  le  maggiori  città ,  e  Napoli ,  parve 
meno  bisognosa  di  sussidi  viali. 

Forse  un  giorno  i  binari  potranno  correre  lungo  la  spiaggia  ti- 
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rennica,  da  Reggio  a  Salerno;  ma  per  ora  basta  al  bisogno  la  fer- 
rovia del  Jonio,  la  qaale»  per  le  guarentigie,  reca  già  allo  Stato 
un  carico  annuo  di  oltre  otto  miHioni. 

Il  fumo  della  vaporiera  già  s'inalza  nel  più  remoto  angolo  d*  Ita- 
lia. Un  tronco  di  quindici  cbilomeUri,  da  Reggio  a  Lazzaro,  fn  già 
aperto;  e  proseguono  i  larori  da  Lazzaro  a  Capo  deirArmi  e  Me- 
lico. In  Sicilia  fu  dictiiarato  d' urgenza  il  tronco  da  Trabia  a  Ter* 
mini  e  si  dà  opera  assidua  al  tronco  da  Termini  a  Montemaggìore. 
Un  tratto  della  linea  Messina -Catania-Siracusa  verrà  aperto  nel 
febrajo  del  1866.  I  coflfimuni  (Caltagfrone,  Barcellona  ecc.)  offrono 
cosptcuesomme  per  scaldarsi  al  fuoco  delle  locomotive.  Questo  fuoco 
varrà  a  sgranchire  le  membra  di  un  paese  assiderato  dalle  lunghe 
divisioni  e  dal  gelo  tremendo  deUa  servitù. 

Anco  la  Sardegna  ,  si  a  lungo  e  si  a  torlo  obliata ,  saluta  la  lo- 
comotiva. Un  troncò,  che  diremo  metallurgico,  corre  dalle  miniere 
di  Capo-Terra  al  ponte  d'imbarco  del  porto  di  Cagliari  (15  chi- 
lometri). 

Un  gran  passo  fu  dato,  non  si  pdb  Sconfessarlo,  verso  l'assetto 
definitivo  delle  ferrovie  italiane.  Non  si  è  ancora  pensato  al  pareg- 
giamento delle  tariflfe,  nelle  quali  regna  una  deplorabile  anarchia; 
non  si  applicarono  ancora  alle  tariffe  quelle  modificazioni  che  si 
introdussero  all'estero  e  che,  almeno  in  via  d'esperimento,  si  do- 
vrebbero tentare  fra  noi;  molte  altre  lacune  esistono  nella  legge; 
ma  nel  complesso  la  materia  ferroviaria  venne  sommessa  ad  ec- 
cellenti criteri  e  venne  coordinata  ad  un  piano  generale. 

Mercè  la  vasta  operazione,  di  cui  ci  slamo  studiati  di  pòrgere  in 
queste  pagine  ttn*idea,  nOn  è  infóndala  la  speranza  «he  fra  quattro 
0  cinque  anni  il  nostrb  paese  conti  10,W0  chilometri  di  ferrovie, 
che  per  un  territorio  di  S59  mila  cbilometrì  quadri  fanno  Id  ra- 
gione di  circa  un  chilometro  per  ogni  34  chilometri  di  superficie. 
Un  computo  più  particolareggiato ,  ma  che  sta  per  avventura  ai 
di  sotto  del  vero,  trovasi  nel  seguente  specchietto,  che  leviamo  da 
recentissimo  libro  (Galeotti,  La  prima  legislatura  del  regno  d'Ita- 
lia,  Firenze). 
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IM«lrlb«zt«ne   geogrt^Aea,  delle  linee  «ferroviarie. 


Ferrovie  dqiritalia  mperiore. 
id.        Italia  inedia    .  .  . 
id.        Italia  meridionale, 
id.        Càlaiiro^aicale    • 

sarde  

id.*       Provincie  non  an- 
nesse   

Totale  (t)  .  . 

CONCESSE 

IH 
ESERCIZIO 

IN 
COSTRUZIONE 

2937 
1481 
1805 

1487 

908 

1713 

93S 
678 

3Ì 

757 

iiu 

549 
11S7 

1815 

151 

8978    . 

411S 

4856 

Non  stabiliamo  riscontri  con  altri  paesi.  Fu  detto  che  il  nostro 
sviluppo  ferroviario,  se  non  è  il  massimo  d'Curopa  in  via  as^o- 
kitajo  è  in  via  relativa)  o  per  meglio  dire,  in  ragione  di  ricchezza. 
Queste  parole  non  ci  affidino  di  soverchio.  Là  nostra  penisola  ha 
d*uopo  di  sentir  battere  il  vecchio  suo  cuore  sotto  una  corazza 
ferroviaria,  contro  la  quale  si  spuntino  le  tentazioni  autonomicbe, 
le  insidie  partigiane  e  i  colpi  nemici.  Il  suolo  armato  è  un  con» 
cetlo  paralello  al  prc^amma  augusto  della  nazione  armata.  Ma 
non  si  tratta  soltanto  di  forza,  si  tratta  di  prosperità.  L'Italia  ha 
d'uopo  di  scivolare,  quasi  diremo,  sovra  sé  stessa,  di  scorrere  in 
tutti  i  punti,  di  ritrovarsi,  di  raggrupparsi.  Moltiplichiamo  le  sue 
braccia,  e  avremo  moltiplicata  la  sua  potenza.  Moltiplichiamo  i  ra- 
mi e  r  arbore  gigantesco  della  nazione  accoglierà  sotto  la  sua  va- 
sta ombra  un  popolo  concorde  e  felice.  . 

Giovanni  Db  Castro 


(1)  In  queste  cifre  sono  dedotti  i  chilometri  dei  tronchi  common!. 
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LA  FEDERAZIONE  GERMANICA  (1) 

Sigismondo  Boif piglio,  L'  Italia  e  ]a  GoDfederaùoDe  Germaoica  ,  studi  doca- 
mentati  di  diritto  diplomatico  storico  e  raziooale  intorno  «alle  pretensioni 
federali  deriiianìolie  mi  ▼argante  meridionale  delle  Alpi,  Torino  e  Milano, 
presso  Paravia  e  C,  1865.  —  Antohwi  P.,  U  Prtali  orientale,  stidl,  Milano, 
Francesco  Vallardi,  1865. 

Là  autore  dì  quest'opera  tende  a  provare  che  le  prelese  fe- 
derali germaDiche  ripugnano  ad  ogni  principio  di  diritto  delle  genti, 
ed  In  particolare  alla  lettera  e  allo  spirito  dei  trattati,  e  patrocina 
inanzi  ai  publicisti  d*ogni  scuola  la  causa  della  unificazione  d'Ita- 
lia fino  a  tutta  la  sua  costa  del  golfo  veneto»  e  fino  ai  suoi  natu- 
rali confini  alpini. 

L*  autóre  indica  dapprima  T  oggetto  delle  pretese  germaniche  in 
Italia,  il  quale  è  quella  zona  subalpina  clie  stendesi  a  semicerchio 
dalla  Lombardia  al  Quarnaro;  cioè  la  vasta  contrada  che  comprende, 
lungo  r  Adige  e  suoi  influenti,  il  basso  e  Tallo  Trentino  (le  Pro- 
vincie di  Rovereto g  Treruo  e  Bolzano,  col  distretto  di  Glorenza,  e 
col  maggior  tratto  transalpino  della  provìncia  di  Brunecco  o  Bru- 
nopoli);  e  presso  al  Trentino,  nella  conca  del  Tagliamento,  il  di- 
stretto di  Malborghetto,  o  valle  del  Fella,  1* intera  provincia  di 
Gorizia  lungo  l'Isonzo*,  il  territorio  di  Trieste j  e  superiormente 
quasi  tutta  la  provincia  di  Postoina  (Postumia),  che  per  poco  dila- 
tasi al  di  là  delle  Alpi;  ed  a  mezzogiorno  di  questi  paesi ,  in  buona 
parte  o  in  tutto  secondo  taluni,  la  provincia  deìV Istria.  Onde  a 
quel  corpo  politico  straniero,  esteso  e  popoloso  due  volle  il  neonato 
nostro  regno,  viene  attribuita  la  metà  del  versante  meridionale  delle 

•{!)  La  Rivista  si  è  rìpeintamente  occupata  di  questo  argomento.  Vedi  gii 
scruti  La  qu$iUon$  del  Tientino* {X,  551  );  La  frontiera  orientale  «f/C, 
.  la  tua  imp.  (XIII,  172  );  Trieste  e  V  Istria  ecc.  (Xi,  119,  Saggio  dì  hi- 
bliogrofia  Utriam  (XXIV,  249). 
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Alpi  più  Decessario  alia  nostra  sicurezza  ed  esistenza  polìtica,  e 
quella  costa  sicura,  sinuosa,  commerciale,  ricca  e  popolosa,  che 
é  il  migliore  tratto  del  litorale  italiano  sulF  Adriatico  ;  ovvero  una 
superficie  che,  ampia  quanto  la  Lombardia,  domina  buon  tratto  di 
questa  e  tutta  la  Venezia ,  cui  in  gran  parte  cinge. 

Da  ciò  viene  per  l'Alemagna  l'interesse  che  C Austria  urbi  il 
dominio  della  Venezia,  la  quale  continua  i  pretesi  possessi  germa- 
nici in  Italia;  e  pei  regno  d'Italia,  se  non  la  impossibilità,  to  cli/- 
ficoUà  somma  e  la  poca  uti^là  dell'acquisto  della  sola  Venezia 
austriaca, 

L'antorefa  notare  la  provenienza  deìh  maggior  parte  dii  monti, 
delle  valli  e  dei  fiumi  della  Venezia   dai  territocj  attribuiti  alla 
confederazione  germanica  in  Italia;  e  la  posizione  della  medesima 
Venezia  fra  questi  territori,  i  quali  le  sovrastano;  e  inoltre  la  ^ua* 
Htà  della  costa  veneta,  che  paludosa,  e  perciò  infeconda  e  male 
popolata,  ha  necessità  del  preteso  litorale  germanico  sul   golfo 
veneto  onde  surgere  per  l'Italia  a  nuova  grandezza  commerciale. 
Dichiarate  nei  prolegomeni  queste  idee  generali,  Y  autore  volgesi 
al  diritto  diplomatico,  e  nota  prima  tome  Tatto  finale  del  congresso 
di  Vienna  del  9  giugno  1815,  detto  anco  trattato  del  i815,  fra  ì 
lerritorj  componenti  la  confederazione  alemanna  non  nomina  né 
i  succennati  possessi  dell'  Austria  in  Italia ,  né  altre  Provincie  di 
questo   Stato.  Per  applicare  sollecitamente  il  diritto  delle  genti 
che  esso  istituiva  limitavasi  a  stabilire  dei  criterj  a  seconda  dei 
quali  i  paesi  austriaci  erano  o  no  da  considerarsi   territorj  fe- 
derali germanici.  Importa  rammentare  la  suprema  facoltà  che  le 
potenze  autrici  di  quel  generale  trattato  si  riservarono  esclusiva- 
mente ed  esercitarono  poscia  gelosamente  fino  ad  ora  col  consenso 
delle  altre,  tanto  rispetto  al  disporre,  come  all'interpretare  ede- 
ciarar^  nell'importante  argomento  della  estensione  e  dei  limiti  de- 
gli Stati  europei ,  ed  in  particolare  del  grande  corpo  federale  che 
esse  ricostituivano  nei  centro  di  Europa.  Dal  che  traesi  la  logica 
conseguenza  che  il  protocollo  H  aprile  1818  della  Dieta  germa- 
nica, il  quale  quasi  raddoppiava  il  territorio  dalle  medesime  potenze 
determinatolcf  col  dichiarare  territorio  tedesco  tutto  l'occidentale 
impero  austriaco,  dalle  surgenti  della  Vistola  alia  Sava  ed  al  Be- 
naco ,  è   un   atto  illegitimo  e  di  nessun  valore  pel  difetto  origi- 
nario di  giurisdizione  e  pel  successivo  di  competente  sanzione. 
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Mentre  Io  stesso  atto  della  Dieta ,  coerentemente  ai  canoni  me- 
glio accolti  dalla  giurisprudenza  ragionale  e  positiva,  privata  e  pa- 
blica ,  è  di  niun  valore  per  mancanza  di  promulgazione  e  di 
presa. di  ponezza  ad  esso  corrispondenti. 

V  autore  passa  quindi  ad  osservare  che  il  trattato  generale  9 
giugno  1815»  il  quale  non  nominava  i  possessi  austriaci  che  dove- 
vano far  parte  della  federazione  alemanna ,  dopo  aver  posto  nel 
novero  dei  confederati  tedeschi  l'imperatore  d'Austria ,  facendo 
omaggio  al  diritto  storico  ed  a  supreme  ragioni  di  convenienza 
particolare* germanica  e  generale,  stabiliva  che  formasseto  parte 
della  lAiova.  federazione  tedesca  quei  possessi,  che,  già  annessi 
atVaniica  federagùme,  cioè  ali*  impero  germanico ,  fossero  germa* 
mei  per  territorio  e  per  nazionalità. 

Rispetto  alla  prima  di  queste  due  disposizioni  Fautore  prova 
come  all'introduzione  di  Trieste,  nella  confederazione  germanica 
non  ostava  soltanto  il  suo  speciale  diritto  storico  e  publico,  ma 
altresì  il  diritto  storico  dell' Alemagna,  e  qud  diritto  publico 
esterno  dell'impero  germanico,  a  cui  dovevasi  avere  scrupoloso 
riguardo  nel  compiere  coi  possessi  austriaci  il  territorio  federale 
tedesco.  L'autore  ne  dA  un  estéso  sistema- cronologico  di  docu- 
menti e  di*  attestazioni  dei  poblicisti  più  autorevoli  italiani  e  te- 
deschi non  che  di  altre  nazioni  con  cui  poge  in  sodo  che  Trie- 
ste, conseguendo  il  patronato  dei  duchi  d'Austria  nel  secolo  XIV, 
e  nei  successivi  durando  il  medesimo,  non  contrasse  relazione  po- 
litica alcuna  coH' impero  germanico:  che  a  questo  in  niun  modo 
la  sottoposero  le  dinastie  sue  protettrici  ;  e  infine  che  l'impero  non 
spiegò  mai  diritto  o  pretensione  di  sorta  su  quella  libera  città  ita- 
liana, la  quale  si  era  conservata  scevra  da  ogni  dipendenza  dal- 
l'impero romano-germanico  perfino  nei  tempi  in  cui  questo  più 
diialavasi  ad  occidente,  ad  oriente  ed  a  mezzogiorno  dell' Afemagna. 

Viene  provato  in  seguito  come  nemmeno  rispetto  al  Trentino  ed 
al  Goriziano  si  verifica  per  TAlemagna  quel  diritto  storico  che  il 
trattalo  istitutore  della  confederazione  germanica  sanciva  a  favore 
di  questa. 

Ed  invero  il  Trentino  e  il  Goriziano,  o  Friuli  orientale,  osserva 
l'autore,  dopo  che  fecero  parte  del  regno  italico,  il  quale  precedette 
la  nascita  dell' impero  germanico,  continuarono  ad  appartenere  al 
corpo  politico  italiano;  il  quale  nella  persona«di  un  solo  monarca 
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congiunto  all' impero  gennamco»  detto  anche  regno  germanico,  si 
distinse  ognora  da  questo  nel  diritto  publico  dell'evo  medio  e  mo- 
derno. A  dimostrare  ciò  V  autore  estendesi  a  ricordare  i  nomi 
ufficiali- coi  quali  il  regno  italico  diversificavasi  dal  germanico;  la 
differenza  dei  diademi  di  Monza  e  di  Aquisgrana,  che  questi  va- 
riamente simboleggiavano;  la  disformità  dei  modi  con  cui  Funo  e 
r  altro  separatamente  acquistavansi  ;  la  diversità  nella  natura  e 
neir  esercizio  delle  sovranità  ad  essi  inerenti;  e  la  differenza  delle 
istituzioni  politiche  e  civili  dell'uno  in  confronto  dell'altro.  I  do- 
cumenti politici,  civili  ed  ecclesiastici,  relativi  a  quei  due  regni, 
ed  i  pubtìcisti  più  dotti  della  Germania  e  dell*  Italia  pongono  in 
chiaro  la  distinzione,  poco  avvertita  dagli  storiografi,  delle  duo 
grandi  personalità  politiche  che  costituivano  l'Impera  romano- 
germanico,  corrispondentemente  a  questo  suo  nome  e  alle  diverse 
condizioni  etnografiche  non  solo,  ma  geografiche,  economiche  e  tra- 
dizionali che  disgiungevano  in  esso  l'elemento  latino  dal  teutonico. 
Tali  documenti  e  tali  autori  provano  in  particolare  la  verità  che 
il  Trentino  e  il  Goriziano,  ne'  primi  come  negli  ultimi  secoli  del 
sacro  romano  impero ,  appartennero  al  regno  italico  anziché  al 
germanico. 

V  autore  dimostra  quindi  come  la  disposizione  che  i  paesi  au- 
striaci, già  apeltanti  al  vecchio  impero  germanico ,  per  far  parte 
delia  confederazione  germanica  dovevano  essere  tedeschi  per  posi- 
zione geografica  e  nazionalità,  risulta  dagli  atti  più  autorevoli  inter- 
nazionali e  aon  internazionali  che  prepararono  il  trattato  del 
Ì8i5;  dagli  atti  del  Comitato  degli  affari  d' Alemagna  il  quale 
cooperò  alla  formazione  di  questo  trattato:  da  tutti  gli  articoli  del 
medesimo  che  si  riferiscono  alla  confederazione  germanica;  dalle 
disposizioni  comprensive  ed  esclusive  di  paesi,  colle  quali  esso 
compose  il  territorio  federale  alemanno;  dalle  norme  di.  diritto  e 
di  interesse  cosi  generale  come  particolare  rispetto  all'Alemagna 
alle  quali  ebbe  riguardo  lo  stesso  trattato;  e  infine  dal  significato 
che  ai  testi  del  medesimo  relativi  alla  confederazione  germanica 
diedero  posteriormente  e  fino  a  questi  giorni  i  governi  più  illumi- 
nati ed  i  migliori  diplomatici. 

Il  principio  stabilito  dal  detto  congresso  di  Vienna  e  riconosciuto 
successivamente  dalla  più  autorevole  diplomazia  europea  che  fos- 
sero in  Alemagna  e  abitati  da  Akmanni  i  paesi  austriaci  con  cui 
Poi.  Vol.  xxvii.  6 


8:2  I  COMFIM   ORIENTALI   D*lTAtU 

dovcmsi  compiere  il  terriion'o  federcUe  alemanno,  per  ovvie  ra- 
gioni ermcneuticlie  e  per  dichiarazìoiu  esplicite  di  goveroi  auto- 
revoli e  diplomatici  illustri»  è  dimostrato  essere  il  principio  fon- 
damcìUale  oeU' argom,ento  della  cgstituzinne  territoriale  della  con- 
federazione tedesca.  Perciò,  bea  giudica  1*  autore ,  oon  si  possono 
comprendere  nella  nuova  Alemagna  paesi  austriaci,  che,  appartc« 
uuti  air  antica,  non  sono  germanici  per  nazionalità  e  territoriatilà  ; 
oppure  sono  dnbiamente  germanici,  perchè  di  incerta  o  ibrida 
uaziona^tà  »  od  olire  i  termini  che  spno  più  universalmente  con- 
sentiti alla  Germania:  la  quale  perciò  politicamente  non  può 
tampoco  estendersi  sul  versante  settentrionale  delle  Alpi  dove  non 
giunga  la  famiglia  teutonica. 

Da  ciò  deducesì  una  grave  coits.oguenza  ed  è  die  Tappartenenza 
air  impero  germanico  di  alcuni  luoghi  del  versante  a^istrale  delle 
Alpi  Rctiche  e  Giulie,  quando  fosse  possibile  dimostrarla,  non 
darebbe  alla  anzidetta  federazione  un  titolo  di  estendersi  a  quella 
zona:  la  qu9le  per  ragione  geografica  ed  etnografica,  non  che 
economica  e  strategica  estranea  airAleoiagna,  da  cui  è  divisa  dal 
massimo  dei  congni  naturali  dove  questo  t>iù  dilatasi,  è  sotto  (q;ni 
rapporto  eminentemente  italiana.  Il  Bonfiglio  ravvalora  tale  verità 
con  una  cospicua  serie  di  appendici,  ricche,  di  poco  noti  e  impor- 
tanti dati  statistici. 

Nel  quarto  ed  ultimo  libro  V  autore  dimostra  che  le  ituenziom 
di  estendere  il  territorio  germanico  in  Italia,  svelate  nel  detto  pro- 
tocollo 6  aprile  Ì8i8,  applicando  al  documento  le  più  accettate 
norme  dell'ermeneutica,  non  possono  avere  compreso  la  provin- 
cia di  Rovereto;  né  i  contadi  di  Monfalcone  e  di  Duino;  né  la 
città  di  Trieste,  il  cui  territorio,  per  motivi  di  equità  e  di  inte- 
resse particolare  e  generafe  non  si  potè  sottoporre  a  vincoli  militari 
federali.  Quindi  provasi  priva  d'  ogni  fondamento  V  opinione  pro- 
fessata da  taluni,  che  quel  protocollo  intendesse  ammettere  alla  Goti- 
federazione  germanica  r Istria  maritima  od  ex-veneta,  l'Istria  co* 
mitale  o  prealpina,  e  la  limitrofa  Carsia  e  Piuca  (provincia  di  Po- 
stoina);  le  quali  clcvansi  fra  il  territorio  di  Trieste  e  le  Alpi  Giulie 
centrali  :  contrade  che  non  ricordate  né  direUamenle  né  indirelta- 
menu  nel  famoso  protocollo  di  aggregazione,  sono  dimostrate  inag- 
grogabili  air  Alemagna  per  le  più  manifeste  ragioni  di  diritto  di- 
plomatico, storico  e  razionale. 
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L'autore  conclude  sua  doUa  pubUcaziooe  con  queste  assennate 
parole: 

e  Come  cessarono  tante  opinioni  strane,  funeste  e  da  lungo  tempo 
diffuse». quella  che  combaltiamo  dovrà  esttngoersi  per  l'àaione  con- 
tinuata di  bilKine  publieazioni  che  muovano  coltra  dì  essa  le  per- 
sone dovunque  pNi  influenti  e  I»  generalità  degli  uomini  eulti. 

<  Lo  stato  nofllro^  di  cui  è  miivmahneirte  rìconosdata  legitima 
Testensione  fino  alla  zona  subalpina,  ehe Soggetto  delie  pretensioni 
federali  germaniche,  neutre  non- eonoade  diqiosizioae  alcuna  di 
diritto  positivo  delle  genti  che  attribuisca  alla  confederaiiotte  ger« 
manica  c|ualche  loealitA  nella  peniiola  italiana,  coriosce  qualche  atto 
di  governo  germanico,  di  diplomatico,  e  di*  altro  sta&ta  e  publi* 
cista  devoto  agi' interessi  tedeschi  con  cui  dichiarasi  che  quella  fé* 
deraiione  gli  è  UaiStnofa  sul  suo  stessa  territorio  geografico.  Lo 
slato  nostro  perciò,-  e  perchè  coinè  ogni  altro  ha  dirìttce  interesse 
di  sapere  dai  potentati  custodi  del  diritto  publtoo  europeo  chi  gli 
sia  vicino,  ha  dirUto  e  ingresse  che  nel  modo  più  autorevole^  in 
conferenza  d^lomalica*  o  per  scambio  di  note^  si  giudichi  se  si  o 
no  la  federaziotte  alemanna  estendasi  fino  alla  sua  frontiera  lom- 
barda. Ad  un  tale  giudizio  ha  diritto  e  infer«Me  ciascun  Stato,  il 
quale  deve  certificare  il  dubioso  confine  australe  di  quel  grande 
corpo  politico  che  occupa  il  centro  d^Europa  a  cotftfltlo  di  tutte  le 
maggiori  potenze  continentali:  e  deve  to((Kere  una  pericolosa  questio- 
ne,  la  quale  se  non  è  ancora  vivamente  agitiita,  tuttavia  minacciosa 
esiste  non  solo  neHa  discrepanza  delle  opinioni  in  proposito ,  ma 
anco  in  un  malinteso  interesse  di  gran  parte  della  Germania  da 
un  lato ,  e  dall'  altro  netf  imperiosa  ncN^essità  naiiionale  dell'  Italia 
di  unificarsi  fino  ai  suoi  naturati  limiti. 

e  Combattute  le  pretensioni  germatiicbe,  che  sono  di  massimo  im- 
pedimento alla  formazione  di  uno  Stato  italiano  pari  all'Italia ,  e 
vintele  sul  campo  academico  e  diploraatico,  allora  solante ,  allora 
e  non  prima,  si  potrà  proporre  la  questione  veneta  nei  suoi  giusti 
e  utili  termini,  ì  quali,  non  avendo  riguardo  all'  arbitrario  confine 
con  coi  il  governo  austriaco  dopo  il  181S  nei  suoi  riparti  ammi- 
nistrativi mutilò  la  Venezia,  si  conformino  al  diritto  e  all'intertssc 
nostro  nazionale  e  al  bene  generale  >. 

Il  volume  del  conte  Antonini,  che  ha  strette  affiniti  coir  opera 


84  1  corariiKi  omentau  d'italu 

antecedente,  è  una  compiuta  monografia  della  provincia  di  Gorizia, 
ove  Tautore  stette  per  quattro  anni  a  confine  e  vigilato  di  e  notte 
da  commissari  politici  e  da  gendarmi  >.  Sbassata  in  Italia  la  su- 
perbia di  far  di  pianta  lavori  generali,  cioè  raffazzonamenti,  senza 
il  criterio  e  il  riscontro  dì  speciali  monografie,  pigliano  credilo 
questi  studj  minuti,  che  illustrano  una  data  città  e  una  data  pro- 
vìncia, e  che  soli  possono  apprestare  acconci  materiali  ad  una  de- 
scrizione completa  del  nostro  paésep 

Il  lavoro  è  specialmente  storico;  ma  la  storia  vi  è  trattata  con 
tale  ampiezza  che  vi  trovano  posto  la  topografia,  la  orografia,  la 
idrografia,  la  geologia,  la  climatologia  e  va  discorrendo.  L'opera  si 
dilata  a  considerare  tutti  gli  aspetti  del  paese  che  illustra,  gli  eco- 
nomici come  i  strategici,  gli  etnografici  come  i  politici.  Accanto 
alla  narrazione  dei  fatti  generali  troviamo  la  biografia,  la  descri- 
zione dei  costumi ,  perfino  V  aneddoto.  11  ricco  corredo  di  docu* 
menti,  l'esatta  personale  conoscenza  dei  luoghi,  degli  uomini,  delle 
cose,  r  imparzialità  scrupolosa  crescono  forza  alle  conclusioni  del 
libro. 

Queste  conclusioni  non  riguardano  la  sola  provincia  goriziana; 
poiché  il  Friuli  orientale  si  cqllega  strettissimamente  al  Friuli  oc- 
cidentale; alle  valli  italiane  del  Fella  e  del  Vipaco;  agli  altipiani 
della  Carsia,  che  rAustria  con  fine  malizia  incorporò  alla  Carinzia 
e  alla  Carniola;  alla  città  e  territorio  di  Trieste;  all'Istria  mon- 
tana e  maritima.  Il  libro  dell'  Antonini,  come  quel  del  Bonfiglio  » 
sparge  quindi  luce  su  quella  vasta  regione  che  fu  successivamente 
teatro  alle  conquiste  romane,  alle  incursioni  barbariche  e  alle  luite 
tra  Venezia  e  i  patriarchi  d'Aquileja,  i  quali,  al  pari  dei  patriarchi 
di  Roma,  chiamarono  e  benedirono  spesso  le  armi  straniere  af- 
liric  di  conservare  a  qualunque  costo  un  dominio  temporale  che 
per  ultimo  dovettero  cedere. 

Il  libro  si  compie  con  alcuni  utilissimi  prospetti  statistici  ;  con 
la  serie  degli  stemmi  del  ducato  forogiuliese ,  delle  contee  di  Go- 
rizia e  Gradisca,  della  città  di  Grado,  e  dei  principali  communi 
del  Friuli  ;  e  con  una  carta  delle  Alpi  Giulie  e  delle  loro  dipen- 
denze italiane,  Friuli  orientale  ed  Istria,  disegnata  da  Leonardo 
Andri  di  Capodistria,  alla  qual  carta  rimandiamo  i  compilatori  di 
geografie  e  i  disegnatori  di  mappe  perchè  cessi  la  vergogna  e  il 
danno  di  certe  false  nomenclature  e  confinazioni* 
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Dello  stile  e  de'  proposili  delF  autore  trarremo  un  concello  dal 
seguente  brano  che  ci  pare  opportuno  riferire: 

e  fra  le  sventure  nostre  non  ultima  è  quella  d'ignorarci  l'un  T  al- 
tro. Territori  situati  di  qua  dai  monti ,  come  meglio  talentaYa , 
e  coinnlendimento  manifesto  di  usurpare  le  ragioni  imperscrit- 
libili  della  nazionalità  italiana ,  si  vollero  negli  alti  emanati  dal 
governo  di  Vienna,  ne'  libri  d'insegnamento,  negli  atlanti  scolastici 
e  nella  opinione  del  publico  fuorviata,  far  credere  quando  appen- 
dici di  Provincie  tedesche^  quando  espansioni  di  contrade  slaviche 
abitate  da  strani  ed  anfibi  miscugli  di  ibridi  volghi,  da  una  accoz- 
zaglia senza  nome,  priva  di  tradizioni  patrie  e  di  idioma  scritto. 
Il  perchè  non  dobbiamo  meravigliare  se  gì*  Italiani  stessi ,  per  la 
lunga  età  soliti  a  tenere  in  conto  di  forestieri  quei  loro  connazio- 
nali che  in  altra  provincia  nascevano ,  ripugnassero  più  o  meno 
affratellarsi  cogli  abitanti  della  Carsia  superiore,  dell'Istria  montana, 
del  Friuli  orientale,  e  qualsiasi  communanza  nazionale  sdegnassero 
avere  coi  medesimi.  Queste  antipatie  secolari,  questi  pregiudizj 
municipali  indussero  moltissimi  a  riguardare  siccome  limiti  d'Italia 
ad  oriente,  non  già  le  Alpi  Giulie  che  dal  colle  di  Camporosso, 
dove  il  Fella  h}  le  sue  scaturigini,  stendonsi  al  Quarnaro,  Aia 
si  bene  gli  stipiti  di  pietra  eretti  a  Brazzano,  ovvero  i  pali  giallo- 
neri  piantati  a  Nogareto,  acciò  si  differenziasse  la  Venezia  uOi- 
ztale  dal  regno  deirilliria  sovraposto  contro  natura  e  a  dispetto 
di  ogni  storica  tradizione  agli  ultimi  lembi  della  Venezia  geo- 
grafica ... 

e  l  limiti  prescritti  alla  nazione  italiana  dalla  natura  sono  i 
gioghi  più  elevati  del  claustro  alpino,  il  quale  verso  ocoidente  come 
ad  oriente  si  accosta  al  mare . .  •  Trieste,  llstria,  Gorizia  e  Trento 
non  possono  essere  derelitte  e  disconfessate ,  perchè  più  prossime 
alla  frontiera  che  separa  Tllalia  dalle  regioni  slave  e  tedesche. 
Propugnare  i  diritti  di  nazionalità  italiana  di  Trento,  di  Gorizia, 
di  Trieste  e  di  tutta  Tlstria  è  difendere  le  ragioni  della  Venezia, 
è  affermare  il  principio  della  unità  della  patria  commune. 

e  La  storia  antica,  quella  del  medio  evo,  ed  anche  la  moderna 
ci  ammoniscono  concordemente,  che  i  passi  delle  Alpi  Giulie  furono 
co'  sottoposti  altipiani  della  Carsia  la  principale  strada  per  la  quale 
in  Italia  calarono  i  barbari  >. 

<  Le  Giulie  ed  il  golfo  del  Quarnaro  formano  il  vero  con- 
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fine  geografico,  storico  e  strategico  deirilalia  continentale  verso 
oriente. 

e  Tutto-  il  territorio  chiuso  da  quelle  Alpi  e  da  quel  mare  è 
territorio  italiano^  Noi  vogliamo  rivendicarlo  perchè  attinenta  im*- 
mediata  della  Venezia ,  anzi  parte  di  questa  ;  vogliamo  rivendi- 
carlo perchè  necessario  alla  difesa  d* Italia,  perchè  indispensabile 
ad  integrare  la  unità  politica  della  patria  nostra.  —  II  generale 
Guglielmo  Pepe  acriveva  nel  1848  a  Carlo  Alberto:  --  Sire!  Vi 
saluterò  Re  d' Italia  quando  avrete  passato  V  Isonzo.  -^  E  queste 
parole  significavano  che  un  regno  d'Italia  senza  le  Alpi  Giulie  per 
frontiera  noa  poteva  essere  un  regno  indipendente,  un  regna  forte  ^ 
un  regno  prospero,  né  duraturo  >. 
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DEI   PÒPOLI 


Vonthule  der  fòlkerkunde   eoe.  —  Introduzione  all'  etnografia  ed  alla  storia 
della  coltura  di  Lobbnzo  Dibpsnbach,  Francoforte  sol  Meno,  1804. 


Jja  Germania,  nel  centro  dell' Europa,  senti  gli  effelU  di  tutti  i 
grandi  moti  dì  questa  parte  più  viva  del  mondo.  Tali  vicende  com- 
binate colla  grande  varietà  di  elementi  etnici  e  storici  posti  nella 
Germania,  produssero  in  essa  miràbile  copia  dì  fatti  e  d'idee.  Dai 
tempi  romani  la  Germania  fu  il  massimo  semenzajo  di  bande  di 
avventura,  di  milizie  mercenarie;  Anglosassoni,  Longobardi,  Fran- 
chi, Burgundi,  Varegi,  Goti,  Vandali  escirono  dal  seno  della  Ger- 
mania. In  essa  nel  nono  secolo  pose  sede  il  $ùcro  romàno  imperio, 
pel  quale  vi  fu  radicata  la  teoria  deir autorità  per  diritto  divino 
raccogliente  le  forze  militari.  Questi  due  fattori,  la  milizia  e  T im- 
pero, arginarono  nella  Germania  ed  arrestarono  lo  sviluppo  delle 
libertà  sociali ,  popolari ,  e  però  in  quella  nazione  la  cultura  in- 
tellettuale, la  civiltà  manifestantesi  nelle  arti,  nelle  scienze,  nelle 
lettere,  soverchia  la  condizione  politica.  Mentre  nell'Inghilterra  per 
altre  vicende  storiche,  il  progresso  politico  armonizzossi  coli*  intel- 
lettuale ,  e  neir  Italia  e  nella  Francia  le  due  manifestazioni  delia 
vita  nazionale  andarono  alternando. 

In  nessun  paese  le  notizie  intorno  gli  uomini  sono,  dal  princi- 
pio dì  questo  secolo,  tanto  copiose  come  nella  Germania.  Un  coronale 
di  gravi  scrittori  ivi  trattò  con  peregrina  dottrina,  con  profondità 
la  storia  del  diritto,  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  ani,  delle  re- 
ligioni, de' costumi,  l'etnograGa,  la  geografia  tisica,  T archeologia, 
la  lingaistica  e  tutte  le  discipline  sussidiarie  della  storia  e  che 
mettono  foce  in  essa.  La  fonte ,  la  miniera  più  ricca  quindi  drlla 
storia  universa  degli  uomini  si  trova  nella  Germania:  Mano  mano 
che  vi  si  accumulano  gli  svariati  materiali  della  storia,  alcune  in- 
telligenze elette  meditandoli  ed  ordinandoli  ne  traggono  abbozzi  di 
nuove  categorie ,  di  teorie  più  avanzate.  E  vi  si  viene  compren- 
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dendo  come  per  avere  dalla  sloria  migliore  testimonianza  del  corso 
dell*  umanità  e  della  vita  dei  popoli,  delle  nazioni,  é  mestieri  coor- 
dinare tutte  le  manifestazioni  dello  spirito,  tatti  i  fatti,  e  rintrac« 
dare  le  radici  naturali  degli  uomini,  e  vedere  i  loro  rapporti  coUa 
terra  che  abitano.  Cosi  la  storia  viene  a  pigliare  sfera  si  ampia 
che  la  mente  non  può  comprenderla  d'un  solo  sguardo,  e  presto 
vedremo  qualche  Bacone  del  secolo  XIX  con  Organo  novello  in-* 
trodurre  raggruppamenti  e  riparti  dello  scibile  rispondenti  alla  di 
lui  condizione  attuale. 

Un  prodromo  ad  una  Scienza  nuova  dei  popoli  ne  viene  offerto 
da  Dicfenbach  coli' opera  preannanciata  e  che  verremo  qui  esa* 
minando.  É  uno  degli  esperimenti,  delle  contribuzioni  (Beitràge) 
che  accennano  colà  ai  futuro  grande  riassunto,  alla  sintesi  nuova, 
alla  quale  forse  alcuno  già  lavora ,  e  che  non  si  farà  attendere 
lungamente.  Il  provetto  Diefenbach  non  senti  le  spalle  pari  a  tanto 
carico,  ed  intitolò  questa  sua  nuova  opera  Vor$ehule  ecc.  ovvero 
Preparazione  ed  elementi  d^una  notizia  de'  popoli  e  (f  tino  storta 
della  civiltà;  ne'  quali  elementi  campeggia  il  concetto  che  la  ci- 
viltà è  il  mare  ove  sboccano  i  fiumi  della  storia. 

Dicfenbach  è  ora  tra  i  patriarchi  della  dottrina  storica  della 
Germania.  Nato  ad  Artsheim  nel  1806,  dopo  studiato  in  parecchie 
cittadella  Germania,  e  veduta  la  Francia,  il  Belgio,  la  Svizzera,  e  ver- 
sato nelle  cose  publiche,  politiche  e  religiose  della  sua  patria,  con 
aspirazioni  liberali  e  larghe  quali  si  volevano  ad  intelletto  forte  e 
nudrito,  dopo  giovanili  sacrifici,  alle  muse  della  poesia  e  della  mu- 
sica, si  rese  chiaro  tra  i  dotti  per  varie  opere  linguistiche  e  sto- 
riche. Prima  con  lavoro,  che  ha  veste  poetica  (il  senso  poetico  co- 
lorendo tutte  sue  scritture)  ed  insieme  sostanza  filosofica,  Veber 
Leben  Geschichte  und  Sprache,  publieato  a  Giessen;  indi  coli' opera 
sulle  origini  de' Celti,  intitolata  Celtica^  comparsa  a  Stuttgarda  tra 
il  1859  ed  il  4842,  notissima  a  tutti  che  studiano  le  storie  antiche 
di  Europa.  Come  suole  chi  ha  vivida  fantasia,  Diefenbach  parve 
tratto  dall'  amore  del  suo  soggetto  ad  amplificarlo.  Fu  tra  i  primi 
e  più  sagaci  a  porre  la  linguistica  ministra  della  storia ,  e  quanto 
in  essa  avanzasse  si  parve  già  nel  Lexicon  comparativum  lingua- 
rum  indo-germanicarum ,  che  prese  a  publicare  a  quarant'anni , 
dal  i846  al  i85i.  Dieci  anni  dopo,  ovvero  nel  <861,  diede  alla 
luce  in  Francoforte  sul  Meno  le  Origines  Europaeae.  Colle  quali 


DEI   POPOLI  89 

non  intese  già  (rateare  a  fondo  tutte  le  origini  dei  popoli  del- 
TEaropa,  ma  speciaimenle  ad  esplicare  la  sua  Celtica.  Perché  nelle 
assìdoe  sue  ricerche  sui  Celti  trovò  questi  misti  ad  Iberi,  Liguri, 
Germani,  Britanni,  Pannoni,  Greci,  Gimmerii,  Asiatici,  dai  quali  per 
districar^  i  Celti  dovette  di  quei  popoli  studiare  i  vari  elementi. 
Ed  ecco  come  la  logica  degli  sludii  e  l'amore  della  verità  lo  trasse 
ad  allargare  la  tela. 

Volendo  penetrare  nelle  origini  rimote,  dove  non  è  lume  di  mo* 
numcnti  scritti,  dovette  aflSdarsi  segnatamente  alla  face  degli  idiomi, 
onde  parte  precipua  delle  Originu  è  un  dizionari  di  documenti 
linguistici,  de*  Letti ,  raccolto  faticosamente  e  sceverato  anche  fra  i 
popoli  coi  quali  mischiaronsi.  Più  ardue  a  distinguere  trovò  le  ra- 
dici celle  e  germaniche,  perchè  più  intrecciate  furono  le  stirpi.  Né 
limito^i  alla  scoperta  delle  radici,  ma  seguì  il  processo  storico  di 
quelle  sino  ne*  dialetti  viventi.  Questa  parte  delle  Originai  di  Die- 
fenbach,  che  parve  preiiosa ,  è  chiamata,  colla  storia  della  lingua 
tedesca  di  G.  Grimm,  a  prestare  grande  sussidio  agli  studi  delle 
lingue  europee,  e  della  storia  de'  popoli  che  le  parlarono. 

Le  storie  dei  popoli  tutte  si  collegaiio,  e  per  T  uniti  della  terra 
e  delia  natura  umana,  e  pei  contatti  reali  storici.  Onde  come  Die- 
fenbach  dalla  CtUica  fu  condotto  alle  Originti,  continuando,  pro- 
gredì quasi  per  necessità  sino  alla  storia  della  civillày  Biidung  Ge- 
nehkhie.  Per  simili  motivi  noi  contemporaneamente,  ignorando  i 
lavori  di  Diefenbacb,  scrirevamo  le  Origini  della  eivillà  in  Europa, 
onde  appare  come  1*  esplicazione  logica  del  sapere  conduceva  pa- 
rallelamente in  Germania  e  nell'Italia  verso  simili  scopi  annunciati 
con  titoli  identici. 

Se  la  Germania  non  tiene  il  primato  per  l'efiftettivo  progresso 
politico,  interviene  in  tutte  le  quistioni  di  nazionalità,  di  libertà, 
porgendo  i  più  dotti  documenti  storici,  etnografici,  geografici ,  lin- 
guistici, diplomatici.  È  come  l'archivio  dove  i  popoli  vanno  a  cer- 
care loro  di|domi.  Perciò  saviamente  dice  l'autore  in  quenH  tempi 
di  vaste  correlazioni  e  di  quegtioni  di  naai-ìnalità  la  notizia  dei 
popoli  fVolherkandeJ  ha  diritto  e  dovere  di  surgere  come  scienza 
speciale. 

La  storia  naturale  e  la  linguistica  specialmente  fornirono  in  que- 
sto secolo  grandi  sussidi!  a  chi  vuol  cercare  la  qualità  speciale 
dei  popoli,  a  chi  vuol  distinguerli;  ma  sino  ad  ora  a  questi  sussi- 
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(iii  non  ricorsero  i  publicisli,  i  diplomatici,  i  giornaHsii.  Oiicle 
i' autore  trovò  ancora  grande  confusione  in  tale  argomento,  e  si 
propose  con  quest'opera  preparare  la  soluzione  di  varie  questioni 
etnografiche  ed  appianare  la  via.  Gli  parve  vedere  ovunque  grande 
moto  generale  di  popoli  per  comporsi  in  unità  mondiale,  e  per  re- 
staurare loro  nazionalità.  Forse  non  badò  abbastanza  che  la  rico- 
struzione nazionale  è  viva  ove  abbisogna  come  grado,  come  mezzo 
per  ottenere  Indipendenza  e  libertà.  Ove  come  nella  Svizzera,  negli 
Stati  Uniti  d'America,  già  sono  indipendenze  e  libertà,  avvi  vivo 
moto  civile,  pe^  progresso  d*  ogni  maniera,  politico,  economico,  so* 
ciale,  intellettuale,  ma  senza  conato  di  restaurare  le  nazionalità 
che  si  confondono  in  sfere  più  v^ste/ 

Per  procedere  scientificameiite  nel  nuovo  e  va^to  siio  lavoro , 
Diefenbacli  anzi  tutto  fa  uno  scheletro,  un  abbozzo  delf  ordina- 
mento generale  dèi  popoli  e  dèlie  lingue.  Dice  che  Fiinpronta  estema 
de*  popoli  sta  nei  loro  nomi  e  sòpranbmi,  e  che  Timpronta  interna  è 
la  lingua,  per  la  quale  e  pei  nomi  egli  forina  le  distinzioni  etno- 
logiche ed  ahtropòlogiéhe.  Considera  i  popoli,  come  gii  individui, 
composti  di  corpo  è  d' anima ,  e  li  chiarisce  quindi  al  lume  delln 
fisiologia  e  della  pèicològia.  Dalla  prima  è  condotto  non  solo  a 
rintracciare  le  primitive  stirpi  naturali,  ma  eziandio  a  seguirne 
le  mòdìGcazioni  che  vi  poterODo  addurre  1^  influenze  de'  climi , 
come  si  vede  In  modo  irrecusabile  ih  alcune  alterazioni  storiche  e 
geograflche  di  animali  e  di  piante.  In  questo  rispetto  Diefenbach 
s'accosta  più  alla  teoria  di  Darvin  che  a  quella  dei  discepoli  di 
Morton.  Nella  psicologia  tien  conto,  non  solo  delle  qualità  native, 
ma  delle  influenze  reciproche  dei  popoli  per  inigrazfohi  e  com- 
merci. 

Seguendo  tale  divisione  di  materia  e  di  spirito,  considera  la  vita 
de'  popoli  negli  aspetti  corpomli  e  spirituali,  sul  pl*imo  de'  quali 
influiscono  il  nutriàiettto,  il  vestito,  l' abitazione,  sul  secondo  i  co- 
stumi,  la  famiglia,  la  religione.  Cosi  veduta  la  natura  de' popoli 
sotto  tali  due  parvenzé,^  studia  la  natura  cfe'  popoli,  la  loro  atti- 
vità ne'  fenomeni  interni  ed  esterni.  B  per  attività  esterha  intende 
il  modo  di  vivere,  come  a  dire  quali  cacciatori,  pastori,  pescatori, 
agricullori,  industriali,  commercianti;  dall' attività  interna  ripete  la 
letteratura,  la  storia  dell'arte,  la  storia  della  cultura,  la  storia  ge- 
nerale delle  manifestazioni  dello  spirito. 
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Tali  SODO  le  fondameola  prime  sulle  quali  Diefenbach  propone 
erigere  la  etnografia  e  la  storia  della  cultura  i  ed  il  suo  lavoro 
non  si  limila  ad  un'arida  teoria,  ma  con  serie  SYariatissima  e  ricca 
di  fatti,  che  fidentemente  ed  a  modo  di  famigliare  colloquio  viene 
adducendo  nelle  speciali  categorie,  segna  traccia  sicura  del  grande 
lavoro  desiderato,  dd  quale  egli  scrisse  la  Preparazione,  Come  le 
precedenti  dasftiflcazìoiii,  quella  di  Diefenbach  pecca  d' arbitrio  nel 
distinguere  e  dividere  la  vita,  le  attività  interne  ed  esterne ,  le 
parti  materiali  e  spfrilualii  perchè  cose  per  natura  loro  inscindi- 
bili, e  che  non  hanno  confini  precisi  e  costanti.  Ma  per  aiutare  e 
guidare  la  mente  in  cammUio  si  lungo  ed  oseuro,  non  poteva  pro- 
cedere altrimenti.  Se  non  che  ahri  pure  giovandosi  degli  abbozzi 
di  Itti,  potrà  aggruppare  diversamente  la  materia,  fare  sintesi  più 
lucide  e  naturali.  • 

Gli  ar^menti  presi  a  ridurre  ad  unità  di  dottrina  da  Diefenbach 
furono  già  trattati  partitamente  ed  anche  con  qualche  generalità 
da  parecchi,  e  specialmente  da  Gobineau  f'De  l'inégaiiié  des  races 
humainea,  Parigi,  Ì85S).  La  insufficienza  de*  matèriaH  naturali  e 
storici  lìEisciò  prevalere  in  quelli  la  fantasia,  onde  la  massima  parte 
conclusero  a  teorie  che  non  reggono  al  severo  esame  della  critica, 
the  non  ponno  spiegare  naturalmente  tutti  i  fatti.  Diefenbach,  scal- 
trito dagli  errori  ahrui  e  guidato  dèi  fine  intendimento,  capi  che 
molti  materiali  mancano  ancora  ad  erigere  la  scienza  de'  popoli, 
f|uindi  s' acdnse  molte  cauto  alla  preparazione.  Nondimeno  già 
sin  d'ora  stime  potere  dà  un  cumulo  di  fatti  ammettere  la  unità' 
iHfiamioa  di  tulte  le  tehkaie  umane  /MeniehenstammeJ. 

La  perizia  lingaislica  dello  scrittore  nostro  si  palesa  ad  ogni 
tratto,  e  da  prima  nelle  ricerca  de'  nomi,  de'  popoli  e  de*  luoghi. 
Come  egli  non  propose  scrivere  yera  storia ,  ma  guida  a  quella , 
dalla  grande  copia  de'  materiaK  elegge  solo  i  segni  caratteristici  ; 
onde  dislingnere  le  famiglie  e  le  razze.  Le  tribù  s'allargarono  a 
popoli,  a  nazioni;  dai  tre  figli  di  Noè  la  tradizione  trasse  tre  sthrpi, 
dai  dodici  figli  di  Giacobbe  dodici  provineie d'una  intera  nazione. 
Però  popob  si  tolse  come  figliolanza,  e  da  lAttufo^popolo  i  Ger<- 
mani  si  dissero  poscia  Thiudiik,  Tedeschi^  Deutwhen,  la  cui  ra- 
dice vulgare  si  propose  in  déulen-mostrare,  cfeu/tie/^-evidente.  L'or- 
goglio nazionale  indusse  a  slimare  senza  lingua ,  batbuziente  chi 
avea  altra  favella,  onde  i  6ar6art«balbettanti  de'  Greci ,  i  Nfémec- 
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Stupido,  barbaro,  (edesco  per  gli  Slavi,  i  quali  poi  chiamavano  sé 
stesai  0  da  slovo  parola,  o  da  stava-fama,  come  gli  Arii  Colsero  il 
nome  da  Àryàs-ineMll 

La  storia  indusse  molta  confusione  nell'uso  de'  nomi  de'  popoli, 
perchè  spesso  quello  di  pieeiola  gente  da  ignari  si  usò  per  molti 
popoli  simili.  Onde  gli  Arabi  chiamano  Atimi-romano  ogni  europeo, 
il  quale  nel  Levante  invece  dicesi  Fèringi  ovvero  franco.  Ed  i  Fran- 
chi ebbero  nome  da  un'arma  loro  speciale,  frokka-framta,  come  i 
Sassoni  -da  «oAs-coltello,  e  forse  i  Germani  da'^e/ir-spiedo.  Pieeiola 
gente  in  origine  era  quella  cb€  portava  i  nomi  di  Germani ,  di 
Alemanni,  di  Greci,  di  Russi,  di  Romani,  di  Saraceni  e  va  dicendo. 
I  monnmenti  più  antichi  delle  lingue  sono  parecchi  nomi  di  luoghi 
non  dali  dagli  uomini ,  quali  flumi,  laghi,  monti.  Tra  quelli  l'au- 
tOK  nota  nella  Germania  Jlfeno^  MogunHa  dal  celtico  ma^ia-fiume. 
Cosi  ì  nomi  de'  fiumi  Mi8$is$ipi,  Ohio,  Chicago  sono  reliquie  delle 
antiche  lingue  spente  degli  Indiani  d'America.  Alcuni  di  questi  no- 
mi poi  trasformaronsi  contraendosi  stranamente  come  Worms  da 
Borbtio  magu9,  Giessen  da  Zudengiessen  -  adflnenUB,  Aix  da  Acquat 
Sexliae,  e  va  dicendo. 

Nulla  serbano  i  popoli  più  tenacemente  della  lingua,  la  quale, 
a  chi  sa  colla  scorta  degli  altri  studi  indagarla,  svela  notìzie 
prexiosissime  perchè  non  rinvenibili  in  altra  guisa ,  non  annun- 
ciate da  alcun  altro  monumento.  Noi,  dice  Diefenbach,  poniamo 
In  lingua  a  capo  d'ogni  indicazione  di  discendenza  di  popoli  ^le 
Sprache  stelkn  wir  an  die  Spilze  aUer  Abstammnmgs  zeignisse  der 
VòikerJ,  E  seguitando  sentenzia:  la  lingua  è  il  popolo,  essa  è  la 
più  fina  e  ricca  dimostrazione  dell'intera  natura  del  popolo  f'die 
feinite  und  reiehte  Aesserung  der  ganzen  VolksnaturJ,  e  le  qui- 
stloni  nazionali  risoivonsi*  in  quistioni  di  lingua,  come  si  vide  nei 
Magiari,  ne'  Valaehi,  nell'  Holstein,  a  Nizza.  Quindi  si  fa  a  descri- 
vere la  natura  delia  lingua  nel  suo  organo,  e  ne' suoi  effetti  sui 
nervi  dell*  ascoltante,  e  nelle  reazioni.  In  ciò  segue  Cani«re  e  Già* 
corno  Grimm.  Se  gli  fosse  stata  nota  la  grande  operv  det  nostra 
Marzolo  avrebbe  potuto,  specialmente  rispetto  all'azione  naiiirftle, 
ni  rapporti  del  pensiero  cogli  organi  vocali ,  estendersi  su  di  ciò 
con  maggior  precisione. 

Siamo  appena  sul  limitare  degli  studi  anatomici  degli  organi  vo- 
cali degli  animali.  Biefenbach  accenna  alcun!  fatti  di  differenze  o 
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native  od  acquisite  da  abitudine  lunghissima ,  come  la  vocalizzazione 
ed  il  canto  italiano ,  la  profonda  voce  del  negro,  la  infelice  dispo- 
sizione al  canto  de*  Messicani,  il  terribile  grido  di  guerra  degli 
Indiani  dell'America  settentrionale.  I  popoli  distinguonsi  anche  per 
F  addolcimento  de'  suoni,  non  solo  tra  contemporanei,  ma  eziandio 
nel  paragone  di  varie  età. sul  suolo  medesimo»  Parecchi  suoni  delle 
lingue  de'  Goti ,  e  de'  Latini  ^  e  de'  Greci  auticlii  non  si  sentono 
più,  sono  storie  passate. 

Seguendo  la  scorta  delle  lingue,  l' autore  accoglie  nel  gruppo 
ariano  Indiani-Irani,  Greci-Romani,  Celti-Germani,  Lituani-Slavi. 
Pone  tra  le  lingue  dubie  quelle  degli  Albanesi,  de'  Finni,  de'  Cauca- 
siani ,  de'  Dravidi ,  e  non  sappiamo  perchè  qui  abbia  ommcsso  i 
Baschi ,  specialmente  dopo  gli  studi  di  Luciano  fionaparte.  Come 
gli  altri  indianisti  per  congiungere  i  popoli  arii  studia  la  storia  de' 
nomi  di  padre,  madre,  Bruder-h^itWo^  ScAtcesler-sorella,  figlio  ecc. 
Se  non  che,  come  succede,  egli  studia  quasi  esclusivamente  le  con- 
cordanze; poco  distingue  l'automatico,  il  patetico  universale  dallo 
storico  >  né  va  rintracciando  le  dissonanze,  s^no  e  reliquia  delle 
differenze  aborigine.  Mostra  come  i  popoli  col  tempo  assumono  o 
perdono,  non  solo  parole,  ma  abitudini,  attitudini  a  suoni  speciali, 
a  pronuncie,  modificano  i  suoni.  Onde  in  tempi  storici  in  Italia, 
in  Francia,  in  Germania  si  perdette  la  pronuncia  della  tetterà  h, 
che  si  scrive,  non  si  dice  piA.  £  come  in  Francia  da  settant'  anni 
si  fusero  parole  e  pronuncie,  in  Italia  ora  si  vengono  rapidamente 
confondendo  e  modificando  vocaboli  e  suoni  per  accostarsi  ad  unità 
scolorante  i  caratteri  spiccati  e  vari  degli  antichi  dióletti.  Per  lo 
che  l'autore  esclama  :  <  aflrettiamocì  a  rintracciare  i  sermoni  ed  i 
detti  fSprueheJ  nelle  specialità  loro  di  lutti  i  popoli  e  delle  parli 
de'  popoli  che  vanno  a  perdersi,  e  notiamoli  fedelmente  afline  di 
serbare  la  chiave  del  più  remoto  passato,  e  documenti  intorno  le 
derivazioni  e  le  parentele  della  famiglia  umana  >.  A  tali  specia- 
liircaratteristiche,  che  l'autore  raccomanda  alla  Germania,  volse  « 
gli  studi  specialmente  per  l'Italia  settentrionale  Biondelli,  e  di 
esse  noi  andiamo  da  molti  anni  facendo  tesoro  nel  breve  ma  no-  « 
tevole  tratto  fra  l'Adda  ed  il  Mincio. 

La  lingua,  egli  dice  ^  non  è  innata ,  non  surse  in  alcun  Adamo 
d'un  tratto  come  Minerva  dal  cervello  di  Giove;  e  cercandone  le 
radici  prime  giunge  alle  voci  delle  bestie.  Le  quali  non  solo  s*in- 
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tendono  fra  loro  con  motta  varietà  e  gradazione  di  suoni,  ma  giun- 
gono a  eomprendere  intere  proposidoni  delle  voei  amane,  come 
si  può  vedere  nei  cani,  negli  eiefanlly  ne'  eameli,  oe^cavaHi,  nei 
gatti.  Mostra  la  grande  Tarìpli  «  gr«dacione  deUe  voci  degli  oceelli, 
de'  gatti ,  de'  cani  e  d' altre  bestie  per  esprimere  loro  sentimenti , 
loro  pasaionj,  e  <)ttattto  sia  desiderabile  che  delle  Mngae  ddle  be- 
stie, e  del  loro  ìoteadimento  della  favrila  umana,  si  ftceia  studio 
speciale,  accurato. 

Alla  varietA  delie  lingue  in  suon»,  forma  ed  ordini  di  parole 
corrisponde  varieté  di  eonoeito»  di  pensiero,  di  cuitura,  onde  pare 
dalla  forma  deHa  lingua  si  può  aitiomentore  delta  psicologia  dei 
parlanti.  Tale  corrispondenza  induce  modfiicaaìone  interna  delle 
lìngue  seguendo  il  progresso  della  dviltA.  Il  materiale  lbn«>tico  delle 
lingue  è  pie  saMo,  ma  T organismo  interno,  il  gramaticale  che 
meglio  corrispoiide  alia  genesi  delle  idee-,  si  irosfarma  con  quelle. 
Seguendo  Mrieìchop,  fi.  Humboldt,  Steinthai,  Fautore  divide  le 
lingue  in  clasai,  ma  non  in  modo  aijHiluto,  porche  trova  ehe  ognuna 
delle  meglio  sviluppate  serba  elementi  delle  inferiori,  e<  perchè  la 
scparatione  assoluta  non  eorrisponde  all'unità  dello  spirilo  umano, 
alle  ragioni  storiche.  Bd  infoiti  vediamo  ora  Ascoli  dimostrare  con 
falli  il  nesso  Ira  le  lingue  arti»  e- le  semiciehe,  dichiarate  troppo 
recisamente  ed  aAreliaiamente  irredi»ctbiH  da  Renan  (ì}. 

Nella  prima  classo  pone  le  uniMia^,  isolanti  o  iusiaposte,  quale 
la  chinese;  nel  secondo  grado  di  sviluppo  ìt- agpluiimmié  quali  le 
malesi.  Cui  sì  accostano  le  ìneorporantl^  die  da  motte  partiranno 
una  parola  corrispondente  a  proposizione  intera,  come  si  ammira 
ne* Baschi,  e  negli  Indiani  d'America.  Pisicameitte  i  Baschi  s'ac- 
costano agli  Europei;  e  le  prove  tentale  di  mostrarli  afHctui  non 
riescirono.  Se  non  che  Diefenbach  non  pose  mente  abbastanca  alle 
molte  tradizioni  di  popoK  dell'Asia  minore  venuti  prima  de' Fenici 
nel  sottentrìone  deirAfrica,  e  di  là  nella  Spagna.  Terso  grado  di  svi- 
luppo delle  lingue,  quindi  terza  loix>  elasse  giudica  qoeHa  degli  af- 
fissi '/anfugendej  in  cui  particelle  sono  unite  alla  radice  in  modo 
f  indissolubile.  Le  quali  poscia  per  ulteriore  sviluppo  diventano  atro* 
menti  di  modificazione  delle  parole  per  comporreMedinazioni,  con- 


ci) Vedi  nella  Rivista  gli  [scritti   dell'Ascoli  intorno  il  nesso  ario  semUieo, 
voi.  XXI,  pag.  i90  e  voi.  XXII,  pag.  111. 
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iugazioni»  oude  le  Ijngue  salgono  al  quarto  grado,  alia  classe  più 
elevata,  delia  organizzapte  fanbUdenficJ  ed  apclie /feMtòt/e. 

Seguendo  queste  iporie  pi(|fenbach  avrebbe  dovuto  venire  ad 
una  cflettiva  ripartii^pne  di  popoli  secondo  le  lingue  e  le  sto- 
rie degli  idiomi,  ma  a  ciò  solo  accenna,  e  di  a|cuni  popoli,  colla 
gui<|a  del  celtico  e  della  gramatica  >  adduce  fatti  curiosi.  Nondi- 
meno dice  che  gli  atti  del  processo  dei  parlare  albanese  non  sono 
chiusi  ancora,  e  cl^e  solo  a  giorni  nostri  F armeno  fii  i(g{^udicaio 
alje  lingue  iranje,  il  cctltico  alle  afte  europee.  P^rsuftao  dell*  unita 
dello  spirito  umano,  crede  possìbile  conciliare  le  grandi  e  radicali 
diversità  delle  lingue,  ed  esce  in  questa  sentenza,  e  Non  osiamo 
(lire  che  gli  embrioni  deUe  parole  come  quegli  degli  esseri  organati 
portino  il  prioto  germe  del  loro  fuiuro  sviluppo.  >..  £  si  fece  que- 
sta domanda:  <  Aiiatomizzando  le  parole  si, troverà  die  le  radici 
sieuo  originariamente  diflerenti  nelle  vprie  lingue?  Tale  quesito 
iu  Italia  ebbe  sottile  e  ricca  risposta  da  Marsotp»  il  quale  mostrò 
con  esempii  tratti  da  molte  e  svariate  lingoe  elementi  loro  communi 
automatici,  onomatopeici,  patetici,  derivati  da||a  commune  natura 
umana,  dalla  parità  degli  oggetti  estemi.  Tra  i  fatti  d^ni  di  spe- 
ciale considerazione  nota  come  in  alcuni  Indiani  d'America  i  due 
sessi  usano  tra  loro  parlare  diverso,  ciò  che  nctlto  Polmesia  invece 
si  trova  solo  tra  le  varie  classi  sociali.  Tuttavia  in  alcuni  luoghi 
della  Germania  esiste  tale  dirersitfc  di  proqiincia,  graziosa  e  dolce 
nelle  donne,  aspra  negli  uomini,  che  fa  sospettare  antica  e  ra- 
dicale diversità  di  lingue  e  di  stirpe  tra  i  due  sessi. 

Il  Cormas  di  AL  Humboldt  esercitò  grande  influenza  segnata- 
mente nella  Germania,  e  Diefeubach,  fors'anco  inavvertitamente^ 
lo  imita  nel  chiedere  ad  ogni  ran^o  di  dottrina  materiale,  naturale 
<e  morale  luce  e  fatti  pel  suo  vasto  lavoro,  che  prepara  pure  col- 
r  aiuto  continuo  dello  spirito  poetico.  Rintracciando  1*  indole  ori- 
ginaria delle  famiglie  e  de*  popoli  chiede  alla  fisiologia  la  loro 
speciale  natura,  alla  geografica  fisica  U  natura  del  luogo  nativo 
influente  sul  loro  organismo,  alla  archeologia  la  primitiva  maniera 
della  vita.  Cerca  le  deformazioni  artificiali  del  cranio,  e  quelle 
alteranti  altre  parti  del  corpo,  come  la  tatuaziope,  lo  storpia- 
mento di  piedi  alle  signore  chinesi.  Peccato  che  per  le  defor- 
mazioni de*  cranii  non  avesse  ancora  potuto  vedere  i  sottili  sludi 
dello  scozzese  Daniele  Wilson.  Tien  conto  delle  influenze  topiche 
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sulle  malatie  spedali  studiate  vastamente  da  Hirsch ,  e  della  teorìa 
delle  modificazioni  lente  delle  specie  per  elezioni  naturali  mostrate 
nella  teoria  dì  Darvin ,  modificazioni  ammesse  in  qualche  misura 
anche  da  C.  Vogt  nel  i863.  Questo  famoso  naturalista,  che  6*ac* 
costa  alla  scòla  di  Horton ,  trova  forti  varietà  di  cranio  tra  uo- 
mini e  donne  nelle  classi  civili,  specialmente  nella  Germania,  e  ciò 
potrebbe  anche  spiegare  le  dìversìlà  di  pronuncia  che  noi  accen- 
nammo* Jl  nostro  autore,  non  sgomentato  dal  materialismo  di  Vogt, 
lo  segue  nella  distinzione  delle  razze  umane,  e  ne  ammette  cinque: 
li  Etiopi,  i  Malesi,  li  Americani,  i  Turani,  li  Irani,  ommettendo  lì 
Artici  di  Agazzis.  E  con  lui  assegna  cranio  corto  e  rotonio  ai  Reti, 
agli  Etruschi,  ai  Baschi,  ai  Lapponi.  Ma  degli  Etruschi  non  ha  tutte 
quelle  notizie  che  poteva  ottenere  aggiungendo  gli  studi  italiani  ai 
germanici.  Confidiamo  che  presto  cessino  le  rivalila  politiche  tra  i 
popoli  sedenti  ne* bacini  del  Reno,  del  Danubio,  dell'Elba,  del  Po, 
deirAruò,  del  Tevere,  del  Volturno,  e  che  la  dotta  Germania  at- 
tinga quanto  conviene  anche  alle  fonti  italiane. 

Allora  Diefenbach  vedrà  che  gli  Italiani,  pure  tra  i  tumulti  bel- 
lici e  politici,  contribuirono  riccamente  agli  studi  di  alta  antichità, 
scoprendo  ed  illustrando  abitazioni  lacustri  e  palustri,  e  monumenti 
dell*  età  della  pietra.  Intanto  con  lui  seguiamo  ciò  che  di  più  ri- 
levante per  r antichità  delFuomo  venne  all'aprico  per  gli  studi  dei 
Danesi,  degli  svizzeri  Keller,  Troyoa,  Morlot,  ecc.,  di  Boucher  de 
Perthes  in  Francia,  di  Leyll  ne'  due  continenti,  e  troviamo  con  Aii- 
dree  una  capanna  peschereccia  nella  Scandinavia  settentrionale  alla 
profondità  di  sessanta  quattro  mila  anni,  e  con  Vt>gl  uno  scheletro  a 
?fova-Orleans  in  terreni  antichi  di  cinquanta  sette  mila  anni. 
.  Meno  ricca  di  fatti  é  la  parte  psicologica  dell'opera,  dove  cerca 
le  specialità  spirituali  d'ogni  tipo.  Ivi  la  digressione  teoretica  so* 
verchia  la  raccolta  de'  fatti ,  tra  i  quali  sono  a  notare  V  amore  al 
fracasso  de*  Negri  d'America.  Ne  sembra  che  in  questa  categoria 
vogliasi  procedere  con  cautela  e  diligenza  grande  a  distinguere  nei 
costumi,  negli  usi,  nelle  apparenti  diversità  di  passioni  umane, 
ciò  che  è  nativo  e  costante,  da  quanto  é  indotto  dall'uso,  dall' imi- 
tazione, dalla  natura  del  suolo,  dalla  storia.  L'autore  noia  tra  le 
varietà  dei  popoli  lo  spirito  avventuriero  e  cavalleresco  de'  Fran- 
cesi che  era  già  caratteristico  a*  tempi  di  Cesare ,  la  ricerca  dei 
com/brf  degli  Inglesi  9  la  genialità  de' Tedeschi  espressa   da  loro 
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colle  voci  intradacibili  Gemiith,  Gemiiihliehkeit;  indoli  speeialt  de- 
scritte assai  bene  da  Gallenga  ne'  suoi  paralleli  etnografici  (1)^ 
Che  poi  tra  i  medesimi  Tedeschi  nella  Baviera  il  concubinato 
sia  esteso  tanto  da  dare  un  figlio  naturale  sopra  cinque  legitimi, 
mentre  neirAnnoyer  il  numero  de'  bastardi  giunge  solo  al  quindi- 
cesimo, ovvero  è  due  terzi  meno,  non  pub  derivare  da  indole  na- 
tiva, ma  da  ragioni  storiche  e  sodali. 

Diefenbach  va  discorrendo  famigliarmente  d'ogni  cosa, e  segna- 
tamente nel  capitolo  degli  usi,  nel  quale  scende  ai  particolari  più 
minuti,  sino  all'uso  del  crinoline,  per  denotare  gli  elementi  di  va- 
rietà dei  popoli.  Ciò  scema  gravità  al  di  lui  dettato,  senza  aggiun- 
gergli popolarità;  lo  stile  è  troppo  cullo  ed  elevato,  ie  allusioni, 
le  disquisizioni  troppo  scientifiche  perchè  l'opera  possa  tornare 
accessibile  alle  moltitudini.  Per  amore  dì  popolarità  egli  non 
scende,  come  spesso  accade  in  Francia,  a  snaturare  la  scienza  col 
pretesto  di  volgarizzarla.  Ma  se  i  fatti  svariati  ch'egli  adduce  ame- 
nizzano  il  racconto,  non  sono  severamente  ordinati  a  dimostrare 
le  leggi  che  governano  le  varietà  di  spirito ,  di  consuetudini  dei 
popoli.  Questo  capitolo  conchiude  colla  profonda  sentenza  che  /'  av- 
venire  addurrà  l'assorbimento  dello  Stato  e  della  Chiesa  nella  so- 
cietà (pag.  246),  sentenza  che  fonda  intera  e  nuova  teoria  politica. 

Segue  un  discorso  generale  sui  costumi ,  che  non  ha  novità  dopo 
l'opera  tedesca  di  Klemm.  Vi  dice  de*  sepelimenti  vari  in  terra, 
in  grotte,  in  vasi  de'  popolf  antichi  e  moderni;  del  costume  commune 
pure  ai  Peruviani  di  bere  dai  crani,  come  Alboino  da  quello  dì 
Cunimondo.  Nota  l'uso  generale,  vìvente  tuttavia  ne^  Greci,  negli 
Albanesi,  ne'  Valachi,  dì  porre  una  moneta  in  bocca  ai  morti  pel 
traghetto,  come  praticavano  i  Germani  antichi  e  pare  anche  i  Celti. 
E  fra  le  strane  consuetudini  accenna  quella  degli  abitanti  dell' e* 
misfero  antartico  di  baciarsi  col  naso. 

Importanti  sono  le  di  lui  ricerche  intorno  la  religione,  che  come 
le  altre  manifestazioni  della  vita  trova  varia  a  seconda  dei  luoghi, 
dei  tempi ,  de'  climi.  Nota  come,  per  le  successioni  delle  religioni 
imposte  per  vicende  storiche»  1*  antica  preghiera  diventa  bestem- 
mia, come  gli  Dei  antichi  aboliti  diventano  i  demoni  del  vulgo,  e 
maghi  e  stregoni  i  sacerdoti  loro.  Al  nostro  scrittore  sembra  che 
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la  relazione  che  altri  trovò  tra  GoHy  nome  germanico  di  Dio,  ed 
il  khoda  irano  sia  casuale ,  e  che  qaindi  il  Goti  rimanga  solingo 
e  sia  fantasia  puramente  germanica;  nel  che  ci  pare  Torgoglio 
nazionale  facciagli  velo.  Mostra  come  anche  nella  Persia  per  la 
riforma  di  Zoroaslro  gli  antichi  Dei  irani,  identici  agli  antichi 
ariani,  divennero  demonii.  Mostra  quanta  parte  viva  ancora  nel 
popolo  delle  religioni  antiche ,  e  come  i  Lituani  ^serbino  tuttora 
ricordanza  del  loro  Perkun ,  i  Tedeschi  di  Wodan ,  Thunar,  e 
gli  Italiani  di  Bacco.  Anche  qui  il  valente  linguista  chiede  docu- 
menti storici  alla  lingua,  e  mostra  come  la  reggia  venuta  dalla  Gre- 
cia, la  /3a6e>txij  di  Costantino,  perchè  invasa  dalle  assemblee  dei 
cristiani,  diventò  la  Baselgia  per  chiesa  de*  Grigioni,  e  come  il  ca^ 
stellum  latino  divenne  la  chiesa  Kostel  degli  Slavi.  Accostando  poi 
i  nomi  di  Manus  e  Minos  e  Menes,  di  Zamolxi  e  Zaieucos,  e  Mosè 
a  Jehowah,  e  Numa  ad  Egeria  mostrò  come  nelle  origini  della 
civiltà,  il. culto,  le  leggi,  ed  t  costumi  si  fondono,  formano  una  cosa 
medesima.  Poi  volando  alle  cose  moderne  dice  della  riforma  reli- 
giosa dei  secolo  XYI  e  la  definisce  un  fatto  popolare  tedesco  ("cine 
deutsche  VoìksthatJ  senza  ricordare  gli  uomini  che  la  prepararono, 
r  anglosassone  Wiclefo,  lo  slavo  Huss,  il  borgognone  Cbauvio  e 
gli  italiani  Arnaldo  e  Savonarola. 

Trapassa  quindi  ai  diritti,  alle  leggi,  agli  ordini  sociali  ;  mostra 
r  inclinazione  de*  Galli  a  fondare  grandi  città ,  e  cita  ad  esempio 
quelle  dell*  antica  Italia  settentrionale,  non  distinguendo  abbastanza 
quelle  di  esse  eh*  erano  già  prima  delle  invasioni  celtiche,  fondate 
da  Umbri  ed  Etruschi,  e  che  solo  mutarono  nome  ali*  occupazione 
celtica,  come  Cidno  tradotta  in  Brixia,  Bara  volta  in  Bcrghem. 
Nella  Gallia  fu  da  antico  potente  il  partito  popolare,  onde  la  città 
gallica  generalmente  ha  nome  dal  popolo  fondatore;  mentre  nella 
Germania,  ove  fu  più  tenace  la  disciplina  militare,  la  città  {Stadt), 
che  si  tolse  per  lo  Stalo  (Staatt)^  si  compose  tardi,  in  forma  di  stato 
libero  aristocratico,  con  predominio  delle  schiatte  fondatrici.  Qui 
l'autore  avrebbe  dovuto  rilevare  la  speciale  natura  dell*  ordinamento 
sociale  egizio  e  fenicio  che  trae  lo  Stato  dalla  città,  da  cui  il  com* 
patto  ordinamento  cittadino  della  Grecia,  deirEtruria,  dell* Italia, 
con  possessi  fissi,  agricultura,  dei  Termini,  rocche  sacrate,  penati, 
costituzioni  studiate  amorosamente  da  Sismondi  e  da  Cattaneo. 
Trova  che  il  popolo  ledesw  ^  roeno  politico  del  francese ,  ma 
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che  è  più  di  lui  sociale  e  socialista.  Tardi  Crasse  la  città  civile 
dall'esercito,  ma  come  sparse  ovanque  corpi  militari  di  ventura^ 
ebbe  anche  avventurieri  industrianti  e  commercianti,  che  stabilironsi 
a  cultivare  miniere,  a  costruire  tra  Italiani  e  Slavi,  e  che  fondarono 
le  anse  di  Lubecca,  Brema,  Amburgo,  e  Praga  e  Cracovia  tra  li  Slavi. 

Non  ammette  interamente  la  diversità  di  schiatte  come  unica 
fonte  delle  caste,  ma  pure  dice;  è  molto  probabile  che  presso  In- 
diani ed  Egiziani,  di  origini  affatto  differenti  /"siamtnverschiedenej, 
sia  stata  «cagione  delle  caste  un-  intima  varietà  radicale  de'  loro 
elementi  costitutivi.  E  noto  come  i  Gùdràs  nei  Veda  sieno  descritti 
come  popolo  affatto  differente ,  e  che  Lassen  e  Roth  li  stimarono 
autoctoni ,  dravicUcij  come  i  Brahni  occidentali. 

Molti  fatti  aduna  Io  scrittore  nel  capo  intitolato  dell'  estema  at- 
tivila de' popoli j  e  prima  vi  discorre  de'  modi  primitivi  per  pro- 
cacciarsi sostentamento.  Gli  pare  ohe  V  uomo  naturalmente  sia  fru- 
givoro, onde  dice:  l'uomo  uccise  le  bestie  prima  solo  pei  difesa, 
sicché  per  essa  sviluppandosi  sue  forze  fisiche  e  spirituali,  e  la  co- 
scienza e  r  esercizio  di  tali  forze,  fu  spinto  prima  alla  caccia,  poi 
a  domare  le  bestie.  L'essere  1*  uomo  insieme  carnivoro  e  frugivoro, 
ed  il  trovarsi  presso  tutti  i  popoli  più  selvaggi  l'uso  immemora- 
bile delle  carni,  e  l'offerta  di  carni  ai  loro  Dei,  ne  fa  pensare  che 
la  caccia  sia  naturalmente  persuasa  dalla  fame,  come  la  ricerca 
delle  frutta,  delle  erbe,  delle  radici.  Conveniamo  poi  con  lui  che  i 
popoli  pastori  e  cacciatori,  prima  d' indursi  a  lasciare  la  vita  er- 
rante, avventurosa ,  e  fissarsi  al  suolo  per  piantare  devono  avere 
patito  miserie  indescrivibili.  E  la  prima  agricultura  è  ancora  un 
misto  di  pastorizia  e  di  caccia,  onde  ancora  vediamo,  altresì  in  al- 
cuni luoghi  d'Italia,  famiglie  del  monte  scendere  nel  verno  ai  piani 
pascolivi  ed  umidi  e  di  mal  aria ,  lasciarli  alla  primavera  per  Yi- 
vederli  brevemente  alla  canicola  e  raccogliervi  la  messe.  Tra  le 
cose  relative  all'educazione  delle  bestie  trovammo  notevole  il  co- 
stume dei  Malesi  di  far  combattere  i  galli.  L'uso  correlativo  rimasto  in 
Inghilterra,  antico  in  Europa,  può  essere  indipendente  da  quello. 

La  tendenza  poetica  reca  Diefenbach  a  celebrare  e  rimpiangere 
la  vita  pastorale;  e  lamenta  la  sostituzione  della  stalla  al  pascolo  va- 
gante. Rammenta  piacevolmente  le  grosse  torme  di  buoi  dalle  lar- 
ghe fronti  che  cinquantanni  sono  vedeva  ancora  passare  per  le 
vie  delle  città  preceduti  dai  pastori  a  cavallo  baldamente  immaq- 
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Iellati.  Da  queste  vaghe  pittare  scende,  colla  sicinra  scorta  ddla  lin* 
gaistica,  a  rintracciare,  coi  nomi  di  piante  e  d'animali,  i  segni  di 
origini,  di  migra2ioni,  di  commercio  de' popoli.  Noi  facemmo  il 
similiante  nelle  nostre  Origini  verso  il  medesimo  tempo  e  senza 
sapere  di  lai.  Notevole  tra  T  altre  cose  è  che  il  camdo,  das  Kàmetl, 
porta  il  nome  medesimo  tra  Germani,  Lito-Slavi,  Mordvini,  Finni. 
Il  nome  di  afft  dato  alla  scimmia  dai  Tedeschi  si  paò  pare  rin- 
venire in  parecchie  llngae  di  varie  famiglie.  Diefenbach,  adope- 
rando suo  vasto  magazzino  linguistico,  colla  storia  de'  Aomi  delle 
piante  e  degli  animali,  e  d'altre  cose  natarali  od  artificiali  reta* 
tive  ai  modi  di  vivere  primitivi,  poteva  scrivere  la  parte  più  pe- 
regrina della  sua  opera;  ma  invece  sfiorò  appena  l'argomento. Notò 
che  il  nome  greco  della  scure,  tt^Xsxuc,  corrisponde  al  san5./»a- 
ragìja,  che  al  ra//uu-raota  sans.  risponde  il  rorf-ruota  tedesco,  il 
finnico  raftoZ-carro,  l'estone  rata.  Accosta  il  carro,  ted.  wagen,  alle 
radici  sanscrite  vàhana,  vàha,  ed  il  latino  i)acca  al  sans.  voxas^ 
allo  zendo  vàkhzo,  specie  di  bue.  Indaga  la  storia  de'  nomi  euro- 
pei del  rame,  del  ferro,  dell'oro,  dell'argento,  e  mostra  come 
spesse  si  confusero.  Trova  un  nome  del  fuoco,  agni,  commane  al- 
l'India,  all'Italia,  alla  Lituania:  un  altro  commune  ad  Armeni, 
Germani  e  Greci.  In  tulle  qaeste  digressioni  non  dimentica  mai  di 
ricordare  le  influenze  del  suolo  e  del  clima  sui  popoli,  sulla  loro 
vita  esterna  ed  interna,  ma  chiama  il  popolo  risponsabUe  in  corpo 
della  propria  attività  in  casa  propria. 

Sin  qui  egli  trattò  delle  notizie  de'  popoli  ^VólherkundeJ  e  vi 
impiegò  5S8  pagine  del  suo  volume  ;  le  altre  588  per  giungere 
alle  746  le  consacra  alla  atlività  spirituale  de'  popoli  /"Geisiige  FoZi- 
gthcUigkeiU  ovvero  alla  loro  storia  della  cultura  fBildungngescicìUeJ. 
Questa  seconda  parte,  che  è  come  sommario  della  storia  generale 
delle  lettere,  delle  scienze,  delle  arti  belle,  è  più  compiuta,  m^lio 
ordinata ,  ma  meno  nuova  della  prima  parte ,  ed  abonda  più  di 
fatti  che  di  sapienli  ra0ì*onli  e  giudizi. 

Dovendo  scrivere  delle  art(  delia  parola,  osserva  che  già  prima 
che  la  scrittura  fissasse  ed  ordinasse  la  disposizione  delle  parole 
in  prosa  ed  in  verso,  erano  discorsi  e  poesia,  come  la  musica  esi- 
steva anche  prima  delle  noie  scritte.  La  musica  è  manifestazione 
e  provocazione  del  sentimento ,  la  parola  del  pensiero,  atti  dello 
spirito  confusi  naturalmente,  il  perchè  anche  la  musica  e  la  parola 
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da  principio  erano  confuse.  Ovunque  si  trova  che  la  prtmiliva  leU 
teratura  è  poe(i<*a,  ma  la  poesia  è  arte,  alla  quale  antecede  il  bisogno 
di  associazione  materiale  e  morale  che  si  esprime  colla  parola  piana, 
colla  prosa;  se  non  chela  prosa  ornata,  artistica  è  posteriore  alla 
poesia,  ed  abbisognò  del  sussidio  della  scrittura  per  svilupparsi. 

Anzi  tratto  quindi  Diefenbach  discorre  dell* eloquenza  e  dell'arte 
del  dire  fredekunstj,  partendo  da  questa  sentenza  :  libertà  poUHca 
e  religiosa  è  Varia  vitale  dell'eloquenza,  E  mostra  come  presso  il 
vivo  e  politicamente  agitato  popolo  greco  l'arte  pratica  della  pa- 
rola precedette  la  teoria,  la  quale  cominciò  con  Empedocle  d'Agri* 
gento  nel  V  secolo  a.C.  Presso  i  Greci,  a  {loma,  ad  Atene,  a  Rodi, 
Cicerone  apprese  l' arte  del  dire,  la  quale  pure  a  Roma  era  pra- 
ticata prima  che  se  ne  insegnassero  le  regole.  Sceso  a  parlare  del- 
l'oratoria sacra,  mostra  come  per  essa  presto  si  cullivarono  le  lin-> 
gue  vulgari,  tedesca,  slava,  romancia;  come  le  riforme  eccitarono 
l'eloquenza  tanto  ne'  riformati,  come  negli  avversari  per  riazione. 
All'eloquenza  generata  da  politico  moto  e  da  libertà  assegna  unica  sede 
in  Inghilterra  prima  del  secolo  XVIII,  dimenticando  i  caldi  ed  ef- 
ficaci discorsi  de'  rappresentanti  delle  republiche  italiane,  scfnata- 
mente  di  Firenze  e  di  Venezia,  pei  quali  la  prosa  italiana  ebbe 
specialmente  splendore.  Il  dialetto  veneziano  usato  per  le  concioni 
politiche  non  scemava  ma  aggiungeva  calore  e  vita  al  discorso. 

Dice  quindi  della  poesia  divisa  in  canzoni  popolari,  in  leggende, 
in  favole,  in  epica.  I  canti  eroici  e  le  Uriche  de'  Greci  ;  ì  detti  dei 
Druidi  ;  i  salmi,  le  preghiere,  ed  altre  forme  religiose,  e  sino  le 
prose  ritmiche  de'  libri  sacri; si  dieevano  quali  recitativi,  ed  anche 
con  melodia;  sono  la  prima  poesia.  E  non  pure  si  trovò  la  pa- 
rola acconcia  ad  esprimere  un  Sjentimento,  si  rinvenne  anche 
il  canto,  0  l'intonazione,  onde  musica  e  cdnto  nacquero  in- 
sieme. Tuttavia  i  veri  improvisatori  popolari  creano  la  parola,  il 
metro,  il  ritmo,  il  canto.  Il  canto  eroico,  egli  dice,  è  frutto  del 
tempo  piuttosto  che  della  stirpe  del  popolo.  Ed  accenna  i  canti 
eroici  de'  Greci,  de'  Cimri,  de' Mori,  de'  Baschi. 

Diefenbach  fa  nascere  il  romanticismo  nebuloso  alla  maniera  di 
Ossian  nelle  isole  celtiche;  il  più  trasparente,  quello  d'Arturo,  nei 
Britanni,  e  ne  stima  prima  fonte  Goffredo  di  Monmouth.  Lamenta 
che  i  Germani  abbiano  affatto  dimenticati  i  canti  nazionali  anteriori 
al  cristianesimo,  e  quelli  de'  primi  tempi  della  nuova  credenza,  e  rac- 
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coglie  religiosamente  peregrine  testimonianze  di  que*  canti  eroici 
e  popolari,  de'  quali  scrissero  anche  Tacito,  Jornandes,  Einbardo. 
Accenna  poscia  al  canto  de*  Nibelungi  del  medio  alto  tedesco,  testé 
attribuito  al  cavaliere  austrìaco  Kiuremberg,  ed  ali* epica  di  Gu- 
drun  che  gli  sta  a  latb.  Fra  gli  Slavi  non  trova  grandi  e  vaste 
canzoni  eroiche,  ma  non  dispera  se  ne  possano  rinvenire  traccie, 
quantunque  ab  antico  T  indole  degli  Slavi  fosse  più  pacifica  che 
battagliera,  e  sulla  gusla  essi  cantassero  più  cose  amorose  e  melan- 
coniche ,  che  storie  di  sangue.  Nella  ricerca  de*  canti  popolari,  il 
nostro  scrittore  fu  molto  diligente  specialmente  per  le  stirpi  ger- 
maniche e  le  celtiche,  e  per  le  relazioni  coirindia.  Quindi  ne  recò 
meraviglia  che  non  parli  delle  canzoni  popolari  de*  Finni  che  ora 
si  vanno  raccogliendo ,  né  delle  russe  lungo  il  Volga. 

Meno  accurato  è  il  capitolo  ove  scrive  del  romanzo,  chiamalo  da 
Lamartine  1* oppio  dell'occidente.  Dove  tralasciando  gli  antichi,  tra 
i  moderni  dice  quasi  solo  di  quelli  che  scrissero  prima  di  questo  se- 
colo, onde  per  1*  Italia  finisce  cogli  iimma/i /cartoni}  del  Casti. 

Capo  più  ampio  é  dedicato  al  drama,i1  quale,  come  i  giuo- 
cir»,  è  strettamente  connesso  in  origine  colla  vita  del  popolo.  Il 
drama,  come  1* arte  oratoria,  per  svilupparsi  ha  bisogno  di  respi* 
rare  aria  libera,  vuole  commozioni  publiche.  Misto  di  storia  e  di 
arte  come  il  romanzo,  è  reso  più  efficace  dall*  azione,  dal  concorso 
di  tutte  le  arti  come  il  culto.  La  tragedia  e  la  comedia  greca 
sono  lo  specchio  più  vivo  dello  spirito  publìco ,  della  tradizione. 
Lamenta  Fautore  che  gli  spettacoli  popolari  degli  Etruschi,  degli 
Oschi,  de*  Romani  non  sieno  sopravissuti,  e  che  sieno  quasi  scom- 
parse anche  le  fubulae  praetextae.  Il  drama  artìstico  romano,  che 
si  scrisse  e  giunse  a  noi  sotto  forma  di  tragedia  e  di  comedia,  è 
imitazione  greca,  ed  il  di  lui  fondatore  Livio  Andronico  di  Ta- 
ranto, liberto,  col  nome  latino-greco  accenna  la  miscela  de*  due  ele- 
menti. Speciale  de*  Romani,  imitazione  de*  giuochi  mimici  etruschi, 
fu  la  satira  ;  che  I*  autore  deriva  da  sahira,  corrispondente  nel  si- 
gnificato allo  spagnuolo  ollapotrida,  al  francese  poi /7otim.  L'olan- 
dese Karsten,  che  deriva  la  satura  latina  dai  versi  fescennini, 
pone  in  mezzo  cronologicamente  le  ExodiOj  scene  comiche. 

Il  drama  greco  sino  dall'origine  fuse  insieme  poesia,  musica,  dan- 
za, decorazione,  e  per  la  storia  di  queste  parti  Diefenbach  segue 
gli  ultimi  tedeschi  che  ne  scrissero  meglio  e  più  largamente,  Wft- 
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chler  per  la  poesia,  Ambros  per  la  musica,  Còli  per  la  danza. 
Seguendo  Sehletterer  entra  ne'  più  curiosi  particolari  degli  spetta- 
coli popolari  del  medio  eyo:  un  misto  di  sacro,  di  profano,  d*  an- 
tico e  di  moderno.  Molto  gaia  pel  vulgo  era  la  festa  dell'asino  ce- 
lebrata segnatamente  in  Spagna,  in  Italia ,  in  Francia.  L'asina  di 
Balaam,  l'asino  che  assbtè  alla  nascita  di  Gesù,  quello  che  portò 
Uaria  neir Egitto,  e  quello  che  cavalcò  Gesù  nell'ingresso  a  Geru- 
salemme, e  del  quale  si  serbavano  religiosamente  le  reliquie  a  Ve- 
rona, erano  il  isoggetto  di  tali  giocondi  spettacoli,  in  cui  anche  i 
sacerdoti  imitavano  la  voce  dell'asino,  e  che  durarono  sino  al  se- 
colo XVL  Induce  sorpresa  che  in  sì  eletta  copia  di  notizie  Die- 
fenbach  abbia  omesso  le  danze  macabre  che  furono  nel  medio  evo 
parte  si  rilevante  di  spettacoli  publici,  e  che  tanto  influirono  an- 
che sulle  arti  figurative  e  sulla 'poesia  popolare.  Del  drama  in- 
diano, chinese,  arabo,  che  pure  ebbe  insigne  sviluppo,  non  havvi 
quasi  alcun  cenno;  laonde  da  questo  capo^,  benché  diligente  per 
l'Europa,  non  si  può  avere  eflScace  sussidio  a  determinare  le 
qualità  peculiari  dello  spirito  dei  popoli. 

Diefenbach  dice  che  la  musica  si  lega  immediatamente  eolParte 
della  parola  e  specialmente  colla  poesia.  Ogni  popolo  ha  sua  lingua 
e  suo  canto,  e  come  i  parlanti  diversamente  si  slimarono  balbettanti, 
muti,  stupidi,  il  canto  d*  altri  popoli  si  disse  dai  Latini  vox  rauca, 
ululatus,  barditus.  Le  opere  di  A.  W.  Ambros  (Geschichte  der  Musik^ 
Breslavia,  1862)  e  di  Jos.  Schlùter  {Allgemeine  Geschichte  derJkfusik, 
Lipsia,  ì86d)  gli  sono  scorta  nell'intricato  cammino. 

La  musica  europea  moderna  coli'  armonia  è  molto  differente  dal- 
l' antica,  e  da  quella  degli  altri  popoli  della  terra.  A  Scbliiler  pare 
che  la  musica  antica  de*  Greci  sia  rimpetto  alla  nostra  senza  va- 
lore, ma,  oltrecchè  noi  non  possiamo  portar  giudizio  di  quella  mu- 
sica, ne  sembra  impossibile  che  in  tanta  sua  ricchezza  ignorasse 
affatto  l'armonia.  Ambros  dà  varii  gradi  di  nascita  alla  musica,  prima 
battimani  per  aiutare  la  danza,  indi  battuta  di  tamburi,  poscia 
strumenti  di  fiato,  indi  strumenti  di  corda.  Non  si  conosce  alcun 
popolo  per  quantunque  rozzo  che  ignori  ritmi  e  melodie  per  la 
danza.  E  qui  discorre  fra  i  popoli  selvaggi  a  provarlo  coi  fatti,  dai 
quali  si  mostra  anche  l'origine  della  musica.  Benfey  crede  che  la 
chitarra,  dai  Greci  detta  ^t^àpai  x^^^^y  che  significa  anche  petto 
sia  greca,  ed  ora  si  dice  kisara  al  Cairo,  kistar  nella  Nubia ,  9111- 
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sarke  a  Dongola.  Cosi  gli  Italiani  dalla  Torma  del  mand(HrIo  ehia- 
marono  il  mandolino,  da  quella  della  viola  la  viola,  il  violone,  il 
violino.  Tale  viaggio  della  chitarra  corrisponde  a  quello  della  zam- 
pogna che  si  chiama  ribeba  nella  Lombardia,  rebab  a  Java  dove 
la  recarono  gli  Arabi. 

Nelle  ricerche  delle  scienze  naturali  e  della  letteratura,  Fau- 
tore pone  i  Greci  antichi  ed  i  Tedeschi  sopra  tutti  i  popoli.  Mo- 
stra come  negli  Inglesi  la  religiosa  osservanza  del  testo  biblico , 
e  lo  sdegno  delle  cose  forestiere,  infrenassero  Io  sviluppo  dell'esame. 
Similmente  la  chiesa  eatolica  s'oppone  al  libero  volo  della  mente 
nelle  ricerche  e  nelle  argomentazioni  delle  scienze  naturali ,  ma 
nondimeno  l'Italia  dal  XIV  secolo,  dice  Fautore,  acquistossi  il  mas* 
Simo  merito  nell'anatomia,  alla  quale  pregiudizi  religiosi  ponevano 
forte  ostacolo  nell'antichità.  Rispetto  alla  storia  naturale,  propor- 
zionatamente al  numero  degli  abitanti ,  produssero  più  di  tutti  gli 
Scandinavi  (Linneo ,  Bcrzelius,  Oerstedt).  Appresso  vengono  i  Ger- 
mani guidati  da  Humboldt  e  Liebig. 

Nuovo  e  molto  grave  capitolo  è  quello  della  storia  della  storia, 
che  parte  dalle  inscrizioni  degli  Egiziani,  dei  Chinesi,  dei  Messicani. 
La  palma  dell'  antica  storia,  egli  dice,  appartiene  ai  Semiti  Ebrei ,  la 
cui  bibia  è  il  più  fedele  e  perfetto  specchio  della  loro  intera  nazione. 
Molte  notizie  storiche  degli  altri  Semiti  sono  irreparabilmente  per- 
dute. Per  la  Grecia  dopo  i  canti  eroici  degli  omeridi  servirono  alla 
storia  i  cosi  detti  poeti  ciclici,  i  logogi^aG ,  i  roìtografi,  tra  i  quali 
s'annovera  Aristea  di  Proconneso  che  circa  580  anni  a.  C.  scrisse 
degli  Arimaspi  Sciti.  Vengono  poi  gli  scrittori  di  prosa,  veri  storici, 
Cadmo  semita  ed  Ecateo  ambo  da  Mileto.  Non  ne  reca  meraviglia 
che  in  sommario  tanto  stringato  facesse  poca  parte  agli  storici  ita- 
liani, ultimo  de'  quali  nomina  Colletta.  De' tedeschi  invece  rammenta 
Mommsen,  Haiisser,  Siebel,  Wailz,  Ranke,  Bobmer,  Droysen  ed  al- 
tri ancora  viventi.  Disse  che  Macchiavelli  sovente  è  mal  interpre* 
tato,  e  celebrò  la  libera  storia  del  Sarpi.  Forse  per  errore  di  stam- 
pa pose  Mosè  Corenese  460  anni  avanti  Cristo,  mentre  è  dopo. 
Egli  senti  il  bisogno  d'una  storia  della  storia,  quando  noi  giàj' an- 
davamo scrivendo. 

Nel  capo  della  filologia  e  della  cultura  generale  reca  giudizi  sa- 
gaci intorno  le  influenze  che  esercitarono  gli  avvenimenti  publici 
sulle  letterature,  che  viene  accostando  e  confrontando.  Con  Wachler, 
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ehe  qm  segue  specialmente,  chiaoia  malia  la  patria  della  nuoira 
cultura  europea.  Per  la  filologia  comparata  nomina  ultimi  qui  Bion- 
dell!  ed  Ascoli,  il  quale,  e' dice, acutamente  ed  arditamente  ^«cAar/*- 
sinnig  und  untemehmendj  tenta  aprire  vie  nuove.  Stimo  accenni 
al  ravvicinamento  delie  gramatiche  ario-semitiche  che  Diefenbach 
approva. 

Chiude  la  ricca  opera  il  discorso  sulla  natura  e  la  storia  delle 
arti  belle,  che  ebbero  loro  più  nobile  sviluppo  nella  Grecia  anti- 
camente, indi  neiritalia,  per  le  ragioni  peculiari  de*  tipi  jmigliori 
ivi  oflferti  jdalla  natura  e  dalla  civiltà,  e  per  le  ottime  condizioni 
di  luce,  di  colori,  di  materiali.  Questi  sommarli  storici,  quantunque 
rapidi  ed  incompleti,  sono  buona  guida,  non  solo  per  abbracciare 
d*uno  sguardo  sicuro  e  chiaro  il  corso  e  le  vicende  della  «altura,  ma 
per  scrivere  storia  più  distesa  di  essa.  Ogni  singola  parte  del  vasto' 
lavoro  di  Diefenbach  acquista  rilevanza  per  essere  stata  giudicata  e 
disposta  nelle  comparazioni  con  tutta  la  vita  dell'  umanità  ;  laonde, 
via  facendo,  ebbe  già  a  subire  una  critica  severa  e  profonda. 

L'opera  di  Diefenbach  svela  nella  forma  incerta,  nello  squi- 
librio delle  parti,  un  primo  tentativo  di  una  storia  nuova  ed 
universa  dell' umanità,  molto  superiore  ad  una  perfetta  etnografia. 
Quantunque  abbozzo,  è  ricca  miniera  di  fatti,  di  criteri!.  Per  lui 
già  avanti  negli  anni  sarà  il  testamento  letterario ,  per  altri  sarà 
guida  e  sprone  a  nuovi  concetti,  ad  opere  maggiori.  Ne  reca  mera- 
viglia che  nella  diligentissima  Germania  un  lavoro  di  tanta  mole, 
si  ricco  di  svariati  materiali,  siasi  publicato  senza  indice  alcuno. 
Pare  che  il  manoscritto  sia  giaciuto  lungamente  sullo  scrittoio  di 
Diefeqbach,  al  quale  tardasse  di  mandarlo  alla  luce,  onde  Io  la- 
sciasse uscire  cosi  incompleto  per  stanchezza.  La  favorevole  apco- 
glienza  dovrà  persuaderlo  a  ripublicarlo  sfrondato  ove  occorra ,  e 
rimpolpato  e  completato,  e  sussidiato  di  indici.  Crediamo  non  an- 
dare errati  asserendo  essere  opera  questa  che  merita  tale  cura 
dell'autore,  perchè  monumento  che  corona  la  di  lui  fama,  e  che 
onora  la  dotta  Germania. 

Gaìbiilb  Rosa. 


NOTIZIE 

CENNI    STORICI 
SULL'INDUSTRIA  DEL  TURO. 


A  capo  della  storia  di  quasi  tutte  le  industrie  troviamo  la  leg- 
genda, che  ne  ingrandisce  le  origini.  La  leggenda  vetraria  riconosce 
a  teatro  la  Fenicia,  da  cui  pigliarono  le  mosse  e  le  ispirazioni  tante 
forme  dell' umano  lavoro  e  dell' umano  pensiero.  Le  arene  di  un 
fiume  sacro  (Belo)  vi  sostengono  principal  parte  ;  comecché  ogni  in- 
venzione ed  ogni  fenomeno  s' imprimano  primitivamente  d' un  arcano, 
terribile  e  sacro  carattere.  Plinio  ci  serba  fra  tanti  miti  anche  questo: 
ff  Lo  spazio  del  lito  in  cui  il  fiume  sbocca  nel  mare  non  è  più 
che  cinquecento  passi,  e  sembra  da  lunga  stagione  serbato  a  gene- 
rare il  vetro,  fi  famji  che ,  essendosi  quivi  abbattuta  una  nave  di 
mercatanti,  mentre  sparsi  per  il  lito  mettevano  ad  ordine  le  vivande, 
non  avendo  tripodi  su  cui  porre  le  caldaje,  V  occasione  fece  che  ca- 
vassero dalla  nave  alcuni  pezzi  di  nitro,  e  che  ve  li  sottoponessero, 
i  quali  essendosi  accesi  e  mescolati  all'  arena  del  lito,  videsi  scor- 
rere un  lucente  rivo  di  nuovo  liquore  e  vuoisi  che  questa  sia  stata 
l'origine  del  vétro  » .  Alla  quale  mescolanza,  se  pure  avvenne,  s'ag- 
giunsero in  appresso  più  dotte  e  sottili  preparazioni,  che  trasforma- 
rono quell'  inatteso  ritrovato  in  una  certa  industria  ;  preparazioni  ul- 
teriori a  cui  la  leggenda  allude  poco  dopo:  «  In  seguito,  siccome  è 
astuta  e  ingegnosa  l' umana  cupidigia,  non  si  contentò  di  mescolarvi 
nitro,  ma  vi  commischiò  ancora  la  pietra  calamita  perchè  si  crede 
che  ella  attiri  a  sé  non  solo  il  ferro  ma  anco  il  liquore  » .  Con  mag- 
gior verosimiglianza  può  dirsi  che  essendovi  in  quella  spiaggia,  come 
in  tutta  la  marina  della  Siria  e  dell'  Egitto,  copia  grande  di  certa 
pianta,  che  gli  Arabi  appellano  Kali,  arsa  pur  questa  e  ridotta  in 
cenere,  mischiatasi  accidentalmente  coli' arena,  sia  venuta  a  formarsi 
una  vetrificazione,  la  quale  pose  per  avventura  sulla  via  di  conoscere 
gli  ingredienti  veri  della  composizione  del  vetro,  ed  a  migliorarne  e 
perfezionare  l' operazione. 

Nella  fenicia  e  nella  Siria  incontriamo  pertanto  la  vetraria,  da 
antico  nota,  forse  credala  da  più  lontani  tempi  e  da  più  lontane 
terre.  I  vetri  e  segnatamente  gli  specchi  (colà  a  quanto  sembra  in- 
ventati) confermarono  a  Sidone  quella  fama  già  altrimenti  assicuratale. 
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Giobbe  ad  attestare  il  pregio  dèlia  sapienza  dice  che  non  ponno 
eguagliarla  né  le  opere  d'oro,  né  quelle  di  vetro  (XXVllI,  47],  e 
s'avverte  a  ragione  che  la  lavorazione  del  vetro  dovette  essere  coeva 
ai  primi  sperimenti  de' vasai,  alla  prima  fornace  che  cosse  mattoni  od 
apprestò  la  molle  pasta  de' vasi. 

In  ciò  come  in  altro  gli  Egizi  non  paiono  i  posteri  di  nessuna 
altra  gente  -,  e  Tebe  precorse  Sidone.  Sipeva  quel  popolo  muto  e  te- 
nace tagliare ,  incidere  e  dorare  il  vetro  ;  sapeva  foggiare  figure  e 
gruppi  lucicanti.  Nel  sarcofago  di  Tolomeo  IH  si  rinvenne  un  verde 
smalto  in  forma  di  scarabeo. 

La  Grecia  sparse  e  ingentilì  l'uso  del  vetro  non  che  nelle  mag" 
giori  città,  ne' villaggi  e  nelle  isole.  Ippocrate  da  Coo  commette  al- 
l'amico Cratere  di  spedirgli  medicamenti  in  vasi  di  vetro.  Aristotile 
considera  per  quali  cagioni  il  vetro  sia  trasparente  e  non  malleabile. 
Plutarco,  oltre  rammentare  le  tazze  colme  di  vino,  estima  che  il  le- 
gno di  tamarisco  sia  il  più  acconcio  per  accendere  il  fuoco  e  ben 
cuocere  il  vetro;  estimazione  che  i  Yeneti  volsero  più  tardi  al  legno 
dell'  olmo. 

I  Romani  rapirono  ai  Greci  anche  codesta  primazia,  a  cui  già  po- 
tevano aspirare  per  vetusti  italici  esempi.  Nei  sepolcri  della  Campa- 
nia e  della  Sicilia,  tra  i  ruderi  della  rediviva  Pompei,  a  Roma,  ad 
Àquileja  rinvengonsi  oggetti  di  vetro  quali  molti  secoli  dopo  uscivano 
dalle  mani  dei  più  sperimentati  operai.  Una  patera,  veramente  mira- 
rabile,  del  museo  borbonico,  trovata  in  una  tomba,  a  Canosa,  è  for- 
mata, con  ingegno  che  si  direbbe  Modernissimo,  di  ritagli  dì  can- 
nucce. Tiberio,  nemico  d'ogni  novo  pensiero,  fé' demolire  la  casa, 
secondo  alcuni,  mozzare  il  capo,  secondo  altri,  ad  artefice  che  avea 
scoperto  il  modo  di  rendere  flessibile  e  malleabile  il  vetro  ;  lezione 
tremenda  per  gli  inventori  di  queir  epoca  ;  e  Tiberio  s' ebbe  il  plau- 
so de*  moltissimi  a  cui  la  fragilità  del  vetro  arrecava  cospicui  gua- 
dagni. I  bicchieri  di  vetro  formavano  massimo  ornamento  delle  mense 
romane,  ed  erano  pregiati  più  dei  bicchieri  d'oro,  d'argento,  di  cri- 
stallo di  monte  e  di  porcellana,  che  venivano  dalle  Indie.  Al  tempo 
di  Nerone  tanto  squisita  n'  era  la  fattura  e  tanta  la  ricerca  che  un 
petrottOy  mezzano  bicchiere  a  due  manichi,  costava  circa  un  milliajo 
delle  nostre  lire.  Ed  erano  anche  serbati  (alto  onore  !)  a  raccogliere, 
ne'  funerali,  le  compre  lagrime  delle  prefiche ,  come  allora  e  dopo 
furono  serbati  ai  compri  o  bugiardi  brindisi.  La  qual  parte  ne' fune- 
rali ci  ottenne  che  e  bicchieri  e  ampolle  ed  urne  si  scoprissero,  a 
gran  gioia  degli  archeologi  e  nostra,  nelle  romane  sepolture;  e  che 
Vinckelmann^  considerando  le  urne  cinei^rie  di  Ercolano  e  Pompei, 
dichiarasse  la  vetraria  antica  di  molto  superiore  alla  moderna. 
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De'  vetri  colorati  già  fin  d*  allora  conoscevasi  il  magistero  ;  e  si 
fdatUran^BO  le  gerovie.  PUqìu  (}ìb.  XXX.VÌ }  afferma  ebe  del  vetro 
ohiridiatto  si  fonnavaiio  gemme,  i  eui  coleri  simalaraiio  il  bisBeo,  il 
n^urrinpf  il  giacinto,  lo  aaffiro.  Perà  a  tutti  colori  preTeri^aii  il  bianco, 
e  lodavasi  bot»  ogni  altro  il  vetro  che  emula  il  cristallo  di  monte. 
J  cristalli  più  perfttti  si  Ikbrìcavano  In  Alessandria  ed  a  Roma  e  sa- 
livaf|o  a  gi^n  prezzo. 

Di  vetro  s' omanmo  persino  ie  camere  ;  Scauro  rivesU  di  vetro 
le  scene  del  suo  teatro  ;  Agrippina  coperse  il  pavimento  delle  sue 
terme  di  una  mirabile  vetrificazione  a  più  colori.  Lo  smoderato  lusso 
sopmdominò  la  vetraria,  raffinandone  i  produtti ,  ma  isterilendo  le 
fonti  della  prosperità  generale  e  quindi  di  lunga  mano  apprestando 
ruina  a  tutte  le  arti. 

Alcuni  vogliono  che  i  Veneziani  apprendessero  la  vetraria  a  Si- 
done, fioritissima  città  anche  al  tempo  delle  crociate ,  come  ce  lo 
prova  il  Morosini  nella  sua  opera  Le  imprése  ed  eeptdizifmi  di  Terra 
Santay  ove  leggesi  :  <<  Gli  abitanti  di  Sidone  vivono  per  la  maggior 
parte  del  raocogliere  la  porpora  e  della  facitura  de'  vetri,  e  sono  ec- 
cellenti nel  tagliare  il  legname  del  monte  Libano  ».  &  noto  che  ai 
Yenedani,  per  vittoria,  toccò  un  quartiere  in  Sidone  come  in  Tote- 
maide,  nd  quale  quartiere  soggiomanHio  ottant'anni,  tempo  più  ohe 
bastevole  ad  invogliarsi  di  un'arte  e  ad  appararla;  laonde  non  sarebbe 
invenpsimile  che  alcuni  di  que' Veneziani,  reduci  in  ptftria,  ed  akuni 
maestri  sidonii  allettati  con  denaro ,  stabilissero  in  Venezia ,  verso  il 
4  4&7  (epoca  in  cui  Saladino  conquistò  Sidone),  le  prime  manifatture 
di  vetri,  che  vi  avrebbero  prosperato  subitamente  come  tutto  soleva 
in  queir  unica  città.  Però  eziandio  nella  veneta  terraferma  e  sul  mar^ 
^ne  della  laguna  disotterraronsi  assai  di  frequente  urne  cinerarie  ed 
ogni  maniera  recipienti  di  vetro,  semplice  o  colorato;  e  cosi  pure 
frammenti  di  musaici,  ne' quali  alcune  tinte,  come  interviene  ne' più 
.antichi,  si  ottennero  mercè  pezzetti  di  smalto;  de* quali  oggetti  al- 
.cuni  è  provato  appartenere  a'  secoli  bassi:  ed  anche  per  altri  fatti  si 
.conosce  che  Venezia,  risuscitando  l'antica  tradisione  italiana,  tentava, 
fin  da'  primi  giorni  della  solitaria  sua  fortuna ,  le  vie  di  questa  in- 
^dustria  come  quelle  di  molte  altre  e  del  mare.  Dell'  uso  delle  inve* 
,  triste  .nelle  lagune  avremmo  indubie  testimonienze  se  possedesse  più 
jsolide  basi  la  oonghiettura  essere  veneti  quegli  artefici  che  san  Be- 
nedetto vescovo,  chiamò,  verso  il  SSO,  in  Inghilterra  per  decorare 
.e  riperare  dalle  intemperie  mercè  le  finestre  il  monastero  di  Wear- 
mouth  ;  ma  non  son  conghietture  i  musaici  che  ornano  le  chiese  di 
Torcello  e  di  Venezia,  ove  la  basilica  di  san  Harco  principiò  an- 
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darne  rivestita  almeno  nel  secolo  XI,  e  nuovo  dec<nro  ne  ebbe  per 
opera  d'un  Pietro  a' giorni  del  doge  Vitale  Micbiel  nel  4459.  Che  se 
a  tal  uopo  qui  Tennero  musaicisti  bizantini^  non  vennero  ad  iniro 
durre  un'arte  nuova»  ma  solo  a  perfezionare  T antica. 

Verso  il  4250  cominciansi  a  ritrovare  documenti  scritti  ebe  at-« 
testano  il  lustro  in  cui  era  salita  la  vetraria  veneaiana.  Già  fin  dal 
4268  incontriamo  i  vetrai,  riuniti  in  corporasione,  far  mostra  dei 
loro  produtU  nella  processione  di  tutte  le  arti  in  onore  del  nuovo 
doge  liorenxo  Tiepolo.  Nel  4  348  i  fobrìcatori  di  margaritine  eesti«* 
tuivano  una  numerosa  fraglia ,  cbe  cominciò  da  qudl'  anno  a  reg- 
gersi con  particolare  statuto,  vantaggiata  in  ogni  guisa  dal  governo 
la  cui  somma  ingerenza  può  oggi  spiacere  e  venir  biasimata,  ma 
i  cui  intendimenti  rispondevano  allora  a  bisogni  cbe  non  sono  i  no- 
stri ,  ad  idee  cbe  non  sono  le  contemporanee.  Il  maggior  consiglio 
pigliava  cura  assidua,  gelosa  di  tutte  quante  le  arti  ;  ed  alla  loro 
custodia  avea  deputato  apposita  magistratura ,  quella  de'  giustizieri 
vecebi.  Dagli  statuti  (mariegole)  emanati  in  qu^'etè  apprendiamo 
cbe  de' vetrari  quali  nomavansi  Buttigliari^  quali  FiaUU^  quei  Pt^ 
tertmirm,  quali  JUa/rgofUeri }  e  ^i  uni  e  gli  altri  andavano  som- 
messi a  kggi  severissime.  Non  potevano ,  a  mo'  d' esemiHo ,  riscal- 
dar le  fornaci  e  cuocere  il  vetro  eon  altro  legno  cbe  con  quello 
d'olmario,  reputato  il  migliore  per  tale  oggetto.  Era  loro  proi- 
bito (savia  eauteb)  il  bvorare  ne'  più  caldi  mesi  dell'  anno.  Impedì- 
vasi  la  promiscttUà  delle  industrie  nella  stessa  iòmaee.  I  capi  mastri 
dell'arte  erano  wtretti  a  giurare  cbe  non  avrebbero  in  mun  modo 
abusato  delle  grandi  quantità  di  veleni  e  di  materiali  da  guerra  cbe 
maosggiavano.  Leggi  punitive  colpivano  l' emigrazione  degU  artieri  (di 
cui  bassi  esempio  fino  dal  4/844),  T  immigrazioae  di  operai  stranieri, 
lo  spaccio  di  stranieri  produtti,  o  di  quei  patri  ma  per  mani  fore- 
stiere: se  non  che,  allo  soopo  cbe  la  disperazione  non  stabilisse  i 
banditi  negli  altrui  paesi,  si  mescolava  il  rigore  all'  indulgenza,  e  con 
pi^ggwrie  si  rimettevano  in  grazia.  Venne  pure  contesa  e  vigilata  l'espor» 
tazione  della  soda  ebe  in  Venezia  nomavasi  aUmne  gaitino.  Altre 
leggi,  che  potremmo  appeUare  difensive  (alla  maniera  d'allora),  sla- 
Inlivano  le  tariffs,  ordinavano  la  formazione  di  buone  statistiche,  ini- 
biiano  l'esercizio  dell'arte  a  ehi  fosse  privo  di  certe  qualifiche  di  ea^ 
paeità  e  cittadinanza,  questo  esercizio  nobilitavano.  A'  muranesi,  ohe 
de'vetri  foeero  il  loro  massimo  vanto  e  la  loro  unica  ricchezza,  spettò 
la  cittadinattza  veneziana ,  il  diritto  di  batter  moneta,  di  seguiM  il 
doge  e  te  signoria  in  publiobe  solenintà,  di  esporre  i  pia  lodati  pro- 
dutti delle  loro  officine  in  una  sala  del  pataioo  dogale  neir  assun- 
zione di  dogi  0  di  dogaresse. 
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Molte  forsaci  di  Tetro  starano  un  tempo  in  Venezia  medesima,  ma 
ne  fu  ordinata  la  demolizione,  e  tutte  le  officine  si  trasportarono  in 
Murano  (45S94)  che  da  piccolo  stato  sali  ad  importanza  di  città  con 
30,000  abitanti,  ora  rìdiscesi  a  5000.  Fu  nuUameno  conceduto  che 
alcuni  fornelletti  da  laTorar  vetri  ad  uso  delle  osterie  o  piccoli  vetri 
(vmccaUi},  rimanessero  in  Venezia,  ma  a  patto  fossero  almeno  quin- 
diei  passi  per  ogni  parte  lontani  dalle  case.  Perchò  i  vetri  ordinari 
non  invilissero  Tarte  e  non  ingombrassero  il  mercato,  i  magistrati 
provedevano  che  non  se  ne  formassero  in  soverchia  quantità  e  ogni 
tanto  ne  sospendevano  la  fabricazione. 

Alla  fngKa  dei  fialai  (phioleri)  appartenne  queir  Angelo  Beroviero 
che  nella  prima  metà  del  quattrocento  tenne  in  Murano  una  riputata 
fornace  dove  lavorava  recipienti  e  fornaci.  Egli  era  stato  discepolo 
di  don  Paolo  Godi  da  Pergola,  il  quale ,  espertissimo  nella  chimica , 
gli  aveva  oommunicate  parecchie  invenzioni  per  dare  al  vetro  ogni 
imaginabile  colore;  invenzioni  che  il  Beroviero  perfezionò  e  descrisse 
in  un  libro  di  segreti  che  volea  trasmettere  a' suoi  discendenti.  £ 
fama  che  un  tal  Giorgio  detto  il  Ballerino  gli  carpisse  il  ricettario, 
col  quale  potè, .  quantunque  bruttissimo,  ottenere  una  bella  moglie  e 
ui»  cospicua  dote,  e  piantare  una  fornace,  durata  con  lode  nella  sua 
famiglia.  11  Beroviero  non  menti  l'epitaffio  scolpito  sulla  sua  tomba: 
Cui  patuit  vitfM  qwdqM  in  arte  laUbat, 

lì  figliò  emulò  il  padre.  Marino  Beroviero  nel  4  468  era  gastaldo 
dei  fialai,  e  superava  tutti  per  la  vaghezza  delle  tinte  che  dava  ai 
vetri.  La  famiglia  Berovieri  ebbe  non  piccola  parte  ne'  progressi  del- 
l' arte  ;  per  essa  principalmente  si  ottennero  vetri  trasparentissimi 
detti  cristallini,  e  vasi  smaltati  e  dorati,  e  cannuccie  di  più  colori, 
e  si  venne  perfezionando  la  fabrica  di  quelle  eontigie  o  eoMerie  la  cui 
esportazione  dovea  dilatarsi  nel  più  lontano  oriente  e  ne'  paesi  selvaggi. 

Il  .lavorio  delle  margaritine  a  fuoco  volaute  di  lucerna  riconosce 
a  suo  scopritore  o  perfezionatore  un  Andrea  Vidaore  (1528),  intorno 
il  quale  si  raggruppò  nuova  famiglia  d'artefici,  detta  de'  soffialum, 
che  impressero  sempre  maggior  estensione  al  commercio  delle  con- 
•terie,  uno  de'  più  importanti  di  Venezia.  A  mezzo  il  secolo  XV  usci- 
vano .  meraviglie  dalle  fabrìche  •  muranesi ,  come  ce  ne  tien  fede 
l'Alberti  nella  sua  descrizione  delle  isolo  italiane  (l)  ;  fra  cui  giovi 
ricordare  una  galea  di  vetro  fornita  di  tutti  gli  attrezzi  marinareschi, 
ed  un  organo,  parimenti  di  vetro,  da  cui  efibndevansi  soavissime  voci. 

La  riduzione  del  vetro  in  cristallo  spianò  la  via  alla  fabricaziooe 

degji  specchi  di  cristallo,  che  vennero  sostituendosi  ai  pesanti  e  co- 

■        I  I  I.    1 1       II.       I  ■■— —       p 

(I)  UoU  appart9nenii  all'  Italia,  ediz.  ven.  (576,  pag.  99. 
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8t08i  e  oflùBcabiiittimi  specchi  d'acciaio;  la  quale  ftbricazione  ▼uolsi 
promossa  da  un  Vincenzo  Roden,  con  tal  fortuna  che  permise  agli  spec^ 
ehiai  di  congregarsi  nel  4564  in  una  fraglia  separata  con  speciali  privi- 
legi. Cosi  lo  spirito  corporativo  ubbediva  a  quel  principio  della  divi- 
sione delle  opere  e  degli  operai  che  è  fomite  di  progresso  e  di  libertà. 

Intorno  al  4605  venne  fatto  a  Girolamo  Magagnati,  dopo  assidue 
sperienze,  di  colorare  i  cristalli  serbando  loro  la  trasparenza  ;  e  cosi 
aflkocettandoli  si  potè  imitare  ogni  maniera  di  gemme.  A  luì  pure 
dobbiamo  la  sostituzione  dei  cristalli  da  specchio  agli  antichi  rulli 
delle  Gnestre.  Neil'  industria  poi  degli  specchi  venne  grandissima  lode 
a  Liberale  Motta,  che  circa  il  46B0  li  perfezionò,  e  ne  fece  di  così 
ampie  moK,  che  ancora  non  s'erano  mai  vedute. 

Smo  al  4600  circa  serbò  Venezia  indisputato  il  monopolio  del- 
l' arte  vetraria  ;  ma  da  quel  tempo  cominciarono  a  sortire  efléito  le 
insidie  de' governi  stranieri  per  rapirne  i  segreti  e  oorrompeme  gli 
artefici.  «  Vi  sono  stati  dei  ribelli  della  sua  patria  e  del  suo  arte , 
cosi  leggesl  in  un  rapporto  agli  inquisitori  di  Stato,  che  l' hanno  tras- 
portata alle  estere  nazioni  Francia  ,  Inghilterra,  Vieium  e  Norimberga 
e  si  è  cosi  disseminata  ».  Al  Golbert  riuscì,  verso  il  4670,  intro- 
durre nelle  fornaci  della  Francia  perfezionamenti  solo  noli  a'  vetrai  mu- 
ranesi;  de' quali  alcuni  ptssarono  in  quel  tomo  medesimo  in  Inghil- 
terra, ove  il  duca  di  Buckingham  fondava  pure  una  fabrica  di  cri- 
stalli. Anche  nel  terzo  decennio  del  seicento,  per  simile  oggetto,  due 
muranesi,  Giacomo  ed  Alvise  Luna,  erano  andati  in  Toscana  a'servigi 
pel  granduca  Cosimo  IL 

Uno  speciale  ricordo  merita  quel  Giuseppe  Briati,  che  udendo  della 
floridezza  e  valentia  delle  fabriche  boeme,  vi  si  recò,  e  vi  stette, 
semplice  manovale,  tre  anni ,  durando  ogni  stento  finchò  gli.  furono 
palesi  i  più  reposti  artifici  che  addusse  in  patria.  Ebbe  in  Murano 
a  soffrire  la  rivalità  e  l'invidia  de* soverchiati  colleghi,  laonde  il 
"consiglio  dei  dieci,  alla  cui  tutela,  sola  di  tutte  le  tenete  industrie, 
era  stata  affidata  l'arte  vetraria,  gli  permise  si  trasportasse  in  Ve- 
nezia, ove  ebbe  quiete  e  lavoro  grande.  Non  solo  fiibrioò  specchi 
di  vaste  dimensioni  ma  li  accerchiò  di  comici  di  specchio  semplice 
0  tinto,  con  lavori  d'intaglio  e  con  fogliami  e  fiori  di  rilievo.  Le 
lampade  a  molte  braccia  decorò  di  foglie,  di  grappoli  di  uva  e  di 
fiori  de' colori  più  vivi.  Formò  lavori  di  filigrana  d'un  gusto  squisito 
e  d'una  mirabile  leggerezza,  che,  commisti  al  vasellame  d' oro  e  d' ar- 
gento, abbellirono  le  credenze  e  le  mense  de'prnicipi  e  degli  imperatori. 

Delle  fabriche  muranesi  saliva  a  bella  rinomanza,  nella  seconda 
metà  del  decorso  secolo,  quella  dei  Miotti,  segnatamente  per  la  sco- 
perta dell'avventurina,  leggiadrissima  tra  le  produzioni  vetrarie,  a' di 
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noitri  richiamata  in  tìU;  la  quale,  fosse  lo  studio  o  il  caso  che 
guidò  a  troTarla,  ebbe  il  nome  dall' arventurosa  riuscita. 

Gli  usi  singolari  del  compagnonaggio  sopradomtnano ,  ne' tempi 
anteriori  alla  rivoluzione,  la  vetraria  francese.  I  vetrai  .formavano 
possente  sodalizio,  di  cui  è  parola  negli  Stahilimenti  di  Stefano  Boi- 
leau.  Luigi  XI  s'occupò  d'essi,  come  di  tutto  e  di  tutti;  e  ordinò 
che  le  porte  a  vetri  sostituissero,  negli  appartamenti  signorili,  le 
massicce  porte  di  legno,  e  prescrisse  l'uso  di  vetri  bianchi  con  sot- 
tili mastietti  di  ferro.  E'  favoriva  i  vetri  bianchi  forse  perchè  nulla 
gli  celavano  de'  segreti  de'  sudditi  e  delle  case ,  e  osteggiava  i  vetri 
colorati  perchè  contrastavano  l'assiduo  spionaggio  che  era  per  lui  arte 
suprema  di  governo.  I  vetrai  ebbero  a  patrono  S.  Marco  ;  rigetta- 
rono  dal  proprio  consorzio  i  bastardi;  allungarono  fino  a  nove  anni 
l'umile  tirocinio.  Un'ordinanza  di  Luigi  XI  del  23  giugno  4i67  fissa 
in  otto  lire  tornesi  le  spese  dei  ricevimento  nel  maestrato  da  pa- 
garsi in  parto  al  tronco  (voce  massonica)  della  coufraternita,  ed  in 
parte  alla  bandiera  sociale. 

T'ebbe  in  Francia  come  a  Venezia  un  patriziato  vetrario.  Feuda- 
tari immiseriti  dalle  crociate,  reduci  dalla  Palestina,  tolsero  ad  eser- 
citare, 0  a  fiir  esercitare  per  proprio  conto  4a  altri,  l' arte  vetraria, 
forse  appresa  nella  città  da  cui  alcuni  pensano  i  Veneziani  la  traes- 
sero. In  Venezia  gli  artefici  divenivano  nobili;  in  Francia  i  re  decre- 
tarono che  solo  i  nobili  potessero  esercitare  tale  industria;  lare- 
publica  veneta  fu  in  ciò,  come  in  altro,  più  liberale  e  più  illuminata. 
Vi  ebbero  gentiluomini  vetrai  fino  al  4789,  segnatamente  in  Norman- 
dia, che  illustrarono,  più  presto  dell'industria  da  cui  cavavano  i  red- 
diti, la  magistratura,  la  milizia,  la  poesia.  Il  poeta  Saint-Aiman,  V  ore- 
fice Filippo  Aselin,  i  Novion  furono  patrizi  vetrai  ;  nobilita  fragile  ! 
Un  epigrammista  del  tempo  lanciò  questi  versi  : 

Votre  noblesse  est  mince  • 
Gar  ce  n'est  pas  d' nn  prioee 
Danphic  qne  vons  sortez; 
GeatUhomme  de  verro 
Si  voos  tombex  à  terre» 
Adiea  vos  qnalllès. 


CORRISPONDENZE 


IL    CONGRESSO    INTERNAZIONALE 

DI  BERNA. 

Lettera  di  Crustavo  Chandey 
alla  Direzione  del  POLITECNICO  (1). 


Berna,  4  teUenibre  18d5. 


Ne 


lei  dettare  ud  giudizio  lolorDo  il  congresso  internazio- 
nale di  Belila,  destinato  al  PolUecnico^  sento  di  dovermi 
uniformare  airindirizzo  consueto  del  periodico. 

Per  certo  voi  non  attendete  da  me  una  descrizione  pit- 
toresca; non  esigete  che  vi  ritragga  la  poesia  dei  laghi,  Io 
splendore  degli  orizonti  alpini,  l'incauto  dei  paesaggi  elve- 
tici, uè  che  vi  racconti  per  filo  e  per  seguo  le  feste,  i  con- 
certi,  le  luminarie,  i  banchetti,  le  meraviglie  tutte,  in  uua 
parola,  dell'ospitalità  bernese.  Non  aspettate  neppure  che  vi 
porga  la  lunga  lista  delle  notabilità  d'ogni  paese  e  d'ogni 
risma  che  onorarono  il  congresso.  Durante  otto  giorni  calò 
a  Berna  una  torma  di  grand'uomini  ;  i  quali,  del  resto,  non 
mancarono  di  raccogliersi  intorno  un  coronale  degli  scrit- 
tori più  eleganti  e  più  vivaci  a  cui  affidarono  il  compito  di 
spandere  il  loro  nome  in  Europa  e  di  difibndere  nel  mondo 
la  fama  del  loro  successo.  Gli  interessi  della  gloria  sono  sem- 
pre largamente  rappresentati  in  queste  adunanze.  Se  l'Italia 
desidera  conoscere  le  celebrità  del  congresso  bernese,  po- 
trà leggere  dovunque  i  loro  nomi. 

Corrisponderò  meglio,  parmi,  alle  aspettazioni  della  Rivi- 
sta limitandomi  a  rendervi  conto  delle  idee  che  vennero 
agitate  al  congresso  bernese. 

Sapete  già  che  la  radunanza  di  Berna  è  la  quarta  ses- 
sione annua  del  Congresso  intemazionale  pei  progressi  delle 
scienze  sociali.  Essa  succede  alle  riunioni  di  Bruxelles,  di 
Oand  e  d'Amsterdam.  Abbiamo  quindi  bastevoli  dati  per 
giudicare  dell'organamento  dell'istituzione,  per  riconoscerne 
il  carattere,  l'importanza,  il  valore  pratico  e  le  probabilità 
di  sviluppo.  Giova  anzi  tratto  arrestarsi  sa  questo  punto. 

(I)  iDtorno  le  aoteeedeoti  lianioni  del  coDgresso  lo  terni  zioDate  per  il  progresso 
delle  scienze  sodali  vedi  la  Ri?ista,  voL  XX,  pag.  1S8  e  voi.  XXIV,  pag.  ti 7. 
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Ieri  fu  deciso  <:ba  il  coogregao  bì  radunerà,  V^nnQ  proasimo^ 
a  Torino.  Debbono  pertanto  molto  intereesarvi  le  informa- 
zioni suirospite  futuro  della  vostra  antica  capitale. 

Dopo  la  sessione  del  1862  non  ebbe  a  notarsi ,  nel  con* 
greMSo,  un  accrescimento  numerico  considerevole.  Il  nucleo» 
a  cosi -espriiBercJ,  è  costantemente  U  medesimo.  Questo 
gruppo  nomade,  che  segue  il  congresso  di  luogo  in  luogo, 
non  si  allarga  punto.  Sul  luogo  del  convegno,  in  Belgio,  in 
Olanda  od  in  Isvizzera,  si  raccoglie  naturalmente  un  udi- 
torio di  Belga,  di  Olajadesi  q  di  Svizzeri,  obe  (orma  la  massa 
compatta  del  publico.  Aggiungi  il  gruppo  varialissimo  e 
mobilissimo  de*  viaggiatori,  degli  artisti,  dei  dilettanti,  che, 
abbattendojsii  più  o  meao  per  caso  nel  congresso,  amano  get- 
tarvi uno  sguardo;  e  que' pochi  uomini  speciali,  chOi  se- 
dotti d^  qualche  articolo  dal  programma»  provano  vaghezza 
di  udire  trattata  la  loro  questione.  Questi  elementi  compoq- 
gono  una  mescolanza  bizzarra,  che  ha  forme  molto  singolari 
ed  aspetti  molto  pittoreschi.  Quest'anno  i  qoeiifibri  della  sessione 
ammontarono,  a  quanto  mi  fu  de.ttQ,  a  seicento  cinquanta» 

3iccoine  l' associazione  prqsQ  vita,  ^el  Belgio ,  essa  è  go- 
vernata da  uq  consiglio  ammiqisirativQ,  nel  quale  seggono 
non  meno,  di  settanta  belga,  e  di  Qui  le  due  presidenze  ono^ 
rarie,  la.  preciideo^a  effettiva,  tre  vice  presidenize  aovra 
cinque,  il  segretariati  geneiraie  e  Tufficio  di  cassare  sono 
occupati  da  ^elga.  I  Beilga  baoi^  d^postji^  Tuovi^;  ed  ora  lo. 
cQvana  con  tep^ez^a»  e  vQglionq  avere  il  oi^rito  piiqqipaJe 
nel  farlo  nascere.  Accantp  ad  efiisi,  qel  consiglia  d'ammiqi- 
strazione,  seggono  soltanto  trent'otto  francesi»  veqtiaove 
olandesi,  otto  italiani,  sette  iuglQ^i,  sei  tedesci»  quattro  svivr 
zeri,  tre  spagnuoli,  tre  russi,  t?e  polacchi,  due  portoghesi 
e  un  americano.  La  rappresentanza  svizzera  riceverà,  ora  ^ 
com'è  naturale,  un  nuovo  contingente.  Ad  ogni  modo  si 
osserva  da  tutti  che  questo  conaigUo  d'ammiqistraauone  è. 
troppo  numeroso,  e  ch)^  l'iiniluenza  vi  6  n^al^  ripartita^  Non 
è  diÓicile  che  si  adotti  quandochesia  il  prin^cipip  di  una  ^uale 
rappresentanza  delle  varie  nazioiimUtà. 

L'ordinamento  iniellettunle;  del  congre^s^a  risulta  daljia  (H- 
stribuzione  ip.  cinque  sezioni  delle,  malterie  che  iS^rmafl^  Tqg* 
getto  della  spjen^a  spciale.  l^  prima  8e^ioo^  si  occupa  di 
Legislazione  eomparaia^  la  seconda  d' IstruMwfi,  9  ^dma- 
zion^i  1&  terza  A' Arte  e  letteratura,  La  quarta  di  Benefit' 
cenza  ed  igiene,  la  quinta  d'Economia  politica^  Quate  ariìingo 
dischiuso  ai  legisti,  ai  profe9sori|  ai  QIqsoQ,  ai  teologi,  ai  pit- 
tori, ai  musici,  agli  scrittori,  ai  filantropi,  ai  medici,  agli  eco- 
nonóisti  ed.  anqq  ai  socialisti^  se  è  concesso,  di  ^qrivere  questa 
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spavèùtosa  paròla.  Ctaficuno,  secondo  i  gusti,  gli  stodìi,  le  at- 
tìtudiDi,  può  colloòarsi  al  proprio  luogo.  SI  sottintende  cbe 
gli  avvocati  e  i  giornalisti  trovano  un  posto  tn  tutte  le  se- 
zioni. A  Berna  se  ne  insinuarono  non  pochi  perfino  nella  se- 
sione  di  Beneficenza  ed  igiene. 

lì  programma  d'ogni  sessione  annuale  contiene  non  mebó 
di  venticinque  o  trenta  quesiti  di  primo  ordine  divisi  tra  le 
cinque  sezioni.  Il  programma  della  radunanza  bernese  no- 
verava appunto  venticinque  quesiti,  dì  cui  sèi  per  la  seziono 
di  Legislazione  comparata,  quattro  per  quella  A* Istruzione 
e  educazione,  quattro  per  quella  d^Arte  e  letteratura^  cinque 
per  quella  di  Beneficenza  ed  igiene,  e  sei  per  quella  A^ Eco- 
nomia politica.  La  durata  del  congresso  è  di  sei,  giorni,  di 
cui  il  primo  viene  completamente  assorbito  dalla  fbrma- 
zione  degli  uffici.  Le  altre  cinque  giornate  sono  dedicate 
all'esame  e  alla  discussione  dei  temi  proposti,  esame  e  di^ 
scusstòne  cbe  si  fanno  in  seduta  particolare  o  da  ciascuna 
sezione  nelle  ore  antimeridiane,  in  seduta  generale  o  dalle  cin- 

3 uè  sezioni  insieme  riunite  nelle  ore  pomeridiane.  Le  se- 
nte, di  matina  e  di  sera,  durano  ciascuna  tre  ore. 

Così  ogni  sezione,  in  media ,  deve  trattare  un  tema  ogni 
matina  nella  sala  specialmente  assegnatale;  e  può  portare 
in  seduta  generale  uno  de' suoi  quesiti  a  scelta.  Le  cinque 
sezioni,  con  cinque  temi  distinti,  occupano  quindi  cinque 
sedute  generali. 

La  cosa  pare  a  primo  aspetto  ingegnosamente  combinata  ; 
ma  in  realtà  questo  sistema  impaccia  più  ch'altro  lo  studio 
profondo  e  la  seria  discussione.  Temo  assai  cbe  le  riunioni 
generali,  a  meno  d'una  compiuta  riforma  nella  direzione, 
non  divengano  lo  scoglio  del  congresso  Internazionale. 

Le  adunanze  generali  sono  ii  ritrovo  delle  vanità  ora- 
torie e  delle  eloquenze  in  disponibilità  ;  sono  il  campo  ser- 
bato al  ciarlatanismo  della  parola.  Colà  la  spaventosa  ret- 
lorica  fa  strage  delle  anime  semplici  e  riporta  sul  buon  senso 
delle  scandalose  vittorie.  Colà  si  parla  per  parlare,  per  bril- 
lare, per  fare  effetto;  colà  con  una  trivialità  ben  detta^  con 
un  luogo  commune  rinforzato  da  un  gesto  energico^  si  è 
certi  di  produrre  un  immenso  effetto.  Lo  scopo  del  discorso, 
nelle  sedute  generali,  non  è  di  esporre  o  chiarire  un'idea, 
non  è  di  proclamare  o  svolgere  un  principiò,  ma  è  di  strap- 
pare gli  applausi.  Tutto  va  bene  quando  sii  giunga  a  sollevare 
tale  onda  d'applausi  che  copra  la  vostra  voce.  Abbiamo  i  dilel- 
tanti  del  congresso  come  abbiamo  i  dilettanti  dell'opera  ita- 
liana; rispettabile  classe  d'  amatori  per  la  quale  sf  formarono 
degli  artisti  di  una  eloquenza  speciale,  cbe  pronunciano  dei 
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discorsi  *come  alcuni  cantanti  vocalizzano  i  recitativi  del* 
Topera.  Parecchi  di  codesti  oratori  sono  immancabilmente 
iscritti  per  le  cinque  sedute  generali  e  parlano  sui  cinque 
temi  colla  medesima  copia  e  la  medesima  facilità.  Voi  li 
avrete  a  Torino,  come  li  abbiamo  avuti  or  ora  a  Berna, 
come  li  avemmo  ad  Amsterdam,  a  Gand,  a  Bruxelles.  Essi 
,  colgono  per  via  una  felice  ispirazione,  un'idea  giusta  o  presso 
a  poco,  ma  la  soffocano  diviato  sotto  un  ammasso  d'idee 
vaghe  e  vulgari  in  cui  non  è  a  ricercarsi  nemmanco  l'or- 
ditura di  un  cattivo  ragionamento.  C'è,  mi  dicono,  una  peste 
degli  ospitali  ;  mi  garberebbe  chiamare  questa  fioritissima 
eloquenza  un  morbo  dei  congressi. 

La  prevalenza  dello  spirito  academico  e  retorico  ispira 
a  non  pochi  dei  gravi  dubi  sull'utilità  del  congresso  inter- 
nazionale, sulla  sua  attitudine  a  proporre  e  sciogliere  im- 
portanti quesiti.  La  complicità  di  quasi  tutto  il  giornalismo 
verso  le  improntitudini  della  vanità  oratoria,  coadiuvate  da 
potenti  consorterìe,  rende  assai  arduo  il  togliere  questo  vizio, 
che  basterebbe  in  pochi  anni  a  scousiderare  il  congresso  e 
a  rimuovere  da  esso  le  persone  sensate.  Toltagli  la  consi- 
derazione, di  cui  ora  fruisce,  verrebbe  meno  in  esso  ogni 
virtù  di  propaganda.  L' istituzione  sarebbe  minacciata  nella 
sua  esistenza  medesima. 

Gli  sforzi  de'  sinceri  partigiani  del  congresso  internazio- 
nale devono  tendere  a  correggere  i  difetti  organici  della 
istituzione.  Se  non  è  possibile  informare  la  discussione  delie 
adunanze  generali  al  modello  di  calma  e  sostanziosa  elo- 
quenza che  troviamo  nelle  sedute  speciali  delie  varie  se- 
zioni, meglio  è  sopprimere  le  sedute  generali.  Quanto  si  farà  per 
frenare  nel  congresso  gli  slanci  rettorici  sarà  tanto  guadagnato 
per  l'incremento  e  il  durevole  successo  dell'associazione. 

Infatti  dei  venticinque  temi,  che  componevano  l'ordine 
del  giorno  della  sessione,  i  quattro  più  vivamente  e  felice- 
mente discussi  lo  furono  nel  seno  delle  sezioni  speciali.  Ec- 
comi condotto  a  parlarvi  di  ciò  che  costituì  effettivamente 
r  interesse  del  congresso,  di  ciò  che  rappresenta  il  suo  mo- 
vimento intellettuale.  Fuori  della  cerchia  dei  quattro  temi 
accennati,  non  mi  venne  fatto  d'incontrare  una  sola  idea 
originale,  una  soia  osservazione  notevole,  un  solo  ragiona- 
mento robusto.  Se  ne  togli  alcuni  ragguagli  di  legislazione  e  di 
statistica,  il  resto  merita  di  cadere  nell'abisso  dell'  obblio. 

I  quattro  quesiti,  che  ebbero  il  privilegio  di  commuovere 
il  congresso,  tanto  sul  teatro  della  discussione  come  fra  le 
scene ,  sono  i  seguenti  : 

1.^  Quali  sono  i  sistemi  militari  in  uso  nei  diversi  Slati 
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europei,  e  qual  è  il  loro  merito  relativo  rispetto  all'  econo- 
mia politica  e  alla  forza  difensiva  delle  nazioni  ? 

2.^  L' insegnamento  della  morale  deve  andare  disgiunto 
da  quello  delle  religioni  positive,  o  giova  assegnare  un  of- 
ficio nelle  sedie  ai  ministri  dei  culti? 

3.^  Sin  dove  può  giungere  V  autonomia  communale  senza 
nuocere  all'  unità  politica  e  in  quali  guise  si  può  stabilire  e  tu- 
telare la  giurisdizione  rispettiva  del  commune  e  dello  Stato? 
4.^  Che  Iiavvi  di  lecito  o  d'illecito  nelle  coalizioni  di 
operai  o  di  padroni.  Si  può  sottoporle  alla  legge?  Quali 
sono  i  modi  più  efficaci  per  prevenirne  i  pericoli  e  i  danni? 

Non  credo  dì  esagerare  affermando  che  il  primo  quesito , 
quello  degli  eserciti,  ricevette  uno  splendido  lume  dal  rap- 
porto di  Stampai,  già  presidente  del  consiglio  federale  sviz- 
zero e  già  capo  del  ripartimento  militare.  Non  è  possibile 
trattare  un  tema  speciale  in  modo  più  completo,  più  soli- 
do, più  istruttivo  e  più  stringente.  Ecco  un  modello  d'espo- 
sizione e  di  discussione  che  io  addito  agli  oratori  del  con- 
gresso ed  altresì  delle  assemblee  legislative.  La  parola  di 
Stampili  accosta  per  la  chiarezza  quella  di  Thiers ,  ma  e 
assai  più  laconica  e  sostanziosa. 

St&mpfli  non  limitossi  a  dichiarare  per  minuto  il  sistema 
militare  della  Svizzera  ;  e'  venne  comparandolo  al  sistema 
degli  eserciti  stanziali  in  tutta  Europa,  e  segnatamente  al- 
l' ordinamento  militare  del  Belgio.  Da  questo  confronto  e'  ri- 
cavò alcuni  dati  economici  e  politici  che  importa  conoscere. 

La  forza  militare  elvetica  consiste  in  dugento  mila  uomini, 
ben  disciplinati,  equipaggiati  ed  armati ,  col  venti  per  cento 
d' armi  speciali ,  45  batterie  montate  e  3000  uomini  a  cavallo. 

Rispetto  alla  popolazione  svizzera,  che  sale  a  due  mil- 
lioni  e  mezzo,  la  proporzione  dell'esercito  è  di  8  O/o* 

Questo  esercito  costa  in  tutto  8,250,000  franchi ,  di  cui 
2,800,000  spettano  alla  confederazione ,  4,700,000  spettano 
ai  cantoni  e  750,000  sono  a  carico  de'  soldati. 

Divisa  la  spesa  per  il  numero  degli  abitanti  e  de'  soldati 
abbiamo  3  fr.  40  per  ogni  cittadino ,  e  41  fr.  per  ogni  soldato. 

In  Francia,  con  una  popolazione  di  40  millioni,  il  bilan- 
cio annuo  dell'  esercito  sale  a  500  millioni  di  franchi  per 
50O  mila  soldati;  Io  che  fa  12  fr.  per  abitante  e  mille  fr. 
per  soldato.  La  differenza  è  enorme. 

Nella  Svizzera,  la  durata  del  servizio  militare  è  in  media 
ed  in  totale  di  100  a  110  giorni  per  la  fanteria,  di  160  a 
170  per  le  armi  speciali.  In  Francia  è  di  sette  anni;  dal 
qual  periodo  levando  altresì  un  anno  o  un  anno  e  mezzo 
pei  congedi  y  sussiste  pur  sempre  un  enorme  divario. 
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L'esercito  belga,  forte  di  38  mila  uomini,  sovra  una  po- 
polazione di  circa  cinque  miliioni  (4,800,000),  costa  su  per 
giù  52  miliioni  di  lire.  li  servizio  militare  occupa  in  Belgio 
140  giorni  air  anno. 

In  tutta  Europa,  popolata  da  quasi  quattrocento  miliioni 
d'anime  (380  miliioni), le  spese  militari  salgono  a  tre  miN 
liardi  di  franchi,  clie  è  quanto  dire  IO  fr.  60  per  abitante  in 
luogo  di  3  fr.  40  come  nella  Svizzera.  Il  servizio  militare 
assorbe  550  miliioni  di  giornate.  Col  sistema  svizzero  si  spen- 
derebbero solo  180  miliioni  di  giornate;  vi  sarebbe  dunque 
un  risparmio  di  370  miliioni  di  giorni. 

Si  computi  il  grande  beneficio  di  tanto  risparmio  per  Ta- 
gricultura  e  per  P  industria.  Gli  effetti  economici  e  politici 
balzano  all' occhio. 

Notate  Inoltre  che  il  previde  sistema  svizzero  tende  al- 
tresì a  dotare  quel  paese  di  un  esercito  di  soldati  cittadini, 
ne'  quali  il  servizio  militare  giova  a  inalzare  anzi  che  ad 
abbassare  (come  altrove)  il  sentimento  civico.  Da  quella  fa- 
miglia di  prodi  non  può  meditarsi  alcun  attentato  contro 
la  libertà.  É  una  conseguenza  necessaria  dell'organamento 
federalista  degli  eserciti. 

0  Svizzera,  nobile  paese,  santuario  Ae\\^lS>ertà storica, 
come  ebbe  ad  appellarti  giorni  sono  uno  de'  tuoi  uomini  di 
Stato,  or  puoi  largamente  sperimentare  i  vantaggi  che  ti 
vennero  dal  glorioso  patto  del  Grùtii  I  La  tua  confedera- 
zione uscì  da  quel  sacro  contratto  come  dalla  sua  naturai 
fonte.  A  te  spetta  ora  il  porgere  all'  Europa ,  io  tutti  argo- 
menti, gli  esempi  più  utili  al  progresso  della  libertà  filosofica. 

Sul  quesito  della  morale  indipendente  furono  pronunciati 
alcuni  buoni  discorsi  ;  fra  gli  altri  piacemi  ricordare  quello 
di  Pascal  Duprat,  oratore,  del  resto,  che  ha  la  pecca  di  par- 
lare sovra  troppi  argomenti,  e  quello  di  Giulio  Simon»  del 
quale,  ad  ogni  modo,  non  mi  garba  l'eloquenza  un  po' 
superficiale,  né  la  politica  un  po'  ambigua  dopo  le  elezioni  del 
1863.  Però  la  discussione  aggirossi  troppo  sulle  generalità 
teoriche,  sulla  tesi  preliminare  della  separazione  del  tem- 
porale dallo  spirituale;  mentre  il  vero  quesito  da  trattarsi 
era  dell'introduzione  pratica,  nella  scila,  della  morale  indi- 
pendente, della  morale  laica.  Avrei  molto  desiderato  di  udire 
sull'argomento  il  mio  onorevole  amico  Barni,  ma  la  seduta 
si  chiuse  prima  che  il  turno  d' iscrizione  gli  permettesse  di 
salire  la  tribuna.  Si  potrebbero  fare  molti  appunti  su  que- 
sto  metodo  d'anticipata  iscrizione,  il  quale  impedisce  alla 
discussione  di  precisarsi  e  di  assumere  il  carattere  dialogico 
6  dialettico. 
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Suir argomento  deWaulonomia  communah,  il  quale  ave-* 
gliava  nel  congresso  uno  speciale  interesse,  perchè  evideo- 
temente  connesso  al  manifesto  dicentratore  di  Nancy,  la 
discussione  si  designò  spiccatamente ,  nella  seduta  partico- 
lare della  sezione  di  legislazione  comparata,  tra  i  partigiani 
ad  oltranza  dell'accentramento  e  i  favoreggiatori  risoluti 
del  dicentramento.  Fu  anzi  posta  in  campo  un'  opinione  ar- 
ditissima (ed  io  ebbi  V  onore  di  formularla),  la  quale  nien* 
iemeno  dichiara  ogni  effettivo  dicentramento  impossibile  iino 
a  che  un  solo  governo  centrale  accumula  tutti  i  poteri  po- 
litici; fino  a  che  non  si  stabilisce  un'autonomia  intermedia- 
ria tra  il  commune  e  la  sovranità  suprema;  fino  a  che,  in 
una  parola,  non  si  dà  vita  a  poteri  regionali  stretti  £ra  loro 
da  un  vincolo  federativo. 

Nella  tornata  generale  s'ebbero  da  oratori  svizzeri,,  sul 
sistema  communale  elvetico,  informazioni  molto  acconcie 
a  chiarire  il  quesito;  ma  la  trattazione  venne  deviata  dal 
succedersi  alla  tribuna  di  molti  oratori,  che  non  curarono 
di  stringere  la  discussione,  la  quale  pigliò  a  ravvivarsi  merco 
l'eloquio  energico  e  colorito  di  Desmarets,  che  in  un  di- 
scorso un  po'  scucito  trovò  tempo  e  modo  di  lanciare  una 
sfida  ai  centraKsti  e  di  formulare  un'  esplicita  adesione  al 
federalismo.  La  chiusura  sopragiunse  in  mal  punto  e  im- 
pedì agli  oppositori  dì  rispondere.  Avviene  quasi  sempre  cosi 
nelle  sedute  generali.  La  discussione  finisce  quando  i  veri 
combattenti  si  presentano. 

I(  tema  delle  coa/iisibnt  fu  trattato  soltanto  in  una  seduta 
particolare  della  classe  di  Legislazione  comparala.  La  di- 
sputa, dopo  un  rapporto  verbale  di  Cherbuliez,  ricco  di  con- 
siderazioni originali  e  profonde  ma  non  privo  di  qualche 
vieto  errore;  s'impegnò  gagliardamente.  Le  coalizioni  ven-» 
nero  dalfun  canto  dlCese,  come  un  fatto  legitimo,  cornee  un 
prtncinio  di  libertà,  che,  per  generare  buoni  effetti,  richiede 
soTo  di  fortificarsi  nel  diritto  di  riunione  e  di  associazione. 
Dall'altro  canto  vennera  assalite  come  dannose  ai  più  vi- 
tali interessi  delle  classi  operaje,  e  come  leditrici  della  libertà 
generale  sotto  il  triplice  aspetto  del  publico  consumatore, 
del  lavoro  stesso  rappresentato  dall'insieme  delle  profes- 
sioni ,  e  di  quanti  non  prendono  parte  agli  sciopri.  Si  av- 
verti inoltre  che  la  coalizione,  la  quale  è  in  ultima  analisi 
un  accordo  per  non  produrre,  esercita  contro  le  soverchie 
pretese  del  capitale  un'  azione  molto  meno  efiicace  dell' as- 
sociazione cooperativa ,  che  è  un  accordo  per  produrre.  A 
questo  punto  chi  scrive,  trovandosi,  pur  troppo,  schierato 
fra  gli  avversari  delle  coalizioni,  ricevette  dal  suo  aoùco 
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Desmarets  la  terribile  accusa  di  socialista;  colla  quale  ei 
venoe,  benché  col  pretesto  di  commentarmi  e  di  sostenermi, 
piamente  raccomandandomi  alle  diffidenze  deli'  uditorio.  Mai 
non  mi  sarei  immaginato  di  poter  pigliare  sembianze  s)  spa- 
ventose esponendo  idee  si  temperate.  Solo  per  acquistare 
i!  diritto  di  riassumermi ,  V  amico  mio  dovette  compiere  su 
di  me  una  specie  d'esorcismo:  a  Ecco,  e'  sclamò,  ecco  la 
scòla  di  Proudhon  !  Ecco  il  diavolo  I  Ma  non  temete,  signori» 
non  fuggite  !  Posso  spruzzarlo  d' aqua  benedetta  i>.  Ed  e'  mi 
spruzzò  d'aqua  benedetta  per  dieci  minuti.  L'intenzione  non 
era  per  fermo  cattiva;  ed  io  non  gli  serbo  rancore;  ma  lo 
prego  di  non  più  presentarmi,  alle  signore  in  ispecie,  sotto 
fórme  si  infernali  ;  io  mi  vendicherei  trattandolo  d'arcangelo, 
ed  ei  non  sarebbe  il  più  favorito. 

Non  posso  chiudere  codesta  rassegna  senza  dirvi  una  pa- 
rola sull'incidente  che,  negli  ultimi  giorni  della  sessione, 
agitò  il  retro-scena  del  congresso.  Il  duca  di  Cbartres,  ac- 
compagnato dal  signor  d^Hausson ville,  attraversò  Berna  sa- 
bato scorso.  E'  non  comparve  al  congresso  ;  ma  potè  avere 
de'  brevi  abboccamenti  con  quo'  Francesi  che  da  simpatia 
politica  sono  spinti  verso  di  lui.  Io  non  sono  di  questo  nu- 
mero; ma  non  intendo  biasimai^e  menomamente  que' signori. 
I  partigiani  della  monarchia  costituzionale  possono  salutare 
ovunque  con  tutto  decoro  il  rappresentante  d' una  famiglia 
reale  che  simboleggia  quella  forma  di  governo.  La  cosa 
muterebbe  senza  meno  aspetto  trattandosi  di  persone  di  cui 
sono  notori!  i  principi  democratici.  Entrano  allora  di  mezzo 
degli  equivoci  e  delle  interpretazioni  che  la  lealtà  politica 
impone,  almeno  mi  sembra,  di  evitare  e  rimuovere;  e  se, 
a  quanto  dicesi,  alcuni  democratici  furono  di  opposto  av- 
viso, io  dò  altamente  la  preferenza  a  coloro  che  credettero 
opportuno  di  astenersi.  I  giornalisti  indiscreti  s' afltetteranno 
senza  dubio  ad  appagare  ed  alimentare  con  qualche  nome 
la  curiosità  publica;  ma  voi  mi  loderete  se  non  faccio  al- 
trettanto sulle  pagine  del  Politecnico. 


FILIPPO  FORTIS 
Gerente. 


TV.  PIBTKO  AGNELLI. 
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MEMORIE 


L'INSEGNAMENTO  IN  INGHILTERRA 

IN   RELAZIONE 

ALLO  STATO  ED  Al  BISOGNI  DELL'ISTRUZIONE  IN  ITALIA 

1. 

Invialo  a  Londra,  all'epoca  dell*  esposizione  universale,  per  farvi 
qualche  studio  che  poi  potesse  giovare  ad  incremento  della  pro- 
sperità e  della  cultura  della  nosti*a  povera  gente,  ed  in  ispecie 
dello  classi  operaje^  io  impiegai  sollecito  le  poche  settimane  pre* 
stabilitemi  a  tant'  uopo  frequentando  le  scóle  colà  aperte  anco  per 
li  indigenti  ;  percorrendo  i  quartieri  della  città  più  particolarmente 
abitati  dai  derelitti  d'ogni. fortuna;  esaminando  la  questione  del 
lavoro,  massime  per  ciò  che  spetta  ai  fanciulli  ed  alle  donne;  inda- 
gando negli  ospitali  e  nelle  carceri,  che  mi  furono  aperte  per  cor* 
tese  intromissione  del  ministro  italiano  colà  residente,  i  modi 
con  cui  quella  più  eulta  nazione  intende  a  sanare  le  infermità 
della  materia  e  il  pervertimento  dello  spirito;  studiando,  infine, 
l'ordinamento  di  quelle  associazioni,  in  forza  delle  quali  i  sol- 
dati del  lavoro,  schiavi  finora,  e  dovunque,  di  indiscreti  padroni, 
e,  peggio  ancora,  abbrulili  dai  vizii  e  dali*  ignoranza,  tentano  do- 
vunque di  migliorare  la  loro  condizione  morate  e  materiale ,  o 
cosi  col  nuovo  benessere  e  colle  più  coi^sapevoli  viriù ,  uscire 
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per  sempre  dall' iniqua  oppressione  cui  per  teologica  semenza 
e  per  arislocralico  interesse  pareva  dovessero  essere*  perpelua- 
menle  condannati  ;  e  conquistare  alla  (ine  quella  dignilà  d'  uo- 
mini e  di  cittadini,  cui  hanno  tanto  diritto. 

A  questi  studj,  cosi  vasti  e  fecondi,  io  non  ho  mancato  di  vol- 
ger r  animo  :'  ed  alla  soverchia  strettezza  del  tempo,  non  meno 
che  alla  deplorabile  insufBcenza  dell' ingegno  ,•  ho  procurato  in 
qualche  modo  di  supplire,  adoperandomivi  con  tanto  più  vivo  e 
più  intenso  affetto. 

Se  avessi  a  render  conto,  fosse  pure  soltanto  per  sommi  capi, 
di  quanto  m'occorse  di  osservare  intorno  ai  metodi  per  rendere 
più  equoe  più  diffuso  il  puklico  benessere,  più  profìcua  e  più 
ragionevole  la  popolare  instruzione,  più  sicuri  é  più  progressivi 
i  sistemi  di  prevenire*  e  di  reprimere  i  delitti,  più  eflicaci  e  più 
pronti  i  mezzi  di  provedere  alla»publica  salubrità  e  di  far  pro- 
sperare le  instiluzioni  cui  è  raccomandato  T  avvenire  delle  classi 
lavoratrici,  dovrei  scrivere  un  libro  di  tanta  mole  che  di  troppo 
soverchierebbe  i  brevi  limiti  imposti  dalle  circostanza  e  dai  tempo. 
Dovetti  quindi  restringermi  ad  una  più  succinta  memoria,  che  in 
guisa  di  rapporto,  meglio  corrispondesse  alla  natura  dell' aflida* 
tomi  incarico. 

Tale  rapporto  mi  sono  affrettato  di  compilare  alla  meglio,  ap- 
pena fui  di  ritorno  da  Londra.  Ma,  per  colpa  non  mia,  quel  primo 
lavoro  andò  smarrito  :  sicché  ora,  non  costrettovi  da  alcun  obligo^ 
ma  sospintovi  da  un  sentimento  di  deUcatezza,  m'accingo  all'in- 
grata fatica  di  rifare  da  capo  queir  opera  ;  la  quale,  per  neces- 
sita,  dovrà  riuscire  più  imperfetta  ed  incompleta  :  essendoché,  pur 
troppo,  io  non  ho  la  buona  abitudine  di  tener  copia  dei  poveri 
miei  scritti,  usando  mandarli  alla  stampa  cosi  com' escono  di  prima 
getto  dalla  penna  inelegante;  e,  per  giunta,  non  ho  più  l'ausilio 
di  quei  ricordi ,  di  quelli  appunti,  che  uno  scrittore  diligente 
suoi  prendere  sui  luoghi  per  la  più  esatta  compilazione  dell'  opera,  e 
che,  essendo  fatti  per  maggior  commodo  su  carte  volanti,  d' ordina- 
rio si  distruggono  ad  opera  compiuta.  Il  che  volli  dire,  per  invocare 
ancor  più  larga  l'indulgenza  dei  colleghi  e  del  publicp  su  questo 
secondo  lavoro,  ch'ebbi  a  rifare  per  uno  sforzo  non  ordinario  di 
memoria  e  di  buona  volontà. 
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Sempre  più  convinto  che  la  cagione  precipua  dei  mali  onde 
sono  tuttavìa  afflitte  le  moltitudini  sta  nella  loro  ignoranza  e  nella 
seguace  miseria  ,  è  per  me  manifesto  consistere  if  supremo  ri- 
medio nel  diflfundersi  dell' instruzione  e  delio  spirito  d'associa- 
zione: mercè  cui  verranno  inevitabilmente  risolti  tutti  quanti  i  pro- 
blemi politici  e  sociali.  E  per  V  instruzione  che  ogni  cittadino, 
venendo  a  conoscere,  coi  doveri,  anco  i  proprii  diritti,  apprenderà 
il  modo  di  farli  valere,  e  potrà  cosi  degnamente  e  proficuamente 
esercitare  quella  sovranità  che  gli  compete.  É  nelP  associazione 
che  i  molli  deboli  d'  oggidì  troveranno  la  forza  di  resistere  alla 
violenta  soperchieria  dei  pochi,  ed  avranno  cosi  il  modo  di  pro- 
vedere ragionevolmente  a  tutti  i  loro  bisogni,  e,  dato  il  caso,  an- 
che di  farsi  giiistizia.  Coir  instruzione  e  coir  associazione  le  mol- 
titudini si  eleveranno  davvero  a  dignità  civile,  ed  avranno  quel- 
)*  eguaglianza  che  predicata  da  secoli,  vien  da  taluni  tuttavia  de- 
risa copie  un'utopia.  É  coir  instruzione  ^coH'associazione  che  tutti 
sarem  posti  in  gj*ado  d' avere,  alfine,  un  po'  di  giustizia  e  di  li- 
bertà. Ed  è  nel  trionfo  della  verità,  della  libertà  e  della  giustizia 
che  consiste  l' agognato  trionfo  delia  democrazia.  Ecco  perchè,  an- 
dato a  Londra  nell'interesse  delle  classi  più  povere  e  più  nume- 
rose, ho  creduto  dover  volgere  in  particolar  modo  i  miei  studj 
alle  (jueslionì  dell'instruzione  popolare  e  delle  associazioni  operaje. 
Ecco  perchè  nel  presente  rapporto  mi  limiterò  ad  esporro  suc- 
cintamente quanto  mi  venne  fatto  di  osservare  intorno  a  questi 
due  importantissimi  argomenti.  * 

in. 

All'  esposizione  mondiale  v'  era  una  classe  apposita  pei  libri 
dMnsegnamento  e  di  educazione.  Naturalmente,  è  ad  essa  ch'io 
ho  rivolto  di  preferenza  la  mia  attenzione.  Ma,  duole  il  dirlo, 
essa  m'  apparve  al  di  sotto  d'ogni  più  discreta  aspettativa.  Lo  so 
bene  anch'  io  che  buoni  libri  popolari  sono  ì  più  difficili  a  com- 
pilarsi.; e  per  esperienza  non  ignoro  quanto  sia  più  difficile  ch'al- 
tri si  creda  il  poter  additare  in  tutto  coscienza  una  mezza  doz- 
zina di  volumi  sui  quali  i  ragazzi  e  le  fanciulle  delle  nostre  scòle 
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possano  piacevolmcnlc ,  uUImcnle  e  rogionevolmcnlc  addestrarsi 
ai  primi  esercizj  della  lettura.  Il  primo  libro  che  dale  a  leggere 
ai  vostri  allievi,  oh  quanto  dovrebbe  essere  ben  fatto  !  Oh  quante 
buone,  e  belle,  ed  utili  cose  dovrebbe  poter  leggere  II  Iwmbino 
per  la  prima,  volta,  in  premio  della  fatica  e  della  noja  superala 
nel  disccrnere  le  lettere  dell'alfabeto  e  nell' associare  le  sillabe, 
e  ad  eccitamento  dcgli'Studj  ulteriori?  Nessun  ingegno  potrebbe 
dirsi  soverchio  a  tanl' uopo.  Ben  si  potrebbero  lietamente  sacri- 
ficare le  milliaja  dì  volumi  che  tanti  sapienti  hanno  nel  corso  dei 
secoli  rimpinzato  nella  vana  quanto  superba  indagine  degli  imper- 
scrutabili misteri  del  sopranaturale,  per  avere  un  fascicoletto  conte- 
nente alcune  chiare  e  semplici  verità  che  balenassero  al  vergine 
sguardo  del  fanciullo ,  e  gli  servissero  di  faro  per  tutta  la  vita , 
indipendentemente  da  ogni  pregiudizio  metafisico,  e  superiormente 
ad  ogni  opinione  teologica. 

Né  solo  questo  libro,  quale  da  lungo  tempo  noi  vagheggiamo, 
mancava  all'  esposizione  di  Londra;  ma  indarno  si  ebbero  a  cercare 
anco  i  migliori  che  in  questi  ultimi  annr  pur  vennero  fatti.  Per 
non  parlare  che  degli  Italiani ,  mancavano  nientemeno  che  li 
scritti  didascalici  del  Cherubini ,  del  Parravicini,  del  Canlù,  del 
Toraasco,  e  del  Lambruschini.  E  si  che  li  scaffali  destinati  alla 
mostra  dei  libri  di  instruzione  e  di  educazione  rigurgitavano.  Tau- 
Tera  il  difetto  dei  buoni,  quanto  l'esuberanza  dei  mediocri.  Sem- 
pre, e  dapertullo,  così.  Modesti  e  restii  di  soverchio  sono  li  uo- 
mini di  valore:  ed,  in  compenso,  tanto  più  baldi  e  corrivi  sono 
a  mettersi  in  mostra  i  dozzinali.  Per  il  che,  sarebbe  prezzo  del- 
l'opera,  in  altre  consimili  occasioni,  il  cercar  modo  di  spronare 
l'orgogliosa  ritrosia  degli  uni  (sì,  anco  cotesta  ritrosia  nasce  in 
gran  parte  dall'orgoglio),  e  di  frenare  la  vanitosa  prontezza  degli 
altri.  E  ciò  a  beneficio  commune. 

Lasciato,  quindi,  il  palazzo  dell'  esposizione,  mi  posi  in  traccia 
dei  molteplici  inslituti  d' instruzione  popolare. 


IV. 


Non  è  mio  proposilo  di  qui  porgere  un  minuto  ragguaglio  delle 
tante  e  sì  diverse  scóle  dell'  Inghilterra  :  diverse  non  tanto  per 
la  forma  e  In  natura  dell' insegnamento ,  quanto  per  l'indole  e 
l'intento  dei  promotori.  Por  ciò,  si  richiederebbe  troppo  grosso 


Ui  IXGHILTERRA  ÌTÓ 

volume:  e  non  ne  varrebbe  la  pena,  massime  dopo  il  dolio  e  con- 
scienzioso  rendiconto  fanone  dal  professore  Villari;  il  quale,  men- 
tre in  sulle  prime  con  modesta  peritanza  moslravasi  alieno  dal- 
r  accettare  T  ofTertogli  incarico,  parendogli  impossibile  far  opera 
di  qualche  valore  colla  ristrettezza  del  tempo  e  dei  mezzi  asse- 
gnatigli, ha  saputo  assai  valorosamente  superare  ogni  difficoltà, 
e  dello  un  rapporto  in  cui,  con  maestrcvol  senno,  discorse  dei  va- 
ri! melodi  d'insegnamento,  non  solo  di  Londra  e  dell' Inghilterra, 
ma,  per  vìa  di  paragone,  anche  di  Francia  e  di  Scozia,  mettendo 
in  opportuno  rilievo  le  varietà  degli  usi,  dei  costumi,  e  della  fede 
religiosa.  Per  il  che,  a  questo  riguardo ,  io  non  saprei  fare  di 
meglio  che  raccommandare  la  lettura  dell*  opuscolo  dell*  egregio 
professore,  giù  publicato  dapprima  nella  Rivista  Italiana^  e  rac- 
colto poscia  in  apposito  volume.  Lascerò,  pertanto,  in  disparte  le 
nozioni  e  le  cifre  meramente  statistiche:  le  quali,  d'altronde,  rie- 
scono spesso  incerte,  e  malfide,  e  sempre  variabili  :  e  mi  farò  a 
considerare  la  questione  dell'  insegnamento  in  Inghilterra  dal 
punto  di  vista  degli  immutabili  principi!. 

V. 

Benché  sian  molti  coloro  che,  a  nome  di  un  empirico  e  funesto 
liberalismo,  vanno  gridando  anche  fra  noi  doversi  l'insegnamento 
abbandonare  air  esclusiva  iniziativa  dei  privati,  ed  alla  cieca  con- 
coirenza  degli  speculatori  e  delle  sette:  benché  sian  molti  coloro  cui 
sembra  incomportabile  tirannia  quella  di  costringere  lutti  i  citta- 
dini ad  apprendere  alméno  l'alfabeto;  pure  può  dirsi  essere  omai 
assioma  pei  fautori  di  vera  libertà  e  di  progressiva  democrazia  : 

1.  Che,  finquando  si  reputerà  necessaria  una  direzione  qual- 
siasi dello  Sialo  nell'ordinamento  della  Società,  allo  Stato  spet- 
terà per  dìrillo  e  per  dovere  V  alla  direzione  degli  studj  ;  i  quali, 
certo^  rimarranno  negletti,  o,  per  lo  meno,  non  potranno  essere 
rivolli,  come  si  conviene  per  la  cultura  degli  spiriti,  ad  unilà  di  con- 
cetto nazionale  e  razionale ,  ove  sieno  abbandonati  al  maltalento 
od  alla  speculazione  dei  singoli  cittadini: 

2.  Che  r  insegnamento  impartito,  o  presieduto  dallo  Slato,  deb- 
b'  essere  interamente  ed  esclusivamente  civile  :  debb'  essere  con- 
forme alla  verità  scientifica,  la  quale  é  una  sola  per  tutti  i  pae- 
si, od  é  indipendenle  e  superiore  ad  ogni  opinione  politica  e   ad 
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ogtiì  convinzione  religiosa.  La  scola  mantenuta  coi  fondi  del  pu- 
biico  erario,  ossia  col  denaro  di  tutti,  degl'essere  buona  pfr  lutti: 
e,  quindi,  non  può  toierarsi  l'intervento  del  clero  o  Tinsegno- 
mento  di  un  catechismo,  le  cui  dottrine,  se  dagli  uni  sono  con- 
siderale quali  verità  incomprensibili  ed  imperscrutabili,  son  re- 
spinte  dagli  altri  come  mostruose  eresie  o  ridicole  assurdità: 

5.  Che  almeno  rinstruzione  primaria  debb' essere  obligatoria 
per  tulli ,  e  per  conseguenza  gratuita.  Né  questa  può  dirsi  una 
violazione  della  libertà  individuale  :  imperocché ,  se  tutti  consen- 
tono competere  allo  Stato  il  diritto  di  costringere  i  parenti  spie- 
tati a  somministrare  ai  bimbi  la  nutrizione  del  corpo,  affinchè 
non  abbiano  a  perire  d*  inedia,  è  manifesto  che  ad  esso  non  può 
negarsi  pur  quello  di  obligare  i  genitori  ignoranti  a  procurare  alla 
prole  r  alimento  delio  spirito.  Se  tutti  consentono  competere  allo 
Stato  il  diritto  di  costringere,  tutti  i  cittadini  all'  innesto  del  va- 
juolo,  neir  interesse  della  salute  fisica,  é  manifesto  non  poterglisi 
ricusare  quello  di  esigere  da  ciascuno  l'innesto,  se  può  dirsi,  del- 
r  alfabeto,  ne  II*  interesse  della  salute  morale,  non  solo  dell*  indi- 
viduo, ma  dell'intero  corpo  sociale:  avvegnaché  l'ignoranza  dei 
singoli  membri  riesca  perniciosa,  innegabilmente,  a  tutta  la  società. 
In  breve,  se  mal  si  contende  allo  Stato  ii  diritto  di  costringere  la 
gioventù  ad  abbandonare  le  famiglie  e  le  officine,  a  brandire  le 
armi,  e,  se  occorre,  anco  a  sacrificare  la  vita  senza  neppur  sa- 
perne il  perché,  e  spesso  soltanto  per  interessi  dinastici  o  per  na- 
zionali puntigli,  come  potrassi,  col  pretestò  della  libertà,  negargli 
quello  di  obligare,  se  renitenti,  le  nuove  generazioni  ad  abbeve- 
rarsi alle  prime  fonti,  almeno,  dell'umano  sapere;  mentre  è  certo 
che  in  esse  pur  si  attingono  i  germi  delle  civili  viriti  e  del  so^ 
ciale  benessere? 

Non  é  questo,  invero,  il  luogo  di  dilungarsi  a  dimostrare  la  verilà 
e  r  importanza  di  questi  tre  grandi  principii ,  che  dalla  demo- 
crazia vengono  ormai  riconosciuti  quali  assiomi,  e  che,  d'altronde, 
io  ebbi  occasione  di  svolgere  e  di  propugnare,  già  da  molti  anni 
in  apposito  libro.  Qui  basti  l'averli  enunciati  per  vedere  se,  e 
quanto,  riguardò  ad  essi,  l'Italia  abbia  qualche  cosa  da  appren- 
dere dall'Inghilterra. 
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VI. 

L'Inghilterra,  si  sa,  é  il  paese  per  eccellenza  del  lasciar  fare 
e  del  lasciar  passare.  Quivi  è  senza  freno  la  concorrenza,  anco 
nel  vizio.  Dà  ciò,  quel  contrasto  doloroso  per  cui  si  vede,  accanto 
al  lusso  più  suntuoso  ed  alle  più  elette  virtù,  la  miseria  più  lu- 
rida, e  la  più  turpe  depravazione.  L'autorità  publica  non  vi  ha  che 
fare  né  col  privato,  né  col  publico*  costume.  Il  rispetto  per  le 
forme  della  libertà  e  del  diritto  va  tant*  oltre  che  lo  Stato  non 
si  dà  briga  per  indirizzare  o  prevenire:  e  solo  s'ingerisce,  quando 
il  male  é  fatto,  per  punire  o  reprimere. 

Per  il  che,  é  facile  argomentare  come  colà  eziandio  T  importantis- 
simo officio  del  publico  insegnamento  sia  lasciato  in  balia  dell'  in- 
dustria privata.  Da  ogni  Iato  snrgono  scóle  diverse ,  com'  ebbe 
già  a  notare  il  Villari,  con  nomi,  e  sistemi ,  ed  insegnamenti  di- 
versi {Private  Schools ,  Denominational  Schools,  Ragged  SchoolSy 
Endowed  Schools,  Infant  Schools  ecc.),  ma  t  quelle  che  non  troverete 
mai  saranno  le  scóie  fondate  e  mantenute  dal  governo  o  dal 
municipii,  sostenute  interamente  coi  denari  dello  Stato  o  con  tasse 
locali  ». 

£  facile  arguire  quali  e  quanti  inconvenienti  debbano  derivare 
da  questo  abbandono  che  fa  lo  Stato  del  primo  e  precipuo  tra  i 
suoi  officii.  Basti,  dunque,  tra  i  molti,  annoverare  quest' uno  che, 
per  esso,  se  non  si  perpetua  (a  ciò  opponendosi  lo  spirito  irre- 
sistibilmente democratico  dei  nuovi  tempi),  si  va  protraendo  quella 
troppo  profonda  divisione  fra  le  varie  classi  sociali  che  finora  fu 
*  creduta  uno  tra  li  argomenti  di  forza  e  di  glòria  per  Y  impero 
britannico,  ma  che,  invero,  se  avesse  a  durare,  gli  sarebbe  cagione 
di  decadimento  e  ruina.  Bisogna  trovarsi  la  Inghilterra,  disse  a 
buon  diritto  il  citato  autore,  per  vedere  questa  immensa  diife- 
renza,  e  per  riconoscere  in  mezzo  ai  prodigi  di  una  civiltà  mollo 
più  avanzata  della  nostra,  la  inferiorità  non  meno  manifesta  in 
alcuni  lati  della  vita  sociale,  e  II  popolo  e  1*  aristocrazia  inglese 
sembrano  vìvere  in  due  paesi  diversi.  Da  un  lato  un'  educazione 
squisitamente  raffinata  e  gentile,  di  cui  forse  non  trovereste  1*  eguale 
in  Europa  :  da  un  altro ,  tutte  le  scóle  popolari  che  i^on  bastano 
a  far  dell' operajo  inglese  un  uomo  col  quale  potreste  convivere 
un  giorno L'ultimo  caporale  di  Parigi,  o  T  ultimo  contadino 
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di  Toscana,  vi  parrà  ne'  suoi  modi  un  gentiluomo,  accanlo  a  que- 
st'operajo,  che  è  pure  cosi  abile,  cosi  industrioso,  e  spesso  cosi 
buon  padre  di  famiglia  ».  L'assoluta  parità  di  diritto  che  ha  ogni 
cittadino  in  faccia  alla  legge  ,  proclamata  dalla  rivoluzione  dei 
1789,  vale  a  togliere  in  teoria  ogni  iniqua  distinzione  fra  le  di- 
verse classi  sociali  :  ma  la  parità  dell'  educazione ,  cui  provede 
Io  Slato,  vale  a  sopprimerla  in  fatto:  e,  quel  che  è  più,  vale  a 
renderla  per  l'avvenire  impossibile.  Ecco  perchè  la  Francia  e 
rifalla,  anche  in  mezzo  alle  più  dolorose  sconfìtta  della  libertà, 
sempre  più  s'accostarono  al  trionfo  dell'eguaglianza  ;  nel  che  sta, 
poi,  il  trionfo  della  giustizia,  e,  presto  o  tardi,  anche  quello  della 
libertà. 

Lasciare  l'educazione  popolare  all'arbitrio,  o,  se  meglio  piace, 
alle  cure  dei  privali  o  dei  municipii,  è  presto  detto:  ma  giova 
pensare  che,  per  tal  modo,  a  tanto  bisogno  troppo  mal  si  pro- 
vede. Se  i  privati  non  vogliono,  ed  i  municipii  non  possono  tener 
aperte  le  scòle,  sarà  questa  una  ragione  perchè  la  gioventù  sia 
condannata  a  crescere  nell'ignoranza  e  nell'infingardaggine?  E  non 
avrà  lo  Stato  il  diritto  di  costringere  li  uni,  ed  il  dovere  di  por- 
gere agli  altri  i  mezzi  necessarii  affinchè  i  primi  raggi  della  scienza 
penetrino  in  tutte  le  menti  a  fugarne  le  tenebre  native,  e  ad  ac- 
cendervi il  lume  dei  virtuosi  ed  utili  pensieri? 

Or  bisogna  dirlo  ad  onore  del  vero,  e  ad  ammaestramento  di 
coloro  che,  non  per  amore,  ma  per  gelosia  di  libertà ,  vorrebbero 
che  eziandio  in  Italia  ogni  ingerenza  governativa  nelle  materie  d'in- 
segnamento avesse  a  cessare  totalmente,  fin  d' ora.  L'attività  degli 
individui  e  delle  corporazioni  nel  1' aprire  instituti  scolastici  fu  ve- 
ramente prodigiosa  neiringhilterra.  E  non  è  a  stupire  se  andarono 
a  gara  nell'  insegnare  a  leggere  e  scrivere  i  preti  di  quelle  mol- 
teplici sette,  la  cui  fede,  in  complesso,  si  fonda,  non  rome  in  Italia 
sulla  indiscutibile  ed  immutabile  autorità  di  un  pontefice,  ma  sulla 
lettura  e  sull'esame  di  un  libro.  Per  il  che,  meno  necessario  ap- 
pare l'intervento  e  lo  stimolo  dello  Stato.  Eppure,  mentre  da  noi 
i  dozzinali  publicisti  vorrebbero  s'imitasse  l'esempio  degli  Inglesi,  li 
studj  elementari  or  si  vanno  riordinando  nella  Gran  Bretagna  sotto 
Vi  auspicii  governativi,  come  da  noi.  Anche  colà  or  si  comincia  a 
desiderare  un  sistema  nazionale  di  educazione,  e  si  chiede  un'  i- 
slruzione  che,  se  è  a  rendersi  speciale,  a  seconda  delle  attitudini 
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e  delle  aspirazioni,  non  deve  far  differenza  per  rìspcUo  alla  na- 
scita od  alla  religione.  £  già  fin  dal  1832  il  parlamenio  volò  la 
somma  di  mezzo  mitlione  (20,000  lire  sterline)  per  1*  incremento 
delle  scóle  elementari:  e  questa  sontma  s'andò  mano  mano  au- 
mentando per  modo,  che  or  raggiunge  la  cospicua  cifra  di  ben 
venti  millioni  (800,000  sterline).  Ora,  gli  è  ben  naturale  che,  se 
lo  Stato  fa  un  tanto  sborso,  abbia  anche  il  dovere  e  li  diritto  di 
sorvegliare  che  esso  venga  fatto  a  dovere,  ossia  che  porga  beneficii 
corrispondenti.  Se  è  vero  che  chi  commanda  paga^  debb*  esser  vero 
altresì  che  chi  paga  commandi.  Ed  ecco  come,  poco  per  volta, 
e  quasi  inconsciamente,  e  per  sola  forza  di  cose,  il  governo  in- 
glese, comunque  cosi  restio ,  venne  trascinato  ad  occuparsi  della 
popolare  instruzione. 

Cominciò,  infatti,  coH'accordare  un  sussidio  a  quei  privati  che 
chiedevano  di  fondare  lina  scòla,  a  patto  che  adempissero  certe 
condizioni  richieste  nella  costruzione  dell'edificio.  Quindi  (nel  i859), 
institui  un  Comitato  del  Consiglio  privato  della  regina,  che  si  sud- 
divise in  varie  commissioni  (Privi/  Commi  Commiltee  for  educa- 
tion;  Commiltee  of  Council  for  education,  ecc.)  alPuopo  di  pro- 
vedere all'incremento  dell'instruzione  popolare,  stimolando  ed  aiu- 
tando l'azione  cittadina.  E  cosi  si  andò  fino  al  concetto  di  fondare 
una  Scóla  normale  diretta  dallo  Stato ,  e  non  da  alcuna  società 
privata.  Che  se  quest'  idea  rimase  infeconda ,  non  per  difetto  di 
bontà,  ma  pec  le  ragioni  che  additeremo  più  inanzi,  il  governo 
non  venne  meno  al  nuovo  officio  di  vigilare  al  buon  andamento 
delie  scóle,  e  creò,  a  quest'uopo,  un  corpo  d'inspeltori  elemen- 
tari, coU'incarico  di  studiare  e  riferire,  non  solo  sul  modo  con  cui 
vennero  adoperati  i  snssidii  governativi,  ma  eziandio  sullo  stato 
deirislruzione  elementare  nelle  visitate  provincie.  Questi  rapporti 
si  vanno  ptiblicando  ogni  anno,  con  grandissimo  vantaggio  del 
paese,  dice  l'egregio  professore  Villari.  Ed  è  cosa  assai  curiosa, 
soggiunge  il  medesimo  scrittore,  e  dopo  avere  udito  in  Italia  mille 
ragionamenti  sulla  ninna  utilità  degli  inspeltorl  e  delle  inspezioni, 
dopo  avere  udito  mille  volte  citar.  l'Inghilterra  come  un  paese 
bealo  per  mancanza  d'inspeltori,  vedere  invece  che  li  Inglesi  chia- 
mano gl'inspettori  la  vèrtebra  delle  scóle  elementari,  e  publicano 
volumi  di  statistiche  per  dimostrare  la  grande  superiorità  delle 
scòle  iiìspezionate  sulle  non  inspezioìiate  ».  Tant'ò:  fra  noi  d'in- 
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spettori  si  è  proprio  fatto  un  abuso,  e  non  è  raro  il  caso  che,  per 
esso,  si  venga  poi  a  condannare  anche  l*uso. 

Finalmente,  nel  i80l,il  governo  inglese  presentò  al  parlamento 
un  progetto  di  riforma,  col  titolo  di  Nuovo  Codice:  il  quale,  ri- 
formalo nel  i862,  in  seguilo  alle  più  gravi  ed  importanti  discus- 
sioni che  in  un  parlamento  ^i  possano  intendere,  veniva  adottato 
per  un  solo  anno,  a  titolo  di  esperimento. 

Ed  ecco  come  Tlnghilterra,  che  per  si  lungo  tempo  credette  ba- 
stare per  Tinstruzione  quanto  andavano  facendo  le  parochie,  ti 
ìnstitulì  di  carità,  ed  ì  privati  cittadini,  fini  per  invocare  anch'essa 
l'azione  governativa.  E  a  noi  giova  notare  come  un  tal  fatto  venga 
con  compiacenza  additato  quale  un  beneficio  anche  dainilustre  se- 
natore Giovanni  Arrivabene  benché,  come  è  noto,  maestro  nelle 
scienze  economiche,  egli  sia  uno  dei  più  strenui  campioni  delia 
libera  e  privata  concorrenza.  Gli  uomini  di  stato  d'Inghilterra, 
egli  dice,  si  sono  persuasi  che  se  i  governi  del  continente  eccedono 
neir  amministrare ,  occupandosi  di  facende  che  possono  più  facil- 
mente essere  abbandonate  alFattività  dei  cittadini,  regna  nel  loro 
paese  Teccesso  contrario.  Ond'è  che,  ricevuto  dalPopinione  publica 
un  impulso  ver^o  il  principio  d'intervento  e  di  concentrazione 
anche  per  ciò  che  riguarda  rinsegnamenlo  popolare,  essi  lo  segui- 
rono e  colla  prontezza  di  chi,  avendo  smarrita  la  via,  vuol  gua- 
dagnare il  tempo  perduto,  e  con  quella  vastità  di  mezzi  che  la 
ricchezza  della  nazione  lor  consente  di  usare  ».  (V.  Rivista  Con- 
temporanea, voi.  33,  fase*  CXIV). 

Del  resto,  la  cosa  è  tanto  naturale,  che  appuntino  erasi  verifi- 
cata anche  nel  Belgio:  dove,  pochi  mesi  dopo  la  rivoluzione  del  i830, 
il  partito  liberale  credè  di  meglio  profittare  del  trionfo  conseguito 
coir  indurre  il  governo  a  rìnoneiare  ad  ogni  ingerenza  nelle  ma- 
terie d'insegnamento,  lasciandone  la  cura  esclusiva  ai  grivati  cit- 
tadini, ai  communi  ed  alle  Provincie.  Ma  tion  tardò  molto  l'espe- 
rienza a  mostrare  i  pessimi  frutti  che  a  danno  della  libertà, 
della  scienza,  e  della  democrazia,  recò  il  fallace  sistema:  ed  in 
buona  fede  i  liberali  fecero  ammenda  dell'involontario  errore,  e 
di  nuovo^  e  fervidamente  invocarono  V  intervento  governativo.  Così 
potesse  Tallrui  esperienza  servire  d'ammaestramento  ai  nostri  le- 
gislatori, i  quali  ora  appunto  sembrano  disposti,  per  giovanile 
vaghezza  di  libertà,  a  commettere  i  medesimi  spropositi  che  co- 
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starono  si  caro,  e  che  già  si  stanno  emendando  negli  allri  paesi, 
che  ci  van  precedendo  sul  cammino  della  libertà. 

Né  si  creda  che  voglia  escludere,  perciò,  il  libero  insegnamento, 
del  quale,  anzi,  nei  precedenti  miei  scritti  io  mi  sono  mostrato,  e 
mi  jBantengo  tuttavia,  aperto  e  caldo  fautore.  Si,  sia  pure  a  tulli 
concesso  di  professare  colla  massima  libertà  quelle  dottrine  che  si 
stimano  migliori';  sia  concesso  a  tutti  di  aprir  scòle  per  qualsiasi 
più  libero  insegnamento.  Ma  non  sia  detto,  per  ciò,  che  lo  Stato 
abbia  a  restarsene  indifferente  e  muto;  non  sia  detto  che  lo  Stato, 
cui  più  larghi  soccorrono  i  mezzi,  e  cui  più  grave,  per  conseguenzn, 
incumbe  il  dovere,  non  abbia  a  concorrere  anch'esso  a  rendere 
più  vasto,  più  logico,  e  più  fecondo  questo  delFinsegnamento,  che 
è  il  più  importante  degli  ofBcii  sociali. 

Certo  non  è  senza  inconvenienti,  né  senza  disdoro,  che  i  mae- 
stri delle  lettere  e  delle  scienze,  vengano  anch'essi,  come  i  più 
umili  agenti  delFamministrazione,  scelti  a  capriccio,  e  tenuti  in  balla 
della  burocrazia  ministeriale,  che  è  tanto  ignara  ed  incompetente. 
Ma  v'é  rimedio:  e  sta  in  ciò  che  la  scelta  dei  professori  non 
si  lasci  al  ministro,  che  è  un  funzionario  lontano,  transitorio,  e 
preoccupato  da  interessi  politici;  ma  si  affidi  agli  inslituti  scien- 
tifici od  al  corpo  degli  insegnanti  universitari!,  come  propose  già 
il  nostro  Cattaneo,  e  come  con  molta  compiacenza  notai  non  es- 
sere molto  alieni  dal  praticare  in  Inghilterra. 

VII. 

Più  brevi  parole  mi  occorrono  a  dimostrare,  colKesempio  del- 
l'Inghilterra, la  convenienza,  dirò  anzi  la  necessità  di  escludere 
affatto,  dalle  sedie  dello  Stato,  ogni  specie  di  teologi  e  di  teo- 
logia. 

Nella  Gran  Bretagna,  come  dissi,  quasi  tutte  le  scòle  vennero 
aperte  dal  clero,  e  da  esso,  per  lunghi  lustri»  mantenute  e  dirette. 
Questo  vantaggio,  fra  li  altri,  ha  la  Riforma  sul  papismo:  ed  è 
che  essa  fomentò  dovunque  il  popolare  insegnamento,  mentre  da 
Roma  gli  si  faceva  (e  bisogna  dire,  per  verità,  non  senza  grave 
ragione),  una  guerra  tanto  accanita,  quanto  impotente.  Già  da  se- 
coli i  protestanti  insegnavano  e  discutevano,  quando  i  catolici  non 
avevano  ancora  spenti  i  roghi  dell'inquisizione,  e  tormentavano 
come  streghe,  colli  estremi  supplicii ,  povere  donne  fatte  convinte 
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dcH'orrìbilc  delitto,  pel  semplice  indizio  di  saper  legp;crc  e  scri- 
vere. Non  è  senza  ragione  che;  fra  tutte  te  nazioni  d'Europa, 
quella  dove  minore  é  il  numero  degli  analfabeti  è  la  Prussia  scis- 
matica ;  come  senza  ragione  non  è  se,  a  vista  d'occhio,  nella  Sviz- 
zera ì  cantoni  protestanti  appaiono  di  tanto  superiori  in  cultura 
ed  in  civiltà  ai  catolici;  e  se  nelle  Americhe,  quella  del  Nord, 
che  è  indipendente  da  Roma,  combatte  per  il  mantenimento  della 
ropublica  e  per  l'abolizione  della  schiavitù  ;  mentre  quella  del  Sud, 
corrotta  tuttavia  dalla  pestifera  influenza  del  sacerdozio  ortodosso, 
si  ostinava  a  difendere  la  schiavitù  e  vede  surgere  il  funesto  spettro 
dcir  impero. 

È  inutile  insistere  su  questo  proposito;  avvegnaché  sia  troppo 
manifesto  quanto  i  protestanti  prevalgano  sui  catolici  per  zelo  ed 
eflTcncia  nel  popolare  insegnamento.  Ma  non  è  questa  una  ragione 
che  basti  perchè  lo  Stato  e  la  Società  si  rassegnino  a  lasciarli  soli 
padroni  del  campo;  imperocché  neppur  essi  hanno  a  fondamento 
della  loro  fede  religiosa,  e,  per  conseguenza,  della  loro  educazione, 
la  scienza,  la  giustizia  e  la  verità;  ma  una  tradizione  favolosa  ed 
un  libro,  il  quale,  checché  se  ne  dica,  è  una  continua  contradi- 
zionè  della  verità,  della  giustizia^  e  della  scienza:  un  libro,  che 
è  un  vero  anacronismo  col  mondo  Gsico  e  col  mondo  morale 
d'oggidì.  . 

Ad  ogni  modo,  basterebbe  il  fatto  che  non  tutti  prestano  la  me- 
desima credenza  ed  il  medesimo  cullo  alle  medesime  dottrine  teo- 
logiche, per  sentire  il  dovere,  diremo  anzi  la  necessità,  di  esclu- 
derle completamente  dalle  scóle  aperte  al  publico  concorso  e  mante- 
nute coi  denari  del  publico  erario.  Lo  Stalo  deve  sospingere  la  gio- 
ventù all'indagine  della  verità,  lo  quale  sì  fonda  sullo  studio  della 
natura  e  delle  cose,  ed  è  una  sola  per  tutti;  e  non  consentire  che 
essa  si  pervertisca  l'animo  e  rintelletto,  apprendendo  come  verità 
sacrosanta  ciò  che  è  solo  fruito  della  fantasia  e  delle  passioni , 
e  che  è  quindi  inutabile,  a  seconda  dei  paesi  e  dei  tempi.  La  ma- 
tematica, la  geograGa,  la  fisica,  la  chimica,  la  geologìa,  l'astrono- 
miii,  rivelano  sempre  i  medesimi  fatti,  tanto  in  Italia  come  alle 
Indie,  tanto  ai  turchi  come  ai  cristiani.  E  sono  queste  le  cose  che 
dc'bbonsi  insegnare  nelle  publìche  scóle.  Che  se  taluno  ha  va- 
ghezza di  sapere  se  meglio  si  onori  la  divinità  oziando  il  sabato 
0  la  domenica,  mangiando  carni  o  cipolle;  se  il  paradiso  sia  aperto 
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ai  seguaci  di  Mosè  o  di  Confucio,  a  quei  di  CYisto  o  di  Mao* 
metto;  se  la  Bibbia  sia  meglio  interpretata  da  Lutero  o  da  Cal- 
vino, e  meglio  osservala  dai  presbiteriani  o  dai  quacqueri,  si  il 
faccia  a  suo  talento;  chò  non  vuoisi  oflìendere  la  libertà  di  alcuno, 
massime  in  alTari  di  coscienza.  Ma  appunto  perchè  la  libertà  dì 
tutti  sia  debitamente  rispettala,  che  ciascuno  si  erudisca  pure  nella 
propria  teologìa,  ma  a  proprie  spese,  ed  in  casa  propria  o  nei  pro- 
pri! templi. 

In  Inghilterra,  come  già  osservammo,  (inora  le  cose  procedettero 
precisamente  al  rovescio ,  e  le  scóle  furono  quasi  monopolio  dei 
ministri  di  quelle  loro  molteplici  sette,  i  quali  però  hanno  tutti 
un  furioso  inslinto  di  proselitismo.  E  quando,  or  non  ha  guari, . 
cedendo  airinelultabile  esigenza  dei  tempi,  si  pensò  anche  colà  di 
fondure  una  sc6la  normale  diretta  dallo  Stato,  Tottimo  pensiero 
non  potè  aver  compimento,  imperocché  da  ogni  parte  al  governo 
si  chiese:  ebbene  quale  sarà  Tinsegnamento  religioso  che  in  delle 
scóle  voi  impartirete?  E  poiché  lutti  li  Inglesi,  d'ogni  opinione 
e  d'ogni  fede,  dovevano  naturalmente  contribuire,  pagando  la  ri- 
spettiva tassa,  al  li^antenimento  delta  proposta  scóla,  tutti  na- 
turalmente pretendevano  che  in  essa  s'insegnasse  la  propria  e  non 
Tallrui  teologia.  Né  deve  far  meraviglia,  quando  si  pensi  che,  ia 
fatto  di  religione,  ciascuno  è  convinto  essere  la  propria  la  sola 
vera  ;  onde  non  può  un  uomo  onesto  rassegnarsi  a  contribuire  coi 
proprio  peculio  alla  diffusione  dell'errore. 

Il  rimedio  era  pronto;  e  bastava  seguire  i  principii  testé  e- 
nunoiati  per  cui  nella  scóla  publica  si  insegnasse  soltanto  ciò  che 
è  vero  e  buono  per  tutti,  o  severamente  si  escludesse  ciò  che  per  li 
uni  è  dogma  e  per  li  altri  è  assurdo,  per  li  uni  è  santo  e  per  li 
altri  è  sacrilego.  Ma ,  sventuratamente,  nella  Gran  Bretagna  lo 
spirito  publiconon  era  ancor  maturo  a  tanta  riforma:  e  «  ognuno 
di  quelli  che  compongono  la  grande  maggioranza  del  paese,  piut- 
tosto che  veder  trionfare  una  setta  avversa,  od  ammettere  un  in- 
segnamento laico  separato  dal  religioso,  preferì  che  non  s'aprisse 
la  scóla:  e  cosi  infatti  avvenne  »;  come  notò  anche  il  Villari. 

Ma  ciò  fla  per  poco;  imperocché  la  buona  idea  si  va  facendo 
ogni  giorno  più  strada  in  quelle  menti. 

Infatti:  se  è  vero'che,  soltanto  pochi  lustri  or  sono,  «  una  in- 
struzione  laica  era  ancora  un  sogno  per  l'Inghilterra  >,  e  che  «  il 
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solo  accennare  che  la  religione  non  dovesse  formar  parte  essen- 
ziale ed  inseparabile  del  leggere  e  dello  scrivere,  sollevava  quasi 
una  indegnazione  popolare  »:  se  è  vero  che  il  clero  essendo  stalo 
(inora  padrone  quasi  esclusivo  di  (ulte  le  scóie,  non  si  poteva 
sperar  di  riuscire  ad  escluderne  il  catechismo,  perchè  e  alta  sin- 
cerità delle  convinzioni  religiose  si  univa  l'ardore  degli  interessi 
offesi  e  minacciati  »,  e  quindi  e  Tagitazione  diveniva  pericolosa  sul 
serio  »  ;  è  vero  altresì  che,  dal  momento  in  cui  lo.  Stato  ebbe  a 
porgere  largo  sussidio  per  il  mantenimento  delle  scóle,  cominciò 
una  grande  agitazione  in  favore  deirinslruzione  popolare  e  mera- 
mente civile:  e  da  ogni  parte  si  chiese  e  qual  setta  dovrà  far 
trionfare  Io  Stato  nelle  sue  scóle,  mentre  ciascuna  di  queste  sette 
è  impotentissima  di  faccia  alle  altre  riunite  insieme  per  difendere 
interessi  communì;  mentre  i  cittadini  di  ogni  setta,  pagando  qual- 
mente le  imposte,  hanno  eguali  diritti  nelle  scóle  governative  >. 
E  cosi  ogni  giorno  si  fa  più  forte  il  grido  di  chi  vuote  un  sistema 
nazionale,  o  meglio,  lin  sistema  universale^  e  che  dia  instrnzione 
a  tutti,  senza  Hguanh  di  religione  ». 

Già  nel  i861  venne  dal  parlamento  sancita  una  legge  per  cui  i 
privilegi  più  esosi  vengono  tolti  alla  Chiesa  nazionale,  ed  i  maestri 
possono  essere  scelti  fra  tutte  le  sette  protestanti,  a  solo  patto  che 
essi  giurino  di  non  insegnare  contro  i  precetti  ed  i  privilegi  della 
chiesa  stabilita:  patto  che  non  può  impedire  T  inevitabile  trionfo 
delle  idee  civili  sulle  teologiche;  avvegnaché  sifatto  giuramento  sia 
ancor  più  d'ogni  altro  assurdo,  e  tale  che  nessuna  forza  umana  * 
varrà  a  far  mantenere  inviolato.  Ed  or  siamo  a  tanto  che,  se  non 
per  r  Inghilterra  propriamente  delta,  per  la  più  culla  Scozia  venne 
già  proposta  una  nuova  legge,  in  forza  della  quale  le  scóle  paro- 
clìiali  continuerebbero  ad  insegnare  il  catechismo  come  prima  ; 
li  episcopali  ed  i  catolici  avrebbero  le  loro  scóle  speciali,  come 
per  lo  inanzi  ;  ma  tutte  le  nuove  scóle  distrettuali  e  municipali 
sarebbero  assolutamente  laiche,  senz'pbligo  d'insegnamento  reli- 
gioso. Certo  che  lo  scopo  d* arrivare  ad  un  sistema  unico  di 
educazione  civile,  verrebbe  solo  in  parte  raggiunto  con  questa 
legge,  come  fu  osservato:  mentre,  se  è  giusto  che  T insegnamento  . 
religioso  venga  esclusivamente  lasciato  a  cura  delle  famiglie  o  dello 
singole  chiese,  non  v'é  ragione  perchè  nelle  scóle  parochiali, 
che  pure  avranno  qualche  sussidio  dallo  Stato,  si  lasci  continuare 
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un  sistema  condannato  in  altre.  Però,  anche  cosi,  è  a  desiderarsi 
che  la  legge  venga  sancita.  É  diflicile  che  i  pregiudizio  cadano  e 
che  la  verità  irionfl  d' un  tratto;  ma  non  per  questo  sono  da  trascu- 
rarài  le  prime  vittorie,  le  quali,  per  forza  di  cose,  aprono  il  campo 
a  vittorie  successive.  Solo  ci  auguriamo  che  V  Italia  preceda  ar- 
ditamente, e  logicamente  le  altre  nazioni  sul  glorioso  cammino. 

Vili. 

Or  vediamo  come  venga  osservato  in  Inghilterra  il  principio»  cosi 
evidentemente  richiesto  dalla  giustizia  ed  anco  dalF  interesse  sociale, 
che  rinstruzione  elementare  sia  obligatoria,  e  per  conseguenza 
gratuita^ 

Diciamo  il  vero.  In  Inghilterra,  finora,  fu  generalmente  creduto 
che  r  instruzione.  obligatoria  è  un  attentato  contro  la  libertà  ;  e 
quanto  air.instruzione  gratuita  t  non  mi  è  mai  avvenuto  di  trovare 
un  inglese  che  non  la  giudichi  un  errore  ed  un  danno  »,  dice  il 
Villari.  Dagli  Inglesi  «  non  si  apprezza  ciò  che  non  si  paga  »  : 
e  non  è  quindi  a  stupire  se  da  tanto  tempo  vanno  affermando 
«  le  tasse  essere  1*  anima  e  la  vita  delle  scóle  ».  Anzi  il  popolo 
.stesso  ricusa  d*  andare  alla  scòla  gratuita  e  perchè  la  crede  in- 
feriore, perchè  ha  V  orgoglio  di  voler  pagare  quando  può,  e  final- 
mente perchè  la  scóla  gratuita  Io  confonderebbe  con  quell'in- 
fima plebe  che  non  ha  mestiere ,  né  mezzo  alcuno  di  esistenza  » . 

Grande  sventura  per  una  nazione,  in  cui  il  sentimento  dell*  aristo- 
crazia e  della  ineguaglianza  sociale  è  così  profondo  che  non  solo 
Fantlca  nobiltà  vuol  essere  distinta  dai  più  ricchi  commercianti , 
e  costoro  dal  povero  operajo;  ma  persino  il  misero  artigiano  dis- 
degna d*  aver  cosa  alcuna  in  commune  colla  gente  più  derelitta 
e  indigente.  Là  si  vede  qual  differenza  corra  tuttavia  Hra  la.  no- 
biltà ed  il  popolo:  tra  popolo  e  plebe.  E  guai  se  avesse  a  durare 
tropp' oltre!  La  sinistra  profezia  che,  in  mezzo  a  tanto  splendore 
di  prosperità  materiale,  osò  pronunciare  T  illustre  proscritto  della 
democrazia  francese  sul  decadimento  dell'  Inghilterra^  non  lorde- 
rebbe a  verificarsi.  In  questi  tempi  in  cui  dovunque  si  vien  pro- 
clamando il  principio  dell'  eguaglianza  civile,  si  contano  a  centi- 
naja  di  milliaja  in  Inghilterra  i  fanciulli  senza  tetto,  e  senza 
pane.  Or,  come  potrebbero  essi  conoscere  ed  apprezzare  i  van- 
taggi deirinstruzionc?  E  dove  potrebbero  trovarci  mezzi  di  prò- 
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curarsela  ?  E  perchè  sono  già  tanto  infelici ,  e  vennero  dalhi  for- 
tuna cotanto  maltrattali ,  sarà  questa  una  ragione  perchè  siorio 
diseredali  anco  dei  supremo  beneficio  della  srdla,  e,  vittime  del- 
V  ignoranza  e  della  miseria,  siano  predestinati  a  popolare  le  car- 
ceri, od  a  perire  d' inedia  ? 

Per  somma  ventura,  or  comincia  a  sentire  anch'essa,  queiror- 
gogUosa  nazione,  la  vergogna  e  il  danno  di  cotanta  ingiustizia: 
ond'è  che  non  può  tardar  molto  ad  adottarne  il  rimedio.  No,  non 
può  tardar  molto  a  riconoscere  nello  Stato  il  diritto,  e  Tohligodi 
costringere  a  frequentare  le  prime  scóle  anco'i  più  ignari  ed  i 
più  renitenti,  ed  a  provedere,  per  conseguenza  ,  che  tali  scólo 
siano  affatto  gratuite.  Se  no,  sarebbe  come  ordinare  alle  tur- 
be di  non  languire  per  fame,  senza'  fornir  loro  i  mezzi  di  pro- 
curarsi il  cibo. 

È  nolo  come  T  Inghilterra,  quanto  è  presta  ad  afferrare  le  ino- 
vazioni recate  dal  progresso  materiale ,  altrelanto  procede  guar- 
dinga e  ritrosa  nell' accogliere  le  riforme  volute  nelle  leggi  e 
nelle  consuetudini  civili.  Senza  di  che,  sarebbe  veramente  n  stu- 
pire com'  essa  abbia  tardato  sino  al  dì  d' oggi  ad  ammettere  il 
principio  dell'insegnamento  obligatorio,  che  nella  vicina  Scozia  fu 
riconosciuto  giada  oltre  due  secoli:  quando  una  riunione  di  mini- 
siri  decise  che  ogni  chiesa  dovesse  avere  una  scóla  ;  decisione 
che  venne  dal  parlamento  scozzese  tradulta  in  legge  sino  dal  l(io9. 

Non  è,  quindi,  senza  la  più  gran  compiacenza  che,  nel  rapporto 
della  commissione  d' inchiesta,  che  ebbe  testé  dal  governo  inglese 
r  incarico  di  esaminare  le  condizioni  attuali  dell*  insegnamento 
popolare,  e  di  additare  i  rimedii  più  acconci,  noi  trovammo,  fi- 
nalmente, anche  colà  proclamati,  quali  assiomi,  i  seguenti  principi! 
che  la  democrazia  europea  già  da  gran  tempo  riconosce  come 
base  d'ogni  riforma  degli  studj.  E  sono  i  seguenti: 

«  Scopo  della  società  è  di  proteggere  li  individui  contro  il 
male:  —  coloro  che  non  possono  proteggere  sé  medesimi,  hanno 
diritto  di  essere  proletti  dallo  Slato; --i  fanciulli  hanno  maggior 
titolo  alle  protezioni  che  non  li  adulti;  —  V  instrnzione  è  neces- 
saria al  fanciullo  quanto  il  cibo;  —  i  genitori  hanno  egual  do- 
vere d'instruire  o  far  instruire  i  loro  figlia  quanto  di  nutrirli; 
—  se  lo  Stato  non  può,  o  ìion  vuole^  costringete  i  genitori  od  m- 
struire  e  nutrire  i  figli,  deve  farlo  esso  stesso,  ecc.  ». 
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È  in  conseguenza  di  tali  principii  che  nel  rapporto  viene  savia- 
mente raccofflmandato  di  non  mandare  i  fanciulli  al  lavoro  in  troppo 
tenera  età,  non  solo  perchè  ciò  torna  assai  nocivo  alla  salute,  ma 
eziandio  perchè  rende  impossibile  la  loro  instruzione.  Ond'è  che 
li  egregi  commissari!  suggeriscono  una  legge,  la  quale  prescriva 
e  non  potere  i  fanciulli  al  di  sotto  d'una  certa  età  (di  iO  o  12 
anni  per  esempio)  essere  iniziati  a  qualsiasi  lavoro  senza  dar  prova 
che  sappiano  leggere  e  scrivere  »;  ed  affermano  che  simil  legge 
e  sarebbe  conforme  ai  desidera  della  publica  opinione  »;  tanto 
più  qualora  si  accordasse  ai  parenti  dei  fanciulli  poveri  che  fre- 
quentano le  scòle,  una  indennità  corrispondente  a  quanto  quésti 
guadagnerebbero  col  lavoro  (V.  il  già  citato  lavoro  Sull'educazione 
popolare  in  Inghilterra  di  Giov.  Àrrivabene).  E  poiché  c'è  occorso 
far  parola  di  questo  importante  rapporto,  giova  il  soggiungere 
come  in  esso  si  trovino  i  più  savii  consigli  intorno  alla  necessità  di 
provedere  alle  condizioni  igieniche  di  luce,  di  caldo,  e  di  ventila- 
zione nell'aula  scolastica;  di  non  prolungare  pltre  una  certa  mi- 
sura Torario  delle  lezioni;  di  alternarle  lo  studio  con  esercizii  mi- 
litari e  ginnastici  all'aria  aperta;  ed  altresì  intorno  alla  diffusione 
dette  scòle  serali,  e  domenicali,  e  professionali.  Farebbe  opera  assai 
plausibile  chi  pensasse  dare  allìtalia  una  traduzione  di  quel  pre« 
gievole  lavoro. 

IX. 

Non  è  possibile  parlare  deli'insiruzione  in  Inghilterra,  senza  no- 
tare che ,  colà ,  la  più  larga  parte  è  fatta  all'  insegnamento  delle 
scienze  matematiche  e  naturali.  Numerosi  vi  «ono  li  stabilimenti 
d'instruzione  commerciale  ed  industriale.  Nelle  grandi  città  si  tro- 
vano conservatorii  d'arti  e  mestieri:  e  nelle  più'  piccole  vi  sono 
le  cosi  dette  Me^hanic's  Institutions,  fornice  eziandìo  di  biblioteche 
popolari.  Quasi  ad  ogni  manifattura  va  annessa  apposita  scòla 
per  li  operai,  ed  è  per  sé  stessa  e  una  scòla  pratica  di  appren- 
dizzo  >.  Gli  Inglesi,  insomma,  si  occupano  di  preferenza  di  quelli 
studii  che  possono  avere  più  immediata  applicazione  alle  indu- 
strie. Ed  hanno  ragione:  e  meritano  di  essere,  in  ciò,  da  noi 
ammirati  ed  imitati;  da  noi  che  solo  da  pochi  anni  vediamo  la 
gioventù,  condannata  in  addietro  a  poltrire  esclusivamente  sui  libri 
della  morta  latinità,  rianimarsi  ora  negli  instituti  tecnici  alla  fe- 
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conda  fonte  della  scienza  viva;  da  noi  che  solo  da  ieri,  e  non 
senza  apprensione,  vediamo  farsi  più  scarsi  nelle  università  li  stu- 
denti di  medicina  e  di  legge ,  e  più  numerosi,  invece ,  quelli  di  ma- 
tematica :  e  non  badiamo  quanto  in  ciò  siavi  anzi  da  congratularci. 
É  a  credere  infatti  che,  grazie  alla  più  diffusa  instruzìone ,  ed  ai 
nuovi  sussidii  della  scienza  e  della  civiltà,  Vanimo  degli  uomini  si 
farà  sempre  più  benevolo  e  virtuoso,  e  la  loro  vita  più  lunga  e  più 
prospera:  onde,  rendendosi  più  rare  le  liti  e  le  malatie,  meno  fre- 
quente altresì  e  meno  lucroso  diventerà  T  officio  delF avvocato  e 
del  medico;  mentre,  al  contrario,  tutta  dovendosi  rinnovellare  la 
faccia  della  terra,  per  le  portentose  scoperte  della  fisica  e  le  inas- 
pettate applicazioni  della  mecanica,  si  farà  sempre  più  preziosa 
e  richiesta  l'opera  dell'ingegnere. 

X. 

Prima  di  chiudere  il  discorso  intorno  ai  sistemi  ed  ai  principi! 
educativi  dell'Inghilterra,  sarebbe  prezzo  dell'opera  fai"  qualche  pa- 
rola intorno  alle  celebri  Mechanic's  Instùuttons  che  testé  ci  occorse 
di  ricordare,  e  che  meriterebbero  certo  di  essere  in  Italia  studiate 
ed  imitate.  Ma  poiché  altri  di  esse  già  lungamente  discorsero,  li- 
miterommi  a  fare  un  cenno  di  altra  importantissima  instituzione, 
che  dovrebbe  essere  il  modello  di  tutte  le  scóle,  e  che,  ove  fosse 
dovunque  imitata,  basterebbe,  mi  sembra,  a  cambiare  riudirizzo 
dello  spirito  umano,  ed  a  far  si  che,  dimentica  per  sempre  l'in- 
feconda erudizione  ontologica,  che  per  tanti  secoli  fu  pascolo  esclu* 
sivo  delle  menti,  la  gioventù  potesse  consacrare  tutto  il  suo  tempo 
alla  cultura  della  scienza  viva  e  vera,  onde  assai  più  prospere  sa- 
rebbero le  sorti  delle  venture  generazioni.  Voglio  parlare  del  Mu- 
seo di  Kensington,  South  Kensingfon  Museum. 

È  desso  un  vasto  fabricato,  che  fu  aperto  or  fanno  poco  pia  di 
tre  lustri,  ed  é  mantenuto  colle  contribuzioni  di  azionisti,  od  an- 
che di  semplici  soscrittori,  i  quali  possono  cambiare  ogni  anno,  e 
perfino  ogni  settimana.  Siccome,  per  altro,  con  tanta  incertezza 
di  spontanee  contribuzioni  l' institnto  potrebbe  soffrire  detrimento, 
a  renderne  meno  instabili  le  sorti,  e,  per  conseguenza,  più  bene- 
fica l'azione.  Io  Stato  ha  saviamente  deciso  di  concorrervi  col  sus- 
sidio di  circa  ventimila  lire  sterline  all'anno. 

Quivi  liberamente  accorrono  fanciulli  e  giovinette;  uomini  d*ogni 
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età  t  donne  d'ogni  condizione:  e,  con  lieve  tassa,  e,  se  non  erro, 
anche  senza  pagar  nulla,  ove  si  tratti  di  persone  povere,  comin- 
ciano ad  imparare  a 'leggere  e  scrivere:  eli  elementi  dell'aritme- 
tica, del  disegno  e  della  mecanica.  E  fin  qui  nulla  di  straordi- 
nario. L'importante  si  è  che  là  dentro  li  studiosi  si  trovano  schierati 
sotto  li  occhi  li  oggetti  o  i  disegni  riferibili  a  pressoché  tutto  lo 
scibile  umano.  É  una  vera  enciclopedia,  e  non  architettata  su  pre- 
venzioni teologiche,  ossia  sull'errore,  né  affastellata  in  morti  vo- 
lumi, ma  provata  coi  documenti  irrefutabili  delle  cose  reali,  ossia 
del  vero.  Quello  é  il  vero  libro  della  scienza.  Quella  é  la  Bibbia. 

E  poiché  é  sempre  bene  che  l'uomo  cominci  col  conoscere  sé 
stesso;  nel  museo  di  Kensington  scorgesi  inanzi  tutto  aperto  il  vo- 
lume del  nostro  corpo,  onde  con  un  solo  colpo  d'occhio  il  faneiullo 
può  vedere  dove  sian  posti,  e  come  disposti,  i  visceri  più  essen- 
ziali alla  vita  che  il  vulgo  anco  dei  meno  indotti,  fra  noi,  appena 
conosce  di  nome,  senza  sapere  neppure  doTe  siano  collocati.  E  coi 
visceri  supremi  si  scorgono  i  muscoli,  i  tendini,  i  nervi,  le  vene, 
le  arterie,  e  tutto,  insomma,  quel  molteplice  ed  arcano  magisterio 
onde  si  compone  la  machina  umana.  Né  fa  mestieri  spendere 
molte  parole  a  dimostrare  quanto  importante  e  proGcua  debba  riu- 
scire la  conoscenza  dei  nostro  organismo  a  scemare  il  numero  dei 
pericoli  per  cui  essoé  esposto  ad  ogni  instante  ^'andarne  guasto 
e  corrotto. 

E  non  basta;  avvegnacché  al  museo  vien  fat(a  l'analisi  chimica 
dei  varii  elementi  onde  il  corpo  umano  é  composto;  e  si  vede  in 
quale  misura  in  noi  si  trovino  commisti  ossigeno,  idrogeno,  car- 
bonio, fosforo,  allume,  nitrogeno,  zolfo,  magnesia,  aqua,  gelatina, 
potassa,  albume,  fosfato  di  calce,  ecc.  Si  vede  in  quali  proporzioni 
le  sostanze  medesime  concorrano  nel  corpo  dei  .bovi,  dei  motoni, 
degli  agnelli,  dei  polli,  dei  porci,  dei  pesci;  talché  si  trova  la  ra- 
gione per  cui  i  medici  ci  raccommandano,  in  certe  occasioni,  di 
nutrirci  dell'uno  piuttosto  che  dell'altro  animale.  Si  vede  di  quali 
sostanze  siano  composti  il  latte  e  le  ova,  e  come  possano  servire 
per  la  nutrizione  anco  i  rettili  e  le  ossa.  Si  vede  in  appositi  al- 
Teari  tutta  quanta  l'istoria  delle  api,  ed  il  modo  con  cui  si  estrag- 
gono il  miele  e  la  cera  :  e  poi  si  ammirano  li  Usi  cui  la  cera  può 
servire,  ed  i  molti  oggetti  che,  per  commodo  o  per  lusso,  con  essa 
si  possono  costrurre  (modelli  d'ogni  genere.  Cori,  frutta,  cane- 
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Strini,  ecc.)-  Si  vede  in  appositi  squarti  qual  vita  pulluli  anche 
so.tto  le  aque;  e  scorgonsi  zoofiti,  che  servono  d'anello  fra  li 
animali  e  i  vegetali ,  ed  anemoni ,  e  spugn'e ,  ecc.  Si  vede  tutta 
quanta  ristoria  della  seteria,  cominciando  dalle  varie  specie  di  ba- 
chi, sino  alle  molteplici  qualità  di  stoffe,  di  drappi,  di  damaschi 
d'ogni  genere  di  lavoro,. d'ogni  paese,  d'ogni  secolo.  Si  vede  quali 
siano  le  applicazioni' delia  seta  per  li  usi  domestici,  ed  ogni  ma- 
niera di  merletti.  Si  vede  ogni  specie  di  uccelli,  ed  il  multiforme 
uso  delle  loro  piume  e  delle  penne.  Si  vede  ogni  specie  di  animali, 
coir  uso  infinito  che  può  farsi  delle  corna,  massime  per  le  manifat- 
ture d' avorio  ;  e  dei  loro  peli  e  delle  loro  pelli ,  per  pelliccie ,  e 
tappeti,  e  parrucche,  ed  oggetti  di  stivaleria,'  e  corami,  e  selle, 
e  guanti,  e  legature  di  libri,  e  marocchini;  ed  inoltre  ammiransi 
li  strumenti  con  cui  questi  oggetti  si  vanno  costruendo,  ed  i  più 
necessarii  procedimenti  e  ordigni  dell'arte  tessile.  Si  vede  ogni  spe- 
cie di  frumenti  e  di  grani,  cominciando  dai  semi  che  gettansi  sotto 
il  suolo  e  dalle  spiche  che  prime  ne  escono,  fino  alle  molteplici  spe- 
cie di  comangiari  che  con  essi  si  fanno  :  e  si  trova  persino  un  sag- 
gio di  pane  d'ogni  grano  e  d'  ogni  parte  del  mondo.  Si  vede  da 
quali  piante,  e  come,  si  estraggano  i  colori,  e  come  poi  si  tin- 
gano le  tele  e  le  sete.  Si  vede  d'onde  si  estrae  la  colla,  e  come 
si  compongano  li  olii  e  i  saponi.  Si  vede  come  l'aqua  si  formi,  e 
quali  siano  li  apparecchi  per  distillarla  e  purificarla.  Si  vedono  tar- 
tarughe e  coralli.  Si  vede  ogni  specie  di  metalli,  coi  più  importanti 
lavori  in  oro,  argento,  ferro,  bronzo,  ghisa:  posate,  chiavi,  chiavi- 
stelli, serrature  e  armature  d'ogni  tempo,  cominciando  dalle  prime 
inventate,  neir  epoca  patriarcale  sino  a  quelle  ora  usate  dagli  avari 
millionarii  e  dai  più  splendidi  combattenti.  Si  vede  una  serie  non 
discontinuata  di  orologi,  dai  primi  a  sole  od  a  polvere,  sino  agli 
infallibili  nostri  di  compensazione.  Si  vedono  ordigni  per  insegnare 
anco  ai  ciechi  a  leggere  e  scrivere;  e  tipi  per  istampa;  e  dizionarii; 
cannocchiali:  e  microscopii  e  telescopii;  mappamondi.  Si  vedono  ap- 
pesì alle  pareti  anipii  quadri  sinottici  da  cui  apprendonsi  le  più  im- 
portanti notizie  statistiche,  geografiche,  idrografiche,  geologiche, 
commerciali,  economiche;  e  cosi  pure  i  congualii  di  tutte  le  monete,  i 
pesi,  e  le  misure  del  mondo.  Si  vedono  mosaici,  pianoforti,  ed  organi 
d'ogni  maniera.  Si  vedono  mobili  d'ogni  secolo.  Si  vedono  ben 
settantacinque  ordini  di  varia  architettura ,  con  oggetti  e  disegni 
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relativi;  majoliclie  e  vetri  colorati,  statue,  quadri,  arredi  scien- 
tifici e  religiosi,  oggetti  di  belle  arti,  modelli  di  scultura  deco- 
rativa; capolavori  in  aquarello  e  pastello;  minerali,  flore,  con- 
chiglie ,  fenomeni  in  basalto  ;  animali  antidiluviani.  Si  vede  per- 
sino un  piccolo  osservatorio  astronomico.  Si  vedono  modelli  di 
locomotive  e  ferrovie,  e  ponti  d'ogni  maniera,  antichi  e  moderni, 
uno  dei  quali  a  tre  ordini,  per  modo  che  sotto  scorrano  i  ba- 
stimenti, e  sopra  passino  i  pedoni  e  le  carozze,  e  più  in  alto  voli 
la  locomotiva.  Si  vedono,  infine,  per  eccitamento  agli  studj,  i 
ritratti  degli  uomini  più  illustri  per  opere  d'ingegno,,  e  più  be- 
nemeriti per  scoperte  scientifiche.  Inutile  osservare  che  a  tanto 
instituto  va  unita  un'ampia  sala  di  lettura  ed  una  biblioteca  po- 
polare. Non  è  il  caso  di  dire  che  là  dentro  bisogna  studiare  ed 
apprendere  per  amore  o  per  forza?  E  si  noti,  per  giunta,  che  i 
promotori  mandano  ogni  anno  persone  competenti  in  ogni  parte 
del  globo  per  rintracciare,  e  quindi  riportare  ad  aumento  e  com- 
plemento di  tanta  suppellettile  educativa,  quanto  di  nuovo  si  è 
scoperto,  o  di  meglio  si  è  operalo,  in  fatto  di  scienza,  d'arti  e  d'in- 
dustria. 

xr. 

Fin  dal  1856,  scrìvendo  sulla  Riforma  degli  studj ,  io  deplorava 
il  fatto  per  cui  i  pregiudizi  politici,  dopo  aver  tratto  a  mina  tante 
altre  instituzioni,  valgano  ancora,  ai  nostri  giorni,  a  rimpicciolire 
questa' grande  questione  dell'insegnamento:  e  diceva  cornea  torto 
?i  vorrebbero  far  penetrare  anco  nelle  scóle  le  preoccupazioni  di 
un  gretto  patriotismo,  sino  a  farsi  vanto  di  aprire  academie'di 
filosofia  italica,  quasi  che  le  scienze  e  le  arti  si  fondassero  sopra 
principj  e  sopra  verità  variabili  per  variare  di  clima,  di  confini, 
0  di  lingue.  Per  il  che,  ho  procurato  di  divulgare  ed  avvalorare 
il  concetto  di  riunire  un  congresso  internazionale  e  per  istudiare 
quel  metodo  d'insegnamento  che  meglio  valga  a  cancellare  tra  le 
varie  nazioni  le  infauste  difi'erenze  che  derivano  dalla  ristretta  e 
pregiudicata  instruzione  che  or  si  comparte  alla  gioventù  ».  Que- 
sto mi  sembrava,  e  tuttavia  mi  sembra,  il  mezzo  più  sicuro  per 
afl'rettare  il  compimento  dei  voti  della  democrazia ,  la  quale,  dopo 
la  grande  esperienza  del  4848,  mise  a  capo  del  suo  programma 
li  Studi  uniti  d' Europa  (V.  Sulla  riforma  degli  studj ,  pag.  i2G 
0  seguenti). 
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Quel  desiderjo  parve  allora  un*  utopia;  benché  in  Francia  se  ne 
parlasse  già  da  un  pajo  d*  anni,  ed  anzi  il  signor  Eugenio  Renda 
lo  avesse  formaloiente  manifestato  in  una  Memoria  diretta  a  For- 
toul,  allora  ministro  deirinstruzione  publica,  proponendo  al  governo 
francese  di  prendere  T  iniziativa  di  si  utile  instiluzione.  Lo  scritto 
del  Rendu  giacque  inedito  e  dimenticato  negli  scaQali  del  mini- 
stero; ed  il  fecondo  pensiero  rimarrebbe  tuttavia  infruttuoso,  se 
nel  1861  non  si  fosse  destato  anco  nella  mente  del  signor  Barbier, 
manifatturiere  di  Clermont-Ferraud,  il  quale,  invece  di  ricorrere 
al  governo,  stimò  meglio  rivolgersi  all'iniziativa  privata,  genero- 
samente proponendo  un  premio  di  tremila  franchi  a  chi  avesse 
presentato  la  migliore  memoria  sul!'  importante  argomento,  se- 
condo il  giudizio  di  apposita  commissione  che  doveva  essere,  come 
fu  infatti,  formata  dal  giuri  internazionale  dell'  esposizione  di  Lon- 
dra. Non  mancarono  i  concorrenti;  ed  il  premio  toccò  ad  un  gio- 
vine professore  di  lingua,  nipote  del  medesimo  Barbier,  che  lo 
aveva  proposto. 

Il  concetto,  in  sostanza,  si  è  di  aprire  a  Parigi,  a  Londra,  a  Fi- 
renze ,  ed  a  Monaco  dèi  collegi  coordinati  ad  un  medesimo  con- 
cetto, con  identico  programma.  In  essi,  la  gioventù  delle  varie  na- 
zioni apprenderebbero,  oltre  alle  consuete  materie  d'insegnamento, 
le  quattro  lingue:  francese,  tedesca,  italiana  ed  inglese.  E  perchè 
queste  lingue  possano  impararsi  anco  in  pratica ,  e  non  solo  iu 
gramatica,  li  studenti  passerebbero  successivamente  un  anno  in 
ciascuno  dei  quattro  collegi,  con  obligo  di  parlar  sempre  la  lingua 
dei  paese  in  cui  il  collegio  si  trova.  Li  altri  sludj  continuerebbero 
senza  differenza,  e  senza  interruzione:  in  capo  dei  quattro  anni 
il  loro  corso  sarebbe  compiuto. 

Riconosciuta  giusta  ed  utile  l'idea,  si  nominò  tosto  in  Londra 
una  commissione  provisoria  per  affrettarne  l' attuazione;  e  furono 
prescelti  a  farne  parte  Cobden,  Buziey  e  Coningham,  ìnembri  del 
parlamento  inglese;  Ansted,  professore  all'università  di  Cambridge  ; 
il  nostro  Panizzi,  direttore  del  museo  britannico;  ed  altretali  va- 
lentuomini. 

Questo  comitato  provisorio  è  oggimai  divenuto  deGnitivo.  I  suoi 
membri  constltuirono  uà  fondo,  per  soscrizioni,  di  500,000  lire 
(20  mila  sterline);  ed  elessero  il  premiato  Bprbier  a  direttore  del 
primo  collegio  internazionale  che  aprirassi  in  Londra,  ed  avrà  in- 
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stìtuli  corrispondenti  in  Francia,  in  Germania ,  e ,  secondo  il  pro- 
getto>  speriamo  anche  in  Italia.  £  siccome  in  Francia  la  libertà  di 
insegnamento  è  vincolata  da  molteplici  difficoltà  legali  ed  ammini- 
'  strative,  si  dubitò  alquanto  se  il  collegio  destinato  alla  lingua  fran- 
cese meglio  non  convenisse  aprirlo  a  Bruxelles  od  a  Ginevra. 

Vuoisi  notare  che  a  Parigi  fino  dal  i861,  per  studiare  tanto  ar- 
gomento colla  debita  serietà  e  ponderazione,  venne  per  cura  di 
Eugenio  Rendu  instituito  apposito  comitato,  che  sussiste  tuttavia , 
e  vanta  tra  i  suoi  capi  alti  funi^ionarj  dell*  università,  membri  del 
c9nsiglio  superiore  dell' instruzione  publica,  e  parecchi  fra  le  più 
distinte  capacità  scientifiche,  industriali  e  commerciali:  e,  or  non  ha 
guari,  ha  pubiicato  un  rendiconto  de*  suoi  studj  e  delle  sue  deli- 
berazioni; da  cui  appare  vivissimo  il  desiderio,  e  non  lontana  la 
speranza,  di  arrivare  quando  che  sia  ad  una  pratica  e  plausibile 
soluzione  del  problema. 
E  noi  che  facciamo? 

Quand'io,  nell* intento  di  chiamare  sul  nuovo  problema  l'at- 
tenzione anco  degli  studiosi  italiani,  pensai  di  proporlo  all'esame 
della  Società  d'economia  politica^  che  più  volte  nel  corso  deiranno 
suole  adunarsi  in  Torino  appunto  per  ventilare  le  più  gravi  que- 
stioni della  scienza  sociale,  ebbi  il  rammarico  di  vedere  questo 
concetto  di  un  instituto  di  educazione. internazionale  non  solo  com- 
battuto, ma  escluso  persino  dall'onore  della  .discussione,  con  un 
voto  che  nello  stile  parlamentare  chiamerebbesi  pregiudiziale; 
come  se  si  trattasse  di  un  tema  cosi  manifestamente  assurdo  od 
utopistico  da  non  valere  tampoco  la  pena  di  discuterlo,  onde  poter 
decidere  dopo  averne  intesi  li  opposti  giudizj.  Eppure  egli  è  ben 
certo  che ,  se  tra  i  publicisti  radunali  in  Torino  v'  era  qualche  valo- 
roso oppositore,  non  sarebbero  mancati  i  propugnatori.  Ed  è 
a  notare  che  la  proposta  di  ostracismo  venne  fatta  da  un  valènte 
economista  mio  collega  ai  parlamento,  e  giurato  anch'esso  all'espo- 
sizione di  Londra,  il  quale  è  nativo  di  quella  gentile  Firenze  che 
dal  comitato  eletto  per  effettuare  il  progetto  di  una  educazione  in- 
ternazionale venne  appunto  prescelta  come  sede  del  collegio  italiano. 
Sia  detto  senza  intenzione  di  far  torto  ad  alcuno:  ma  non  è  giusto 
che  un  cultore  di  scienze  fisiche  o  civili  si  mostri  cosi  facile  a  dar 
taccia  d'utopia,  ed  a  respingere  perciò,  come  indegno  persino  di 
esame,  ogni  nuovo  progetto  che  tenda  a  sollevare  lo  spirito  publico 
dalle  grette  ed  astiose  preoccupazioni  del  campanile,  od  anche  della 
nazione.  E  tanto  meno  è  giusto  nel  secolo  presente,  le  cui  portentose 
scoperte  tendono  tutte  a  stringere  e  moltiplicare  i  rapporti  fra  le 
più  lontane  e  disparate  regioni  della  terra. 

Mauro  Maccrk 
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NOTE  DI  VIÀGGIO 

DEL  ^ 

Prof.  PAOLO  HANTEGAZZA 

(SBCOITDA    PARTE]    (l). 

IV. 

Gita  all'Agaa  Mansa.  —  II  Picco  di  Teneriffa  e  le  sue  eruzioni.  —  Una  co- 
lazione alia  granché,  —  Il  gofio.  —  Cucina  e  costumi  degli  abitanti  delia 
'  campagna.  —  Poco  rispetto  ai  morii. 

i^el  mio  breve  soggiorno  alla  Villa  dell' Orolava  dedicai  un'in- 
tiera giornata  ad  un'  escursione  sui  monti.  Voleva  farmi  più  vicino 
a  quella  bella  natura,  voleva  abbracciarla  con  un  più  «intifflo  am- 
plesso. Trovando  le  mie  gambe  d'accordo  col  mio  desiderio  partii 
dalla  posada  prima  del  surger  del  sole  e  ascesi  il  monte  d'un  fiato, 
guardandomi  addietro  solo  di  quando  in  quando  per  riconoscere 
che  il  panorama  diveniva  sempre  più  vasto.  Quando  incominciai 
ad  esser  sftinco  aveva  già  passalo  le  casuccie  del  Bebedero  e  mi 
trovava  fra  boschi  di  castagno  in  mezzo  a  cui  correvano  limpidi 
ruscelli.  Àvido  di  salire  io  aveva  appena  avuto  il  tempo  di  notare 
che  alcune  volte  il  sentiero  era  fallo  di  pura  lava  la  quale  an- 
cora mostrava  le  sue  onde  pastose  e  le  sue  linee  curve  e  concen- 
triche, quasi  un  ruscello  dì  pigra  cera  lacca  che  scendesse  per  un 
piano  inclinato:  qua  e  là  aveva  raccolto  a  fior  di  terra  dell'ocra 
rossa  di  pasta  finissima,  per  cui  potrebbe  essere  adoperata  nella 
pittura,  e  aveva  fatto  bollino  dei  primi  fiori  della  primavera. 

Al  Bebedero  presi  una  guida  e  continuando  il  mio  pedestre  viag- 
gio giunsi  ai  boschi  delFi^^wo  Mansa  (2).  Là  dove  io  mi  trovava,  in- 
vece dei  castagni  alcuni  secoli  prima  vi  erano  quei  bei  boschi  di  lauri 
che  a  Teneriffa  si  son  fatti  ormai  tanto  rari  e  che  Calière  de  fiethen- 
courl  ammirava  in  quel  suo  ingenuo  linguaggio:  Deux  mille  plus 
has  (que  le  pie  de  Teyde)  s'y  rencontrent  quanfité  de  grands  et 
puissans  arbres  qnils  appellent  Vinaticos  et  doni  le  bois  est  gran- 

(t)  Vedi  la  prima  parte  di  questo  scritto  in  questo  medesimo  volume  a 
pag.  5. 

(S)  A  Teneriffa  le  surgenli  scaturiscono  quasi  tulle  dalle  selve;  per  cui  queste 
portano  nel  loro  nome  anche  quello  dell'aqua;  cosi  abbiamo  i  boschi  dì  Agua 
Mansa,  Agua  Garda,  Agua  Mercedes  eie. 
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dcmenr  pesanl  et  solide,  lU  ont  aussi  une   autre  espèce  de  bois 

gu'iU  nomment  Barbuzano ,  qui  ne  pourrit  point  dans  l'eau,  y 

demeurait  il  ménte  de$  milliers  d'arìnées,  et  outre  iceux  plusieurs 

pins  et  sapins.  Ah  dessous  desdils  arbres  vous  trouvez   grande 

quantité  de  laufiers,  qui  couvrent  dix  cu  douze  milìes  de  pays, 

chose  très  délectable  au  voyageur;  car,  outre   leur  perpétuelle  et 

gaye  verdeur,s'y  nourrissent  infinis  oysillons  qui  chantent  très 

doucement  (i). 

Di  quando  in  quando  vedeva  le  eriche  e  gli  arbusti  sempre  verdi 

e  le  felci  invadere  i  boschi  di   castagni,  finché  riescivano  a  farsi 

padroni  assoluti  della  montagna.  La   natura  mi  diveniva  sempre 

più  bella  quanto  più  era  selvaggia,  e  allora  ricordava  i  versi  del 

canario  Cayrasco: 

Siempre  desea  florecer  la  oliva, 
Destilar  de  las  pènas  miei  sabroso, 

Y  coD  marinario  blando  la  agaa  vìva 
Baxar  del  alto  monte  presaroso  : 
Templar  el  ayre  la  calar  estiva, 

De  saerte  qae  a  ningaoo  see  enojoso; 

Y  enfln  por  sa  templanza,  lanros,  palmas, 
Ser  los  campos  Elyaeos  de  laa  Almas. 

Io  mi  faceva  dire  i  nomi  delle  nuove  piante  dalla  mia  guida , 
perchè*  ormai  era  giunto  nel  bosco  selvaggio  e  per  ogni  parte  era 
circondato  dalla  flora  canaria.  Erano  ora  il  brczo  (Erica  arborea 
e  scoparia\  eriche  cosi  alle  che  si  può  sedersi  alla  loro  ombra  ;  ora 
lacerino  colle  sue  foglie  lucide  e  i  suoi  frutti  neri  {llex  cauariensis); 
ora  la  JMya  {Myrica  faya).  Di  quando  in  quando  qualche  pino 
superstite  {Pinus  canariensis),  —  Il  pino  delle  Canarie  è  davvero 
un  bell'albero;  colla  sua  vegetazione  rigogliosa  e  i  suoi  rami  ro-^ 
busti,  col  suo  tronco  spesso  ornato  dì  pittoresche  Usnee,  col  suo 
portamento  meridionale  e  il  suo  verde  vivace  è  il  principe  legi- 
timo  della  flora  canariense.  Alcune  volte  fra  il  suo  denso  fogliame 
si  vedono  luci  fosforiche,  quasi  fossero  scintille  elettriche  senza  lo 
schioppettio.  I  Guanches  le  vedevano  sul  famoso  pino  del  Teror,  e 
Kdens  (2)  nella  descrizione  della  sua  ascesa  al  Picco  ci  racconta 
di  aver  veduto  per  due  notti  consecutive  (fefj9tccp//ra::n  come  ca- 
richi  di  materie  solfuree  sugli  alberi  dei  dintorni  della  Caravela. 

(0  BouTiER  et  Lb  Vbrrier,  HUt,  de  la  prem,  descouv,  et  eonquerte  des  Can,^ 
Paris,  1630. 

(i)  Phil  Troni.  Soe.  Roy.,  Lond.  4  764-16, 
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li  legno  di  questo  pino  è  quasi  incorruttibile  e  le  case  di  Tenc- 
rifla  costruite  nel  i400  ne  possono  far  fede  colle  loro  tra\i  ancora 
intatte.  É  attraversato  da  filoni  di  resina  che  lo  rendono  infiam- 
mabilissimo, sicché  gli  abitanti  ne  accendono  i  fuscelli  a  guisa  di 
fiaccole  (1). 

Quando  mi  trovai  sul  dorso  di  un  monte  che  domina  i  boschi 
dell'Àgua  Mansa ,  mi  guardai  intorno  e  rimasi  muto  dinanzi  ad 
una  delle  più  belle  scene  della  natura.  Alla  mia  sinistra  io  aveva 
il  gigante  del  Teyde  col  suo  cono  d'argento,  ai  miei  piedi  l'Oceano 
e  quasi  a  ringentilire  quello  spettacolo  d*una  maestà  troppo  severa 
io  vedevo  sotto  di  me  la  graziosa  valle  che  aveva  lasciato  alla 
matina  e  i  villaggi  deirOrotava,  del  Puerto,  di  Garachico,  di  Rea- 
lejo  alto  e  basso,  tutti  adagiati  mollemente  nei  campi  dell'orzo  na- 
scente. Sul  mio  capo  aveva  i  boschi  di  pino ,  e  di  lontano  sulle 
tranquille  pianure  del  mare  le  montagne  pittoresche  dell'isola  di 
Palma.. 

Mi  riposai  alquanto  dall'intensa  contemplazione  di  quelle  bel- 
lezze, tagliando  un  robusto  bastone  di  6re^o  che  mi  avesse  poi  a 
ricordare  quel  luogo  incantevole;  e  bastarono  pochi  momenti  perchè 
al  rivolgermi  verso  quel  panorama  che  tanto  mi  aveva  affascinalo, 
io  non  lo  trovassi  più.  Il  picco  di  Teneriffa,  la  valle  erbosa,  i  vil- 
laggi; tutto  era  sparito.  Dinanzi  e  sotto  di  me  io  aveva  una  im« 
mensa  distesa  di  nubi  bianchissime,  e,  quasi  fossero  un  nuovo  ocea- 
no, erano  rotte  dalle  punte  acuminate  dei  monti  della  lontana 
Palma;  mentre  sul  mio  capo  brillava  il  sole  in  mezzo  a  un  ciclo 
d'oltremare.  Quel  rapido  passaggio  da  una  scena  tutta  sorriso  e 
ftutta  grazia  in  quell'altra  tutta  grandezza  e  corruccio  mi  sorprese, 
mi  commosse,  mi  affascinò.  Io  non  aveva  mai  veduto  nulla  di  più 
bello,  né  di  più  grande. 

Tutte  le  religioni  parlano  sempre  d'un  peccato  originale  e  Io 
maledicono  e  ne  fanno  la  surgente  d'ogni  male  su  questa  terra: 
da  nessuno  ho  mai  sentito  parlare  di  virtù  originale.  Eppure  l' ab- 
biamo tutti  e  l'abbiamo  dai  padri  dei  nostri  padri  e  là  teniamo 
celata  nel  più  profondo  del  nostro  cuore  ed  é  questo  l'amor  delia 

(1)  La  flora  delle  Canarie  ha  una  flsonomìa  più  africana  di  quella  di  Ma* 
dera  e  fra  le  4009  specie  che  possiede,  senza  con  lare  le  crittogame,  278  «i- 
rebbero  speciali  delle  isole  e  53  africane,  le  altre  sono  tulle  europee.  —  Ma- 
dera colle  piccole  isole  che  la  circondano  non  ha  che  527  specie  e  le  Azzorrc 
ne  coniano  iOO. 
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natura.  Esciti  dal  suo  seno  fecondo  ne  abbiamo  incarnato  il  santo 
battesimo  e  ad  ogni  volta  che  ci  troviamo  faccia  a  faccia  con  essa 
sentiamo,  nn  misterioso  fascino  che  ci  fa  parte  viva  delle  sue  vi- 
scere materne,  sicché  ci  invade  per  tutto  un  fremito  di  gioja  se- 
rena che  è  luce,  calore,  vita  e  amore  in  un  tempo  solo.  Benedetta 
questa  madre  generosa  a  cui  lasceremo  le  nostre  ossa  e  i  nostri 
succhi  perchè  fecondino  nuovi  figli  e  riscaldino  nuove  gioje  ! 

Il  picco  ch'io  aveva  alla  mia  sinistra  e  da  cui  non  sapeva  di- 
staccare gli  occhi  non  è  più  il  vulcano  di  Cadamosto,  che  vedutolo 
nel  i505  diceva:  Et  ha  nel  mezzo  un  monte,  in  modo  d'una  punta 
fatto,  altissima,  la  quale  continuamente  arde.  Et  cosi  si  afferma 
da  chi  quella  ha  veduta,  et  oltre  acciò  dicono  che  questo  monte 
havia  d'altezza  miglia  sei.  Anche  Colombo  aveva  veduto  il  Teyde 
in  tutta  la  pompa  della  sua  collera.  Nel  suo  giornale ,  il  giovedì 
9  d'agosto  4492,  quando  per  la  prima  volta  andava  cercando  il 
nuovo  mondo,  voi  leggete:  Despues  tornò  et  almirante  a  Canaria 
y  adobaron  muy  bien  la  Pinta  con  mucho  trabajo  y  diligeneias  del 
almirante,  de  Martin  Alonzo  y  de  tos  demos;  y  al  cobo  vinieron  a 
la  Gomera.  Vieron  salir  gran  fuego  de  la  Sierra  de  la  isla  de  Te- 
nete fé  que  es  muy  alta  en  gran  manera  (i). 

Il  nome  di  Echeyde,  inferno,  che  si  cambiò  poi  in  Teyde  e  che 
i  Guancbes  diedero  al  picco  di  Teneriffa,  era  una  volta  ben  me* 
ritalo;  e  nelle  carte  manoscritte  del  secolo  XIV  e  XV  voi  trovate 
quest'isola,  indicata  col  nome  di  Isola  dell'inferno,  —  Cosi  come 
io  la  vedeva,  mi  ricordava  piuttosto  il  nome  di  Nivaria  dato  dagli 
antichi  romani  all'isola  di  Teneriffa.  —  Quando  io  trovava  co- 
perto tutto  il  cono  di  neve  era  il  25  di  marzo.  Anche  nei  tempi 
antichi  però  le  ire  di  quel  vulcano  erano  interrotte  da  lunghe  calme. 
In  un  giornale  di  navigazione  trascritto  da  Bocaccio  da  Certaldo  e 
scoperto  a  Firenze  si  legge  che  nel  i541  i  Fiorentini  e  i  Geno- 
vesi, avendo  fatto  un  viaggio  alle  Canarie ,  trovarono  il  picco  del 
Teyde  senza  eruzione.  E  in  quel  tempo  TEtna  ebbe  una  calma  di 
molti  secoli;  il  Vesuvio,  in  riposo  da  25  anni ,  non  incominciò  a 
dar  segni  di  vita  che  un  secolo  dopo,  mentre  nel  quindicesimo 
secolo,  Teyde,  Etna  e  Vesuvio  si  risvegliarono  in  una  volta  sola  (2). 

Dalla  conquista  in  poi  le  eruzioni  del  Teyde  furono  poche.  Se 

(1)  Na VARRETE,  Aéia^r.  del  Almir,^  tom.  I,  pag.  5. 
(i)  Beethelot,  Geograph,  eie.,  pag.  333. 
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n*cbbe  una  nel  24  dicembre  1704,  preceduta  da  Tenlitrè  scosse  di 
terremoto  in  meno  di  tre  ore.  La  lava  che  sgorgò  dalle  sue  viscere, 
si  vede  ancora  alla  Cumbre  di  Fasnea,  al  sud«ovest  della  Ladera 
di  Goimar.  Una  seconda  eruzione  si  ebbe  il  5  gennajo  1705,  e  al- 
lora si  aprirono  nello  spazio  d' un  chilometro  più  di  trenta  bocche 
di  eruzione.  Il  2  febrajo  dello  stesso  anno  nuove  scosse  e  nuove 
eruzioni. 

Il  5  maggio  4706  dopo  un  gran  terremoto  il  vulcano  fece  esplo- 
sione a  due  leghe  da  Garachico.  La  città  fu  distrutta  e  non  ri- 
masero  che  alcune  vie  deserte  e  tre  conventi  abbandonati. 

II  9  giugno  d798  la  montagna  di  Chajone,  vicinissima  al  Picco, 
aperse  un  cratere  e  la  lava  continuò  a  rovesciarsi  sui  colli  vi- 
cini per  tre  mesi.  Da  quel  giorno  V  Inferno  dei  Guanckes  non 
ha  più  collera,  non  ha  più  fuoco.  Il  Teyde  al  di  d'oggi  sonnec- 
chia e  si'  accontenta  di  distillare  pigri  vapori  di  solfo  nei  suoi 
crepacci  trachilici.  Berthelot ,  attraversando  il  fondo  del  cratere 
da  nord  a  sud,  potè  introdurre  la  mano  nel  più  profpndo  crepaccio, 
onde  levarne  dei  cristalli  di  solfo  e  non  risentiva  che  un  calore 
sopportabilissimo.  In  un*  altra  gita  al  Picco  trovava  nel  cratere 
un  calore  insoffribile  e  vapori  sulfurei  che  lo  soffocavano. 

Teneriffa  possiede  varie  sorgenti  di  aque  acidule,  e  quelle  di 
Fuente  Salada,  e  FAgua-Àzeda   di  San   Miguel,  e  TAgua   Agria 
sono  aque  che  risentono  certamente  T  influenza  del  vulcano  son- 
.  necchioso,  ma  non  ancor  spento. 

Non  si  può  sempre  vivere  in  mezzo  alle  nubi,  né  in  mezzo  al- 
l' entusiasmo,  per  cui  girando  intorno  Intorno  i  miei  occhi  e  cer- 
cando di  assorbire  lentamente  tutte  quelle  bellezze  e  farmene  un 
tesoro  per  le  lunghe  noje  delle  pianure  lombarde,  incominciai  a 
scendere  verso  la  Villa  dell'  Orotava  in  compagnia  della  mia  guida. 
Giunto  alBebedero  la  pregai  di  condurmi  alla  sua  capanna,  pcr- 
ciiè  volevo  far  colazione  con  lei  e  mangiare  dei  suoi  cibi.  Crollò 
il  capo  ridendo,  quasi  non  mi  credesse  capace  di  tanto  sagrifizio, 
ma  poi  dovette  persuadersi  che  io  non  parlava  da  celia,  e  ri- 
dondo ancora  mi  condusse  alla  sua  casuccia,  poverissima,  pulitis- 
sima e  colle  porte  spalancate,  benché  non  vi  fosse  altro  abitante 
che  un  gatto  accomodato  sopra  una  sedia  dì  legno  abbronzata  da- 
gli anni  e  dal  fumo.  Non  vi  era  fuoco,  non  vi  erano  galline,  non 
frutti,  non  pane:  io  mi  stava  guardando  d' attorno  per  indovinare 
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da  quale  ignota  surgenie  quel  buon  canario  mi  avrebbe  sapulo 
cavare  una  colazione.  L' inventario  della  camera  era  subito  fatto; 
quattro  sedie,  un  pajo  di  pentole,  e  un  gran  cassone  di  legno  an* 
tichissimo,  reso  lucido,  non  da  alcuna  preziosa  vernice,  ma  dal 
lungo  fruscio  delle  generazioni  che  vi  si  erano  sedute.  Quel  cas- 
sone aveva  una  chiave  ;  quel  cassone  aveva  il  posto  d' onore  in 
quella  cucina  che  era  anche  una  sala;  là  vi  doveva  essere  il  te- 
soro della  casa,  fors'  anche  la  mia  colazione.  Infatti  la  mia  guida 
Io  aperse  e  Io  vidi  quasi  pieno  d*  una  polvere  gialliccia  finissima. 
Era  il  gofio  dei  Guanches;  era  farina  di  maiz  torrefatta  nel  forno 
e  poi  salata.  Quel  mio  amico  ne  prese  un  pugno  nelle  mani ,  la 
lasciò  cadere  in  una  scodella 'di  legno,  vi  versò  deiraqua,  con  un 
cucchiajo  impastò  il  lutto  e  me  la  presentò,  dicendomi  esser  quello 
il  cibo  nazionale ,  che  serviva  per  mesi  e  mesi  di  colazione,  di 
pranzo  e  di  cena.  — -  Il  mio  appetito  era  all'altezza  del  Picco  Teyde, 
ma  quel  pasto  di  galline  mi  scoraggiò,  e  dopo  avermi  ingollato 
qualche  imbocct^ta,  mi  ribellai  dinanzi  alla  natura  e  alla  poesia,  e 
un  sospiro  profondissimo  mi  trasse  dinanzi  alla  memoria  le  divi- 
nissime  colazioni  dei  Trois  frères  Provenceauxj  eie  succulenti  del 
nostro  Sanquirico.  La  poesia  era  sconfitta,  il  ventricolo  trionfava 
del  sentimento,  la  mia  guida  rideva  per  la  terza  volta,  ed  io  era 
confuso,  avvilito,  sconfitto.  Il  mio  compagno  intanto  aveva  prepa- 
rata la  sua  razione  e  allegramente  se  1*  andava  ingollando. 

io  meditava  e  taceva  :  non  avevo  mai  creduto  di  poter  ridurre 
a  cosi  minimi  termini  una  colazione.  Una  polvere  già  tostata,  già 
salata,  che  non  ha  bisogno  né  di  fuoco,  né  di  pentola,  né  di  al- 
cun condimento,  che  gì' indigeni  mettono  in  saccoccia  e  impastano 
fra  le  mani  al  primo  ruscello  che  incontrano,  era  davvero  l'ideale 
della  semplicità  gastronomica.  Io  però  sentiva  di  non  avere  nelle 
mie  vene  una  sola  goccia  di  sangue  guanche^  e  domandavo  se 
non  vi  fosse  del  latte.  Yo  no  tengo  ni  una  cabra;  porquè  soy  muy 
pobre;  %  però  ire  a  buscar  teche. 

Davvero  non  si  può  esser  più  povero.  La  mia  guida  non  aveva 
una  sola  capra;  viveva  di  gofio  raccolto  sui  suo  terreno,  e  di 
quando  in  quando  mangiava  i  pesci  salati  delle  coste  d'Africa. 
La  sua  semplicità  mi  rammentava  come  in  alcuni  villaggi  di  Te- 
ncrifia  si  facevano  un   tempo,  per  economia,   corde  coi  capelli. 

Eppure  nelle  isole  Canarie  non  vi  è  pellagra,  benché  in  alcune 
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l*aiiinentazione  sia  ancor  più  povera  di  quella  che  mi  porgeva  la 
mia  guida.  A  Gomera  il  goflo  si  prepara  spesso  cdi  semi  dei  Me- 
sembriantemì  (erba  ghiacciola)  e  in  molli  paesi  delF  arcipelago  .ca- 
nario si  prepara  il  pane  colle  radici  delle  nostre  felci  (  Pleris 
aquilina). 

La  cucina  dei  contadini  più  agiati  conta  parecchie  glorie  ga- 
stronomiche e  adorna  la  mensa  di  un  cibo  prediletto  fatto  di 
miele  e  burro  di  capra,  di  fichi  spolverali  di  gofio,  di  cacio,  di 
ignami,  di  banani,  del  pane  cotto  colle  patate,  e  della  famosa 
salsa  nazionale  e  infernale,  il  mojOf  fatta  d' aceto,  peperoni  rossi, 
aglio  e  coriandri. 

Il  gofio  era  il  cibo  prediletto  dei  Guanches.  Nella  relazione  del 
viaggio  fatto  dai  Portoghesi  nel  i34i  Io  trovate  descritto  in  quelle 
parole:  farinam  conficiunt,  quam  et  absquepanis  confectione  ali^ 
qua  manducant.  Anche  Azurara  nel  cap.  79  della  sua  Cronaca 
parlando  degli  abitanti  di  Canaria,  vi  dice  :  cultivano  il  frumento 
e  V  orzo ,  non  sanno  fare  il  pane ,  ma  fanno  della  farina  che 
mangiano  colla  canie  e  col  burro.  Questo  gofio  ha  una  lunga  sto- 
ria e  il  Berthelot  Fha  tracciata  da  maestro.  Abigaille  offriva  a 
Davide  sulla  montagna  del  Carmelo  un  manicaretto  di  farina  tor- 
refatta. Virgilio  ci  mostra  Enea  che  nelle  rive  africane  insegna 
ai  suoi  compagni  il  modo  di  fare  il  gofio. 

Frngesqne  receplas 

Et  torrere  parant  flammis,  el  frangere  saxo. 

Infine  gli  abitanti  dell' Atlas  e  i  mori  di  Berberia,  i  legitimì 
padri  dei  nostri  Guanches,  torrefanno  e  riducono  in  polvere  i 
cereali,  come  ve  lo  dicono  Chenier  e  Ventura. 

Se  io  non  aveva  fatto  una  colazione   molto  splendida ,   aveva 

però  fatto  una  colazione  molto  storica  e  molto  poetica.  Aveva 

mangiato  come  Davide,  come  Abigaille,  come  Enea;  aveva  man- 

.  giato  il  COÌÌSCOU88U  dei  Bertesi,  il  gofio  dei  Guanches  ;  io  poteva 

essere  soddisfatto. 

Nel  ritorno  più  che  del  paesaggio  io  mi  occupavo  dei  contadini, 
dei  medianeros  (fi(tabili)  e  degli  altri  abitanti  d*  ogni  sesso  e  d*ogni 
condizione  che  incontrava  sul  mio  cammino.  La  guida  fermò 
le  mie.  attenzioni  sopra  alcuni  muli  ed  alcuni  uomini  che  cammi- 
navano di  conserva  e  che  ritornavano  da  un  sepelimcnto.  Can- 
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tavano  e  ridevano  come  se  venissero  da  una  festa.  Nel  mio  sog- 
giorno a  Teneriffa  persone  degnissime  di  fede  mi  parlavano 
del  poco  rispetto  che  si  ha  in  quell'isola  pei  morti  fra  la  gente 
delle  campagne.  Più  di  una  volta  il  cadavere  ravvolto  in  un  len- 
zuolo è  posto  sopra  una  mula  e  nel  condurlo  alla  chiesa  dalla 
lontana  capanna  fra  gli  aspri  sentieri  dei  monti,  riceve  scosse  vio- 
lenti che  gli  fanno  dar  del  capo  contro  gli  alberi  e  contro  le 
roceie  senza  che  li  accompagnatori  se  ne  diano  alcuna  briga.  So  poi 
nnche  che  i  fanciulli,  scoperta  una  grotta  funeraria  dei  Guanches, 
sono  felicissimi  di  penetrarvi,  sicuri  di  divertirsi,  gettando  i  era- 
nii  dall'  alto  delle  roccìe  e  vedendoli  rompersi  in  molti  frantumi. 
Di  questo  modo  andavano  perduti  molti  tesori  per  l'etnografia  e 
r  antropologia. 

Eppure  gli  abitanti  delle  Canarie  hanno  un  carattere  dolce  ed 
amoroso,  sono  ospitali,  dì  costumi  semplicissimi,  religiosi.  E  que- 
sta strana  profanazione  ji  uno  dei  sentimenti  più  cari  all'  uomo 
d'ogni  paese  riesce  ancor  più  singolare  se  si  metta  in  confronto 
col  rispetto  singolarissimo  che  hanno  per  i  morti  gli  abitanti  della 
isola  del  Ferro.  Ogni  anno  al  due  di  novembre  si  recano  in  folla 
alle  cappelle  del  convento  di  S.  Francesco  con  otri  di  vino  e  ca- 
nestri pieni  di  frumento,  d'orzo,  d'avena  e  di  fichi  secchi.  Il 
prete  sospende  il  servizio  funebre  al  momento  dell'  offerta;  ognuno 
depone  sulle  tombe  de'  suoi  cari  il  vino  e  versa  i  frutti  sopra 
grandi  stuoje  dinanzi  all'altare. I  frati  raccolgono  l'offerta,  e,  come 
dice  Bertheiot,  s'incaricano  di  fare  le  libazioni  funebri  in  cambio 
dei  morti.  . 

:  Fra  le  molte  persone  che  incontrava  nel  mio  viaggio  pedestre 
invano  cercavo  alcuno  che  mi  porgesse  la  foggia  del  vestire  che 
fu  per  tanto  tempo  nazionale  nelle  isole  Canarie.  Per  rifare  quel 
vestimento  mi  sarebbe  convenuto  togliere  ad  uno  la  fascia  rossa, 
all'  altro  il  panciotto  a  righe  rosse  o  azzurre,  a  un  terzo  il  man- 
tello bianco ,  le  ghette  di  cuojo,  e  i  calzoni  azzurri  larghi ,  corti, 
aperti  ai  lati.  Pareva  che  le  diverse  parti  del  vestito  canario  si 
fossero  sparpagliate  fra  quella  gente.  La  moda  europea  livella 
ogni  cosa,  distrugge  molta  poesia  antica;  e  solo  ci  consola  il  pen- 
siero ch'essa  apre  nuova  e  più  fecouda  vena  per  una  lontana  poesia 
dell'  avvenire. 

Anche  i  costumi  che  alcuni  anni  addietro  avevano  molto  sapore 
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di  originalilà  neir  arcipelago  canario,  vanno  scomparendo,  o  si  ri- 
fugiano nelle  valli  più  profonde  o  sui  dirupi  più  lontani.  Le  lutte 
fra  atleti  scelti  da  diversi  villaggi  nelle  sagre  si  fanno  ancora,  ma 
con  poco  entusiasmo,  e  le  rinas  o  i  combattiménti  dei  galli ,  e 
pe^io  ancora  i  giuochi  d'azzardo  imparati  nell'emigrazione  a  Cuba 
0  più  dì  raro  nel  continente  d'America  serbano  ancora  vivo  Ten- 
tusiasmo  della  gioventù  più  oziosa  e  meno  educata. 

Intanto,  felicissimo  della  mia  gita  all'Àgua  Mansa,  io  era  ri- 
tornato alla  mia  posada  dell'  Orotava,  dove,  riposando  le  stanche 
membra ,  preparava  una  spedizione  più  interessante  per  Y  in- 
domani. 


Esplorazione  di  ana  grotta  funebre  dei  Guanches»  —  Stadj  filosofici  snlla  paura. 
—  Mio  bottino  di  cranli  e  di  ossa.  —  Metodo  d' imbalsaiDazione  dei  Guan- 
ches.  —  Tombe  dell'isola  di  Canaria.  —  Fisooomia dei  Guanclies;  bellezxa 
delle  loro  donne.  —  Uescri^ijne  di  quattro  cranii. 

Dacché  aveva  posto  il  piede  a  Tener iflfa,  mi  tormentava  piacevol- 
mente ad  ogni  ora  del  giorno  il  desiderio  di  visitare  qualche  grotta 
funebre,  dove  i  Guanches  riponevano  le  loro  mummie.  Sapeva 
benissimo  come  quei  cimiteri  fossero  tutti  nelle  rupi  più  scoscese 
e  nei  luoghi  più  inaccessibili,  come  fosse  pericoloso  il  salirvi  a  meno 
di  essere  un  guancìie  o  un  camoscio;  mi  avevano  detto  che  erano 
già  stati  frugati  e  rifrugati  dai  più  arditi  viaggiatori ,  per  cui  ormai 
erano  i  più  vuoti  di  mummie ,  ridotti  a  nidi  d'  avvolto] ,  dove  un 
pugno  di  polvere  e  poche  ossa  ricordavano  solo  l' antico  ufSzio  di 
quelle  caverne.  Sapeva  tutto  questo;  ma  più  erano  grosse  le  dif- 
ficoltà, e  più  viva,  più  violenta  era  la  mia  smania  di  vedere  e  di 
cercare.  I  signori  d' Orotava  furono  meco  cosi  cortesi  che  si  fecero 
attorno  a  cercare  un  contadino  il  quale  aveva  scoperto  pochi  anni 
prima  una  grotta  e  vi  aveva  condotto  un  inglese  :  si  ignorava  però 
se  quel  viaggiatore  avesse  trovato  qualche  cranio  o  se,  fedele  alle  abi- 
tudini nazionali,  non  fosse  asceso  colà  che  per  fare  una  cosa  dif- 
ficile. E  il  contadino  fu  trovato  e  quando  lo  ebbi  veduto  mi  parve 
di  leggere  nella  sua  fisonomia  un  antico  discendente  dei  Guanches, 
mandatomi  dalla  providenza  perchè  mi  servisse  di  guida  a  visitare 
le  tombe  de*  suoi  padri.  Dopo  aver  convenuto  sul  giorno  della  par- 
tenza e  sul  prezzo,  mi  domandò  se  io  avessi  mai  asceso  qualche 
montagna ,  essendo  il  cammino  alquanto  difficile.  Io  risposi  eoa 
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certa  superbia  che  i  monti  erano  miei  vecchi  amici  e  dove  egli  > 
poteva  andare  certo  che  io  avrei  potuto  seguirlo.  Era  quella  una 
superbia  goffa  e  imperdonabile;  e  si  che  Tesser  medico  mi  avrebbe 
dovuto  far  vedere  che  quella  guida  coi  suoi  muscoli  d' acciajo  y 
colla  sua  flessibilità  di  scojattolo  e  coi  snoà  tendini  di  camoscio  era 
tutt'  altro  uomo  del  gracile  autore  di  queste  pagine.  Fedro  però 
non  era  superbo  e  non  era  medico,  per  cui  contento  delle  mie 
assicurazioni  mi  salutò:  Para  servir  a  Ikted;  hasta  a  manana 
por  la  mafiana.  (Addio,  a  domani  mattina). 

E  la  maikana  venne ,  e  munito  di  una  piccola  zappa  e  di  un 
sacco  deir  Avana  tessuto  di  palme  per  chiudervi  il  mio  bottino,  mi 
misi  in  coda  di  Fedro ,  che  colla  sua  aria  gioviale  e  colle  sue 
chiacchiere  inesauribili  aveva  subito  saputo  guadagnarsi  la  mia 
stima  e  la  mia  simpatia. 

Dopo  la  mia  dichiarazione  rodomontesca  egli  era  cosi  sicuro  delle 
mie  gambe,  che  mi  guidava  per  i  sentieri  più  aspri,  dicendomi 
sempre  che  erano  i  più  brevi;  per  cui,  quando  arrivai  alla  riva 
del  mare ,  io  era  sudato  e  stanco.  Di  quando  in  quando  io  mi 
fermava  col  pretesto  di  cogliere  un  fiore  o  di  contemplare  un  bel 
torrente  che  cadeva  fra  le  roccie  brune  di  qualche  barranco;  ma 
il  mio  inesorabile  Fedro  guadagnava  subito  il  tempo  perduto^  cor- 
rendo più  di  prima  e  qua  e  là  saltando  come  una  capra.  Solo  chi 
ha  veduto  nelle  isole  Canarie  un  pastore  che  balza  di  rupe  in  rupe  ap- 
poggiato al  suo  bastone  cosi  lungo  che  sembra  piuttosto  una  lancia, 
e  che  ha  rabbrividito  dinanzi  ad  un  orchiilero  che  sospeso  ad  una 
fune  cerca  nella  rupe  F  avaro  lichene  dell' orcella,  può  sapere  quanta 
agilità,  quanta  sicurezza  di  movimento  e  quanto  equilibrio  si  chiu- 
dano sotto  la  bruna  scorza  di  un  canario. 

Camminai  per  qualche  tempo  lungo  il  mare  sopra  una  sabbia 
bianca  e  finissima  da  cui  emergevano  qua  e  là  alcune  roccie  vul- 
caniche nere  come  la  notte;  finché  giunti  al  piede  di  una  mon- 
tagna quasi  verticale,  Fedro  mi  mostrò  col  dito  una  macchia  nera 
all'altezza  di  parecchie  centinaja  di  metri  e  mi  disse:  Ecco  la 
groUa.  Guardai  e  tacqui,  cercando  di  prendere  la  mia  volontà  a 
due  mani  per  pensare  a  tuli' altro,  e  con  questo  eroico  silenzio  che 
avrebbe  avuto  bisogno  d' un  volume  di  commenti 
Entrai  per  Io  cammioo  aito  e  Silvestro. 

Fedro  non  era  un  uomo ,  era  una  scimmia  o  il  genio  dei  monti, 
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Senza  piegare  il  suo  corpo  diritto  come  una  palma ,  piantava  i 
suoi  robusti  piedi  in  certe  fessure  eh*  io  non  sapeva  trovare  e  pa- 
reva che,  violando  le  leggi  più  fondamentali  della  mecanica  e  delia 
fisica ,  sapesse  fare  il  vuoto  sotto  le  sue  piante  miracolose  ;  sicché 
sapeva  incollarsi  sulle  roccie  più' levigate  e  sui  piani  più  verticali. 
Non  osava  confessare  la  mia  sconfltta ,  ruminava  qualche  pretesto 
per  un*  onorevole  ritirata ,  qualche  transazione  con  me  slesso , 
qualche  scappatoja  per  dimostrare  a  Fedro  che  io  era  un  monta- 
naro ardito,  ma  che  quei  basalti  erano  più  lisci  dello  specchio  e 
che  i  monti  del  mio  paese  avevano  almeno  dei  pietosi  arbusli  onde 
attaccarvi  le  mani.  Più  pensava  e  più  taceva. 
Quella  certo 

Tion  era  via  da  veslilo  di  cappa. 

Ed  io  sudavo  forte;  ma  non  era  tutto  sudore  di  caldo.  Fedro 
tirava  inanzi  sempre  diritto ,  senza  mai  appoggiare  una  mano  alle 
roccie  e  solo  rivolgendomi  lo  sguardo  sorridente  quando  udiva 
qualche  mio  sospiro,  qualche  mia  esclamazione,  e  pareva  volesse 
dirmi: 

Non  dabiar,  mentrMo  ti  guido. 

Ma  io  dubiava^  e  quando  un  momento  ebbi  l'imprudenza  di 
guardarmi  addietro  e  mi  vidi  un  precipizio  nero  nero  e  T  Oceano 
che  rompeva  le  sue  onde  glauche  contro  la  lava,  abbracciandola 
con  un  fascio  di  schiuma  bianchissima ,  mi  sentii  preso  da  verti- 
gini e  sudai  più  forte  di  prima.  Quelle  molle  centinaja  di  metri 
che  a  me  sembravano  migliaja  e  che  mi  tenevano  lontano  dalle 
nere  rupi  e  dalle  onde  potevano  essere  da  me  percorse  in  pochi 
minuti ,  solo  che  mi  si  fosse  piegata  un  gamba  o  mi  fosse  scivo< 
iato  un  piede.  Ma  tirai  inanzi....  poteva  battermi  ancora ,  le  mie 
forze  di  volontà  e  di  alto  equilibrio  non  erano  ancora  esaurite.  Il 
pudore  era  morto ,  perchè  io  camminava  colle  mani,  coi  piedi,  a 
carponi,  seduto;  ma  la  dignità  era  ancor  viva,  perchè  non  mi  can- 
fessava  vinto. 

Fochi  momenti  dopo  pere  pudore,  dignità,  equilibrio,  tutto  nau- 
fragò dinanzi  ad  un  ostacolo  che  mi  parve  insuperabile.  Per  la 
prima  .volta  in  mia  vita  e  spero  anche  per  l'ultima  confessai  prima 
a  me  stesso  e  pai  a  Fedro  che  io  aveva  paura  ;  ma  subito ,  per 
(Umosirara  che  l' amor  proprio  è  l' uMmum  moricns  dell*  anima 


.    A   TENERIFFA  i55 

umana,  ricordai  coù  piacere  che  anche  Dante  aveva  avuto  paura 
e  tante  volte  ;  e  ricordai  fra  gli  altri  quei  suoi  bei  versi  : 

Già  mi  sentia  tatti  arricciar  li  peli 
Dalla  paara 

E  quei  miei  basalti  non  erano  meno  orribili  dell*  inferno  dan- 
tesco. Eravamo  giunti  ad  un  profilo  della  rupe  che  conveniva  va- 
licare per  poi  entrare  nella  grotta.  Ed  io  doveva,  afferrandomi |Bi 
quella  lama  di  coltello  con  ambe  le  mani ,  con  un  piede  da  una 
parte,  slanciar  r  altro  sopra  una  roccia  che. non  poteva  vedere.  Ebbi 
appena  fiato  di  domandare  alla  guida  se  fosse  utile  levarmi  le 
scarpe;  al  che  egli  con  molta  filosofia  rispose  che,  non  essendo 
io  abituato  a  camminare  a  piedi  nudi ,  troverei  insolito  il  contatto 
delle  roccie  e  cadrei  più  facilmente.  Io  però,  tanto  per  guadagnar 
tempo,  levai  le  scarpe  ;  poi  le  calze  ;  feci  mille  prove,  mi  dichiarai 
vinto;  volli  discendere;  ma  la  discesa  mi  parve  ancora  più  difficile 
della  salita.  —  Chiusi  gli  occhi,  bestemmiai,  mi  pentii  deli*  impresa 
incominciata;  poi  un  momento  dopo  ricordai  che  a  pochi  metri  aveva 
una  grotta  dei  Guanches,  che  un  solo  europeo  prima  di  me  aveva 
toccato  quel  suolo  sacro  a  tante  memorie;  mi  ravvolsi  in  un  circolo 
fatale  di  dubii  e  di  angoscio  che  mi  parve  una  imagine  della  dispe- 
razione. Finalmente  trovai  un  mezzo  termine:  domandai  a  Fedro  se 
afiidando  le  mie  due  mani  alle  sue,  risponderebbe  di  sostenermi 
sull'abisso,  nel  caso  in  cui  i  piedi  avessero  scivolato  e  giunsi  alla 
più  umiliante  delle  confessioni,  dicendogli  che  le  mie  gambe  non 
ubbidivano  più  alla  mia  volontà  e  me  le  sentiva  tremare.  Mi  rispose 
di  si,  e  guardando  quel  torso  erculeo,  e  quei  nervi  d'acciajo,  mi 
persuasi  che  diceva  il  vero,  e  dicendo  a  me  stesso  : 

Or  8ia  forte  e  ardito 

affidai  il  mio  fragile  organismo ,  la  mia  vita ,  il  mio  avvenire  al 
buon  Fedro,  che  preso  sacco  e  zappa  sul  collo  mi  balze  dalPaltro 
lato  della  rupe,  ed  io  senza  ricordarmi  d'avq*  né  piedi,  né  gambe, 
nò  volontà  mi  trovai  dopo  pochi  momenti  nella  grotta.  Non  so,  se 
r onore  era  salvo;  ma  lo  scopo  era  raggiunto. 

•  Con  quanta  gioja  guardai  allora  il  mare  azzurro  dair  orlo  dell'a- 
bisso! Con  quanta  avidità  mi  gettai  nella  buja  caverna  a  cercare  se 
fra  le  ceneri  d'una  generazione  spenta  poteva  trovare  ancora  qualche 
bottino,  che  ormai  io  poteva  chiamare  glorioso.  Quella  tomba  non 
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era  vergine;  era  già  slata  profanata  da  alcuni  fanciulli  montanari 
che  si  erano  divertiti  a  slanciar  giù  dalle  rupi  i  cranii  che  vi  tro- 
varono in  grande  quantità.  Il  suolo  era  coperto  di  polvere  d'ossa, 
di  legni  antichissimi,  quasi  consunti  dal  tempo  e  ornati  di  bellis- 
simi criètallini  di  sali  ammoniacali.  Qua  e  là  però  trovai  dei  eranii 
ben  conservati  e  potei  anzi   raccoglierne  quattro  che  ho  portato 
i^^eco  in  Europa  e  che  descriverò  più  inanzì.  Li   un   punto  delia 
grotta  si  era  distaccato  dalla  volta  un  grosso  masso  e  aveva  schiac- 
ciato sotto  una  mummia,  di  cui  non  poteva  raccogliere  che  qualche 
lembo  di  pelle  caprina  che  la  ravvolgeva.  Essa  doveva  essere  di  un 
principe,  per  la  quantità  delle  pelli  che  la  rivestivano,  mentre  in  tutta 
la  grotta  non  avevo  trovato  che  ossa  plebee,  cioè  cadaveri  non  im- 
balsamati. Né  io  aveva  per  esse  minor  rispetto:  erano  gli  avanzi 
di  uno  fra  i  popoli  più  onesti  dell' antichità  :  forse  appartenevano 
.a  quei  molti  valorosi  che  inanzi  cedere  il  terreno  della  patria  agli 
spagnuoli  invasori,  si  chiudevano  nelle  loro  grotte  funebri  e  là  si 
lasciavano  morir  di  fame ,  popolando  di  freschi  cadaveri  te  antiche 
tombe  dei  loro  padri.  Fra  quei  cranii  ne  trovai  uno  pieno  di  fe- 
rite, e  fra  le  altre  una  d'archibugio  che  doveva  essere  del  400. 
La  bellezza  delle  forme  dimostrava  molta  intelligenza  :  era  uno  dei 
valorosi  che  aveva  combattuto  per  la  patria.  L*bo  descritto  più 
inanzi  e  lo  conservo  come  una  cara  memoria  dei  miei  viaggi.  La 
razza  europea,  civilizzando,  rovescia  e  distrugge;  e  in  mezzo  al  mar 
di  sangue  sparso  da!  nostri  padri  ò  caro  e  consolante  il  salvare 
qualche  lembo  delle  sante   memorie  perdute ,  qualche  frammento 
delle  cento  nazioni  sommerse  in  queir  allagamento  universale  che 
unifica  e  civilizza ,  ma  annienta  tante  vite  e  tante  forze.  £  vero 
che  per  vivere  convien  divorare ,  ma  il  sentimento  si  ribella  pur 
sempre  dinanzi  a  questo  tristo  mistero  che  sembra  F  incubo  d*  un 
sogno  febrile. 

Escii  da  quella  grotta  funebre  dopo  lunghe  ore  di  ricerche  e  di 
meditazioni  e  fui  pestato  fuori  di  là  più  dalle  braccia  di  Pedro 
che  dalle  mie  gambe;  e  si  che  la  mia  guida  aveva  questa  voltali 
sacco  pieno  di  ossa  e  di  cranii. 

Alcune  delle  grolle  che  si  trovano  a  TeneriQa  sono  opera  della 
natura,  altre,  e  sono  le  più,  son  fattura  delFuomo.  I  Guanches  le 
scavavano  nelle  roccie  men  dure  e  ne  facevano  ora  le  case  ed  ora 
le  tombe.  Le  più  belle  si  irovanq  nel  distretto  di  Guimar  e  son 
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conosciute  sotto  il  nome  di  Cuevas  de  los  reyes  (  grotte  dei  re  ). 
Alcune  di  queste  presentano  molte  camere  quadrate  con  sedili  sca- 
vati nelle  roccia  e  nìcchie  nelle  pareti. 

I  Guanches  prepararano  le  loro  mummie  come  gli  antichi  Egi- 
ziani. A  Tenerifia  l'arte  di  imbalsamare  era  riservata  ad  una  casta 
speciale  e  le  mummie  si  chiamavano  xaxos.  Il  cadavere  era  col- 
locato sopra  una  panca  di  pietra,  dove  per  prima  cosa  si  fendeva 
il  ventre  con  un  coltello  d*  ossidiana  e  se  ne  toglievano  le  intestina. 
Era  poi  lavato  due  volte  al  giorno  con  aqua  salata  e  si  ungeva  con 
un  balsamo  di  cui  io  ho  la  fortuna  di  possedere  una  certa  quantità, 
essendomi  stato  gentilmente  donato  da  un  signore  della  Villa  dell*  0- 
rotava  che  lo  trovò  in  una  grotta.  È  di  un  color  rosso  bruno,  con- 
tiene della  segatura  di  legno,  è  duro  ed  ha  un  odore  di  grasso  di 
becco,  ma  non  spiacevole.  Sembra  composto  di  sangue  di  drago, 
adipe  caprino  e  polvere  di  legno  che  probabilmente  era  il  brczo 
(Erica  arborea).  Pare  che  questo  balsamo  venisse  introdotto  ancA 
nelle  cavità  del  petto  e  del  ventre.  Il  cadavere  salato  ed  unto  era 
esposto  al  sole  durante  quindici  giorni.  Quando  il  corpo  era  ben 
secco  si  ravvolgeva  in  yarii  strati  di  pelli  di  capre,  ingegnosamente 
cucite  con  filo  di  tendini  e  aghi  di  osso.  Il  numero  degli  strati  era 
in  ragione  della  gerarchia  ed  io  ho  veduto  la  bellissima  mummia 
del  re  di  Tacoronte  che  si  conserva  in  un  museo  privato  dell'isola 
di  Teneriffa  e  che  era  ravvolla  in  otto  indumenti  di  pelli  caprine. 
I  cadaveri  cosi  preparati  si  collocavano  in  piedi  contro  le  pareti 
delle  grotte  o  gli  uni  aecanto  agli  altri  sopra  dei  sostegni  di  legno 
di  ginepro,  di  mocan  o  d*  altri  legni  incorruttibili  (1). 

Voi  vedete  che  il  metodo  d' imbalsamazione  usato  dai  Guanches 
rammenta  quello  degli  antichi  Egizii,  cosi  come  ve  lo  descrive 
Erodoto. 

Le  mummie  ^uanc^e  sono  bellissime  ed  io  credo  di  aver  veduto 
a  Teneriffa  e  nei  musei  d'Europa  le  meglio  conservate;  ho  anzi 
posseduto  per  molto  tempo  un  piede  ed  una  mano,  nei  quali  le 
carni  erano  ancor  rosee  e  mostravano  ad  evidenza  la  loro  struttura 
fibrillare.  In  molte  mummie  si  vedono  ancora  le  sopraciglia ,  la 
barba  e  i  capelli  che  sono  quasi  sempre  biondi  o  di  color  castagno 
chiaro.  Viera  ci  dice  di  averne  veduto  con  capelli  d*  un  color  rosso 
'  ■ ■       \  .1      ■      ■  -   ■  ■ 

(I)  Vedi  Espinola,  Viana  e  Berlhelot,  op.  cil. 
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dorato:  He  visto  algunas  esqtteletos  o  momias  de  estui  iìuanchi 
ness  en  cnyos  craneos  se  cotiservaban  los  cabellos  dorados. 

Pare  che  gli  uomini  della  plebe  non  fossero  inii>alsamali  o  su- 
bissero una  preparazione  mollo  semplice.  Si  avvolgevano  nel  loro 
tamarck  e  si  ammucchiavano  nelle  caverne. 

É  cosa  singolare  come  nella  vicinissima  isola  di  Canaria  non  si 
siano  mai  trovale  mummie  nelle  caverne.  Pare  che  gli  abitanti  di 
quell'isola,  invece  di  imbalsamare  i  loro  morii,  li  sepelissero  in 
ampie  fosse  che  scavavano  ad  una  profondità  di  sei  ad  otto  piedi. 
Berthelot  ebbe  la  fortuna  di  poter  visitare  le  antiche  sepolture  della 
penisola  della  Islela.  Lo  scheletro^  si  trova  posto  nel  fondo  della 
fossa ,  colla  testa  collocala  al  nord  e  intorno  ad  esso  si  vede  un 
mucchio  di  frutti  dell'  orixama  (Cneorum  pulvernlentum) ,  pianta 
aromatica  che  doveva  ritardare  la  putrefazione  del  cadavere.  Pare  che 
dì  questo  frutto  si  empisse  qualche  volta  anche  il  ventre  dei  morti, 
iftrthelot  potè  trovare  in  quelle  tombe  anche  delle  scuri  di  pietra, 
dei  frammenti  d' un  tessuto  vegetale  che  gli  sembrò  di  palma,  delle 
stuoje  e  dei  frammenti  di  calzatura.  Si  trovarono  ancora  nelle  se- 
polture della  Gran  Canaria  dei  cocci  d' argilla  colta  e  delle  piccole 
pietre  basaltiche  tagliate  in  piramide  e  la  cui  base  è  incrostata  di 
linee  trasversali.  In  una  caverna  dei  dintorni  di  Telde  si  scoperse 
un  gran  vaso  di  terra  pieno  di  dischi  di  diversa  grandezza ,  falli 
di  conchiglie  e  perforati  nel  mezzo.  Erano  ornamenti  o  monete? 

Lo  studio  dei  cranii  trovati  a  TeneriDa  dà  ragione  al  Berihelot, 
il  quale  volle  vedere  nei  Guanches  i  caratteri  di  quella  razza 
berbera  che  nel  Marocco  si  chiama  razza  bionda  e  che  spiccano  più 
chiari  nelle  tribù  che  abitano  le  provincie  di  £r-Rif.  Accanto  a 
questa  razza  dominante  pare  che  vi  fossero  in  minor  numero  an- 
che i  rappresentanti  della  razza  araba. 

Io  non  mi  fermerò  a  lungo  su  questo  argomento ,  rimandando 
r  elnografo  alla  descrizione  dei  quattro  cranii  da  me  raccolti  e  fi- 
gurali in  questo  mio  scritto. 

MeKendo  assieme  le  tradizioni  dei  conquistatori  con  quanto  può 
suggerire  1*  esame  dei  cranii  si  può  affermare  che  i  Guanches  erano 
un  bel  popolo.  Avevano  una  statura  più  che  mezzana,  fronte  alla, 
capelli  spesso  biondi,  pelle  d*  un  bianco  bruno:  avevano  bei  denti, 
naso  e  narici  larghe  ma  diritte,  corpi  svelti  ed  agilissimi. 

Com'  è  naturale  i  primi  conquistatori,  poco  appassionali  di  studii 
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etnografici  o  antropologici,  si  occuparono  assai  più  di  descrivere 
le  donne,  e  appunto  dalla  loro  descrizione  più  che  da  altro  si  può 
rilevare  come  i  Guanches  fossero  una  bella  e  robusta  razza.  Viana 
vi  descrive  con  parole  molto  lusinghiere  la  figlia  del  re  Bencomo, 
la  principessa  Dacil  : 

Tiene  donaire,  grada,  geniilesa 

Fronte  espaciosa,  grave,  a  qoien  circuye 

Largo  Gabello  mas  qne  el  sol  dorado. 


Y  come  a  cielo  claro  Jas  estrellavan 
Algonas  pecas  come  flores  de  oro 
Afllada  naris  proporcionada , 
Graciosa  boca,  cayos  graesos  labios 
Farecen  bechos  de  cerai  parlsimo, 
Donde  a  sa  tiempo  la  tem  piada  risa 
Cobre  y  desenbre  los  ebarneos  dientes, 
Gaal  ricas  perlas  o  diamantes  flnos. 


Anche  descrivendo  Rosalva,  dagli  occhi  azzurri,  dai  capelli  biondi 
e  dallo  sguardo  malinconico,  Viana  trova  parole,  seduttrici.  Guaci- 
mara,  figlia  del  re  d'Anaga,  aveva  pure: 

Nìvelada  naris  boca  peqaena 
Minerò  de  precioeas  margaritas, 
Coal  de  coral  cercada  de  dos  labios 
Graesos  y  corlos  de  color  purpureo. 

In  queste  descrizioni  noi  dobbiamo  fermare  la  nostra  attenzione 
sulle  labra  grosse  e  porporine  e  sulle  efelidi  della  faccia.  Queste 
macchie  della  pelle  si  trovano  spesso  anche  oggidì  negli  abitanti  di 
Tenerifla,  e  quel  eh'  è  più  singolare  sono  fra  i  caratteri  più  salienli 
dei  Berberi  delle  provincie  di  Er*Rif  e  del  piccolo  Atlas.  Qui  un 
accidente  di  struttura  della  pelle  va  d' accordo  col  cranio  e  ci  ajula 
a  stabilire  la  genealogia  d'  una  razza. 

Che  le  donne  gnatiche  fossero  belle  davvero  lo  mostrano  anche 
ì  frequenti  matrimonii  fra  i  capitani  spagnuoli  e  le  figlie  di  principi 
indigeni  avvenuti  poco  dopo  la  conquista.  Fra  gli  altri  il  capitano 
Gonzalo  Garcia  del  Castillo  sposò  la  bella  Dacil,  e  un  CarvajaI  preso 
in  moglie  la  principessa  Guayarima. 

La  tradizione  viene  qui  in  soccorso  della  storia  e  ci  racconta 
come  uno  spagnuolo  divenisse  pazzo  per  una  bella  guanche. 

<  Nel  1496  i  Guanches,  trincerati  sulle  montagne,  difesero  a 
lungo  la  loro  indipendenza.  Pietro  di  Bracamonte,uno'dei  capitani 
di  Alonzo  de  Lugo,  avendo  fatto  una  scorreria  fino  ai  dintorni  di 
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ChasDd,  s'incontrò  con  urfa  giovane  guanchm  che  fatta  da  lui  pri- 
gioniera ,  fuggi  dalla  sue  mani  dopo  pochi  giorni.  Il  nobile  cfisti- 
gliano,  innamoratosi  perdutamente  di  lei,  non  potè  resistere  n  questa 
perdila  crudele  e  ritornò  al  campo  in  uno  stato  di  completa  pazzia. 
I  compagni  d' armi  e  gli  amici  non  poterono  dargli  pace,  e  dopo 
tre  giorni  di  delirio  mori.  Egli  gridava  sempre:  Fi  la  fior  del  valle, 
vi  la  floTy  vi  la  fior  (ho  veduto  il  Gore  della  valle ,  ho  veduto  il 
fiore)  e  con  queste  parole  spirò.  I  soldati  di  Lugo  vollero  dare  alla 
valle  il  nome  di  Villaflor,  in  memoria  dell*  infelice  capitano^  benché 
poi  pi*evalesse  il  nome  indigeno  di  Chasna  (1)  >• 

È  consolante  il  pensiero  che  ad  onta  dei  mille  generosi  che  rno* 
rirono  combattendOi  o  che  di  fame  si  uccisero  nel  silenzio  delle 
loro  grotte  funebri ,  il  sangue  guanche  scorre  ancora  nelle  vene 
degli  attuali  abitanti  di  Teneriffa  ^  come  può  fame  fede  lo  studio 
delle  loro  fisonomie  (2). 

Descrizione  di  quattro  cranii  guanches 
da  me  raccolti  in  una  grotta  di  Teneriffa.  Vedi  figura  i,  2,  5,  4. 

Questi  cranii,  benché  diversi  Tuno  dair altro,  mostrano  subito- 
di  appartenere  ad  un'  unica  famiglia  d' uomini  e  precisamente  a 
quel  tipo  che  Berthelot  chiamò  gtianche  dominante  per  distinguerlo 
dalla  forma  araba.  Io  li  ho  confrontati  con  altri  delle  raccolte  pri- 
vate di  Tacoronte  e  deirOrotava  e  credo  che  possano  servire  di 
tipi  per  dare  un'idea  della  antica  razza  indigena  di  Teneriffa.  Essi 
danno  ragione  alle  parole  di  entusiasmo  con  cui  Flourens,  or  sono 
molti  anni,  rendeva  conto  all'  Academia  delle  Scienze  degli  studìi 

(1)  Anche  le  donne  dei  Berberi,  antichi  padri' del  Gaanches,  sono  beilissimd 
e  supralutto  hanno  corpi  ammirandi.  Nuwairi  ci  racconta  che  quando  Okbah 
fece  la  conquista  di  Sous-el  Altra  e  che  i  suoi  soldati  ebbero  rapite  le  donne 
dei  Berberi,  confessarono  di  non  averne  mal  vedute  di  più  belle.  Furono  man-, 
date  in  Oriente  »  dove  si  vendettero  sui  mercati  fino  a  mille  mithkals. 

In  El-Bckri  trovate  un  ingenuo  racconto  che  basta  a  d^rvi  un'  idea  delle 
linee  greco-orientali  delle  donne  berbere.  •  Abou  Bckr'  Ahmed  Ben  Halonf , 
nativo  di  Fez,  vecchio  dotto  e  che  aveva  fatto  il  viaggio  della  Mecca,  mi  ha 
assicurato  di  aver  inteso  dire  ad  un  mercante  di  Andagart  >  per  nome  Aboa 
Rimsiem  Nafousi,  eh'  egli  aveva  veduto  una  donna  che  dormiva  sopra  un  fianco 
per  paura  di  comprimere  una  parte  di  cui  le  stava  a  cuore  di  mantenere  il 
ricco  volume.  11  figlio  barobino  di  questa  donno,  che  giuucava  presso  a  lei,  si 
divertiva  a  passare  sotto  le  sue  reni  e  ad  escire  dall' aliro  lato,  senza  che  la 
madre  si  movesse,  grazie  alla  prominenza  dei  suoi  fianchi  'e  alla  sottigliezza  del 
corpo  •.  El-Bbkri,  traduci,  p.  61 7.  Bbrthelot,  op.  cit. 

(2)  Vedi ,  Mantegazza,  Sulla  fisonomia  comparata  delle  razze  wiuxm  (Poli- 
tccnico,  voi.  X,  pag.  4). 
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fatti  da  Dubreuil  sulle  mummie  guanche  portate  in  Francia  da 
Broussonot  nel  1802(1).  Con  questi  crani!  non  si  può  sicuramente 
appartenere  ad  una  razza  inferiore. 

Cranio  1."  —  Fig.  V 
Questo  cranio  può  servire  di  tipo  per  la  razza  berbera  ;  è  re- 
golare con  un  bell'ovoide,  allungato  posteriormente  e  con  orbite 
grandi.  —  Ecco  le  sue  misure  : 


Circonferenza  .     .     . 

495 

miUim. 

Diametro  fronlo-occipiiale. 

i80  mllUm. 

Carva  loDgitudinale  . 

900 

Diametro  biauricoiare  . 

133 

Carva  bianricolare    . 

295 

—  btparietale     .     .    . 

152 

Semicurva  posteriore. 

370 

Diametro  frontale     .    . 

100         • 

Semicurva  anteriore  . 

fSO 

—  Bizigomaiico .    .    . 

120         • 

Larghezza  della  fronte 

100 

Altezza  verticale  .    .    . 

130 

Cranio  2/  —  Fig.  2.* 

Questo  cranio  è  davvero  bellissimo  e  deve  essere  di  alcuno  dei 
guerrieri  più  valorosi  che  contrastarono  con  tanto  eroismo  il  suolo 
della  patria  agli  invasori.  Porta  due  ammaccature  e  una  ferita  di 
palla  sull'osso  frontale  che  aveva  perforato  le  due  tavole  dell- osso 
e  che  era  già  guarita.  Si  vede  che  questo  guanche  aveva  ricevnto 
il  colpo  dal  basso;  ciò  che  va  d'accordo  col  loro  modo  dì  difesa, 
combattendo  cogli  spagnuoli  dalle  alture  e  colle  pietre.  Questo 
cranio  è  molto  ampio,  ha  una  fronte  larga,  attacchi  muscolari  ro- 
busti e  ai  Iati  delle  suture  sagittali  ha  due  appianamenti  più  ri-, 
sentiti  nella  parte  anteriore.  I  denti  della  mascella  inferiore  che 
credo  sua ,  perchè  si  adatta  bene  ali*  articolazione  e  perché  da  me 
trovata  assai  vicino  a]  cranio,  sono  belli  e  verticali. 

Ecco  le  sue  misure: 


Circonf6ren2a  ,     .     . 

560 

miUim. 

Diametro  fronto-occipitale.  210  milli 

Curva  longitudinale  . 

337 

—  biauricoiare  .     . 

139        • 

Curva  biauricoiare    . 

.320 

—  biparieiale     .    . 

160         • 

Semicurva  posteriore. 

312 

—  frontale     .     .     . 

110 

Senicurva  anteriore  . 

.237 

—  bizigomatico  .     . 

120 

Larghezza  del  fronte  . 

liO 

Altezza  verticale  .    .     . 

133 

Cranio  3."  —  Fig.  3.* 

Questo  cranio  deve  essere  di  un  vecchio  :  la  sutura  sagittale  è 
quasi  scomparsa  e  solo  nel  suo  quarto  sfnterfore  si  conserva  an- 
cora; anche  la  sutura  lambudoidea  va  scomparendo.  Ha  invece  la 
sutura  frontale  che  ho  veduto  in  altri  cranii  airOrotava,  e  che  si 
vede  abbozzata  anche  negli  altri  che  posseggo.  Presenta  T appiana- 

(1)  Comptet  rtndus,  1837,  pag.  575.  ' 
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mento  ai  lali  della  sutura  sagittale  e  si  distingue  specialmenle  per 
la  sua  larghezza  posteriore. 


Misure: 

CirconferenBa  .    .    . 

5i5 

ffliìlim. 

Diametro  fronto-^ccipUale. 

181   milli 

Carva  longitodinale  . 

300 

—  biaaricolare  .     .    . 

131 

Curva  biaoricoiare    . 

310 

—  biparietale     .    .    . 

150 

Semicurva  posteriore  • 

250 

—  frontale    •    .    •    • 

108          • 

Semicnrva  anteriore . 

965 

—  bizigomatko  .    .     . 

119 

Larghezza  del  fronte . 

105 

Altezza  verticale  •    .    . 

131 

Cranio  4.*" 

—  Fig.  4.* 

515  millim. 

Diametro  fronto-oocif 

>ltale.  200  inilli 

300 

—  biauricolare  .    ^     .     120        • 

290 

—  biparieUIe     . 

.     .     150 

282         • 

—  frontale    •     . 

.     .     105 

232         > 

—  bizigomatico . 

.     •     110 

107 

Altezza  verticale. 

.     .     127 

Questo  cranio  è  sicuramente  di  una  donna  adulta.  Si  distingue 
dagli  altri  per  la  debolezza  degli  attacchi  muscolari ,  per  le  orbite 
piccole  e  basse,  per  lo  sviluppo  della  semi-curva  posteriore,  per  la 
minore  altezza  verticale.  Gli  appianamenti  ai  tati  della  sutura  sa- 
gittale sono  marcatissimi. 

Misure. 

Circonferenza  .  .  . 
Corva  longitudinale  . 
Curva  biauricolare  . 
Semicurva  posteriore . 
Semicurva  anteriore . 
Larghezza  del  fronte . 

In  una  raccolta  privata  della  Villa  dell'  Orotava  ho  misurato  la 
circonrerenza  di  due  cranii  che  mi  sembravano  della  grandezza 
media  e  Fbo  trovata  di 

505  millimetri  nel  primo  512  millimetri  ael  secondo. 

Per  cui  la  grandezza  di  questi  due  cranii  va  d'accordo  con  quella 
dei  miei. 

I  quattro  cranii  da  me  descritti  sono  tutti  dolicocefali ,  infatti 

istituite  le  quattro  seguenti  proporzioni  : 

Cranio  1."  —  180  :  100  =  133  :  «  —  a;  =  T-i. 
»       2.*  —  210:  100  =  139:  xc  —  j;  =  66. 

•  3."  —  181:   100  ==  131:  X  —  05  ==  72. 

•  4.°  —  200:  100  =5  120:  a?  —  »  =  60. 

Per  cui,  mettendo  in  ordine  le  cifre  che  rappresentano  il  rap- 
porto deLdiiunetro  trasverso  con  quello  longitudinale  =3  400,  si 
hanno  i  quattro  cranii  in  ordine  di  dolicocefalia  dal  meno  al  piti. 

Cranio  1.®  —74.  —  Il  fceno  dolicocefalo. 

•  3.*  —  72. 

•  2.'  —  66.       ^ 

•  4.*  —  60.  —  Il  più  dolicocefalo  (1). 

• ^     fContinuaJ. 

(i)  Nello  studio  di  questi  cranii  mi  giovai  dell'opera  gentile  del  prof.  Lom- 
broso, versaiissimo  in  questo  genere  di  studi i. 
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LA  SCIENZA  DELLE  LETTERE. 


[ 


It  is  one  Ihiog  to  have  a  perception  o 
a  large  and  general  Irath.  and  it  is 
anotber  Ihing  to  rollowont  that  trath 
}n  ali  ite  ramification,  and  prove  il 
by  sQOh  evidence  as  uill  satisty  or- 
dioary  readers. 

BccKLB,  History  of  eiviUtation  in 
England,  t.  I,  pag.  119. 


r. 

Jue  lettere  si  guardarono  a  lungo ,  e  si  guardano  dai  più  tut- 
tavia y  come  fenomeni  che  si  tolgano  alla  scienza  :  avvezzi  come 
siamo  a  quei  metodi  che  scindono  tutto,  perchè  nulla  comprendono, 
non  ci  par  credibile  che  v'abbia  una  scienza  delle  lettere,  e  che 
possano  insegnarsi  nel  secolo  decimonono  al  modo  delie  scienze  na- 
turali. A  dir  vero  si  vede  come  in  un  certo  senso  sia  giusta  questa 
renitenza  nei  molti,  né  sia  leggero  il  pericolo  che  una  scienza 
siffatta  s'aggioghi  a  qualche  formula  audace  che  sforzi  i  fatti  in- 
vece di  spiegarceli ,  e  congeli  nelF  astrazione  quanto  v'  ha  di  più 
arcano  e  di  più  vivo  neli*  anima  umana.  Ma  dopo  le  prove  fallite 
deli*  Hegel,  che  viziò  colle  formole  preconcette  del  sistema  tante 
idee  nuove  e  profonde  sparse  con  la  ricchezza  del  genio  nella 
sua  Estetica,  si  cominciò  a  comprendere  che  le  leggi  dell* arte  non 
vanno  investigate  a  priori;  e  che  le  grandi  letterature  somigliano 
ad  un  organismo  complesso,  ed  è  quindi  mestieri  di  cercarne 
con  investigazione  cauta  e  sagace  ogni  parte,  e  risalendo,  se  fosse 
possibile,  lino  a  quelle  prime  cellule  creatrici  della  vita;  che  un 
fenomeno  d*  arte  non  è  campato,  a  cosi  dire,  in  aria,  ma  si  lega 
con  sottili  .e  recondite  congiunture  ai  prima  e  al  poi  delle  cose;  e 
le  leggi  flsiche  si  compenetrnno  colle  morali  più  di  quel  che  si 
crede.  Si  volle  conoscere  il  perchè  una  forma  letteraria  prevalga 
sulle  altre,  il  tramutarsi  successivo  delle  lettere  da  un  popolò 
air  altro,  e  quel  innestarsi  reciproco  delle  idee  e  dei  sentimenti  che 
è  radice  ad  ogni  riiiovazione  nelV  arte.  E  come  nella  natura  già 
comparisce  una  storia  antichissima  per  lo  inanzi  non  sospettata , 
e  dalle  tombe  scoperchiate  dei  mondi  defunti  ci  si  fan  ma^ife^te 
le  immense  metamorfosi  per  cui  passò,  prima  di  giungere  al  suo 
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Stato  presente  ;  cosi  s' è  vicini  ad  accorgersi  che  lo  spirito  umano 
s*  ebbe  pur  esso  le  sue  trasformazioni ,  che  quindi  il  variare  delle 
letterature  non  è  accidentale,  ma  necessario ,  e  le  opere  d*  imagi- 
nazione, che  sembrano  ribellarsi  più  d*ogni  altra  cosa  alle  leggi, 
non  fanno  che  esprimerle  a  loro  modo;  e  si  indaga,  con  quella  im- 
paziente avidità  di  chi  s*  è  messo  in  una  via  nuova  e  grande ,  se 
il  rinovarsi  delle  idee  e  dei  sentimenti  nei  popoli  sia  forse  effetto 
di  quella  causa  medesima  che  rinova  con  segreta  perennità  le  faune 
e  le  flore  viventi. 

Io  son  persuaso ,  dopo  un  lungo  pensarci  che  vi  ho  fatto  ,  che 
cotesta  scienza  delle  lettere,  non  sia  né  1* ultima,  né  la  meno  fe- 
conda delle  tante  che  uscirono  dai  metodi  comparati  deir  oggi.  Ben- 
ché non  sian  poche  le  lacune  che  ci  vietano  ancora  di  cogliere  le 
successive  graduazioni,  per  le  quali  una  forma  letteraria  sì  traveste 
nel  tempo,  e  molte  letterature  ci  restino  ignote  del  tutto,  e  in  quelle 
che  pur  si  conoscono  v'abbia  ancora  molto  margine  d'incerto;  tut- 
tavia ne  sappiamo,  a  mio  credere,  abbastanza  da  poter  indurne  che 
i  fenomeni  letterari  non  vanno  disgiunti  da  quell'immensa  coor- 
dinazione di  forze  e  di  forme,  che  concorrono,  qual  più  e  qual  meno, 
nella  vita  storica.  Le  letterature  orientali  che  han  tanta  parte  nel 
formarsi  delle  nostre,  ci  scopersero,  se  non  tutti, i  più  grandi  al- 
meno dei  loro  segreti,  e  vediam  forse  più  chiaro  in  certi  problemi 
delfarte  del  Gange  che  di  quella  del  Tevere.  Un  vasto  rìnova- 
mento  s' é  quindi  operato  da  mezzo  secolo  in  Europa  ;  un'  alacrità 
stupenda  s' é  messa  negli  intelletti  della  novella  generazione,  a  cui 
tornò  quella  fiducia  di  sé  medesima  che  s'era  esausta  nelle  torve 
abitudini  del  servaggio  ;  anche  i  più  sonnolenti  si  scuotono,  l' avi- 
dità dell'investigare  ci  stimola,  e  rotti  que' mal  providi  confini  che 
impedivano  il  compenetrarsi  di  pensieri  fra  popolo  e  popolo,  si 
disserrano  con  minor  paura  gii  spiragli  dell'anima,  si  riceve  più 
liberamente  da  qualunque  parte  egli  venga  lo  spirito  dell'avvenire: 
i  pregiudizi  di  scóla  boccheggiano  senza  speranza  del  domani,  mal- 
grado le  querele  iraconde  di  chi  sente  sguizzarsi  di  mano  lo  scettro 
delle  lettere,  e  bestemmia,  pur  moribondo,  la  nuova  luce  che  gli 
surge  sugli  occhi.  Non  andran  roolt'anni,  lo  spero,  che  dalle  ca- 
tcdre  italiane  sparirà  quella  vergogna  d' insegnamento  che  osa  chia- 
marsi letteratura ,  e  non  è  altro  che  strepito  vuoto  di  frasi  che 
cuoprono  indarno  la  deplorabile  vacuità  delle  idee:  vi  manca  del 
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(Ulto  UDÌ  grande  concetto  organico  che  spieghi  l'origine,  l'indole, 
il  trasformarsi  delle  lettere;  e  quei  problemi  che  s'annodano  dì  per 
sé  in  una  letteratura  qualunque  nemmeno  vi  si  sospettano;  fra  noi, 
non  d' esce  ancor  dalla  rettorica  per  entrar  veramente  nella  critica; 
e  se  critica  vi  si  fa,  non  è  quella  che  cerca  di  penetrare  neir in- 
teriore organismo  deirarte  ma  quella  che  si  sofferma  nel  dì  fuori, 
e  continua  pure  a  studiar  la  letteratura  come  un  fenomeno  isolato: 
ed  anche  in  quei  pochi  saggi  di  storia  letteraria  che  si  risentono 
meglio  del  moto  critico  del  nostro  secolo ,  tu  cerchi  indarno  quel 
metodo  comparato  senza  il  quale  non  è  possibile  che  si  giunga  a 
comprendere  il  genio  intimo  d*una  letteratura,  le  ragioni  del  suo 
apparire,. e  i  rapporti  che  tiene  colle  altre.  Eppure  che  altro  é  mai 
la  scienza  delle  lettere  se  non  la  storia  critica  delle  varie  forme  che 
presero  in  tempi  e  in  luoghi  diversi,  secondo  le  circostanze  fisiche  e 
morali  che  cospirarono  nel  loro  formarsi?  Questo  narrare  che  si  fa  la 
storia  d' una  letteratura  senza  cercar  punto  in  quelle  cause  complesse 
del  di  fuori  e  del  di  dentro  donde  s'ingenera,  è  radice  a  quei 
pregiudizi  funesti  che  tengono  ancor  tanta  parte  nel  volgo  dei  dotti: 
da  indi  quella  cieca  venerazione  dell*  antichità  e  quello  sprezzo 
petulante  d' ogni  cosa  moderna ,  quelle  condanne  sciocche  che  ad 
ogni  tanto  si  latrano  contro  le  letterature  d' oltremonte,  quasi  cor- 
rompitrici  del  genio  italiano  ;  quel  misero  orgoglio  di  razza  che  to- 
gliendoci a  quella  viva ,  molteplice ,  immensa  corrente  che  ricir- 
cola Ajori  di  noi,  ci  ristagna  nelle  vacue  reminiscenze  del  passato; 
queir  adirarsi  cosi  di  frequente  contro  chi  svela  la  piaga  intima  che 
rode  il  cuor  dell'  Italia,  e  l' ostentare ,  ogni  tanto,  i  brani  di  por- 
pora dei  grandi  defunti,  per  coprire  in  qualche  modo  le  spalle  alla 
insolente  mediocrità  che  ci  soffoca  ;  da  indi  quella  mole  inorganica  dì 
idee  monche  che  s'agglomera  nei  fiacchi  intelletti,  e  ti  dà  più  spesso 
l'aborto  del  bimbo  che  l'embrione  profetico  dell'uomo  maturo. 

A  questo  bisogno  di  sottrarre  le  lettere  al  vaniloquio  dei  retori, 
informandole  ad  un  più  alto  principio,  rispondono  alcuni  saggi 
di  critica  storica  che  conteranno  fra  le  più  belle  investigazioni  del 
nostro  secolo.  Le  opere  del  Lassen,  di  Max  Miiller,  del  Mommsen, 
del  Gervinus,  del  Renan,  del  Tainc ,  del  Bucklc ,  sono  ricche  di 
quelle  grandi  idee  che  rinoveranno,  non  dubito  a  dirlo,  lo  studio 
delle  lettere  in  Europa  (1).  Quel  giovane  e  potente  ingegno  del 

(1)  Ch.  Lassen,  Jndisce  Alleriìiuinskunde ,  Leipzig  tS65,  t.  I,  pag.  491.  e 
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Taine  sovratuUo,  nella  sua  Hatoire  de  la  littéràlurt  Ànglaise  e 
nella  Philosophie  de  l'Art,  fu  primo  eh*  io  sappia  ad  applicare  alle 
lettere  un  principio  scientifico.  É  ancor  fresco  lo  scandalo  dei  dotti 
per  qnest*opera,  tanto  che  la  stizzosa  rigidità  della  academia  fran- 
cese nègolle  il  debito  onore,  solo  perchè  contrastava  le  idee  di  quelli 
infallibili;  ma  ciò  non  impedisce  punto  che  il  Taine  non  abbia  se- 
gnato a  gran  tratti  una  vera  scienza  delle  lettere,  che  mi  par  de- 
stinata, malgrado  gli  errori  parziali,  a  rinovare  da  capo  a  fondo 
r  estetica. 

Anch'  io  vorrei,  se  non  è  ardir  troppo,  significare  quel  eh*  io  ne 
pensi  su  questo  grave  argomento  :  è  già  un  pezzo  che  non  so  stac- 
carmi da  nn'  idea,  che  entratami  nella  mente,  mi  si  pianta  li  senza 
muoversi,  e  chiede  una  via  nel  dì  fuori;  cioè  chela  e  naturai  se- 
lection  »  del  Darwin  non  sia  legge  soltanto  alle  trasformazioni 
della  natura,  ma  a  quelle  pur  della  storia.  Il  Lyell  vide  eh*  era 
feconda  di  conseguenze  nelle  rivoluzioni  del  mondo  morale,  e  Max 
Miiller  non  esitò  a  conformarvi  le  sue  idee  sulla  scienza  delle  lin- 
gue (i):  io  credo  del  pari  che  questa  dottrina,  purché  la  si  adoperi 
parcamente,  si  possa  applicare  con  frutto  alla  scienza  delle  lettere. 
Non  avrò  V  occhio  se  non  a  que*  grandi  fatti  che  portano  nel  loro 
seno  r  idea ,  giacché  sono  essi  soli  legitimi  ;  e  a  chi  non  ne  fosse 
contento,  risponderei  colle  parole  messe  inanzi  del  Buckle,  che  altro 
è  provare  la  verità  generale  d'un  concetto,  altro  è  seguitarla  per 
tutti  i  rami  dei  fatti, fino  a  che  tu  la  renda  evidente  agli  occhi  del 
volgo  :  il  primo  é  possibile,  e  mi  sembra  che  basti  ;  l'altro,  se  fosse 
necessario,  lascierebbe  in  sospeso  tulle  le  scoperte  le  meglio  si- 
cure di  tre  secoli. 

II. 

Ciascun  fenomeno  d'arte,  perchè  si  possa  comprendere,  convien 
che  s'informi  ad  un  concetto  che  vien  dalle  cose.  Ogni  scrittore  dee 

segg.;  Uàx  MuLLKB,  BUtory  of  aneimt  iantcrit  literature ,  London  1860  , 
pag.  i8  e  segg.;  Renan,  Hutoire  oomparée  des  langu$i  sémUiquet^  Paris,  (.  1, 
cap,  i,  pag.  3  e  segg.;  Buckle,  Bitìory  ofeivUisation  in  Bngland,  London  1861, 
t.  I,  e.  i,  pag.  36  e  segg.;  Uommsen,  Romischi  Gettkkhie,  Berlin  1861,  t.  1, 
1.  l.cap.  S,  1.  S,  cap.  13;  Gervincs,  Shak$$peare,  Leipzig  1862,  t.  II,  pag.  4(8 
•  seqq.;  H.  Taine,  BUloire  de  la  UUérature  Ànglaise,  Paris  1863,  t.  I.  spe- 
zialmente rintrodazlone.  PMlonophie  de  (Mri,  Paris  186S,  pag.  77  e  segg. 

(I)  Vedi  LìEiL,  UAncienneté  de  Vhomme  prQuvée  par  la  geologie,  Paris  1864, 
e.  93,  pag.  48  e  segg.;  Max  Mvller,  LeciHrei  on  the  science  of  language, 
London  1864,  t.  Il,  pag.  310. 
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avere  in  serbo  una  filosofia  che  è  frutto  sempre  di  lunghe  medi- 
tazioni,  e  ch'egli  s*è  fatto  dopo  molte  difficoltà  superate,  e  non 
pochi  pericoli  sostenuti  contro  sé  stesso ,  e  le  tenaci  abitudini  del 
pregiudizio:  filosofia  recondita  ch'egli  mostra  tratto  tratto  mezzo 
velata,  a  dir  quasi,  e  con  quel  dubitar  peritoso  che  non  si  discom- 
pagna dai  forti  intelletti,  che  sanno  misurare,  senza  sbigottirsene, 
r  infinita  complessità  del  reale.  Anche  quando  tu  non  la  vedi  aperta, 
la  senti  confusamente  nelle  pagine  dei  grandi  scrittori:  è  una  cor- 
rente non  vista  di  sotto  alla queta  superficie  delle  parole;  ma  porgi 
un  pò*  Torecchio  e  ne  sentirai  Io  strepito  segreto,  il  fecondo  alito, 
e  la  freschezza  perenne.  È  a  questo  indizio  che  tu  distingui  il  vero 
scrittore:  giacché  egli  solo  sa  trasferirti  in  quelle  sommità  del  pen- 
siero, donde  ti  fa  dominare  la  moltitudine  disaminata  delle  intui* 
zioni.  Tu  vedi  che  in  esso  le  idee  si  svolgono  in  modo  diverso 
dagli  altri  ;  perché  mentre  nel  volgo  degli  scrittori  ti  appariscono 
qua  e  là  come  gittate  a  caso  a  mo'di  frammenti,  nei  grandi  sol- 
tanto ti  si  manifesta  quel  pieno  organismo  delle  idee  che  si  rispon- 
dono a  vicenda,  quel  diramarsi  che  fanno  le  une  le  altre  come  da 
un  vivo  centro  che  le  nutre,  quel  reciproco  illuminarsi  dei  parti- 
colari nel  generale,  per  modo  che  ogni  problema  si  trasforma  nelle 
sue  mani,  e  ti  avvezza  a  scorgere  le  giunture  molteplici  che  i  pro- 
blemi del  bello  connettono  a  quelli  del  vero. 

Ora  é  appunto  da  quel  nuovo  concetto  delle  cose  che  ci  porge 
il  secolo  decimonono,  che  deve  informarsi  „  s' io  non  erro,  la  scienza 
delle  lettere.  11  nostro  secolo,  e  ciò  sia  detto  a  vergogna  di  tutti 
coloro  che  lo  vituperano  tanto ,  ha  già  cominciato  una  di  quelle 
vaste  rivoluzioni  nel  pensiero  e  nella  coscienza ,  che  non  é  com- 
presa se  non  da  pochissimi  ancora ,  ma  che  porta  con  sé  i  germi 
d'un  avvenire  immenso.  L'esperienza  dr  tre  secoli,  moltiplicando 
a  dismisura  le  scoperte  della  natura  e  della  storaa,  indusse  le  menti 
moderne  a  cangiare,  per  cosi  dire,  1  poli  del  conoscere  umano: 
niente  é  paragonabile  a  questo  nuovo  e  incredibile  rivelarsi  che  fanno 
le  cose  ai  mille  investigatori  dell'oggi;  ed  é  questa  rivoluzione  che 
prepara,  negli  intelletti  redenti  dal  giogo  una  nuova  fede  sull'ori- 
gine, solla  natura  e  sul  fine  delle  cose.  Né  senza  perché  dissi  la 
nuova  fede,  giacché,  convien  persuadersene, e' é  sempre  una  fede 
che  rampolla  a  pie  della  scienza  ;  la  quale  se  da  una  parte  distrugge 
i  vecchi  errori  della  tradizione,  edifica  poco  a  poco  daH* altra  il 
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concetto  delle  cose  come  sono,  e  non  come  appariscono  traverso 
il  prisma  ingannevole  del  dommatismo.  V  immanenza  delle  leggi 
cosmiche  esce  ornai  da  tutti  i  criteri  della  scienza  moderna  :  né 
crediam  più  a  quelle  €  volontà  particolari  >  del  Malebranche»  rbe 
si  sovrapongono  alla  creazione,  e  ne  sospendono,  ad  ogni  tanto, 
le  leggi:  una  interiore  fatalità,  verso  la  quale  non  ha  contrasto 
r arbitrio,  governa  gli  esseri  tutti;  e  questo  nuovo  concetto  non  ci 
vien  da*  ragionamenti  a  prioriy  poiché,  come  nota   acutamente  il 
Berthelot  (1),  il  ragionamento  non  giova  a  scoprire  la  natura  delle 
,  cose,  ma  è  frutto  d'una  lunga  esperienza  che  non  fu  mai  smen- 
tita per  anco  da  nessun  fatto:  e  benché  il  nostro  sperimentare  non 
si  eserciti  al  di  là  di  un  atomo,  tuttavia  sjam  persuasi  che  le  leggi 
dell'atomo  non  sian  diverse  da  quelle  dell'infinito,  giacché  tutti  e 
due  sono  rivelazioni  del. reale.  Da  ciò  si  deriva  in  noi  quella  fede 
nella  realtà,  che  ci  stimola  a  cercarne  le  leggi,  e  quantunque  circo- 
scritti dentro  a  limiti  si  brevi,  non  dubitiamo  che  dapertulto  per 
quanto  si  stende  la  realtà  non  v'  abbiano  leggi  medesime;  credia- 
mo quindi  ad  una  interiore  mentalità  delle  cose,  che  per  ciò  rie- 
scono intelligibili  perchè  ihteiligenti  :  né  ci  vien  sospetto,  malgrado 
le  enormi.  lacune  della  scienza ,  che  una  realtà  medesima  sia  go- 
vernala da  leggi  diverse:  l'accidentale,  o  non  v'è,  od  ha  una  te- 
nuissima  parte  nel  giro  degli  esseri. 

Ben  é  vero  che  l'esperienza  ha  l'ali  troppo  corte,  e  che  quindi 
non  si  potrebbe  in  niun  modo  provare  la  medesimezza  delle  le^i 
per  tutte  le  parti  del  mondo:  ma  io  non  potrei  per  ciò  consentire 
all'opinione  di  Stuart  Miil,  che  sia  demenza  lo  affermare  l' unifor- 
mità delle  leggi  cosmiche,  anche  nelle  grandi  distanze  dell'essere, 
e  che  nulla  vieta  di  credere,  che  nelle  costellate  profondità  del 
firmamento  vi  sia  qualche  mondo  che  vaghi  qua  e  là  senza  legge: 
giacché  quella  porzione  minutissima  di  realtà  che  conosciamo  non 
basta  a  darci  un  criterio  sicuro  per  ogni  realità  (2).  Io  credo  per 
contrario  che  basti:  poiché  il  reale,  dovunque  si  trovi,  per  quanto 
remoto  dal  nostro ,  non  può  esser  diverso  da  sé  medesimo,  e  la 
distanza  non  gli  fa  cangiar  di  natura.  Una  realtà  senza  leggi  non 

(1)  Bbrtbblot,  La  teietice  ideale  et  la  icienee  poiitive  (^Rev.  des  deux  mond,, 
15  Qov.  1863;. 

(2)  Stuart  Mill  »  À  system  of  Logic  Baliocinalive  and  induetive ,  London 
Ì86S,  (5.  ediz.),  t.  IJ,  pAg.  97;  vedi  pare  su  quest'opera  del  Mill  un  eccel' 
lente  stadio  del  Taine  (Le  posiiivisme  anglais^  Paris,  1864). 
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sarebbe  realtà,  giacché  non  è  fuor  delle  cose,  ma  dentro  di  esse 
la  legge  che  le  governa;  e  1*  esperienza  che  ci  fa  credere  alle  leggi 
del  nostro  sistema,  ci  fa  credere  del  pari  a  quelle  degli  altri:  una 
puTle  sola  della  realtà  che  fosse  efletto  deir  accidente  non  si  po- 
trebbe comprendere ,  perchè  è  appunto  per  la  legge,  e  non  altri- 
menti ,  che  il  reale  ci  si  fa  manifesto.  Anzi  più  la  scienza  s' ad- 
dentra nello  studio  dei  fatti,  ci  apparisce  un*  altra  gran  legge,  che 
è  delle  più  belle  e  delle  più  vaste  che  abbia  scoperto  l'ingegno 
umano,  la  «  connessione  delle  forze  »:  per  cui  la  realtà  non  sì  pub 
scindere  nelle  meschine  categorie  della  logica,  ma  è  riposta  in  una 
evoluzione  perenne  della  materia  allo  spirito ,  e  dello  spirito  alla 
materia.  La  creazione  non  è  più  fatta  a  balzi  di  miracoli  e  dì  ca- 
tastrofi istantanee,  ma  va  per  una  lenta  gestazione  di  secoli,  e  per 
un  graduato  modificarsi  delle  circostanze  fisiche  in  cui  si  svolgono 
le  forme  e  le  forze  del  mondo.  La  vecchia  ipotesi  delle  rivoluzioni 
improvise  senza  addentellati  col  prima  e  col  poi  delle  cose ,  e 
r  intervento  gratuito  degli  atti  creativi  per  ogni  fauna  e  per  ogni 
flora  novella,  non  è  più  accettabile  dopo  le  ricerche  geologiche  del 
Lyell;  ed  è  surta  si  può  dir  jeri  la  dottrina  del  Darwin,  la  quale, 
per  chi  sappia  comprenderla .  è  destinata  a  tor  via  del  tutto  quel 
gran  mito  delP astrazione  che  si  chiama  sopranaturale  (1),  cancel- 
lando dalla  natura  ogni  vestigio  di  cause  libere,  e  rivelando  T  in- 
teriore virtualità  di  metamorfosi  incessanti,  per  cui  la  natura  rifa 
sé  medesima,  e  come  MI  tempo  la  travesta  ad  ogni  nuova  stagione 
senza  bisogno  di  un  creatore. 

Se  la  scienza  dell'oggi  introdusse  questo  nuovo  concetto  nella 
natura,  non  tarderà,  credo,  a  risentirsi  di  questo  rinovamenlo  an- 
che la  storia.  Fin  qui  tra  l'una  e  T  altra  era  un  abisso  non  supe- 
rabile; e  ben  lungi  dal  sospettare  quell'unità  del  reale  che  si  va 
facendo  più  manifesta  col  crescere  delle  scoperte,  si  guardavano 
come  due  mondi  così  divisi  fra  loro ,  che  per  ispiegare  V  origine 
deir  umanità  si  ricorse  al  consueto  intervento  dell'atto  creativo,  e 
si  ripetè  la  vecchia  leggenda  di  Adamo,  e  l' idilio  biblico  dell'Eden 
ritorna  ancora  sulle   labra   dei  dotti  (i2),  che  di  là   cominciano  i 

(1)  Ch.  Vogt,  Lefons  sur  VHomme,  traduction  francaise  de  J.  J.  Mouliniè, 
Paris,  1865;  vedi  pag.  599,  ove  accettaodo  la  dotlrioa  del  Darwin,  ne  avverte 
le  consegaenze  per  ciò  che  tocca  il  sovranatarale. 

(3)  GoizoT,  MédUaiions  sur  Vessence  de  la  Religion  C/iretienne,  Paris,  1864, 
pag.  9!  e  segg.  ne  sarebbe  un  esempio  recente.  * 
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primi  uomini  e  le  prime  storie.  Ma  la  scienza  non  si  conlenta  cosi 
facilmenle  di  queste  reminiscenze  di  limbo,  né  sente  pietà  per  que- 
ste dolci  menzogne  che  consolarono  la  fede  deli*  infanzia,  e  che  ci 
furono  dai  cari  parenti  sussurrate  sin  dalla  cuna;  h  scienza  non  è 
tanto  prodiga  del  divino  da  introdurlo  ogni  tanto  per  troncare  un 
problema  che  non  può  sciogliere,  o  per  ispiegarsi  un  enigma  che 
tocca  troppo  da  vicino  alle  esigenze  del  cuore.  0  a  dir  meglio,  il 
divino  è  dapertutto  per  lei,  né  v'ha  parte  cosi  bassa  del  mondo 
che  non  ne  resti  partecipe,  quando  se  ne  conosca  il  suo  luogo  e 
il  suo  tempo.  Per  ciò  la  scienza  non  si  sgomenta  se  scopre  gli  an* 
tecedenti  della  storia  nella  natura ,  né  disconosce  nelle  forme  tetre 
e  schifose  del  chimpanzé  e  del  gorillo  gli  abbozzi  delle  origini  uma- 
ne: e  quantunque  sia  vero  che  la  parentela  delle  leggi  psicologiche 
còlle  fisiche  sia  lungi  ancora  dalPessere  provata  per  ogni  parte, 
nondimeno  tu  presenti  che  con  un*  analisi  più  cauta,  con  uno  stro- 
mento  di  osservazione  più  fino,  con  maggior  copia  di  fatti, si  po- 
tranno scoprire  quelle  attinenze  più  recondite  che  si  tolgono  an- 
cora alle  nostre  indagini.  Ad  ogni  modo  la  ignoranza  in  che  siamo 
dei  rapporti  molteplici  che  legano  fra  di  loro  la  natura  e  la  sto- 
ria non  é  cagione  per  ricorrere  con  tanta  fretta  all' ipotesi  delle 
creazioni  successive,  e  dell'intervento  di  cause  fuor  della  natura. 
Però  la  scienza  s'  é  messa  sulla  gran  via  delle  scoperte,  e  quello 
che  oggi  é  schernito  come  traviamento  delia  critica,  domani  biso- 
gnerà forse  accettare  come  una  conquista  di  werità.  Or  sembra  uto- 
pia di  temerario  intelletto  il  credere  che  la  storia  abbia  le  sue  leggi 
fatali,  contro  cui  mal  repugna  qualunque  libero  arbitrio:  ma  verrà 
tempo,  che  i  non  timidi  amici  del  vero,  prendendo  a  cercare  nei 
fenomeni  morali  col  metodo  stesso  col  quale  si  cerca  nei  fisici, 
s'accorgeranno  che  al  di  sotto  de' mutabili  accidenti  v* hanno  le 
forze  vive  che  gli  han  generati;  che  la  providenza  della  storia  non 
é  fuor  dei  visibili  fatti,  che  nulla  vi  si  crea  di  nuovo,  ma  che  tutto 
vi  si  rinova  dal  vecchio;  che  la  ragione  del  fatto  non  istà  dentro 
di  lui  solo,  ma  nella  coordinazione  dei  fatti  dai  quali  deriva;  che 
il  vero,  il  buono,  il  bello  non  sono  quantità  fisse  ed  eterne,  ma 
il  produtto  delle  circostanze  fisiche  e  storiche  in  cui  si  formano; 
e  che  questo  infinito  diventare  degli  esseri  che  costituisce  l'indole 
relativa  delle  cose  tutte  quante,  fa  del  scetticismo  critico  quello 
stato  mentale  che  più  si  approssima  al  vero.  A  dir  breve,  io  non 
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veggo  che  due  grandi  vie  d' invesligazione  alla  mente  umana,  nelle 
quali  mettono  /oce  le  scienze  diverse:  una  e  critica  della  natura  >, 
e  una  <  critica  della  storia  »:  alla  prima  appartengono  le  scienze 
fisiche,  alla  seconda  le  scienze  morali;  e  come  per  il  gran  princi- 
pio della  connessione  delle  forze,  le  scienze  fisiche  s*  incentrano  più 
sempre  nell'unità  d'un  grande  concetto^  cosi  pur  le  morali  dipen- 
dono, più  0  men  tutte  dalla  storia;  anzi  il  metodo  storico  che  si 
comincia  a  tenere  nello  studio  di  queste,  è  funo  de'  migliori  in- 
dizi che  accusano  non  lontano  il  giorno,  in  cui  anche  le  lettere , 
che  son  parte  viva  e  intima  della  storia,  avranno  la  loro  sciènza. 

IH. 

È  in  questa  e  Critica  della  Storia  >  che  cospirano  tutte  le  disci- 
pline morali ,  ed  io  non  dubito  a  dire  che  è  la  più  vasta  rivolu- 
zione che  siasi  fatta  da  tre  secoli  in  qua  nello  spirito  umano.  Questa 
scienza  nuova,  senza  misura  più  feconda  e  più  durevole  che  quella 
ìmaginata  dal  Vico,  non  potea  nascere  che  quando  il  progredire 
delle  scoperte  avea  già  tolti  di  mezzo  gli  ostacoli  che  ancora  im- 
pedivano un  vero  concetto  delle  cose  ;  e  rimossa  per  sempre  qua- 
lunque ipotesi  sopranaturale,  abbiam  cominciato  a  persuaderci  che 
pur  nella  storia  non  v'  hanno  interventi  creativi,  ma  trasformazioni 
graduate  che  escono  dal  cospirare  di  molte  cause  complesse.  Ciò 
che  fa  della  critica  una  scienza  è  appunto  questo  principio  che  le 
é  norma  costante,  di  cercare  nella  realtà  medesima  le  leggi  dei 
reale:  per  tal  modo  il  Buckle  tentò,  primo  ch'io  sappia,  una  vera 
critica  della  storia ,  mostrando  come  si  formi  a  poco  a  poco ,  nel 
successivo  ampliarsi  delle  scoperte,  e  il  moltiplicarsi  de'  nuovi  rap- 
porti fra  le  cose,  e  che  dura  e  lunga  renitenza  di  pregiudizi  abbia 
dovuto  vincere  lo  spirito  umano  prima  di  giungere  alla  conquista 
di  questo  metodo  che  fa  di  tutte  le  scienze  una  storia.  Ognun  vede 
per  ciò  che  la  scienza  delle  lettere  sta  nel  darci  la  logge  storica 
delle  loro  origini,  e  degli  elementi  che  concorsero  al  loro  svolgersi 
secondo  i  climi,  i  tempi,  ed  i  popoli:  per  quali  influenze  del  di  fuori, 
e  per  quale  interna  virtualità  si  trasformino;  in  questo  modo  la  let- 
teratura non  è  narrazione  scucita  di  fatti,  ma  studio  critico  di  cause 
connesse  ed  organiche. 

Vero  è  bene  che  con  questo  metodo  si  contiene  entro  ai  debili 
conGni  Y  elemento  individuale ,  arbitrario ,  fortuito  dei  fenomeni 
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d'arte  ;  e  al  modo  medesimo  che  il  compeneirarsi  delio  leggi  fisiche 
colie  storiche  nei  fenomeni  umani  accorciò  di  mollo  quella  supposta 
virtù  del  libero  arbitrio,  che  si  reputava  causa  dominante  della  storia, 
mentre  non  è  che  la  minima  (i);  del  pari  una  scienza  delle  let- 
tere non  è  possibile,  se  T  opera  individuale  del  genio  non  si  sot- 
tordini alla  necessitò  di  quelle  leggi,  al  di  fuor  delle  quali  V  indi- 
viduo- medesimo  non  sarebbe  efficace.  Xon  nego  che  questo  e  mi- 
nimo »  che  si  concede  ali*  opera  individuale  pur  nelle  lettere,  non 
contrasti  alle  idee  preconcette  dei  molti  che  guardano  così  a  fior 
di  còse,  e  tengono  che  il  Genio  sia  come  una  brusca  apparita  nella 
storia  senza  addentellati  colle  forze  che  lo  circondano  ;  ma  chi  noa 
si  lascia  adescare  ali*  apparenza  dei  fatti ,  non  é  tanto  disposto  a 
credere  ali* onnipotenza  capricciosa  delfindividuo,  comunque  grande; 
e  più  ci  pensa  e  più  si  fa  persuaso,  che  in  quel  vasto  lavorio  di 
cause  che  cospirano  al  formarsi  d*  una  letteratura,  Il  Genio  non  e 
altro,  se  m*  è  lecito  a  dire,  che  una  «  risultante  >  del  suo  tempo  : 
egli  rivela  un  mondo,  se  vuoisi,  ma  non  ne  crea  un  atomo:  e  ben 
lungi  dall'essere  la  violazione  di  quelle  leggi  che  governano  T arte, 
ne  è  piuttosto  la   fedde  manifestazione.  Questa  specie   di  auto- 
nomia che  si  vorrebbe  concedere  ali*  indivìduo,  quasi  che  non  di- 
pendesse dalle  condizioni  fisiche  e  storiche  in  cui  si  trova,  è  uno 
dei  più  gravi  errori  che  fin  qui  ci  guastarono  la  scienza  dello  lettere. 
In  quel  complesso  di  idee  e  di  sentimenti  che  rampollano  dalie  ar- 
cane profondità  dell*  anima  storica,  e  che  danno  materia  alle  let- 
tere, il  Genio  non  ha  parte  veruna;  egli  non  fa  che  ricevere,  a  dir 
quasi,  nella  matrice,  e  fecondare  con  gestazione  operosa  i  pensieri 
che  gli  porge  il  suo  secolo  :  ed  anche  in  queir  interno  travaglio 
della  forma  che  par  così  libero  e  cosi  proprio  del  Genio,  entrano 
molti  coeflicienti  del  di  fuori,  per  modo  che  l' individuo  si  risente 
di  tutte  quelle  delicate  variazioni  che  corrono  per  l'atmosfera  degli 
spiriti;  tanto  che  io  stile, che  sembra  l'opera  subiettiva  del  poeta 
e  dello  scrittore,  riceve  il  moto  e  le  tinte  più  dal  di  fuori  che  dal 
di  dentro,  e  l'Ideale  che   il   Genio  communica  a  quella   materia 
greggia  e  scomposta  che  gli  è  messa  davanti,  non  è  che  Y  eco  di 
qne'susurri  confusi  che  erravano  qua  e  là  per  le  coscienze,  e  che 

(1)  BucKLE,  ìliilùry  of  civilisation  in  England^  t.  1,  e.  1  ;  Ausonio  Franchi, 
Prolusione  al  corso  di  fi'oiofia  della  storia,  Milano,  4  86:2,  vedine  a  pag.  14  e 
segg.  le  bello  osservazioni  su  questo  minimo  del  libero  arbitrio. 
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il  Genio  raccolse  nella  sua  capace  anima,  e  concentrò  in  un  sen- 
timento, che  divenne  fecondo  perchè  sentimento  di  tutti.  Non  si  vuol 
negare  con  questo  la  liberta  del  Genio,  ma  quando  si  parla  dì  li- 
bertà, non  convien  adoperare  i  sensi  del  volgo  che  la  tiene  in  quel- 
la arbitrio  del  si  e  del  no,  retaggio  poco  invidiabile  dell'anime 
sterili  :  la  libertà  del  Genio  è  ben  d' altra  tempera  :  egli  ha  den- 
tro di  sé  un  mondo  che  lo  fruga,  lo  stimola,  lo  preme;  e  in  quel 
consentire  eh'  egli  fa  di  sé  medesimo  alle  necessità  ideali  del  suo 
tempo,  è  riposta  la  libertà  sua ,  la  quale  non  è  altro  che  la  divina 
necessità  del  creare. 

Rimosso  quindi  ogni  accidente  dalle  lettere,  convien  ricercare  in 
quelle  cause  che  concorsero  al  loro  formarsi;  e  se  ci  venga  fatto 
di  sbrogliare  poco  a  poco  il  fenomeno  complesso  d'  una  letteratura 
qualunque  da  quel  sovraposto  che  lo  avvolge,  e  risalire  quindi 
sino  a  quei  primi  concetti,  ne' quali  come  in  un  profetico  embrione 
s'annidavano  le  forme  venture,  allora  solo  avremo  inleso  critica- 
mente. Or  qui  ci  viene  inanzi  a  tutto  un  problema  che  se  fosse  ben 
sciolto  gilterebbe  una  gran  luce  su  questo  argomento,  cioè  il  pro- 
blema sulla  psicologia  delle  schiatte.  V'è  nella  storia  un  organismo 
a  pnori?  V'hanno  facoltà  concreale  coli*  uomo?  Ovvero  sono 
anch'esse  un  produtto  di  quelle  circostanze  fisiche  e  storiche  in 
cui  si  svolsero  ?  Nelle  poche  opere  che  toccarono  di  questo  |)ro- 
bicma  gravissimo  per  la  critica  della  storia,  tu'trovi  ancor  molto 
incerto,  né  tutti  ci  veggono  ad  un  modo.  Due  de'  più  eminenti  cri- 
tici d'Europa,  il  Lassen  e  il  Renan,  sembrano  ammettere  un  che 
di  permanente  e  di  primitivo  nell'anima  delle  razze  (l):  il  Waitz 
e  il  Buekie  per  contrario  rigettano  l'idea  di  facoltà  concreate  così 
nell'individuo  come  nelle  razze  (2),  e  attribuiscono  alle  influenze  del 
tempo  e  dei  climi  il  vario  formarsi  delle  attitudini  umane:  il  Taine, 
binchè  parli  aperto  di  queste  facoltà  prime  e  permanenti  delle 
razze,  pure  qua  e  là  rammorbidisce  la  sua  sentenza  e  sembra  non 
disconoscere  che  il  tempo  ci  ebbe  la  sua  parte,  e  che  in  un  certo 
senso  si  potrebbero  dire  non  date  ma  fatte  ffl.  Coleste  discrepanze 

(1)  Lassen,  ladische  AUerlhuniickunde,  Leì^iìg  1865,  t.I,  pag.  491;  Renan, 
Hisloire  Comparh  dei  lanr^.  Sem.,  Paris,  2.  ediz.,  4  863,  t.  1,  o.  1.  U  Lassen  dice 
aperto:  «  es  ist  der  von  der  scòpfaog  emgehauchle  Genius  der  Volker  ». 

(2)  BucKLE,  History  of  aM,  civ,  in  England^  l.  I,  pag.  37;  Waitz,  Antro- 
pologie  der  SalurvÓlhì\  l,  I,  pag.   386. 

(3)  T\\sE,nistoiredelaliU.  Angl,,  t.  I,  Introduction.  H  Diefenbach  nella  sua 
recenlt'  opera  Vorschulc  der  Volker kiinde  discurre  pure  di  qucslo  grave  problema. 
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fra  ingegni  sì  grandi  si  spiegano  facilmente^  giacché  io  quelP  in- 
fluenza reciproca  tra  le  Gsich^  leggi  e  le  'storiche,  talvolta  preval- 
gono le  prime,  tale  altra  le  seconde;  per  modo  che  qui  tu  vedi' 
la   natura  signoreggiar  tutto ,  improntando  a  sua    somiglianza  le 
facoltà  dello  spirito,  là  tu  vedi  lo  spirito  contrastare  alia  natura , 
e  poco  0  niente  risentirsi  del  suo  potere:  per  cui  sotto  un  mede- 
simo clima,  a  cagion  d'esempio,  si  sviluppano  tendenze  opposto, 
come  nota  giustamente  il  Lassen,  per  l'India  (1).  Con  tutto  questo 
io  reputo  che  T  opinione  di  coloro  che  negano  le  attitudini  innau 
nello  spirito  umano  sia  la  men  lontana   dal  vero,  poiché  meglio 
concorda  colle  scoperte  che  si  vanno  facendo  nelle  scienze  natu- 
rali, e  meglio  ci  giova  a  spiegare  alcuni  problemi  di  storia.  £  prima 
di  tutto,  quando  si  parla  di  queste  facoltà  innate  e  permanenti  al 
di  là  delle  quali  non  si  possa  risalire  investigando,  il  problema  é 
spostato  bensì,  ma  non  é  sciolto  criticamente:  e  parmi  che  si  in- 
troduca ,  benché  in   modo  diverso ,   una  specie  d' a  priori  nella 
storia.  Chi  ci  assicura  che  queste  disposizioni  primitive  sieno  uscite 
cosi  di  per  sé  dalla   coscienza  d'  una  razza ,  come  Paliade    tolta 
armata  dal  cervello  di  Giove?  Chi  sa  per  qua I  lunga  gestazione  di 
secoli,  e  per  qual  graduarsi  di  forme,  giunsero  a  quello  stato  che 
a  noi  par  primigenio  e  non  é  invece  che  successivo  ?  Chi  sa  quante 
rivoluzioni  nella  natura  e  nella  coscienza  si  fecero,  prima  di  fermarci 
in  quello  stampo  che  ci  sembra   permanente,  perché  lo  contem- 
pliamo col  prisma  di  una  fallace   continuità  (2)?  Cotesta   idea  di 
permanenza  nelle  attitudini  d' una  razza  non  sarebbe  per  contrario 
uno  di  quei  miti   dell'astrazione  che  fanno  arrestare  la   scienza 
come  davanti  alle  colonne  d'Ercole  dello  spirito  umano?  Si  ag- 
giunga che  le  ricerche  più  fresche  ci  indurrebbero  a  dubitar  molto 
su  questi  tipi  stabili  ed  inerenti  alle  cose:  giacché  più  si  va  sco- 
prendo, e  più  ci  si  fa  chiara  quella  gran  legge  di  evoluzione  per 
cui  va  la  natura ,.  e  ci  mostrerebbe  quella  flessibilità  dei  tipi  or- 
ganici per  cui  si  assettano  alle  circostanze  fisiche;  tanto  chela  sta- 
bilita delle  specie,  malgrado  la  tenace  resistenza  dì  certi  dotti,  co- 
mincia a  sparir  dalla  scienza,  e  le  molte  lacune  che  occorrono  tuttavia 

(1)  Lassb:?,  Op.  eii.t  pag.  490. 

(3)  Waitx,  Op,  eit,  pag.  386,  •  es  ist  nàmiich  nar  die  factishe  conlintiiiàt 
der  lebcnsenturckelUDg  eines  Volkes  oder  individaurns ,  die  uos  daza  verleilet 
diese  eolwicKeiang  seibsli  Doch  ebe  sic  virktich  geschehen  ist,  io  form  eioe 
lahigkeit  als  praformirt  in  den  tràger  dersegben  hìneinzudcnken? 
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nella  natura  non  mietano  ad  ingegni  eminenti  di  credere  che  le  ' 
e  creazioni  >  della  vecchia  scóla,  non  sieno  che  transiti  della  stessa 
natura  che  si  cangia  secondo  i  tempi  ed  i  climi.  Con  questa  dottrina 
che  fa  della  storia  una  trasformazione  della  natura,  e  rannoda  cosi 
in  una  legge  commune  i  due  grandi  aspetti  della  realtà,  non  è  certo 
agevole  sostenere  questi  tipi  a  priori  nello  spirito  umano,  mante- 
nendo cosi  nella  storia  la  stabilità  delle  specie ,  che  Darwin  tolse 
via  dalla  natura. 

Oltre  di  che  se  non  possiamo  per  ora  comprendere  le  leggi  dietro 
le  quali  si  fanno  cotesto  attitudini,  non  ci  è  tolto  affatto  di  potere 
in  qualche  modo  conoscere  come  si  cangiano  :  se  non  ci  è  dato  di 
rimontare  iGno  al  nascere  primo  delle  facoUà  d' una  razza ,  ci  oc- 
corrono spesso  quelle  rinascite  più  recenti,  in  che  vediamo  queste 
facoltà  compenetrarsi  fra  loro  con  reciproco  innesto;  e  quel  vivo  rap-  ' 
piccarsi  delle  forme  psicologiche  per  modo  che  tu  vedi  uscirne 
trasfigurata  la  storia  in  una  creazione  novella.  Chi  è  che  non  sappia 
difatti  che  la  facoltà  semitica  del  monoteismo ,  e  ¥  aryana  della 
mitologia,  risalgono  tanto  indietro  nella  storia  da  potersi  conside- 
rare come  rivelazioni  istantanee ,  non  permutabili,  di  ciascuna  di 
quelle  schiatte?  Eppure  il  cangiarsi  delle  circostanze  storiche,  e  la 
forza  operosa  del  tempo,  cospirarono  in  quel  profondo  innesto  del 
genio  semitico  e  dell'  aryano  nel  cristianesimo ,  in  cui  fu ,  quasi 
dire,  la  e  naturai  selection  >  delle  forme  migliori  che  possedevano, 
e  dove  il  monoteismo  si  ammorbidì  nella  mitologia,  communicando 
alle  nazioni  moderne  quella  ricca  flessibilità  per  cui  sole  possono 
infuturarsi  coi  secoli,  e  divenir  capaci  di  grandi  rinascite.  Se  dunque 
le  facoltà  d*una  razza,  ben  lungi  che  si  congelino  in  uno  slampo 
inwiutabile,  ricevono  in  sé  stesse  l' azione  del  tempio  che  poco  a 
poco  le  tempera  e  le  svecchia ,  infondendovi  una  vita  .  più  vasta  ; 
convien  credere  che  anche  il  loro  formarsi  è  successivo,  che  quindi . 
non  v'abbiano  attitudini  innate  nei  popoli,  come  non  v'hanno  leggi 
permanenti  nello  spirito.  Il  presente  ci  è  indizio  non  fallibile  del 
passato;  e  quantunque  non  arriveremo  forse  a  comprendere  la 
prima  apparita  di  queste  facoltà  generatrici  dei  più  grandi  feno- 
meni delia  storia ,  pure  ci  si  va  radicando  più  e  più  quella  pro- 
fonda fede  nelle  cose  per  cui  giudichiamo  che  1'  oggi  non  si  fa 
diverso  dai  jeri,  e  lo  spirilo  umano  non  può  sottrarsi  all'  onnipo- 
tenza del  tempo  dalle  cui  viscere  venne  fuori.  Per  ciò  io  non  con- 
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sento  alla   dottrina  di  coloro   che  tengono  innate  le   disposizioni 
psicologiche  delle  schiatte  ;  né  vuol  negarsi  eoo  ciò  che  queste  fa- 
coltà non  si  porgano  a  chi  le  noti  come  qualcosa  di  anteriore  ad 
ogni  storia,  come  il  fondo  primitivo  d*  un  popolo  che  sembra  s4a- 
bile  traverso  le  rivoluzioni  del  tempo.  Anzi  v'è  una  lenacifà  cosi 
fortemente  inviscerata   nelle  tendenze   psicologiche  di  una  razza , 
che  sorvive  a  molte  catastrofi  sociali ,  e  impronta  di  sé   medesima 
le  nuove  forme  che  prende  nei  secoli,  tanto  che  le  vestigia  anti- 
chissime del  passato  ti  si  lasciano  veder  sempre  più  o  meno  spic- 
cale negli  strati  recenti  delia  loro  storia;  e  in  un  certo  senso. si 
potrebbe  dire  col  Taine ,  che  una  schiatta  come   Y  antico  popolo 
aryano,  distesa  dal  Gange  all'Ebridi,  dispersa  per  tutti  i  climi, 
trasformata  da  trenta  secoli  di  rivolu^oni,  pur  manifesta  neiiesae 
lingue,  nelle  sue  religioni,  nella  sua  letteratura  e  nelle  sue  GIosoGe 
la  parentela  di  sangue  e  di  spirito  che  rannoda  por  oggi.  le  sue 
membra  in  un  solo  organismo  (1).  In  ciò  v*è  molto  di  vero,  e  par 
che  v'abbia  nella  vita  delle  nazioni  un  punto  fatale  da  cui  dipende 
il  loro  destino  avvenire.  Ma  quello,  che  la  distanza  smisurata  ci  fa 
veder  come  un  punto  del  tempo,  chi  sa  di  quanti  secoli  si  compone: 
chi  sa  quanti  rivolgimenti  nella  natura  e  nella  storia,  che  noi  forse 
ignoreremo  per  sempre,  concorsero  in  quella  forma  che  ci  appa- 
risce come  al  di  là  del  tempo:  e  se  ci  fosse  concesso  di  rimontar 
collo  sguardo  lino  a  quelle  remote  origini  che  si  tolgono  alf  inve- 
stigare umano,  come  ci  si  mostrerebbe  fresco  ancora  d'infanzia 
quello  che  crediamo  sì  antico?  Questi  tipi  dello  spirito  che  ci  pa- 
jono  eterni,  non  sono  forse  altra  cosa  che  fuggitive  sembianze  che 
guizzano  su  pel  gran  mare  dell'  illusione  universale,  che  noi,  folli 
della  natura,  siam  soliti  a  chiamar  vigilia  degli  esseri. 

IV. 

Ma  le  disposizioni  del  di  dentro,  appunto  perchè  non  sono  con- 
create coir  uomo,  ma  effetto  delle  circostanze  in  cui  si  trovano, 
da  questo  variare  assiduo  del  di  fuori  ricevono  la  loro  forma  ;  per 
ciò  la  facoltà  d' una  razza  non  va  solo  considerata  in  sé  stessa , 
ma  nel  conjugarsi  che  fa  secondo  i  tempi  ed  i  climi,  che  sono  i 
due  coefficienti  esteriori  della  storia.  Non  è  mai  avvertita  abba- 
stanza  questa  efficacia  delle  cagioni  estrinseche  sullo  spirilo  «mano: 

(1)  Taine.  Hist.  de  la  liti.  Angl,  l.  I,  pag.  23. 
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*  giacché  Ironie  nelle  flore  e  nelle  faune  la  virtù  creatrice  della  natura 
pennelleggiò  diversamente  secondo  che  il  tempo  le  disponeva,  per 
cosi  dire,  davanti  una  materia  più  pronta,  ed  è  in  questo  vario 
disporsi  della  materia  medesima  che  prendono  radice  le  forze  no- 
velle, e  germina  e  si  propaga  la  vi(a  del  mondo;  così  nella  storia, 
se  m^  è  lecita  la  frase,  v'hanno  delle  faune  e  delle  flore  diverse, 
in  cui  secondo  i  tempi  ed  i  luoghi  si  fa  manifesta  dove  in  un  modo 
dove  in  un  altro  l'inesauribile  fecondità  dello  spirito.  Le  idee  ed  i 
senlimenli  non  sono  campati  in  aria,  ma  nascono  e  si  maturano  nelle 
viscere  delle  cose;  non  sono  scheletri  nudi  dell'astrazione,  ma  forme 
viventi,  in  cui  è  dipinto  il  colore  del  sito  da  cui  si  spiccano  appena, 
e  dentro  alle  quali  scorre  Y  impeto  e  la  vita  che  il  tempo  lor  porge. 
Sono  cesi  sottili,  cosi  complesse,  così  recondite  le  congiunture  per 
cui  un  sentimento,  un  concetto  s'attiene  al  suo  tempo,  come  la 
pianta  alta  zolla  di  terra  in  cui  nacque,  che  a  volerle  scindere  l'una 
dall' altra  si  corre  pericolo  non  lieve  di  recidere  uno  per  uno  i 
più  vivi  organi  della  storia  :  né  sì  comprende  cosi  bene  la  fiori- 
tura dell'arte  umana,  se  non  studiandola  sul  luogo  della  nascita,  e 
nel  panto  in  cui  venne  alla  luce.  Se  non  conviene  esagerar  troppo, 
non  5i  dee  perciò  chiudere  gli  occhi  a  cotesta  influenza  delle.cause 
iisiclie  e  chimiche  sullo  spirilo  umano.  I  grandi  pensieri  non  per- 
dona la  loro  bellezza  per  ciò  che  uscirono  dalla  materia,  e  il  frutto 
non  è  meno  celeste  se  l'albero  donde  spiccossi  tien  le  sue  radici  nella 
terr£.  Fra  la  materia  e  lo  spirito  é  uno  scambiarsi  incessante,  e 
Vum  e  l'altra  di  pari  concorrono  nei  progressi  ideali  dell'umanità. 
Il  monoteismo  non  è  un  frutto commune  della  coscienza  umana; 
esso  nacque  in  mezzo  i  deserti  d'Arabia  fra  la  razza  egoista  e  ri* 
^1^9  dei  semiti:  il  panteismo  ebbe  colla  tra  l'Imaus  e  Tlmalaya 
in  ina  schiatta  in  cui  il  sentimento  cognato  della  natura  era  di- 
vino :  il  politeismo  maturò  pienamente  in  quel  fortunato  paese  di 
Gftcìa,  dove  tra  l'Ellesponto  e  l'Egeo  ricircola  per  mille  meandri 
il  moto  e  1^  vita.  E  siccome  le  letterature  s'attengono  intimamente 
ai  concelti  che  V  uomo  si  fa  del*  mondo  e  di  Dio,  cosi  convien  te« 
ne'  conto  di  quelle  influenze  geografiche  che  hanno  parte  sì  viva 
in  quei  concetti  medesimi.  Ma  le  sole  condizioni  dei  luoghi  non 
basterebbero:  convien  sovratutto  por  mente  ad  una  condizione che^ 
bjo  non  erro,  determina  tutti  i  fenomeni  d' arte,  cioè  il  Tempo (4). 

l)  Tasne,   Op.  c«.,  pag.   28  e   199.  " 
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quello  avvicendarsi  di  decadenze  e  di  rinascite,  che  fu  dallo  un 
circolo  in  cui  la  storia  si  stanchi  con  inutile  conato ,  e  non  è  che 
il  lento  incorporarsi  dei  nuovo  rigettando  il  già  vecchio;  quelli 
efletti  fatali,  che  sembrano  intendimenti  di  libera  causa;  quella  ter- 
ribile indifferenza  delta  natura,  che  par  tanto  benigna  agli  occhi 
del  volgo. 

*  Qnal  cosa  rappresentano  dunque  le  letterature  studiale  con  qu'^- 
ste  norme?  Non  altro,  a  mio  credere,  che  un  sentimento  il  quale 

^prevalse  in  un  secolo,  e  galleggiò  felice  trionfatore  al  di  su  delle  cose, 
mentre  gli  altri  si  giacquero  a>  fondo.  Anch'  esse  quindi,  le  lettere, 
sono  un  effetto  necessario  delle  circostanze  In  cui  nascono,  anche 
esse  portano  nel  loro  seno  le  vestigia  del  tempo ,  anch'  esse  rive- 
lano un  lato  dell'infinita  pòltgonia  dell'ideale.  Quale  dunque,  mi 
si  potrebbe  chiedere,*la  legge  che  le  governa  ?  Risponderei  :  la  legge 
medesima  che  governa  le  cose,  la  e  naturai  selection  >.  Mi  sia  le- 
cito H  fermarmi  alquanto  su  questo  concetto  che  io  reputo  fecondo 
per  la  critica  della  storia. 

Come  l'organismo  degli  esseri  non  esce  di  mano  ad  un  creatore 
d'ui^  tratto,  ma  é  l'opera  successiva  della  virtù  effettrice  che  siede 
dentro  di  loro,  e  si  va  compiendo  poco  a  poco,  e  si  assQtta  alle 
condizioni  del  di  fuori,  cosi  parmi  che  sia  dell* organismo  delle 
idee.  Nelle  profondità  dello  spirito  umano  è  un  perenne  partorire 
di  pensieri,  un  agitarsi  operoso,  incessante;  un  bnilichiodi  senti- 
menti che  s'affollano  agli  spiracoli  delia  vita,  e  tentano  con  impa- 
ziente avidità  d' uscir  fuori,  e  radicarsi  nel  tempo;  anche  nel  mondo 
morale  è  lotta  per  l'esistenza,  come  nel  fisico;  la  natura  e  l'a- 
nima sono  prodighe  entrambe,  e  dai  loro  grembo  pullula  senza 
riposo  una  moltitudine  di  germi,  che  attendono  l'ora  propizia  del 
nascere. 

Ma  c(Hne  periscono  senza  speranza  quei  poHini  che  non  si  tro- 
vano adatti  alle  condizioni  fisiche  che  li  circondano,  cosi  periscono 
quei  pensieri  che  non  si  confanno  alla  temperatura  psicologica 
delta  storia;  e  rimangono  reliquie  disseminate  di  fuor  dal  calle 
del  tempo,  spente  inanzi  al  nascere,  poiché  non  escono  vive,  ma 
pallidi  aborti  di  nn  utero  avvizzito.  Qual  dunque  prevale  dei  sen- 
timenti d' un'epoca?  Quello  che  è  meglio  disposto  a  vincere  gli 
altri, che  sa  farsi  via  traverso  l'ostacolo  dei  sentimenti  rivali,  cioè 
quello  che  meglio  consuona  alle  necessità  del  punto  in  cui  nasce, 
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e  che  per  ciò  è  il  più  bello,  il  più  forte,  e,  diciamolo  pure,  il  più  vero  : 
giacché  la  verità  dei  pensieri  e  dei  sentimenti,  risiede  in  questo 
lor  consentire  allo  stato  dell*  anima.  Né  ciò  si  potrebbe  dire  ingiu- 
stizia della  natura ,  senza  urtarci  in  quel  gran  pregiudizio  delle 
cause  finali,  che  ci  colora  le  cose  diverse  da  quelle  che  sono.  La 
scienza  non  conosce  le  cause  finali;  ella  oggimaì  sa  che  la  ragione 
dei  fenomeni  umani  è  nelle  congiunture  che  tengono  fra  di  loro , 
e  che  è  da  questa  cospirazione  di  forme  e  di  forze  che  si  rinova 
la  vita  della  natura,  come  quella  dello  spirito.  Se  dunque  nell'uno 
e  neir  altra  la  vittoria  riman  sempre  alle  forme  più  diisposte,  con- 
vicn  credere  che  quelle  sieno  anche  le  più  degne  di  vivere ,  ap- 
punto perché  in  sé  stesse  compendiano  un  mondo,  e  sono  effetto 
di  quella  intima  fatalità  che  porta  con  sé  medesima  la  propria 
legge. 

Cosi  s'avvera  la  profonda  intuizione  delP Hegel,  che  ciò  che  è 
deve  essere  ;  che  il  reale  é  razionale,  e  che,  come  diceva  il  Vico , 
benché  in  senso  diverso,  il  fatto  si  converte  col  vero.  La  dottrina 
del  Darwin  conferma  mirabilmente,  anzi  compie  la  sentenza  del 
gran  pensatore  alemanno  :  poiché  il  reale  qui  non  significa  girella 
folla  scompigliata  di  accidenti  che  intralcia  la  parte  più  recon- 
dita della  storia;  quella  non  é  che  la  torbida  apparenza  del 
reale,  ma  non  la  verità.  Il  <  reale  che  esprime  una  legge  >  e  che 
quindi  é  vero,  il  reale  che  deve  essere  perché  veramente  è ,  non 
può  chiamarsi  se  non  quello  che  esce ,  a  dir  quasi ,  spogliato  dì 
ogni  inutile  accidente  per  opera  della  «  naturai  selection  >,  e  ri- 
sponde alle  interne  necessità  dello  spirito  ;  e  la  cui  apparita  non 
si  può  ritardare  da  nessun  arbitrio  umano ,  né  vincere  mai  dalla 
violenza,  sterile  sempre,  delle  tirannidi.  Senza  dubio  non  sì  dee  con- 
fondere il  reale  come  se  lo  fabrica  il  volgo,  e  il  reale  come  Tintendc 
la  scienza  :  ma  quando  sia  ben  penetrato  nelle  menti  questo  nuovo 
concetto,  la  natura  ci  apparirà,  se  non  più  benigna  e  più  bella, 
certo  più  grande,  e  ciò  che  é  meglio,  più  vera;  e  la  storia  ci  ri- 
velerà la  scienza  di  quanto  v*ha  in  lei  di  più  vivo  e  di  più  alto, 
le  lettere. 

y. 

Le  due  grandi  razze  storiche,  come  le  chiama  il  Renan,  le  quali  più 
di  tulle  concorsero  nel  mondo  moderno,  sono  la  semitica  e  l'aryana; 
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e  a  chi  pon  mente  a  quelle  fila  onde  s'intreccia  la  tela  della  storia, 
s*  accorge  assai  dì  leggieri  che  quasi  tutte  benché  con  proporzioni 
ineguali  ci  vengono  dall'  una  schiatta  o  dall'  altra  :  e  pur  dopo  tante 
rivoluzioni,  nel  sentjre  moderno  s'accolgono  le  vive  impronte  del 
loro  genio:  le  direi  due  correnti  che  movendo  da  due  punti  diversi, 
t!onfluirono  in  una  foce  medesima,  e  mescendo  le  loro  aque  si  tra- 
sformarono nel  gran  fiume  intorno  a  cui  s' abbevera  la  miglior 
parte  dell'umanità.  Or  bene,  chi  cerchi  un  po' dentro  nella  storia 
di  queste  due  schiatte,  la  troverà  concentrata  in  un  gran  concetto 
che  prevalse  per  interiore  necessità  sugli  altri  meno  disposti,  in- 
formando di  sé  la  loro  letteratura.  Quelle  due  grandi  forme  del 
monoteismo  e  della  mitologia  nelle  quali  già  s' annidava  T'avvenire 
dello  spirito  umano, son  l'operandi  quelle  razze.  E  per  cominciar 
dai  semiti ,  benché  non  si  possa  in  verun  modo  provare  che  il 
monoteismo  sia  uscito  da  una  intuizione  primitiva  di  quella  schiatta, 
ma  che  piuttosto  siasi  lentagiente  formato  dopo  lunghi  rivolgimenti 
di  cui  ci  resta  qualche  vestigio  fuggevole  ;  e  che  ben  lungi  di  giun- 
gere cosi  d'un  salto,  come  reputa  il  Renan  (i),  alla  sommità  di  quel 
grande  concetto,  vi  sia  pervenuto  piuttosto  grado  per  grado;  pur  non 
v'ha  dubio  che  il  monoteismo  vi  prevalse  perché  quello  era  un  con- 
cetto che  meglio  rispondeva  alle  necessità  intellettuali  e  morali  di 
quelle  schiatte,  e  alle  condizioni  dei  siti  e  dei  climi.  Concetto  gran- 
dioso e  sterile  come  il  deserto  in  cui  nacque:  tiene  la  rigidità  d'un 
essere  astratto,  non  la  flessibilità  delle  forme  viventi:  tutto  é  inor- 
ganico nel  monoteismo  dei  semiti  ;  la  vita  v'  è  recisa ,  a  dir  cosi , 
<ialle  radici,  e  vi  soflbca  il  germe  d' ogni  rivoluzione  nel  pensiero 
e  nella  coscienza.  Tra  il  divino  e  l' umano  non  corre  un  sangue 
commune;  il  cielo  e  la  terra  non  sono  cognati ,  ma  stranieri.  Nel 
monoteismo  il  sentimento  della  natura  v'é  impedito  dal  pauroso 
sentimento  d'  un  creatore  che  la  vigila  dalle  sue  solitudini  eterne. 
Ora  qual  é  la  forma  d' arte  che  prevalse  nel  genio  semitico?  Quella 
forma  sola  a  cui  lo  disponeva  il  suo  concetto  del  mondo  e  di  Dio, 
cioè  la  lirica  religiosa.  Per  ciò  la  letteratura  semitica  non  è  altro 
che  una  lirica  più  o  meno  larvata  sotto  apparenze  diverse.  Dal 
Salmo  alla  Kassida ,  dalla  Profezia  ai  Moalinkat  ,  dall'  Apocalissi 
al  Korano,  il  pensiero   dei   semiti  è   lirico    semj)re,  perchè  su- 


(1)  BÉNAN,  //isfoir.  ^omp.  def  lang,  tem.f  t.  I,  e.  i. 
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bicitivo ,  come  nota  aculamente  il  Lassea  (1).  Ma  se  si  guardi 
un  po'  dentro,  si  vedrà  di  leggeri  che  questa  indole  subiettiva  del 
semita  rampolla  dalle  condizioni  psicologiche  in  cui  Io  pose  il  mo- 
noteismo. Rimosso  dal  creatore  con  immenso  intervallo,  diviso  dalla 
natura  ai  cui  dolci  segreti  è  straniero,  egli  si  raccoglie  in  sé  stesso, 
e  colora  il  cielo  e  la  terra  del  proprio  egoismo:  egli  è  là,  feccia  a 
faccia  col  suo  Dio  personale ,  in  un  perpetuo  dialogo  in  cui  si 
sfuga,  e  si  esalta:  portando  nella  religione  l'impeto,  la  fiamma,  e 
spesso  anche  la  brutalità  d' un  sentimento  feroce.  Dio  deve  essere 
tutto  per  il  semita  (2):  quindi  una  tendenza  più  o  meno  velata  ad 
una-  specie  di  fatalismo  mi:»tico,  che  setra  le  rivoluzioni  dell'anima 
in  una  fede  soffocatrice  d*  ogni  moto  (5).  Per  ciò  la  lirica  dei  se- 
miti non  si  aggira  che  in  un  solo  ordine  di  sentimenti ,  il  reli- 
gioso; gli  altri  le  restano  sconosciuti  quasi  del  tutto.  Si  direbbe 
die  ha  una  corda  sola:  è  lirica  sublime,  imaginosa,  appassionata, 
ma  non  vasta,  né  Intensa:  ha  T entusiasmo  che  le  viene  dal  sen- 
timento religioso,  ma  le  manca  il  segreto  dell*  ispirazione  creatrice. 
Questo  egoismo  della  razza  semìtica  le  impedi  quella  coatein- 
ploztone  serena  che  sa  compenetrarsi  nelle  cose,  e  le  riproduce  nella 
limpidezza  obiettiva  delle  grandi  epopee  (4):  essa  non  fu  capace 
di  fecondare  il  reale  coir  ideale ,  ma  congelò  nelle  memorie  della 
cronaca  le  leggende  che  non  seppe  trasformare  in  poemi.  Né  co- 
testo organismo  subiettivo  dei  semiti  si  dee  confondere  con  quella 
fiera  iniziativa  per  cui  lo  spirito  umano,  consapevole  di  sé  stesso, 
abbatte  i  gioghi  celesti ,  e  si  fa  via  per  1*  avvenire  :  niente  di 
tutto  ciò:  nell'individuo  semitico  non  fa  drama  vero,  perché 
non  fu  coscienza  di  sé:  un  Prometeo  vi  sarebbe  stato  impossibile: 
il  semìtaf  tuffato  nei  grossi  fantasmi  dell'egoismo  non  potè  spic- 
carsi netto  dai  sensi,  né  conobbe  quegli  ardimenti  per  i  quali  il 
pensiero  si  colloca  di  volo  sulle  cime  dell'astrazione,  e  si  fa  crea- 
tore di  metafisiche  e  di  sistemi.  L'idea  religiosa,  concetta  fuor 
d' ogni  mito,  era  cagione  a  quel  difetto  di  complessità  che  é  nel 


(I)  Lassen,  Inditché  ÀHerlhumtkunde,  t.  \,  pag.  49Ì-497,  vedi  le  stnpeode 
pagine  Ralla  psir.i)iogia  comparata  dei  semiti  e  degli  aryas. 
(t)  LiSSBff,  Op.^cit.  pag.  495  e  segg. 

(3)  A.  Sprenger,  Da$  Leben  und  die  Uhre  des  Mohammed^  t.  li,  pag.  30S; 
e  BARTEt.Rìir  Saint-Uìuirc  «  MahomH  et  le  Coran,  Paris  4865,  pag.  107,  at- 
tenuano forse  un  po'  troppo  questo  fatalismo  dei  semiti. 

(4)  RtNAif,  Op.  eit,,  cap.  1;  Lassen,  Op,  ct'(.,  t.  I^  E%g.  495. 
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genio  semitico;  in  cui  prevalse  una  forma  leUeraria  a  scapilo  del- 
ie alire  perchè  rispondeva  ai  bisogni  di  quel  popolo  e  ai  destini 
dì  quell'idea. 

Per  contrario  nelle  razze  aryane,  ia  natura  si  potrebbe  quasi 
dir  la  matrice  in  cui  furono  concelte,  e  1*  organismo  mitologico 
che  le  fa  tanto  diverse  dai  semiti  è  senza  dubio  la  più  eletta 
forma  in  cui  siasi  manifestato  lo  spirito  umano  dagli  acrocori  del- 
l'Imaus  alle  Ebridi  d'occidente.  Ma  secondo  il  vario  influire  della 
natura,  e  le  attitudini  delle  razze,  da  questo  fondo  commune  dei 
miti  prevalse  in  ciascuna  quella  forma  speciale  che  meglio  era 
adatta  ai  tempi ,  ai  luoghi ,  ai  bisogni.  Neil'  India  prevalse  V  t- 
maginaaione:  né  poteva  essere  altrimenti,  che  quella  Natura  enorme, 
fantastica,  immensa  era  cagione  al  predominio  di  questa  for- 
ma (1).  Nessuna  schiatta  più  che  Y  indiana  senti  V  acuta  eb- 
brezza del  contemplare  fantastico  ,  né  si  lasciò  andare  con  più 
giocondo  abbandono  su  per  le  correnti  d' un*  imaginazione  spen- 
sierata. La  vita  di  quel  popolo  nasce  in  un  sogno  ed  in  un  sogno 
sparisce:  va  dalla  Maya  al  Nirvana,  cioè  dall* illusione  del  mondo 
air  illusione  di  Dio  (2).  Il  reale  gli  sguizza,  a  dir  quasi,  di  mano; 
ed  ei  vive  come  fuori  del  tempo,  e  vagheggia  con  occhio  avido  le 
morte  regioni  del  Nulla  come  la  dimora  ove  V  ardor  del  desiderio 
gli  si  queti  per  sempre.  Da  questa  imaginazione  scapestrata  ed 
immensa  proruppero  i  miti  indiani  tanto  diversi  da  quelli  del- 
l'altre razze  cognate  (5);  in  essi  v'è  il  perplesso,  l'enorme,  il 
bizzarro  misti  insieme  come  in  una  gran  tela  scomposta  dove  le 
fila  sien  rotte,  oblique,  capricciose:  son  miti  mezzo  sbozzali  che 
male  si  spiccano  dalla  materia  ancor  greggia  della  natura  ;  man- 
cano di  rilievo,  di  individualità  psicologica:  non  hanno  il  palpito 
della  vita,  né  vi  si  svolge  il  drama  della'  coscienza  come  nei  miti 
ellenici.  Tu  vedi  quindi  l'epopea  indiana  trascinarsi  gigantesca  come 
una  mole  senz'  organi,  senza  nerbo  e  polsi  d' individuo;  né  il  di- 
vino e  r  umano  vi  concordano  insieme, «tna  ondeggiano  in  una  spe^ 
eie  di  perplessità  vagabonda ,  campati  in  aria  come  una  visione 
strana  e  deforme.  La  metaflsica  stessa  dell'India  è  tutta  improntata 

(1)  Vedi  KÒPPBN,  Die  Religion  der  BouddhHy  Berlin  1857,  t.  I,  pag.  S3  ; 
BvKLE,  History  of  eiviU,  in  Engl,  t.  I,  pag.  423. 

(S)  Max  ÌIullbb,  HUIory  of  ancient  tam^krit  Ulteralwe,  London  t860» 
pag.  t8  e  seRg. 

(3)  Vedi  KoppBN,  Op.  cit„  pag.  7  e  segg. 
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d'imaginazione,  ed  è  ben  lungi  da  quelle  (ine  e  profonde  analisi 
del  pensiero  astratto ,  in  cui  riuscì  così  mirabile  la  Grecia  antf«*ti, 
e  meglio  ancora  FAIemagna  moderna. 

Quindi  il  senso  critico  delle  cose  le  manca  del  tutto;  e  la  sua 
impotenza  storica  ha  radice  appunto  in  questo  prevalere  delPimn- 
ginazione  che  la  balestra  fuori  del  tempo,  e  le  commanica  queUa 
funesta  indiffereifìza  del  reale  che  è  fondamento  d'ogni  investiga- 
zione scientiOca  (I).  Anzi,  a  dir  meglio,  la  razza  indiana  sposta 
miseramente  il  tempo;  e  la  sua  imaginazione  la  porta  piò  volon- 
tieri  e  la  immobilizza  nei  passato  e  nell'avvenire  che  nel  presente. 
Ed  è  giusto,  poiché  questa  vaghezza  dei  lontano,  non  è  che  Y  effetto 
di  una  imaginazione  che  si  perde  volentieri  là  dove  si  scancellano  i 
profili  dei  tempo  e  comincia  un'  imagine  d' eternità  (2). 

Al  polo  opposto,  per  cosi  dire,  della  razza  indiana,  è  la  greca: 
il  più  bell'organismo  della  storia,  e  che  pur  dopo  tante  rivoluzioni 
del  pensiero  moderno  riman  sempre  come  l'evangelo  della  bel- 
lezza, composto  nel  matino  dell'ideale,  da  un  popolo  di' genio.  Qual 
fu  dunque  il  concetto  che  usci  vittorioso  dalla  pugna  di  tanti  ri- 
vali ?  Quali  cause  cospirarono  al  suo  formarsi  ?  £  come  il  suo  pre- 
valere determinò  le  forme  dell'arte  ellenica?  Qui  sì  fa  manifesta 
meglio  che  altrove  la  gran  legge  della  e  selection  >  per  cui  va  la 
natura  e  la  storia:  giacché  é  impossibile, a  chi  ben  noti,  il  non  rav- 
visare nella  Grecia  quella  piena  consonanza  di  circostanze  fìsiche 
e  storiche,  dalle  quali  doveva  uscirne  spiccata  dalla  confusa  mole 
d'oriente  la  forma  novella  dell' tn^itVic^uo,  in  cui  T  imaginazione  e 
la  ragione  si  composero  dolcemente ,  creando  la  libertà  dell'  arte. 
Fu  già  notato  da  molti  che  la  Natura  passando  dall'oriente  in 
Grecia,  sembra  uscire  da  quella  enorme  immensità  che  soffoca 
nell'oriente  l'individuo,  e  va  poco  a  poco  acquistando  una  leggiadria, 

(1)  BccKLB,  Op»  cit.,  pag.  1S2  e  segg.;  Max  Mùller  ,  Op.  cit. ,  pag.  St  ; 
Babtblemt  Saint-Uilair8,  Jowmaf  det  savant»  (jaov.  1861,  pag.  89  t  segg.) 

(2)  Max  Muller,  à  Hittortf  of  ancUnt  samkrit  LUteì'aiure,  London  i860, 
vedi  pag.  ile  segg.  Nel  iìDgdaggio  medesimo  restano  pur  le  vesiigia  di  questa 
tendenza  della  schiatta:  giacché  Vàtman  che  sìgniflca  propriamente  sé  stesso, 
v'  è  adoperato  del  pari  per  significare  il  paràmàtma%  cioè  1'  anima  universale, 
da  coi  derivano,  come  spicchi  diversi,  te  anime  particolari,  e  nel  cui  seno  in- 
finito ritorneranno  a  consumarsi.  Per  (al  mudo,  l'indiano  parla,  e  si  pensa,  e 
si  riconosce  non  in  sé  slesso,  ma  nell'anima  deU'  universo:  e  quindi  il  sanscritu 
«  àtmànam  àlmanà  pasya  •  che  vuol  dire,  vedi  il  tuo  essere  per  mezzo  del 
tuo  essere,  ha  un  più  alto  valore  che  il  yjtàSi  cfauTÓv  di  Socrate,  perché  non 
ha  soltanto  un  intendimento  morale,  ma  pur  metaftsi<"o.  Vedi  Op.  cit. 
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una  snellezza  sconosciute,  e,  come  noia  argutamente  THerder,  ti  pare 
cbe  una  virtù  arcana  abbia  spezzato  le  dighe  dell'  Ellesponto,  e  che 
l'Egeo  sia  quasi  sorvenuto, co' suoi  gruppi  d'isole  erranti, a  farvi 
ricircolare  il  moto  e  la  vita  (i).  Qui  la  Natura  si  dirompe,  a  cosi 
dire,  e  si  smembra  per  communicar  meglio  sé  stessa  per  quei* 
cento  meandri;  e  da  quel  .cielo,  da  qudle  colline,  da  quelle  valli 
s' infonde  la  fiducia  dei  pensieri  e  dei  sentimenti  (S).  Qui  la  fa« 
talità  delle  cose  s'ammorbidisce,  e  sorge  l'umanità  ricca  dell'av- 
venire: la  natura  si  mostra  più  benigna^  per  ajutare  in  un  certo 
modo  e  far  meo  dolorosa  la  nascita  della  coscienza.  Nessun  altro 
luogo  che  questo  era  meglio  disposto  alla  culla  della  beltà:  quindi 
una  limpidezza  sicura  per  cui  lo  spirito  umano  passeggiava  per 
la  creazione  che  splendeva  davanti  a'  suoi  sguardi  ;  un  simpatico 
atlraimento  per  la  natura,  dalle  cui  mammelle  spiccavasi  ap- 
pena umido  ancora  delle  sue  rugiade;  un  ardor  di  desideri  tem* 
perato  da  una  ragione  non  austera  ma  sorrisa  dalle  grazie  ;  una 
adorazione  appassionata  per  le  forme  viventi  dell'uomo;  quella 
euritmia  del  corpo  e  dello  spirito ,  della  natura  e  dell*  arte  »  dei 
reale  e  dell'  ideale,  cbe  nessun  popolo  raggiunse  né  prima  né  dopo 
del  greco:  quella  sana  giocondità  dei  cuori  cosi  in  pace, che  somi- 
glieresti  al  dolce  strepito  d*una  festa,  ove  guidi  le  danze  una  se« 
rena  deità  coronata  di  fiori.  La  scelta  della  atoria  ebbe  dunque 
anche  qui  la  su4  ragione  intcriore  :  fu  la  più  felice  e  la  meglio 
coordinata  delle  opere  del  tempo,  nella  quale  s'andò  mitigando  da 
una  parte  il  soverchio  dell' idealità,  e  si  diede  dall'altra  più  rilievo 
e  più  nerbo  al  reale,  fondendo  i  due  elementi  nell'  unità  estetica 
della  forma  umana  (5).  Che  travaglio  profondo  ci  volle  prima  che 
uscisse  questo  nuovo  miracolo!  Quanto  recidere  di  eccessi,  quanto^ 
addolcire  di  linee,  quanto  rimescolarsi  di  colori  diversi  !  Come  ogni 
cosa  concorse  qui  meglio  matura  che  altrove,  si  che  nessuno  osta- 
colo impedisse  il  pieno  svolgimento  del  germe  sorvissuto  al  nau- 
fragio dei  molti.  In  cotesta  scelta  dell'  individuo  è  riposta  l' origi- 
nalità della  greca  letteratura  ;  ed  é  si  può  dir  questa  forma  che 

(1)  HenoBR,  Ideen  zur  philosophie  der  geschichke  der  menscheitt  Leipzig,  t.  Ill^ 
pag.  173. 

(2)  BacKiE,  Op.  ciU,  pag.  1S2  e  segg. 

(3)  Zellrr,  Die  philoiophiae  der  Griechen  in  ihrer  GéschUhtUchen  entwiklung, 
dargesteìU,  Tùbingen,  t.  1,  pag.  36  e  segg.,  vedine  le  acute  osservazioni  su 
questo  argomento. 
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diramnndosi  per  lutto  1*  organismo  della  vita  ellenica  creò  quel 
miti  così  polenti  di  giovinezza,  dentro  ai  quali  ricircola  il  sangm 
e  il  palpito  deiruomo:  e  spiccò  dalla  rude  e  inoi*ganica  epopea 
deir  Oriente  quegli  e  individui  divini  »,  in  cui  la  legenda  e  la 
storia  armonizzano  senza  sfarzo:  e  portò  nel  drama  le  rìvolu* 
zioni  della  coscienza,  infuturando  nel  Prometeo  i  martiri  tutti 
de]  pensiero,  che  trapela  pur  nella  lirica  di  Pindaro,  larvalo  di 
uu  dubio  ancora  devoto ,  che  si  insinua  di  spesso  neir  ironia 
mezzo  velata  di  Platone ,  e  rompe  in  aperta  rivolta  con  Evemero 
ed  Epicuro,  preparando  con  ciò  le  conquiste  della  scienza  moderna. 
O  fortunata  primavera  doli*  anima ^  come  fuggisti  si  presto!  Libertà 
sneifabile  dell*  arte  che  crea  quasi  scherzando  V  ideale  di  sé  me- 
desima ,  non  tornerai  più  dunque  a  consolare  questi  spiriti  stanchi 
sulla  via  dolorosa  della  verità?  Scaturigini  sante  della  vita  ancor 
Tergine,  che  abbeveraste  di  tanta  giocondità  quella  famiglia  di  poeti 
immortali,  siete  voi  richiuse  per  sempre?  Non  udrem  dunque  più, 
per  quei  meandri  muti  da  tanti  secoli,  il  mormorio  delie  vostre 
correnti ,  e  V  allegro  impeto  delle  vostre  aque  allettatrici  f  Deb  ! 
torni  almen  qualclie  volta  il  desiderio  a  quella  terra  perduta  ;  e 
ci  sia  ristoro  ai  disinganni  d' una  ragione,  che  par  destinata  a  re- 
cidere  dal  suo  campo  le  primizie  più  belle  del  sentimento. 

VI. 

Ma  qui  è  da  por  mente  a  questa  legge  della  e  selection  »,  per 
chi  voglia  comprendere  la  più  grande  trasformazione  che  sia  Onora 
comparsa  nella  storia,  e  con  essa  te  nuove  letterature  d'Europa.  Se 
fu  guardi  ben  dentro  a  quella  disgregazione  morale  in  cui  si  svoN 
sero  le  lettere  latine,  ti  appariranno  gli  indizi  primi  del  mando 
moderno.  E  se  è  vera  la  sentenza  del  Byron,  che  dove  è  qualche 
cosa  che  muore,  v'è  pur,  nella  vita,  qualche  cosa  che  piange,  io 
credo  che  quelle  e  lacrymcB  rerum  >  cosi  divinamente  sentite  da 
Virgilio,  fossero  il  presagio  di  quei  nuovo  mondo  in  cui  era  II  li 
per  entrare  Tanima  umana,  dopo  che  Fantico  le  fuggiva  davanti.  Se 
il  mondo  classico,  ai  suo  nascere,  fu  salutato  dai  limpidi  canti  di 
Omero,  fu  pianto  del  pari  e  lamentato,  al  suo  morire,  dal  canto 
austero  e  mestissimo  di  Lucrezio.  Qual  repentino  cangiamento  nelle 
lettere!  Da  Omero  a  Lucrezio  quale  abisso!  Eppure  sono  come  i 
due  poli  intorno  a  cui  si  gira  Tarte  pagana.  Quello  d'Omero  è  il 
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poema  delia  vita,  quel  di  Lucrezio  il  porma  della  morte:  ma  si  Tuno 
die  raltt^o  uscirono  dnlle  arcane  profondità  della  coscienza;  sì  Tuno 
the  V  altro  erano  le  forme  dominanti  della  storia  in  due  stati  di- 
Tersi;  l'nno  e  l'altro  ebbero  nel  loro  stesso  apparire  la  ragione 
della  loro  esistenza.  V'hanno  momenti  in  cui  la  morte  non  è  men 
bella  della  vita,  e  nelle  lagrime  v'è  un  più  potente  attraimento  che 
nel  riso;  anzi  nel  maschio  disperare  del  scetticismo  è  spesso  più  co- 
scienza di  sé,  che  nelle  speranze  effeminate  d*una  impossibile  fede. 
Come  poteva  Lucrezio  cantare  la  vita  quando  nelle  cose  medesime 
sicdeva  la  morte?  L'Olimpo  caduto,  i  Numi  scomparsi,  le  coscienze 
tn  rotta,  la  natora  in  dissidio  coli' anima,  era  questo  lo  stato  psi- 
fologieo  di  quel  tempo.  Lucrezio  è  appunto  l' Omero,  malinconico 
d'un  inondo  perito  senza  speranza,  senza  avvenire:  a  leggerlo  ti 
accorgi  che  fu  scritto  in  un'ora  d'angoscia  indicibile,  in  una  di 
quelle  ore  in  cui  H  morte  si  gusta  con  una  specie  di  savorosa  avi- 
dità: allora  che  la  disperazione  ci  lampeggia  davanti,  e  l'apparita 
d'una  verità  terribile  ne  inacerba  contro  fé  lunghe  tirannidi  della 
bugìa:  quando  una  infinita  notte  ci  piomba  sul  lago  del  cuore, 
dond' escono  quei  grandi  lamenti  ov'è  il  dolore  di  molti  secoli.  Il 
poema  di  Lucrezio  è  scettico,  ma  ben  lungi  dal  darne  biasimo  al 
poeta ,  come  fanno  coloro  che  noi  comprendono  punto ,  io  credo 
che  da  questo  antagonismo  del  pensiero  e  dell'anima ,  Lucrezio 
seppe  trar  lampi  di  poesia  terribile  e  nuova,  malgrado  la  reni- 
tenza di  un  idioma  che  usciva  a  stento  .dalla  ruvidezza  arcaica  di 
Nevio  e  di  Ennio;  noi  ce  lo  troviamo  davanti  pur  oggi,  e  dopo  tante 
rivoluzionr  di  pensiero,  ci  sentiam  più  vicini  a  questo 'poeta,  che 
pur  con  un  sistema  caduco,  per  sola  divinazione  del  sentimento, 
svelò  qnegli  abissi  dell'essere,  in  cui  nascono  e  »ì  spengono  le  fug- 
genti vite  degli  uomini  che  si  credono  eterni. 

Né  queste  tristezze  dei  paganesimo  erano  senza  frutto;  che  fu 
per  questo  veicolo  del  dolore  che  la  nuova  rivelazione,  uscita  dal 
grembo  semitico,  potè  farsi  via,  e  poco  a  poco  insinuarsi  nell'ani- 
ma aryana  :  operando  cosi  quel  recìproco  innesto  di  due  mondi 
.  che  si  svecchiavano  rinovandosi  insieme,  e  rigettando  ciò  che  era 
morto,  e  incorporandosi  ciò  che  era  vivo  in  ciascuno,  crea- 
rono quel  capolavoro  della  e  selection  >  storica  che  è  la  civiltà 
moderna;  in  cui  son  fuse  e  contemperate  in  una  feconda  concordia 
quelle  forme  delle  due  schiatte  che  trionfarono  meglio  sulle  altre» 
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percbè  meglio  risposero  alle  nuove  esigenze  del  tempo.  Al  mondo 
aryano  mancava  la  vita,  il  semitico  avea  bisogno  di  flessibilità,  di 
varietà,  di  avvenire:  nell'uno  mancava  Videale,  neir  altro  il  reale: 
la  ragione  umana  era  impotente,  perchè  non  fecondata  da  uno  spi- 
rito nuovo.  Or  bene,  queste  due  grandi  lacune  del  mondo  antico 
si  compierono  pel  cristianesimo  che  tramezza  fra  il  jeri  e  Toggi 
deir  anima  umana ,  ed  é  destinato  ad  infuturarsi  co'  suoi  destiui 
infiniti,  appunto  perchè  giunse  a  tempo,  «  appropriatosi  il  meglio 
delle  due  razze  privilegiate,  porta  in  sé  stesso  i  ricordi  del  passato 
e  i  presagi  dell'avvenire. 

L'apparita  del  mistico,  ecco  la  novità  immensa  del  cristia- 
nesimo nella  storia:  l'equilibrio  della  bellezza  classica  fu  rotto  per 
sempre,  e  lo  spirito  dominante  introdusse  un  nuovo  stato  psicolo- 
gico, che  non  andò  senza  pericoli  per  l'arte.  Non  si  vuol  credere 
con  ciò  che  il  cristianesimo  sra  stato  un  gran  traviamento  senza 
compensi;  il  prevalere  di  quel  genio  mistico  fu  necessità  storica» 
fu  verità  quindi,  poiché  consentiva  a  tutti  i  bisogni  del  tempo. 
Che  se  noi  avvezzi  alla  scienza  dissolvitrice  del  secolo  decimonono, 
consideriamo  come  un'illusione  del  sentimento  questa  grande  ap- 
parita del  cristianesimo,  convien  persuadersi  che  la  verità  del  jenV 
può  divenire  il  sogno  per  Toggi,  senza  cessar  d' essere  tale:  giac- 
ché nel  giro  dei  sentimenti  è  vero  sol  quello  che  sa  giungere  a 
tempo,  come  nel  giro,  degli  esseri  vive  soltanto  chi  vince  le  resi- 
stenze dei  men  forti  rivali.  Non  ignoro  che  v'ha  una  scòla  cosi 
tenacemente  pagana,  cosi  amorosa  di  quell'incomparabile  serenità 
dell'arte  classica,  cosi  nemica  di  quel  nuovo  sentimento  che  ruppe 
r  antico  equilibrio  delle  facoltà  umane,  che  non  sa  rassegnarsi  alla 
caduta  di  un  mondo  cosi  bello,  cosi  in  pace:  e  guarda  il  cristia- 
nesimo come  una  specie  di  controsenso  che  intorbidò  per  tanti 
secoli  l'educazione  estetica  dell'uomo,  e  reputa  che  il  guadagno 
che  s'è  fatto  non  ci  compensi  di  quella  perdita.  Ma,  s'io  non  erro, 
le  postume  lamentazioni  di  questi  critici  derivano  da  un'  analisi 
delle  cose  troppo  parziale:  noi  non  possiamo  comporre  a  nostro 
capriccio  la  storia,  ma  dobbiamo  tener  dietro  criticamente  allo  ad* 
dentellato  dei  fatti  che  vi  si  vanno  svolgendo.  Non  è  lecito  di  por- 
gere alla  realtà  i  colori  ingannevoli  del  cuore,  né  possiamo  conte- 
nere il  molo  complesso  delle  cose  dentro  i  confini  di  una  forma 
unica,  forse  perchè  bolla.  Il  variare  delle  idee  e  dei  sentimenti 
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dipende  dalle  condizioni  in  die  si  trova  lo  spirito  umano;  e  Tap* 
parità  di  nuove  forme  morali  ed  estetiche  è  cosi  fatale  nella  sto- 
ria, come  r  apparita  di  nuove  faune  e  dì  nuove  fiore  nella  natura. 
.  Se  v'hanno  V  epoche  liete,  v'han  pure  le  meste:  il  cristianesimo 
fu  una  rivolta  immensa  contro  la  natura,  un  sollevarsi  dei  petti 
umani  angustiati  di  troppo  nella  creta  dei  sensi,  per  respirare  più 
liberamente  nel  benigno  etere  della  speranza:  uno  di  quei  pre- 
vidi spiragli  che  si  disserrano  di  quando  in  quando  nella  vigilia 
del  tempo ,  e  ti  affacciano  agli  anni  eterni  e  ai  terrori  d*  oltre 
tomba:  un  ardore  di  desideri  inconsumabile,  una  tristezza  viva, 
profonda ,  uno  sgomento  d' umiltà  sitibonda  di  sacrificio  :  un  co- 
nato assiduo  come  di  cosa  che  aneli  ad  un  di  là  dalla  carne  e 
dal  sangue;  un  gemito  che  si  leva  nei  cuori  che  soffrono,  e  una 
pungente  avidità  di  lacrime  benedette  dal  cielo.  Siffatta  novità  di 
sentimenti  usciva  come  di  per  sé  dalle  condizioni  morali  di  quel 
secolo:  e  cotesto  impetuoso  rigurgitar  dello  spirito  che  si  inebriò 
neir infinito,  cotesto  salir  di  desideri  sempre  crescenti,  cotesta,  se 
m'è  lecito  a  dire,  fuga  immensa  delP  anima  dal  tempo  ali*  eterno ,  . 
in  una  parola ,  il  prevalere  del  mistico  sul  reale ,  era  la  'verità 
psicologica  di  quel  tempo;  e  chi  lo  rimpiangesse  come  una  lacuna 
fra  r  antico  e  il  moderno,  disconoscerebbe  con  questo  la  scelta 
delle  cose  medesime,  è  violerebbe  le  leggi  più  recondite  della  sto- 
ria. Che  r umanità  ci  abbia  guadagnato  o  perduto,  ciò  dipende, 
a  sapersi,  da  quei  concetti  parziali  che  molti  si  fanno  della  storia, 
ma  non  da  una  contemplazione  larga,  comprensiva,  razionale  delle 
cose:  io  non  credo  che  ci  abbiamo  perduto  che  poco  verso  quel 
molto  che  abbiamo  acquistato  dal  cristianesimo:  comunque  sia, 
nel  solo  disparire  di  quel  vecchio,  e  nel  prevalere  di  quel  nuo- 
vo, sta  la  ragione  della  sua  esistenza.  L*  umanità  se  folleggiò  in 
un'ora  divina  nelle  sale  raggianti  dell'  Olimpo,  letificato  dal  riso 
degli  immortali;  pianse  là  sul  Calvario,  e  sia  pur  benedetto  quel 
giorno,  sulla  morte  d'un  redentore  ucciso;  e, discendendo  nel  se- 
polcro con  lui,  tutte  ad  una  ad  una  vi  portò,  come  prezzo  del  ri- 
scatto, le  gioie  crocifisse  della  natura:  s'abbeverò  cosi  volontierì 
al  calice  del  pianto ,  come  s'  era  un  giorno  abbeverala  alla  coppa 
dell'ambrosia;  né  si  penti  d'averlo  fatto  giammai. 

Da  ciò  la  rivoluzione  nell'arte  del  medio  evo:  dalla  Cattedrale 
alia  Divina  Comedia,  dalle  leggende    del   San  Graal    alle  teste  di 
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fuoriy  Taltro  il  dì  dentro;  Tuno  le  armonie,  l'altro  le  contradizioni: 
lutti  e  due  ritraggono  il  mondo  qual  è:  ma  l'imaginazione  del- 
TAriosto,  Ialina  di  razza,  è  limpida,  ubertosa,  agilissima,  e  come 
Astolfo  suiripogrifo  vola  senza  ostacolo  per  tutti  i  campi  delia  na- 
tura esteriore,  ma  non  è  profonda;  prodiga  i  suoi  colori  alle  cose, 
ma  non  sa  compenetrarsi  nella  complessità  d'un  sentimento;  ricca 
nel  dipingere,  ma  scarsa  nel  drama.  Per  contrario  Timaginazioné 
del  Shakespeare,  germanica  di  genio;  è  vasta,  intima,  creatrice^  un 
mondo  intero,  sepolto  ancora  negli  abissi  della  coscienza,  esce  dalle 
sue  mani;  nessun  poeta  lo  superò  neir  organismo  psicologico  del 
creare,  nessun  de'  moderni  è  più  obiettivo  di  lui,  e  fra  gli  antichi 
Omero  soltanto  gli  si  potrebbe  paragonare:  ma  l'obiettivo  del  Sha- 
kespeare é  più  vasto  senza  misura  di  quello  d'Omero ,  poiché  in 
quello  il  roale  umano  si  riverbera  per  tutti  gli  aspetti,  anzi,  come 
nota  il  Gervinus,  è  in  questa  piena  rivelazione  della  realità  che  è 
riposta  Tidealità  dì  quel  drama  immenso,  che  dall'Amleto  al  Falstaff, 
dall'Ofelia  al  Calibano,  discese  per  tutti  i  gironi  dell'anima  umana; 
e  senza  trasportare  la  storia  In  un  di  là  fantastico  come  fé  Dante, 
svelò  le  eterne  contradìltorie  dell' isnigma  che  siede  in  mezzo  della 
vita;  ed  è  perciò  il  più  compiuto  e  il  più  organico  di  tutti  ì  poe- 
ti (1).  Cotesto  senso  profondo,  indifferente,  scettico  del  reale  si 
mostra  sopratutto  nella  prosa  del  Machiavelli;  che  resterà  mo- 
dello maraviglioso  di  quella  potente  lucidità,  dì  quel  vigore  aua- 
litico,  di  quella  snellezza  disinvolta,  e  direi  quasi,  negligente  che 
lascia  svelato  il  reale  com*  è ,  né  si  cura  di  addolcirne  col  senti- 
mento la  nudità  terribile.  Lo  stile  del  Machiavelli,  non  solo  é  in- 
dizio del  secolo,  ma  é  pur  anco  effetto  di  quel  modo  di  compren- 
dere e  di  sentire  il  reale  che  prevalse  nel  risorgimento:  né  va 
giudicato  colle  norme  della  logica  astratta,  anzi  convien  recarci 
quel  criterio  storico  che  informava  le  idee  dello  scrittore  a  quel 
tempo  :  giacché  nello  stile  il  tempo  non  ha  minor  parte  dell'uomo. 
Ma  in  questo  sentimento  cosi  comprensivo  del  reale  che  fu  la 
vera  rinascita  degli  intelletti  moderni  usciti  dal  medio  evo,  s'an- 
nidavano i  germi  d'una  trasformazione  ancor  più  profonda.  Il  molti- 
plicarsi delle  scoperte  nelle  scienze  naturali,  le  grandi  rivoluzioni 

(i)  Gervinus,  Shakefpeare.  Leipzig  1862,  t.  Il,  vedi  pag.  449-586,  le  stu- 
pende cose  che  dice  su  questa  obiettività  dei  Slìalcespeare;  e  i.nQparerai  ben 
meglio  ctie  dal  libro  splendido  ma  superficiale  di  Victor  Ugo. 
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che  rinovarono  gli  ordini  del  viver  civile,  e  ruppero  i  gioghi  del 
pensiero  e  della  coscienza,  doveono  di  necessilà  partorire  qualcosa 
di  nuovo  nel  giro  delle  lettere.  Da  queirimmenso  discovrirsi  della 
realtà  s*ingenerarono  nuovi  desideri,  nuovi  bisogni,  un  ideale  nuovo. 
Non  era  più  la  natura  dei  classici,  non  più  la  misticità  dell*  e?o 
medio:  quelle  due  forme  erano  spente  per  sempre:  ma  il  reale 
compreso  dalla  scienza,  e  lo  spirito  couscio  finalmente  di  sé,  crea- 
rono un  antagonismo  novello:  nel  mondo  moderno  entrò  un  dis- 
sidio; il  reale  e  T  ideale  dopo  cotanto  cangiarsi  risorsero  un'al- 
tra volta  a  far  più  doloroso  Tenigma  della  vita.  Da  questo  nuoTo 
rapporto  della  realtà  collo  spirito,  della  natura  colla  coscienza,  de- 
rivò quella  nuova  forma  psicologica ,  che  giustamente,  a  mio  cre- 
dere, vien  delta  il  sentimentale.  Questa  specie  novella  dell*  ani- 
ma umana  .  fu  sconosciuta  agli  antichi ,  poiché  mancavano  le  con- 
dizioni che  la  producessero;  e  la  storia  non  era  ancora  passata 
per  quelle  lunghe  trasformazioni  del  sentimento ,  da  poter  ginn* 
gere  a  questa  scelta.  Chi  ben  guardi  troverà  che  in  questa  forma 
che  prese  è  riposta  la  ragione  della  letteratura  moderna ,  e  cbe 
il  sentimentale  (  ben  diverso,  come  dirò  tosto,  dui  sentimento),  è 
così  radicato  nelParte  moderna  che  tu  lo  trovi  daperlutto  nei 
poeti  e  negli  scrittori;  né  furono  grandi  che  a  patto  di  rivelarlo. 
Il  e  sentimentale  >  é  uno  stalo  psicologico  in  cui  lo  spirito  che 
si  accorge  diviso  dalla  natura,  cerca  di  ritornarvi.  Il  poeta,  coi- 
rne notò  lo  Schiller  (  i  ) ,  o  é  natura ,  o  vi  torna  :  in  quei 
periodi  della  spontaneità  prima  nei  quali  la  natura  e  V  ani* 
ma  sono  uni,  il  poeta  sente  le  cose  naturalmente,  non  ideal- 
mente. Ma  quando  la  scienza  scinde  T  unità  del  mondo  in  due 
parli  che  fra  lor  si  contrastano,  e  quindi  tu  hai  la  natura  fuor 
deli* ideale,  quinci  Io  spirito  fuor  della  natura;  allora  tra  la 
fatalità  delie  cose  e  Tidealilà  della  coscienza  s'ingenera  quell'an- 
tagonismo angoscioso,  tenace,  non  superabile  per  cui  Tauiraa  stac- 
cata dalla  natura  cerca  di  riappiccarsi  ali*  unità  di  quel  mondo 
scomparso:  e  ciò  non  potendo  realmente,  giacché  a  nessuna  forza 
è  concesso  di  restaurare  il  passato,  e  di  ricondurre  alla  vita  quel 
che  perì  senza  speranza   di    rinascita,   Io   effettua    idealmente.  Ei 

(1)  Schiller»  SàmmtUehe  Werke^  Stullgard  1840.  Vedine  Io  scrino  Uber 
naive  und  sentimentalisce  dietung,  cosi  ricco  di  idee  nuove  e  profonde,  e  così 
sconosciuto  in  llalia. 


DELLE   LETTERE  195 

cerea  quindi  nell*  ideale  ciò  che  ha  perduto  nei  reale:  e  siccome 
l'ìdeaie  non  è  asscguibtie,  cosi  ne  avviene  un  profondo  lemperarsi 
nel  sentimento,  che  cangiando  in  un  certo  modo  di  prospettiva  in 
questo  cercare  che  fa  nelP  infinito,  acquista  quel  non  so  che  di  in- 
quieto, di  tormentoso,  di  perplesso,  di  triste,  che  risponde  al  nuovo 
slato  deiranimn,  nel  che  è  riposta  appunto  l'indole  vera  del  e  sen- 
timentale >.  E  si  noli  che  il  prevalere  del  sentimentale  è  segno 
ed  effetto  di  grandi  rivoluzioni  nel  pensiero  e  nella  coscienza 
poiché  v' è  queir  elemento  riflesso,  che  non  dee  essere  nel  sen 
timento:  il  quale  ha  in  sé  qualcosa  di  spontaneo,  di  primitivo,  di 
inconsapevole;  mentre  il  sentimentale  esce,  a  dir  cosi,  dalle  vi 
scere  stesse  della  riflessione,  e  la  presume; se  non  vi  fosse  an- 
tagonismo tra  la  scienza  e  la  coscienza,  fra  la  natura  e  l'anima, 
tra  la  realtà  e  1'  arte,  il  sentimentale  non  sarebbe  possibile  per 
niun  modo.  £i  cerca  perché  non  possedè,  e  cerca  neirideale,  per- 
chè sa  omai  che  il  reale  è  troppo  angusto  ai  suoi  voti.  Anche  là 
natura  stessa  verso  la  quale  si  piega  con  simpatico  attraimenlo 
non  è  quella  del  sentimento  spontaneo;  non  è  la  pudica,  fresca, 
cognata  natura  dei  classici;  ma  vi  cerca  1*  arcano,  il  vago,  il  ma^ 
linconico:  vuol  sorprendere  i  pensieri  intimi  delle  cose,  vuol  ri- 
storarsi alle  loro  sorgenti  recondite,  vuole  attaccarsi  con  acre  avi- 
dità alle  mammelle  della  vita:  è  sempre  un  ideale  che  vagheggia 
anche  nel  reale;  è  sempre  verso  un  di  là  misterioso  che  anela  più 
sitibondo  pur  dopo  il  bere;  è  verso  il  divino  che  gli  fugge  sem- 
|ì>re  davanti  ch'ei  tende  nel  suo  transito  per  Fumano.  Triste  nelle 
sue  scoperte  medesime,  di  tante  vittorie  scontento,  e  dopo  la  gua- 
rigione più  malato  di  prima;  perchè,  questa  sua,  è  malatia  del- 
1  infinito.  Cotesto  ideale  che  sormonta  alle  cose  è  un  sogno  della 
sua  coscienza;  ei  lo  sa,  eppure  lo  cerca;  egU  si  ostina  in  questa 
illusione  voluta,  perchè  sente  che  li,  nel  sognar  l'ideale,  è  forse 
la  maggior  grandezza  del  pensiero  umano,  che  si  vendica  sulla  va- 
nità del  reale;  e  protesta,  a  suo  modo,  contro  la  bieca  necessità 
del  destino,  edificando  il  suo  paradiso  d'un' ora  in  mezzo  alla  torba 
tempesta  che  strascina  senza  pietà  nell'oblìo  del  domani  i  bene- 
detti manipoli  della  speranza.  • 

II  e  sentimentale  i  è  la  nota  unica  espressa  in  varie  guise  da 
tutti  i  più  grandi  poemi  delle  moderne  lettere.  René,  Obermann, 
Verlher ,  Faust ,  Manfred  ,  Rolla   consuonano  tulli   al  lor  tempo , 
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sentimentali  tutti.  Il  dar  biasimo  d*  immoralità  a  coleste  crea* 
zioni  »  vien ,  credo ,  dal  non  avvertire  che  sono  effetto  necessa* 
rio  delle  circostanze  in  cui  nacquero;  e  che  il  genio,  manco  di 
tutti,  poteva  sottrarsi  a  questo  stato  psicologico  in  cui  s'era  messo 
lo  spirilo  umano.  Il  romanzo  e  la  lirica,  che  son  le  due  forme  che 
meglio  prevalsero  nelle  lettere  in  questi  ultimi  tempi,  rispondono 
ai  nuovi  bisogni,  te  liriche  del  Schiller,  di  Lamartine,  di  Leopardi, 
di  Alfredo  de  Musset,  di  Victor  Ugo,  di  Heine,  si  risentono  tutte, 
qual  più  e  qual  meno,  di  questo  antagonismo  sentimentale.  La  sa* 
tira  stessa  come  si  mostra  nelP  Heine  e  nel  Giusti,  con  quel  misto 
di  toni,  che  va  dall*  ironia  più  mordace  al  patetico  più  profondo, 
quello  che  par  sorriso  ed  è  dolore  >  come  diceva  di  sé  medesimo 
il  Giusti ,  é  indizio  di  questa  tendenza  commuue.  Perciò  lo  stile 
moderno  è  più  psicologico  senza  misura  dell*  antico,  più  ikssibile 
alle  novità  del  sentimento ,  più  dramatico  e  tormentalo  da  quel 
dissidio  intimo  che  è  nelle  cose:  non  ha  Teuritmia  dello  siii  clas* 
sico ,  ma  è  più  tinto  nel  vivo  dell'  anima  :  e  cosi  difettoso  com*  é 
dal  lato  della  formi),  è  pure  il  meglio  disposto  allo  stato  mentale 
deiroggi:  malgrado  le  strida  di  chi  vorrebbe  rinchiudere  la  \ita 
molteplice  delle  lingue  moderne  negli  usi  d'un  luogo  o  di  un  se- 
colo; dimenticando  che  il  centro  dello  stile  é  nelle  profondità 
dell'anima,  quindi  è,  come  questa,  mobile,  progressivo,  e  si  colora 
in  modo  diverso  al  cangiarsi  delle  idee  e  del  sentimenti  che  son 
quasi  i  siti  e  i  climi  dello  spirito  umano. 

Dal  ùìì  qui  detto  (e  non  è  che  un  cenno  verso  quel  molto  clic 
resterebbe)  non  mi  par  temerario  il  dedurne  che  v*  ha  una  «  selec* 
tion  9  nella  storia  come  nella  natura;  e  che  le  idee  e  i  sentimeuti 
si  trasformano  nel  tempo  al  modo  medesimo  che  le  specie.  Non  ignoro 
ciò  che  potrebbesi  opporre  a  questa  dottrina  ;  e  parecchie  di  quelle 
diflìcoltà  che  si  porgeranno  di  per  sé  nella  mente  del  lettore  ten- 
nero pur  molto  tempo  perplessa  la  mia.  Ma  se  io  dovessi  giudi- 
care della  verità  d'  una  dottrina  da  ciò  che  non  offra  lacune  nei 
rapporti  che  tien  colle  cose,  sarei  indotto  assai  di  lieve  a  sospet- 
tare dolorosamente  di  tutte  le  verità  della  scienza.  In  un  grande 
concetto  è  molto  maggiore  il  margine  dell'ombra  che  quello  della 
luce:  e  non  saria  giusto  il  dubitare  d'  una  nuova  attenenza  di 
scoverta  nelle  cose,  perchè  le  altre  ancora  ci  rimangono  ignote: 
come  fanno  coloro  che  rigettano   la   dottrina   del  Darwin  per  ciò 
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solo  che  non  ci  spiega  ludo;  quasi  che  la  dotlrìna  che  tengono  in 
sua  vece  Taiga  a  spiegarci  qualcosa,  e  non  fosse  anzi  cotesta  im- 
potenza di  spiegar  qualche  cosa,  che  rese  inevitabile  un  nuovo 
modo  di  porre  il  problema.  Se  questo  principio  della  scelta  natu- 
rale nella  storia,  non  ci  spiega  ancor  tutti  i  fenomeni  del r  arte, 
giacché  le  varie  letterature  dei  popoli  non  ci  sono  cosi  noie  da 
potere  applicarvi  quel  criterio,  e  molte  delle  cause  complesse  che 
cospirarono  al  loro  fermarsi,  sfuggiranno  forse  per  sempre  allo 
nostre  indagini;  tuttavia  c'è  tanto  che  basti  per  indurne,  da  molli 
fatti  parziali  coordinati  quel  fatto  più  vasto  in  cui  si  comprendono^ 
cioè  la  legge.  Questo  nuovo  criterio  ci  spiega,  o  almeno  ci  avvi« 
Cina  criticamente  (e  non  è  poco)  a  molti  problemi  di  lettere  che 
la  vecchia  scóla  non  sospettava  nemmeno:  ne  ajula  a  distin- 
guere i  rinovamenli  veri  dagli  apparenti;  la  fecondità  di  alcune 
stagioni,  se  cosi  posso  dire,  del  sentimento,  e  la  sterilità  di  certe 
altre:  ci  fa  comprendere  eome  v'abbiano  letterature  che  pajouo 
grandi  e  noi  sono;  scrittori  che  non  contano  nella  storia,  e  poeti 
che  non  furono  mai  vivi  ;  o,  inutilmente  grandi,  sorvivono  mi* 
.seramente  a  sé  stessi  contemplando  le  esequie  dot  proprio  genio  : 
e  conoscendo  le  scelte  legilime  dell'arte  passata,  possiamo  con 
minor  pericolo  divinar  quelle  dell'  arte  avvenire.  Se  il  presente 
dà  frutti  si  scarsi  nelle  lettere,  non  è  perché  la  scienza  renda 
impossibile  F  arte ,  ma  perchè*  non  sono  ancor  ben  mature  quelle 
condizioni  psicologiche  dalle  quali  uscirà  trasGgurata  1*  imagina- 
zione che  langue  per  manco  di  vital  cibo.  Chi  mi  sa  dire  qual 
novità  d'ispirazioni  ci  si  prepari  nel  grembo  recondito  delle  cose, 
e.  per  quai  modi  sentimento  e  pensiero  si  rinovino  quasi  conflati 
in  una  forma  novella?  Ora  la  scienza  è  senza  misura  più  vasta, 
e,  dirollo,  più  poetica  dell'  arte  medesima  ;  perchè  il  poeta  non  è 
ancor  giunto  a  quella  sommità  del  sentimento  donde  può  dominare  . 
le  verità  scoperte  dalla  ragione;  e  questa  disuguaglianza  fra  le 
due  parli  più  vive  dell*  uomo ,  impedisce  il  manifestarsi  d*  unsi 
grande  letteratura.  Gonvicn  dunque  dilatare  i  confini  ancor  troppo 
brevi  del  sentimento,  aprir  tutti  gli  spiracoii  ai  cuore,  e  far  che  vi 
penetri  per  tutti  i  meandri  quella  vita  immensa  che  ricircola  nel 
di  fuori.  11  segreto  dell'arte  ventura  è  11  tutto.  Lavoriamo  dunque 
con  r  ostinata  alacrità  d'  un  artista,  che  sa  di  portar  dentro  a  sé 
stesso  il  divino:  ognuno  s'innamori  per  la  vittoria,  giacché  le 
forme  più  beile  son  quelle  che  vincono. 
9  ottobre  4865, 

G.  TiiszzA. 
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i^ei  momento  in  cui  una  commissione  governaliva  sta  per  ri* 
solvere  il  grande  litigio  delle  Alpi  elvetiche;  nel  momento  in  cui 
due  popoli  affratellati  da  potenti  interessi  e  dalFamore  della  libertà, 
e  r  intero  commercio  europeo,  attendono  con  inquietudine  una  de- 
liberazione che  tronchi  le  incertezze  e  affretti  il  compimento  del- 
l'impresa; torna  opportuno  occuparsi  di  quest' opera  straordinaria, 
alla  quale  il  Politecnico  è  avvinto  da  lunga  consuetudine  di  studi  (i). 
Se  le  nostre  previsioni  trionfano,  la  linea  del  San  Gottardo  sarà 
prescelta;  ed  é  in  omaggio  a  queste  previsioni  che  noi  qui  ci  oc- 
cuperemo soltanto  dei  progetti  messi  inanzi  per  questo  passaggio, 
che  raccoglie  tante  simpatie  e  ispira  tante  e  si  fondate  speranze. 
Che  se  (cosa  che  non  crediamo)  un'altra  linea  verrà  preferita,  il 
nostro  modesto  studio  non  cesserà  di  essere  opportuno,  dovendosi 
ad  ogni  modo,  un  giorno  o  T altro,  e  quando  una  maggior  robu- 
stezza economica  ce  lo  permetta,  valicare  anche  quella  aspra  e  pe- 
rigliosa giogaia  affine  di  compiacere  ad  interessi  che  non  cesse- 
ranno mai  di  parlare  il  loro  solenne  ed  imperioso  linguaggio. 

Chi  scrive  queste  pagine  ha  voluto,  recandosi  e  soffermandosi 
sui  luoghi,  seguire  passo  passo  i  varii  progetti  elaborati  per  la  gra- 
vissima intrapresa,  parendogli  di  potere  solo  in  questo  modo  met- 
tersi in  grado  di  compilare  una  esposizione  certamente  esatta  e 
possibilmente  chiara.  È  là,  in  mezzo  a  quelle  vette  eccelse,  le  quali 
si  levano  Funa  sull'altra,  quasi  a  guardare  dall'alto  il  viandante, 
impicciolito  e  per  poco  non  diciamo  impaurito  da  tanta  maestà, 
che  Tuomo  avverte  la  grandezza  della  natura  e  insieme  la  grandezza 
della  scienza.  Quivi  la  natura  non  riveste  solo  un  carattere  sublime; 
essa  sembra  eziandio  invincibile  e  inviolabile.  A  primo  tratto  si 
dice:  —  In  questo  punto  finisce  l'impero  dell'uomo,  ed  opera  solo 

(1)  Ci  basti  ricordare  la  lettera  del  doti.  Carlo  Cattaneo  ai  cittadini  geno- 
vesi Sulla  ferrùvia  delle  Alpi  elvetiche  aW Italia  centrale  {voi  XX\\\  p&g.  353) 
e  la  memoria  di  un  comitato  ticinese  SulV  importanza  intemazionale  della 
ferrovia  p^l  Gottardo  (voi  XVI,  pag.  328). 
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l'arcana  ragioue  che  diede  vita  e  moto  a  tutte  le  cose.  —  Ma  poi 
una  superba  gioia  ci  assale  pensando  che  la  scienza  osa  lottare  col 
gigante  e  riesce  a  domarlo;  che  essa,  dopo  avere  solcato  il  suo  capo 
venerando  con  strade  sontuose,  e  dopo  avere  cinto  il  suo  corpo 
de*  nervi  che  trasmettono  la  parola  ai  più  lontani,  osa  ora  attac- 
carlo di  fronte  quasi  a  vincerlo  con  la  pienezza  del  pericolo  e  del 
trionfo.  Una  tanta  pugna  merita  davvero  le  ansiose  nostre  aspet- 
tazioni, e  queir  attenta  meraviglia  che  cava  dallo  spettacolo  degli 
umani  ardimenti  Forgoglio  e  la  fede  delle  grandi  cose. 

Per  comprendere  i  varii  sistemi  coi  quali  la  scienza  dell'inge- 
gnere diede  sin  qui  opera  al  passaggio  ferroviario  delle  alte  catene 
di  monti,  ci  giova  richiamarci  ad  alcuui  fatti  anteriori.  Il  primo 
pensiero  che  dovette  affacciarsi  alla  mente  degli  ingegneri  per  sol- 
care con  una  ferrovia  le  montagne,  fu  naturalmente  quello  di  so- 
lirne i  versanti  con  lunghe  curve  per  evitare  i  passaggi  sotterra- 
nei. Nei  ì8d5  venne  proposta  la  prima  ferrovia  alpina,  quella 
del  Soemmering,  fra  Trieste  e  Vienna;  parve  un'audacia  insen- 
sata. Si  voleva  montare  il  colosso  quando  non  si  avea  ancora 
utilizzato  tutto  il  peso  della  locomotiva  e  del  suo  Under  come  forza 
d'aderenza,  mediante  la  trasmissione  della  forza  motrice  a  tutte 
le  ruote.  La  locomotiva  Engertb ,  che  ascende  le  pendenze  del  25 
per  mille,  applicata  poi  a  tutto  quanto  il  servizio  ferroviario, 
rese  effettuabile  l'impresa;  la  quale  rinovossi  in  breve  nei  monti 
della  Foresta  Nera,  nel  Fichtelgebirge,  nel  Jura,  nei  Carpazi,  nei 
Pirenei. 

Non  tardossi  però  a  riconoscere  gli  inconvenienti  di  questo  primo 
sistema:  gli  ostacoli  e  i  pericoli  del  clima,  meno  avvertiti  sul  Soem- 
mering, palesaronsi  gravissimi  altrove;  e  la  spésa  di  manutenzione 
e  segnatamente  di  trazione  soverchiò  i  più  larghi  preventivi. 

Ma  la  spinta  era  data,  e  la  mecanica  non  poteva  ritrarsi  dal- 
l'agone.  Un  altro  scioglimento ,  il  più  razionale,  presentossi  agli 
ingegneri:  —  Foriamo  la  montagna,  —  ecco  il  loro  programma.  — 
fj  il  traforo  del  Moncenisio,  mercè  l'adozione  di  apposite  machine, 
dovuta  in  molta  parte  al  nostro  Piatti  (1),  ebbe  pronto  comin- 
ciamento. 

(I)  Sulla  priorità  dell' ing.  Pialli  nel  concetto  e  nella  proposta  dei  mecanismi  pel 
traforo  del  Cenìsio  vedi  il  Politeenico,  voi.  XI.  pag.  636  e  voi.  XXIII,  pag,  197. 
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D*  allora  due  sistemi  Irovaronsi  a  fronte,  di  cui  è  forza  compa^r^ 
rare  i  vantaggi  e  gli  svantaggi  per  le  opportune  applicazioni.  Di«' 
ciahao  éw  sistemi  non  volendoci  intrattenere  qui  di  quelle  altre  più 
0  meno  ingegnose  e  più  o  meno  pratiche  soluzioni,  le  quali  rimu- 
lano  del  tutto  l'ordinario  sistema  di  trazione  ferroviaria,  e  di  molle 
delle  quali  ebbe  il  Pofùecnico  a  lungamente  occupar«ii  (1). 

Rimpetto  alla  scienza  ,  il  passaggio  del  Soemmering  non  può 
competere  col  passaggio  del  Cenisio;  esso  costituisce  il  primo  passo 
dato  in  una  nuova  via,  mentre  il  traforo  del  Cenisio  è,  quasi  di- 
remo, una  delle  ultime  parole  della  mecanica;  se  non  che  vediamo 
tuttodì  compiersi  un  passaggio  scoperto  std  Brennero,  Io  che  prova 
che  non  si  vuole  e  non  si  può  abbandonare  del  tutto  in  alcuni 
rasi  il  primitivo  sistema;  ed  inoltre  da  alcuni  ancora  si  dubita 
della  finale  riuscita  del  traforo  che  deve  disserrare  una  magnìGca 
porta  tra  la  Francia  e  Fltalia.  Al  cospetto  di  questi  fatti  o  di  queste 
presunzioni  mal  potremo  accertare  alcuni  criteri  senza  farci  a 
(Considerare  le  condizioni  climatologiche  e  topografiche  delle  alte 
montagne.  Le  Alpi  elvetiche  ci  daranno  in  questo  caso  gii  esempi 
pratici,  il  punto  di  partenza  ed  insieme  d'arrivo. 

Il  regno  d<>na  neve,  del  ghiaccio,  delle  valanghe  invade  mol- 
lo spazio  delle  Alpi  elvetiche.  Esso  si  estende  con  eguale  am- 
piezza  sul  Gottardo,  sul  Lucomagno,  sul  Sempione:  (ilP  altezza 
di  1,900  metri  il  freddo  e  la  quantità  della  neve  si  pareggiano  nei 
tre  varchi.  A  900  metri,  nelle  valli  che  salgono  verso  il  nodo  delia 
montagna,  principiano  gli  sfranamentt;  sul  declivio  già  rotolano 
e  si  spargono  in  disordine  gli  sfasciumi  delle  roccie.  Dugento  o 
trecento  metri  più  in  alto  il  suolo  è  battuto  dalle  valanghe.  Più 
sali  e  più  la  neve  s'accumula.  Intorno  i  laghi,  anche  svizzeri,  assai 
più  elevati  dei  nostri  (lago  di  Lucerna,  437  metri;  lago  Maggiore,  197), 
la  neve  poco  dura,  mai  non  giunge  a  tale  altezza  da  reggere  le 
slitte;  sulla  montagna  dura  ed  elevasi  con  progressione  tremenda: 
fl  700  metri  quasi  ogni  anno  raggiunge  un  metro  di  spessore  —  e 
1,100  metri,  2  metri  —  a  1,500  metri,  in  media,  5  metri  —  a 

^1,500  metri,  4  metri  e  va  discorrendo.  La  neve,  di  cui  il  freddo 
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(i)  Sul  modo  di  valicare  con  ferrovie  le  alte  monlAgne  (Polilecnico  voi.  X, 
pag.  44i);  Ot  un  nuovo  tistema  di  piani  automotori  ecc.,  (voi.  XII,  pag.  154); 
Sul  tiìlema  funicolare  Agudio  (voi.  XXVI,  pag.  193)  ecc. 
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distrugge  l'aderenza  o  che  cade  in  polvere,  virne  cacciata  dai 
venti  y  e  piomba  con  vorticosa  ropidttà  sulle  falde  del  monte  e 
nelle  vallate,  e  livella  le  asperità  del  terreno,  e  cela  al  viandante 
le  note  vie  ed  apre  nel  suo  seno  infidi  sentieri.  Dai  1,500  ai  3,000 
metri  gli  strali  di  neve,  deposti  spesso  sùbitamente  dalle  tormente, 
misurano  quindici  e  più  metri  d*  altezza. 

Ora  coi  mezzi  tecnici  si  ponno  contenere  o  rendere  innocui  gli 
scoscendimenti  e  si  può  frenare,  fino  ad  un  certo  punto,  la  furia 
delle  aque  e  l'impeto  delle  valanghe,. si  pub  sicurare  il  passeggiero 
e  la  locomotiva  contro  la  selvaggia  cospirazione  degli  avversi  ele- 
menti; ma  contro  la  neve,  che  cala  bioccolo  a  bioccolo,  che. quasi 
inavvertita  copre  e  nasconde  la  superficie  montana,  assai  poco  può 
Tarte  dell'uomo.  Spesso  impossibile,  sempre  tardo  e  costoso  riesce 
il  rimuovere  la  neve  dal  fissato  cammino;  la  slitta  scivola  sul  ce- 
devole sentiero,  ed  iroprovisa  una  via;  ciò  non  può  fare  la  loco- 
motiva. Durante  i*  inverno,  durante  sei  o  sette  mesi,  forza  dunque 
sarebbe,  giorno  per  giorno,  forse  ora  per  ora,  sbarazzare  la  fer- 
rovia della  neve  caduta  o  trasportata.  Concediamo  che  in  alcuni 
punti,  e  ove  la  falda  montana  s'allarga  a  mo'  di  ripiano,  si  possa 
ovviare  in  parte  a  questo  danno;  si  può  lanciare  i  binari  sovra 
un  isolato  rialzo,  dal  quale,  per  forza  di  vento,  la  neve  venga  cac- 
ciala via;  si  può  stabilirli  sovra  viadotti  di  ferro,  col  ponte  sforato 
per  modo  da  lasciar  passare  la  neve  cadente:  si  può  proteggerli 
coir  imboscamento,  con  tavolati,  con  alta  mura,  con  larghe  fosse, 
nelle  quali  s'aduni  a  preferenza  la  neve.  Ma  questi  e  quegli  altri 
presidi  che  l'arte  potesse  suggerire,  non  solo  costeranno  una  for- 
tissima spesa  d'impianto,  ma  non  si  potranno  stabilire  laddove  la 
salita  si  fa  più  angusta  e  più  pericolosa,  laddove  la  costa  misura  ava- 
ramente lo  spazio  alla  lopomotiva.  Abbiamo  in  codesto  caso  lo  sparti- 
neve, ma  è  noto  che  questo  strumento  può  solo  giovare  nelle  prime  ore 
della  nevicata,  e  che  in  appresso  diviene  quasi  del  tutto  inefficace. 

Eccoci  allora  ridutti  alle  braccia  di  molle  e  molle  centinaia  di 
operai,  le  quali  (^nuno  capirà  quanto  sia  arduo  procurarsi,  nella 
jemale  stagione,  in  quelle  altitudini  (ad  onta  della  cooperazione  degli 
alpigiani),  e  che  non  ponno  levare  la  neve  in  si  breve  tempo  da  evi- 
tare qualsiasi  interruzione  delle  corse.  Vi  sarà  ogni  tanto  interruzione 
di  uno  0  più  giorni,  infesta  agli  interessi  della  ferrovia  e  più  a 
quelli  dei  generale  commercio. 


200  DI   UNA   FEnnOVlA   rCL   GOTTAnDO 

Sono  ovvie  le  conseguenze  di  questi  fatti,  A  900  metri  d'altezza 
converrà  isolare,  quanto  è  più  possibile,  la  ferrovia;  più  alto  i  rialzi 
dovranno  surgere  almeno  di  tre  metri  sul  punto  più  elevato  del 
terreno;  ove  il  versante  precipita  o  si  porge  indifeso  alle  valanghe, 
dovrassi  forare  o  far  saltare  la  roccia,  ed  in  quest'ultimo  caso  tor- 
nerà mestieri  lungo  i  binari  e  la  parete  del  monte  lasciare  qualche 
spazio  pel  deposito  della  neve.  A  i,200  metri,  meglio  sarà,  nel  più 
de' casi,  penetrare  nelle,  viscere  del  monte,  fuggendo  le  intemperie 
e  compiendo  un  più  sollecito  e  regolare  e  meno  costoso  tragitto 
da  un  capo  air  altro  della  catena. 

Il  sistema  dei  tunnel  si  dimostra  dunque  quasi  inevitabile.  I  trac- 
ciati scoperti  sono  di  più  pronta  esecuzione,  ma  il  loro  esercizio 
è  molto  incerto  e  molto  caro;  i  tracciati  coperti  invece  costano 
immane  fatica  e  spesa,  ma  abbreviano  il  cammino,  e  sono  di  un 
esercizio  permanente  ed  economico.  Nei  giusto  accoppiamento  e 
quasi  diremo  neirequo  temperamento  dei  due  sistemi  consiste  il 
merito  degli  ingegneri  ed  è  riposta  la  bontà  dei  progetti  che  con 
tanto  studio  e  con  tanta  pazienza  si  vanno  elaborando  pel  Sìiq 
Gottardo  e  per  gli  altri  passaggi  alpini. 

Vi  sono  altre  norme,  altre  generalità  da  considerare,  nelf  argo- 
mento che  ci  occupa,  prima  di  volgere  la  nostra  attenzione  ai  di- 
versi progetti. 

Pendenze,  —  E  inanzi  tratto  si  riconosce  communemente  che  le 
pendenze  non  debbono  quasi  in  alcun  caso  essere  maggiori  del  50 
per  mille,  ritenendo  però  che  nei  tronchi  alpini  la  pendenza  do« 
minante  debba  essere  quella  del  25  per  mille,  e  procurando  di 
ridurla ,  se  è  possibile ,  al  2!2  od  al  25  per  mille  nelle  lunghe 
gallerie. 

In  massima  non  si  può  escludere  del  tutto  anche  una  maggiore 
pendenza,  giacché  sappiamo  che  un  limite  superiore  al  50  per  mille 
venne  ammesso  nei  progetti  dei  tronchi  d'accesso  alla  galleria  di 
Bardonnèche ,  e  sul  piano  inclinato  dei  Giovi  V  esercizio  compiesi 
ad  onta  di  pendenze  dei  5a  per  mille  ;  ma  dovrassj,  segnatamente 
pel  gelo,  con  grande  cautela  adottare  questa  maggiore  inclinazione 
nei  monti.  Molti  ingegneri  patrocinano  una  forte  pendenza  come 
quella  che  scema  la  lunghezza  della  linea  ,  le  spese  d' impianto  e 
d' esercizio  ;  ma  giova  rammentarsi  che  in  questo  caso  si  deggiono 
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impiegare  machine  d'an  peso  straordinario,  le  quali,  oltreché  es- 
sere mollo  più  costose  delle  communi,  rendono  eziandio  meno  eco- 
nomico r  esercizio. 

Curve.  —  I  raggi  delle  curve  non  debbono  essere  minori  di  300 
metri.  L' esperienza  che  tuUodi  si  fa  di  curve  di  minor  raggio  sul 
Soemmering  sono  una  conferma  di  questa  massima.  Nel  Soemmc- 
ring  vi  sono  curve  di  soli  240  e  persino  di  soli  180  metri  di  raggio, 
ma  esse  si  riguardano  come  uno  dei  maggiori  difetti  di  quella  linea. 

Pozzi.  —  Se,  come  vedemmo,  le  aspre  condizioni  del  clima  osteg- 
giano lo  stabilimento  di  una  ferrovia  scoperta  sulle  più  alte  cime 
dei  monti,  si  comprenderà  di  leggieri  come,  pel  traforo  dei  tunnel, 
non  giovi  aprir  pozzi  d'operazione  neMuoghi  più  elevati  ed  im* 
pervii,  che  di  là  inai  potrebbesi  compiere  il  lavoro  preGsso  essendo 
arduo  portarvi  le  machine  e  stabilirvi  i  cantieri  e  raccogliervi  a 
continuo  lavoro  gli  operai.  Similmente  quando  questi  pozzi  pas- 
sano la  profondità  di  2^  od  al  più  500  metri,  la  escavazione  ne  riesce 
lenta  e  dispendiosa  ne  è  anche  la  manutenzione.  Ebbe  dunque  a 
fermarsi  che  la  profondità  dei  pozzi  dei  tunnel  non  debba  eccedere 
il  sQCcennato  limite  di  metri  trecento. 

Del  sussidio  dei  pozzi  deve  farsi  sommo  conto  :  per  essi  in  più 
punti  possiamo  assalire  la  roccia ,  ventilando  in  tutto  od  in  parte 
la  galleria  ;  giacché  le  differenze  di  pressione  e  di  temperatura , 
esistenti  negli  strati  d*  aria  nell*  interno  della  galleria  ed  alla  bocca 
dei  pozzi,  danno  origine  a  correnti,  le  quali  giovano  a  rimuovere 
Tarla  viziata  dalla  respirazione  dei  lavoranti  e  dagli  spari  delle 
mine. 

Binari.  —  Una  strada  alpina ,  quindi  esposta  a  ritardi  ed  in- 
convenienti d'ogni  maniera,  una  strada  d'importanza  europea,  non 
può  essere  costrutta  con  un  semplice  binario. 

A  dire  il  vero  la  ferrovia  del  Moncenisio  trovasi  progettata  a 
due  binari  nella  grande  galleria  e  ad  un  solo  binario  lungo  ì  tronchi 
d'accessso.  Ma  probabilmente  non  essendo  ancora  cominciata  la 
costruzione  dei  tronchi  d'accesso,  si  riconoscerà  la  convenienza  di 
estendere  il  doppio  binario  anche  a  queste  tratte ,  Io  che  impor- 
terebbe un  aumento  di  spesa  corrispondente  presso  a  poco  ai  25 
centesimi  della  spesa  totale  per  la  costruzione  della  linea,  aumento 
che  sembra  largamente  compensato  dal  vantaggio  del  doppio  binario. 

NelnostrocasoiI movimento commercialeche  avrà  luogo  sul  Gottardo 
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può,  secondo  le  più  fondate  presunzioni ,  calcolarsi  in  lire  40^000 
al.  chilometro.  Quand'  anche  si  ritenga  che  il  produtto  cliilometrico 
non  giunga  a  superare  questa  cifra,  è  tuttavia  manifesta  la  neces- 
sità di  un  doppio  binario,  giacché  V  esperienza  proya  che  un  solo 
binario  noi)  può  supplire  ad  un  movitoenlo,  il  quale  dia  un  pro> 
dutto  maggiore  di  50  o  55  mila  lire  il  chilometro  al  più  ;  e  tanto 
è  ciò  vero  che  di  solito  ne' capitolati  ferroviari  si  stabilisce,  anche 
per  le  linee  di  pianura,  che  sia  apposto  il  secondo  binario  in  tutti 
quei  tronchi,  i  quali  producono  un  introito  lordo  superiore  a  lire  50 
0  55  mila  il  chilometro. 

Si  tratta  di  coslrurre  una  ferrovia  anche  per  il  più  lontano  av- 
Tenìre;  nel  quale  senza  meno  l'introito  saKrà  a  cospicua  cifra;  ed 
allora  se  non  avremo  posto  il  doppio  binario,  ci  toccherà ,  con 
spesa  di  gran  lunga  maggiore,  allargare  i  terrapieni,  le  gallerie, 
le  opere  d' arie. 

.  Regressi.  —  La  còntfnuità  o  discontinuità  del  tracciamento  fer- 
roviario formano  un  altro  argomento  di  grande  rilevanza  ;  peroc- 
ché ogni  discontinuità,  ovvero  ogni  regresso,  interrompe  o  per  lo 
meno  impaccia  e  rallenta  il  corso  della  locomotiva.!  regressi  {pa* 
liers  de  rebrouss^ment)  furono  imaginatì  per  dare  alta  linea  uno 
sviluppo,  che  le  permetta  di  giungere  ad  una  determinata  altezza 
senza  eccedere  il  prefisso  limite  di  pendenze.  Con  questi  regressi 
0  zigzag ,  semplici  od  accoppiali ,  la  linea ,  procedendo  ora  nel- 
r  una,  ora  oeir  altra  direzione,  viene  in  ristretto  spazio  di  terreno 
ad  elevarsi  di  una  considerevole  altezza  sulle  pendici  dei  monti. 
L' efletto  é  certamente  utilissimo;  considerevole  il  risparmio  di 
tempo,  quindi  di  denaro;  ma  poche  volle  il  sistema  può  attuarsi 
in  quelle  condizioni  che  lo  rendonb  meglio  accettabile. 

Infatti  si  tratta  di  salire  col  convoglio;  poi,  giunti  ad  un  dato 
punto,  la  locomotiva  trae  il  convoglio  sovra  uno  spedale  binario  e 
risospinge  il  treno  che  monta  una  seconda  salita,  durante  la  qude 
la  machina  viene  naturalmente  a  trovarsi  in  coda  ai  vagoni.  Ad 
un  secondo  regresso  la  locomotiva  rioccopa  il  suo  posto  anteriore 
per  perderlo  forse  ad  un  terzo  regresso  ;  e  così  via.  Questo  indie- 
treggiare de*  treni  in  tratte  di  una  certa  lunghezza  (2  e  più  chi- 
lometri) e  di  forte  pendenza,  e  sopra  falde  poco  pianeggianti  e  male 
esposte,  non  è,  a  parer  nostro  e  di  giudici  molto  competenti,  senza 
varie  sorla  di  pericoli.  Il  conduttore  della  locomotiva  non  può,  a 
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iTìotiyo  de' vagoni,  abbracciare  d'uno  sguardo  la  slradaj  deve  di- 
rigersi a  norma  de' seguali  dei  conduUori'' del  treno  e  non  può 
quindi  governare  la  maehina  ed  il  convoglio  con  quella  islanta- 
iìcilà  che  è  richiesia  da  subite  e  imprevedute  circostanze.  In  caso 
di  accidente  poi,  esso  non  viene  affrontato*  dalla  massiccia  e  pesante 
machina,  ma  dai  vagoni  i  quali  più  facilmente  ne  subiscono  gli  ef- 
fetti tremendi.  Infine ,  quando  la  locomotiva  si  trae  dietro  i  con- 
vogli, questi  tendono  a  mettersi  Y  uno  dopo  V  altro  nella  migliore 
delle  posizioni  possibili;  ma  quando  la  machina  spinge  per  di  dietro, 
i  vagoni  tendono  ad  addossarsi  Tuno  sull'altro  e  a  fare,  qi^asì  di- 
remo, deUe  punte  laterali  premendo  contro  i  binari  per  uscirne. 
Tali  inconvenienti  non  sono  di  piccola  levatura  se  essi  valsero  a 
fare  escludere  i  regressi  nelle  linee  del  Brennero  e  del  Cenisto. 

Havvi  però  un  modo  di  evitare  siffatti  pericoli,  stabilendo  ad  ogni 
stazione  di  regresso  tre  binari  ed  una  piatta  forma  per  far  girare 
la  locomotiva  ed  il  suo  tendery  e  rimetterla  in  testa  del  convoglio; 
ma  ciò  non  può  farsi  senza  dare  a  queste  stazioni  un  costoso  im- 
pianto, senza  mantenervi  un  numeroso  personale,  e  finalmente  senza 
dispendiose  e  ritardanti  manovre  per  il  movimento  dei  treni. 

Possiamo  quindi  conchiudere  che  Fuso  dei  regressi  tion  può  ac- 
cettarsi per  regola,  specialmente  in  una  linea  che  come  Tal- 
pina,  a  motivo  de'  traffici  a  cui  è  destinata,  deve  riguardare  la  ve- 
locità come  massima  condizione  di  successo  e  suprema  questione 
di  vita.  A  parità  delle  ahre  circostanze  tecniche,  ed  anche  a  costo 
di  un  sensibile  aumento  nel(6  spese  di  costruzione,  si  deggiono 
preferire  quei  progetti,  nei  quali  è  mantenuta  la  continuità  della 
linea,  od  almeno  è  fatto  uso  dei  regressi  soltanto  in  quelle  poche 
località,  nelle  quali  l'adozione  di  questo  sistema  riesce'eccezional- 
inentc  favorevole. 

Fremesse  per  sommi  capi  quesle  considerazioni  generali,  mercè 
le  quali  potremo  meglio  rilevare  il  valore  comparativo  dei  vari 
tracciati  proposti  pel  San  Gottardo ,  possiamo  farci  ad  analizzare 
quest'ultimi.  E  cominciamo  dalF accennare  alle  linee, parte  in  costru- 
zione, parte  in  progetto,  destinate  a  collegare  la  rete  ferroviaria 
italiana  colla  Svizzera,  Genova  e  Milano  con  Lucerna,  la  valle  del 
Po  coir  Europa  centrale. 

Una  di  codeste  linee,  proposta  allo  scopo  di  congiungerc  Genova 
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e  Milano  a  Bcltinzona,  è  quella  Alessaiidria-Morlara-Gallurate-Ya- 
rese-Cittiglio-Luino-Beliinzona.  Gallarale  sarebbe  il  punto  d'incontro 
delle  provenienze  di  Milano  e  di  Genova.  Con  questa  rete  stradale, 
3Iilano  dista  da  Flaelen,  estremità  occidentale  dellago  di  Lucerna, 
241  chilometri  e  Genova  dista  chilometri  364.  Non  sì  deve  però 
ommetlere  di  notare  che ,  crésciuto  il  commercio  di  transito  pel 
Gottardo,  si  provederà  senza  dubio  alla  costruzione  della  linea  di- 
retta da  Milano  a  Varese  per  Tradate,  continuata  per  Agno  verso 
Bellinzona,  mediante  la  quale  si  otterrebbe  un  accorciamento  di  13 
chilometri,  onde  la  distanza  da  Milano  a  Bellinzona  si  ridurrebbe 
a  chilometri  117,  passando  per  Cittigiio  e  a  chilometri  iOl  se- 
guendo la  linea  Varese-Agno. 

Un'  altra  linea  parte  da  Camerlata  e  mette  capo  a  Biasqa,  punto 
ove  si  chiude  la  valle  di  Bellinzona  e  si  disserrano  le  due  valli 
del  Ticino  e  del  Brenno,  ovvero  del  San  Gottardo  e  del  Luco- 
magno. 

Dal  ripiano  di  Camerlata ,  dopo  un  breve  tunnel ,  la  ferrovia 
scorre  lateralmente  a   Como,  passa  con  galleria  sotto  il  monte 
Olimpino   e  giunge  a  Chiasso.  Da  Chiasso  sale  verso  Mendrìsio, 
che  si  lascia  alquanto  alla  diritta,  con  un  tunnel  tra  Coldrerio  e 
Rancate;  poscia  raggiunge  a  Capolago  la  riva  orientale  del  lago  di 
Lugano  che  costeggia  e  quindi  attraversa  a  Melide  con  ponte  la- 
terale a  quello  della  strada  cantonale*  Costeggiata  la  riva  occiden- 
tale e  attraversata  con  galleria  di  i560  metri  la  punta  del  Para- 
diso, esce  superiormente  a  Lugano ,  ove  affronta  il  monte  Ceneii 
per  scendere  al  lago  Maggiore.  Levatasi  a  certa  altezza,  attraversa 
il  cono  superiore  del  monte  con  una  galleria  lunga  2100  metri  e 
calasi  lungo  il  versante  settentrionale  nella  direzione  nord-ovest 
per  raggiungere  il  thalweg  del   Ticino  ad  un  chilometro  circa  di 
distanza  da  Bellinzona  (Giubiasco).  Da  questo  punto  spiccasi  la  linea 
secondaria  di  Locamo.  La  linea  principale  serba  la  direzione  noft- 
ovest  e  segue  in  condizioni  normali  il  thalweg  del  fiume,  tenendosi 
sempre  sulla  diritta,  passando  per  Arbedo,  Claro  e  Osogna,  e  af- 
ferrando poi  la  stazione  di  Biasca. 

Tra  Chiasso  e  Bellinzona  corrono  54  chilometri.  Le  numerose 
curve  di  ristretto  raggio,  i  frequenti  tunnel,  le  non  favorevoli  con- 
dizioni di  declività,  rendono  in  generale  questo  tronco  una  vera 
linea  di  montagna. 
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A  Blasca,  come  dicemmo,  finisce  la  rete  ticinese  e  comincia  la 
ferrovia  alpina;  sovra  la  quale,  come  sovra  ad  argomento  degno 
di  raccogliere  le  più  profonde  meditazioni,  spesero  l'ingegno  pa- 
recchi ingegneri.  Abbiamo  infatti  varii  progetti,  qaello  dell'inge- 
gner Pressel,  quelli  delP ingegnere  Wetli  e  quelli  degli  jngegneri 
Beckh  e  Gèrwig. 

Il  Pressel,  nel  1860,  per  superare  le  straordinarie  cadute,  che 
presentano  in  alcuni  punti  gli  alvei  del  Ticino  e  della  Reuss,  pro- 
pose di  sviluppare  Tasse  della  ferrovia  secondo  una  spirale  trac* 
ciata  con  un  raggio  di  500  metri,  scegliendo  pel  collocamento  di 
queste  spirali,  in  numero  di  cinque,  quei  punti  ove  le  pendici 
accostandosi  maggiormente  1* una  all'altra,  permettono  di  passare 
senza  troppo  gravi  diflBcoltà  da  un  iianco  all'altro  della  valle,  e 
congiungendo  le  due  gallerie  a  semicerchio  quasi  intero,  costi- 
tuente lo  sviluppo  delle  spirali,  per  mezzo  di  viadotti  di  un'al- 
tezza di  40  a  60  metri  sul  fondo  della  valle.  É  cosa  evidente  che 
queste  spirali,  quantunque  formino  un  sistema  molto  ingegnoso 
per  superare  d' un  tratto  le  forti  cadute  del  Ticino  e  della  Reuss, 
non  sono  né  di  facile  esecuzione ,  né  di  sicura  esercizio.  Perciò 
che  riguarda  l'esercizio,  basta  ricordare  che  la  ferrovia  dovrebbe 
correre  per  due  chilometri  in  galleria  ed  in  curva  di  500. metri 
di  raggio ,  colla  pendenza  del  26  per  mille. 

I  progetti  Wetli  e  quelli  Beckh  e  GerwIg  sono  quelli  che  pre- 
Sentano  un  carattere  pratico  e  che  sono,  presi  in  considerazione 
da  quanti,  officialmente  o  non  officialmente,  si  occupano  del  pas- 
saggio del  Gottardo.  Essi  si  toccano  in  tanti  punti  che  noi  pos- 
siamo renderne  conto  contemporaneamente,  prendendo  per  base 
quello  degli  ingegneri  Beckh  e  Gerwig,  salvo  poi  indicare  alcune 
fra  le  principali  varianti  che  lo  modificano  o  Io  compiono  (i). 

BiAscA  —  BoDio  —  GionNico.  —  In  questa  tratta  la  valle  del 
Ticino,  nel  fondo  della  quale  si  coltivano  ancora  le  viti ,  non  pre- 
senta alcuna  difiicoltà  per  la  costruzione  di  una  ferrovia.  In  un 
percorso  di  circa  diecimila  metri  (9600),  abbiamo  2,00Q  metri  con 


'  (i)  11  leitora  dovrebbe  procurarsi,  per  meglio  comprendere  la  descrizione, 
tecnica  che/segne,  le  Pian  general  (n,  1*^)  cfu  themin  de  fer  de  Lucerne  et 
Zug  à  cdmerlata  ei  Locamo  dressé  par  A.  Beckh  e  R.  Gbrwig,  Winterthor» 
Wurster ,  Randegger  e  C.  ;  oppure  le  eccellenti  carie  del  generale  Oafuur. 
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una  salita  dtrl  9  per  mille,  1000  metri  con  una  salita  del  22  per 
mille,  e  3000  metri  con  una  salita  del  25  per  mille. 

GroRNico  —  Faido.  —  Al  di  là  di  Giornico  la  valle  del  Ticina 
si  serba  ancora  abbastanza  ampia,  sparsa  di  villaggi,  e  cofn  una 
pendenza  media  del  28,  5  per  mille.  Quindi  le  sue  condizioni  ge- 
nerali di  giacitura,  di  esposizione  e  di  clima  sono  piuttosto  favo- 
revoli, se  non  che  è  da  notare  che  la  pendenza  non  vi  è  unifor- 
memente distribuita;  poiché  alla  Biaschina  ,  presso,  rimboccatura 
del  Ticinelto,  essa  presenta  un  gradino,  nel  quale  il  Ticino,  non 
solo  si  precipita  con  rapido  pendio  nella  valle  di  Giornico ,  m» 
viene  ristretto  in  anguste  gole,  per  superare  le  quali  è  forza  ri- 
correre a  qualche  artiGciale  sviluppo. 

La  stazione  di  Giornico  si  trova,  in  terreno  acconcio,  immedia- 
tamente al  di  sopra  del  villaggio.  Passiamo  il  Ticino  ed  incontriamo 
subito  un  girone.  Una  delle  curve  circonda  la  montagna  che  sopra- 
stà  a  Giornico,  V  altra  supera  il  Ticino  ed  il  Ticinetto,  sicché  una 
sezione  del  circolo  da  forare  trovasi  a  cielo  aperto  e  divide  in  due 
parti  la  lunghezza  della  galleria,  che  misura  conrplessivaniente  2,720 
metri.  La  linea  procede  quindi  senza  interruzioni  con  una  salita 
del  25  per  mille  sino  a  Faido,  con  molti  sterramenti  e  interramenti, 
otto  minori  tunnel  della  lunghezza  complessiva  di  655  metri,  due 
viadotti,  tre  ponti. 

La  stazione  di  Faide  progettasi  in  un  ripiano  abbastanza  ampio  e 
poco  inclinato  a  circa  un  chilometro  dal  villaggio. 

Varianti.  —  L*  ingegnere  Welli  tocca  colla  propria  traccia  la 
stazione  di  Flesso  e  per  il  corso  di  5600  metri  adotta  una  salita 
del  2G  per  mille.  Inoltre  esso  introduce  due  zigzag  con  quattro  re- 
gressi ciascuno,  V  uno  a  Giornico  e  l' altro  a  Faido,  con  salite  dei 
15  per  mille. 

Faido  —  QumTO.  ^  In  questa  tratta,  e  precisamente  ai  di  sotto 
di  Dazio-grande,  ci  abbattiamo  nel  secondo  gradino  del  (lume  che 
la  ferrovia  evita  tenendosi  ad  una  certa  altezza.  Prima  di  giun- 
gere a  Dazio-grande  abbiamo  sette  piccole  gallerie  di  66  a  254 
metri  (in  tutto  906  metri)  a  due  viadotti.  Da  Dazio-grande  a  Quinto 
la  linea  corre  nel  letto  della  valle,  con  salita  moderata,  la  quale, 
poco  prima  di  Quinto,  é  appena  di  12,5  per  mille. 
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QumTO  —  ArROLO.  —  Dalla  stazione  di  Quinto,  lunga  500  metri, 
la  ferrovia  per  circa  un  chilometro  continua  la  lieve  salita  con  cui 
afferrò  Quinto  (10  per  mille);  indi,  per  6,400  mètri  e  Ano  ad  Ai- 
rolo,  riprende  la  salita  del  25  per  mille.  Con  una  galleria  di  2i5 
metri  attraversa,  vicino  a  Maderano,  le  roccie  che  formano  il  gra* 
dino  più  elevato  della  valle  del  fiume.  Degli  altri  manufatti  sono 
ad  accennarsi  soltanto  due  ponti  di  mediocre  importanza. 

AiROLO  -^  GoEscHENBN.  -^  Ad  Airolo  ci  surge  davanti  il  nodo  dei 
Gottardo,  del  quale,  per  intendere  la  necessità  di  attraversarlo  con 
una  galleria,  dobbiamo  porgere,  quasi  diremo,  un  profilo.  Poco 
dopo  Airolo,  per  seguire  la  strada  cantonale  che  sale  la  montagna, 
lasciamo  a  manca  il  Ticino,  che  scorre  tra  profonde  incassature 
e  scende  dalla  vai  Bedretto,  aperta  in  direzione  da  settentrione  a 
mezzogiorno,  e  nella  quale  stanno  i  due  villaggi  di  Fontana  e  di 
Qsasco.  Il  viandante,  che  batte  la  strada  carrozzabile,  per  oltre 
un'ora  e  mezza,  dai  dorso  della  montagna  che  viene  circuendo  con 
lungi  giri,  guarda  nel  ripiano  d*Airolo;  poi,  ad  un  tratto,  trovasi 
in  una  valle  interna,  nel  cui  fondo  scorre  il  Tremola  che  affluisce 
nel  Ticino,  valle  sovra  ogni  altra  pittoresca,  e  nel  verno  paurosa 
e  terrìbile,  perchè  formata  da  orride  e  precipitose  gole,  e  cinta  da 
orridi  monti,  e  tutta  sparsa  di  macigni  che  ce  la  fanno  rassomi- 
gliare ad  un  campo  di  battaglia  di  una  razza  di  giganti.  Non  è 
nemmen  da  imaginarsi  di  condurre  per  questo  varco ,  tanto  ma- 
lagevole anche  alle  carrozze  e  alle  slitte,  una  strada  ferrata,  la 
quale  non  potrebbe  elevarsi  in  si  breve  spazio'^e  fra  tanto  disor- 
dine di  cose  e  minaccia  di  elementi  all'altezza  a  cui  giunge  il 
viandante  percórrendo  interminabili  gironi  ;  i  quali  lo  recano  sul 
colmo,  ove  sui^e  l'ospizio  e  due  altre  case  e  si  stendono  le  aque 
di  tre  placidi  laghetti.  La  testa  del  Gottardo  levasi  ancora  sublime 
a  mancine,  e  la  natura  circostante  è  si  arida  che  per  poco  pensi 
di  trovarti  nel  deserto  africano,  a  pie  dell'Atlante.  Discendi,  e  le 
pareli  del  monte  si  levano  ripide  intorno,  e  la  valle  si  stringe,  e 
la  strada  precipita,  e  le  anguste  falde  s' affondano  quasi  sotto  il 
peso  degli  immani  macigni,  e  da  scaglione  a  scaglione  balza  la 
Heuss;  ma  ecco  quando  meno  tei  credi  un  altipiano  di  circa  tre  chi- 
lometri, ove  seggono,  fra  liete  praterie,  i  villaggi  di  Ospenthal 
e  di  Andermatt,  che  alFaltezza  di  metri  1450  si  cingono  di  un  pae* 
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saggio  incantevole  ed  offrono  i  più  desiderabili  conforti  della  vita. 
L'occhio,  da  questo  giocondo  riposo,  passa  a  nuova  fatica,  mirando 
dal  ponte  del  Diavolo  e  nella  gola  d*Uri  la  Reuss  scendere  spu- 
mante di  oltre  trecento  metri  nello  spazio  di  appena  quattro  chi- 
Jometri,  e  formare  una  gola  asprissima  per  condizioni  di  terreno 
e  di  clima.  Calatici  lo  questo  foro,  ci  accoglie  Goeschenen ,  la  cai 
terrazza  sul  versante  settentrionale  trovasi  presso  a  poco  alla  me- 
desima altezza  delia  terrazza  di  Airolo  sul  versante  meridionale; 
ed  anche  da  Goeschenen  come  da  Airolo  si  dirama  a  ponente  una 
valle  minore,  detta  della  Goescbenen-Reuss,  dal  torrente  che  con- 
fluisce nella  Reuss,  il  qual  fiume,  arricchito  d*  aque,  prosegue  il  suo 
corso  fra  dirupate  pendici  verso  il  proprio  estuarlo,  il  lago  di  Lu- 
cerna. 

Era  naturale  che  allo  spettacolo  di  tante  difficoltà  si  moltiplicas- 
sero, per  deluderle  o  per  scemarne  il  peso,  le  soluzioni,  le  propo- 
ste, le  varianti.  Tra  Airolo  e  Goeschenen  sta  il  vero  passaggio  al- 
pino. I  tronchi  d*  accesso,  dall*  uno  all'altro  versante,  si  collocano 
nelle  imprese  communi,  ma  il  tronco  da  Airolo  a  Goeschenen  è  per 
fermo  un'intrapesa  gigantesca  e  mondiale,  che  pareggia  l'intrapresa 
del  Ceuisio  e  forse  l'avanza. 

I  progetti  possono  dividersi  secondo  i  due  concetti  fondamentali 
e  ben  distinti  fra  loro,  che  ebbero  ad  ispirarli:  quello  cioè  di  evi- 
tare le  difficoltà  che  presenta  il  gradino  della  Reuss  al  disopra  di 
Goeschenen,  ponendo  l' imbocco  nord  della  grande  galleria  presso 
quell'abitato;  .ovvero  quello  di  vincere  gli  ostacoli  del  foro  d'Uri 
elevandosi  a  cielo  aperto  nel!'  altipiano  di  Andermalt  per  ridurre 
la  lunghezza  della  grande  galleria,  ponendone  l'imbocco  nord  nella 
vicinanza  di  Ospenthal.  Il  primo  progetto,  con  più  lunga  galleria, 
può  denominarsi  progetto  inftnore;  i  secondi ,  con  galleria  più 
breve,  ponno  appellarsi  progetti  superiori. 

PfH>getto  inferiore. 

La  stazione  d'Airolo  trovasi  nel  piano  poco  inclinalo  fra  il  vil- 
laggio e  il  Ticino,  all'altezza  di  1,155  metri.  Dopo  breve  tratta 
scoperta,  la  ferrovia  entra  nella  montagna  sótto  la  strada  canto- 
nale. Ldi  galleria  principia  con  una  curva  di  250  metri  e  corre 
poscia  direttissima  fino  a  Goeschenen,  con  l'imbocco  settentrionale 
poco  lungi  dal  villaggio,  nella  valle   della  Reuss,  e  propriamente 
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sulla  riva  del  fiume  nella  gola  di  Schoellenen.  La  stazione  dì  Goe- 
schenen,  ove  giunge  la  ferrovia  valicando  la  Reuss  sovra  un  ponte, 
trovasi  a  1,100  metri  d'altezza. 

La  galleria  è  lunga  14,800  metri.  Il  suo  punto  culminante  tro- 
vasi nel  mezzo  ed  alKaltezza  di  1,162,  5  metri.  Da  Airolo  alla  sta- 
zione centrale,  per  una  tratta  di  7,300  metri,  la  salita  è  solo  del- 
n  per  mille.  Dalla  stazione  centrale  a  Gocschenen,  sur  una  tratta 
pure  di  7,500  metri,  la  pendenza  è  del  7  per  mille.  Le  due  incli- 
nazioni sono  più  che  sufficienti  per  lo  scolo  delle  aque.  À  o590 
metri  dair  imbocco,  passando  sotto  la  valle  d'Andermatt,  s*incontra 
un  pQzzo  della  profondità  di  503  metri.  La  parte  del  sotterraneo 
a  foro  cieco  risulta  dunque  di  metri  il, 250. 

Progetti  superiori. 

I.  Da  Airolo  a  Goeschenen  per  Ospenthal,  —  La  ferrovia  par- 
tendo dalla  stazione  d*  Airolo ,  che  giace  nel  punto  scelto  per  il 
progetto  inferiore,  segue  il  thalweg  del  Ticino,  e,  allo  scopo  d*in- 
nalzarsi,  approfitta  della  valle  fiedretlo.  Sovra  un  ponte  varca  il 
Ticino  e  si  tiene  sul  fianco  della  valle,  che  percorre  fino  ad  Osa- 
sco,  ove,  sovra  un  secondo  ponte,  riattraversa  il  Ticino  per  affer- 
rare il  fianco  opposto.  Il  fianco  destro  della  valle  non  è  molto  bat- 
tuto dalle  valanghe ,  sicché  la  strada  corre  in  parte  scoperta ,  e 
si  profonda  in  galleria  solo  sopra  il  torrente  Fontana  e  alquanto 
prima  di  giungere  ad  Osasco.  Da  Osasco,  dopo  il  secondo .  ponte 
del  Ticino,  la  strada  procede  in  galleria  per  circa  i,()00  metri 
lungQ  il  fianco  sinistro  della  valle  (versante  della  Fibia)  per  difen- 
dersi dalle  valanghe.  Questa  e  le  altre  gallerie,  che  si  sviluppano 
fino  air  imbocco  del  tunnel  per  4,088  metri,  essendo  superficiali, 
pohno  lavorarsi  con  pozzi  in  molteplici  punti.  ' 

II  tunnel  entra  nella  montagna  ove  si  chiude  la  vai  Bedretto, 
a  1,550  metri,  ed  esce  a  1,465  metri  con  un  punto  culminante 
mediano  di  1,  470  ed  una  lunghezza  di  iO,680  metri,  di  cui  10,225 
meiri  in  linea  retta,  e  gli  altri  455  metri  in  curve  che  costituiscono 
le  due  estremità  del  sotterraneo. 

La  salita  da  Airolo  alPimbocco  del  foro  è  del  25  per  mille;  dai- 
l'imbocco  al  punto  culminante  è   del  20  per  mille;  e  dal  punto- 
culminante  allo  sbocco  la  pendenza  è  delFI  per  mille. 

A  2,200  metri  dairimbocco,  nella  vai  Tremola,  trovasi  un  pozzo, 
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ina  di  una  profondila  forse  soverchia  (377  metri)  e  che  ne  rendo 
poco  raccomandabile  Tesecuzione.  À  2,850  metri  prima  dello  sbocco, 
havvi,  nella  valle  della  Reuss,  un  secondo  pozzo  profondo  252  idc« 
tri.  Fra  i  due  pozzi  corrono  5,680  metri. 

Neiraltipiano  di  Ospenthal  la  maggiore  pendenza  è  del  10  per 
mille.  Ad  Andermatt  venne  collocata  la  stazione^  Tanto  questa  come 
l'asse  della  ferrovia  sorgono  nel  mezzo  della  valle  per  trovarsi  al 
sicuro  dalla  neve  e  dalle  valanghe^ 

Nel  progetto  Wetli  troviamo  alcune  modificazioni  a  codesta  trac* 
eia.  In  esso  la  linea  si  prolunga  a  cielo  aperto  per  un  cfailometro 
e  mezzo  oltre  Ospealhal,  ove  principia  il. foro,  a  1^497  metri  d'al- 
tezza. Il  foro  esce  del  pari  in  vai  fiedretto,  e  viene  a  trovarsi  45 
metri  più  alto  di  quello  poc'  anzi  descritto.  Esso  pure  oQre  due 
pozzi,  Tuno  nella  valle  della  Gottardo-Reuss,  profondo  268  metri; 
e  l'altro  nella  valle  Tremola,  profondo  285  metri.  La  lunghezza  del 
tunnel  è  di  circa  dieci  chilometri  (9,800  metri). 

Giunti  a  Andermatt ,  conviene  discendere,  affrontando  il  tanto 
selvaggio  passo  di  Uri;  lo  che  non  pub  farsi  se  non  borrendo  lungo 
il  fianco  sinistro  della  valle  in  galleria  di  2,186  metri  che  per  due 
terzi  può  costrursi  mercè  pozzi  laterali.  La  ferrovia  riesce  rim* 
petto  a  Goeschenen,  ma  per  calarsi  via  via  dall'altezza  in  cui  si 
trova  nel  fondo  della  gola  di  Goeschenen  deve  giovarsi  della  vallo 
Goeschenen-Reuss,  lungo  i  due  fianchi  della  quale,  ora  scoperta- 
mente ora  copertamente,  fa  correre  i  propri  hinari.  Nel  monte 
Schoeniberg,  a  fianco  di  Goeschenen,  la  ferrovia  voltasi  in  una  spi- 
rale dì  1,800  metri  col  cui  duplice  girone,  di  cui  il  secondo  ha  un 
raggio  quasi  doppio  del  primo  y  perviene  ad  abbassarsi  al  livello 
del  villaggio  presso  il  quale  fa  sosta.  La  lunghezza  totale  delle  gal- 
lerie progettate  da  Andermatt  a  Goeschenen  è  di  8,521  metri,  tutte 
costruibili  col  sussidio  di  numerosi  pozzi. 

Un  manufatto  importante  è  il  ponte  sulla  Goeschenen-Reuss, 
mediante  il  quale  la  ferrovia  transita  da  un  fianco  all'  altro  della 
valle. 

Anche  in  questa  tratta  il  progetto  Beckh-Gerwìg  evita  due  re- 
gressi proposti  da  Wetli. 

II.  Da  Airoloa  Goeschenen  per  AbfruU  —  L'ing.  Wetli  meditò 
un  secondo  progetto  superiore  allo  scopo  di  rendere  quanto  fosse 
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più  possibile  superficiale  la  grande  galleria  e  di  costruire  tre  pozzi 
co' quali  agevolare  e  affrettare  Tescavazione.  Esso  imaginò  dapprima 
di  collocare  al  di  là  del  Ticino  la  stazione  di  Àirolo,  posizione  che» 
Tuoi  per  la  maggior  distanza  dal  villaggio ,  vuoi  per  trovarsi  più 
esposta  alle  valanghe,  non  sembrava  preferibile  a  quella  scelta 
ne'  due  antecedenti  progetti  ;  laonde  e'  convenne  nella  opportunità 
di  lasciar  la  stazione  nel  luogo  già  designato.  La  ferrovia  valica 
su  alto  viadotto  la  valle  del  Ticìna,  ed  entra  subito  in  galleria , 
montando  dal  18  per  mille  durante  la  tratta  di  8,200  metri  sino 
al  punto  culminante,  dal  quale  discende  colla  pendenza  pure 
del  18  per  mille  e  per  la  tratta  di  7,237,  ^  motri.  La  galleria  mi- 
sura 15,400  metri;  il  suo  iipboeco  è  a  1,198  metri;  il  suo  sbocco 
a  1,216-,  il  suo  punto  culminante  a  1,546  metri. 

I pozzi,  nei  quali  l'ingegner  Wetli  ripone  il  merito  principale 
di  questa  traccia,  sono  tre:  T  uno  a  3,600  metri  dall' imbecca,  nella 
valle  Tremola ,  il  secondo  al  disopra  del  punto  culminante  nelk 
valle  della  Gottardo  Beuss;  il  terzo  a  9000  metri  prima  dello 
sbocco  nella  valle  di  Ospenthal. 

La  ferrovia  rivede  la  luce  nella  valle  della  Goescbenen-Reuss; 
che  utilizza  passando  sul  suo  fianco  sinistro  per  Abfrut  e  sceur 
dendo  per  tre  chilometri  colla  pendenza  del  25  per  mille  ;  la  quale 
pendenza  non  basta  a  condurla  a  pie  di  Goes^Jienen,  sicché  deve 
ricorrere,  come  nel  secondo  progetto,  in  prossimità  del  villaggio,  a 
lunghi  gironi  nello  Spitzberg. 

Anche  a  questa  traccia  i  signori  Beekh  e  Gerwig  applicarono 
la  propria  attenzione ,  apportandovi  delle  varianti  di  breve  mo- 
mento, di  cui  non  crediamo  necessario  occuparci. 

Ecco^  in  questo  modo,  esaurita  la  compendiosa  esposizione  dei 
varii  progetti  elaborati  per  la  tratta  da  Airolo  a  Goeschenen  ;  sui 
quali  ci  riserviamo  stabilire  qualche  confronto  dopo  compiuta  la 
descrizione  del  tronco  d'accesso  settentrionale  da  Goeschenen  a 
Flueleu. 

Goeschenen- Wyler.  —  La  Reuss  prosegue  verso  il  lago  di  Lucerna 
il  suo  corso  con  una  cadente  media  del  35  per  mille,  in  una  valle 
che  se  non  ha  la  terribilità  del  foro-  d'Uri  presenta  molti  ostacoli 
alla  locomotiva.  Questa  valle  prende  spesso  l'aspetto  di  una  pro- 
fonda gola,  i  cui  versanti,  ora  formati  di  solide  e  scoscese  roccie. 


212  DI  UNA  FEnnOVIA  PEL  GOTTARDO 

ed  ora  di  materie  di  deposito ,  rifiutano  un  facile  e  sicuro  collo- 
camento ai  binarii.  Né  le  valli  laterali,  che  sboccano  in  quella  della 
Reuss,  presentano  più  favorevoli  condizioni  per  lo  stabilimento 
di  una  ferrovia;  onde  non  riesce  facile  discendere  al  livello  dei 
villaggi  di  Wyler  e  di  Amsteg  senza  qualche  artificiale  ripiego, 
il  quale  permetta  di  dare  alla  strada  il  conveniente  sviluppo  per 
non  oltrepassare  il  limite  di  pendenze  che  si  è  adottalo. 

Uscendo  dalla  stazione  di  Goeschenen,  la  linea  corre  alla  sini- 
stra della  Reuss,  comechè  quel  fianco  della  valle  si  trovi  me^io 
esposto  al  sole,  meno  esposto  agli  scoscendimenti  del  terreno. 

Fino  a  Wattingen  i  binari  ponno  serbarsi  allo  scoperto,  ma  da 
Wattingen  a  Pfaflennsprung  comincia  una  lunga  serie  d* opere 
d*arte. 

Tra  Goeschenen  e  Gurtnellen,  in  una  lunghezza  di  22  chilometri, 
r  ingegner  Wetli  propone  sei  regressi  con  quattro  stazioni  :  essi 
trovansi  situati  l*  uno  presso  Goeschenen ,  1*  altro  poco  lungi  da 
Wattingen  e  il  terzo  presso  Gurtnellen.  Nel  progetto  Reckh  e 
Gerwig  all'incontro,  tra  Pfaflennsprung  e  Gurtnellen,  il  tratto  più 
difficile  di  questa  sezione,  si  propongono  due  gallerie  circolari,  mercè 
le  quali ,  prolungandosi  prima  fino  a  Gurtnellen  e  penetrando  in 
quella  montagna,  ritornando  poscia  sul  fatto  cammino  e  con  nuovo 
girone  coperto  allacciando!  due  fianchi  della  valle,  la  strada  fer- 
rata giunge  ad  abbassarsi  e  a  passare  sulla  riva  destra  della  Reuss, 
ponendo  a  Wyler  la  propria  stazione.  Questo  giro  e  rigiro  trae 
seco  una  maggior  spesa  di  costruzione,  ma  rende  Inutili  i  sei  re- 
gressi deiring  Wetli;  ed  ottiene  quindi  una  maggiore  celerità  e 
sicurezza  di  esercizio. 

Dobbiamo  però  dichiarare  che  Y  ingegner  Wetli  riconobbe  la 
possibilità  di  sostituire  al  doppio  regresso  presso  Wattingen  una 
spirale  allungata,  per  mezzo  della  quale  la  linea  si  svilupperebbe  con 
linea  continua,  internandosi  nei  fianchi  del  monte  alla  sinistra  della 
Reuss  per  passar  quindi  sulla  destra  come  nel  primitivo  tracciato. 

Le  gallerie  necessarie  in  questa  sezione  hanno  una  complessiva 
lunghezza  di  5,997  metri;  le  tre  maggiori  si  svolgono  nella  non 
lunga  tratta  da  Pfaflennsprung  a  Gurtnellen,  e  misurano  in  totale 
5,282  metri.  Gli  altri  ventisei  sotterranei  hanno  da  21  a  228  me- 
tri di  lunghezza.  Oltre  a  queste  opere  d'arte  dobbiamo  accennare 
sene  ponti  di  qualche»  importanza  e  tredici  di  minor  conto. 
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Wyler-Amsteg.  —  Da  Wyler  ad  Amsleg  la  linea  prosegue  sulla 
riva  sinisfra  della  Reuss.  Neppur  in  questa  sezione  fanno  difeUo 
le  opere  d'arte.  Abbiamo  Y  escavazione  di  sette  gallerie  di  8b  a 
1,565  metri,  della  lunghezza  complessiva  dì  5,108  metri.  Inoltre , 
per  varcare  le  gole  di  Maderane  e  di  Kerstelenbacb,  che  si  spalan- 
cano sulla  valle  della  Reuss ,  occorre  un  viadotto  alto  C7  metri. 
La  pendenza  dominante  da  Goeschenen  a  Amsteg  è  del  26  per 
mille,  salvo  nei  tratti  interposti  fra  le  code  dei  regressi  o  salvo 
nelle  gallerie  circolari,  nelle  quali  queste  pendenze  si  riducono  al 
i5  per  mille. 

Ahsteg-Erstfeld.  —  Questa  sezione  presenta  ancora  qualche 
difficoltà,  ma  non  comparabile  per  nessun  conto  a  quelle  già  supe- 
rate. La  pendenza  per  una  lunghezza  dì  metri  44a0  si  conserva 
al  ÌS  per  mille. 

£rstf£ld-Altoorf-Fluelen.  —  Il  terreno  quasi  s'appiana;  la  volle, 
che  si  apre  sul  Iago  dei  Quattro  cantoni ,  vestita  di  bella  vegeta- 
zione ,  ha  una  pendenza  del  6  per  mille.  La  ferrovia ,  tenendosi 
seitipre  alla  diritta  della  Reuss ,  può  pertanto  seguirla  scendendo 
con  essa  a  Fluelen.  La  stazione  di  Fluelen  .trovasi  lungo  il  lago, 
postura  acconcia  tanto  per  la  continuazione  della  linea  verso  Brun- 
nen,  come  per  il  traffico  lacuale.  I  piroscaO  potranno  accostarsi 
alla  stazione  medesima,  a  cui  verrà  conquistato  una  parte  dello 
spazio  suir  aqua.  Fluelen  diverrà  quindi  sul  versante  settentrio- 
nale, come  Bellinzona  sul  meridionale,  un  centro  vivacissimo  del 
commercio  di  transito. 

Una  variante  importantissima  dell* ingegner  Wetli  riguarda  l'in- 
tero tratto  da  Goeschenen  a  Fluelen;  e  noi  dobbiamo  tanto  più 
riferirla  perchè  sembra  che  raccolga  molli  suffragi.  La  valle  della 
Renss  fra  Amsleg  e  Fluelen  è  assai  più  ampia  e  distesa  sulla 
destra  che  sulla  sinistra.  In  conseguenza  di  questa  giacitura  del 
terreno ,  tenendo  h  linea  sulla  destra  fra  le  stazioni  di  Flueloa 
e  di  Amsteg,  distanti  fra  loro  circa  15  chilometri ,  si  discende 
di  poco  più  di  cento,  metri ,  essendo  il  piano  della  stazione  di 
Fluelen  a  458  metri  e  quello  della  stazione  di  Amsteg  a  metri  545 
sul  livello  del  mare.  Volgendo  invece  la  linea  sulla  sinistra  della 
Reuss,  profittando  delie  pendici  al  piede  delle  quali  giaciono  i  vii- 
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faggi  di  Seedorf  e  di  Erstfeld,  per  calarsi  luogo  di  esse  colla 
pendenza  del  25  per  mille,  e  contornando  colla  lìnea  le  spor- 
gonze  e  te  rientranze,  che  presentano  le  falde  del  monte,  Wetlì 
é  riuscito  a  presentare  un  progetto,  col  quale  si  raggiunge  la  sta- 
zione di  Flueien  con  una  linea  continua,  senza  bisogno  nemmeno 
di  spir<7li,.  di  gironi  o  di  altri  speciali  sviluppi,  e  senza  nemmeno 
portare  le  pendenze  oltre  il  25  per  mille. 

Se  il  lettore  in  questo  intreccio  di  linee  non  ha  perduto ,  come 
suol  dirsi,  la  tramontana,  si  chiederà  senz*  altro  quale  di  codesti 
pregetti,  quale  di  codeste  varianti  meritino  di  essere  preferiti.  Il 
parere  degli  uomini  tecnici  propende  versoli  progetto  inferiore 
0  verso  i  progetti  superiori?  Quali  ragioni  ispirano  o  confermano 
il  giudizio  degli  ingegneri? 

Ricordiamoci,  in  tesi  generale ,  che  quanto  più  basso  sarà  te- 
nuto il  varco ,  tanto  più  lunghi  diverranno  i  trafori ,  più  lungo 
sarà  il  tempo  dell*  esecuzione ,  maggiore  la  spesa.  Dair  altro 
canto,  qcianto  più  alto  verrà  tenuto  il  varco,  più  corti  diver- 
ranno i  trafori,  minore  sarà  il  tempo  dell' esecistzione ,  ma  più 
lunga  la  strada ,  I*  esercizio  più  costoso  ,  di  più  difficile  manu- 
tenzione, e,  in  ragione  della  lunghezza  stradale,  più  grande  sarà 
la  spesa.  ^ 

La  spesa  chilomètrica  d'  esercizio  cresce  a  dismisura  colle  forti 
pendenze.  L*  aumento  del  peso  della  locomotiva ,  reso  necessario 
dair aumento  della  sua  forza,  è  spinto  a  tal  punto  che  le  rotate 
sotto  il  grave  peso  rapidamiente  si  sfasciano  e  presto  passano  fuori 
di  servizio. 'La  più  grande  diligenza  nella  loro  fabricazione  non 
elimina  il  rapido  degradamento ,  e  neanco  Io  eliminerà  del  tutto 
r impiego,  recentemente  proposto,  di  rotaje  in  acciajo.  Anche  le 
curve  di  breve  raggio  peggiorano  gravemente  le  condizioni  di 
durata  delle  rotaje  e  delle  mote  motrici*  Basti  un  esempio  :  il 
logoramento  del  materiale  sul  piano  inclinato  dei  Giovi ,  tra  Pon- 
tadecimo  e  Busalla,  costò  nel  1862  lire  iO,300  per  ogni  chilo- 
metro, mentre  il  rimanente  della  linea  da  Genova  a  Torino  costò 
solo  lire  4000. 

Per  ahra  parte  T operazione  d'inalzare,  non  solo  la  massa 
inerte  delle  pesanti  locomotive,  ma  eziandio  tutto  il  convoglio  fino 
ad  un  punto  culminante,  oltre  il  quale  resta  la  discesa  pari  circa 
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a!!a  superata  salita,  implica  uno  spreco  di  forza  motrice,  che  ag- 
giunto alla  costosissima  conservazione  stradale,  forma  la  rilevante 
differenza  tra  T esercizio  di  un'alta  e  di  una  bassa  ferrovia. 

Questa  differenza  tra  una  finca  che  corra  in  regioni  elevate 
più  di  1200  metri  sul  mare  e  una  strada  con  lo  stesso  movimento 
esercitata  al  coperto. e  con  regolarissime  pendenze  può  compu- 
tarsi circa  in  lire  i5,000;  posciachè  F  esercizio  della  prima  costa 
lire  28,000,  quello  della  seconda  lire  i5,000  (i). 

Risulta  da  ciò  che  fi  varco  diretto  e  più  basso ,  quantunque 
tonda  ad  aggravar  le  tariffe  di  trasporto  col  peso  di  un  interesse 
sul  costo  di  costruzione  maggiore  che  non  il  varco  più  alto ,  tut* 
tavia  esso  tende  ad  alleggerire  assai  più  le  spese  d'esercizio,  in 
modo  che  le  tariffe  di  trasporto  definitivamente  ne  risentono  una 
grande  economia.  Un  foro  cieco  di  metri  ii,250  deve  avere  mia 
assoluta  preferenza  sopra  una  strada  che  passi  579  od  anche  solo 
460  metri  più  alto. 

L'effetto  di  far  scomparire  fanormaiità  delle  spese  di  esercizio 
è  assai  più  inoportante  che  non  quello  di  far  scomparire  F  inte- 
resse di  un  dispendioso  costo  di  costruzione  primitiva.  Economiz* 
zare  sul  primitivo  costo  di  costruzione  a  scapito  del  futuro  eser- 
cizio della  strada  è  avaro  egoismo;  carolare  sopra  li  effetti  pros- 
simi ed  immediati  della  via  é  imprevidente  cecità. 

Queste  massime  sono  riconosciute  cosi  savie  e. giuste  che  basta- 
rono, a  quanto  sembra,  a  far  escludere  {progetti  superiori  pel 
Gottardo  e  a  far  considerare,  come  meglio  accettabile  il  progetto  in- 
feriore. Infatti  per  quest*  ultimo  si  pronuncia  la  Commissione  tecnica 
italiana,  di  cui  amiamo  riferire  Je  testuali  parole,  perchè  servono 
quasi  di  conclusione  alle  antecedenti  pagine  e  perchè  costituiscono 
la  base  d*  ogni  studio  tecnico  ulteriore. 

«  Quanto  ai  progetti  inferiori,  non  esitiamo  a  riconoscere  pre- 
feribile il  collocare  l'imbocco  della  grande  galleria  presso  Goe- 
schenen,  come  è  stato  fatto  dai  signori  Beckh  e  Gerwig  nel  loro 
progetto  principale.  L'inalzarsi  con  opere  dispendiose  e  con  dif- 
ficile sviluppo  lungo  la  Talle  di  Goeschenen  non  presenta  a  parer 
nostro  alcun  sensibile  vantaggio ,  all'  infuori  di  quello  dì  potersi 
valere  del  sussidio  di  due  pozzi  in  luogQ  di  un  solo.  Ma  anche 

(i)  Soir  innaeoza  economica  delle  pendenze  nel  tracciamento  delle  strade 
ferrale  tedi  il  Politecnico,  voi.  VI. 
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ammeUendo  che  questi  pozzi  possano  escavarsi  con  buon  successo, 
non  ostante  che  uno  dì  essi  sia  profondo  558  metri ,  V  abbrevia- 
mento che  ne  risulterà^  riguardo  alla  durata  dell'  escavazione  della 
galleria,  non  potrà  certo,  nella  ipotesi  più  favorevole,  essere  mag- 
giore di  due  anni,  e  questo  vantaggio  sarebbe  acquistato  con  una 
maggior  elevazione  di  iOO  metri  nelF  imbocco  nord,  e  di  i47  nel- 
r  altezza  del  punto  culminante,  con  un  più  lungo  sviluppo  della 
linea  di  circa  iO  chilometri,  e  quindi  con  grave  pregiudizio  del- 
r  economia,  della  commodità  e  della  sicurezza  deiresercizio.  Queste 
considerazioni  ci  portano  perciò  a  ritenere,  che  la  galleria  infe- 
riore debba  stabilirsi  fra  Goeschenen  ed  Airolo ,  nelle  condizioni 
di  livello  e  di  pendenze  indicate  nel  progetto  dei  signori  Beckh 
e  Gerwig. 
e  Quanto  poi  al  tracciato  delle  linee,  che  suir  uno  e  1*  altro 
.  versante  dovrebbero  condurre  agP  imbocchi  di  questa  grande  gal- 
leria ,  partendo  dai  principio  che  deve  preferirsi  quello  che  offre 
maggior  brevità  di  cammino  e  continuità  di  andamento ,  riteniamo 
che  sarebbe  conveniente  adottare  pel  versante  settentrionale  la 
linea  proposta  recentemente  dal  sig.  Welli,  per  Seedorf  e  la  sini- 
stra della  Reuss.  I  rilievi  fatti  dal  signor  Wetli  alla  scala^  di  i: 
10,000  essendo  stati  estesi  soltanto  alla  destra  dalla  valle,  fra 
Fluclen  ed  Àmsteg,  questo  nuovo  progetto  è  stato  studiato  in  que- 
sto tronco,  sopra  una  planimetria  alla  scaia  di  i  :  M),000.  Da  que- 
sta circostanza  potrà  risultare  qualche  parziale  modificazione  al 
tracciato  progettato  quando  si  procederà  ad  un  più  accurato  stu- 
dio del  terreno  ;  ma  le  condizioni  generali  non  possono  esserne 
sostanzialmente  alterate;  e  quindi  per  quanto  questa  linea  venga 
tracciala  sopra  un  terreno  assai  difficile ,  e  quindi  richieda  un 
maggiore  sviluppo  di  gallerie ,  più  grandiose  opere  d' arte,  e  con- 
seguentemente una  più  forte  spesa  di  costruzione,  tuttavia  cre- 
diamo che  questi  inconvenienti  e  queste  maggióri  difficoltà  siano 
ampiamente  compensate  dalla  continuità  dell*  andamento  e  dalla 
maggiore  brevità  della  linea. 

«  U  ispezione  delle  località  ci  ha  però  persuasi  che  il  signor 
Wetli  ba  calcolato  in  proporzioni  piuttosto  scarse  il  numero  e  la 
lunghezza  delle  gallerie;  poiché  in  varii  tratti  la  linea  traversa 
pendici  cosi  dirupate  che  non  riuscirebbe  possibile  stabilirvi,  come 
si  propone,  la  strada  a  cielo  scoperto.  Perciò  riteniamo  che  per 
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tenere  più  esattamente  conto  delle  condizioni  di  questa  linea  con- 
venga aggiungere  altri  tre  chilometri  di  tunnels  e  di  gallerie,  allo 
sviluppo  della  ?ia  coperta  nel  progetto  Wetli,  che  fra  Fluclen  e 
Goeschenen  ascende  a  metri  8435;  e  nella  valutazione  che  a  suo 
luogo  sarà  fatta  di  questo  tronco  di  via  aggiungeremo  quindi  Tau* 
mento  di  spesa  corrispondente  a  questa  maggior  lunghezza  di 
gallerie. 

e  Sui  versante  meridionale  poi  crediamo  doverci  attenere  al  trac- 
ciato proposto  dai  signori  Beckh  e  Gerwig,  ritenendo  però  che 
sia  accresciuto  di  2  chilometri  la  sviluppo  delle  gallerie,  le  quali 
sono  progettate  in  proporzioni  alquanto  limitate,  essendone  p.  es. 
indicata  una  sola  in  tutto  il  tronco  da  Àìrolo  a  Quinto.  La  linea , 
che  da  questa  Commissione  viene  ritenuta  ad  ogni  altra  preferi- 
bile per  il  passaggio  del  S.  Gottardo,  presenterebbe  cosi  fra  Flue- 
len  e  Bellinzona.una  totale  lunghezza  di  chilometri  i  10,700,  cioè: 

Da  Plueien  a  Goeschenen  (ultimo  progetto  Wetli  per 
SeedorO , GhUonielri     3  (,500 

Grande  galleria  e  tronchi  fra  gì'  Imbocchi  della  gal- 
leria e  le  stazioni' di  Goeschenen  ed  Airolo •         15,700 

Da  Airolo  a  Biasca  (progetto  principale  Beckh  e  Ger- 
wìg) 43,600 

Da  Biasca  a  Bellinzona  (progetto  Wetli), •         19,900 

Totale  chilometri    li 0,700 


A  quella  guisa  che  abbiamo  descritto  il  tracciato  che  deve  con« 
giungere  la  strada  ferrata  del  Gottardo  colla  rete  ferroviaria  ita- 
liana, dobbiamo  ora  accennare  alle  linee  progettate  per  stringere 
saldamente  la  ferrovia  del  Gottardo  colla  rete  svizzera  e  quindi 
colla  rete  della  restante  Europa.  Importa  grandemente  di  conoscere 
per  quali  vie  e  per  quali  sbocchi  il  passaggio  del  Gottardo  può 
rendersi  utile  ai  due  Stati  maggiormente  interessati  a  compierlo , 
ed  in  generale  alle  communicazioni  dell'Europa. 

Le  ferrovie  svizzere  esistenti  giungono  ora  a  Lucerna,  ove  mette 
pure  capo  un  tronco  che  va  direttamente  a  Zurigo,  con  diramazione 
a  Zug.  Da  Zurigo  spandonsi  le  ferrovie  in  tutto  il  continente  cut 
ropeo.  Sarà  quindi  necessario,  e  fu  appunto  proposto  dai  signori 
Beckh  e  Gerwig,  di  costruire  una  linea,  che  partendo  da  Fluclen 
e  costeggiando  la  sponda  orientale  del  lago  di  Lucerna  fino  a  Bron> 
PoLiT.  Vor.  xxvir.  Ki 
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ncn,  si  accosti  quindi  a  Sch^7tz,  e  girando  intorno  il  lago  di  Lowetz 
raggiunga  quindi  il  villaggio  di  Goldati ,  presso  il  quale  si  divide- 
rebbe in  due  rami,  uno  dei  quali  afferrerebbe  a  Zug  la  ferroTia 
per  Zurigo,  mentre  V  altro  si  volgerebbe  verso  Lucerna  passando 
per  Immensee  e  Kùssnncbt. 

Queste  nuove  linee,  che  misurano  in  tutto  62  chilometri,  non  sono 
esenti*  come  ebbe  altresì  a  riconoscere  la  Commissione  tecnica  ita- 
liana, di  dìiBcoltà;  poiché  tra  Flueien  eBrumien  conviene  aeguìre 
la  sponda  orientale  del  Iago  di  Lucerna,  formata  da  una  costkra 
di  monti  scoscesi  e  solcati  da  molti  burroni;  quindi  vi  occorrono 
molte  gallerie,  frequenti  opere  d*arte  e  curve  di  SKX)  metri  di  raggio. 
Presso  Goldau  è  forza  traversare  con  una  galleria  di  4620  metri 
il  monte  che,  col  suo  scoscendimento,  sepeii  l'antico  villaggio  di 
Goldau.  Al  di  là  di  questo  punto  il  terreno  non  presenta  più,  for- 
tunatamente, alcun  ostacolo. 

Avendo  riguardo,  non  tanto  alla  brevità  delle  distanze  quanto 
air  economia  della  spesa,  in  luogo  dei  due  tronchi  da  Goldau  a  Zug 
ed  a  Lucerna  venne  progettato  un  unico  tronco  da  GoMau  a  Buonas, 
ove  esso  si  congiungerebbe  alla  linea  da  Zurìgo  d  Lucerna.  Questo 
tronco,  che  passerebbe  pure  per  Immensee,  sarebbe  lungo  i7  chi- 
lometri, e  quindi  si  avrebbero  in  totalità  da  costraire  40  chilo- 
metri soltanto  in  luogo  di  62;  risparmio  notabile,  che  potrebbe, 
con  qualche  fondamento  di  ragione,  fare  escludere,  almeno  per  ora, 
il  primo  progetto. 

L'una  0  l'altra  rete  stradale  sono  il  necessario  complemento  della 
ferrovia  del  Gottardo,  che  potrà,  mercè  quelle  pronte  e  non  inter- 
rotte communicazioni ,  servire  non  solo  agli  interni  mercati  deHa 
Svizzera  ma  a  molte  Unee  della  Germania  e  della  Francia. 

Or  veggiamo  quali  sono  le  condizioni  del  Gottardo  perciò  che 
riguarda  lo  stabilimento  dei  mezzi  mecanici  di  perforazione  e  per 
Terezione  di  un  cantiere  che  possa  assicurare  l'andamento  regolare 
dei  lavori. 

Il  Comitato  gottardisla,  nella  sua  relazione  tecnica,  fondandosi 
sovra  osservazioni  condotte  ai  Cenisio,  ha  compilato  un  quadro 
delle  spese  necessarie  per  l' impianto  dei  cantieri  suddetti ,  e  per 
r acquisto,  esercizio  e  manutenzione  delle  machine;  ma  l'ingegnere 
Crattoni,  incaricato  dal  nostro  governo  di  studiare  i  passi  alpini 
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dal  punto  di  vista  della  perforazione,  ha  reltlGcato  quei  computi^ 
che  erano  molto  al.  disotto  del  vero. 

Secondo  il  Grattoni,  e  secondo  T  esperienza  al  Cenisio,  nel  cui 
nome  queir  ingegnere  formula  i  propri  giudizi,  l'ammontare  di  un 
canliere  coi  relativi  machinismi,  in  circostanze  ordinarie  di  lo- 
calità, è  per  ogni  imbocco  di  tre  millioni  di  lire. 

Non  è  a  dire  l'importanza  di  un  commodo  cantiere  e  di  un  centro 
operaio  in  prossimità  dell* imbocco.  La  lentezza  con  cui  dapprima 
procedettero  i  lavori  al  Cenisio  dipendette  appunto  dallo  scarso 
sviluppo  di  questo  ceniro  operaio.  Non  si  potè  imprimere  ai  lavori 
un  moto  normale  se  non  quando  si  raccolsero  in  stabili  e  vicine 
dimore  tutti  gli  artefici,  che  vennero  sottoposti  ad  una  rigorosa  di- 
sciplina. L'inverno  nelle  Alpi,  ed  ali* altezza  a  cui  conviene  aprire 
la  galleria,  non  solo  astringe  a  provedere  anzi  tratto  all'alloggio 
e  al  nutrimento  degli  operai  in  modo  che  si  trovino,  quasi  diremo, 
sotto  mano,  ma  obliga  ad  ammassare  ingenti  materiali,  per  le  opere 
di  rivestimento  della  galleria,  i  quali  servano  durante  la  lunga 
campagna  invernale. 

Al  Cenisio  dal  giorno  in  cui  il  cantiere  pigliò  le  necessarie  vaste 
proporzioni  gli  avanzamenti  si  fecero  sempre  maggiori,  come  lo 
attcstano  le  seguenti  cifre  esprimenti  nei  diversi  anni  i  progressi 
compiuti  a  Bardonnèche: 

issi     metri     170  1803     metri     4S6 

i^Si         •         380  1M4         t         6S1 

1865  psjSSQDti  mttri  800. 

Per  rimbocco  merìdionaie  della. galierià  del  Gottardo  l'impianto 
di  un  cantiere  a  somfglianza  di  quello  che  ora  surge  a  Bardonnèche 
si  presenta  molto  facile.  Airolo  giace  in  un  punto  ove  la  valle  del 
Ticino  non  è  troppo  ristretta,  ed  ha  intorno  terreni  bastcvolmente 
piani,  e  popolaziòùe«'elalìvamente  numerosa,  e  molte  risorse.  Havvi 
spazio  più  che  sufficiente  a  nuove  costruzioni,  e  per  lo  scarico  dei 
detrìti;  se  non  che  a  quest'ultimo  oggetto  sarà  necessario  di  espro- 
priare 100  mila  metri  quadri  di  terreni.  L'aqua  è  abondante  sia 
nel  Ticino,  sia  nel  Tremola ,  e  V  ingegnere  Grattoni  crede,  che  si 
possano  procurare  i  salti  di  considerevole  altezza,  senza  scostarsi 
molto  dall'imbocco;  ad  ogni  modo  si  potrà  colle  funi  Hirn  traspor- 
tare la  forza  necessaria.  Non  difettano  neppure  i  legnami  e  le 
pietre  di  costruzione. 
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I  mnteriali  di  costruzione  e  le  forU  c;i<lii(e  non  mancano  opin- 
manco  a  Goeschenen,  ma  difella  lo  spazio.  Il  villaggio  di  Goesehe- 
nen  conia  appena  140  abitanti,  e  si  trova  nel  fondo  roccioso  di 
una  gola  occupalo  in-  gran  parte  dalla  Reuss  e  dalla  Goeschenen- 
Reuss.  Gli  angusti  ripiani,  sui  quali  non  sorgono  case,  sono  fla- 
gellati dalle  valanghe.  Bisognenk  dunque  stabilire  il  cantiere  nella 
Reuss , 'difendendolo  con  muri,  conguagliando  il  terreno  sia  coi 
detriti  della  galleria,  sia  con  appositi  sterri  di  roccie;  lo  che  ren- 
derà r  impianto  da  questa  parte  molto  più  lungo.  Si  calcola  che  ad 
Airolo  i  mezzi  mecanici  potranno  stabilirsi  in  due  anni;  mentre  a 
Goeschenen  occorrerà  un  tempo  certamente  maggiore. 

Quanto  al  pozzo  di  Andermalt,  forse  la  sua  grande  profondità,  e  la 
sua  poco  distanza  dallo  sbocco,  rimuoverà  gli  esecutori  del  tunnel 
dallo  stabilirvi  un  terzo  cantiere,  polendosi  più  presto  scavare  coi 
mezzi  ordinari  durante  i  moltissimi  mesi  necessari  all'erezione  dei 
cantieri  e  al  collocamento  delle  machine  alle  due  bocche  principali. 

Le  due  notizie  che  abbiamo  già  fornite,  Tuna  di  tempo  (impianto 
del  cantieri),  l'altra  di  spesa  (costo  dei  cantieri  medesimi),  ci  con- 
ducono naturalmente  a  chiederci  quanto  tempo  sarà  impiegato 
nella  perforazione  della  gallerìa  e  nella  costruzione  dì  tutta  la  linea 
e  quale  sarà  la  spesa  complessiva. 

Alla  prima  domanda  possiamo  solo  rispondere  coi  dati  forniti 
dal  Cenisio,  salvo  le  modificazioni  produtte  dalla  speciale  natura 
geologica  del  Gottardo.  * 

Abbiamo  veduto  che  al  Cenisio  ^esecuzione,  se  si  levano  alcune 
variazioni  saltuarie  nella  natura  e  durezza  della  roccia,  ebbe  a  se- 
guire  una  legge  decrescente  rapidità.  Ad  ottenere  questo  risultato 
contribuì  da  un  lato  la  maggior  pratica  acquistata  dngli  operai, 
dairaltro  la  miglior  economia  di  distribuzione  «stabilita  fra  le  di- 
verse operazioni  nelle  quali  è  diviso  il  perforamento.  É  nolo  che 
rescavazione  mecanica  non  si  stende  per  tutta  Y  ampiezza  defini- 
tiva della  galleria;  ma  è  ristretta  ad  una  angusta  galleria  d'asse, 
la  qualje  viene  più  tardi  allargata  per  mezzo  delle  mine  e  del  la- 
voro manuale  fino  ad  assumere  Tampiezza  del  grande  traforo.  L'esca- 
vazionc  totale  è  fatta  adunque  parie  con  le  machine,  parte  con  l 
mezzi  communi.  Però  si  può  dire  con  maggior  precisione  che  lo 
machine  forano,  mentre  le  braccia  degli  uomini  allargano. 
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L'escavazione  mecanica  poi  è  distribuita  in  tre  operazioni:  —  i.'  la 
formazione  dei  fori  delle  mine;  —  2.°  il  ripulimcnto»  la  carica  » 
l'esplosione;  —  3.*  l'esportazione  dei  materiali.  La  prima  opera- 
zione fu  mollo  perfeziorjpla,  poiché  la  profondità  dei  fori  era  in 
origine  limitata  a  60  centimetri,  e  venne  successivamente  portala 
a  75,  80  e  fino  98  centimetri. 

11  tempo  impiegato  in  queste  successive  operazioni  nel  1863 
sta^a  nei  rapporto  dei  numeri  15:  6:  3.  Neil*  inverno  del  1864, 
per  ogni  metro  corrente  di  galleria ,  ognuna  delle  operazioni  ri- 
chiedeva a  Bardonnèclie 

Per  il  foro  delle  mine  ........     Ore     9        Minati        4 

Per  il  ripulìmento,  la  carica  e  Tesplosione            t       3  •  's 

Per  l'esportazione  dei  materiali i  •  33 


In  lutto  •    13  t         40 


Però,  se  in  13  ore  e  40  minuti  si  compie  un  metro  lineare,  in 
24  ore  si  possono  compiere  metri  Ìy756;  ed  in  un  anno  640  metri. 
L'  azione  poi  del  perforamento  essendo   contempor&nea  nelle  due 
bocche  del  sotterraneo ,  ne  segue  che  la  medesima  procederebbe 
in  ragione  di  metri  1280  per  anno. 

Inoltre  la  fronte  di  attacco  della  galleria  d'asse,  che  era  dap- 
prima di  metri  quadrati  10,  50,  fu  in  oggi  ridotta  a  metri  qua- 
drati 7,  50.  V  azione  niecanica,  concentrala  sopra  una  superficie 
piti  ristreUa,  tradusse  in  avanzamento  gli  effetti  che  erano  perduti 
in  larghezza.  Prima  del  ristringimenlo  della  sezione  erano  date 
80  mine  ad  ogni  attacco:  dopo  il  ristringimento  il  numero  delle 
mine  é  divenuto  naturalmente  minore;  viene  perciò  eseguito  in 
minor  tempo  e  gli  attacchi  possono  venire  più  frequentemente  ri- 
petuti. Si  spera  poter  giungere  al  risultato  di  eseguirne  regolar- 
mente tre  ogni  24  ore.  Siccome  poi  in  ogni  attacco  le  mine,  con 
fori  profondi  circa  un  metro,  danno  di  escavamento  utile  soli  80 
centimetri,  cosi  tre  attacchi  corrisponderebbero  ad  un  progresso 
di  metri  2, 40  per  ogni  parte  e  per  ogni  24  ore:  ad  un  progresso 
di  metri  1756  ogni  anno.  — A  questi  risultali  medi  è  quasi  giunta 
l'esperienza.  Anzi  nel  maggio  li  oltrepassò  e  furono  compiuti  a 
Modane  metri  93  ed  a  Bardonnèche  metri  63,  in  tutto  metri  156 
.di  traforo. 

Questi  fatti  ispirano  ad  alcuni  la  speranza  che  il  tempo  del  rì- 
pulimenlo,  della  carica,,  deircsplosione  delle  mine  |>ossa  venire  ab- 
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brevrato  nncora  di  più;  e  che  l' ingranaggio  delle  diverse  operazioni 
possa,  con  successivi  perfezionamenti,  ottenere  ulteriori  economie. 

Dobbiamo  però  ricordare  che  nel  Cenisio,  giusta  le  previsioni  di 
Elia  di  Beaumont  e  di  Sismonda,  venne  incontrato  dalle  machine 
per/oratrici  uno  strato  di  quarzite  a  2,094  metri  dalPimboccatura 
scltontrìonale;  laonde  la  perforazione  è  ora  resa  oltremodo  diffi- 
cile e  lenta.  Applicando  gli  anteriori  risultati  al  Gottardo»  i  geo- 
logi sperano  che  i  lavori  non  vi  patirtinno  ritardo  per  V  incontro 
della  quarzite,  e  che  la  roccia,  che  vi  è  più  dura  delle  roccie  piii 
tenere  de!  Cenisio,  consentirà  una  perforazione  regolare  ed  uni- 
forme. 

La  formazione  del  Gottardo  si  compone  di  granito,  gneiss,  mi- 
casehisto,  anObolile.  Il  granito  è  compatto ,  a  stratificazione  verti- 
cale, sommamente  omogeneo  e  porta  il  nome  di  gremito  del  Got- 
tardo, Esso  ed  il  gneiss  sono  spesso  friabili;  e  fuggono  la  polvere  > 
per  usare  una  locuzione  degli  scalpellini  ticinesi.  La  giacitura  ver- 
ticale offre  molti  vantaggi  alPescavazione.  Sul  Cenisio  ali*  incontro 
la  mancanza  di  omogeneità,  la  presenza  di  frequenti  e  sottili  strati 
di  quarzo,  ma  sopratutto  la  pochissima  inclinazione  degli  strati 
con  Tasse  della  galleria,  cagionando  una  difformità  di  resistenza 
ed  un  deviamento  nella  direzione  dello  scalpello  perforatore,  pro- 
dussero sempre  grandi  impacci,  spese  e  perdite  di' tempo. 

Ciò  premesso,  é  limitandoci  a  supporre  che  al  San  Gottardo  gli 
scalpelli  perforatori  giungano  a  forare  con  una  rapidità  pari  a 
quella  attualmente  ottenuta  al  Cenisio,  avremo  compiuto  il  traforo 
in  c/rca  undici  anni,  compreso  il  tempo  necessario  per  Terezione 
dei  cantieri.  È  inutile  avvertire  che  molto  prima  del  chiudersi  di 
questo  spazio  di  tempo  i  tronchi  d*  accesso  e  di  congiungimento 
saranno  già  eseguili. 

Ci  resta  da  rispondere  alla  seconda  domanda,  quella  della  speso. 

Xon  possiamo  presentare  .tutte  le  tabelle  dei  prezzi;  ci  accon- 
tentiamo di  un  riepilogo  il  quale  sì  riferisce  alla  costruzione  con 
doppio  binario  e  al  progetto  inferiore. 

Il  costo  complessivo  della  linea  da  Biasca  a  Flueien  viene  da 
alcuni  computato  in  Ì09,l89,7a4  di  lire;  ma  pare  molto  più  atten- 
dibile la  spesa  che  risulla  dal  seguente  prospetto: 

Parie  &  foro  cieco  oielri    13,700  a  lire    4,800   il    metro 
lineare Lire     65,760,000 
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Somma  retro  L.     65,760,000 
Parte  da  escavarsi  a  mano  coi  sussìdio   del  pozzo  di  An- 

dermatt,  metri  1,100  a  lire  3000  il  metro  lineare.     .     •       3,300,000 
Armamento  a  due  binari  per  metri  14,800  a  lire  120  il 

metro  lineare ...»       1,776,000 

Tronchi  fra  le  stazioni  di  Goeschenen  e  d'AiroIo  e  gli  Im- 
bocchi della  galleria  (metri  900) 608.340 

Spesa  totale  per  la  galleria  e  pei  suoi  imbocchi     .     .     Lire     71,44i,340 
Id.      id.     pei  tronchi  d'accesso         »     65,976,295 

Costo  totale  della  linea  del  S.  Gottardo Lire  137,420,635 

Costo  chilometrico  id*  id.  ......       1,24 1,37 1> 

Da  questa  somma  di  i57,420,635,  che  sì  trova  nel  rapporto  della 
Commissione  tecnica  italiana,  e  che  è  ampiamente  giastiOcata  da 
tabelle  dimostrative,  dobbiamo  levare  circa  tre  millioni  e  mezzc^ 
correggendo  un  errore  materiale  per  cui  nella  valutazione  delle 
gallerie  del  Gottardo  venne  computato  un  foro  cieco  più  lungo  di 
quello  non  apparisce  dai  profili.  —  Abbiamo  dunque  in  cifre  ro- 
tonde la  cifra  di  i54  millioni* 

Se  aggiungiamo  poi  alla  linea  del  Gottardo  le  linee  subalpine  di 
congiungimento,  abbiamo  pel  versante  italiano  la  somma  di  circa  !^ 
millioni  di  lire,  e  pel  versante  svizzero  la  somma  di  circa  24  mil- 
lioni ed  in  tal  modo  la  spesa  totale  della  rete  viene  portata  nf 
circa  187  millioni. 

Un  nitro  de*  punti  capitali  da  esaminare  è  quello  delle  spese  di 
esercizio  della  lìnea,  perchè  'non  basta  sapere  la  somma  del  primo 
impianto;  importa  altresì  conoscere  se  lo  Stato,  una  volta  com- 
piuta la  linea,  dovrà  sostenere  una  forte  garanzia  o  potrà  abban- 
donare la  ferrovia  a  sé  slessa  ed  ai  redditi  propri. 

In  tale  argomento  conviene  anzi  tutto  fissare  la  cifra  chilome- 
trica del  produtto  lordo,  sul  quale  si  fonda  ogni  computo  di  questo 
genere. 

Il  rapporto  commerciale  sulla  ferrovia  dei  Gottardo  dei  signori 
Roller,  Schmidlin  e  Sloll  fissa  il  produtto  chilometrico  in  lire  48,000. 
Limitiamo  pure  questa  somma,  colla  commissione  tecnica  italiana, 
a  lire  40,000.  L' esperienza  dimostra  che  le  spese  d'esercizio  a<sai 
difficilmente  ponno.  ridursi  a  meno  del  35  .per  cento  del  prò* 
dutto  lordo.  In  codesto  caso  le  spese  d'esercizio  per  i  tronchi  a 
deboli  pendenze,  non  eccedenti  cioè  il  12  per  mille,  ponno  valutarsi 
a  lire  14,000  il  chilometro.  Quando  la  pendenza  supera  iM2  per 
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Altezza  massima  da  superare.  --  Il  punto  culminante  delle  nostre 
linee  trovasi  : 

per  il  Lackinanier  a  metri  ili 8,60  sai  livello  del  mare 

•  il  S.  Gottardo         •       Il6il,50  •  » 

•  lo  Splagen  •      i 250,00  •  • 

onde  per  la  linea  del  Lukmanier  Y  altezza  massima  da  superarsi 
è  di  metri  45,90  minore  di  quella  per  il  S.  Gottardo ,  e  di  metri 
121 ,40  minore  di  quella  per  lo  Splugen. 

Il  Lukmanier  ha  dunque  una  manifesta  prevalenza ,  anche  sotto 
questo  rapporto,  sulle  altre  due  ferrovie.  Il  S.  Gottardo  ha  il  suo 
punto  culminante  più  basso  di  metri  87,50  di  quello  dello  Splu- 
gen ;  r  altezza  verticale  da  superare  nei  due  sensi  fra  Bellinzona  e 
Fluelen  è  pure  di  metri  46  minore  di  quella  che  si  deve  vincere 
fra  Colico  e  Coirà;  e  perciò  non  si  può  mettere  in  dubio ,  che  il 
S.  Gottardo  si  trovi,  rispetto  ali*  elevazione  del  passaggio,  in  con- 
dizioni alquanto  migliori  della  linea  dello  Splugen. 

Lunghezza  del  traforo  alla  sommità  del  varco,  —  Se  si  considera 
questa  lunghezza  in  modo  assoluto,  essa  apparisce  minore  per  il 
S.  Gottardo  che  per  gli  altri  due  passaggi.  Ma  le  parti  di  galleria, 
che  possono  escavarsi  col  sussidio  di  pozzi  rientrano  nelle  opere 
d'  ordinaria  e  non  diflScile  esecuzione,  e  riescono  di  un  costo  re- 
lativamente assai  meno  elevato  di  quello  delle  parti  a  foro  cieco. 
Per  appressare  quindi  più  esattamente  le  condizioni  più  o  meno 
favorevoli  delle  nostre  linee,  quanto  alla  lunghezza  del  traforo  alla 
sommità  del  varco ,  conviene  considerare  soltanto  la  porzione  di 
queste  grandi  gallerie  da  escavarsi  con  mezzi  mecanici  ed  a  foro 
cieco.  Anche  considerate  sotto  questo  punto  di  vista,  sta  ferma  la 
preferibili tà  del  Gottardo  poiché  il  Gottardo  ha  metri  ii,500  di 
gallerìa  da  escavarsi  a  foro  cieco, lo  Splugen  metri  42,870,  ed  il 
Lukmanier  metri  ii,700. 

Durata  delle  costruzioni.  —  Il  tempo  necessario  per  compiere 
le  gallerie  è  stabilito  dal  Gratloni  in  anni  dieci  e  mezzo  pel  Gol- 
tardo  ,  undici  e  mezzo  pel  Lucomagno ,  dodici  per  Io  Spinga.  La 
Commissione  tecnica  italiana  air  incontro  presume  che  occorreranno 
dodici  anni  per  compiere  la  ferrovia  del  Lucomagno,  dodici  anni 
e  mezzo  per  quella  dello  Spluga  e  quattordici  anni  per  quella  del 
San^  Gottardo. 

Per  ciò  che  riguarda  T  esecuzione  del  traforo  il  Grattoni  giudicò 
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preferibile  il  San  Gottardo  ;  viene  secondo  il  Lucomagno  ed  ultimo 
lo  Splaga. 

Spese  di  costruzione.  —  La  spesa  totale  di  costruzione  della 
linea  alpina  risulla: 

Per  lo  Splagen        L.  i 49.83^,593 

•  li  Lukmanier    •     i 34,130,980 

•  il  S.  Goliardo  >    134,000,000  (io  cifra  tonda) 

Se  però  non  si  considerano  soltanto  le  linee  alpine,  ma  si  ha 
riguardo  altresì  alle  spese  necessarie  per  le  ferrovie  subalpine  » 
delle  quali  è  indispensabile  la  costruzione  per  congiungere  i  pas- 
saggi delle  Alpi,  che  noi  consideriamo,  colle  ferrovie  esistenti  nel- 
r  uno  e  nell'altro  versante,  questi  rapporti  si  modificano  sensi- 
bilmente ,  poiché  per  il  S.  Gottardo  e  per  le  sue  linee  d' ac- 
cesso occorre  una  spesa  di  L.  187,000,000,  per  Io  Splugen  di 
L.  174,832,595,  e  per  il  Lukmanier  di  L.  165,150,980. 

Spese  di  esercizio.  —  Le  spese  di  esercizio  sono  proporzional- 
mente assai  minori  per  il  Lukmanier,  che  per  le  altre  due  linee, 
mentre  il  rapporto  fra  queste  spese  ed  il  prodotto  lordo  è  quasi 
il  medesimo  pei  passaggi  dello  Splugen  e  del  S.  Gottardo,  seb- 
bene per  questo  ultimo  l' importo  totale  di  quelle  spese  risulti 
un  poco  maggiore. 

Se  abbiamo  però  riguardo  non  più  alle  spese  di  esercizio  delle 
sole  linee  alpine,  ma  a  quelle  necessarie  per  tutto  il  percorso  da 
Milano  e  da  Genova  fino  a  Coirà  e  Fluelen ,  questi  risultati  ven- 
gono alquanto  a  modificarsi.  Calcolando  queste  spese  di  esercizio 
secondo  le  basi  già  indicate  avremo  infatti  : 

Spesa  di  esercizio  da  Uilano    a  Culra  per   lo    Splugen  L.  3,668,000 

•  •  •  il  Lukmaaìer     •  4,288,000 

•  da  Genova  a  Coirà  per  lo  Splugen  »  5,637,300 

•  •  •  il  Ljukmanier     •  5,893,200 

•  da  Milano  a    Fluelen  per   U  S.   Gottardo     >  4,337,000 

•  da  Genova  a    Fluelen    per  il    S.  Gottardo    •   5,944,400 

E  da  ciò  si  vede  che  delle  due  linee  del  Lukmanier  e  dello 
Splugen,  che  terminano  ambedue  a  Coirà ,  quella  dello  Splugen 
è  alquanto  più  economica  quanto  alla  spesa  d'  esercizio ,  per  le 
provenienze  da  Genova  e  da  Milano,  che  sono  in  Italia  i  due 
centri  commerciali  dai  quali  sarà  principalmente  alimentalo  il 
movimento  della  ferrovia  delle  Alpi  Elvetiche.  Non  può  stabilirsi 
un  paragone  egualmente  esatto  colla  linea  del  S.  Gottardo ,  che 
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ha  un  diverso  punto  d* arrivo  sul  versante  svizzero;  ma  però  se 
osserviamo  che  Fluelen  e  Coirà  sono  quasi  sotto  la  medesima  la- 
titudine, il  confronto  delle  cifre  sovraindicate  indicherà  in  modo 
abbastanza  approssimativo  il  maggiore  o  minor  costo  dei  trasporti 
lungo  le  nostre  linee,  partendo  da  Milano  e  da  Genova  e  ad  una 
eguale  distanza  nel  senso  dal  sud  al  nord. 

Da  questo  confronto  viene  a  risultare  che  le  spese  d*  esercizio 
sono  poco  diverse  per  le  linee  del  Lukmanier  e  del  S.  Gottardo, 
mentre  lo  Splogen  mantiene  sotto  questo  rapporto  una  prevalenza 
sensibile. 

Ci  tornerebbe  agevole  moltiplicare  i  confronti  ;  ma  quand*  anche 
ih  questi  risultasse  a  tutta  evidenza  di  meno  difficile  costruzione 
la  linea  del  Lucomagno,  il  grande  quesito  non  sarebbe  perciò  sciolto, 
dovendosi  prendere  a  calcolo  gli  interessi  commercialt  che  soli  ponno 
decidere  definitivamente  sulla  scelta  del  passo.  Da  qual  parte  co- 
desti interessi  vanno  a  schierarsi?  Da  qual  parte  si  collocano  le 
più  forti  e  più  autorevoli  ragioni  economiche? 

Nella  maestosa  parete  alpina  stanno  per  dischiudersi  due  porte 
che  ci  metteranno ,  Y  una  sulla  soglia  della  Francia  ,  1*  altra  sullo 
rive  del  lago  di  Costanza.  Vogliamo  parlare  del  Cenisio  e  del  Bren- 
nero. Quest*  ultimo  paisso,  che  deve  essere  compiuto  nel  1868,  ha 
sconvolto  i  computi  sui  quali  fondavansi  antiche  predilezioni.  Quat- 
trocento chilometri  corrono  tra  ì  due  varchi.  Ora  si  tratta  di  fo- 
rare questa  parete  intermedia  in  modq^  da  evitare  la  concorrenza 
delle  due  linee  alpine  e  di  altre  linee  rivali  e  di  assicurarsi  il  più 
ampio  e  il  più  promettente  mercato  possibile. 

Il  Sempione  e  lo  Spinga  rimarrebbero  esclusi ,  perchè  il  primo 
è  troppo  vicino  al  Moncenisio,  il  secondo  troppo  vicino  al  Brennero; 
e  perchè  la  Svizzera,  colla  quale  bisogna  necessariamente  contare, 
vuole  che  la  ferrovia  da  costruirsi  rannodi  il  canlon  Ticino  al  resto 
della  confe(^erazione. 

Restano  il  Lucomagno  e  il  Gottardo. 

Il  Lucomagno  tende  a  conquistare  al  nostro  commercio  dapprima 
i  mercati  di  Coirà  e  di  San  Gallo.  Su  questo  però,  anche  adot- 
tando il  Gottardo,  Genova  avrebbe  sempre  una  prevalenza  sopra 
Marsiglia  di  chilometri  330.  Due  altri  campi  che  si  assegnano  ai 
Lucomagno  sono  la  riva  orientale  del  lago  di  Costanza  e  il  mer- 
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cato  della  Baviera.  Quanto  al  primo  campo  dobbiamo  considerare 
rimminente  ravvicinamento  di  Trieste  e  di  Genova  con  quella  zona, 
vuoi  mercè  le  congiunzioni  de*  due  porti  adriatici  colla  linea  dd 
Brennero,  vuoi  mercè  le  communicazioni  dirette  per  Innsbruck  pas- 
sando per  Feldkirch  e  Bregenz.  Quanto  alla  Baviera,  il  raggio  d'a- 
zione dello  stesso  Brennero  segna  una  linea  fatale  alle  provenienze 
di  Milano  e  di  Genova.  Il  passo  del  Brennero  ha  rapito  al  Luco- 
magno  V  obbiettivo  di  Monaco;  e  tanto  è  ciò  vero  che  la  Baviera, 
dichiarandosi  soddisfalla  del  varco  trentino,  non  vuol  concorrere 
nella  spesa  d'un  altro  passaggio.  Venezia  ha  per  Monaco  un  van- 
taggio su  Genova  di  2i5  chilometri.  Per  il  commercio  transatlan- 
tico Genova  trova  potentissima  la  concorrenza  dei  porti  del  nord, 
i  quali  hanno  un  vantaggio  nei  noli  per  le  provenienze  dell'  Ame- 
rica e  dell*  India  e  si  allacciano  a  Monaco  con  linee  di  piapure. 
Che  più:  Genova  stessa,  col  passaggio  del  Brennero,  e  col  raccor- 
ciamento  da  Chiavari  a  Parma,  pub  giungere  a  Monaco  con  trenta 
chilometri  dimeno  che  passando  pel  Lucomagno. 

Limitata  pertanto  la  nostra  attività  verso  Oriente,  riconosciuto 
anzi  che  la  ferrovia  del  Lucomagno  tenderebbe  a  stabilire  un'inu- 
tile e  poco  generosa  lutta  fra  due  città  italiane,  Genova  e  Venezia, 
portando  la  loro  attività  mercantile  sovra  il  medesimo  punto,  T  in- 
teresse ben  inteso,  e  quella  mutua  convenienza  tanto  bene  invo- 
cata dal  nostro  Cattaneo  (1),  ci  inducono  a  voltarci  verso  occi- 
dente. 

La  linea  del  Gottardo  trovasi  appunto  più  ad  occidente,  sbonca 
nel  centro  della  Svizzera  —  sbocca  in  regioni  di  fioritissima  in- 
dustria, Baden,  l'Alsazia,  la  Lorena,  il  Palatinato,  il  Belgio,  l'Olanda 
—  ed  essendo  collocala  ad  eguale  distanza  fra  il  Moncenisio  ed  il 
Brennero,  da  una  parte  può  con  altrettanti  chilometri  di  meno 
far  concorrenza  alle  basse  tariffe  della  linea  rivale  Marsiglia-Lionc- 
Ginevra,  dall'  altra  può  andar  illesa  dagli  effetti  delle  linee  accor- 
ciatoje  che  mettono  capo  nel  Trentino  e  nel  Tirolo  da  Venezia  e 
da  Trieste. 

Il  Gottardo  ha  eziandio  una  prevalenza  di  percorso  tra  i  prin- 

(t)  «  La  dottrina  del  libero  scambio  viene  oggidì  dettando  alle  nazioni  naovì 
trattati  di  commercio,  nei  quali  alie  tradizioni  d'una  ostile  eoneorrenza  suc- 
cede sempre  più  il  calcolo  del  commune  risparmio  e  della  mutua  eontfenienza  • 
Cattaneo,  Polit,,  voi.  XXIV,  pag.  257. 
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cipali  centri  italiani  e  i  principali  punti  svizzeri,  come  lo  attestano 
le  tavole  comparative  di  distanze  che  corredono  gli  alti  delle  varie 
commissioni  svizzere  e  italiane.  Tralasciamo  Ancona,  Bologna,  Mi- 
lano, e  fermiamoci  a  Genova.  Le  cifre  della  seguente  tabella  se- 
gnano quasi  diremo  i  confini  dei  territorio  che  il  Gottardo  dischiude 
alle  provenienze  di  Genova  e  quindi  a  quelle  della  valle  orientale 
del  Po. 
Il  Gottardo,  partendo  da  Genova,    ha  un  vantaggio  di  percorso 
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Però,  adottando  il  sistema  di  calcolare  come  doppi  i  chilometri 
di  montagna,  compreso  il  passo  dei  Giovi,  si  dovranno  diminuire 
le  suddette  quantità  di  25  chilometri  circa  a  fronte  del  Lucomagno 
e  di  chilometri  10Ó  circa  a  fronte  di  Marsiglia  e  di  Anversa.  Nul- 
lameno  restano  ancora  a  Genova  e  con  essa  olla  Liguria  ,  al  Pie- 
monte, alla  Lombardia,  airitalia  centrale,  sufficienti  mezzi  per  fare 
concorrenza  a  Marsiglia  sui  mercati  svizzeri  e  germanici  e  sui  di- 
partimenti più  industriosi  della  Francia  renana.  Non  dovunque  sarà 
sì  lieta  la  nostrai  condizione  a  fronte  di  Anversa  pel  commercio 
deir  Atlantico,  ove  si  tenga  conto  delle  dilTerenze  dei  noli ,  condi- 
zione quest'ultima,  che  non  possiamo  evitare  in  alcun  modo,  ma 
che  possiamo  forse  peggiorare  con  un  altro  passaggio  (i). 

V  alternativa  è  posta  chiaramente.  Val  meglio  assicurarsi  il  mer- 
cato orientale  contenuto  nella  zona  menzionata  sulla  riva  destra 
del  lago  di  Costanza,  ovvero  il  mercato  occidentale  che  abbraccia 
la  Svizzera  centrale  e  parte  delPorientale  ?  ConfVontiamo  la  durata 
del  percorso,  i  centri  di  popolazione,  l'ampiezza  degli  sbocchi,  lo 
•slato  delle  industrie  e  dei  commerci  nei  diversi  territori,  e  non 
sarà  lunga  l'esitanza.  Da  questo  esame  comparativo  uscirà  la  luce. 

Noi  dobbiamo  andare  nella  Svizzera  e  non  nella   Germania.  In 

(1)  Leggi  in  proposilo  il  discorso  dell'egregio  Casarelo,  presidente  della  Ca- 
mera di  oommer.io  di  Genova,  Diritto^  20  e  21   ollubre  n65. 
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Germania  ci  andiamo  col  Soemmering  e  ci  andremo  colla  ferrovia 
del  Brennero.  Mentre  il  nostro  commercio  collo  Zoll?erein  è  ap- 
pena di  tre  mlllioni  e  mezzo  quello  colla  Sviszerfi  é  di  dugeifito  cin- 
quanta millioni.  Nella  Svizzera  fa  capo  la  sesta  parte  di  tutto  il 
nostro  commercio.  La  Svizzera  è,  dopo  L* Inghilterra^  lo  Stalo  che 
vanta  in  Europa  un  maggior  commercio  estero. 

Si  tratta  di  far  presto  e  di  fare  cogli  elementi  quasi  prestabilili 
e  che  vincolano  in  certo  modo  ogni  deliberazione.  Bisogna  far  presto 
perché  il  nostro  commercio  colla  Svizzera ,  che  è  in  decremento  y 
non  ci  sfugga  di  mano,  perchè  la  mancanza  di  una  linea  più  breve 
non  porti  su  altre  più  lunghe  e  costose,  e  quindi  non  sposti  il 
movimento  mercantile.  Mentre  il  commercio  speciale  della  Svizzera 
coir  estero  aumentò  d'importanza  negli  otto  anni,  dal  4855  ali862, 
di  circa  50  per  cento ,  quello  speciale  coir  Italia  non  solo  rimase 
stazionario  ma  dimiuui.  Le  cifre  lo  provauo: 

pel  1855     quietali  metrici      992,508 
•     1863  •  928,990 

Bisogna  fare  coi  mezzi  apprestati,  cogli  interessi  compromessi, 
cogli  impegni  assunti.  Dal  momento  che  i  sussidi  della  Svizzera  e 
della  Prussia  si  volgono  sovra  un  determinato  punto,  dal  momento 
che  questo  punto  non  si  dimostra  contrario,  ma  vantaggioso  all'Italia, 
non  sembra  né  utile,  né  ragionevole  di  portare  la  discussione  sovra 
un  terreno  Oilizio,  di  prolungarla  iudelinitameute  e  di  ritardare  il 
compimento  di  una  intrapresa  che  è  insieme  nazionale  ed  interna- 
zionale. 

Davanti  questo  carattere  d*internazionalità,  davanti  cioè  la  fww- 
tua  convenienza  dei  popoli,  perde  ogni  efficacia  anche  un  argo- 
mento che  si  adduce  in  favore  dello  Spinga ,  quello  cioè  di  con- 
durre r immane  lavoro  e  di  versare  T ingente  spesa  sul  maggior 
spazio  possibile  di  suolo  italiano.  Il  commercio  forma  una  vasta 
associazione  che  poco  o  punto  riconosce  i  confini  geografici.  Nel 
suo  regno,  o  diremo  meglio  nella  sua  republiea,  s' intrecciano  e  si 
confondono  le  linee  inesorabili  che  nella  politica  dividono  ancora 
e  suddividono  le  varie  schiatte  ed  i  vari!  paesi. 

Noi  salutiamo  la  grande  ferrovia  delie  genti  come  un  primo  passo 
dato  nella  via  della  cooperazione  dei  popoli,  come  un  nuovo  suc- 
cesso del  commercio  nei  dominio  della  politica,  come  una  promessa 
di  solidarietà  commerciale  fra  Germania,  Svizzera  e  Italia. 
Goescìicnen,  ottobre  4865. 

Cehda  Matthoss. 
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LORD  PALMERSTON 

XJ  Inghilterra  ha  fntlo  una  perdita  gravissima.  Il  4  7  corrente  si 
spegneva  a  Londra  una  vita  preziosa ,  quella  di  lord  Paltnerston. 
Quesl'  uomo  che  per  sessant'  anni  fu  parte  principalissima  nella  cosa 
publica  della  sua  patria,  venne  in  certo  qual  modo  raffigurando  in 
sé  la  politica  e  il  carattere  inglese.  Rappresentante  e  ministro  della 
nazione,  e*  divenne  effettivamente  un  tipo  nazionale,  ed  oggi  la  sua 
morte  colpisce  tutti  gli  Inglesi  nel  cuore ,  perchè  tutXi  sentono  la 
stretta  parentela  morale  che  li  congiungeva  al  grand'  uomo  di  StiMo. 

Non  cerchiamo  in  Palmerston  né  il  pensiero  né  la  vita  (solitaria  ; 
egli  è  davvero  il  figlio  del  suo  tempo  e  del  suo  paese  ;  non  per  al- 
tro forse  e'  fu  opportunista,  ed  a  ciò  precipuamente  deve  la  sua  im- 
mensa popolarità. 

£' nacque  il  %0  ottobre  4784  a  Broadlands  (contea  di  Suthamptou) 
da  prosapia  antichissima,  l  suoi  progenitori  furono  conti  sassoni  ; 
un  suo  avo  fu  Guglielmo  Tempie,  il  famoso  ambasciatore  di  Carlo  II. 
Nel  collegio  di  Harrow  studiò  con  Roberto  Peel  e  con  Giorgio 
Byron.  A  Edimburgo  apparò  economia  politica  da  Dugald  Steward. 
A  Cambridge  indossò  l'abito  dottorale.  In  quest'ultima  città  segna- 
lossi  per  modo  che ,  poco  più  di  ventenne ,  lo  proposero  candidato 
tory  deir  Università  in  sostituzione  di  Pìtt  morto  in  quel  torno  :  mas- 
simo onore,  che  non  toccogli  allora,  ma  che  gli  fu  conferito  cinque 
anni  dopo. 

Lasciò  i  banchi  della  Università  per  quelli  del  Parlamento.  Dal  4  806 
fino  alla  morte  sedette  nella  Camera  dei  communi  rappresentante 
di  Newport,  e  successivamente  di  Cambridge,  di  Bletchingley,  di  Ti- 
verton.  Quest'ultimo  collegio  lo  scelse  nel  4  835  e  gli  rinnovò  quindi 
costantemente  il  mandato. 

Nei  primi  vent'anni  di  sua  vita  parlamentare  la  sua  bandiera  fu 
quella  dei  tory.  In  sì  lungo  periodo  e'  non  proferì  parola  fuorché 
nel  presentare  i  conti  del  dipartimento  della  guerra ,  di  cui  fin  dal 
4  809  era  segretario.  Non  poteva  fallirgli  il  sopranome  di  taciturno; 
ed  un  giorno  Canning,  che  sapeva  quanta  robustezza  di  pensieri  si 
celasse  sotto  quella  taciturnità,  ebbe  ad  esclamare.  -*-  Oh,  s'io  po- 
tessi far  muovere  quel  vascello  a  tre  ponti  di  Palmerston. 

Il  giovine  patrizio  non  era  punto  ambizioso.  Avrebbe  potuto  più 
volte  aflerrare  il  potere,  ma  e'  accontentavasi  di  servire  ora  sotto  un 
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collega  novizio ,  ora  sotto  un  rivale.  Laboriosissimo  impiegalo , 
e'  durava  dalla  mattina  alla  s«*ra  ne'  più  duri  uffici,  pago  di  servire 
il  paese  e  di  raccogliere  la  lode  di  buon  cittadino  e  di  perfetto  g^til- 
uomo. 

Canning  riuscì  finalmente  a  muovere  il  vascello  a  tre  pontù  Pai* 
merston  parlò  in  ima  questione  solenne  e  simpatica ,  V  emancipazione 
dei  catoiici ,  il  rispetto  dei  varii  culti,  la  toleranza  religiosa.  1  suoi 
discorsi  furono  impressi  a  parte,  e  destarono  un  vero  entusiasmo. 

Nel  4  828,  per  disaccordi  con  lord  Wellington  o  meglio  per  il  ri- 
destarsi 0  accertarsi  in  lui  d' idee  che  da  tempo  combattevano  nella 
sua  mente,  abbandonò  il  torismo,  e  schierossi  nel  campo  dei  liberai; 
del  che  alcuni  gli  muovono  acerbo  rimprovero ,  quasiché  un  uomo , 
per  non  mutar  vessillo,  debba  perseverare  neir errore  riconosciuto, 
ostinarsi  nel  male. 

La  rivoluzione  del  luglio  ebbe  ricolpo  in  Londra,  rovesciò  i  tor^' , 
portò  al  potere  loro  Grey  e  lord  Palmerston,  il  quale  per  la  prima 
volta  trovossi  al  suo  vero  posto,  al  ministero  degli  esteri,  alla  dire* 
zione  degli  affari  europei  (novembre  4  830). 

In  due  arringhe,  pronunciate  il  i^ì  maggio  4  829  e  il  40  maggio  4830, 
trattando  del  Portogallo  ,  avea  svolto  il  proprio  manifesto  polìtico. 
Interprete  e  continuatore  di  Canning,  e'  s' applicò  subito  ad  attuare 
i  formulati  principi.  11  Belgio  era  insorto;  e' diede  opera,  ad  onta 
dei  trattati  del  4815  e  dell'atteggio  ostile  delle  potenze  del  nord, 
a  sicurarne,  d'accordo  colla  Francia,  l'indipendenza,  a  dotarlo  d'un 
^'overno  costituzionale  ed  a  porvi  un  principe  devoto  alle  idee  inglesi. 
Questo  trionfo  del  costituzionalismo  fu  però  pagato  a  caro  prezzo  ; 
la  Polonia  venne  sacrificata,  e  l'Inghilterra  non  potè  rallegrarsi  o 
vantarsi  d)  una  vittoria  completa. 

Sorvenné  la  quistione  iberica.  Spagna  e  Portogallo  stavano  equili- 
brando e  assodando  il  costituzionalismo  sotto  lo  scettro  di  due  regine, 
ma  due  pretendenti  agitavano  il  paese,  mettevano  in  pericolo  le  forme 
rappresentative.  Palmerston  corse  alla  difesa,  formò  con  Francia  ap- 
posita lega  alla  custodia  delle  due  monarchie,  autorizzò  la  formazione 
in  Inghilterra  di  un  corpo  di  volontari  a  favore  della  minacciata  pe- 
nisola, mandò  navigli  a  guardar  le  coste  iberiche  dagli  sbarchi  di  don 
Carlos,  sventò  i  maneggi  del  partito  assolutista  in  Portogallo;  poi, 
quando  la  medesima  corte  di  Lisbona  piegò  all'assolutismo,  la  ricon- 
dusse,al  dovere,  fece  restaurare  le  abbattute  franchigie,  ridonò  la  pace 
e  la  libertà* al  piccolo  regno. 

Questi  successi,  questo  favore  dato  ai  governi  rappresentativi  la- 
sciarono credere  e  sperare  che  e'  tenesse  in  serbo  una  costituzione 
per  tutti  gli  Stati  europei  ;  ma  gli  sollevarono  anche  gravi  imbarazzi. 
Nel  4  834  e  negli  anni  seguenti  e'  parve  staccarsi  alquanto  dalla  tra- 
dizionale moderazione  inglese  e  dal  principio  del  non  intervento  e 
mostrossi  incline  ad  una  politica  audace  ed  aggressiva.  Gli  avversari 
lo  appellarono  allora  sturbatore  della  pace ,  zolfanello ,  tizzone ,  peste 
dell'  Europa  :  nuovo  Giona ,  che  reggendo  il  timone  del  paese  solle- 
vava la  burrasca.  Fatto  è  che  egli  assunse  coi  governi  e  coi  gover- 
nini    europei  uu  piglio  attero  e  quasi  di  comando ,    che  spesso  ben 
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gli  slava  perchè  espressione  di  una  salda  coscienza  e  di  un  braccio 
forse  ancora  più  saldo.  Non  mancavano  del  resto  in  lui,  come  ({uasi 
in  tutti  i  ministri  de!  mondo,  le  contradizioni.  Mentre,  in  nome  del- 
r  umanità,  ordinava  il  blocco  delle  coste  brasiliane  e  i' incessante  sor- 
veglianza dei  mari  africani  per  ottenere  la  soppressione  definitiva  della 
tratta  dei  negri,  non  porgeva  ascolto  ai  reclami  dehCanadà  e  repri- 
meva severissimamente  V  insurrezione  del  4837.  in  China  poi  soste- 
neva con  grande  vigore  una  guerra ,  che  lusingava  l' amor  proprio 
inglese,  ma  non  era  per  avventura  conforme  a  tutte  le  ragioni  della 
giustizia. 

Il  suo  maggior  trionfo  fu  in  Oriente.  Francia  favoreggiava  le  usur- 
pazioni di  Méhèmet-Ali,  fiaccando,  a  futuro  profitto  della  Russia,  il 
già  periclitante  impero  turco.  Palmerston  tolse  a  ravvivare,  a  galva- 
nizzare il  moribtmdo ,  e,  traendo  nell'orbita  propria  la  Turchia, 
r Austria,  la  Russia  medesima,  fermò,  il  15  luglio  4840,  il  famoso 
trattato  della  quadruplice  alleanza.  Francia,  esclusa,  dovea  cangiar 
politica  e  ministro  ovvero  prepararsi  alia  guerra;  il  primo  partito 
parve  più  accettabile;  Thiers  cesse  il  luogo  a  Guizot.  Intanto  Pal- 
merston precipitò  gli  eventi.  Il  viceré  d'Egitto  dovette  interrompere 
il  corso  delle  proprie  vittorie,  restituire  la  Siria,  riaggiogarsi  all'alta 
sovranità  della  Porta.  La  Francia  umiliata,  delle  vittorie  navali,  la 
Turchia  liberata  e  perciò  infeudata,  la  diplomazia  tratta  ad  aggirarsi 
intorno  il  foco  di  Londra,  recarono  il  nome  di  Palmerston  ad  un'al- 
tezza che  forse  nessun  uomo  politico,  se  ne  levi  Wellington,  avea 
raggiunto  in  Inghilterra  prima  di  lui. 

Nel  4  841  lasciò  il  ministero  e  sostenne  nella  Camera  con  lord 
John  Russell  la  parte  di  capo  dell'opposizione.  Che  se  favoreggiò  la 
riforma  commerciale  intrapresa  dà  sir  Roberto  Peel,  vi  adoperò  quanti 
accorgimenti  potevano  rischiudergli  le  vie  del  governo.  11  quale  riaf- 
ferrò nel  4846,  e  usò  ancora  ad  esaltazione  degli  interessi  britanni. 
La  ruppe  con 'Luigi  Filippo  (4846)  a  proposito  del  matrimoni  spa- 
guuoli,  fece  il  viso  dell'armi  all'Austria  per  l'occupazione  di  Cracovia 
(1847);  ma  s'acconciò  ai  fatti  compiuti,  che  sempre  lo  ebbero  fervi- 
dissimo amico  0  tepido  nemico.  Nello  stesso  anno  sgominò  nella  Sviz- 
zera il  Sonderbund,  proietto  dalle  maggiori  potenze  limitrofe  ;  eajutò 
la  rivoluzione  siciliana ,  ohe  poscia  abbandonò  alle  vendette  borbo- 
niche. 

La  rivoluzione  del  febrajo  4  848,  che  scosse  tanti  troni,  raffermò 
Palmerston  al  potere.  C  riconobbe  la  republica,  sorrise  a  Lamartine, 
a  Pio  IX,  a  Carlo  Alberto,  incoraggiò  gli  insorti  di  Vienna  e  di  Ber- 
lino e  sostenne  Leopoldo  contro  i  republicani  belga.  Mentre  porgeva 
buone  parole  all'  Italia,  abbandonava  l' Ungheria ,  che  cadeva  eroica- 
mente schiacciata  da  due  colossi. 

La  spedizione  di  Napoleone  contro  la  republica  romana  spiacquegli 
assai,  non  tanto  per  la  violenza  che  facevasi  ad  un  libero  e  nazionale 
reggimento,  quanto  per  l'influenza  che  la  Francia  veniva  ad  acqui- 
stare nella  penisola.  E'  procacciò  serbarsi  autorevolezza  in  Italia  fre- 
nando le  smodate  ambizioni  dell'Austria  e  le  sue  rappresaglie  contro 
il  Piemonte  vinto  a  Novara,  e  contrastando  terreno  alla  reazione  eu- 
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ropea  ;  la  qual  cosa ,  in  un  tempo  ia  cui  la  reazioDe  Irioofiiva  su 
tutta  la  linea,  ebbe  per  necessario  effetto  l'isolamento.  Net  4S50 
senti  necessità  di  uscire  da  una  situazione  non  prira  di  minaocìe  e 
di  pericoli ,  e  perciò  solo  egli  fece  adesione  al  trattato  del  4  luglio 
4  850,  che  assettava,  provisoriamente ,  il  litigio  Schleswig-Holstein , 
col  che  ebbe  a  smentire  la  precedente  condotta ,  sacrificando  la  Da- 
nimarca e  associandosi,  quantunque  per  poco,  agli  intendimenti  della 
Russia, 

Il  prontissimo  fiivore  con  cui  e'  accolse  il  colpo  di  Stato  napoko-  ' 
Dico,  senza  nemmen  attendere  il  parere  degli  altri  membri  del  gabi» 
netto,  gli  levarono  di  mano  le  redini  della  cosa  publtca.  Ma  e'  non 
conosceva  la  stanchezza  né  V  insaccesso  fiaccava  i  suoi  spìriti  sempre 
vigili  e  sereni  -,  per  lo  che  noi  lo  ritroviamo  subito  nella  Camera  «  ove 
con  assalti  irresistibili  vendicossi  della  patita  ingiuria  e  trasse  a  pre- 
cipitoso scioglimento  il  ministero  Russel  (febrajo  4852).  I  tory,  surti 
al  governo  ,  gli  proffersero  il  portafoglio,  ma  e'  non  Itf  aecettò  ;  bensì 
l'anno  dopo,  quando  lord  Aberdeen  ebbe  mandato  di  comporre  un 
governo  di  conctliazione,  e*  fu  chiamato  al  mioislero  degli  interni , 
ove  non  parve  spostato ,  tanti  opportuni  provedimenti  seppe  prr&dere 
durante  quella  breive  amministrazione.  Nel  marzo  4855  ebbe  la  pre- 
sidenza del  ministero  ;  e  ne*  tre  anni  succeduti  si  trovò  sulle  braccia 
eventi  memorandi  :  la  questione  dèi  principati  danubiani,  la  gverra 
eolla  China,  T insurceziooe  dell'India. 

Fatti  non  meno  Importanti  occuparono  la  sua  nuova  anmilnisfra- 
zione  (4859-4  865),  e  ci  basti  notare  i  più  segnalati;  la  ritoluziono 
d' Italia,  a  cui  e'  fece  buon  viso,  anche  per  bilanciare  V  iifltfsao  fran- 
cese, di  cui  fu  sempre  geloso;  il  trattato  di  commercio  colia  Francia, 
che  fu  per  lui  condotta  nelle  vie  del  libero  scambio  ;  la  spediaioBe 
anglo-francese  in  China;  l'organamento,  in  piena  fMice,  della  difesa 
nazionale  ;  e  va  discorrendo. 

Pochi  uomini  ebbero  una  esisteaza  più  fortunata,  più  ricca  di  pea*' 
sieri,  più  feconda  dMmprese.  E' merita  davvero  il  sopranome  di  /u- 
chyman  ;  se  non  che  e'  seppe  avvalorare ,  anzi  dominare  la  fortuna 
coìr  onnipotenza  del  volere.  Nato  allo  sfasciarsi  della  vecchia  monar- 
chia francese,  cooperò  a  tutto  il  drama  politico  del  secolo  XIX.  Ap- 
partenne all'epoca  di  Wellington  a  di  Napoleone  ,  di  Nesselrode  e  di 
Metternich,  di  Castelereagh  e  di  Talleyrand,  di  Liverpool  e  di  Canntng, 
non  meno  che  alla. nostra. 

Lo  accusarono  di  voltabilità,  e  forse  non  senza  cagione ,  ma  non  fa 
voltabile  neir  amore  di  alcuni  sommi  prìncipi  :  fu  uno  dei  primi  e 
più  accaniti  avversari  degli  schiavi  ;  fu  costante  amico  dell'  emanci- 
pazione de'  catolici  ;  parteggiò  per  le  leggi  della  Riforma  ;  credette 
ancor  prima  di  Peel  nel  libero  scambio;  e  potè  non  a  torto  intito- 
larsi qualche  volta  il  paladino  dei  popoli  oppressi.  Il  suo  nome  andrà 
lungamente  connesso  nell'animo  degli  Inglesi  ad  un'epoca  di  pace 
non  Interrotta  e  di  prosperità  senza  pari. 
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L'Academia  de'  dootì  Linee!  di  Roma  ha  publicato  il  segueole  eoneorso: 

Profframma  pél  premio  CarpL 

Alllnctié  abbia  luogo  il  conferimento  del  premio  annaale,  fondalo  per  gene-* 
rosa  testamentaria  volontà  dal  defonlo  socio  ordinario  dott.  Piktro  cav.  Campi, 
l'academia  propone  a  svolgere  il  seguente 

Tema 

Esporre  nn  metodo  con  cui  si  possano  determinare  tulli  \  valori  razionali 
di  X  atri  a  rendere  un  quadr^o  o  un  cabo  perfetto  il  polinomio  h  -\-  Bz  + 
Cs^-f  Da»'+B^*«  P^^  ^^f^i'^  *n^^'^  ^^^^  ^^  A,  B,  G,  D,  E,  ogni  qnaivolM 
juno  0  più  di  tali  valori  di  x  esistano  realmente,  e  cbe  ne  faccia  conoscere  la 
impossibilità  nel  caso  contrario. 

IHlueidazkne 
Un  metodo  dovuto  al  «elebre  Pietro  Fermat  per  rendere  un  quadrato 
A  +  Bj»  +  Ca?*  +  Vx^  +  E.t* . 
od  nn  cubo  respressloue 

A  +  B«  +  C»*  +  Da;3  , 

trovasi  esposto  dal  P.  Giacomo  de  Billy  nella  sua  opera  Intitolata:  DO€trina§ 
analtfikae  invenlum  noimm,  a  pag.  SO  e  31  della  edizione  inlitotata:  Dio^ 
phanti  Alexandrintj  Aritmetieomm  libri  néx,  tt  de  numeris  multangulis  Uber 
unui,  ecc.  7olosa«  U,D CIXX.  (Questo  metodo  è  anche  esposto  da  F.eonardo 
Euier  nei  capitoli  VtlI ,  IX  e  X  del  volume  secondo  della  sua  opera  intito- 
lata :  EinteitunQ  dir  Algebra ,  e  tradotta  in- francese  col  titolo:  Élément  d'Algebre, 
Il  tomo  Xt  delle  roemotle  dell'  academla  Imperiale  ilelle  sciente  di  Pietro- 
^burgo  (anno  1830)  contiene  più  memorie  postume  di  Eulero  risguardanll 
r  analisi  df  Diofanto,  e  fra  te  altre  quella  IntKolau:  Methoiui  novaei  fàdHe 
formtOag  eubitoi  et  biquaàratUat  ad  quadratum  reducendi.  Il  qoal  Metodo  chi 
ben  Io  riguardi  non  è  altro,  dice  Jaeobi,  che  quello  della  móltiplieaxioM  de*- 
gli  inteffrali  elUitici,  jnetodo  già  proposto  dallo  stesso  Eulero  nelle  sue  istitu- 
zioni di  calcolo  integrale,  ed  hi  altri  luoghi,  per  risolvere  algebricamenle  r  e^ 
quazione  trascendente 

II(y)— nn(aJ), 
dove 

f{x)=:a+bx  +  ex^+ dx9  + ex^. 

Questa  importante  osservazione  di  Jacobi  trovasi  nel  tomo  XIII  del  Giornale 
di  matematiche  del  signor  A,  l.  Creile  (anno  1835),  all' articolo  VeusulheO' 
riat  inUgralium  elliplieorum  et  inlegralium  Ahelianorum  in  analyti  Diophantea, 

Il  metodo  dato  dal  Fermat  per  rendere  un  quadralo 

\  +  hx+  Cx^+Dx^+  Ex* , 
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è  anche  esposto  nel  volarne  intilolatu:  ThéorU  da  nom&ryt.  Ti'oUiéme  èdiiinn^ 
Par  Àdriin-Marie  Legendre.  Tome  IL  ?arU  1830  (pag.  123-125). 

lo  una  memoria  del  Lagrange  intitolala:  Siif*  qu/BÌqyitt  probUme*  de  l'Atta^ 
lyt€  di  Diophanié,  ed  inserita  nei  Nouceaux  mémoiret  de  t*aeadimìe  rotaie 
de»  seieneei  et  helUi-leUrei ,  annie  MÙCClXXril.  À  Berlin,  MDCCLTXiX,  è 
dato  anche  an  metodo  di  risolvere  con  namerì  razionali  le  equazioni  generai: 
di  terzo  e  quarto  grado  fra  due  indeterminate  x»  y. 

Tati  nMtodt  per  altro  sono  Imperfetti  1*  perche  soppongono  già  ona  nota 
soluzione;  9*  perchè  non  6  provato  che  somministrino  soluzioni  possibili*  Sa- 
rebbe quindi  d^iderabile  che  se  ne  trovasse  un  altro,  il  quale  non  abbisognasse 
della  cognizione  d'alcuna  soluzione,  facesse  conoscere  se  il  problema  sia  o  no 
possibile,  e,  quando  sia  possibile,  ne  porgesse  tutte  le  soluzioni;  il  ebe  sa- 
rebbe di  notabile  vantaggio  nella  teorica  de'  uumeri  o  analisi  iodetermìDaU , 
e  le  aprirebbe  la  via  ad  insigni  progressi ,  non  essendosi  finora  potuto  sodis- 
fare ,  fuorché  in  casi  molto  particolari  trattati  da  esimi!  geometri ,  alle  condi- 
zioni leste  accennate.  Ciò  potrebbe  anche  giovare  al  progresio  d'altre  parti 
delle  scienze  matematiche,  come  è  facile  argomentare  dalla  connessione  indicata 
dal  suddetto  Jaeobi  nel  precitato  suo  scritto  fra  il  problema  esposto  e  la  dot- 
trina delie  funzioni  ellittiche. 

Condizioni. 

1/  Lo  memorie  sol  riferito  argomento  dovranno  essere  scritte  o  io  ita- 
liano, o  in  Ialino,  o  in  francese,  escluso  qualunque  altro  idioma. 

3.®  Ciascuna  memoria  porterà  un'  epigrafe  sul  frontispizio,  che  si  ripeterà 
sull'esterno  di  una  scheda,  entro  la  quale  sarà  scritto  e  suggellato  il  nome 
dell'autore,  col  suo  domicilio. 

3.®  Si  aprirà  solo  la  scheda  corrispondente  alla  memoria  premiata. 

4.*  Se  gli  autori  delle  memorie  che  avranno  conseguito  una  lode  per 
giudizio  dell'  academia  vorranno  che  il  nome  loro  venga  publicalo,  dovranno 
farne  richiesta  nel  termine  di  mesi  quattro,  dall'epoca  in  cui  fu  conferito 
il  premio;  trascorso  il  qual  termine  le  schede  chiuse  con  suggello  saranno 
bruciale. 

5.®  Per  decisione  dell'  academia ,  eccetto  i  trenta  membri  ordlnariì  dì 
essa,  chiunque,  o  nazionale  o  straniero,  potrà  concorrere  a  questo  premio. 

§.**  Ogni  memoria  accompagnala  dalla  relativa  scheda,  chiusa  con  sag* 
gello,  dovrà  franca  di  porto,  giungere  air  academia  prima  dell'ultimo  di  ot- 
tobre 1866;  fermine  di  rigore,  passato  il  quale  rimarrà  chiuso  il  concorso. 

7.*  Il  premio  sarà  conferito  dall' academia  nel  gennaio  1867,  e  consisterà 
in  una  medaglia  d'oro,  del  valore  di  cento  ecudi  romani, 

8."  La  memoria  premiala  si  publicherà  negli  Atti  dell' academia  Intera- 
mente o  in  compendio,  e  l'autore  ne  riceverà  in  dono  Cinquanta  copie. 
Roma,  11  giugno  1865. 

Il  presidente 
N.  Cavalieri  San  Bertolo. 

Il  iegretario 

P.      VOLPJCELLI, 


FILIPPO  FORTIS 

Gerente, 

Tip.  Pietro  Agnelli. 
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FASCICOLO    CXIV 

MEMORIE 


LA  COSTRUZIONE  DELLE  MACHINE  IN  ITALIA 

E  LÀ  DIVISIONE  DEL  LAVORO 
L 

Vi  sono  due  luUe  commerciali:  la  gran  tutta  ^  che  ha  per 
mercato  il  mondo  intero;  e  la  piccola  tutta ^ ohe  potrebbe  altri- 
menti appellarsi  la  concorrenza  di  campanile.  La  prima  guadagna 
ogni  giorno  terreno  sulla  seconda ,  e  gli  industriali ,  che  la  diser- 
tano, corrono  a  gran  passi  verso  la  propria  ruina. 

Fra  le  industrie  italiane,  che  non  sono  ancora  disposte  alla 
gran  lutta,  havvene  una  la  quale  più  particolarmente  interessa 
il  paese,  come  quella  che  può  considerarsi  il  laboratorio  dei  ma- 
teriali ùi  tulte  lo  altre.  Vogliamo  parlare  della  costruzione  delle 
machine. 

Di  questa  industria  si  suole  troppo  spésso  ripetere  che  deve 
pagare  soverchiamente  care  le  proprie  materie  prime.  Secondo 
gli  studi,  aàsai  particolareggiati,  sull'industria  del  ferro  in  Italia 
ed  altrove,  che  dobbiamo  ad  una  Commissione ,  istituita  dal  mi* 
nistero  della  marina,  codesta  difficoltà  si  presenta  tutt*ahrochc 
insormontabile.  Ottenendosi  un  ribasso  delle  tarilFe  pei  trasporti 
interni  e  adottandosi  dal  governo  alcune  misure  puramente  tran- 
sitorie, le  materie  prime  di  provenienza  tanto  nazionale  che  estera, 
non  costeranno  in  media  nei  porti  italiani  più  di  quanto  costano 
nel  territorio  francese  in  generale,  e  nei  territorio  alsaziano  in 
particolare;  anzi  fin  da  questo  momento  esse  non  costano  più  di 
quanto  costassero  in  Francia  alcuni  anni  addietro.  Se  T  importa* 
zione  del  ferro  fuso  straniero  è  aggravate^  da  spese  di  trasporto, 
Polii,  vol.  xxvii.  4C 
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r  importazione  delle  machine  straniere  incontra  delle  spese  presso 
a  poco  eguali.  —  Quanto  al  prezzo  del  combastibile,  esso  è  più  che 
compensato,  ben  inteso  per  quel  che  concerne  i  costruttori,  dal 
buon  mercato  della  mano  d' opere,  ed  anche ,  in  molti  casi  ,  dal- 
l*uso  dei  motori  idraulici. 

Le  cause  dominanti  della  nostra  inferiorità  —  ed  è  di  qaeste 
che  noi  vogliamo  occuparci  **  riseggono  nel  vizioso  ordinamento 
dei  nostri  opifici. 

Si  pub  provarlo  a  priori.  Fatevi  a  considerare,  per  esempio , 
r  officina  DucomuH  di  Mulhouse,  che  fabrica  machine  utensili  ;  so- 
stituite alle  sue  spese  di  mano  d'opera  quelle  di  San  Pier  d'Are- 
na; computate  il  prezzo  delle  materie  prime,  eh*  essa  consuma, 
al  tasso  del  porto  di  Genova.  Tutto  calcolato  voi  troverete  che 
quello  stabilimento,  se  sorgesse  tra  noi,  produrrebbe  i  suoi  uten- 
sili ad  un  prezzo  tutto  b\  più  eguale  e  fors*  anco  inreriore  al 
prezzo  de*  medesimi  utensili  trasportati  sul  mercato  di  Genova  e 
provenienti  da  Mulhouse  o  do  qualsiasi  altro  punto  della  Francia 
0  dell'Inghilterra. 

Nulla  infatti  reca  maggior  sorpresa  della  differenza  dei  mezzi 
d' esecuzione  di  cui  dispongono  le  officine  italiane  e  i  grandi  sta- 
bilimenti d'Inghilterra,  Francia,  Belgio,  Germania. 

Assumete,  per  tipo  di  comparazione ,  due  ordinari  opifici  di  eo- 
struzione ,  r  uno  italiano  1'  altro  inglese ,  ciascuno  con  una  pro- 
duzione annua  da  un  millione  a  un  millione  e  dugento  mila  fran- 
chi di  machine^  . 

Una  prima  differenza  salta  a]Ì*occhio  scorrendo  la  lista  delle  ma- 
chine costrutte  nel  corso. d*  un'  annata.  Nello  stabilnnento  italiano 
si  costrossero ,  oltre  una  piccola  machina  per  navigazione  e  due 
0  tre  locomotive,  una  dozzina  di  machine  a  vapore  di  differenti 
forze ,  parecchie  locomobili ,  parecchie  ruote  idrauliche  e  turbine , 
alquanti  mulini,  alquante  machine  agricole ,  trasmissioni,  machine 
per  fabricare  la  carta  ^  tornii,  una  o  due  tettoie  in  ferro,  un  la- 
volato  di  ponte:  senza  contare  lavori  di  riparazione;  fornitore  per 
r  esercito  s  come  palle,  obici,  affusti;  vari!  pezzi  di  fonderia ,  come 
colonne,  balaustre,  candelabri;  e  va  discorrendo. 

In  Inghilterra  la  cosa  procede  del  tutto  diversamente.  La  nota 
dei  lavori  compiuti  conterrà  una  lunga  serie  di  machine  fisse 
a  vapore  d'ogni  dimensione,  ma  invano  cerchereste  machine  di 
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altra  natura  ;  ^  oi>pure  una  serie  di  caldaje»  tender,  ponti,  letti,  in 
generale  di  lavori  in  lamiera;  —  ovvero  una- serie  di  locomotive, 
ma  in  questo  caso  la  fabricazione  si  restringe  alle  sole  locomo- 
tive ;  —  ovvero  troverete  F indicazione  di  machine  utensili,  o  di 
telai ,  0  di  machine  per  filare  soltanto  il  cotone ,  o  machine  esclu- 
sivamente perla  lana;-— o  certi  articoli  speciali, come  chiavarde, 
viti  e  madreviti,  chiodi,  punte,  cilindri  scannellati;  —  in  breve  la 
nota  riguarda  sempre  una  specialità  le  cui  parti  sono  saldamente 
intrecciate ,  senza  alcuna  mescolanza  eterogenea ,  e  la  cui  fabri- 
cazione si  compie  colla  massima  agevolezza,  presso  a  poco  come 
si  tessono  delle  pezze  di  calicot  con  ordito  28,  trama  36  e  2! 
fili  ogni  quarto  di  pollice,  o  come  il  fomajo  impasta  il  pane. 

In  Italia  ciascun  stabilimento  ha  una  clientela  multiforme  ed  ac- 
ce4ta  i  lavori  più  disparati.  Ad  onta  della  maggior  attività,  al 
capo-fabrica  non  avanza  un'ora  di  tempo  per  pensare  alle  interne 
migliorie  della  propria  officina.  Come  il  calzolajo,  e'  calza  egregia- 
mente gli  avventori,  malissimo  sé  stesso.  — Ad  ogni  nuova  commis- 
sione, e'  deve  pigliare  molteplici  disposizioni  per  farla  eseguire.  Gii 
impiegati  s'abbattono  continuo  in  nuovi  quesiti, spesso  impreveduti, 
cadono  in  gravi  errori ,  e  non  conoscono  appuntino*  la  responsa- 
bilità che  loro  spetta.  L*  operajo,  avvolto  nelle  incertezze,  procede 
con  tema ,  ma  poco  gli  cale  di  perder  tempo  dacché  è  pagato  a 
giornata.  Intanto  scadono  i  conti  de' fornitori,  i  lavori  non  si  fini- 
scono e  quindi  la  casa  non  può  spiccare  tante  fatture  quante  sa- 
rebbero necessarie  per  coprire  i  debiti.  AHora  succedono  gli  im* 
barazzi  d*  ogni  sorta  ;  il  padrone  non  sa  ove  dare  del  capo  . 
quando  si  ppeocctipa  della  pronta  ed  economica  esecuzione  e  defla 
perfezione  de' lavori,  lequistioni  finanziarie  lo  circuiscono,  T op- 
primono e  invocano  il  suo  immediato  intervento;  quando,  all'  in- 
contro, e' provede  alla  parte  finanziaria,  e  pensa  a  far  fronte  alle  ine- 
sorabili scadenze,  le  lentezze  degli  impiegati  e  degli  operai  io  in- 
calzano (5  lo  danneggiano.  Codesto  stato  dì  cose  lo  turba,  lo  irrita; 
si  querela  cogli  impiegati  e  cogli  operai,  i  quali,  poco  solleciti  come 
sono  naturalmente  degli  interessi  dell'  officina,  vengono  da  lui  giu- 
dicati per  incorreggibili  infingardi  che  gli  rubano  il  tempo.  Di  chi 
la  colpa  ?  Spetta  al  padrone  di  congegnare  la  machina  ammini- 
strativa ,  tecnica  ed  esecutiva  del  proprio  stabilimento  per  modo 
che  agisca  da  sé,  che  ogni  operazione^ vi  (rovi  un  controllo,  che 
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gli  orclinì  Siene  precisi  e  prccisamenlc  eseguiti ,  die  ogni  respoa« 
sabililà  sappia  la  propria  estensione  e  il  proprio  mandato,  ila  si 
può  giungere  a  questo  felice  risaltato  mutando  quolidianamente  o 
poco  meno  il  genere  delle  costruzioni  ?  Il  disegnatore  dei  pezzi 
deve  lungamente  riflettere,  il  maestro-fonditore  deve  apprestare 
delle  nuove  staffe,  il  modellatore  si  trova  imbarazzalo ,  ii  fabro 
manca  di  matrici  speciali,  il  tornitore  lavora  sur  un  tornio  disac- 
concio a  quel  determinato  pezzo,  il  sotto  maestro  non  comprende 
alcuni  disegni,  r  aggiustatore  e  il  montatore  vanno  a  (astoni,  e 
tocca  via.  Non-  si  può  spesso  trarsi  d'impiccio  seoza  ricorrere  ad 
una  lunga  serie  di  ripieghi,  senza  prendere  di  balzo,  nuovi  Ro- 
binson, delle  piccole  misure  atte  ad  agevolare  T  arduo  compito. 
Cosifattl  preparativi  '  traggono  seco  de' ritardi ,  cagionano  a  volle 
degli  errori  e  lasciano  spesso  degli  operai  disoccupati;  costano 
poi  sempre  moltissimo.  —  É  chiaro  che  le  spese  di  primo  im- 
pianto e  di  avviamento  diverrebbero  senza  confronto  minori  se 
la  medesima  machina  dovesse  costrursi  più  volte,  vuoi  successi- 
vàihente  vuoi  simultaneamente;  perocché  in  questo  caso  le  spese 
si  ripartirebbero  sovra  un  maggiore  produtlo  ;  ma  all'  incontro 
dòpo  quella  machina  si  condurranno  delle  costruzioni  d'altro  ge- 
nere !  Venga  pure  il  giorno  in  cui  i  mezzi  apprestati  si  potranno 
adoperare  di  nuovo  !  Che  cosa  sarà  allora  accaduto  ?  Si  saranno 
dimenticate  le  prése  disposizioni ,  i  pezzi  di  ripiego  avranno  ser- 
vito ad  altre'  congiunture  simili  ;  si  serberanno  soltanto'  i  dìsepi 
ed  I  modelli,  ma  forse  il  committente  apporterà  anche  a  quest'ul- 
timi delle  modificazioni. 

.  Non  è  finito.  Q\iesta  perpètua. mobilità  nei  lavóri,  annullando  il 
controllo,  genera  altri  disordini.  Si  consuma  molto  acciajo  per 
bulini  e  varii  utensili,  si  logorano  molte  lime,  e  si  spreca  il  car- 
bone. Per  quanto  facciate,  vi  rubano  del  carbone,  dell' acciajo, 
persino  del  rame;  fanno  mal  governò  delle  vostre  lime;  la  for- 
nace divora  delle  tonnellate  di  cok,  e  abbruccia  il  ferro  perche 
si  cominciano  spesso  da  capo  i  nuovi  pezzi  non  riusciti.  Inoltre 
molti  operai  sono  lietissimi  di  starsene  colle  mani  alla  cintola,  e, 
per  ingannare  la  vostra  sorveglianza,  quando  voi  passale,  s'agitano 
e  s'affannano  come  se  fossero  schiacciati  sotto  il  peso  d'un  ini- 
matie  lavoro.  Con  questi  elementi  e  in  queste  circostanze  date 
opera,  se  vi  riesce,  a  compiute  riforme?  Mutandosi  di  continuo 
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i  pezzi,  come  potrete  ordinare  su^Iarga  scala  il  lavoro  a  fattura? 
Trovandosi  la  vostra  officina  in  continua  gestazione  »  conte  potrete 
abbassare  il  prezzo  di  vendita,  aumentare  le  mercedi,  o  diminuire 
il  numero  degli  impiegati?  Con  un  giro  sì  multiforme  di  aflari, 
come  potrete  trovare  dei  viaggiatori  bastevolmente  istrutti  e  ca- 
paci ? 

Ora  veggiamo  com'è  disposta  T  officina. 

Le  sale  di  disegno  e  di  modellatura  sono  ingombre  d^lmpiegati, 
giacché  havvi  sempre  gran  copia  di  disegni  e  modelli  da  eseguire.  Lo 
spreco  può  computarsi,  solo  per  questo  rispetto,  a  venti  o  trenta 
mila  franchi.  Ci  abbattiamo  dovunque  in  oggetti  che  non  hanno 
alcuna  destinazione:  troviamo  nelle  soffitta  dei  modelli,  nella  fon- 
deria dei  telai,  nelle  sale  degli  ulensili  inoperosi;  capitale  morto 
che  aumenta  ogni  giorno  a  scapito  del  costo  di  fabrica  e  a  danno 
delia  clientela.  Que*  modelli,  que'  telai,  quegli  ulensili  terminano 
nella  ferra  vecchia  o  si  vendono  come  legno  da  ardere. 

La  sala  dei  tornitori  novera  pochissimi  torni  automatici  ;  la  mano 
qunsi  sempre  governa  T  utensile.  Anche  colà^  come  nella  sala  dei 
piallatori  e  in  quella  dei  montatori,  e  come  in  quasi  tutto  lo  sta- 
bilimento, i  pezzi  vengono  spostati  e  alzati  a  forza  di  braccia  e 
di  leva  ;  non  è  adunque  a  far  meraviglia  del  gran  numero  di 
ojicrai  manovali.  —  Gli  aggiustatori  e  i  montatori  sono  in  numero 
straordinario,  giacché  per  quel  che  riguarda  Y  aggiustamento  si 
seguitano  ancora  i  metodi  antichi  de*fabri  ferrai.  £  generale  Tuso 
di  morse  a  mano  sulle  quali  corre  da  maae'  a  sera  il  bulino  o 
la  lima.  Ihlorno  quelle  morse  faticano  molti  garzoni,  che  ricevono 
una  bassa  mercede  e  il  cui  lavoro  è  quindi  reputato  dal  padrone 
assai  economico,  ma  in  effetto  questi  garzoni  procacciano  solo  gua- 
dagno ai  fornitori.  —  Quante  morse ,  quante  lime,  quanti  bulini, 
quanta  chincaglieria! 

Ecco  Io  spettacolo  offerto,  in  proporzioni  maggiori  o  minori, 
da  buona  parte  degli  opifici  italiani.  Esistono  jnnegabilmeute  al- 
cune eccezioni;  esistono  senza  meno  degli  stabilimenti  ove  non 
incontri  alcun  disordine,  non  scopri  alcuna  confusione,  e  ove  la 
perfezione  e  la  potenza  delPutensilio  sono  una  certissima  prova 
degli  sforzi  più  lodevoli.  Ma  le  officine,  che  consacrano  un  grande 
materiale  od  una  specialità ,  se  ne  levi  i  laboratoi  di  riparazione 
delle  ferrovie  e  gli  arsenali  e  i  •cantieri  del  governo  (ove  nulla- 
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meno  resta  mollo  da  fare),  le  puoi  contare  sulle  dita,  e  forse  forse, 
se  vuoi  essere  alquanto  difficile,  giungi  appena  a  contarne  due. 

Questo  spettacolo  affligge  al  vivo  coloro  che  stanno  al  corrente 
degli  Immensi  progressi  dell' utensilio;  se  non  che  io  sguardo  e 
il  pensiero  si  posano  e  si  rallegrano  nella  contemplazione  e  nello  stu- 
dio dei  tipi  corrispondenti  offertici  dair estero;  de' quali  ci  basti  ri- 
cordare le  officine  di  Giovanni  Penn  a  Greenwicb ,  di  Whitwort  a 
Manchester,  dì  Maudslay  a  Londra,  di  Guglielmo  Fairbairn  a  Man- 
chester y  di  Platt  a  Oldham,  di  Coquerill  in  Belgio ,  di  Zimmer- 
man  in  Sassonia ,  di  Schncider  al  Creuzot,  di  Cail  e  di  Gouin  a 
Parigi,  di  Mazeline  all*Havre;  di  Graffenstaden ,  d'Andrea  Koc- 
chlin  e  di  Nicola  Schiumberger  Jn  Alsazia  ecc.  ecc. 

In  Inghilterra  il  padrone  è  di  consueto  una  persona  assai  ver- 
sata nella  partita  commerciale  e  contabile.  E'  venne  ordinando  la 
propria  officina  secondo  i  bisogni  d'  una  determinata  fabricazione 
e  quindi  colla  maggior  possibile  uniformità. 

Si  propone  egli  costrurre  grosse  machine  Osse  a  vapore?  In 
questo  caso  e*  non  accetta  commissioni  che  per  grosse  machine 
fisse,  —  e  se  voi  lo  richiedete  di  una  piccola  machina,  di  un  lo- 
comobile 0  di  una  trasmissione,  e'  vi  indirizza  a  coloro  che  si  oc- 
cupano di  quelle  speciaillé ,  sicurissimo  del  resto  che  i  confratelli 
faranno  in  un  caso  simile  altrefanto  con  lui.  --*  Ed  e*  agisce  in 
codesta  guisa,  non  per  intendimento  filantropico,  ma  per  iffleresse 
ben  inteso.  —  Svolgete  e  leggete  il  suo  copia-lettere.  Sol  che  scor- 
riate cento  lettere,  potete  formarvi  un  esatto  concetto  delle  norme 
fedelmente  seguite  dalla  casa  ;  conoscerete  le  condizioni  di  paga- 
mento, che  sono  invariabili;  le  proporzioni  dei  differenti  tipi  di 
machine  che  si  ripetono  quasi  di  continuo;  le  quantità  di  materie  pri- 
me, di  cui  lo  stabilimento  fa  acquisto,  e  che  sono  sempre  del  me- 
desimo genere.  Esaminate  le  note  dei  prezzi  di  fabrica  :  si  cono- 
sce esattissimamente  quanto  costa  ogni  machina  ;  e  si  può  d'  uno 
sguardo  rilevare  1*  ammontare  delP  annuo  guadagno,  con  un'ap- 
prossimazione  del  85  per  ceiìto,  dalla  nota  delle  machine  vèn* 
dute.— LaCasa  perlopiù  non  ricorre  all'opera  di  alcun  viaggia- 
tore, del  quale  non  sperimenta  necessità  ;  che  se  stipendia  un  viag- 
giatore, quest'ultimo  non  si  trova  fra  mani  una  bisogna  molto  difficile: 
con  un  po'  di  pratica  un  semplice  contabile  diviene  un  ottimo  viag- 
giatore, che  piglia  diviato  le  sembianze  di  un  compiuto  iiu|egnere. 
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L*  officina  deve  all'  unità  di  fabricazione  la  regolarità  e  semplicità 
d'  andamento  ;  circostanze  che  formano  poscia  que^i  uomini  pratici 
ed  utilissimi  presso  i  quali  la  scienza  viene  sostituita  dall'abitudine. 
E  mentre  fra  noi  V  oggetto  da  costrursi  assorbe  quasi  interamente 
r  attività  dei  capi-fabrica  Jn  Inghilterra  quest*  ultimi  trovano  tempo 
più  che  bastevole  a  perfezionare  sempre  più  i  mezzi  d'  esecu- 
zione ,  e  ad  assodare  sempre  meglio  V  ordine  interno  e  T  interna 
controlleria. 

Nella  sala  di  disegno  voi  osserverete  molti  disegni;  ma  se  non 
siete,  come  si  dice,  del  mestiere,  que*  progetti  vi  sembreranno  del 
tutto  eguali  e  non  saprete  rilevare  i  cangiamenti  di  proporzione. 
Ad  una  tavola  siede  un  giovine  alunno  disegnatore  ;  e'  delinca 
un  sostegno,  il  cinquecentesimo  forse  che  egli  studia.  Tutti  quei 
sostegni  a  bella  prima  sembrano  ridursi  a  cinque  o  sei  tipi ,  ma 
per  poco  voi  li  osserviate  attentamente,  vi  scorgerete  delle  nota* 
bili  differenze  e  sempre  della  eleganza  e  della  solidità,  e  il  mas- 
simo effetto  di  resistenza  ottenuto  colla  minima  spesa  e  trovato 
coir  ajuto  dei  calcolo,  del  senso  pratico  e  del  sentimento  estetico. 
In  quella  partita  il  giovine  disegnatore  è  molto  valente,  piiì  va- 
lente per  avventura  de'  capi  medesimi  ;  e'  non  conosce  alcuna  esi- 
tanza ;  ferma  è  la  mano ,  pronto  lo  sguardo  ;  le  misure  che  do- 
vette prendere  sul  luogo  sono  bene  intese,  né  scarse  né  soverchti^  ; 
fra  non  molto  e' potrà  accingersi  a  disegnare  delle  imelajature.  ^ 
Accanto  a  lui  lavora  un  altro  alunno;  il  quale  non  disegna  che 
pezzi  di  fucina.  Un  altro,  disegnatore  più  provetto,  va  tracciando 
delle  sagome  per -modellatori,  per  le  forme  senza  modelli,  pei  torni- 
tori, pe^  montatori.  Un  quarto  disegna  soUanlo  delle  ruote,  dei  cilin- 
dri, dei  pistoni.  Due  altri,  per  ultimo,  i  più  valenti,  delincano  progetti 
generali ,  vuoi  per  le  machine  da  costrurre ,  vuoi  pei  perfeziona- 
menti dà'  introdurre  nelle  machine  che  sono  in  corso  di  costru- 
zione. Questi  ultimi  disegnatori  ricevono  dall'ingegnere  solo  uno 
schizzo  del  suo  pensiero,  coir  indicazione  delle  principali  misure  ; 
al  loro  sguardo  esercitato  l' ingegnere  affida  le  altre  dimensioni  ; 
com'  essi  di  rimando  affidano  al  gusto  degli  alunni  il  proporzio- 
namento  dei  particolari.  In  quella  guisa  che  il  numero  dei  dise- 
gnatori si  misura  esattamente  al  bisogno ,  cosi  non  e'  è  mai  sover- 
chio di  modellatori;  i  quali,  del  resto,  si  vantaggiano  di  machine- 
utensili  provenienti  dai  migliori  costruttori,  come  seghe  circolari , 
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seghe  a  nastro,  apparecchi  per  intagh'are,  scavare,  lisciare,  squa- 
drare, ecc. 

n  magazzino  dei  modelli  non  ribocca,  come  in  Italia,  di  pezzi 
disparati  i  quali  quasi  sempre  finiscono  col  divenire  inservibili. 
I  modelli  portano  una  soprascrilla  e  sono  disposti  in  linee  paral- 
lele, in  terra  o  sovra  scansie,  e  costantemente  nel  medesimo  or- 
dine per  ogni  tipo;  —  di  guisa  che  se  voi  scorrete  una  linea, 
vedete  tutti  i  pezzi  d' una  medesima  machina ,  e  se  scorrete  tra- 
versalmente  le  linee,  passando  negli  intervalli  appositamente  la- 
sciali fra  le  scansie ,  vi  si  schierano  dinanzi  i  pezzi  dello  stesso 
genere  che  appartengono  ai  differenti  tipi.  Percorrete  le  linee  suc- 
cessivamente e  vi  crederete  costantemente  dinanzi  la  linea  mede- 
sima; attraversatele  air  incontro,  e  le  dimensioni  crescono  unifor-* 
mementc  dal  più  piccolo  tipo  al  più  grande. 

Nella  fucina  vi  sono  ventilatori,  grue,  magli  d'  ogni  fatta,  mossi 
per  lo  più  dal  vapore;  i  quali  ottengono  di  maneggiare  e  foggiare 
de*  pezzi  enormi  come  molle  cera.  I  martelli  a  mano  son  pochi  ; 
pochi  i  manovali. 

Le  sale  dei  torni  e  delle  pialle  sì  porgono  air  occhio  coIFaspelto 
dcir ordine  più  desiderabile;  le  machine,  che  vi  si  trovano,  sono 
quasi  tutte  speciali  ed  automatiche.  L'operajo  può  più  ch'altro 
considerarsi  un  accorto  sorvergliante  di  parecchie  machine ,  quasi 
un  disegnatore;  di  rado  e' adopera  la  forza  muscolare. 

Tengono  il  luogo  degli  aggiustatori  al  bulino  e  alla  lima  ma- 
chine limatrici  delle  più  svariate  forme  e  che  agevolano  tutte  ope- 
razioni. Gli  artcGci  maneggiano  apparecchi  per  incavare ,  morti- 
zare,  sfregare,  raschiare,  scannellare,  per  tagliare  dei  denti  ecc.  In- 
vece di  machine  semplici  per  forare  verticalmente  s'impiegano 
machine  radiali  e  machine  per  dividere  e  per  punzonare.  Gli  uten- 
sili a  mano  non  servono  neppur  più  per  finire. 
'  Vi  sono  machine  per  piegare  e  cesojare  la  lamiera  come  se 
fosse  carta,  per  formare  e  intagliare  le  madreviti,  per  filettare  i 
bolzoni ,  ecc.  ;  ve  ne  sono  per  alesare  o  forare  un  dato  pezzo 
mentre  due  bulini  lo  torniscono.  E  tutti  codesti  apparecchi  sono 
precisi  come  gli  strumenti  d' orologeria,  e  come  quelli  che  servono 
a  foggiare,  dividere  e  calibrare  i  pezzi  d'ottica  che  si  impiegano  da 
gran  tempo  e  di  cui  gli  utensili  or  ora  accennati  non  sono  che 
la  riproduzione  in  grande;  essi  sono  puliti,  smerigliati  automatica- 
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menie;  la  scjuisilezza  del  lavoro  »  la  iluezza  degli  uten^'ii  ci  fu 
correre  il  pensiero  air  oriGceria,  ma  ad  una  orificeria  gigantesca. 
Ci  ricorda  aver  veduto  degli  imponenti  magli  a  vapore  si  docili 
air  impulso,'  alla  volontà  dell' operajo^  sì  precisi  e  si  arrendevoli, 
che  dopo  averli  adoperati  nel  plasmare  masse  di  ferro  di  cento 
quintali,  potevasi  far  loro  spezzare  delle  noci  e  delle  mauclorle 
senza  schiacciarle  ;  —  e  dei  punzoni  che  attraversavano  agevola 
mente  piastre  di  ferro  di  quattro  centimetri  di  spessore,  facen- 
dovi dei  fori  del  medesimo  diametro.  —  Quelle  machine  sono  ot- 
time indipendentemente  dall'  operajo.  Quasi  diremo  che  esse  non 
possono  funzionar  male. 

Non  la  finiremo  più  se,  pigliando  ad  esame  ciascuna  specialità, 
ci  facessimo  a  indicare  le  svariate  risorse  automatiche  che  ognu- 
na possiede,  le  quali  cessano  quasi  interamente  d* essere  van- 
taggiose, perchè  cessano  d*  essere  economiche,  quando  la  fabrica- 
zione  non  è  più  speciale. 

Negli  opifici  di  piccola  costruzione,  che  cioè  producono  machine 
composte  di  pezzi  poco  pesanti ,  i  progressi  non  sono  meno  no- 
tabili che  in  quelli  di  grande  costruzione.  I  modelli  sono  in  fer- 
raccio e  servono  centinaja  e  spesso  n^illiaja  di  volle.  Alcuni  ven- 
gono sostituiti  da  forme  in  conchiglia,  ovvero  metalliche.  Vi  sono 
machine  per  forare  da  sei  a  dodici  buchi  in  una  volta  e  alle  di- 
stanze relative  volute;  —  pialle  che  spianano  da  sei  a  otto  pezzi 
nello  slesso  tempo  ;  —  morse  limatrici  che  identificano  i  punti  di 
aggiustamento;  —  piastrelle  di  due  a  sei  intelajature  o  sostegni  si- 
muhanei.  In  una  parola  il  trapano,  la  fraise,  il  bulino,  lo  scalpello, 
il  punzone,  il  martello,  il  cuneo,  la  sega,  la  trafila,  il  ma- 
schio da  viti  ecc.,  sono  mossi  e  combinati  insieme  a  norma  degli 
scopi  speciali  ed  in  guisa  da  eseguire  rapidamente,  coi  mezzi  auto- 
matici, tutte  le  operazioni  una  volta  manuali  e  tarde,  e  ciò  parec- 
chie volte  simultaneamente  e  simultaneamente  su  parecchi  pezzi. 
Si  pone  singolare  studio  neir  assicurare  la  rapidità  d'istallazione 
dei  pezzi  sulle  machine  operatrici  e  si  giunge  perfino  a  sosti- 
tuire, al  compasso  del  sotto-maestro,  apparecchi  appositi  per  se- 
gnare li  orli  degli  aggiustamenti,  i  centri  dei  fori ,  e  per  verifi- 
care i  pezzi.  L'ideale  dell' identità  dei  pezzi  della  medesima  de- 
stinazione ,  nella  riproduzione  dello  slesso  tipo ,  è  per  cosi  dire 
raggiunto   in   ogni  piccola  machina ,  come  si   seppe  raggiungerla 
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nei  fucili  per  V  esercito  :  e  con  esso  l' economia  e  la  celerilà  di 
esecuzione  (1).  ^ 

Inoltre,  nella  grande  costruzione  segnatamente,  si  moltiplicarono 
le  disposizioni  atte  a  rendere  più  rapido  il  trasporto  e  la  mon- 
tatura del  pezzi  pesanti.  —  Una  ferrovia  scorre,  nelle  sale,  lungo 
la  fronte  delle  grandi  machine,  e  collega  esteriormente  i  diversi 
edifici  colla  vicina  stazione  ferroviaria,  verso  la  quale  si  dirigono 

(1)  Per  dare  ao  esempio  deli'  ateoiilio  per  piccole  costruzioni  ci  piace  ri- 
^rire  la  nota  delle  machine  che  si  trovano  negli  opIQci  della  Compagnia  gene- 
rale degli  omnibus  di  Parigi ,  quantunque  codesto  uteosilio  abbia  uno  scopo 
diverso  da  quello  di  costruire  delle  machine  propriamente  dette.  Questa  nota 
può  consultarsi  con  frutto  da  coloro  che  volessero  stabilire,  per  esempio,  sulla 
miglior  base  un  grande  stabilimento  d'artiglieria. 

Gli  opillci  delia  Coìnpagnia  degli  omnibus  di  Parigi  contengono: 

Pei'  U  lavoro  dei  Ugni, 

Una  segheria  per  il  legno  greggio,  di  i»,  00  di  diametro; 

Una  segheria  per  tagliare  gli  assoni  e  le  assi  ; 

Due  segherie  a  lama  senza  fine  per  contornare ,  finire  e  segare  io  ogni 
senso. 

Due  seghe  circolari  per  i  legni  minuti  la  cui  altezza  non  ecceda  0°^,  SO. 

Una  sega  a  due  piatti  mobili  per  contornare  I  quarti  secondo  i  raggi  della 
ruota. 

Un  tornio  per  fare  le  razze. 

Una  machina  per  fare  le  due  estremità  delle  razze. 

Una  machina  per  forare  il  buco  centrale  dei  mozzi. 

Un  tornio  per  profilare  i  mozzi. 

Una  machina  per  forare,  con  piatto  divisore  per  le  morlize  dei  mozzi. 

Una  machina  per  raortizare  i  cerchioni  con  piatto  mobile. 

Una  machina  da  forare. i  legni  all' estremità  e  traversatmente,  per  prepa- 
rare la  mortizatura  del  cerchione  e  per  la  caviglia  di  collegamento. 

Un  tornio  per  rasare  le  ruote. 

Una  machina  per  fare  le  caviglie. 

Per  il  lavoro  dei  ferri. 

Due  cesoje,  una  pei  feni  tino  a  0^,  ce  quadrali,  r  altra  per  la  lamiera. 

Due  machine  da  punzonare. 

Una  machina  per  intagliare  le  madreviti. 

Un  tornio  parallelo  per  le  sale. 

Un  tornio  per  alesare  le  scatole. 

Due  mole  per  pulire  I  ferramenti. 

Una  machina  per  curvare  I  cerchioni. 

Una  piastra  ed  un  forno  d' embatiage.  . 

Una  machina  da  smontare  i  cerchi»  e  unUUra  per  rìfoggiarli. 

Una  morsa  limatrice. 

Una  machina  da  curvare  i  cerchi. 

Un  maglio  a  vapore. 

Un  laminatoio  per  stirare  i  fogli  delle  molle. 

Una  machina  per  curvare  i  fogli  delle  molle. 

Una  cesoja  per  tagliare  i  fogli. 

Una  tnacbina  per  provare  le  mollo. 

un  forno  da  temperare. 
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le  machine  compiute  e  dalla  quale  giungono  i  vagoni  che  depon- 
gono il  combustibile  presso  i  calderoni  e  i  forni  di  fusione  della 
ghisa,  il  rame,  Tacciajo,  il  carbone,  ecc.  Le  sale  degli  editici  di 
parecchi  piani  sono  congiunte  da  un  ponte  mobile,  che  scorre, 
mediante  rotelle ,  fra  rotaje  verticali  e  che  la  machina  a  vapore , 
al  primo  avviso,  fa  salire  o  discendere  da  un  piano  alFaltro  sia 
per  il  trasporto  dei  grandi  pezzi,  sia  per  risparmio  di  fatica  de- 
gli artefici.  Nei  cortili  si  trovano  trepiedi ,  grue  mobili  a  mand 
ed  a  vapore.  Non  si  contentano  più  di  grue  di  rotazione  nelle 
sale  principali.  Un  ponte  scorre  al  disopra  delle  machine  entro 
rotaje  disposte  lungo  le  cornici  delle  pareti.  Questo  ponte,  armato 
di  ao  vericello  che  può  circolare  su  tutta  la  sua  lunghezza  e  gi- 
rare sovra  sé  stesso,  viene  maneggiato  da  uno  o  tutto  al  più  da 
^ue  operai.  Al  suo  vericello  si  sospendono  i  pezzi  pesanti,  così 
per  agevolarne  la  montatura,  come  per  trasportarli  da  una  machina 
air  altra,  e  come  per  deporti  sopra  vagoni  che  deggiono  portarli  in 
altri  edifici  ovvero  sul  ponte  che  deve  calarli  o  sollevarh  ad  un 
piano  inferiore  o  superiore. 

In  questo  modo,  non  solo  tutto  s'eseguisce,  ma  eziando  tuUo 
circola  con  mezzi  mecanici,  e  mediante  T  impiego  delie  forze  na- 
turali volte  a  molteplice  uso.  Per  compiere  iì  quadro  dobbiamo 
aggiungere  che  nulla  venne  dimenticato,  né  T  illuminazione  a  gaz, 
né  le  condizioni  di  riscaldamento,  né  gli  uffici  di  verificazione  e 
di  confrollo,  né  le  sonerie  elettriche  per  chiamare  presso  la  dire- 
zione l'uno  0  l'altro  sotto  maestro,  nò  la  società  di  mutuo  soc- 
corso fra  gli  operai,  né  un  corso  serale  pei  garzoni.  Che  se  1*opc: 
rajo>  applicando  lo  spirito  inventivo  sui  minimi  particolari,  giunge 
a  segnalarsi,  e' viene  premiato  dal  padrone  e  non  incontra  giam- 
mai lo  sprezzo  e  la  incuria,  con  cui,  nei  paesi  poco  progrediti, 
gli  ingegneri  in  x  e  in  y,  ehe  non  hanno  ancora  annerito  le  mani 
nel  fecondo  contatto  della  materia ,  sogliono  spesso  colpire  gli 
artefici  inventori. 

Sono  codesti,  come  chiaramente  si  vede,  gli  opifici  atti  a  pro- 
durre molto  con  pochi  operai.  Infatti,  mentre  un  opificio,  mezza- 
namente montato,  ha  un  materiale  di  due  mila  lire  e  un  produtto 
annuo  di  3000  lire  per  operajo,  e  mentre  un  mezzano  opificio 
italiano,  con  un  materiale  altrettanto  cpstoso  ma  più  disparato, 
non  ha  che  un  produtto  di  2S00  lire  per  operajo,  i  grandiosi  sta- 
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bìlimcnti,  che  abbiamo  or  ora  descritto,  vantano  quattro  o  cinque 
mila  lire  di  materiale  e  altrettanto  prodotto  per  ogni  operajo.  Da 
quelle  imponenti  officine  ci  conviene  prendere  gli  esempi  come  ha 
fatto  Ducomun  di  Mulliouse,  il  quale  senza  aumentare  il  personale, 
ha  in  soli  dieci  anni  triplicato  la  sua  produzione. 

Ci  si  verrà  osservando  che  sussistono,  in  Inghilterra  e  io  Fran- 
qia,  alcuni  stabilimenti  fiorcntissiml  che  non  ebbero  ricorso  alla 
panacea  dello  spccializzamenlo  totale  delP  officina.  É  vero,  e  nulla- 
meno  la  divisione  del  lavoro  ebbe  a  manifestarsi  nei  mezzi  di  fa- 
bricazione.  —  Ma  quelle  officine  risultano  dalla  riunione  di  pa* 
recchie  manifatture  differenti,  che  non  sono  mescolate  o  fuse  l' ana 
neir  altra,  ma  stanno  da  sé,  e  ciascuna,  molto  florida,  molto  svilup-. 
pata ,  con  un  ricco  utensilio,  potrebbe  far  parte  da  sé  stessa  e  se^ 
guatarsi  ancora  per  la  propria  importanza.  Sono  codesti  de*  fatti 
eccezionali  che  deggiono  la  loro  fortuna  alle  immense  proporzioni. 
Quelle  officine  sono  colossali  ;  havvene  di  sì  vaste  che  non  baste- 
rebbero a  pareggiarle,  specialmente  nel  produtto,  gli  opifici  pri- 
vati italiani  insieme  riuniti.  Esse  noverano  oltre  due  mila  operai, 
ed  un  materiale  di  sette  a  otto  millioni;  ove  si  restringessero,  si 
condannerebbero  alla  mediocrità  e  all'impotenza. 

Non  è  necessario  ci  arrestiamo  a  dimostrare  che  queste  ecce* 
zioni  non  debbono  servire  di  modello. 

Riassumendoci  : 

Lo  specializzamento ,  o  la  divisione  del  lavoro,  si  compie  nel- 
r  industria  sotto  due  forme,  cioè  : 

lo  spccializzamenlo  delle  officine  le  une  rispetto  alle  altre  ; 
lo  specializzamento  in  ciascuna  officina, 

II  primo  genera  il  secondo. 

L*  opificio  italiano  pecca  nel  primo. 

Neir  officina  italiana  pertanto  :  poco  o  punto  lavoro  a  fattura  ; 
—  quindi  :  pochi  operai  abili,  poche  mercedi  personali,  poca  emu- 
lazione, poca  ambizione  artigiana;  —  poche  machine  utensili  au- 
tomaliche, ma  un  po'  d' utensilio  f?er  fare  tutto;  —  troppi  operai 
ed  impiegati;  —  soverchia  occupazione  per  il  capo-fabrica ;  — 
troppi  disegni  e  modelli  e  intolerabili  spese  dMstallamento  ;  — 
lentezza  d'esecuzione;  —  impossibilità  d' accettare,  senza  grave 
rischio,  contratti  a  termine  fisso,  con  disdetta  in  caso  di  ritardo;  — 
e  per  ultimo  carezza  di  fnhricazìone  e  crollo  generale  degli  affari 
davanti  la  conconoiiza  slrnniera. 
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Esiste  un  solo  rimedio  a  codesto  slato  di  cose  ;  ed  è  lo  specia- 
lizzamento  delle  officine. 

Infatti  il  lavoro  automatico  nasce  dal  lavoro  a  fattura,  quindi 
dair  accrescimento  della  divisione  del  lavoro  interno  che  procede 
di  pari  passo  con  l'aumento  del  produtto  dell' officina,  quindi 
dello  specializzamento  dell'  officina.  E  Y  avvenire  non  è  per  le  ma- 
chine che  ponno  servire  in  molti  casi  diversi,  ma  per  quelle  che  s'im- 
piegano in  un  solo  e  limitato  uso  ;  e  tali  machine  non  ponno  riuscire 
economiche  ove  occorrono  apparecchi  buoni  a  fare  tutto.  In  una 
parola  V automatizzazione,  economica  dipende  dal  minore  o  mag- 
gior grado  di  specializzamento.  — '  Solo  riducendo  al  minimo  il 
personale  mercè  l'automatizzazione,  l'industriale  può  veramente 
mettere  nel  conto  dei  vantaggi,  rispetto  alla  concorrenza  straniera, 
il  buon  mercato  della  mano  d'  opera  ;  giacché  la  machina  auto- 
matica y  che  non  conosce  sciopri ,  costa  sempre  meno  della  ma- 
china-uomo. 

Specializzate  adunque,  e  poscia  automatizzate,  e  il  buon  mercato 
relativo  della  mano  d'  opera,  di  cui  andate  debitori  al  vostro  clima 
e  alla  vostra  agricukura ,  varrà  a  compensarvi  di  molto  altre  cir- 
costanze in  cui  siete  inferiori  —  e  da  pessimisti,  quali  ora  siete, 
diverrete  ottimisti. 

II. 

Tra  Io  stabilimento  di  Pietrarsa  e  quello  di  San  Pier  d'  Arena 
sussiste  una  gara.  In  ciò  non  havvi  niente  di  male.  Ma  i  due  opi- 
fici attendono  a  qualsiasi  genere  di  lavoro:  dal  battello  a  vapore 
alla  tettoja  in  ferro,  dal  cannone  rigato ,  dalla  locomotiva  e  dalla 
corazza  al  tubo  e  al  candelabro  in  ghisa.  Gli  altri  opifici,  da  tre- 
cento operai  circa  ciascuno,  sono  nello  stesso  caso  :  solo  s' astengono 
dai  piroscafi  e  dalle  locomotive,  ma  per  avventura  non  rifiutereb- 
bero nemmeno  questo  lavoro  se  venisse  loro  offerto. 

Tutti  codesti  stabilimenti  rappresentano  in  complesso  un  forte 
capitale,  e  se  fosse  dato  rifarne  l'impianto  collo  stesso  capitale, 
supposto  disponibile,  ciascuno  potrebbe  scegliere  una  specialità, 
ordinarsi  nelle  migliori  condizioni  e  lutlare  agevolmente  controia 
concorrenza  straniera.  Ma  questo  è  un  sogno  impossibile. 

Che  cosa  dovrebbe  fare  un  accorto  ingegnere  che  possedesse 
tutte  queste  officine?  Dapprima  specializzarle  quanto  agli  oggetti 
di  fabricazione,  poscia  riordinare  la  disposizione  de' materiali. 
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£' dovrebbe  mandare  a  Napoli,  per  esempio,  il  materiale  che 
può  servire  per  machine  fisse  a  vapore;  —  a  Genova  per  loco- 
motive ;  ^  alla  Spezia  pef  Y  artigliera  e  i  lavori  in  lamiera  ;  —  a 
Milano  per  machine  da  fabricare  la  carta ,  per  mulini  e  telai;  — 
a  Livorno  per  locomobili,  ecc,  ecc.  Col  tempo  questo  utensilio 
verrebbe  riformato,  specializzandolo  e  autonomlzzandolo  sempre 
più.  —  Ma  codesto  è  un  altro  sogno  impossibile* 

Ad  ogni  modo  però  bisogna  specializzare.. 

Raccogliere  gli  industriali  per  far  loro  prendere  la  determina-* 
zione  di  dividersi,  di  buon  accordo,  il  lavoro  ?  É  forse  troppo  esi- 
gere dal  loro  coraggio  e  dalla  loro  iniziativa. 

Attendere  gli  eflelti  del  tempo?  É  troppo  lungo. 

Fu  già  consigliato  al  governo  di  dare  le  proprie  commissioni  in 
guisa  da  promuovere  lo  specializzamento  delle  officine.  A  San  Pier 
d'Arena  e*  verrebbe  ordinando  solo  una  data  specie  di  machine; 
*a  Piotrarsa  un  altro  genere;  e  va  discorrendo.  Questa  preventiva 
partizione  delle  commissioni  può  invero  costituire  una  forza  spe- 
cializzatrice  molto  energica.  Basterebbe  essa  a  generare  rapida- 
mente la  specializzazione?  Ciò  è  dubio,  ammenoché  il  governo  non 
s"  impegni  verso  ciascun  costruttore,  e  per  qualche  anno,  di  dare 
delle  commissioni  regolari  e  importanti  del  genere  che  il  costrut* 
tore  medesimo  s' è  assunto.  É  cosa  conveniente,  .eziandio  in  nome 
dell'  interesse  publico ,  che  il  governo  intervenga  fino  a  questo 
punto  neir  ordinamento  industriale  e  che  vincoli  a  tal  segno  la 
propria  libertà  d' azione  ?  Coloro,  che  non  godranno*  il  favore  di 
tali  contralti ,  grideranno  air  ineguaglianza  ,  ali*  ingiustizia  ,  e 
avranno  ragione  ;  —  e  1*  esempio  dei  reclami  sollevati  dai  Napo- 
letani a  proposito  della  progettata  concessione  dei  cantieri  della 
Spezia  ad  una  compagnia  torinese,  che  avrebbe  nello  stesso  tempo 
comperato  1*  opificio  di  San  Pier  d'  Arena,  ne  è  una  prima  prova. 
Àifrcttiamoci  a  dirlo  ;  noi  non  vogliamo  disapprovare,  in  massima, 
la  misura  d' una  concessione  dei  cantieri  della  Spezia  ad  una  com- 
pagnia ,  a  cui  lo  Stato  imporrebbe  V  obligo  di  creare  un'  officina 
di  primo  ordine,  impegnandosi  di  rimando  di  fornirle,  durante 
cinque  anni ,  quattro  millioni  di  lire  di  commissioni  annue.  Ma 
per  avventura  si  potrebbe  modificare  la  forma  di  concessione.  Per 
esempio,  lo  Stato  non  agirebbe  meglio  ponendo  semplicemente  a 
concorso  la  costruzione  e  condotta  dei  cantieri  e  opifici  della 
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Spezia,  e  aggiudicando  la  concessione,  colle  sue  condizioni  onerose, 
a  quella  compagnia  qualsiasi  che ,  pur  presentando  garanzie  suf- 
Geienti,  chiedesse  una  minore  guarentigia  di  (Sommissioni?  —  Non 
si  avrebbe  più  allora  diritto  di  gridare  air  ingiustizia.  In  massima 
ci  sembra  che  il  governo  non  debba  garantire ,  toltone  il  caso 
eccezionale  della  Spezia ,  a  chichesia  e  ad  esclusione  di  altri 
industriali  che  potrebbero  concorrere,  commissioni  di  qualità  e  di 
quantità  determinate.  Il  Parlamento,  d'altronde,  non  lo  permet- 
terebbe. 

Qui  noi  prevediamo  completamente  la  risposta  del  costruttore. 

e  Vogliamo  ammettere,  dirà  egli,  che  una  volta  lanciati  in  una 
direzione  speciale,  e  dopo  avere  impioto  un  forte  capitale  nella 
nostra  trasformazione,  noi  possiamo  raggiungere  una  scala  di  pro- 
duzione, e  di  divisione  di  lavoro  intellettuale,  manuale  e  automatico, 
che  rappresenterebbe  una  tale  economia  da  permetterci  di  affrontare 
la  concorrenza  straniera  ed  anco  di  diminuire  rispetto  agli  esteri  i 
nostri  prezzi.  Ma  la  prima  conseguenza  della  grande  scala  e  la  ra- 
gione delia  sua  economia  è  la  possibilità  di  consacrarsi  alla  massima 
produzione;  e  chi  ci  assicurerà  commissioni  regolari  in  rapporto  col 
nostro  sviluppo?  É  appunto  il  difetto  di  commisioni  che,  eziandio  dopo 
il  1860,  ci  costrinse  a  fare  ora  cannoni,  ora  corazze,  ora  lavori 
in  lamiera,  machine  a  vapore,  turbine,  locomotive,  ecc.  I  nostri 
competitori  sono  tutti  alla  stessa  condizione;  tutti  fanno  di  tutto; 
tutti  prendono  ciò  che  trovano.  Voi  volete  che  noi  assumiamo 
r  iniziativa  dello  speciaiizzamento  e  ci  venite  assicurando,  per  via 
di  ragionamenti  economie  i  e  dell'  esempio ,  che ,  a  capo  d'  un 
certo  tempo,  la  nostra  clientela,  allettata  dal  buon  mercato,  ci 
rimarrà  fedele  e  s'estenderà  in  larghissima  misura.  Sia,  ma  du- 
rante lo  stato  di  transizione,  noi  mancheremo  di  commissioni;  si 
dovranno  rimandare  molti  operai,  lasciare  inoperosi  utensili  esi- 
stenti f  e  mentre  noi  ci  affideremo  a  tanta  incertezza,  i  concorrenti 
grandeggieranno,  ci  rapiranno  la  clientela  attuale  e  ci  renderanno 
impossibile  o  assai  periglioso  persino  il  'ritorno  al  punto  di  no« 
stra  partenza.  Prometteteci  commissioni  nella  specialità  di  nostra 
elezione,  e  allora  usciftmo  di  balzo  dalla  ruipa,  la  soluzione  del 
problema  sarà  praticamente  meno  rischiosa.  -«  Ovvero  operate 
come  il  governo  francese,  che,  subito  dopo' il  trattato  di  commercio 
coli' Inghilterra  I  fece  volare  dalle  Camere  un  prestito  nazionale 
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air  industria  ;  oppure  aumentate  la  tarifla  d*  entrala  sulle  machine 
estere;  ovvero  stabilite  per  noi  prezzi  di  favore  ». 

Sono  codeste  osservazioni  gravi ,  nna  i  rintedi  proposti  sono  in 
gran  parte  inattuabili.  Il  secondo,  quello  di  un  prestito  nazionale, 
è  il  peggiore.  Esso  darebbe  luogo  alle  domande  di  tutti ,  o  poco 
meno,  i  capi-fabrica  d'ogni  genere  d'industria.  É  un  sistema  uto- 
pistico, nel  quale  sono  inevitabili  V  ingiustizia  e  V  abuso.  Conviene 
rigettarlo  senza  pietà.  Quanto  alPaumento  delle  tariffe  d' entrata , 
questa  misura  trarrebbe  seco  una  consimile  retliGcazione  per  le 
importazioni  d*ogni  sorta;  non  si  potrebbe  dunque  pensarci  se 
non  nel  caso  di  ruina  generale ,  e  noi  non  siamo  a  questo  punto. 
—  Quanto  air  ultima  proposta,  quella  dei  prezzi  di  favore  che  il 
governo  dovrebbe  stabilire  per  le  sue  commissioni  ai  fabricatori 
italiani,  è  sempre  un  mezzo;  esso  fu  già  usato  parecchie  volte  in 
Italia,  ma  senza  le  norme  più  acconcie  a  produrre  lo  specializza- 
mento.  Or  ora  ne  riparleremo. 

Supponete  che,  sia  in  seguito  d'una  inchiesta  governativa ,  sia 
in  un  congresso  di  mecanici,  ciascun  costruttore  di  machine  porga 
in  una  lista  la  serie  delle  specialità  di  cui  si  occupa,  disposte 
neir  ordine  delle  sue  preferenze.  Alcuni  costruttori  indicheranno 
a  capo  della  lista  le  machine  a  vapore  fisse,  altri  le  caldajc  e  i 
lavori  in  lamiera  ecc.  Quale  significato  possono  avere  per  il  pu- 
blic© e  per  il  governo  queste  liste  così  ordinate  ?  Che  per  la  spe- 
cialità, indicata  in  prima  fila ,  quel  tale  costruttore  può  offrire  il 
maggior  buon  mercato  e  la  più  esatta  esecuzione ,  desideroso  co- 
m'egli  è  Si  estendere  sempre  più  in  quel  ramo  T  utensilio  auto- 
matico ;  che  un  altro  costruttore  si  trova  nef  caso  identico  per 
un'altra  specialità;  e  cosi  via.  Poniamo  poi  che  a  siffatte  liste 
le  quali  verrebbero  publicate  in  qualche  annuario  commerciale  j 
si  aggiunga  una  nota  veridica  e  certificata  fdalla  camera  di  com- 
mercio, per  esempioj dell' utensilio  di  cui  dispone  l'officina;  cia- 
scuno potrà  attingere  in  quelle  liste  le  più  compiute  informazioni. 
Il  publico  saprà  come  governarsi ,  e  verrà  necessariamente  com- 
parando i  prezzi  delle  machine  a  vapore  messe  in  prima  fila,  non 
solo  fra  loro^  ma  con  quelli  delle  stesse  machine  poste  in  seconda 
linea.  .  / 

Supponete  che  il  governo  scelga  per  le  proprie  commissioni  sol- 
tanto quegli  industriali  che  avranno  presentala  siffalla  nota,  e  sup' 
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ponete  che  non  sia  concesso  di  mettere  più  di  dae  specialità  nella 
medesima  linea,  e  in  breve  tutti  i  costruttori  manderanno  in  luce 
la  propria  lista.  Le  grandi  compagnie  e  i  grandi  intraprendiiori 
d'  ogni  genere  non  tarderanno  a  prendere  conoscehza  delle  liste 
medesime.  Ne  seguirà  col  tempo  una  classificazione  più  razionale^ 
una  forza  specializzatrice  di  cui  ciascuno  potrà  vatìtoggiarsi.  Né 
ciò  impedirà  ad  alcuno  di  fare,  se  vuole,  di  tutto ^  come  prima, 
ma  ciò  verrà  sicuramente  velocitando  V  azione  splecializzatrice  del 
tempo.  — '  I  costruttori  di  minor  conto  s' affrettetanno  a  presen* 
tare  la  propria  lista;  verranno  poi  i  costruttori  di  mezzana  im- 
portanza. -^  Quelli  che  resisteranno  più  a  lungo  saranno  i  mag- 
giori industriali ,  nella  tema  che  le  svariale  commissioni,  che  so- 
gliono accaparrarsi,  trapassino  ai  minori  costruttori  :  ma  dovranno 
al  fine  cedere  alla  corrente,  tanto  più  se  il  governo  ne  punirà  la 
reluttanza  col  voltar  loro  le  spalle;  e,  d'altro  canto,  nessuno  ri- 
fiuterà ad  essi  il  diritto  di  competere  per  tutti  i  generi  di  lavoro 
indicati  sulla  loro  lista ,  e  potranno  iuttare  coi  rivali  anche  per  i 
lavori  iscritti  in  cima  alle  liste  di  quest'  ultimi  ;  se  non  che  la 
riflessione,  e  le  buone  conseguenze  generate  dalia  nuova  classifi- 
cazione, varrà  in  breve  a  convertirli  all'utilità  del  sistema. 

Nella  sua  duplice  qualità  di  committente  e  d' intercÉsato  alla 
prosperità  delT  industria  nazionale,  il  governo  deve  mettere  in 
opera  tutti  i  mezzi  ragionevoli,  equi  e  legali  per  promtiìovere  lo 
specializzamento  delle  officine  di  costruzione;  e  tanto  più  deve 
farlo  perchè  la  costruzione  delle  machine  è,  in  certo  qual  mòdo, 
la  sola  industria  italiana  che  debba  ancor  compiere  questo  progresso. 

Quali  ponno  essere  codesti  mezzi  ? 
i.*  Classare  le  proprie  ordinazioni  secondo  le  varie  specia- 
lità, e  non  ricevere  offerte  per  esse  da  chi  non  MAa  anterior-   - 
mente  formato  la  lista  ufficiale  di  preferenisà. 

2.'  Non  accordare  prezzi  di  favore  sul  prezzo  straniero  ai 
concorrenti  italiani,  se  non  nel  caso  che  l'oggetto  del  concorso 
sia  compreso  nella  prima  o  nelle  due  prinle  linee  delle  loro  liste 
di  preferenza. 

Il  prezzo  di  favore  dovrebbe  essere  rifiutato  a  coloro  che  modifi- 
cassero la  loro  lista  di  preferenza  fino  a  che  non  siano  scorsi  due 
anni  dal  cangiamento. 

Queste  disposizioni,  d' indole  manifeslamettte  teìnporaria ,  do- 
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\rebbero  essere  studiate  da  una  commissione  speciale  per  trasmu- 
tarle in  regolare  progetto  da  essere  presentato  al  Parlamento. 

Ma  ancor  meglio  sarebbe  che  ì  costruttori  si  raccogliessero  an- 
nualmente in  congresso  e  prendessero  V  iniziativa  di  questa  ri* 
forma. —  Chi  sa?  -—  Potrebbe  sorgere  da  una  tale  radunanza 
una  camera  sindacale  dei  costruttori,  incaricata  di  vef^iare  gli  in* 
teressi  communi  —  ed  una  scòla  d*arti  e  mestieri  mecanicì,  da 
cui  uscissero  capi-oiScina  non  inferiori  a  quelli  uscenti  dalle  scòle 
francesi  di  Chàlon  e  d' Anger  e  che  ,  dopo  tre  anni  d' applica- 
zioni, diverrebbero  pratici  valenti. 

li  nostro  rimedio  è,  come  ognuno  dovrà  convenirne,  del  tutto 
inoffensivo. 

Non  è  un'utopia;  è  un  sistema  assai  più  attuabile  dei  contratti 
di  parecchie  annate  e  dei  prestili  air  industria. 

III. 

Spiegamoci  ora  V  opera  del  passato  e  quella  dell'  avvenire. 

Avviene  di  rado  che  un'  officina  fiorente  e  in  via  di  progresso 
continui  a  lungo  a  fare  un  po'  di  tutto.  A  mo'  d*  esempio,  per  fa- 
bri.care  solo  delle  locomotive,  i  Gouin  e  C.  di  Parigi  rinunciarono 
alla  costruzione  di  machine  per  la  filatura ,  e  1'  officina  di  Graf- 
fenstaden  alla  costruzione  dei  vagoni. 

Ogni  officina ,  che  abbandona  una  specialità ,  per  dedicarsi  a 
quelle  che  le  sono  più  adatte,  produce  più  o  meno  immediata- 
mente in  altre  officine  lo  sviluppo  delle  specialità  a  cui  essa  ri- 
nuncia e  dà  luogo  a  consimili  determinazioni  in  senso  opposto. 
In  tal  modo  i  rivali,  che  si  sarebbero  mutuamente  rovinati,  si 
dividono,  per  la  forza  medesima  delle  cose,  le  specialità  ;  e  coloro 
che  non  li  seguono  in  questa  via  di  classificazione,  riescono  quasi 
inevitabilmente  al  fallimento  e  ad  una  liquidazione.  E  ancora  in 
questo  modo  che  V  industria  trapassa,  per  la  reazione  delle  libere 
e  intelligenti  iniziative ,  dalla  piccola  e  ormai  meschina  tutta  di 
campanile  alla  grande  e  stupenda  lutta  universale.  In  questa  strada 
maestra  il  mutuo  interesse  fa  udire  la  propria  voce  solenne  e  gli 
industriali  vicini  si  comprendono  e  si  danno  la  mano.  La  concor- 
renza muta  carattere;  si  disserrano  gli  opifici,  si  aprono  scòle,  si 
scavano  canali  che  multiplicano  la  forza  motrice,  si  stabiliscono 
ferrovie,  si  fondano  borse  di  deposito,  banche  di  sconto,  una 
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società  industriale,  ecc.  ecc.  —  La  grande  luUa  assume  un  ca- 
raltere  provinciale  ed  anco  nazionale.  In  una  data  località  tutto 
s'accascia;  in  un'  altra  tutto  si  rialza.  Si  sente  ia  solidarietà.  Il  ri- 
vale temuto  non  è  più  un  uomo:  è  la  massa  dei  competitori  del 
nìondo  intero  ;  sul  mercato  liavvi  un  flusso  e  riflusso  di  produtti 
che  tocca  tutti  i  punti  e  segue  tutte  le  direzioni.  Questo  compe- 
titore terrìbile  spande  dovunque  le  proprie  oflerle  sotto  forma  di 
aorsi  e  prezzi  correnti.  Ognuno  deve  fare  altrettanto  se  non  vuoi 
perire. 

Ecco  il  presente  a  Londra,  a  Parigi,  a  Berlino,  in  mezza  Europa, 
anche  per  le  machine.  Ecco  in  parte  il  presente  e  certissimamente 
l'avvenire  del  costruttore  italiano  che  non  vuol  immiserirsi  nei  lavori 
d'occasione,  né  lanciarsi  nel  campo  avventuroso  della  novità  inces- 
sante precorrendo  ogni  giorno  gli  sviluppi  deli'  automatizzamento 
e  della  grande  scala. 

Coloro  che lutteranno  meglio  saranno  que'che  entreranno  primi  nel 
campo  dello  specializzamento.E  vero  che  non  tutti  i  caratteri  hanno 
r  energia  e  il  talento  necessario  per  tagliarsi  un*  membro  a  profitto 
degli  altri.  Ma  sempre  e  dovunque,  nell'  industria  mecanica  come 
in  ogni  professione,  quanti  mancano  d'abilità  e  risolutezza  s'in- 
carcerano in  un  circolo  vizioso  :  —  «Se  guadagnassi  molto  denaro,  ' 
scrive  il  mecanico,  mi  affiderei  allo  specializzamento,  ma  per  gua- 
dagnare molto  denaro,  lo  specializzamento  è  la  prima  delle  con- 
dizioni >.  —  Cosi  ragiona,  né  più  né  meno,  un  autore  ignoto:  — 
e  Se  fossi  conosciuto  si  leggerebbero  i  miei  libri ,  ma  non  posso 
essere  conosciuto  se  non  sono  letto  >.  —  Bisogna  dunque  far  molto 
assegnamento  sul  tatto  pratico  di  quanti  trovanéi  nella  possibilità 
di  riuscire.  Per  quest'ultimi  il  circolo  è  attraversato  da  tangenti. 
Si  conterà  qualche  morto  fra  coloro  che  faranno  le  prime  prove, 
ma  è  inevitabile.  Vi  sono  forse  in  compenso  degli  ammalali  a  cui 
questo  solo  mezzo  ofl're  qualche  probabilità  di  guarigione. 

rVon  si  potrebbe,  nullameno,  senza  ingiustizia  rimproverare  ai 
costruttori  italiani  di  essersi  ridotti  al  punto  in  cui  si  trovano  per 
inoperosità  o  indolenza.  Mentre  una  parte  del  mondo  accettava 
compiutamente  il  principio  della  suddivisione  del  lavoro^  promosso 
dall' aumentata  facilità  di  circolazione,  molti  paesi  restavano  av- 
volti nelle  fascie  del  passato.  In  questi  paesi  ì  mezzi  di  circolazione 
serbavansi  stazionari  e  peggio  ;  i  governi,  diffidenti,  che  ne  occupa- 
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vano  il  territorio,  ne  impacciavano  in  tutte  guise  le  communicaziani 
e  gli  scambi. 

Necessariamente  il  produllo,  lo  spocializzamento  delle  oflScine  e 
ji)  divisione  dell'  interno  lavoro  non  potevano  afferrare  i  progressi 
nllrove  compiuti,  giacché  ogni  oflicina  dovea  ordinarsi  a  norma  dei 
bisogni  angusti  e  svariati  della  località  in  cui  si  trovava.  --  Codesto 
è  il  caso  dell'Italia,  e,  naturalmente,  il  trapasso  dallo  stato  di  pa- 
ralisi a  quello  di  grande  e  libera  nazione,  for^a  una  transizione 
violenta  a  capo  della  quale  l' industria  paesana  non  può  trovarsi 
disposta  alla  grande  concorrenza  internazionale. 

Quanto  alV  argomento  che  la  penisola  è  un  paese  agrìcolo  e  non 
industriale,  non  merita  davvero  l'onore  di  una  risposta.  Non  è  che 
una  scappatoia  di  capitalisti  diflBdenti. 

IV. 

Collo  sviluppo  deir  utensilio ,  la  costruzione  delle  machine ,  al 
pari  del  maggior  numero  delle  industrie  italiane,  può  aspirare 
ai  più  alti  destini. 

Quanto  è  avvenuto  e  quanto  avviene  al  di  là  delle  Alpi  può  ac- 
cadere anche  fra  noi,  ma  a  patto  d' azione,  e  d' azione  pronta,  ben 
'  intesa  e  gagliarda.  Chi  incrocia  le  braccia  aspettando  tempi  migliori 
rassomiglia  al  viandante  di  La  Fontaine,  il  quale,  per  attraversare 
il  fiume,  aspettava  che  le  aque  cessassero  di  scorrere. 

Quantunque  da  parecchi  anni  si  consideri  come  poco  fiorente  in 
tutto  il  mondo  T  industria,  bisogna  riconoscere  che  essa  non  cessò 
di  progredire.  Ciò  che  sorprende  di  più  in  questi  progressi  è  la 
indomita  fiducia  degli  industriali  nell'  avvenire,  ad  onta  delle  que- 
stioni che  minacciano  quasi  tutti  i  paesi  di  guerre  e  di  sconvolgi- 
menti sociali.  Bisogna  supporre  chele  cristi  per  la  loro  frequenza, 
divengano  quasi  un  fatto  normale  per  gli  industriali  e  che  essi  vi 
si  abituino  come  i  marinai  alle  burrasche  detP  Oceano. 

A  primo  tratto  si  potrebbe  credere  che  il  cotonificio  meno  d'ogni 
altra  industria  abbia  sperimentato  questi  progressi:  errorel  Ad  onta 
del  rialzo  formidabile  della  materia  pritna,  il  cotonificio,  da  alcuni 
anni  in  qua,  procede  a  passi  di  gigante.  Recatevi  in  Germania,  in 
Svizzera,  in  Inghilterra,  in  Francia,  dovunque  vedrete  erigersi 
stabilimenti  per  il  lavoro  del  cotone,  dovunque  incontrerete  una 
attività  straordinaria. 
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C'è  di  più.  li  continente  Tiene  a  tenzone  coli' Inghilterra. 

La  perfezione  dell' utensilio  dì  qua  e  di  là  delia  Manica  pareg- 
giandosi, il  minor  costo  della  mano  d'opera  e  degli  affitti  equi- 
librano sempre  più  il  vantaggio  che  gli  Inglesi  ritraggono  dati' eco- 
nomia dei  combustibile.  La  forza  idraulica ,  divenuta  trasmissibile 
a  grande  distanza  coli' impiego  delle  corde  Hirn,  rende  meno  as- 
soluta la  necessità  delie  machine  a  vapore.  Per  giunta  le  mercedi 
crescono  a  Londra,  né  per  ciò  s'arresta  la  periodicità  degli  sciopri. 
Sono  pochi  mesi  che  l'officina  al  Creuzot  guadagnava  la  commis- 
sione di  ventìcinque  locomotive  per  una  ferrovia  inglese;  e  sono 
poche  settimane  che  l' officina  alsaziana  di  Grofieostaden  assumeva 
in  Germanìaja  costruzione  di  un  rilevante  numero  di  locomotive 
al  prezzo  di. 45000  lire  ciascuna,  mentre  l'officina  di  Carlsruhe 
.  chiedeva  55,000  lire  e  ì  concorrenti  inglesi  ne  domandavano  70,000. 
Tutti  i  giornali  ne  parlarono.  John  Bull  ruggì  di  dolore....  e  la 
sfinge  sorrise. 

Il  movimento  è  appena  iniziato;  quale  sarà  da  qui  a  trent'anni? 

Non  più  di  quindici  anni  sono,  un  simile  progresso  sembrava  in 
Francia  impossibile  ai  più  arditi  ingegneri  e  sì  ripeteva  dovunque 
il  ragionamento  che  si  fa  anche  adesso  in  parecchie  officine  italiane: 

Come  luttare,  dicevasi,  cogli  Inglesi  che  producono  a  metà  prezzo. 
H^si  hanno  il  ferro,  la  ghisa,  il  carbon  fòssile,  il  capitale  a  miglior 
mercato.  Le  loro  officine  sono  colossali  ;  la  grande  scala  vi  assume 
proporzioni  gigantesche,  giovata  com'  è  da  una  marina  fioritissima 
che  porta  economicamente  i  produltì  su  tutti  i  mercati  del  mondo* 
.Gli  operai  sono  più  abili  e  più  robusti.  1  capi-fabrica  sono  più 
ricchi  e  quindi  più  inventori  di  noi. 

E  voi  avevate  un  bel  rispondere  che  il  carbon  fossile  soltanto 
costituiva  la  loro  superiorità;  che  dal  buon  mercato  4i  esso  dipen- 
deva quello  dei  metalli  communi;  che  la  Francia  pure  possedeva 
buon  combustibile;  e  che  tutto  il  rèsto,  capitale,  marina,  grande  scala, 
erano  un  eflfetto  del  tempo,  del  lavoro,  dell'iniziativa  e  della  perse- 
veranza. Tempo  perduto  ;  —  la  grande  concorrenza  ti  acciecava. 

Non  giovava  nulla  osservare  che  1'  operajo  inglese  era  più  ga- 
gliardo, più  attivo,  più  intelligente  spio  perchè  si  nutriva  meglio, 
era  meglio  pagato  e  lavorava  non  più  di  dieci  ore  al  giorno;  — 
che  le  invenzioni  ispirate  dal  principio  deirautomalizzazione  si  mol- 
plicavano  colà  solo  perchè  gli  industriali  vi  erano  più  numerosi  e 
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la  mano  d'opera  meno  abondanie;  —  che  inoltre  il  grano,  gli 
alloggi,  In  vita  in  nna  parola  erano  assai  più  cari  al  di  là  che  al 
di  qua  della  Manica. 

Non  si  ragionava  panto,  si  avea  paura  e  sì  forbivano  tulle  ìe 
nrnii  del  protezionismo; —  nessuna  proibizione  pareva  suIRcienle; 
si  avrebbe  voluto  inalzare  delie  muraglie,  apprestare  un  arsenale 
di  leggi  penali  e  ordinare  una  inquisizione  formidabile  per  il  con- 
trabnndo  della  perflda  Albione!  Le  più  violente  declamazioni  si  solle- 
vavano dovunque  contro  quanti  chiedevano  Y  abbassamento  delie  ta- 
rifle  !  Si  designavano  come  vetiduti  alio  straniero  ,  traditori  della 
patria.  Que* sciagurati  poi  che  commettevano  il  delitto  di  deside- 
rare il  libero  scambio ,  anche  in  un  avvenire  lontaiv> ,  e'  era  ehi 
avrebbe  voluto*  farli  a  pezzi  in  pieno  mercato  a  Rowen  e  nel  bel 
mezzo  della  borsa  a  Mulhouse. 

Sono  incredibili  le  ire  di  mezza  Francia  a  proposito  del  trattato 
dì  commercio  anglo-francese.  Fortunatamente  per  la  Francia  il  go- 
verno stette  saldo  ;  ed  a  noi  piace  riconoscere,  nella  nostra  impar- 
ziolità ,  che  codesto  è  un  titolo  di  gloria  che  gli  avvenire  mette- 
ranno a  credito  del  suo  capo  come  hanno  posto  a  debito  di  Lui- 
gi XIV  la  macchia  della  revoca  dell*  editto  di  Nantes. 

A  questo  trattato  di  commercio  fecero  seguito  altri  trattati  si- 
mili fra  parecchie  potenze  europee,  e  l'industria  francese  non  ci 
solfcrse  che  momentaneamente.  Preparando  una  graduale  transi- 
zione ogni  industria  ha  tempo  di  agguerrirsi  e  i  trattati  portano 
i  fruiti  migliori. 

Costruite  una  serra  calda  e  vi  fioriranno  le  piante  più  delicate; 
sopprimete  gradualmente  le  invetriate  della  serra,  e  le  piante  ter- 
mineranno col  premunirsi  da  so  stesse  contro  l'aria  più  cruda; 
solo  le  più  deboli  moriranno.  Ecco  la  storia  del  protezionismo  e 
della  sua  graduale  soppressione. 

La  Svizzera,  per  esempio,  non  ha  protetto  le  proprie  industrie. 
Quesi'  ultime  non  si  trovarono  dapprima  nelle  condizioni  di  vita- 
lità più  favorevoli.  Ora  quel  piccolo  paese  sostiene  la  grande  con- 
correnza e  manda  i  suoi  produtti  al  Giapone  e  alla  China  ;  e , 
mentre  molta  parte  d'Europa,  l'Italia  in  ispecie,  lo  credevano  po- 
vero e  brullo,  esso  divenne  ricco  e  fertile,  e  acquistò  una  forza 
produttiva,  dì  cui  i  Lombardi  cominciano  a  sentire  la  vicinanza. 

Si^amo  dunque  liberi-scambisti  in  principio  e  prepariamo  solo  (e 
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transizioni.  Ma  velocitiamole,  perchè  ogni  ritardo  paò  tornarci 
dannoso. 

Efficaci  senza  essere  violente,  compiacendo  all'interesse  generale 
senza  sacriOcio  del  particolare,  incuorando  1* industria  nazionale 
senza  snervarne  l'iniziativa  con  una  soverchia  protezione,  le  misure 
che  noi  abbiamo  invocate  accelereranno  senza  meno  l'opera  speda-    ^ 
lizzatrice  della  concorrenza  e  del  tempo. 

Specializzate  adunque,  e  darete  una  smentita,  come  i  Lombardi  * 
la  diedero  per  le  arti  agricule  e  per  l'irrigazione,  all'adagio,  troppo 
generalmente  vero ,  che  i  popoli  più  poveri  sono  quelli  benedetti 
dalla  natura,  ed  i  più  ricchi  quelli  dalla  natura  diseredati. 

Specializzate,  e  le  vostre  intraprese  diverranno  meno  costose  e 
più  feconde;  —  e  potrete  assalire  la  concorrenza  straniera  a  casa 
sua  come  essa  vi  assale  in  casa  vostra. 

Nessuno  si  troverà  più  in  un  letto  di  Procuste ,  e  tutti  vi  gua- 
dagneranno; e  il  paese  arricchirà;  e  sarà  potente,  non  solo  per  il 
commercio  e  per  la  marina-,  ma  anche  per  l'indipendenza  delle 
sue  forze  produttive. 

Che  questi  propositi  prendano  corpo,  che  si  trasformino  in  atti, 
che  non  si  perda  altro  tempo! 

Le  barriere  sono  abbattute,  disserrate  le  vie;  Talta  marea  in- 
vade i  uostri  bacini  ;  le  aque  de'  nostri  canali  e  de'  nostri  laghi 
s'agitano;  il  rumore  della  grande  lutta  sgomenta  i  pusilli. —  Che 
i  forti  si  porgano  reciproco  aiuto:  la  barca  deve  divenire  vascello 
e  il  battelliere  capitano. 

Ing.  EnNESTO  Stamu. 
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DELLA  FOSFORESCENZA  DEL  MARE 

il  mare  fu  sempre,  poa  meno  dol  firmaiuento,  eagione  di  ma- 
raviglia ai  popoli,  e,  non  meno  di  questo,  fu  nobile  subielto  al 
Canio  de'  poeli  di  tulli  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni ,  ciiè  tanto 
nella  maeslosa  sua  cpima,  come  ne*  sublimi  suoi  sd^iii,  desta  in 
ogni  inomenlo  una  straordinaria  commozione  neir  aaimo  anche 
de*  più  impassibili,  non  potando  ;aIct4ao  essere  indifferente  ali* idea 
deli*  infioito ,  uè  a  quella  di  una  potenza  die  soggioga  le  uostre 
forze  e  vince  la  stessa  nostra  imaginazione.  Che  se  si  pensa  a 
quel  mondo  maravigliosissimo  eh* egli  racchiude  nelle  sue  viscere, 
pofìoblo  di  una  inGnità  di  organiche  vite,  di  cui  forse  1*  uguple,  per 
forza  e  grandezza  e  per  il  nMmero,  uè  la  t^rra  presenta,  uè  To- 
ccano aereo:  -r-  sesi  pepsa  a  que*suoi  innumerabili  monti  e  alle 
isole  sporgenti  perfino  fuori  éieWa  sua  superficie  ;  alle  slermioale 
selve  delle  quali  è  riccamente  adorno;  a  quelle  voragini  senza 
fondo,  di  cui  è  pieno;  a  q uè*  vulcani  che  squarciandone  il  seno 
sorgono  spavenlevoli  alla  vista  degli  uomini,  e  che  ne*  primi  giorni 
del  mondo  fu  da*  suoi  abissi  che  uscivano  quelle  lunghe  catene 
di  granirci  monti,  che  diconsi  antichi  o  primitivi:  —  se  pensiamo 
a  quella  specie  di  circolazione  nei  grandi  distendimenti  di  esso; 
a  quella  circolazione  delle  sue  aque  nella  superficie  della  sfera 
terrestre ,  che  sono  le  sue  correnti  ;  e  a  quel  suo  palpito  pieno 
di  viia  che  dicesi. flusso  e  riflusso,  quasi  voglia  ingoiare  come 
altre  volte  la  terra,  e  pentito  se  ne  ritragga  cruccioso  o  pietoso:  — 
se  pensiamo  come  ubbidiente  alla  voce  della  Natura  congregò  in  sé 
tutte  le  aque  eh*  erano  sparse  nel  cielo  e  nella  terra,  dalla  quale 
continuarono  poi  per  tutti  i  secoli  a  versarsi  in  esso  mediante  i  fiumi, 
queste  grandi  arterie  del  corpo  terrestre,  e  ciò  similmente  alle  la- 
grime dei  figli  che  sono  accolte  nel  seno  del  padre  :  —  sé  pensiamo, 
dirò  con  Humboldt ,  alla  benefica  Influenza  che  il  contatto  del 
mare  ha  esercilato  e  può  esercitare  sui  progressi  intelleltuali  e  sul 
carattere  morale  d*  un  gran  numero  di  popoli,  sulla  moltiplica- 
zione dei  vincoli  che  debbono  stringere  un  giorno  tutta  1*  umana 
famiglia,  sulla  possibilità  di  giungere  alla  conoscenza  compiuta  della 
superficie  del  nostro  pianeta,  finalmenlc  sul  perfezionamento  del- 
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r astronomia  e  di  luUc  le  mateuiaUcbe  e  fi^iclie  discipline,  non 
sarà  alcuno  che  non  rimanga  rapito  pila  ponieuiplazione  di  esso,  ' 
il  quale  nel  più  lontano  orlzonle  pare  che  si  unisca  al  cielo  in 
un  coittorno  vaporoso,  dove  gli  astri  sorgono  e  spariscono  a  vi- 
cenda. Scnonchè  uno  de' più  maravigliosi  fenomeni  che  presenta 
il  mare  è  quello  della  sua  fosforescenza  appena  che  incomincia 
lu  notte  :  sprpren^nte  spettacolo  che  eolpì  pure  V  imaginazione 
dogli  antichi  navigami ,  e  ehe  fu  subielto  delie  ricerche  dei  ti- 
sici e  lilosofi  loro  copteinporanei ,  di  Aristotile  e  di  Platone  fra 
i  più  famosi.  Anche  Dante  gentilmente  cantò  il  tremolar  dalla  ma- 
rina al  muUuiinOj  cosi  chiamato  dagli  anjLichi»  e  il  quale  avanzava 
di  quasi  tre  ore  il  nascer  del  sole;  e  Virgilio  lo  inneggiò  con 
quii   luminosissimo  verso:  Splendei  tremuli)  $ub  lumine  ponlus. 

Fatto  sta  eh'  è  osservazione  di  lutti  i  naviganti ,  (:he  le  aque 
del  mare  producono  un  certo  lume  durante  la  notte,  quasi  a  tem- 
perare la  lugubre  tristeua  spfu^sa  su  quella  io^mensa  superficie  ; 
e  questo  fenomeno  in  alcuni  tempi  e  in  alcuni  mari  manifestasi 
anche  senza  T agitazione  del  liquido  marino^  durandovi  più  o 
meno  tempo.  «  Sulla  sommità  delle  onde,  dice  fiory  de  Saint  Vin- 
cent ^T'o^.  aux  qualre  Iles  d'  Afriq,  L  IJ,  nel  solco  tortuoso  che 
continuamente  si  forma  intonio  al  licione  dei  grandi  e  dei  piccoli 
navigli,  nelle  lame  che  coprono  la  prora  del  vascello,  nei  flutti 
tumultuosi  die  vanno  a  frangersi  sugli  scogli  o  che  si  versano 
distesamente  sulle  infime  spiaggie,  le  masse  schiumose  ed  agitate 
delle  aque  brillano  di  una  quantità  intiniia  di  punti  scintillanti. 
Questi  punti,  quantunque  abbaglianti,  sono  spesso  impercettibili, 
e  si  potrebbero  paragonare  ai  baleni  precursori  della  folgore.  Se 
una  nave  neir  oscurità  delhi  notte  attraversa  con  rapido  corso  il 
seno  dei  mari,  le  cui  aque  sieuo  di  natura  fosforescenti,  l'onde 
che  rumoreggiano  sotto  lo  sprone  della  ^ua  prora,  sembrano  fiam- 
me di  fuoco,  e  continuando  essa  la  sna  fuga  lascia  dietro  a  sé 
per  lungo  spazio  una  traccia  risplendente,  che  si  estingue  a  poco 
a  poco.  Le  rive  sabbiose  bagnate  dall'onda  amara,  le  alghe  ed 
altri  produlti  partenenti  all'  Oceano,  appajono'ad  un  tratto  lumi- 
nosi noir  oscurità  tosto  che  si  toccidno  o  si  agitino,  laonde  il  piede 
V  lu  mano  delF  uomo  posati  suir arena  v'imprimono  vestigia  brillanti 
di  luce  >. 

Il  celebre  Ehremberg  in  una  squisita  pittura  di  questo  ri^ipleu- 
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fiere  del  mare  diee:  <  Chi  non  1'  ha  mai  veduto  e  non  be  alcuna 
*ideà  de]  modo  talvolta  prodigioso  con  cui  si  manifesta, 'potrebbe 
crederlo  un  soggetto  proprio  di  un  racconto  favoloso,  o  di  una 
storia  fantastica  ;  ma  chi  ha  solcato  T  Oceano  é  pienamente  convinto 
della  realtà  del  fenomeno.  Egli  poco  di  più  si  delizicrebbe  nft 
caso  che  non  avesse  mai  veduto  il  cielo  stellato,  e  che  all'impro- 
viso  aprendo  gli  occhi  lo  riguardasse  in  una  notte  oscura  in  tutta 
la  pompa  del  suo  splendore.  Il  mulo  e  tremendo  elementosi  tras- 
forma, mediante  questo  suo  risplendere,  in  una  pianura  piena  di 
vita,  e  facilmente  attrae  a  sé  la  fantasia  del  navigante ,  il  quale 
credesi  immerso  in  un  mare  di  fuoco  che  lo  cinga  da  tutte  par- 
ti. Il  getto  delle  scintille  infuocate  delle  nostre  fucine ,  lo  splen- 
dore de'  nostri  fuochi  artificiali,  a  cui  i  marinai  assomigliano  troppo 
all'ingrosso  questo  fenomeno,  non  offrono,  a  dir  vero,  che  una  lan- 
guida imagine  di  esso;  e  di  fatto  che  sono  mai  quéste  passeg- 
giere  scintille  al  paragone  di  questi  splendori  del  mare ,  la  cui 
vista  produce  una  sensazione  eh' è  tanto  più  profonda,  quanto  più 
è  durevole?  Ciascuna  di  quelle  scintille,  che  trasformasi  iu  mii- 
lioni  di  altre  simili  provenienti  da  essa,  ci  rivela  facilmente  il  po- 
tere di  una  essenza  particolare  organizzata  e  viva  ». 

Sarebbe  stato  difficile  ad  Humboldt  di  non  dedicare  una  pagina 
brillante  a  questo  sorprendente  fenomeno.  In  una  nota  dei  suoi 
Quadri  della  Natura  leggiamo  che  «  la  fosforescenza  dell'  Oceano 
è  uno  de'  più  belli  spettacoli  eh'  eccitino  l' ammirozione  quand'an- 
che lo  si  veda  rinnovarsi  ciascuna  notte  per  molti  mesi  di  seguito. 
II  mare,  egli  dice,  è  fosforescente  in  tutte  le  zone  ;  ma  chi  non 
ha  veduto  questo  fenomeno  sotto  i  tropici,  specialmente  noli'  Oceano 
Pacifico,  non  potrebbe  formarsi  che  una  idea  imperfetta  del  suo 
grandioso  effetto.  Allorché  un  vascello  di  guerra  solca  un  po'  ra- 
pidamente i  flutti  schiumosi,  lo  spettatore  stande  in  una  delle  sue 
gallerie  laterali  non  può  saziarsi  del  diletto  che  prova  al  vedere 
r  urto  dell'  onde.  Ogni  volta  che  il  vascello  si  piega  e  scopre  uno 
de'  suoi  fianchi,  si  direbbe  che  la  carena  lanci  quasi  degli  splen- 
dori provenienti  da  fiamme  variopinte  ».  E ,  non  meno  poeta  che 
fisico,  rende  animato.il  quadro,  narrando  che  il  mare  dei  tro- 
pici offre  inoltre  un  aspetto  di  una  magnificenza  inesprimibile 
quando  in  una  notte  oscura  lo  si  vede  agitato  da  una  truppa  di 
delfini.  I  flutti  schiumosi  da   essi  percorsi  con  un  lungo  girondo- 
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lare,  sono  segnali  da  solchi  scintillanti  di  uno,  splendore  vivi§- 
sinfìo.  Maravigliato  quel  naturalista  di  tale  scena  stupenda,  steKr^ 
ore  ed  ore  a  contemplarla  nel  golfo  di  Cariaco,  fra  Cumano  e  la 
vicina  isola  di  Maniguarez. 

Dopo  queste  ammalianti  descrizioni^  poco  meno  che  inutile  ò 
rh*io  dica  l' impressione  che  a  me  pure  fece  la  mirabile  vista  di 
questo  fenomeno,  di  cui  più  volte  venni  gradevolmente  colpito 
quando  m'aggirava  nelle  splendide  notti  di  Grecia  in  un  piccolo 
palischermo  fra  le  sue  isole  incantate.  Quel  mare  nelle  notti  estive 
e  un  po' burrascose,  pareva  realmente  inGammato,  e  ad  ogni  tratto 
tremoli  baleni  uscivano  dalle  sue  onde,  quando  qualche  natante 
guizzava  sulla  sua  superficie;  laonde  la  barchetta  che  mi  condu- 
ceva da  un'isola  all' altra ,  galleggiava  allegra  sopra  un  mare  di 
luce  sfavillante^  dalla  quale  essa  era  tutta- circondata  come  una 
incudine  in  mezzo  allo  scintillamento  dì  un  ferro  incandescente 
battuto  da  un  pesante  martello.  La  prora  che  segava  le  aque,  s'a- 
vrebbe detto  che  poco  ci  voleva  che  divampasse  ;  essa  sollevava  una 
spuma  che  non  era  che  un  fuoco,  e  gli  spruzzi  luminosi  che  cade- 
vano nel  naviglio,  e  che  bagnavano  i  miei  piedi,  li  coprivano  di 
una  vivissima  fiamma  eh'  era  una  maraviglia  a  vedersi ,  da  credere 
quasi  che  un  gruppo  di  stelle  tacitamente  fosse  caduto  su  essi. 
Un  po'  alla  volta  veniva  la  calma  per  cessare  del  vento ,  e  i  bor- 
cajuoli  dato  di  piglio  al  remo,  estraendolo  dall' aqua,  vi  solleva- 
vano una  pioggerella  di  luce,  le  cui  gocce  ricadevano  suii* oscil- 
lante liquido  come  perle  roventi,  e  vi  saltellavano  similmente  alle 
gallozzolette  di  sughero  sul  piatto  di  un  elettroforo,  o  sdrucciula* 
vano  per  lungo  spazio,  e  allora  parevano  rubini  gettati  a  larga 
mano  su  d*  un  piano  d' ebano.  Il  remo  stesso  circonfuso  di  Iure, 
mi  faceva  risovvenire  quelle  parole  di  Fiuto,  nel  Fausto  di  Goethe  : 
«  Io  intingo  la  verga  nella  vivida  fiamma . . .  Che  lampeggiamenti, 
che  scoppietti,  che  lingue  di  scintille  infuocate!  Essa  è  già  tutta 
incandescente  !  »  Le  vampe  che  brillano  per  ogni  luogo  ove  scorre 
il  naviglio,  e  che  ov' è  maggiore  la  spuma  somigliano  a  fuochi 
bengalici  per  l' alternativa  o  l' accoppiamento  dell'  azzurro  e  del 
rosso  che  le  tingono,  non  manifestano  sempre  lo  stesso  chiarore, 
né  sempre  durano  l' egual  tempo.  Talvolta  i  fluiti  veggonsi  mollo 
lucidi,  anzi  fiammanti ,  e  la  luce  che  cinge  il  remo  da  farlo  pa- 
rere una  fiaccola  accesa  agitata  nelle  tenebre,  mantiensi   a  lungo 
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lasciando  Tagio  di  coulemplaria  a  nostro  piacere  ;  talvolta  quegli 
inccndj  sono  deboli  e  languidi,  e  dai  remi  cade  e  dileguasi  presto 
il  loro  splendore.  11  nocchiero  delle  Cicladi  intento  ad  ammirare 
il  magico  spettacolo,  per  lui  inconcepibile,  non  ha  T  animo  sempre 
tranquillo:  la  prima  delle  due  parvenze,  eh* è  una  gradazione 
dello  stesso  fenomeno,  gli  -è  preludio  di  vicina  procella  die  verrà 
a  sconvolgere  quelle  aque  strascinandovi  i  venti  e  le  tempeste  ; 
la  seconda  gli  presagisce  una  placidezza  di  aria  e  di  mare  che 
non  cesserà  si  presto,  e  però  egli  contenio  e  iranquiUo  prosegue 
il  suo  viaggio  sino  che  V  alba  con  le  bianche  sue  aJi  viene  a  scio- 
gliere il  delizioso  incanto. 

Molte  questioni  si  sollevarono  fra  i  naturalisti  per  ispiegare  la 
causa  della  fosforescenza  del  mare.  Il  nostro  Giuseppe  Vianeili 
("Nuove  scoperte  intorno  alla  luce  notturna  dell' aqua  marina, 
Venezia  4749)  precedette  anche  T abate  NoUet  e  il  Grisellini 
f^ Osservazioni  sulla  scolopendra  marina  lucetilCy  Venezia,  4750) 
nel  credette  che  que~*  punii  luminosi  nel  fenomeno  di  cui  ragio- 
niamo sieno  vermi  microscopici  o  animaiuncoli  della  specie  dei 
polipi,  forniti  della  proprietà  di  emeltcre  della  luce,  e  ne  pubiicò 
il  disegno.  Di  fatti  si  osservò  da  parecchi  naturalisti  suoi  contem- 
poranei, che  raccolta  parte  di  queir aqua  luminosa,  e  della  più 
luminosa,  filtrala  che  fosse  cessava  di  presentare  quel  maravigHoso 
carattere,  e  sul  iillro  impiegato  a  (al  uopo  trovavansi  dei  piccoli 
corpi  rotondi  che  non  erano  che  animaletti ,  i  quali  restavano 
schiacciati  alla  più  leggiera  pressione  delle  dita  ;  sul  itllro  poi 
quello  che  si  notava  era  una  traccia  luminosa  di  colore  azzuno. 
Cerio  è  che,  stando  a  quanto  ne  dice  Patrin,  maggior  parie  degli 
animali  marini  sono  fosforescenti. 

Altri  osservatori  invece,  e  Leroi  professore  di  Montpellier  primo 
fra  questi,  si  opposero  alla  opinione  dei  Vianeili,  adduceodo  al- 
cuni fatti  che  lascierebbero  credere  tale  fosforescea2a  indipen- 
dente dalla  presenza  di  quelli  animalucci.  Le  Roy ,  in  un  suo 
scrino  publicato  nel  terzo  volume  delle  Meìnorie  dell'  Academta 
delle  Scienze ,  diceva  non  potersi  imaginare  come  la  prora  di  un 
vascello  che  muovesi  con  lentezza  possa  far  apparire  costante- 
niente  minor  numero  di  animali,  che  quando  mareggia  con  velo- 
ciin^  siantechè  nel  primo  caso  cessa  del  tutto  di  essere  luminosa, 
non  cosi  nel  secondo;  non  polctsi  imoginare  come  questi  animali. 
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essendo  in  un  vaso  scoperto  contenente  deiriìqu«i  marina  ,  o  so. 
pra  una  pezzuola  di  lino  stipato  e  imbevuto  di  quest'equa,  non 
rilucono  per  ordinario  che  quondo  essa  è  agitata,  o  si  comprima 
]t\  pezzuola,  né  espandono  alcuna  luce  per  quanto  si  scuota  quella 
del  vaso  allorché  la  si  lasciò  iif  riposo  due  o  tre  giorni  ;  laddove* 
tenendola  in  un  vaso  ben  chiuso,  essa  conserva  più  a  lungo  la 
sua  proprietà  fosforica,  quando  invece  dovrebbe  accadere  i*oppo« 
sto  sé  la  fosforeseenza  fosse  produtta  da  animaletti  che  muoiono 
in  breve  tempo  ne' vasi  chiusi.  Osservazioni  queste  che  cadono 
da  sé  tosto  che  si  rifletta  che  la  collisione,  lo  strofinamehto,  la  per- 
rwssione,  Il  riscaldamento ,  la  putrefazione ,  del  pari  che  la  isola- 
zione e  la  combustione  lenta  (senza  parlare  dell'  aarrone  normale 
od  anormale  della  vita)  essere  le  principali  circostanze  che  concor- 
rono a  sviluppare  la  fosforescenza.  , 

Quanto  poi  a  quello  che  assicura  il  Leroi  ^Sav,  Etrang.  i.  III, 
p.  44iJ^  cioè  che  colando  Y  aqua  per  un  cono  di  carta  l' aqua  che 
vi  si  filtra  non  dà  più  scintille,  ciò.verrebbe  spiegato  a  favore  della 
opinione  del  Vianelli  anziché  della  sua,  s'è  vero  quello  che  ab- 
biamo detto  di  quanto  si  nota  sull'  imbuto  dopo  la  filtrazione.  E 
s'  egli  dice  d' altronde  che  mediante  una  forte  lente  vide  bensì  dei 
punti  luminosi  comparire  nell'  oscurila  sopra  i  cartocci  pe'  quali 
aveva  colato  l'aqua  di  mare,  ma  non  gli  riusci  mai  di  scoprire 
sulla  carta  alcun  corpo  che  si  avvicinasse  alla  figura  dell'ani- 
maluncolo  descritto  dall' italhino,  ciò  non  esclude  l'osservazione 
di  altri  che  videro  ìndubiamente  dei  corpi  rotondi,  i  quali  com- 
pressi formavano  delle  striscie  luminose  ;  e  al  piò  si  può  dire  che 
Vianelli  non  fu  felice  nel  ritrarre  que' corpi  sotto  la  forma  di 
animali ,  come  si  può  dire  del  pari  che  Leroi  non  lo  sia  stato  nel 
distinguerli  ad  onta  che  pel  fatto  vi  fossero.  Humboldt  pure  ci  ha 
detto  che  qualòhe  volta  nemmeno  per  un  forte  ingrandimento  di- 
stingnesi  verun  animatuneolo  nell' aqua  fosforescente;  e  non  ostante 
per  lutto  ove  V  onda  colpisce  un  corpo  duro  e  si  scioglie  in  schiuma, 
per  tutto  ove  l'aqua  è  fortemente  agitala,  vedesi  brillare  una  luce 
folgorante.  Questo  fenomeno,  a  suo  avviso,  dipende  probabilmento 
dalle  fibrille  putrefatte  dei  molluschi  morti,  sparsi  in  quantità  in- 
numerevole nell'aqua;  e  cosi  allorché  si  filtra  quest' aqua  lucente 
a  traverso  di  un  tessuto  stipato,  si  separano  queste  fibrille  e  que- 
sti frantumi  di  membrane  sotto  la  forma  di  punti  brillanti.  Al  qual 
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proposilo  noi  vedremo  più  inauzi  quello  die  aceadde  a  lui  e  a 
Bonplandy  nel  golfo  di  Cariaco,  dopo  un  bagno  che  vi  fecero*  Ag- 
giunge che  in  ragione  forse  della  quantità  prodigiosa  di  inolluscfai 
che  animano  tutti  i  mari  tropicali,  non  si  deve  maravigliarsi  che 
r  aqua  del  mare  sia  fosforescente  anche  allora  che  non  si  pos- 
sano separare  e  isolare  le  fibrille  organiche  (  Tabieaux  de  ia 
nalurCf  p.  245J, 

Leroi  per  lo  contrario  opina  che  se  questi  esseri  non  valgano 
al  più  che  a  rendere  ragione  perchè  il  mare  mostrasi  maggior- 
mente luminoso  in  certi  luoghi,  a  mo'd* esempio  nei  dintorni  delle 
isole  Maldive  e  della  costa  del  Malabar,  dev'  esservi  un  altro  mo- 
tivo che  spieghi  la  generalità  del  fenomeno.  Alle  sue  induzioni 
premette  T  osservazione  che  Taqua  del  mare  esposta  che  sia  al- 
Tarla  libera,  perde  in  un  giorno  o  due  la  proprietà  di  lucere, 
ed  anche  al  momento  se  la  si  ponga  al  fuoco  senza  farla  bollire; 
laddove  questa  proprietà  dell'aqua  marina  si  conserva ,  come  s' è 
detto,  un  tempo  più  lungo  in  vasi  chiusi.  Riflette  inoltre  che  iu 
certi  giorni  Taqua  dèi  mare  produce  maggior  numero  di  scin- 
tille che  ordinariamente  in  altri,  e  in  alcuni  non  ne  dà  che  qual- 
cuna. Non  basta;  ma  ci  nota  che  mescolando  nelF  oscurità  un  poco 
di  spirito  di  vino  con  aqua  recentemente  tratta  dal  mare,  e  rac- 
colta in  una  bottiglia,  osservasi  che  questa  miscela  produce  mag- 
gior  quantità  di  scintille,  le  quali  durano  per  ordinario  più  luogo 
tempo  che  quando  si  sviluppano  solamente  per  F  agitazione.  Lo 
stesso  gli  accadde  surrogando  ali*  alcool  qualche  altro  liquido, 
tanto  acido  che  alcalino  ;  ma  meno  però  di  quello  che  faccia  lo 
spirito  di  vino.  Destate  queste  scintille  mediante  tali  mescolanze, 
non  si  può  eccitarne,  egli  dice,  di  nuove  io  verun*  altra  maniera. 
Quindi  condotto  da  queste  osservazioni,  conchiude,  con  F  approva- 
zione deirEnciclopcdia  di  Parigi  f^Encycloped.  ou  Diclion.  raison. 
des  scien,  des  art.  et  des  metiers,  I.  i  ,  p.  551),  che  il  fenomeno 
generale  che  si  può  osservare  in  tutte  le  stagioni ,  e  verisimil- 
menle  in  tutti  i  paesi,  si  deve  attribuire  a  una  materia  fosforica 
che  brucia  e  si  distrugge  allorcirè  essa  dà  luce,  per  lo  che  si  con- 
suma e  si  rigenera  continuamente  nel  mare;  e  che  questa  mate- 
ria, la  quale  si  porta  naturalmente  alla  superficie  dell' aqua,  è 
di  lai  natura  che  il  contatto  di  molli  liquidi  la  fa  deflagrare;  ne 
deflagra  ludo,  ma  solo  una   parte  di  essa,  perocché  non  essendo 
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il  caso  che  passi  attraverso  a  uu  filtro,  non  resta  che  sospesa 
DeiFaqua  dei  mare,  ond*  è  che  non  può  essere  che  una  sostanza 
oleosa  e  bituminosa.  Ragionaoieulo  tutt'  altro  che  fosforescente , 
ina  oscuro. 

Non  è  a  negarsi  che  alcuni  naturalisti  si  persuasero  vieppiù  di 
questa  maniera  di  spiegare  il  fenomeno,  o  dirò  meglio,  che  la  pro- 
prietà luminosa  dell' aqua  marina  dipenda  dal  suo  bitume,  riflet- 
tendo a  quello  che  disse  il  missionario  Boarzeis  ^Lettres  edifian^ 
icsy  voi.  V),  e  cioè  di  aver  osservato  nel  suo  viaggio  alle  Indie 
nel  i704,  che  Taqua  era  si  untuosa  che  immergendovi  un  lino,  lo 
si  estraeva  tutto  vischioso,  e  agitandolo  rapidamente  in  quelVaqua 
diifondeva  un  grande  splendore.  Egli  notò  pure,  che  il  vascello 
lasciava  dietro  a  sé  un  solco  tanto  più  luminoso ,  quanto  V  aqua 
era  più  crassa.  Infine  sembrò  ad  alcuni  che  lo  spirito  di  vino  se  ò 
buono  per  estrarre  la  sostanza  fosforica  delle  aque  del  mare,  Io 
è  perchè  l'acido  dei  bitume  in  quest'aque  è  sviluppatissimo. 

Tutte  queste  osservazioni ,  giuste  o  false  che  sieno,  nulla  val- 
gono a  distrùggere  quello  che  pensa  il  Vianelli,  con  cui  oggidì 
sono  d' acordo  lutti  i  naturalisti,  poiché  se  per  esse  si  vuole  di- 
mostrata l'esistenza  di  una  materia  fosforica,  che  per  la  combu- 
stione si  consuma ,  indi  si  rigenera  nel  mar£ ,  non  ne  viene  di 
conseguenza  che  questa  non  sia  propria  di  alcuni  animali  marini , 
anziché  di  una  materia  oleosa,  se  tutti  gli  studii  a  questo  propo- 
sito militano  in  cambio  a  favorire  l' opinione  del  celebre  chiog- 
giotto. E  quanto  alla  vischiosità,  oltre  eh'  è  innegabile  che  questi 
animali  possono  annidarsi  nella  sostanza  mucosa,  noi  sappiamo 
pure  che  quelli  che  hanno  nel  loro  interno  degli  organi  folgoranti, 
come  il  photocharis^  sono  forniti  di  un  tessuto  gelatinoso  a  grandi 
cellule,  simili  all'  organo  elettrico  dei  gimnoti  e  delie  torpedini , 
per  lo  che  si  dee  ritenere  esistere  in  essi  un  apparecchio  elettro- 
magnetico. Le  fibrille  putrefatte  dei  molluschi  morti  spandono  una 
tal  luce  che  Humboldt  e  Boppland  quando  in  una  bella  notte  si 
bagnarono  nel  golfo  di  Ciriaco  presso  Cumano,  uscendo  dall' aqua 
e  camminando  lungo  la  spiaggia,  il  loro  corpo,  scrive  il  primo  di 
essi,  restò  luminoso  per  qualche  tempo.  Riguardo  a  questa  mate- 
ria mucosa  od  oleosa,  cui  Leroi  attribuisce  esclusivamente  la  ge- 
neralità del  fenomeno,  e  quasi  esclusivamente  l' attribuì  più  tardi 
Bory  S.  Vincent,  come  vedremo  in  seguito,  si  noti  che  talvolta 
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In  solo  nialerin  oleosa  tramandala  dai  pesci  e   modìGcnta  dal  sai 
marino,  la  cui  soluzione  è  un  liquido  molto  conduttore,  pare.ehe 
basti  a  produrre  questo  fenomeno,  secondo  anche  l'avviso  dì  Van- 
Ilelmont.  Dìfalli  si  fecero  delle  esperienze  con  le  quali  s' intese 
provare  direttamente  che  Taqua  di  mare  diveniva  fosforica  senra 
l'intervento  di  alcun  essere  vivente;  ma  invece  con  esse  non  si 
venne  che  tanto  più  a  dimostrare  che  da  questi  esseri ,  vivi  o 
morti  che  sieno,  dipende  intieramente  il  risplendcre  della  marina. 
Xell'aqud   di  mare,  che   non  era   punto  luminosa,  si  posero  di- 
versi pesci ,  segnatamente  delle  aringhe  e  dei  meriani   f  Gadm 
merlanuttj^  e  appena  la  sostanza  di  questi   pesci  |»rovò  un  prin- 
cipio di  putrefazione,  il  che  avvenne  dopo  ventiquattr' ore  ,  la  su- 
perficie dell' aqoa  si    rese  sensibilmente  luminosa:   guardata    di 
giorno  sembrava  coperta  di  una  materia  grassa,  e  quella  fosfore- 
scenza durava  per  sei  o  sette  giorni.  Si  ripetè  la  slessa  esperienza 
con  aqua  dolce  in  cui  erasi  disciolto  del  sai  marino  nella  propor- 
zione di  mezza  libra  per  pinta  ;  e  1'  eifctto  fu  il   medesimo    che 
coir  aqua  di  mare.  E  che  questo  fenomeno  sia  in  gran  parte  prò- 
dutto,  se  non  anzi  del  lutto,  dall'  elettricità,  di  che  parleremo  ap- 
presso, basti   ricordare  quello  che  dice  lo  stesso  Leroi,  cioè  che 
non  solo  l'aqua  diviene  tanto  più  luminosa  quanto  più  è  forte- 
mente   agitata,  ma  che  lo  è  più  o  nwno  secondo  la   natura   del 
corpo  con  cui  la  si  agita.  Un  istrumento  di  ferro  la  rende  più  lu- 
minosa che  la  mano,  e  la  mano  più  che  un  pezzo  di  legno  ;  onde 
ognun   vede  che  questa  circostanza  sembrerebbe  provare,  come 
dissi,  che  il  fluido  elettrico  contribuisca  non  poco  a  produrre  il 
fenomeno. 

Di  nessun  caso  è  pure  1'  osservazione  di  Patrin,  il  quale  per 
voler  dimostrare  che  la  fosforescenza  dell'  aqua  del  mare  è,  come 
credeva  Leroi ,  indipendente  dagli  animali  che  ha  nel  suo*  seno,  ci 
viene  a  dire  che  viaggiando  egli  l'Oceano  e  posto  solla  prora  della 
nave,  la  quale  per  la  forza  del  vento  stava  quasi  soli' aqua,  cosic- 
ché spesso  si  trovava  al  livello  delle  onde,  vedeva  distintamente 
nna  quantità*  di  globetti  della  grossezza  d'  ui\.  pisello  e  di  una 
palla  di  pistola  che  scappavano  dalla  schiuma  effervescente,  e  che 
scorrevano  con  grande  celerità  sulla  superficie  dei  flutti  a  guisa 
delle  gocce  d'  aqua  sdrucciolanti  su  d' un  corpo  grasso  o  coperto 
di  polvere.  Dice  di  aver  preso  più  volte  di  questi  globetti  con  un 
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grande  cucchiaio  attaccato  alla  cima  d*  un  bastone,  e  d^  averli  os- 
servati con  una  forte  lente;  ma  che  non  ci  vide  mai  altro  che 
una  materia  untuosa  la  quale  diveniva  fosforica  fregandola  fra  le 
dita  all'oscuro.  Ma  anche  a  questa  esperienza  noi  opponiamo  T os- 
servazione che  facemmo  a  Leroi,  cioè  che  non  già  que'  globetti  si 
dovevano  prendere  per  animali  >  bensi  che  potevano  raccoglierne 
un  gran  numero  »  essendo  impossibile  che  si  vedessero  con  le 
lenti  di  allora,  vale  n  dire  di  già  un  secolo,  se  noi  sappiamo  che 
ve  ne  sono  di  sì  piccoli  e  fosforescenti,  che  Ehremberg  ne  mostrò 
a  Humboldt  a  Berlino  di  un  86/  di  linea  ^  raccolti  nel  Baltico,  i 
quali  erano  de' più  grandi,  e  che  veduti  in  uno  spazio  oscuro 
nuotavano  in  una  goccia  d' aqua  di  mare.  Fra  questi  infusori 
v'è  la  mammaria  scintiUan»^  eh'  è  il  gigante  di  essi,  e  eh'  è  grande 
appena  come  una  capocchia  d'ago. 

Vallerius(mi  limito  ai  più  celebri)  nelle  sue  iVote  iopra  Hirene 
(ti,  p.  80),  si  oppose  egli  pure  al  Vianelli;  ma  il  commenda- 
tore Godehen  sino  dal  secolo  scorso,  quindi  al  tempo  di  que'  na- 
turalisti, presentò  all'Academia  delle  Scienze  nel  terzo  volume 
delle  sue  Memorie  la  figura  e  la  descrizione  di  alcuni  insetti  lu* 
minosi  ch'escono  da  un  liquido  oleoso  che  sopranuota  all' aqua 
di  mare ,  spandendo  una  luce  viva  ed  azzurra.  Linneo  non  solo 
convenne  nella  opinione  del  Vianelli,  ma  nella  sua  dissertazione 
De  NoctilucQ  marina  j  publicala  nel  17S2  ^Amenitaies  Accad. 
t.  in,  p.  202),  collocò  questo  animale  nel  genere  delle  Nereidi.  Dello 
stesso  avviso  era  Forster  il  quale  accompagnato  eh'  ebbe  Cook 
Ile' suoi  viaggi  dal  1772  al  75,  disse  di  aver  veduto  la  fosfore- 
scenza del  mare  dipendere  da  innumerevoli  animali  minutissimi,  che 
osservati  col  microscopio  di  Romsolen,  parevano  tubetti  bianca- 
stri di  materia  gelatinosa  globolosa,  e  presunse  che)  fossero  pic- 
colissime meduse  che  divengono  fosforiche  particolarmente  quando 
si  muovono.  Tale  era  l'opinione  di  Teonstrovcm  discepolo  di  Lin- 
neo, e  r  ebbe  nell'  occasione  di  un  viaggio  che  fece  alla  China  net 
4749,  e  d'un  corrispondente  di  Franklin  fPhiloB.  Transact.  ann. 
i7S6).  L' astronomo  Bagelel  osservò  nella  bajadi  AntongiI  e  Mada- 
gascar, una  quantità  prodigiosa  di  questi  animali,  che  per  più  mi- 
glia formavano  quasi  dei  banchi  luminosi ,  i  quali  tramandavano 
un  odore  ingrato  di  marca  o  marinazzo.  Ne  vide  presso  il  capo 
di  Buona  Speranza  durante  una  calma  perfetta,  dicendoci  inoltre 
POLIT.  VQL.  xxvif.  ^8 
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che  il  corso  dei  canotti  faceva  spruzzare  delle  inagniGche  porle 
scintillanti  e  larghi  globoli  di  luce  che  si  estendevano  sino  alle  co- 
ste; e  nel  1744  vide  non  pochi  di  questi  vermi  luminosi  nel  Diari 
australi.  Rigaud  trovò  una  quantità  immensa  di  totali  produzioni 
polipose  nel  mare  delle  Antille.  Anche  nelle  lagune  di   Venezia 
si  osservò  questa  fosforescenza  del  mare  (Fougerau  de  Baodua^y, 
Man,  acad,  scien.j  i767,  p.  i20),   ma  soltanto  in  certe  stagioni, 
anzi  soltanto  in  certe  notti  d' autunno  quando  soffiava  un*  aria  di 
scirocco  y  e  che  1*  atmosfera  era  carica  di  elettricità,  il  mare  in- 
quieto, senza  vento  forte,  e  il  calore  incommodo  :  allora  ogni  onda 
che  andava  a  rompersi  alle  spiaggie  o  che  si  riversava  sulle  al- 
tre, vedevasi  circondata  da  una  zona  lucente;  e   ogni  colpo   di 
remo,  ogni  agitazione  faceva  svolgere  questa  luce,  setizà  però  die 
si   notasse,   come    neir Oceano,   ciascuna   onda   trasformarsi    in 
una  schiuma  luminosa.  Seuonchè  queste  circostanze  sono  communi 
anche  ai  tropici»  stando  a  quello  che  dice  Humboldt,  avendo  egli 
osservalo  ne'  loro   mari ,  che  la  luce  era  maggiore  all'  avvicinarsi 
dì  una  burrasca,  e  quando  Taria  era  pesante,  o  il  cielo  nuvoloso. 
Peraltro  ci  avverte  che  il  calore  e  il  freddo  sembra  che  abbiano 
poca  influenza  su  questo  fenomeno,  essendoché  sul  banco  di  Terra- 
Kuova  la  fosforescenza  sovente  è  fortissima  durante  l'inverno  il 
più  rigido.  Qualche   volta  tutte  le  circostanze   essendo   uguali  iu 
apparenza ,  il  mare  risplende   fortissimamente   in  una  notte,  noi 
mentre  che  nella  notte  successiva  esso  non  luce  né  pdco  né  mollo. 
S' ignora  poi  se  questa  luce  sia  favorita  dall'  atmosfera  ;  s' ignora 
se  tutte  queste   variazioni  dipendano  dair  azzardo  che  conduce  i 
naviganti  in  un  mare  più  o  meno  carico   della  gelatina  dei   mot* 
luschì.  Forse  può  darsi  che  gli  animaluncoli  lucenti  che  vivono 
in  società,  non  vengano  alla  supcrflcie  del  mare  che  iu  certe  con- 
dizioni dell'  atmosfera. 

Fra  i  difensori  dell'opinione  di  Vianclll  dobbiamo  aggiungere 
Pèron  ^Voy.  aux  Ter.  Austr,  U  1,  p.  123;,  il  quale  anzi  soste- 
neva che  tutti  i  fenomeni  della  fosforescenza  dell' aqua  del  mare, 
per  quanto  molteplici,  per  quanto  singolari  essi  mai  sieno,  tutti 
possono  però  venir  riportati  a  un  principio  unico:  la  fosfore- 
scenza propria  degli  animali,  e  più  particolarmente  dei  molluschi. 
^  Senonché  vi  furono  altri  ch'emisero  altre  opinioni.  Roberto 
Boyle  imaginò  che  la  rotazione  del  globo  terrestre  producesse  una 
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specie  di  allrito  alla  supcrQcie  delle  eque  dell'  Oceano ,  partieo- 
Knrmenle  tra  ì  tropici,  e  cosi  le  rendesse  luminose. 

Nollet,  abbenchè  sì  piegasse  alla  opinione  di  Vianelli,  credeva 
con  Gentil  e  Forster  (Job.  Reinli.  Forster,  Osservazioni  fatte  in 
un  viaggio  intorno  al  mondo  ^  1785,  p.  57,  scritte  in  tedesco; 
Gemi!,  Voyage  dana  les  mers  de  V  Inde ^  4779,  t.  -f  ,  p.  683-698), 
<^he  il  fluido  elettrico  producesse  questo  effetto  per  l'attrito  delle 
particelle  dell'  aqua  contro  la  nave. 

Altri  poi,  e  capo  di  questi  è  Bory  S.  Vincent,  attribuiscono 
questa  luce  a  una  materia  putrescente  produtta  da  quella  molti- 
tudine di  pesci,  di  molluschi  e  di  altri  ammali  che  si  decompon- 
gono giornalmente  nel  seno  dclF  Oceano  ;  e  un  compagno  di  studj 
di  Franklin,  di  cui  già  feci  cenno,  opinava  altresì  che  tutti  gli 
animali  che  muoiono  nel  mare  si  corrompano  prestissimo ,  e  die 
la  loro  materia  più  o  meno  oleosa  vada  a  coprire  ia  superficie  di 
esso  con  una  materia  fosforescente  fExperim,  and  observai,  p.  274/ 

Aggiungeva  forza  a  questa  opinione  quella  striscia  grassa  e  tal- 
volta luminosa  che  le  legioni  di  aringhe  lasciano  sul  loro  passag- 
gio. Le  sperienze  di  J.  Canton  f  Tramaci,  philosoph.  cum.  1769, 
t.  LIX,  pag.  446)  la  confermavano,  perocché  osservò  die  sotto  una 
temperatura  di  iO°  a  i¥  R.  pesci  morti  ed  agitati  nell'equa  del 
mare  la  resero  più  o  meno  luminosa.  Osservò  inoltre  che  i  pesci 
di  mare  producono  questo  effetto,  meglio  che  non  facdano  quelli 
d'aqua  dolce,  e  che  la  soluzione  di  sai  marino  favorisce  la  pro- 
duzione di  quella  materia  grassa  che  sopranuota  all'aqua,  e  no 
conchiuse  che  il  fenomeno  del  mare  luminoso  deriva  da  questa 
sola  causa.  Pringle  confermò  di  poi  che  i  cloruri  di  sodio  e  di 
calcio  accelerano  la  putrefazione  deli' aqua  di  mare,  rendendola 
più  dissolvente. 

•  É  certo  che  la  maggior  parte  del  pesci  putrefatti  (  scombri , 
lììerlani,  aringhe)  divengono  fosforescenti;  e  l'analisi  chimica  di- 
mostrò la  presenza  dei  fosforo  in  molte  delie  loro  parti,  e  soprn- 
tullo  nel  latte  (Vauq.  e  Fourcroy,  Annal.  du  Mers.X.  X,  pag.  169, 
e  AnnaL  de  Chimie,  t.  LXIV,  pag,  7);  il  che  serve  sempre  a 
favore  della  opinione  oggi  commune,  che  gli  abitatori  del  mare, 
morti  0  vivi  che  sieno ,  sono  la  causa  di  questo  sorprendente  fé* 
nomeno;  e  parte  di  questo  è  la  curiosa  osservazione  fatta  da  To- 
maso Berlholtn  fDe  luce  animoliurns  Lugd.  Battav.  1647,  8.**),  e  da 
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i. 

i!  Oligero  Jacobeus  fAcla  hafricas,  u  5,  pag.  283),  ì  quali  avendo 

!  sezionato  a  Pisa  dei  polipi  f'Sepia  oetopus  L.)  videro  uscire  dai  loro 

[.  visceri  una  luce  molto  viva  di  notte ,  si  che  la  camera  analomica 

[  del  collegio  ne  pareva  illuminata.  Questi  visceri  divennero  più  lu- 

^  minosì  corrompendosi.  Le  dita  e   le  mani   toccando  qoeU*  umore 

i  comparvero  fosforescenti.  Varie  conchiglie ,  ehama,  lepas,  murex, 

!}  òuccinumj  divenivano  ugualmente  fosforiche  colla  putrefazione*  E 

per  maggior  prova  della  influenza  che  quelle  materie  organiche 

putrefatte  hanno  sulla  fosforescenza  marina,  dirò  che  Becquerel  e 

Breschet  osservarono  che  nella  state  le  aque  del  Brenta  manifestano 

la  proprietà  di  farsi  luminose  tosto  che  in  esse  si  getti,  un  corpo 

animale  quand'anche  piccolo;  né  scintillano  solo  ove  cade,  ma  in 

tutti  i  punti  deir  increspamento  produtto  dall*  agitazione  del  liquido; 

e  quello  che  videro  di  più  notevole  si  è»  che  questa  singolare  prò* 

prietà  delle  aque  del  Brenta  diminuisce  in  ragione  che  si  si  avvicina 

al  braccio  di  mare  che  separa  Venezia  dall'  imboccatura  di  questo 

[  Gume.  Quindi  que'  naturalisti  conchiudono,  che  quivi  non  altro  che 

alla  materia  animale  in  preda  alla  decomposizione  putrida  devesi 

h  attribuire  il  fenomeno  della  fosforescenza. 

[  Molti  poi  e  di  varie  specie  sono  ì  nuotanti  che  in  piena  vita 

[  appariscona  fosforescenti  o  lucidi.  Bajon  fMém.  pour  servir  à 

\  l'hUl.  de  Cayenne  t.  II,  Paris,  i778},  e  Lofling  videro  quelli  ap- 

I — ..___  parteneniì  alla  Coryphena  ippurus  L.  emigranti  in  grandi  troppe, 

I  riflettere  una  luce  risplendente.  Godehen  de  Riville  osservò  una 

I  simile  fosforescenza  in  frotte  di  Palamide  fScomber  pakmù  IJ 

n  el  Mediterraneo  f'Sav.  Etrang.  t.  Ili,  pag.  269  ).  Curiosa  poi  è 
•  quella  miriade  di  minutissime  conchiglie  con  un'appendice  singo- 
lare, veduta  nel  1857  dal  capitano  I.  Lesidanen  nel  mar  indiano, 
cui,  come  rilevasi  da  una  sua  lettera  a  L.  Figuier,  attribuisce  la 
osforesceoza  che  notò  a  lungo  in  quelle  aque  fL'année  sdenti- 
fique  et  iìiduslrieUe,  troisietne  année,  t.  Il,  pag.  56 ,  Paris,  1858). 
Ancor  più  sono  gli  animali  fosforescenti  tra  i  molluschi  ed  alU'e 
classi  inferiori.  Gli  antichi  avevano  osservato  la  luce  fosforica  delle 
foladi  Cpholas  daetylus  L.),  come  puossi  vedere  in  Plinio  (lib.  9, 
.  51);  e  Reaumur  confermò  questa  osservazione  ('Mém.  acad.  seien., 
^Parjs,  1723  ).  Adriano  Azout.  e  Mignot  de  la  Voye  trovarono  pure 
dei  vermi  luminosi  nelle  ostriche /^itfem.  aead.  scien.avanL  1699, 
t.    X,  p.  453). 
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Prima  ancora  di  Ehrcnberg  si  scoprirono  di  questi  animali  fosfo- 
rescenti nel  Baltico  {Journ  de  Phys,  t.  XXIV,  pag.  58),  e  prima 
di  Flumboldt  ne*  mari  de'  tropici  fJoarn,  de  Phys.  Bombai,  t.  XV, 
png.  215);  ove  si  osservarono  quasi  costantemente  da  maggio  a 
giugno  verso  Bombai,  almeno  per  quanto  ne  dice  Horsburg  fPhUo«. 
Trànsact,  1810,  pag.  2). 

Le  coste  del  Mediterraneo  presentano  in  questo  fenomeno,  secondo 
Viviani/7>6  pìioéphorescentia  maris,  Genova,  1805),  quasi  sempre 
ìli  NereU  nociiluca,  e  alcune  specie  analoghe.  Spalanzani  vi  osservò 
inoltre  un*  altra  medusa  convessa  con  numerosi  tentacoli  sopra  i 
suoi  orli  frangiati  f  Sopra  le  meduse  fosforiche  nelle  Mem*  della 
JSoc.  Hai.  t.  VII ,  pag.  271).  Forskael  avea  descritto  sotto  il  nome 
di  Medusa  nocHluca  una  specie  vicina  alla  Medusa  pileus,  citata 
da  Gmelin.  Macartney  vide  a  Margata  delle  meduse  luminose:  una 
specie  di  color  di  porpora  e  di  forma  emisferica  fu  raccolta  da 
questo  osservatore  nel  1804  nella  baia  di  Berne  sulle  coste  di 
Kent,  e  però  detta  Medusa  scinliilans  fPhilos.  Transact.  1810). 
Barty  nel  suo  viaggio  con  Gook  raccolse  pure  una  medusa  fosfo- 
rescente, che  nominò  Medusa  pellucas. 

Altri  zoofiti  sono  ugualmente  luminosi.  Staus  nel  suo  viaggio  ad 
Algeri  e  a  Barberia,  descrisse  la  Pennaiula  phosphorea  (polipaio 
libero  simile  a  una  piuma ,  le  cui  barbe  sono  tanti  piccoli  polipi 
vivi  che  tutti  vogano  emettendo  una  luce  splendente  di  fosforo). 
Ln  pennaiula  gnsea,  argentea,  grandis  sono  pure  più  o  meno  lu- 
minose. 

Più  ancora  splendenti  sono  i  Pyrosoma,  come  ne  dice  il  nome^ 
e  molti  Beroe  II  Pyrosoma  atlatUicum  fu  descritto  da  Ourn.  Esso 
è  un  sistema  di  animali  riuniti  in  un  cilindro  vuoto,  composto 
di  una  quantità  di  piccole  ascidie  tutte  splendenti  di  notte  co- 
me un  ferro  incandescente  quando  si  muove:  morto  che  sia, 
sparisce  tutta  la  fosforescenza  parimente  che  nelle  altre  specie  lu- 
minose. Lesueur  dice  esservi  altri  pirosomi  nel  Mediterraneo.  Mitchill 
trovò  sulle  coste  dell'America  la  Beroe  fulgens  ;  e  Bicquemarre 
vide  meduse  ed  altri  zoofiti  fosforescenti  sulle  coste  dei  mari  dì 
Francia  {Journ  de  Phys.  t.  VI,  pag.  519). 

Si  osservarono  anche  dei  crostacei  fosforescenti  ;  e  fu  creduto 
da  alcuni  che  dovessero  questa  proprietà  non  tanto  alla  loro  na- 
tuni,  quanto  alle  meduse  e  ad  altre  specie  luminose  di  cui  si  ali- 
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inenlano.  Banks  scopri  un  crostaceo  luminoso  che  denomina  Canccr 
fulgcnsj  ira  Madera  e  Rio^aneiro  f'PhiL  iransacL  1810,  pag.  H). 
Nel  1754    il  sodetlo  Godelieu   de  Riville  avea  trovato  sulle  coste 
del  Mnlabar  un  monocolo  (del  genere  Zt/tce«is  di  Muller)cb€  splen- 
deva agitandosi  nelle  aque;  esso  annidasi   anche  in  certe  conihi- 
glie.  Jl  Cuncer  pulex  L.  Tu  veduto  più  volte  fosforescente  da  Hakliigt 
fNodisue  Beytrdge  di  Pallas,  t.  4,  p.  59C),  e  il  Limulus  noctilucus 
di  MùUcr  f"PhiL  tranmcL  1810,  p.  C7),  e  la  Squilla  pulex  lìegccr 
(secondo  Thuiis  e  Bernard,  Journ.  de  Phys,,  t.  28,  pag.  67).  Almeno 
fuori  dell'  aqua,  nessun  crostaceo  come  lo  scampo,  cosi  volgunneiitt» 
dello  fNephorops  Noroegiu$J,  è  fornito  é\  tanta  fosforescenza*  h 
quale,  un  pò*  che  sia  alterato,  si  manifesta  sui  canavacci  e  ^uglì 
utensili  delle  cucine,  ove  Io  si  prepara  a  cibo  di  chi  u'  è  ghiotto. 
Pare  incredibile  che  dopo  tanta  luce  di  osservazioni,  e  dopo  tanto 
splendore  di  esperienze,  Bory  Saint  Vincent  dubiti  ancora  del  ìoro 
valore,  almeno  rispetto  alla  generalità  della  fosforescenza  delle  aque 
dei  mnre,  abbencbè  accordi  anch' egli  che  vi  sono  Rei  mare  de'^M 
nninialeiti  effondenti,  una  luce  inerente  alla  loro  organizzazione;  e 
cita  in  particolare  il  pyrosoma  dì  Peron,  detto  da  lui  Monhopìwra 
nociituca.  Dice  anzi  che  lutti  questi  esseri   luciferi   appartengono 
alla  classe  dei  vermi  diafani  e  gelatinosi,  come  sono  le  Meduse,  le 
Beroe,  le  Riphore;  e  aggiunge  che  mancando  di  sesso  non  si  può 
credere  che  abbiano  questa  proprietà  per  invitarsi  reciprocaniente 
in  tempo  dei  loro  amori.  Pare  anzi  che  al  momento  del  maggior 
pericolo  emanino  più  luce:  quando  sono  agitati,  tormentati,  quando 
sono  compressi  dalle  onde  che  si  cozzano,  o  dall'urto  di  un  corpo 
resistente,  o  dal  solco  tortuoso  che  lascia  dietro  a  sé  un  vascello, 
allora  scintillano  di  più  viva  luce.  Ma  dice  nel  tempo  stesso  che  I.i 
analogia  dei  vermi  molluschi  e  dei  microscopici  detti  infusori  è  >l 
spiccata  che  si  credette  (cosa  di  cui   egli   non  è  persuaso)  poter 
concliiudere  che,  al  pari  dei  molluschi  gelatinosi,  le  miriadi  di  ani- 
muli  impercettibili  contenuti  nell'aqua  del  mare  abbiano  la  facoltà 
di  brillare  a  piacere,  e  che  da  questa  fosforescenza  di  animali  mi- 
iroscopici  dipenda  la  fosforescenza  dell'Oceano  ;  e  siccome  maggior 
numero  di  scintille  fosforiche  svolgonsi  dagli  ammassi  di  alghe  ove 
aniiiftnnsi  maggior  numero  d'infusori,  cosi  tale  opinione  parrebln^ 
lo  più  fondata.  Però  egli  domanda,  e  perchè  mai  le  Paramccic,le 
Cyclidi,  le  Biirsaric  di  aqtia  dolce  non  sono  fosforescenti?  Perchè 
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mai  ne' grandi  paJuli  ove  11  microscopio  ci  dimoslra  tanta 
quantità  di  animali  impercettibili  all'occhio  nudo  quanta  è  l'a- 
qua  paludosa,  non  si  vede  luce  alcuna  ?  Ài  che  io  potrei  rispon- 
dere che  la  mancanza  di  sai  commune  pare  sia  il  motivo  di  questa 
mancanza  di  sviluppo  fosforico,  perocché  credesi  generalmenle  dai 
no  turo  listi,  essere  esso  un  elemento  necessario  onde  si  effettui  que- 
sto fenomeno  come  trat:asi  di  animali  che  vivono  nelP  aqua.  Di 
falli  abbiamo  veduto  che  gettando  di  questo  sale  nelPaqua  dolce,' 
il  fenomeno  della  fosforescenza  appare  come  nell'aqua  di  mare. 
Qualunque  sicno  te  modificazioni,  o  le  decomposizioni  che  il  sai* 
commune  sciolto  neiraqua  rechi  ai  metalli  d'una  pila  voltnira 
ónde  si  sviluppi  Y  elettrico,  certo  è  che  in  varie  operazioni  chimi- 
che si  produce  una  fosforescenza  più  o  meno  brillante  per  le  mo- 
dificazioni 0  decomposizioni  sudette.  Quando  si  estingue  la  calce 
viva,  si  sviluppa  della  luce  durante  la  combinazione  dell'  aqua  con 
questo  ossido  metallico  ;  e  più  ancora  nella  combustione  lenta  del 
fosforo,  vale  a  dire  nella  sua  combinazione  lenta  con  l'ossigeno 
dell'aria  atmosferica.  La  presenza  dunque  del  cloruro  di  sodio 
sarà  un  elemento  quasi  indispensabile  per  {sviluppare  la  fosfore- 
scenza nell'aqua  ,  come  Io  è  la  luce,  ma  in  altro  modo  (questa  lo 
fa  non  in  modo  chimico,  ma,  secondo  Fuzinieri  e  Bizio,  mecanico^ 
communicando  la  sua  virtù  ripulsiva  alla  materia  aggregata,  e  vin- 
cendone l'aggregazione  molecolare  ne  sviluppa  gli  atomi  più  vo- 
latili rendendoli  raggianti),  verso  tutti  i  corpi,  poiché  sappiamo  chtì 
questi  esposti  per  qualche  tempo  al  sole ,  spandono  poi  una  luce 
nella  oscurità;  il  che  essendo  stato  riconosciuto  da  Boyle,  Dufay 
e  Beccari,  ha  posto  fuori  di  dubio  F  osservazione  di  Dessaignes,  il 
quale  ha  riconosciuto  ctie  il  grado  di  luce  che  manda  un  corpo 
dopo  essere  stato  esposto  al  sole ,  è  in  ragione  inversa  del  suo 
grado  di  umidità. 

Molte  questioni  si  sollevavano  su  questo  proposilo,  ed  io  mi  li- 
mìlerò  ad  esporre  l'opinione  di  Humboldt.  Egli  parlando  delle  aque 
maremmane ,  piene  di  polipi,  e  che  non  emettono  uno  'splendore' 
lucente,  suppone  che  ciò  dipenda  perche  mancano  di  quella  con- 
dizione eh' è  necessaria  per  lo  sviluppo  della  luce,  cioè  una  me- 
scolanza particolare  delle  molecole  organiche  negli  animali  e  nei  ve- 
getabili. Non  troviamo,  egli  dice,  il  legno  del  salice  più  spesso  lu- 
cente che  quello  della  quercia  ?  In  Inghilterra  si   riuscì  a  far  ri- 


27G.  DELLA  FOSFOnESCERZA 

splendere  Taqaa  salata  aggiungendovi  drlla  salamoia  di  aringa. 
Del  resto  si  pab  convincersi,  co.«i  egli ,  per  le  sperienze  galvaniche 
che  la  fosforescenza  presso  gli  animali  vivi  dipende  dalla  irrita- 
zione nervosa.  E  dice  di  aver  veduto  un  elater  noetìhicus  mortente, 
brillare  di  viva  luce  ogni  volta  che  gli  si  toccava  con  zinco  e  con 
argento  il  ganglio  delle  zampe  anteriori.  Tal  flata  anche  le  meduse 
diffondono  uno  splendore  luminoso  al  momento  che  si  chiude  la 
catena  galvanica  (Humboldt,  Reiat.  hislor.  l.  I,  pag.  79  e  5So). 

S*  arroge  che  non  tutti  gli  animali  sono  dotali  della  proprietà 
di  sensibilmente  risplendere,  e  fra  questi  possono  essere  benissi- 
mo i  sttdetli  di  Bory  S.  Vincent.  Quanto  poi  a  quello  ch'egli  ci 
attesta,  cioè  che  non  fu  ancora  publicata  alcuna  osservazione  mi- 
croscopica in  prova  dell*  opinione  che  la  fosforescenza  del  mare 
dipenda  dagli  animali  microscopici  di  cui  è  pieno;  che  niuno  vide 
brillare  un  mullusco  invisibile  ad  occhio  nudo,  né  un  infusorio; 
noi  gli  risponderemo  che  invece  è  un  fatto  quello  che  s*ha  detto 
di  Ehrcnberg,  il  quale  conservò  per  due  mesi  degl*  infusori  veduti 
nel  1832  da  Humboldt,  i  quali  in  uno  spazio  oscuro  scintillavano 
sotto  il  microscopio  in  una  goccia  d'aqua.  Michaelis,  a  KieU  fa 
il  primo  che  dimostrò  l'esistenza  d' infusori  fosforeècmii  con  ca- 
rapace siliceo;  ed  osservò  la  luce  lampeggiante  del  peridiniumt 
animale  vibratile,  del  prorocentum  micans,  monada  con  carapace, 
e  d'  un  rotifero  nominato  synchata  baltica  (Michaelis ,  SuUa  fosfih 
rescenza  del  mar  Baltico  presso  Kiel,  i850,  pag.  i7,  in  tedesco). 
E ,  più  tardi ,  Flocke  ha  trovato  questo  medesimo  synchata  baltica 
nelle  lagune  di  Venezia.  Fijtrando  più  volte  dell' aqua  di  mare  at- 
tinta di  recente,  Ehrenberg  riusci  a  procurarsi  un  liquido  conte- 
nente una  gran  quantità  di  animaluncoli  luminosi  fMémoires  de 
VAc.  des  scien.  de  Berlin,  années  1835,  p.  307;  1834,  p.  537-575; 
.  1838,  pag.  45-258).  Abbiamo  detto  del  phótocaris  osservato  da  que- 
sto insigne  naturalista,  il  qual  infusorio  irritato  da  lui,  manifestava 
in  ogni  ciglio  vibratile  uno  splendore  e  uno  zampillare  di  scintille 
die  aumentava  a  poco  a  poco  d'intensità  e  terminava  coir  inva- 
dere tutto  il  ciglio;  in  fine  questo  fuoco  vivente  si  estendeva  an- 
che sul  dorso  deir  aniroaluncolo  nereidiforme  in  modo  da  compa- 
rire sotto  il  microscopio  come  un  filo  solforato  che  ardeva  in  una 
luce  giallo  verdastra.  Neil' oceanra  fthaumantiasj  hemisperica,  le 
scintille ,  cosa  degnissima  di  nota ,  corrispondono  esattamente  pel 
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loro  numero  e  per  la  loro  situazione,  alla  base  condensata  agli 
archi  od  organi  che  alternano  con  esse.  La  manifestazione  sorpren- 
dente di  questa  corona  di  fuoco  è,  secondo  Ebrenberg,  un  atto 
vitale;  tutto  questo  sviluppo  di  hice  è  un  alto  organico  che  si  ri- 
duce, riguardo  agrinfusori,  in  una  scintilla  momentanea,  e  si  ri- 
produce dopo  un  breve  intervallo  di  riposo  (Ehrenberg,  Su/Za  fo- 
sforescenza  del  mare,  in  tedesco,  i836,  p.  ilO,  i58,  160  e  165). 

Dalle  quali  osservazioni  ci  è  lecito  dunque  concbiudere  che  Bory 
S.  Vincent  fu  molto  infelice  nelle  sue  osservazioni  su  questo  sog- 
getto, se  dice  che  avendo  esaminato  diligentemente  tutte  le  aque 
nel  porso  del  suo  viaggio  alle  isole  dei  mari  dell*  Àfrica,  non  trovò 
che  per  accidente  alcuni  microscopici  nelle  aque,  le  quali  scintil- 
lavano ,  ma  che  questi  microscopici  non  scintillavano  però  :  cosi 
pure  quando  altre  volte  il  porta-oggetti  del  microscopio  conteneva 
delle  migliaia  di  piccoli  animali  in  una  goccia  d*aqua  di  mare, 
dice  che  estinguendo  la  lucerna  che  illuminava  il  microscopio , 
non  gli  fu  più  possibile  dì  vedere  nulla,  mentre  per  poco  che  fos- 
sero stati  luminosi,  avrebbero  dovuto  rendersi  visibili. 

Dopo  tutto  questo  non  si  crederebbe  vero  ch'egli  dica,  non  po- 
tersi negare  che  v'abbiano  molte  specie  di  animali  fosforescenti 
the  possono  essere  in  alcuni  luoghi  moltiplicatissimi  ;  che  possono 
contribuire  alla  luce  delle  aque  del  mare;  ma  nega  che  il  feno- 
meno della  fosforescenza  marina  debbasi  tutto  e  sempre  dedursi 
da  quegli  animali. 

Senonchè  quello  di  voler  in  cambio  sostenere,  come  fa  egli ,  che 

questo  fenomeno  dipenda  dalla  corruzione  delle  miriadi  di  animali 

oleosi,  la  maggior  parte  di  vdlume  non  piccolo,  che  sono  nell'equa 

del  mare,  perocché  i  principj  della  putrefazione,  atteso  il  movi-  . 

mento  dell* onde,  non  possono  per  Fazione  delle  affinità- chimiche 

ricomparire  in  esseri  nuovi  o  in  nuove  sostanze,  o  devono  invece 

rimanere  disuniti  e  sospesi  nelPaqua,  quindi  quella  untuosità,  quella 

mucosità  che  osservasi  in  essa,  particolarità  che  non  accade  agli 

animali  che  periscono  in  terra;  voler,  io  dico,  che  tal  corruzione 

continuando  da  migliaia  di  secoli  sia  la  fonte  di  un  fosforo  mari- 

limo,  il  cui  splendore  zampilli  a  qualunque  agitazione  (1),  è  un 

(i)  Humboldt  aUribaisce  il  lucente  liquore  geìafinwo  dell'Oceano,  non  air  olio 
ari^ennato  nel  testo,  come  vorrebbe  Bory  S.  Vincent,  ma  ad  una  divisibilità  in- 
finita dei  corpi  morti  delle  meduse.  Al  qua!  proposito  dice  che  nella  sua 
traversata   per  l'America  meridionale,   egli  passava  qualche  volta   il   tempo 
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asserire  cosa  s)  poco  fondata  per  la  mancanza  iì  osservazioni  e 
di  esperienze  (non  è  che  l' olio  di  lino ,  eh*  io  sappia  «  che  agitalo, 
sopratutto  nel  vuoto,  sviluppa  della  luce  fosforica),  che  non  si  |X)(rà 
mai  contra|)orre  alla  opinione  dei  VianelU,  vale  a  dire  air  azione 
dei  portd'luce  viventi  e  alle  fibre  e  alle  membrane  organiche  in 
decomposizione  che  provengono  da  questi  luciferi  ;  per  altro  la  pri- 
ma di  queste  due  ultime  cause  è.  incontrastabilmente  pia  conimiine 
e  diffusa  che  la  seconda.  Fu  mediante  la  perfezione  dei  microscopi 
e  la  maggior  diligenza  dei  naturalisti  suggerita  da  Raspai!  f'XoU' 
veau  syst.  de  chòn.  organ.  ci),  che  si  giunse  a  confermare 
la  scoperta  del  Vianelli.  Una  infinità  di  molluschi  e  d*  infusori  ptfò* 
sedono,  come  vedemmo,  la  facoltà  dì  sviluppare  la  luce  volonta- 
riamente, 0  per  r  eccitamento;  e  fra  quelli  che  contribuiscono  in 
particolare  alla  fosforescenza  delPaqua  marina,  sono:  gli  acaièphes 
(famiglia  delle  meduse  e  delle  cianee)  nella  classe  dei  zooOli;  vari 
molluschi ,  e  fra  questi,  la  nereis  noctiliica ,  la  medusa  pelagica , 
(Forskal,  Fauna  egf/ptiaco-arabica ,  s.  Descriptioìies  animalium 
quae  in  itinere  orientalis  observavit ,  1775,  pag.  ^09),  e  la  mono- 
phora  nocliluca  j  avente  la  forma  d'un' otre,  scoperta  nella  spe- 
dizione di  Baudin;  fra  i  piccoli  acatefì  c'è  la  mammaria  seinUi- 
lans^  che  offre  in  qualche  modo  lo  spettacolo  di  un  ciclo  stellala 
sulla  su pcrilcie  del  mare.  E  degf  infusori  fosforescenti,  s'è  già 
detto  del  peridiniumy  del  prorocentum  micans^  del  synchata  bal- 
tica :  altri  molli  ce  ne  sono  ancora. 

Quando  poi  si  rifletta  a  quello  che  abbiamo  accennato  intorno 
agli  organi  interni  dèi  phothocaris,  il  cui  tessuto  gelatinoso  a  grandi 
cellule  offre  una  rassomiglianza  con  l' organo  elettrico  dei  gimnoti 
<e  delle  torpedini,  non  possiamo  che  abbracciare  l'opinione  di  Hum- 
boldt, cioè  ch'esista  un  apparecchio  elettro*magnetico,  prodottore 
della  luce,  in  altre  classi  di  animali  che  i  pesci,  gl'insetti,  i  moi- 
luschi  e  gli  acalefi.  La  secrezione  del  liquido    fosforico,  domanda 

intuendo  delle  meJuse  sa  d'un  piatto  di  stagno,  quindi  colpiva  il  (ondu 
con  no  altro,  e  le  più  piccole  vibrazioni  dello  slagno  bastavano  a  rendere 
l'animalo  lucente.  Però  domanda  a  sé  stesso:  Come  agisce  qui  la  percussione 
o  la  vibrazione?  Gli  è  per  un  inalzamento  istantaneo  della  temperatura?  Gu 
è  perchè  Tarlo  fece  uscire  qualche  Auido  p.  e.  il  gaz  idrogeno  fosforalo  eh» 
brucia  al  contatto  del r atmosfera,  o  delParia  dlsciolta  neir  aqua  del  mare,  e 
perchè  trattiene  la  respirazione  dei  molluschi?  L*  efretto  delPtiWo  «e«i7«ifor* 
fitlla  lucé  è  in  ispecie  sorprendente  in  un  mare  Quttuante,  quando  le  onde 
cozzano  tra  loro  in  direzione  contraria. 
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il  dottissimo  nomo,  sparso  da  qualcuno  di  questi  aoimali,  e  che 
conlinua  hngo  tempo  a  rispiemiere  senza  il  concorso  dcil' organi^ 
smo  (come  nelle  Jampiridi,  i  vermi  lucenti  dell*  Allemagna  e  deN 
l  Italia  9  e  nel  Cucuiò  della  canna  a  zucchero  dell'  America  mc< 
ridionale),  non  è  essa  che  T  effetto  della  prima  scarica  elettrica, 
0  dipende  solamente  da  una  mescolanza  chimica?  La  luce  de* 
gl'insetti  neìVaria  ha  altre  cause  Gsiologiche  che  la  luce  degli 
animali  (pesci,  meduse,  infusori)  neil'aqua?  Circondati  da  strati  di 
aqua  salina,  liquido  molto  conduttore,  i  piccoli  infusori  del  mare 
devono  essere  suscettibili  di  una  enorme  tensione  elettrica,  propria 
dei.  loro  organi  folgoranti,  o^de  brillare  si  vivamente  in  quanta 
sono  animali  aquatici.  Com'  è  commune  alla  torpedine,  al  gimnota 
e  al  pesce  elettrico  del  Nilo,  la  loro  azione  si  propaga  attraverso 
gli  strati  dell' aqua,  menire  che  i  pesci  eleltrini,  capaci  di  decom- 
porre l'aqua  e  di  rinforzare  gli  pghj  calamitati  coli' aiuto  di  una 
pila  galvanica ,  non  agiscono  a  traverso  il  minore  strato  di  una 
fiamma  interposta  (Humboldt,  Sperienze  sulla  trrilabilità  dulie  fibra 
muscolari  e  nervose,  in  tedesco  ;  t.  I,  pag.  458-441  ;  Comp.  Obser. 
tte.  Zoologie  et  d'Anatomie  Comparèe ,  voi.  I,  pag.  84).  Queste  os- 
servazioni furono  poi  confermale  da  John  Davy  f  PhilosophiciU 
Tramaci.,  par.  li,  pag.  51d-5ì7). 

Dopo  tuito  ciò  si  può  ammettere  con  probabilità  che  questo  della 
fosforescenza  è  il  medesimo  fenomeno  che  si  manifesta  negli  esseri 
organizzati  impercettibili  all'occhio  nudo  attesa  la  loro  estrema 
piccolezza;  nel  fiero  combattimento  dei  gimnoti  contro  i  loro  ne- 
mici ,  fra  i  quali  i  serpenti  ;  negl'infusori  luminosi  che  contribui- 
scono allo  splendore  della  fosforescenza  del  mare  ;  nella  nube  to- 
nante, e  nella  luce  terrestre  o  polare  ft  muti  chiarori  magneticij, 
risultato  di  una  forte  tensione  dell'  interno  del  globo ,  annunziato 
varie  ore  prima  per  la  direzione  istantaneamente  turbata  dell'  ago 
calamitato  (Comp.  Lettera  di  Humboldt  air  editore  degli  Annoi,  de 
Phys,  et  de  Chim.,  l.  36 ,  pag.  242-244). 

Il  celebre  Carus,  vestendo  di  nobile  poesia  gli  arcani  della  scienza, 
è  dell'avviso  di  Humboldt  quando  dice:  In  tutte  quante  le  sfere 
del  vivere  terrestre,  ed  anche  molto  al  di  là ,  fluttueggia  un  mare 
di  correnti  elettriche,  immenso,  smisurato,  che,  appena  investe  Te-- 
leraento  dell'  aria ,  ci  si  manifesta  in  grande,  mediante  gii  splen- 
dori del  nord  e  del  sud,  come  pure  mediante  le  tempeste;  e  in 
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pìccolo  si  presenta  nelle  scintille  elettriche,  latenti  nella  resina  e  nel 
cristallo,  come  pure  mediante  lo  splendore  elettrico  di  alcuni  ani- 
mali ehe  lo  tramandano  dalla  loro  pelle  con  scintille  e  con  scop- 
pietti!. Anche  nell*  elemento  deiraqua,  rappresentata  in  grande  dal* 
r  Oceano,  che  circonda,  quasi  un*  atmosfera,  tutto  quanto  il  pianeta, 
deve  esìstere  e  manifestarsi  questa  espansione  elettrica,  ed  è  per- 
ciò che  nascono  nei  seno  del  mare,  servendo  in  lui  di  nutrimento 
e  di  sfiluppo,  dei  millioni  di  abitatori,  in  parte  di  gran  mole  (il 
Macrocysiis  pyrifera  è  lungo  oltre  a  seicento  metri)  (1),  in  parte 
appena  in  sé  e  per  sé  a  noi  Tisibili,  nei  quali  si  distribuisce  que- 
sta gran  massa  di  fluido  elettrico,  e  i  quali  quando  si  fanno  elel- 
trici  pel  medesimo,  e  sotto  certe  circostante,  risplendono  ancora , 
quasi  a  quella  guisa  stessa ,  che  gli  atomi  deiraria  d*  una  camera 
oscura  si  vestono  di  luce  e  sono  allora  soltanto  visibili ,  che  nn 
raggio  di  sole  penetra  nella  medesima.  A  questo  gran  fluttu^^are 
di  elettrico  su  tutto  il  pianeta   dobbiamo  adesso  rivolgerei ,  ae  si 
voglia  ben  comprendere  il  fenogieno  del  fulgido  tremolar  della  ma* 
rina.  Se  noi  adesso  giustamente  riflettiamo  a  tutto  quello  che  ab- 
biamo detto ,  e  pensiamo  come  per  (otto ,  tanto  in  grande  che  in 
piccolo ,  si  ripetono  sempre  i  medesimi  rapporti  di  cose ,  avverrà 
che  rocchio  dell'uomo  si  distenda  ognora  a  maggiori  maraviglie; 
quindi  quelle  sfere  di  fuoco ,  eh* egli  si  è  abituato  a  riguardare 
soltanto  sopra  al  suo  capo,  interrotte  qua  e  là  da  lampi  e  da  fiam- 
melle, adesso  si  abituerà  pure  a  vederle  riflesse  sotto  di  lui  in 
una  profondità  infinita  d' una  maniera  Auova ,  tutta  sua  propria 
e  bdlissidia;  e  nel  rispecchiarsi' del  cielo  nell'aqua  quieta  vedrà  : 

•  Uq  cielo  sulla  terra  »  (S). 

Termineremo  col  dire  che  anche  Dessaignes  pensa  ch'esista  un 
grande  rapporto  tra  la  fosforescenza  e  l' elettricità.  Eglf  fonda  la 
sua  opinione  sul  riflettere  che  varie  sostanze,  preparate  in  un  tem- 
po secco,  le  trovò  fosforescenti  ad  un'alta  temperatura,  e  che. quelle 
che  aveva  preparato  in  un  tempo  umido  non  lo  erano  affatto;  sol 
riflettere  che  alcune  sostanze  da   lui   macinate  in  un  mortajo  di 


(0  Paolo  Liot,  La  vita  dell'universo,  cap.  XII,  pag.  194. 
(2;  Sulta  vita  della  terra ^  Drestla  iSii,  In  tedesco. 
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mclallo ,  perdevano  la  proprietà  fosforica ,  e  al  contrario  diveni- 
vano fosforescentissime  allorché  le  pestava  in  un  mortaio  di  vetro; 
in  Gne  considerando  1*  influenza  che  le  sommità  acute  ,  le  asprezze 
de*  corpi,  hanno  sulla  fosforescenza ,  la  quale  è  tale  che»  secondo 
le  sue  osservazioni ,  i  corpi  di  asperità  divengono  facilmente  lu- 
minosi, nel  mentre  che  questi  medesimi  corpi,  dopo  averli  levi- 
gati, lodi  vengono  meno  (Dictionnaire  abrégé  des  sciences  médkales, 
I.  XIII,  pag.  i4  e  ^5). 
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LA  QUISTIONE  DELLE  NAVI  CORAZZATE 

aiaPETTrVAMENTB 

ALLA  MARINA  ITALIAHA 

1  primi  ricordi  storici  delle  navi  corazzale  risalgono  air  assedio 
di  Tunisi  condotto  da  Doria.  L'ingegnere  francese  Rinaldo  d'Eli- 
cngnray,  costrusse  nel  i680  delle  galere  corazzate ,  colle  qaali 
venne  bombardata  la  città  d'Àìgcrì.  Il  cavaliere  d*Ar^on,  nel  1772, 
adoperò  batterie  galleggianti  contro  Gibilterra.  Mericon  di  Mont- 
gery  presentò  nel  1824  al  governo  francese  un  progetto  di  coraz- 
zatura per  le  navi  da  guerra.  Fulton  per  ultimo  formò  i  primi 
modelli  di  navi  corazzate.  Questi  tentativi,  questi  fatti  isolati  non 
ebbero  alcuna  notabile  conseguenza. 

Nel  181)4  scoppiava  la  guerra  contro  la  Russia.  Quando  gli  al- 
leati si  trovarono  davanti  le  mura  di  Sebastopoli  e  di  Cronstadt, 
una  necessità  imperiosa  li  strinse,  quella  di  accostare  dal  mare 
que' baluardi,  quelle  torri  ignivome.  Il  7  ottobre  1854  i  cannoni 
della  flotta  francese  sfregiarono  appena  le  pareti  adamantine  di 
Sebastopoli.  Napoleone  riconobbe  V  impotenza  di  que'  mezzi  di  of- 
fesa, e  ricorse  alle  batterie  galleggianti.  Nove  mesi  dopo,  nel  luglio 
1855,  cinque  batterie  uscivano  dai  cantieri  di  Francia  parate 
ad  ogni  cimento.  Cbi  avrebbe  detto  che  quelle  masse  ondeggianti, 
che  stavano  per  mantenere  le  promesse  delle  loro  denominazioni 
minacciose  (  Con^rét^e,  Devastazione,  Fultriinanle ,  Lava,  Tuo- 
nanlej ,  celavano  il  principio  di  una  compiuta  rivoluzione  della 
guerra  maritima? 

Fu  un  momento  solenne  quello  in  cui  queste  zattere  rivestile 
di  lastre  di  ferro  dello  spessore  dì  dieci  centimetri,  armata  cia- 
scuna di  sedici  cannoni  da  50  libre ,  montate  da  trecento  uomini 
invisibili,  senza  vele  né  ruote,  avanzaronsi  sotto  le  muraglie  di 
Rinburn.  I  Russi  le  credettero  a  bella  prima  battelli  di  trasporto; 
ma  rettificarono  il  giudizio  quando  furono  sfolgorati  dalle  batterie 
di  que' forti  natanti,  dagli  enormi  projcttili  di  quelle  bocche  pro- 
tette da  baluardi  di  ferro.  In  tre  ore  Kinburn  era  smantellata. 

Gli  Inglesi,  stupiti  e  ingelositi,  vollero  avere  essi  pure  una  flotti- 
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glia  (li  scialuppe  cQiinoniere.  Dopo  i  primi  saggi,  un  po' lenti, 
nffreltaroDO  i  lavori,  e  il  celebre  costrattore  navale  Laid,  membro 
del  parlamento,  diede  al  governo  ana  scialuppa  ogni  ventiquattro 
ore.  Neir  aprile  i856  la  regina  passava  in  rassegna  cinquanta  bom- 
barde e  centoquaranta  cannoniere  a  vapore,  corazzate  ed  aripate 
di  tutto  punto;  flottiglia  a  cui  mancò  la  sperata  consacrazione  della 
guerra,  essendosi  il  mese  antecedente  firmata  la  pace  colla  Russia. 

In  quel  mentre  i  cantieri  francesi  non  perdevano  tempo.  Nel 
i8G0  venti  piccole  cannoniere  uscivano  dai  cantieri  di  Tolone. 
Furono  sciolte,  in€as$ate  e  spedite  in  Oriente.  Montate,  in  trenta 
ore,  appoggiarono,  nel  Peìho  e  in  Cocincina,  le  operazioni  de' sol- 
dati francesi,  che^  pochi  di  numero,  formidabili  per  il  valore  e 
per  la  scienza,  fecero  impallidire  il  più  vasto  impero  del  mondo. 

Le  scialuppe  cannoniere,  con  un  fievole  tirante  d'aqua,  con  un 
notevole  guadagno  di  spazio  per  maneggiare  un  mortajo  ed  un 
cannone  di  forte  calibro,  con  molta  sicurezza  per  1'  equipaggio , 
rappresentano  un  segnalato  progresso  nella  marineria  ;  ma  la  loi-o 
maggior  influenza  consiste  nelFaver  attestati  i  vantaggi  della  co- 
razzatura. È  chiaro  che  quello  sperimento  dovea  condurre  air  ap- 
plicazione in  grande  del  ferro  nelle  costruzioni  navali.  Poiché  si 
ebbe  a  riconoscere  che  il  ferro,  non  solo  non  vola  in  ischeggie  sotto 
le  cannonate,  come  prima  reputavasi  da  molti,  ma  più  o  meno 
resiste  al  fuoco  delle  artiglierie^  in  Francia  si  pensò  subito  a  fasciare 
di  ferro  anche  i  maggiori  navigli.  Volevasi  congiongere  la  solidità 
e  la  presunta  invulnerabilità  delle  cjDrazze  colle  qualità  nautiche, 
che  mancavano  pressoché  del  lutto  nelle  batterie  galleggianti;  vo- 
levasi, in  una  parola,  recare  alle  ultime  conseguenze  Un  princi- 
pio, di  cui  tutti  afferravano  la  straordinaria  importanza. 

Una  commissione  venne  raccolta  in  Francia  per  avvisare  alla 
convenienza  ed  ai  modi  del  nuovo  blindaggio.  Uno  stupendo  va- 
scello da  guerra  ad  elice,  il  Napoleone^  tentai  allora  le  vie  del 
mare.  I  commissari  studiarono  se  levando  un  ponte  a  quella  ma* 
gnifica  costruzione  navale  potevasi  guadagnare  peso  suflScicnte  a 
permettere  una  corazzatura  completa  pari  a  quella  delle  baUerie. 
galleggianti  scendente  anche  sott*aqua  per  difendere  la  chiglia  dalle 
palle  sottomarine.  L' ingegnere  Guycysse  riconobbe  quella  sottra- 
zione di  peso  più  che  bastevole  allo  scopo  propostosi.  Uno  dei 
quesiti  era  sciolto. 
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Seguirono  a  Vinceanes  spericnze  sui  sistema  di  corazze  m^io 
acconcio  alla  nuova  fregata,  di  cui  affidossi  la  costruzione  a  Dapoy 
de  Lòme ,  il  costruttore  del  Napoleone.  La  prova  consistette  nei 
tirare  per  salva,  a  venti  metri  di  distanza',  e  perpendicolarmeiite, 
contro  la  piastra  di  saggio  inOssa  sur  una  parete  di  legno  ob  pò* 
più  debole  di  quella  progettata  nelle  nuove  fregate  da  costmirsi. 
Tre  erano  i  cannoni  usati  pel  tiro  :  uno  di  50  di  modello  francese 
e  due  di  68  del  più  robusto  modello  inglese.  Essi  erano  lisci,  e 
non  rigati,  con  palle  rotonde  e  massiccie,  giacché  repuuvasi  die 
le  palle  ogivo-ciitndriche  del  euuionl  rigati,  opportimissimc  per  col- 
pire lontano  e  per  squarciare  profondamente  il  legno ,  fossero  a 
poca  distanza  meno  poderose  dei  proiettili  pieni  e  rotondi  lanciati 
a  forte  carica.  I  pezzi  tirarono  istantaneamente  colla  carica  mas- 
sima ;  le  lastre  fuse  da  Petit  e  Gaudet  vinsero  la  prova  e  meri- 
tarono di  fasciare  le  prime  fregate  corazzate  che  campeggiassero 
neir  Oceano  e  nel  Mediterraneo:  la  Gloria,  V  Invincibile^  la  Aòr- 
mandia,  la  Corona. 

Nel  i860  due  nuove  costruzioni  navali  corazzate  uscivano  dai 
cantieri  francesi,  il  Magenta  e  il  Solferino;  le  quali  tengono  più 
presto  grado  di  vascelli,  avendo  dne  batterie  coperte  con. 52  can- 
noni ed  una  machina  della  forza  di  mille  eavalli.  Esse  sono  in 
legno,  ma  invece  di  terminare  a  prora  in  forma  di  una  lama  ver- 
ticale di  scure,  sono  armate  di  uno  sperone  a  punta,  col  quale 
possono  spaccare  la  nave  nemica  rovinandole  addosso  a  vapore  col- 
r  urto  tremendo  risultante  dalla  velocità  moltiplicata  per  la  massa. 

L' Inghilterra,  si  pronta  a  seguitare  1*  esempio  delle  batterìe  gal- 
leggianti, allarmossi  a  questo  nuovo  successo  :  il  parlamento,  i  gior- 
nali, il  publico  sognarono  un'  imminente  invasione  ;  si  formarono 
corpi  di  volontari  ;  si  munirono  le  coste  ;  s*  improvisarono  fregate 
corazzate. 

Il  capitano  Cowper  Coics,  della  marina  britannica,  avea  presen- 
talo, nel  i855,  air  ammiragliato,  un  modello  di  zattera  a  velare. 
Questa  zattera  era  né  più  né  meno  la  batterìa  galleggiante  inven- 
tata da  Napoleone  con  un'  aggiunta  importante.  Nel  mezzo  del 
ponte  sorgeva  una  cupola  Ossa  in  legno  rivestita  di  grossa  co- 
razza, che  dovea  proteggere  uno  o  più  cannoni  del  maggior  ca- 
libro. Nel  i859,  e  mentre  le  batterie  galleggianti  si  perfeziona- 
vano in  Francia  in  guisa  da  portare  la  loro  velocità  da  quattro 
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ad  Otto  nodi,  il  capitano  Coles  riproponeva  con  nuove  modifica- 
zioni il  suo  sistema.  Codeste  modificazioni  erano  fondamentali  e 
caratteristiche.  La  cupola  dovea  girare  sul  proprio  asse  allo  scopo 
di  cangiare  istantaneamente  la  direzione  della  bocca  da  fuoco.  La 
prora  armavasi  d*  uno  sperone  formidabile.  Il  timone  era  protetto 
da  una  superficie  avanzata  in  ferro.  Per  ultimo  il  tirante  d*aq  uà 
poteva  ridursi  ai  minimi  termini,  lasciando,  nel  corso  del  combat- 
timento, una  piccola  superficie  esposta  ai  projettili  nemici.  Questo 
ultimo  risultato  ottenevasi  mercè  botti  vuote  poste  nel  fondo  della 
zattera ,  che^  al  momento  opportuno,  riempi vansi  d' aqua  e  facevano 
sommergere  iì  navilio  quasi  a  fior  d'onda  in  modo  da  dargli  dav- 
vero V  aspetto  e  la  invulnerabilità  d' uua  zattera.- 

li  capitano  Coles  presentava  all'  ammiragliato  un  concetto  ori- 
ginale e  fecondo,  che  poteva  procacciare  alla  flotta  inglese  una 
forza  impreveduta;  ma  T ammiragliato,  sollecito  solo  di  copiare 
la  Francia ,  trascurò,  almeno  per  allora ,  la  proposta.  Una  guerra 
fratricida,  scoppiata  al  di  là  dell'Atlantico,  che  in  ferocia  avanza 
le  guerre  più  accanite,  dovea  giovarsi  dell' ingegnoso  trovato,  svòl- 
gendolo in  una  lunga  serie  di  nuove  spaventose  machine  di  guerra. 

Trasportiamoci  alla  primavera  del  i86i  e  nelle  aque  di  Ham- 
pton  Road ,  ove  per  la  prima  volta  le  navi  corazzate  affrontarono 
la  fortuna  del  combattimento.  Dal  marzo  di  quell'anno  una  parte 
della  flottiglia  del  nord  incrociava  lungo  le  coste  della  Virginia  , 
rimpetto  al  fiume  James,  del  quale  doveva  bloccare  i  porti.  Gli 
equipaggi  della  flotta  stavano  pienamente  sicuri  ;  ma  non  cosi  i 
capi  scossi  dall'  annuncio  del  prossimo  arrivo  del  Merrimac. 

Che  cos'era  il  3£errimacf  Una  vecchia  nave  di  legno,  che,  con- 
altre,  era  stata  affondata  nel  porto  di  Norfolk,  iM9  aprile  1861, 
per  ostruire  l'ingresso  di  quel  bacino.  Quindi  estratlala,  la  ra- 
sarono a  un  metro  dai  filo  d' aqua,  e  la  trasformarono  in  una 
nave  Corazzata,  coprendola  di  una  fascia  metallica  che  profonda- 
vasi  un  metro  da  ogni  parte  sott'  aqua ,  armando  le  sue  batterie 
di  cannoni  di  due  pollici,  e  fortificando  la  sua  prora  con  uno  spe- 
rone di  ferro.  Le  sue  dimensioni  erano  rilevanti  ;  79  metri  di  lun- 
ghezza, i5  di  larghezza,  con  una  machina  di  oltre  500  cavalli. 

L'otto  marzo  comparve  nel  fiume  James  una  massa  galleggiante, 
quasi  informe,  silenziosa,  paurosa  a  vedersi.  Era  il  Merrimac ,  a 
Polii.  Vol.  xxvii.  .  19 
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cui  lenevano  dietro  due  altre  navi   corazzale,  il  Jorkiowfi  e  t7 
Jameslown, 

NoD  pure  il  Merrimac  trovossi  a  tiro  delle  batterie  nemiche,  lo 
accolse  una  pioggia  di  fuoco.  Sotto  quella  grandine  di  palle  un 
vascello  di  legno  sarebbe  stalo  forato  da  banda  a  banda  e  avrebbe 
dovuto  ritirarsi.  II  mostro  marino  tenne  fermo  ;  le  palle  sdruccio- 
lavano  sul  dorso  di  quella  testuggine.  Dopo  breve  sosta  per  com- 
piere una  riparazione  nella  machina  a  vapore ,  che  sola  era 
stata  danneggiata  dal  fuoco  incrociato  della  flottiglia  federale,  il 
mostro  apprestossi  a  spalancare  le  sue  bocche  e  a  gettare  le  sue 
fiamme.  Accòstossi  al  Cum6«r/and,  una  delle  migliori  navi  del- 
l' Unione  Americana,  voltando  contr'  esso  i  due  cannoni  anteriori» 
e  tirò  a  fior  d'  onda.  Squassata  la  chiglia  nemica ,  la  zattera  co- 
razzata ruppe  contr'  essa  a  gran  vapore,  cacciando  ne*  suoi  fian- 
chi di  legno  il  proprio  rostro  di  ferro.  Ripreso  il  largo,  cannone^iò 
ancora  il  vascello  avversario  ed  ancora  lanciò  contro  dì  esso,  con 
impeto  irrefrenabile,  la  propria  massa.  Il  Cumberland  calò  a  fondo 
lanciando  uù*  ultima  impotente  scarica.  Una  metà  delF  equipaggio 
peri ,  e  V  altra  metà  salvossi  a  nuoto. 

Le  due  navi  corazzate ,  che  secondavano  il  Merrimac ,  aveano 
in  questo  mezzo  assalito  un  altro  bastimento  della  flottiglia  fede- 
rale, il  Congresso y  e  lo  andavano  gagliardamente  cannoneggiando. 
Il  trionfatore  del  Cum^er/àrid  sopragiunse  in  ajuto,  e  il  Congresso ^ 
non  potendo  continuare  la  lotta  ineguale,  ammainò  la  bandiera.  I 
confederati  incendiarono  il  vascello',,  fecero  prigionieri  gli  affidali 
e  mandarono  libera  la  ciurma.  Calò  la  note,  e  il  Merrimac^  sa- 
pendosi invulnerabile,  osò  trascorrerla  nel  mezzo  de*  suoi  inven- 
dicati avversari. 

La  matina  vegnente,  un  fatto  impreveduto  mutò  le  condizioni  della 
pugna. 

Anche  i  federali,  per  meglio  combattere  i  loro  fratelli  e  nemici 
del  Sud,  aveano  ricorso  alle  navi  corazzate.  Il  celebre  ingegnere 
Ericsson  inventava  secondo  alcuni ,  costruiva  secondo  noi ,  una 
machina  bellica  capace  di  sostenere  il  confronto  del  Merrimac, 
Vogliam  parlare  del  Monitor, 

Riduciamo  il  merito  d' Ericsson  alla  sola  costruzione;  perchè 
effettivamente  il  Monitor  non  è  altro  che  il  progetto  del  capitauo 
Coles,  molto  sagacemente  attuato  con  quelle  migliorie  cberesecu* 
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zione  slessa  trae  seco.  Noi  lo  appelleremmo  volentieri  una  zattera 
corazzata.  Il  ponte,  a  prora  di  bomba,  porla  una  torre  blindata, 
€he  può  girare  sul  proprio  asse ,  e  che  "nasconde  agli  sguardi  e 
«Ile  palle  dell'  avversario  due  cannoni  di  grosso  calibro.  Il  ponte 
sorge  si  poco  suir  aqua  che  mal  può  essere  colpito  dai  proiettili 
fiemici.  Tutto  T  equipaggio  si  trova  al  di  soUo  del  pelo  d'aqua, 
se  ne  eccettui  i  cannonieri ,  che  sono  però  proletti  dalla  torre  di 
ferro.  Le  pareti  del  Mònitor  sodo  in  ferro  dello  spessore  di  mezzo 
pollice;  il  pieno  è  di  quercia  dello  spessore  di  ventìsei  pollici, 
sulla  quale  è  infissa  la  corazza  di  cinque  pollici.  Il  ponte ,  retto 
da  solide  travi  di  quercia,  si  compone  di  una  masicciata  di  legno 
di  sette  pollici,  coperta  di  piastre  di  fj^rro  dello  spessore  di  un 
pollice.  Esso  sopravanza  sulla  parte  inferiore,  che  rende  in  questo 
modo  invulnerabile,  di  ventiquattro  piedi  da  prora  e  da  poppa  . 
e  di  sette  piedi  da  entrambi  i  fianchi;  porgendo  somiglianza  della 
tolda  di  una  nave  di  ferro  rovesciata  sovra  un  bastimento  minore 
che  viene  quindi  a  ricoprire  interamente. 

La  torre  s'appoggia  ad  un*  intelajatura  di  ferro  di  un  pollice  di 
spessore,  sulla  quale  sono  saldate  due  piastre  in  ferro  di  un  pol- 
lice; si  sovrapongono  sei  altre  piastre  in  ferro  cilindrate  tenute 
fisse  da  chiavarde  che  si  stringono  dall' interno,  in  guisa  che, 
staccandosi  una  piastra,  le  altre  possono  sobito  venire  raccostate. 
La  torre  é  coperta  superiormente  da  un  tetto  a  prova  di  bomba 
e  attraversalo  da  feritoje.  La  parte  inferiore  degli  affusti  dei  can- 
noni è  ili  ferro  massiccio.  Gli  affusti  sono  sullo  stesso  piano  e  dis- 
posti parallelamente,  laonde  i  due  pezzi  tirano  nella  medesima 
direzione.  Le  cannoniere  sono  larghe  appena  quanto  occorre  per 
le  bocche  di  cannone  e  sono  munite  di  un  saldissimo  sportello  in 
ferro  che  copre  la  bocca  quando  il  pezzo  indietreggia.  I  cannoni 
sono  del  sistema  Dalgreen  e  del  massimo  calibro. 

Una  machina  a  vapore,  posta  sotto  il  ponte,  fa  girare  la  torre 
sul  proprio  asse.  Solo  la  torre,  e  la  camera  del  pilota,  del  pari 
corazzata,  soverchiano  il  ponte  durante  il  combattimento. 

Le  parti  inferiori  del  bastimento  sono  in  ferro  di  mezzo  pollice 
tli  spessore.     ' 

Tale  era  T  armatura  dell*  avversario  che  nel  matino  del  9  marzo 
accorreva  alla  difesa  della  flottiglia  del  Nord.  La  tutta  stava  adun- 
que per  cambiar  faccia.  Non  più  il  ferro  dovea  impuaemeute  escr- 
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citare  siin  possa  conlro  le  indifese  carene  ;  ma  dae  navi  del  pari 
corazzate,  come  due  antichi  guerrieri ,  stavano  per  sperimentare 
una  nuova  maniera   di  strategia  navale. 

La  pugna  durò  cinque  ore  ;  il  fuoco  non  posò  un  istante  ;  due 
volle  il  Merrimac  tentò  contro  T  avversario  quella  tremenda  ma- 
novra dello  spaccaaiento  che  il  dì  inanzi  avea  inabissato  il  Cnm- 
heriand,  ma  entrambe  le  volte  io  sperone  sdrucciolò,  senza  in- 
taccarla ,  suli'  armatura  del  Monitor ,  che  usci  sano  e  salvo  da 
ogni  colpo  e  da  ogni  assalto;  anzi  la  prora  del  Merrimac  spez- 
zossi  neir  urto.  La  mutua  resistenza  delle  due  navi  era- slata 
pari;  i  danni  insensibili;  e  il  Merrimac  sì  ritrasse  pel  primo 
solo  per  la  mortale  ferita  toccata  al  suo  capitano.  In  quel  memora- 
bile giorno  fu  scritta  una  nuova  pagina  nella  storia  della  marineria. 

Prima  di  farci  a  considerare  lo  stato  delle  flotte  corazzate  presso 
le  varie  nazioni  e  le  profonde  niodilicazioni  apportate  nella  guerriì 
maritima  da  questa  invenzione,  vogliamo  esaminare  più  davicino 
i  multiformi  congegni  da  guerra  navale  scoperti  specialmente  in 
America  e  che  sono  una  filiazione  del  concetto  di  cui  or  ora  ab- 
biamo narrata  la  storia. 

Secondo  quello  che  antecedentemente  dicemmo,  i  tipi  de*  basti- 
menti corazzati  ponno  distribuirsi  in  varie  classi  :  bastimenti  navi- 
ganti, quali  compiutamente  corazzati  come  la  Gioire  ^  quali  par- 
zialmente corazzali  come  il  Solferino  ed  il  Warrior;  — ^  navi  a 
capula ,  sistema  Cole ,  come  il  Roi/al  Sovereing  ;  —  batterie  gal- 
leggianti, come  il  New  Jronsìdes ,  che  s'  accosta  molto  al  sistema 
Coles ,  —  navi  per  la  difesa  dei  porti,  come  il  Monitor  ;  —  pic- 
cole navi  corazzate  capaci  di  grandi  navigazioni,  come  quelle  del 
sistema  Reed;  —  arieti;  —  navi  sottomarine;  —  senza  contare 
molti  altri  tipi  secondari ,  più  o  meno  ingegnosi.  Noi  ci  arresteremo 
sovra  le  principali  di  queste  classi ,  ma  evitando  i  soverchi  dettagli. 

Bastimenti  naviganti.  —  .  Ottenere  un  rivestimento  del  tutto 
invulnerabile  senza  fare  notabili  sacrifìci  delle  qualità  nautiche  e 
(li  altre  condizioni  essenziali  —  codesto  dovrebbe  essere  V  ideale 
di  lin  bastimento  corazzato  navigante.  Siffatto  ideale  fu  raggiunto^ 
Kcco  una  domanda  a  cui  non  osiamo  rispondere,  limitandoci  piut- 
tosto a  tare  alcune  osservazioni. 
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Il  valore  intrinseco  di  un  vascello  corazzato  deve  misurarsi  alla 
forza  che  presenta  ciascuna  parte  delia  corazzatura,  alle  qualità 
nautiche,  alla  forza  e  disposizione  dell'artiglieria,  alla  possibilità  ' 
del  suo  impiego  in  qualunque  circostanza  di  tempo  e  di  combat- 
timento, alle  sue  qualità  di  corso  o  di  rapidi  movimenti  giratori, 
alla  sua  abiiabilità  e  va  discorrendo. 

11  Warrior,  che  additasi  come  un  modello  di  vascello  corazzato» 
non  soddisfa  tutte  queste  esigenze.  Esso  ha  rollìi  di  58%  le  sue 
muraglie  sono  facilmente  stracciate,  le  sue  estremità  sono  poco 
protette,  ed  ha  poca  attitudine  a  girare  rapidamente.  Potremmo  an- 
noverare consimili  difetti  in  molte  altre  costruzioni  di  questo  genere. 

La  difficoltà  consiste  nell'  accoppiare  >ia  potenza  difensiva  colla  ve- 
locità del  corso  e  con  le  altre  circostanze  richieste  dalla  grande 
navigazione.  Senza  occuparci  qui  degli  esperimenti  che  riguardano 
la  formidabile  contesa  fra  le  corazze  e  i  cannoni  -^  di  cui  terremo 
parola  fra  poco  *-  è  certo  che  non  devesi  tener  conto  soltanto  della 
penetrazione,  ma  anche  della  vibrazione.  La  forza  vivissima  dei 
colpi  ricevuti  deve  necessariamente  disperdersi  sui  naviglio  a  sue 
spése ,  spazzando  le  ribattiture,  aprendo  vie  d*aqua.  Un  altro  in- 
conveniente viene  poi  formato  dalla. sproporzione  fra  la  parte  in- 
feriore e  superiore  della  nave.  La  solidità  delle  opere  basse  in  rap- 
porto a  quella  delle  opere  alte  in  un  naviglio  di  legno  è  ordina- 
riamente maggiore  che  non  in  un  naviglio  blindato  in  ferro. 

Non  dimentichiamoci  che  un  bastimento  navigante  ed  incrocia- 
tore deve  essere  , completamente  acconcio  a  tenere  V  alto  mare , 
a  compiere  lunghe  navigazioni  ;  deve  essere,  quindi,  perfettamente 
attrezzato,  con  una  velocità  almeno  di  dieci  nodi,  ampi  locali,  bat- 
teria, di  fianco  ben  elevata  suU'aqua,  ihinima  immersione  possibile 
compatibilmente  colla  sua  stabilità. 

Codeste  esigenze  tengono  ancora  perplessi  parecchi  uomini  com- 
petenti sull'utilità  e  sulla  durata  di  questo  nuovo  genere  di  navi. 

Destinare  queste  navi  ad  un  oggetto  specialissimo  non  si  può 
per  la  forte  spesa ,  che  tocca  e  spesso  supera  i  nove  millioni.  An- 
che per  tale  rispetto  i  bastimenti  corazzati  debbono  navigare  a 
vela  e  a  vapore  e  debbono  tenere  il  mare  come  qualunque  ba- 
stimento  ordinario  della  medesima  classe. 

Comunque  sia ,  i  progrc-^si  dell'  artiglieria  hanno  già  fallo  con- 
venire  il   maggior   numero   sopra   due   massime:   —  restringere 
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r  applicazione  delle  placche,  pel  caso  di  bastimenti  di  navigazioo^ 
alle  parti  più  esposte;  —  ottenere  la  massima  velocità. 

Quanto  alla  prima  massima  sembra  riconosciuto  che  le  placche 
infisse  nelle  parti  più  vitali,  debbano  essere  di  uno  spessore  suf- 
ficiente per  rendere  quelle  parti  invulnerabili  contro  1*  effetto  espio- 
.  sivo  delle  granate  e  contro  il  tiro  obliquo  degli  altri  projettili.  Di- 
ciamo tiro  obliquo,  perché  contro  il  tiro  diretto  a  bersaglio  Osso 
non  havvi  placca  che  possa  resistere. 

^  ravvalorare  questo  sistema  di  mezza  corazzatura  venne  da 
alcuni  proposto  di  proteggere  le  altre  parti  con  catene  raccolte 
a  mo*  di  festoni  e  da  calarsi  durante  il  combattimento  ;  ma  l'am- 
miragliato  inglese  fece  degli  esperimenti  che  risultarono  poco  fa- 
vorevoli a  questa  reticenza  (se  cosi  puossi  appellarla)  di  coraz- 
zatura. Con  un  cannone  ordinario  inglese  di  68  ed  un  projettile 
di  ferro  fuso ,  un*  armatura  in  catena  venne  rotta  in  pezzi.  Cf^ 
lamento  anche  questa  difesa  può  valere  meglio  di  nulla,  e  in  ispecie 
a  grandi  distanze,  ma  non  pare  si  possa  riporre  in  essa  molta  fiducia. 

Quanto  alla  seconda  massima  ognuno  può  rilevarne  1*  importanza, 
riflettendo  che  la  velocità  di  movimento  trae  seco  la  possibilità  di 
avanzare  e  retrocedere  istantaneamente  —  di  trasformare  il  na- 
viglio in  un  terribile  proiettile  —  di  girare  rapidamente  e  di  evi- 
tare 0  scemare  l'effetto  dei  colpi  nemici.  Il  miglior  mezzo  di  otte- 
nere questa  velocità  è  l'uso  delle  eliche  gemelle  e  delle  machine 
indipendenti.  Col  medesimo  impiego  di  forza  il  sistema  ad  elici 
gemelle  procura  non  solo  una  rapidità  superiore  a  quella  che  pro- 
duce r  elica  semplice,  ma  una  facoltà  giratoria  molto  più  forte.  II 
solo  fatto  di  indietreggiare  con  un  bordo  e  di  avanzare  con  V  al- 
tro nel  tempo  medesimo,  basta  a  risolvere  la  questione.  Quf'sto 
sistema  presenta  ancora  un  grande  vantaggio,  la  facilità  di  mano- 
vrare indipendentemente  dal  governale ,  variando  semplicemente 
la  forza  dell'una  e  dell'altra  elica  secondo  le  circostanze.  P<^r 
tali  motivi  il  sistema  delle  navi  a  doppia  elica  ,  dovuto  agli  i"' 
glesi  Roberts  e  Symonds,  è  forse  chiamato  a  detronizzare  qualun- 
que altro. 

Un  italiano,  il  triestino  Enrico  Rèssel,  avrebbe,  con  una  sua  in- 
venzione, accresciuta  l'utilità  e  l'importanza  dell'elica.  Si  tratta  di 
un  mecanismo,  specialmente  applicabile  alle  navi  corazzate,  fo^' 
diente  il  quale  l'elica  agisce,  non  solo  come  forza  motrice,  ma  an- 
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che  e  nello  stesso  tempo  come  timone  e  come  propulsore.  È  una 
specie  di  articolazione  paragonabile  a  quella  dell'  omero ,  che 
molto  conferisce  air  istantaneità  e  alla  forza  dei  movimenti. 

L'avvenire  ci  dirà  se  questi  giganti  corazzati  dureranno  nella 
storia  della  guerra  quanto  durarono  i  guerrieri  corazzati  del  medio 
evo  e  più  ancora  —  o  se,  dinanzi  V  enorme  dispendio  e  i  non  ben 
accertati  vantaggi,  si  rinuncierà  ad  una  gara,  che  potrebbe  riuscire 
rovinosa  alle  finanze  europee. 

Batterie  galUggianti.  «—  Su  queste  diremo  poche  parole  richia- 
mandoci alle  prime  pagine  della  nostra  rassegna.  Tipo  della  classe 
è  Vlronsides^  scafo  di  nave  in  legno,  costrutto  per  gli  usi  gene- 
rali e  ricoperto  da  una  corazza  in  ferro.  Questa  classe  ha  parec- 
chi vantaggi:  un  vasto  alloggio  per  l'equipaggio;  facile  accesso 
in  corridore;  ventilazione  naturale;  abondanza  di  luce;  velatura 
al  pari  di  qualunque  bastimento  di  guerra  ;  forza  relativa  delta 
carena;  resistenza  alle  vibrazioni;  numerosi  cannoni  che  le  por- 
gono una  rapidità  di  fuoco  non  concessa  ai  monitori  e  indispensa- 
bile a  battere  le  fortificazioni.  Il  massimo  numero  di  cannoni ,  di 
qualità  e  forza  accommodate  ai  vari  bisogni ,  è  appunto  V  obiet- 
tivo di  queste  navi ,  perchè ,  quando  ormeggiano  di  fronte  alle 
opere  del  nemico,  esse  possano  trovare  protezione  nella  rapidità 
del  proprio  fuoco.  ' 

Monitori.  •—  Abbiamo  detto  che  i  Monitori  non  sono  altro  che 
una  nuova  applicazione  del  sistema  del  capitano  Coles. 

La  differenza ,  che  è  però  molto  notabile ,  consiste  in  ciò  che 
Coles  pose  le  torri  sovra  navi  quasi  communi  con  fianchi  baste- 
volmente  alti,  la  cui  protezione  trae  seco  un  enorme  peso  di  ferro;* 
mentre  Ericsson,  semplificando  il  sistema  e  portandolo  alle  sue  ul- 
time conseguenze,  ridusse  quasi  piatta  e  a  fior  d'aqua  la  zattera. 
Il  monitore  è  una  scatola  4>  zattera  coperta  su  cui  sorge  una  torre 
grrante.  L*  inventore  afferrava ,  rispetto  alle  altre  costruzioni  na- 
vali corazzate ,  i  seguenti  vantaggi  :  comparativo  buon  mercato  ; 
brevissimo  bersaglio  alle  palle  nemiche  ;  salvezza  della  parte  som- 
mersa dai  proiettili;  possibilità  di  adoperai^è  cannoni  del  massimo 
calibro  e  di  dare  il  massimo  spessore  alle  torri  e  alle  armature 
di  fianco. 
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I  fusti  dei  monitori  non  si  limitano  alla  battaglia  di  Hampton- 
Road.  L'attacco  del  forte  Sumter  svelò  alcuni  lati  deboli  del  si- 
stema, ma  ne  dimostrò  ad  un  tempo  la  virtù  di  resistenza.  I  mo- 
nitori, sotto  una  procella  di  palle,  ebbero  solo  un  uomo  uccìso  e 
due  feriti.  Durante  l'assedio  di  Charleston  i  monitori  stettero  al 
fuoco  parecchi  mesi ,  e  mantennero  inesorabilmente  il  blocco.  I 
danni  che  subirono  furono  di  b'evissimo  conto. 

Per  giudicare  i'  importanza  dei  monitori  giova  ricordarsi  che 
non  sono  né  batterie  galleggianti,  né  incrociatori  ;  sono  navi  per 
la  difesa  dei  porti.  Ora  che  si  riconobbe  l'impotenza  dei  porli 
meglio  forliGcati  a  difendersi  da  soli,  i  monitori  e  gli  arieti  sodo 
le  costruzioni  navali  più  adatte  a  impedire  la  presa  dei  porti  me- 
desimi. 

1  monitori,  con  una  superGcie  minima  di  corazza,  possono  rag- 
giungere uno  spessore  di  corazzatura  impossibile  nelle  altre  navi 
La  capacità  per  portare  una  corazza  è  proporzionata  al  tonnellag- 
gio, ma  i  monitori  di  844  tonnellate  hanno  effettivamente  uno  spes- 
sore di  corazza  maggiore  MVIronsides  di  5,480  tonnellate  e  del 
Warrior  con  6,000  tonnellate,  quantunque  questi  vascelli  sicnosolo 
in  parte  corazzati. 

I  cannoni,  che  formano  l'obiettivo  di  lutto  il  sistema,  posti  nel 
centro,  si  trovano  portati  dalla  forza  totale  dello  schifo.  Sai  roo- 
uilori  si  ponno  quindi  stabilire  cannoni  più  pesanti  che  non  sovra 
qualsiasi  altra  forma  di  nave. 

Le  critiche  mosse  a  questa  classe  rigùardacio  il  piccolo  numero 
di  cannoni  ;  la  mancanza  di  rapidità  nel  fuoco  per  battere  forti- 
ficazioni 0  bastimenti  in  legno;  la  perdita  di  locali  per  alloggio 
proveniente  dalla  mancanza  di  ponte  di  mézzo;  la  sproporzione 
e  insufficienza  della  forza  delle  loro  casse;  la  prolezione  difettosa 
del  ponte;  la  poca  abitabilità  per  l'umido;  la  scarsezza  di  luce 
e  la  necessità  di  ricorrere  ai  ventilatori  a  vapore;  la  poca  ve- 
locilà.  Quest'ultima  infatti  da  sette  nodi  circa  si  riduce,  quando 
è  imbrattata  la  chiglia,  a  quattro  nodi.  ' 

Ad  ogni  modo,  senza  sconoscere  questi  inconvenienti  e  senza 
scemar  pregio  agli  incrociatori ,  come  il  Varrior,  ed  alle  batterie 
galleggianti,  come  V  Ironsides,  la  classe  dei  monitori  può  conside- 
rarsi, in  molli  casi,  come  imprendibile  ed  irresistibile.  Mentre  un 
monilore  può  riparare  nelle  aque  poco  profonde  e  di  là,  quasi  da 


RISPETTIVAXENTE  ALLA   MARINA  ITALIANA  293 

luogo  sicuro,  può  cannoneggiare  i  Tasceili  nemici,  è  molto  verosi- 
mile che  anche  ai  largo  ed  in  aperta  pugna  esso  valga  a  vincere 
parecchi  bastimenti  a  casamatte  di  dimensioni  e  velocità  uguali. 

Quando  sarannosi  eseguiti  tutti  i  cambiamenti  voluti  dair  espe- 
rienza, rimarrà  ai  monitori  il  flevole  tirante  d'aqua,  la  scella 
(j^i  cannoni  dal  più  leggiero  al  più  pesante,  V  invulnerabilità  e  per 
il  campo  del  tiro  il  circolo  intero.  Fer  conseguenza  la  loro  attitu- 
dine a  portare  una  batteria  pesante  nelle  aque  meno  profonde, 
con  una,  potenza  eguale  per  V  offensiva  e  per  la  difensiva ,  e  con 
lu  metà  del  numero  del  cannoni  portati  in  batteria  da  altri  ba- 
stimenti. 

Un  monitore  appoggiato  da  una  o  più  fregate  corazzate  può  co- 
stituire davvero  una  delle  forze  più  terribili  che  mai  abbiano  te- 
nuto il  mare. 

Arieti.  -^  Il  successo  ottenuto  dal  Mtrrimac  contro  il  Cumber- 
land  ebbe  per  necessario  effetto  di  segnalare  Tuso  della  nave  co- 
razzata come  ariete.  Da  qui  T  applicazione  dei  rostri  cosi  ai  va- 
scelli come  alle  batterie  galleggianti  e  la  formazione  di  speciali 
navi  dette  Arieti. 

Un  giudice  assai  competente,  il  contro  ammiraglio  americano 
Goldsborough,  dichiara  che  ogni  bastimento  blindato  dovrebbe  es- 
sere un  ariete  perfetto ,  cioè  dovrebbe  esso  medesimo  venire  ado- 
])crato  come  proiettile;  e  quale  proiettile!  Goldsboropgh  spin{;e  le 
sue  tenerezze  per  gli  arieti  fino  a  credere  che  essi  possano,  anzi 
debbano  fare  a. meno  di  cannoni. 

La  prima  condizione  di  un  ariete  è  la  velocità  dei  movimenti 
giratori  tanto  per  V  attacco,  cioè  per  gettarsi  verso  qualsiasi  punto 
deir  orizzonte,  come  per  la  difesa ,  cioè  per  parare  i  colpi  dell*  a- 
ricle  nemico. 

Goldsborough  ci^ede  che  nessun  bastimento  possa  costruirsi  col 
divisamente  dì  opporlo  ad  un  ariete ,  colla  speranza  di  resistere 
ai  colpi  di  un  rostro  ferrato.  Se  ciò  è,  anche  la  corazzatura  è  tempo 
e  denaro  sprecato.  11  Warrior,  benché  di  colossali  dimensioni  e  di 
iaìmensa  forza,  verrebbe  sconquassato,  secondo  Y  ammiraglio  ame- 
ricano, da  un  colpo  dell*  ariete  del  Dictator^  come  se  non  fosse 
altro  che  un  uovo  immenso. 

Infatti  il  Dicìator ,  sempre  secondo  Goldsborough ,  al  momento 
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dell'  urto  è  paragonabile  ad  an  proiettile  del  peso  dì  252,000  libre 
che  colpisce  cod  ana  celerità  di  304  metri  per  secondo;  ovvero 
ad  una  palla  di  ferro  che  abbia  un  diametro  di  10  piedi  e  lan- 
ciata colla  celerità  di  504  metri  ! 

Si  tratta ,  io  una  parola  y  di  una  piccola  cometa. 

Qui  c'è  manifesta  esagerazione.  Certo  gli  arieti  sono  irresist^ 
bili ,  sono  implacabili ,  sono  barbari  ;  ma  un  robusto  castello  na- 
tante di  legno  e  di  ferro  può  forse  scampare  al  loro  decreto  di 
morte,  può  far  pagare  assai  caro  V  assalto. 

I  primi  arieti  (ottobre  i86i)  vennero  costrutti  dai  confederali. 
Questa  ricomparsa  di  un  sistema,  già  tanto  usato  dairanticliità, 
suscitò ,  al  solito ,  alte  speranze  e  incontrò  dubi  tenaci.  Udimmo 
poc'anzi  la  palinodia.  I  dubi  si  fondano  sul  mal  esito  dei  primi  saggi; 
se  ne  togli  il  Manuss  e  il  Merrimac,  gli  altri  arieti  confederati  an- 
darono sommersi,  o  vennero  consunti  ds^lle  Gamme,  o  furono  cat- 
turati; lo  che  prova  che  non  univano  alla  forza  del  rostro  le  qua- 
lità nautiche.  Contro  le  vecchie  navi  il  rostro  può  far  prodigi;  ma 
ferro  contro  ferro,  il  raso  è  dubio.  Scapiterà  più  l' assalito  o  T  as- 
salitore? Quante  avarie  non  può  patire  quest'ultimo?  Il  disalbe- 
ramento,  l' evasione  del  vapore  compresso  a  più  atmosfere,  la  rot- 
tura delle  machine.  Si  pensò  scemare  i  pericoli,  inclinando  il  ta- 
gliamare a  poppa,  sicché  la  parte  più  saliente  si  presenta  soU'aqua 
a  pochi  piedi  sopra  la  linea  della  chiglia;  e  ciò  prima  di  tutto  per 
colpire  r  avversario  ad  una  profondità  maggiore  sotto  V  immersione 
e  possibilmente  sotto  l'armatura,  e  poi  per  ottenere  un  effetto 
maggiore  con  minore  velocità.  Si  può  sempre  chiedersi  se  la  tras* 
missione  dell'urto  non  varrà  a  sconnetter  le  parti  su  cui  poggia 
il  rostro ,  0  se  la  sconnessione  si  conterrà ,  come  si  spera ,  nella 
camera  anteriore,  isolata  dal  corpo  del  bastimento  con  paratia 
stagna?  Codesti  quesiti  esigono  la  più  lunga  meditazione.  Inoltre 
(ed  è  anche  questo  un  danno  non  irrilevante)  il  peso  dello  sprone, 
già  pregiudicevole  alle  linee  d' immersione ,  si  oppone  al  colloca- 
mento di  cannoni  a  prora,  e  perciò  ad  un  valido  combattimento 
in  caccia. 

In  Francia  si  è  compreso  quest'  ultimo  danno,  e  si  giunse  quasi 
a  giudicare  incompatibile  il  rostro  con  i  cannoni  e  coi  vascelli  di 
prim' ordine.  I  bastimenti  costrutti  per  entrare  in  linea  di  battaglia 
debbono  avere  grosse  piastre,  grossi  cannoni ,  molti  approvigiona- 
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menti-,  molto  carbone  ed  una  certa  larghezza  di  bailo.  Queste  cir- 
costanze, impedendo  la  velocità,  rendono  innocuo  o  poco  meno  il 
rostro.  Nei  cantieri  francesi  si  pensò  quindi  costruire  una  flot- 
tiglia di  arieti  armati  di  prora  aguzza,  dotati  di  grande  velocità , 
non  molto  alti  sull*  aqua,  ma  tanto  quanto  basta  a  tenere  aperti  i 
portelli  con,  molta  immersione  e  presentando  pochissimo  bersaglio 
al  fuoco  del  nemico.  Uno  degli  ultimi  arieti  costrutti  in  Francia  è 
il  Toro,  In  esso  il  ponte  e  la  nave  formano  quasi  una  cassa  di 
ferro.  Il  ponte  è  coperto  da  una  specie  di  cupola  si  inclinata  da 
rendere  impossibile  1*  abbordaggio. 

Havvi  un'altra  considerazione  da  fare,  la  quale  non  dovrebbe 
presentarsi  per  ultima  al  pensiero  dei  popoli  civili  ed  umani.  L*  ariete 
ci  ritorna  in  piena  barbarie;  esso  abbatte  d'un  colpo  una  nave, 
affonda  d' un  colpo  un  carico  di  viventi  anime.  La  civiltà  lo  per- 
mette? Amiamo  riferire  in  proposito  le  parole  di  un  inglese:  e  Havvi 
una  data  quantità  di  decenza  che  è  bello  serbare  nel  mettere  a 
morte  un  uomo,  ed  un  buon  scambio  di  projettili  si  raccomanda 
meglio  di  un  colpo  di  rostro  come  una  maniera  decente  di  discu- 
tere le  differenze  delle  nazioni  >. 

• 

Navi  sottomarine.  —  Dobbiamo  assistere  ad  una  nuova  scena  dì. 
distruzione. 

VBousatonic,  corvetta  da  guerra  dei  federali,  ancorava  poco  lungi 
dall'isola  Beach.  Il  i7  febrajo  del  decorso  anno  una  massa  s'agitò 
nelle  aque  vicine.  Quella  massa  non  mandava  alcun  fumo,  né 
alcun  rumore:  presentava  la  forma  di  una  testuggine.  La  cor- 
vetta non  ebbe  tempo  di  voltare  il  cannone  poppiero  contro 
r  insidioso  .apparecchio.  La  machina ,  agitandosi  e  quasi  equili- 
brandosi ,  profondossi  accanto  alla  corvetta.  Fu  la  cosa  di  un  mo- 
mento. Un'esplosione  spaccò  e  affondò  la  nave  federale, il  cui  equi- 
paggio quasi  interanicnte  salvossi  sovra  lancie  spedite  da  una  nave 
vicina.  Avvenuta  l' esplosione ,  il  battello  sotto-marino  più  non  si 
scorse.  Il  caso  sbigottì  tutta  1'  America;  e  da  tutte  parti  gridossi 
al  riparo;  si  proposero  zattere  o  travi  protendenti  dal  bordo  delle 
navi  ancorate  con  reti  di  cavo  alle  estremità  e  interamente  al- 
l' ingiro  del  bastimento.  L'  aspettazione  di  subita  morte  agghiacciò 
di  terrore  i  marinai. 

Durante  la  rivoluzione  greca  ebbimo  i  famosi  òru/o^^i;  durante 
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la  guerra  di  Crimea  ebbicno  le  botti  sommerse  e  fisse  al  fondo  eoa 
àncora  da  esplodere  urtale  da  un  legno  scorrente  ;  ma  qui  è  tut- 
t*  altro. 

I  conrederati  conseguirono  questo  potentissimo  mezzo  di  offesa 
dopo  vari  esperimenti.  Le  prime  torpedini  (ottobre  4862)  erano 
semplicissime:  damigiane  piene  di  polvere  con  una  capsula  infiam- 
mabile a  frizione  inserita  nel  loro  orifizio.  Un  filo  di  ferro  era  at- 
taccato alla  capsula,  e  con  esso  T  operatore  dava  fuoco  alla  polvere 
mentre  la  nave,  o  il  treno  di  ferrovia,  vi  passavano  sopra.  1  Torpcdoes 
del  Tennessee  distrussero  in  questa  guisa  tre  convogli  ferroviarii. 
Di  modificazione  in  modificazione  si  venne  per  ultimo  a  costruire 
delle  apposite  navi  sotto-marine  per  il  getto  della  materia  iufiam- 
inabile. 

Descriviamo  una  di  queste  machine  incendiarie.  Lo  scafo  è  in 
legno  ed  ha  75  piedi  di  lunghezza ,  20  di  baglio  maestro  e  7  di 
puntale.  É  costrutto  molto  solidamente,  con  bagli  robustissìaii  sop- 
portati da  curve  impernate  è  saldamente  riunite.  Il  ponte  è  co- 
perto da  un'armatura  di  ferro  a  prpva  di  bomba  e  di  granata.fi 
battello,, mercè  casse  piene  d'aqua,  si  profonda,  al  bisogno,  nel 
mare.  Sopra  coperta  so^ono  il  camerino  del  pilota,  alto  58  pollici, 
il  fumajuolo  ed  un  piccolo  ventilatore  (che  può,  occorrendo,  venir 
rimosso).  Queste  parti  del  battello  sono  del  pari  a  prova  di  bojnba, 
e  le  loro  aperture  sono  protette  nel  modo  più  sicuro.  Un  angusto 
boccaporto,  che  può  chiudersi  durante  il  combattimento,  dà  ac- 
cesso air  interno;  a  poppa  si  trova  la  machina  con  una  velocità 
media  da  dieci  a  dodici  miglia  air  ora.  La  machina  a  torpilla  è 
posta  a  proravia.  L'equipaggio  si  compone  di  tre  mecanici,  un 
pilota  e  nove  fochisti. 

Lo  Stromboli  merita  il  suo  nome.  Quando  vuol  distruggere  una 
nave,  il  battello-vulcano  calasi  nell'aqua  e  insidiosamente  s'acco- 
sta al  nemico.  Una  torpilla,  che  può  caricarsi  con  sessanta  a  cento 
libre  di  polvere,  è  posta  in  un  cesto  attaccato  ad  una  penola  che 
traversa  una  scatola  da  stoppe.  Questo  cesto  è  collocato  in  seguito 
entro  una  scatola  con  coperchio  che  si  apre  quando  la  torpilla 
è  |)ronla.  Allora  si  avvila  il  coperchio,  si  apre  la  porta  a  prora- 
via  del  battello,  e  si  spinge  inanzi  la  penola  per  circa  30  piedi. 
11  battello  si  avvicina  rapidamente  al  nemico  e  passando  lungo 
ir  suo  bordo  si  dislacca  la  torpilla  dal  cesio,  si  rilira  la  penola 
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e  a  un  dnto  momento  la  carica  esplode.  Il  battello  incendiario  si 
trova  già    in  salvo. 

Alsitt,  americano  del  Sud,  modificò  non  poco  questo  tipo.  Il  suo 
battello  ha  una  lunghezza  di  circa  venti  metri.  Una  paratia  divide 
r  interno  di  esso  sul  sentiero  orizontale  in  due  parti  uguali.  La 
superiore  è  destinata  air  equipaggio,  machina,  due  timoni,  e  con- 
tiene inoltre  due  recipienti  di  aria  compressa;  T inferiore  è  divisa 
in  un  certo  numero  di  scompartimenti  destinati  a  ricevere  aqua 
od  aria  secondo  i  casi,  gli  approvigionamenti ,  il  carbone,  i  vi> 
veri,  ecc.  Lo  scafo  ha  un'elica  posta  in  moto  da  una  machina  a 
vapore,  o  da  due  motori  elettrici.  Sul  ponte,  ermeticamente  chiuso, 
si  elevano  due  tubi  per  l'uscita  del  vapore  e  dell'aria,  ed  una 
specie  di  garitta  dì  poca  altezza,  il  cui  cielo  è  di  forte  e  traspa- 
rente cristallo.  Nella  parte  posteriore  ha  un  limone  ordinario  e 
Tieir  anteriore  un  altro  che  si  muove  intorno  ad  un  asse  orizon^ 
tale  e  che  serve  a  far  salire  o  scendere  il  bastimento  nelFaqua.  Il 
ponte  è  circondato  da  passamani  movibili. 

Quando  il  bastimento  nonfCeme  alcun  nemico  ,  riempie  d'  aria 
alcuni  compartimenti  della  parte  inferiore,  il  livello  del  ponte  si 
eleva  sul  mare,  e  messi  a  posto  i  passamani,  naviga  come  ogni 
altro  battello  a  vapore.  Quando  si  presenta  una  nave  nemica,  istan- 
taneamente lascia  entrare  l'aqua  nei  compartimenti,  si  sommerge, 
spegne  i  fuochi  e  V  elìca  si  muove  per  V  impulso  dei  due  motori 
elettrici,  senza  che  nulla  riveli  l'esistenza  del  bastimento.  Una  specie 
di  manometro  segna  costantemente  la  pressione  superiore  eserci- 
tata sulla  nave,  ed  indica  per  conseguenza  la  profondità  alla  quale 
si  trova  il  battello;  il  timone  di  prua  si  alza  ed  abbassa  secondo 
si  vuol  salire  o  scendere ,  mentre  nella  posizione  orizontale  il  suo 
effetto  è  nullo.  Tutto  Y  equipaggio  è  rinchiuso  nella  camera  supc- 
riore e  solo  un  uomo  si  colloca  nella  garitta  di  cristallo  situata  sul 
ponte  dalla  quale  vigila  la  navigazione  del  nemico  e  regola  la 
propria. 

A  ciascun  lato  del  ponte  si  collocano  casse  di  ferro  ermetica- 
mente chiuse,  cariche  di  una  gran  quantità  di  polvere  ed  unite  a 
due  a  due  con  catene  abbastanza  lunghe.  Se  la  nave  sotto-marina 
vuole  attaccare  un  bastimento  all'Ancora  in  un  porto  o  rada  si 
colloca  al  disotto  di  esso  con  l'ausilio  dell' osservatore^  della  ga- 
ritta di  cristallo  ;  fatto  ciò  lascia  andare  un  paio  delle  casse  sum- 
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menlovate  che  per  le  loro  condizioni  di  galleggiamento  si  adaltano 
sotto  la  carena  nemica;  quindi  si  sommerge  ancora  e  quando  è 
ad  una  distanza  necessaria  per  non  temer  nulla  dall'esplosione, 
dà  fuoco  per  mezzo  di  un  filo  elettrico  alle  casse  di  polvere. 

Se  vuole  distruggere  un  bastimento  che  cammina ,  procura  si- 
tuarsi e  mantenersi  nella  sua  rotta  :  conseguito  dò  lascia  andare 
due  casse  proviste  di  un  apparato  di  percussione  che  opereranno 
con  Furto;  indi  si  sommerge  ed  attende  Tesilo  de* suoi  apparati 
infernali  che  è  infallibilmente  fatalissimo. 

La  Francia  non  tardò  ad  appropriarsi  anche  questo  nuovo  in- 
gegno, e  sperimentò  il  Plongeur^  che  è  forse  il  tipo  più  perfetto 
del  genere.  Esso  ha  la  forma  e  Y  agilità  di  un  pesce.  II  vapore 
vi  è  sostituito  dair  aria  compressa.  Neir  interno  si  trovano  vasti 
serbatoi,  quali  destinati  alla  compressione  dell'aria,  quali  a  con- 
tenere Taqua  necessaria  all' immersione.  Una  parte  della  coperta 
superiore  può,  mediante  uno  speciale  machinismo ,  staccarsi  dal 
resto  della  nave,  e  servire  di  lancia  di  salvamento  di  grandezza 
bastevole  per  contenere  i'  intero  ^uipaggio  composto  dì  dodici 
uomini.  La  prora  è  armata  di  un  largo  sperone  a  forma  di  tubo. 
Quello  sperone  contiene  una  cartatuccia  vuota  nella  quale  si  può 
mettere  polvere  ed  una  bómba  incendiaria,  ovvero  il  produtto  chi- 
mico, recentemente  proposto  da  Chabannes,  di  un  effetto  fulminante 
venti  volte  superiore  alla  potenza  esplosiva  della  polvere.  Suppo- 
niamo una  flotta  nemica  all'ancora.  Il  Plongeur  si  arremba  ad  un 
legno  nel  quale  il  suo  sperone  apre  una  larga  ferita,  lascian- 
dovi conGccato  il  rostro  medesimo  come  V  ape  il  suo  dardo,  ludi 
si  rilira  svolgendo  un  (ilo  metallico.  Giunto  ad  opportuna  distanza, 
una  scintilla  elettrica  determina  una  terribile  esplosione.  Con  più 
fili  elettrici  si  può  istantaneamente  incendiare  più  navi  e  distrug- 
gere im'  intera  squadra. 

I  battelli  sottomarini  condussero  naturalmente  a  rinnovare  gli 
esperimenti,  già  iniziati  da  Roberto  Fulton,  nel  1820,  riguardo 
air  artiglieria  sotto-marina.  Fino  agli  ultimi  tempi  si  credeUe  in 
generale  che  l'aqua  osteggiasse  la  propulsione  dei  proiettili, 
ma  le  prove  falle  a  Portsmouth  neli'  estate  del  i86i  attestarono 
la  terribile  forza  distruttiva  del  fuoco  sotto-marino.  Un  cannone 
Armstrong  da  hO  chil.  fu  collocato  orizontalmente  sur  una  piatta- 
forma  lungo  il  lido  a  bassa  marea,  caricato  con  carica  abituale. 
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e  puntato  al  fianco  di  un  baslimi^nto  corazzato  distante  circa  sei 
metri  dalla  bocca  del  cannone.  Il  cannone  fu  sparato  quando  la 
marca  lo  coperse  per  circa  due  metri.  Un  proietto  piatto  penetrò 
circa  mezzo  metro  nel  fianco-bersaglio  ;  un  proietto  conico  pene- 
trò quasi  un  metro;  lo  che  prova  l'efficacia  del  fuoco  sotto-marino 
e  .rovescia  la  legge  riconosciuta  sovra  aqua  della  maggior  forza 
delle  palle  piatte  contro  le  piastre;  in  questo  caso  le  palle  coni- 
che si  dimostrano  preferibili.  Or  come  applicare  il  principio  dei 
cannoni  sommersi  agli  usi  navali?  Ci  pensò  il  capitano  Coles,  il 
quale  propose  un'  apposita  costruzione  di  navi,  la  quale  permette 
di  maneggiare  V  artijgiieria  sommersa  colla  massima  facilità  e  col- 
r  effetto  più  disastroso  contro  le  carene  delle  flotte  nemiche. 

Ifavi  articolate.  —  Abbiamo  veduto  testé  l'ingegnoso  mecanismo 
del  Plongeur,  mercè  il  quale  la  parte  superiore  di  quel  battello- 
pesce  si  distacca  e  diviene  uno  scafo  di  salvamento.  Non  tanto  per 
gli  usi  di  guerra  quanto  pei  bisogni  del  commercio,  questa  idea 
trovò  una  più  estesa  applicazione  ;  della  quale  vogliamo  far  cenno, 
benché  per  avventura  il  luogo  manchi  d'opportunità.  I  battelli  a 
vapore  articolati  ponno  servire  moltissimo  ài  commercio  special- 
mente lungo  i  fiumi  e  le  coste.  Con  questi  battelli  invece  di  arre- 
slare  r  intero  bastimento  per  effettuare  parte  dello  scarico ,  non 
si  lascia  che  la  porzione  o  sezione  ch^  si  vuole  scaricare,  la  quale 
si  ricarica  poscia  mentre  le  altre  parti  ponno  continuare  il  viaggio 
alla  volta  di  un  altro  porto.  La  prima  nave  formata  secondo  que- . 
sto  sistema  fu  il  Connectovy  il  quale  ^  non  solo  adempie  ai  fini 
per  cui  venne  costrutto,  sconnettendosi  e  riconnettendosi  rapida- 
mente, ma  resiste  ai  (empi  più  cattivi  e  all'impeto  delle  più  grosse 
ondate. 

Nave-Laine.  —  AH'  ordine  di  quelle  idee ,  che  possono,  quando 
fortunate ,  rimutare  compiutamente  i  sistemi  di  guerra  marìlima , 
appartiene  anche  il  progetto  di  Laihe,  ingegnere  navale  di  Belfast. 
Il  principio  fondamentale  di  questo  progetto  consiste  nell'aboli- 
zione così  dei  cannoni  di  fianco  come  delle  torri  giranti,  sostituen- 
dovi cannoni  alle  estremila.  La  nave,  secondo  tale  sistema,  pre- 
senta al  nemico,  non  più  la  sezione  trasversale,  ma  la  longitudi- 
nale, cioè  una  fronte  sei  o  selle  volle  minore.  Aggiungi  la  diffe- 
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renza  dell' angolo  di  mira,  che  rende  meno  certi  e  meno  fatali  i 
colpi.  La  potenza  offensi?a  della  nave  può  aumentarsi  d' assali 
mercè  cannoni  di  grossissimo  calibro.  Il  limite  pratico  al  calibro 
dei  cannoni  delle  batterie  sui  fianchi  è  la  estensione  del  canopo 
di  punteria  l$iter^e,  ma  Laine,  lasciando  al  puntatore  il  prender 
la  mira  per  ciascun  pezzo,  affida  la  direzione  generale  al  timoniere. 
Per  la  velocità  delle  voltato,  Laine  ricorre,  non  solo  alla  doppia 
elica,  ma  anche  ad  un  motore  ausiliare,  cioè  ad  una  tromba  cen- 
trifuga sulla  prora.  Per  maneggiare  cannoni  di  peso  illimitalo,  e* 
dispone  binari  da  poppa  a  prora  ,  sostenuti  da  puntali  o  telai 
diagonali,  sui  quali  devono  correre  i  pezzi  in  guisa  da  non  poter 
essere  capovolti  neppure  con  uno  sbordamento  laterale  di  rollio 
di  settanta  gradi.  A  questo  scopo  i  binari  sono  molto  distanti  fra 
loro  ed  inclinati  verso  V  interno,  mentre  le  ruote  dell*  affusto  del 
cannone  hanno  una  forte  scannellatura  e  il  centro  di  gravità  del 
cannone  medesimo  si  eleva  pochissimo  sul  piano  del  ponte.  Il 
rinculo  coropiesi  contro  un  cilindro  idraulico.  Il  caricamento  si 
fa  con  machinismo.  Due  o  quattro  cannoni  cosi  maneggiati  ponno, 
secondo  Laine,  affondare  la  più  robusta  nave. 

Da  Laine  ci  sarebbe  agevole  il  passo  ad  altri  ingegneri  e  co- 
struttori, che  ammazzolarono  e  rimaneggiarono  ì  tipi  anteriormente 
descritti,  sbizzarendo  nel  fantastico;  ma  non  possiamo  dilungarci 

1  lettori  s*  accontentino  se  non  parliamo  loro  delle  innumerevoli 
varianti  e  delle  costruzioni  eccentriche,  quasi  tutte  inglesi  ed  ame- 
ricane, come  ì  bastimenti  insommergibili,  la  nave-sigaro  sedici  voile 
più  lunga  che  larga  ,  i  forni  per  infuocare  le  palle,  gli  apparecchi 
per  gettare  V  aqua  bollente  ecc.;  e  basti  loro  il  profilo  che  abbiamo 
tratteggiato  delle  classi  più  notabili  di  arnesi  e  congegni  navali  in- 
trodotti dalla  guerra  di  Crimea  e  da  quella  d' America. 

Abbiamo  già  veduto  questi  arnesi  in  azione;  cerchiamo  ora  di 
coordinare  gli  effetti,  che  ci  sono  noti,  ad  alcune  idee  generali,  le 
quali  possano  darci  una  misura  abbastanza  esatta  delle  nuove  forze 
di  cui  la  marineria  seppe  impadronirsi. 

Tre  sono ,  a  così  dire,  le  forme  della  guerra  marilima ,  attacco 
0  difesa  delle  coste  e  dei  punii  fortificali  ;  operazioni  di  navi 
crociere  e  corsare  ;  battaglia  navale.  Quali  conseguenze  le  nuove 
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invenzioni  produrranno  nel  seno  della  vecchia  strategia  rispetto  a 
queste  tre  fornìe  di  guerra? 

Riguardo  alla  prima,  Gronstadt,  Gibilterra,  Malta  cessano  d^essere 
imprendibili.  Le  batterie  galleggianti  ponno  ridurre  in  un  mucchio 
di  pietre  que' colossi  granitici;  se  non  che  avanzano  due  vie  di 
difesa.  Proteggere  i  porti  ed  forti  con  batterie  galleggianti  e  rivestire 
di  ferro  le  batterie  Gsse  della  spiaggia.  Ma  quanta  spesa  per  fasciare 
di  ferro  Cronstadt,  Gibilterra,  Malta!  Davanti  un  si  enorme  di- 
spendio esita  r  Inghilterra  medesima,  che  pur  profonde  millioni  per 
la  difesa  delle  sue  coste.  Inoltre  le  batterie  galleggianti  avranno 
sempre  il  vantaggio  di  poter  scegliere  qualsiasi  punto  d' attacco, 
e  sceglieranno  il  putUo  più  debole. 

I  forti  corazzati  ponno  essere  molto  utili  proteggendo  col  pro- 
prio fuoco  incrociato  le  batterie  galleggianti.  Le  stesse  ragioni  che 
consentono  ad  una  forza  inferiore  di  terra  di  resistere  air  at- 
tacco di  un  nemico  superiore  che  viene  per  mare,  permetteranno 
ad  una  forza  marilima  inferiore,  se  è  opportunamente  sostenuta 
dalle  batterie  fisse,  di  resistere  air  attacco  di  una  forza  più  nu- 
merosa. 

Gli  Inglesi,  nel  dedicare  142  millioni  di  lire  alla  difesa  delle  co- 
ste hanno  appunto  adottato  il  sistema  combinato  di  forti  corazzati 
e  di  batterie  galleggianti,  rafforzato  da  ostruzioni  ne*  canali  e  da 
ostacoli  sotto  marini. 

Le  operazioni  defle  navi  crociere  o  corsare  crescono  di  terribi- 
lità. La  marina  mercantile  è  tutta  in  legno.  Or  supponete  una 
guerra.  Cinque  o  sei  fregate  corazzate,  coi  loro  rostri  e  coi  loro 
obici,  gettandosi  in  tutti  i  mari,  bastano  a  minare,  non  foss* altro 
col  terrore ,  il  commercio  del  nemico.  I  paesi  che  più  hanno  da 
temere  son  quelli  che  ritraggono  potenza  dalle  colonie,  suprema 
fortuna  dal  commercio,  per  esempio  T Inghilterra. 

Le  battaglie  navali  divengono,  quasi  diremo,  impossibili.  Prima 
deir  invenzione  della  corazza,  due  vascelli  di  guerra  nemici,  armati 
secondo  gli  ultimi  progressi  dell' artiglieria  e 'montati  da  corag- 
giosi equipaggi,  potevano  scambievolmente  distruggersi  in  brevis- 
simo tempo.  La  corazza  mutò  compiutamente  aspetto  alla  cosa. 
Ora,  se  mal  non  ci  apponiamo,  due  fregate  corazzate  ponno  du- 
rare una  giornata  intera  la  battaglia  senza  gravi  jatture.  Vedemmo 
infatti  il  Monitor  e  il  Merrimac  uscir  da  una  pugna  di  rinque 
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ore  quasi  illesi.  E  vero  cfie  gli  Inglesi  ripongono  gran  Odaeia 
nelle  loro  mostruose  bocche  da  fuoco;  ma  vedremo  fra  poco  quanta 
fondamento  abbiano  codeste  speranze. 

Anche  l'abbordaggio  ci  sembra,  col  nuovo  sistema,  quasi  im- 
praticabile.  Nel  caso,  infatti,  in  cui  i  marinai  pervenissero  a  mef-< 
tere  il  piede  sul  ponte  di  una  nave  nemica,  essi  si  troverebbero 
esposti,  senza  difesa  e  senza  riparo ,  allo  scoppio  delle  bombe  ed 
ai  getti  di  aqua  bollente. 

Escludendo  questi  modi  di  guerra  in  alto  mare  ne  avanzerebbe 
uno  solo,  il  più  tremendo  di  tutti,  che  appunto  per  la  sua  fero- 
cia dovrebbe  essere  ripudiato  da  nazioni  civili.  Vogliamo  alludere 
air  impiego  dello  sperone.  Oltreché  abbiamo  avvertito  la  poca  con- 
venienza  di  accoppiare  un  potente  ariete  e  potenti  batterie,  questo 
modo  può  riuscire  di  danno  cosi  ali*  assalitore  come  all' assalito. 
Gli  ingegneri  navali  si  studieranno  di  affondare  lo  sperone  per 
colpire  la  carena  nella  parte  non  carazzata;  ma  ciò  trarrà  seco  il 
rivestimento  metallico  di  una  maggior  superficie  della  chiglia,  e 
le  condizioni  ancora  si  pareggieranno. 

Volgiamo  ora  uno  sguardo  ai  progressi  deirartiglieria  navale  spe- 
cialmente perciò  che  riguarda  le  corazze.  Questo  argomento  è 
mollo  vasto;  e  noi  dobbiamo  accontentarci  di  pochi  cenni.  Nel- 
r  ultimo  quarto  del  nostro  secolo  V  artiglieria  fece  passi  sì  gigan* 
teschi  che  le  navi  di  legno  si  trovavano  neir  impossibilità  di  so- 
stenere il  confronto.  I  cannoni  rigati  di  lunga  portata  e  i  nuovi 
obici  non  lasciavano  ad  una  vecchia  nave  alcuna  speranza  di  scam- 
po. In  questo  senso  si  può  ripetere  che  la  corazza  metaillica  venne 
in  buon  punto  a  salvare  le  flotte. 

Sino  alla  Restaurazione,  nei  combattimenti  maritimi,  s'adope- 
rarono solo  palle  piene  e  rotonde  di  22,  24,  52,  56  e  48  libre, 
con  cariche  di  polvere  del  terzo  del  peso  della  palla.  Questi  pro- 
iettili non  compromettevano  gravemente  la  sorte  della  nave  attac- 
cata se  non  nel  caso  che  fossero  arroventati. 

Nel  1794  si  aveva  concepita  la  speranza  di  armare  le  navi  da 
guerra  di  obici.  Monge  condusse  in  gran  segreto  (pena  la  morte 
ai  rivelatori)  alcune  esperienze,  che  fecero  credere  immatura- 
mente al  successo.  Gli  obici  e  il  relativo  materiale  furono  man- 
dati alle  navi  francesi,  che,  all'alto  pratico,  per  Tenonne  peso  e 
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spostamento,  e^pei  pericolo  d' incendio  ,  non  poterono  servirsene. 
Questo  esempio  non  frutta  nulla  air  odierna  Inghilterra, 

Sotto  la  Restaurazione  si  ritornò  all'idea  di  far  lanciare  da  can- 
noni ordinari  proiettili  cavi,  bombe,  granate.  Un  officiale  francese, 
Paixans,  fece  accettare,  nel  i822,  dal  governo,  ì  cannoni  obici  di 
22,  che  portano  il  suo  nome.  Gli  Inglesi ,  sempre  paurosi  e  invi- 
diosi della  Francia,  adottarono  al  più  presto  simili  pezzi,  che  for- 
mano i  loro  odierni  cannoni-obici  di  68,  di  20  centimetri  di  ca- 
libro. I  Russi  fecero  altretanto.  Per  ultimo  i  Dalgreen  e  i  Cotoni- 
biadi  degli  Americani  non  sono  che  varianti  del  cannone  alla 
Paixans. 

Nel  iSoo ,  i  Russi  diedero  a  Sinope  una  crudele  e  sanguinosa 
prova  della  potenza  di  questi  nuovi  ingegni  bellici.  La  flotta  turca, 
rifugiata  in  quel  porto,  fu  Impunemente  e  in  poche  ore  schiacciata, 
fatta  a  pezzi ,  incendiata  dalle  bombe  russe  lanciate  a  somma  di- 
stanza da  cannoni  alla  Paixans. 

La  comparsa  del  cannone  rigato  di  16  centimetri,  che  fu  appli- 
cato ai  vascelli  francesi  di  guerra  nel  1859,  rese  ancora  più  mani- 
festa la  debolezza  relativa  delle  pareti  di  legno  dei  navigli.  D'  altro 
canto,  la  direzione  costante  dell*  asse  dell*  obice  ogivo  cilindrico  per- 
mise di  rendere  più  certa  Fazione  dei  razzi  incendiari. 

Gli  Inglesi  accolsero  con  ripugnanza  T invenzione  della  corazza, 
provocata  quasi  inevitabilmente  dai  fatti  or  ora  accennati ,  e  ten- 
tarono tutte  le  vie  per  renderla  frustranea.  Possedendo  un  im- 
menso materiale  navale,  che  perdeva  gran  parte  della  sua  impor- 
tanza per  r  adozione  del  nuovo  sistema,  la  gran  Bretagna  a  tut- 
V  nomo  cercò  annullare  la  corazza  come  mezzo  difensivo.  Il  pro- 
blema di  forare  con  proiettili  piastre  metalliche  di  un  dato  spessore, 
non  era  certo  superiore,  alla  scienza  moderna.  Gli  Inglesi  s*  applica- 
rono a  questo  problema  e  teoricamente  lo  sciolsero.  Ogni  difficoltà 
riducevasi  a  impiegare  cannoni  d*  una  considerevole  potenza  e  ca- 
paci di  ricevere  straordinarie  cariche  dì  polvere. 

Le  esperienze  di  Shoesburyness ,  eseguite  durante  V  eslate  del 
Ì8C2  e  riprese  nel  novembre  del  medesimo  anno  ed  anche  in  que- 
sti nliinti  mesi,  levarono  mollo  rumore.  Esse  formano  il  rovescio 
della  medaglia  di  quelle  di  VincfMincs. 

A  Shoesburyness,  davanti  un  coronale  d'ammiragli,  d'ingegneri 
e  d'officiali,  si  sperimenlarono  gli  effelti  di  un  cannone  Wilhwortli, 
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che  pervenne,  alla  distanza  di  ottocento  metri,  a  forare  piastre 
metalliche  più  grosse  di  quelle  del  ITarrtor^  cioè  di  4  e  5  poi- 
ilei  di  spessoVe^  appoggiate  ad  una  parete  di  legno  di  i8  pollici. 
Le  palle  lanciate  pesavano  150  libre  e  la  carica  di  polvere  era 
di  27  libre.  Il  cannone  pesava  sette  tonnellate  ! 

Gli  Inglesi  menarono  vampo  di  questi  risultati,  e  si  rassicura- 
rono; ma  nullameno  non  cessarono  un  istante  dal  provedere  alla 
costruzione  di  navi  corazzate,  che  al  convegno  di  Cherburgo  fe- 
cero splendida  mostra  di  sé. 

Bisogna  fare  anche  qui  una  grande  distinzione;  altra  cosa  è 
tirare  tranquillamente  a  terra  contro  piastre  metalliche  irremovi- 
bili, con  cannoni  formidabili;  ed  altra  imbarcare  questi  enormi 
cannoni  sulle  navi,  col  materiale  necessario  in  una  campagna,  e 
tirare  contro  piastre  metalliche  mobili.  Diciamo  mobili  perchè  il 
cannone  di  una  nave  tira  necessariamente  sotto  un  certo  angolo, 
e  le  palle  non  vengono  mai  a  colpirlo  perpendicolarmente,  com^ 
nelle  prove  fatte  a  terrà.  I  movimenti  del  mare ,  senza  parlare 
dell'obliquità  di  forma  dei  navigli  e  delle  facoltà  giratorie,  bastano 
ad  opporsi  alla  normalità  del  tiro. 

Sono  queste  osservazioni  pratiche  che  inducono  molti  a  doman- 
darsi se  questi  famosi  cannoni,  Una  volta  imbarcati  e  adoperati  in 
un  combattimento  navale,  tornerebbero  più  di  danno  ai  nemici  od 
a  coloro  che  se  ne  servono.  L' esperienza  ha  fino  ad  ora  dimo- 
strato che,  almeno  nelle  costruzioni  communi  e  non  occupandosi 
dei  tipi  moniiori  e  consimili ,  e'  è  un  limite ,  ed  un  limite  non 
molto  alto ,  per  la  forza  dei  cannoni  da  adoperarsi  a  bordo.  Ri- 
spettivamente a  questo  limite  l'uso  dei  cannoni  Armstrong  di  grosso 
calibro,  Horsfall,  Withworth,  Rodman,  Parrotl,  Mackay,  Parsons  ecc., 
sembra  relegato  a  terra ,  a  gran  beneficio  delle  costruzioni  e  delle 
battaglie  maritime. 

La  presente  rassegna  mancherebbe  di  carattere  pratico  se  non 
dedicasse  le  ultime  pagine,  non  tanto  a  dichiarare  le  condizioni  e 
l'avvenire  della  nostra  marina  (argomento,  speriamo,  di  un  suc- 
cessivo lavoro),  quanto  a  mostrare  in  genere  la  necessità  che  la 
nostra  penisola  non  venga  seconda  a  nessun'  altra  poteniii  na- 
vale nell'odierna  trasformazione  delle  flotte. 

Questa  trasformazione  è  innegabile  e  incalzante.  I  dubi  ver- 
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.  fono  sulle  forme,  non  sul  principio.  La  nave  corazzata  è  ormai 
il  tipo  normale  della  marina  da  guerra.  Si  potrà  discutere  sulla 
maggiore  o  minore  bontà,  sulla  maggiore  o  minore  durata  di  que- 
sta nuova  specie  di  guerra  :  ma  l' impulso  è  dato,  e,  il  moto,  che 
ne  consegue,  può  considerarsi  irrefrenabile. 

Quand'anche  la  scienza  cessasse  dal  patrocinare  questa  sua 
creazione,  la  politica  se  ne  compiace  e  tanto  basta.  Francia  di- 
sperava pareggiare  Inghilterra  nel  suo  navile  :  che  fa  essa  ?  Rende 
inservibile  il  navile  di  legno,  esposta  il  campo  della  contesa.  L'In- 
ghilterra ha  perduto  una  gran  battaglia  ;  la  Francia  lo  sa,,  e  non 
vuol  certo  spezzare,  appena  impugnato,  il  poderoso  strumento  che 
fruttoile  lauto  successo. 

Le  potenze  maritime  si  trovano,  volenti  o  nolenti,  in  un  periodo 
di  transizione  poco  dissimile  da  quello  che  tenne  dietro  all'ap- 
plicazione del  vapore  alla  navigazione.  Si  potè  resistere  a  que- 
st'  ultima  applicazione  della  scienza  ?  No.  Essa  percorse  il  prefisso 
cammino  colla  forza  trionfale  del  vero.  Ora  versiamo  in  una  po- 
sizione analoga. 

Questi  periodi  di  transizione  sono  molto  lunghi,  come  ne  tengon 
fede  le  tanti  navi  a  vela  che  ancora  perdurano  nel  materiale  da 
guerra  dell'Inghilterra,  della  Francia  e  d'altri  stati;  ma  che 
perciò?  L'Italia  ne  trarrebbe  argomento  a  ristarsi?  Quella  lun- 
ghezza non  dipende  dal!*  incuria  o  dall'ignavia  dei  governi,  ma 
dalla  grande  difficoltà  di  rimutare  da  cima  a  fondo  la  composi- 
zione normale  delle  flotte.  Affrettiamoci,  adunque,  se  vogliamo  ar- 
rivare a  tempo. 

Che  j  governi  non  impaurino  della  crisi,  ma  l' affrontino,  io  di- 
cono i  fatti.  Francia  ha  quaranta  navi  corazzate;  a  cui  son  da 
aggiungere  le  cannoniere  che  tanto  giovarono  le  operazioni  in 
Cocincina ,  gli  arieti  galleggianti ,  i  battelli  sottomarini,  le  canno- 
niere con  maschera  di  ferro  per  T  assalto  e  la  custodia  delle  co- 
ste e  la  protezione  degli  sbarchi.  Inghilterra  possiede  del  pari 
circa  quaranta  navi  corazzate;  ma  mentre  in  Francia  non  si  co- 
struiscono più  né  vascelli  né  fregate  che  non  abbiano  i  fianchi 
rivestili  di  ferro,  in  Inghilterra  si  va  più  inanzi,  e  si  rivestono  di 
ferro  tutti  quei  legni  maggiori  che  stavano  nei  cantieri  ed  erano 
destinati  a  divenire  navi  ad  elice  in  legno.  Austria  costrusse  in 
pochi  mesi  cinque   grosse  freg.iie,  ne  costruisce  tuttora  e  riveste 
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(ii  corazza  anche  alcune  navi  a  vela  non  per  anche  trasformale  in 
legni  ad  elice.  Prussia,  che  Gno  a  mezzo  dei  decorso  anno   non 
elihe  alcun  bastimento  blindato,  or  vuole  avere  dieci  fregale  co- 
razzale da   venti  a  trenta   cannoni  ciascuna ,  dieci  bastimenti  co- 
razzati con   quattro  cannoni   ciascuno,  olio  batterìe   galleggianti. 
Danimarca   possiede  un   bastimento  corazzato  e  due  piro-canno- 
niere armate  di  corazza  leggera.  L' Olanda  deliberò  di  abbandonare 
definitivamente  la  costruzione  dei  bastimenti  in  legno,  corazzando 
i  già   costrutti.   La  Spagna  decretò  la  costruzione  di  tre  fregate 
corazzate.  Il  gennajo  del  corrente  anno  la  flotta  corazzala  russa 
componevasi  di  una   fregata ,  due  batterie,  una  cannoniera  a  due 
torri,  dieci  '  monitori  da  una  sola   torre  ;  in   tutto,  comprendendo 
una   fregata  e  una  batteria  in  costruzione,  sedici  navi.  Il  na^iiìo 
corazzato   americano   si  rompone  di  circa  settanta  navi ,  di  cui 
nove  di  primo  rango;  cintjue  di 'secondo  rango  e  trenta  di  terzo 
rango;  tutte  destinate  anche  a  combattimenti  fluviali.  Queste  cifre 
si  muovono  e  s' ingrossano  di  mese  in  mese. 

Anche  in  Italia  una  commissione,  composta  di  ufficiali  di  marina 
ed  ingegneri  navali,  ha  proposto  di  sospendere  qualsiasi  costru- 
zione navale  che  non  sia  corazzata,  e  di  velocitare  la  costruzione 
di  navi  blindate  ;  e  negli  Studj  per  la  compilazione  di  un  piano 
organico  della  marina  italiana  (Torino,  iSCo),  che  dobbiamo  agli 
egregi  ufficiali  Mald ini,  Sandri  e  Bucchia,  si  propose  per  base  della 
forza  maritima  del  nostro  paese  ventiquattro  fregate  corazzate  ad 
elice  di  primo  ordine  e  dieci  di  secondo  ordine  ;  ma  siamo  ancora 
lontanissimi  dal  raggiungere  questo  armamento ,  che  varrebbe  a 
collocare  la  penisola  nel  seggio  maritimo  che  le  compete.  Il  1  gen- 
najo delf  anno  corrente  il  nostro  navile  corazzato  era  composto 
di  quattro  fregate  di  prlm'  ordine ,  sette  di  secondo  ordine ,  due 
corvette,  un  ariete,  due  cannoniere,  due  batterie,  che  rappresen- 
tano la  forza  nominale  di  Ì0400  cavalli  ed  il  costo  approssimativo 
di  72  millionì  (71,  802,  494). 

Il  momento  è  risolutivo.  Non  mai  forse  come  in  questi  ultimi 
anni  la  marina  fu  fatta  segno  di  maggiori  studj  e  meta  di  maggiori 
inforzi.  Quegli  studj  e  quegli  sforzi  costituiscono  per  noi  un  grande 
jimmarstramento,  che  non  dovrebbe  andare  perduto. 

Cemda  Mattaoss. 
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Sigo«r  dircUort  del  POLlTECXiCO. 

L' onoreirole  signor  dott.  Davide  Price,  del  quale  mi  trovai  collega  uel 
corpo  dei  Giarati  della  Esposizione  industriale  intemazionale  a  Londra 
nel  1862,  mi  fece  la  gentilezza  di  mandarmi  alcuni  esemplari  di  un  suo 
lavoro  letto  nella  sezione  di  chimica  dell*  Associazione  Britannica  a  Bir- 
mingam  circa  l'azione  della  luce  sul  sulfuro  di  piombo,  e  sulla  sua  in- 
fluenza nella  conservazione  delle  dipinture. 

I  fatti  raccontati  in  questo  scritto  del  signor  Price  sono  meritevoli  di 
tutta  r  attenzione,  specialmente  nel  nostro  paese,  ove  abondano  le  gallerie 
di  quadri  si  private  che  publiche,  perchè  dimostrano  l'assurdità  di  al- 
cune pratiche  invalse  tra  noi  nella  vista  di  meglio  conservarli. 

Io  credo  che  sia  utile  di  divulgare  tali  fatti,  e  quindi  mi  prendo  la  li-> 
berta  di  inviarle  la  traduzione  dello  scritto,  autorizzandola  a  stamparla 
nel  suo  giornale;  quando  ella  pure  giudicasse  vantaggioso  di  diffonderue 
la  notizia  in  Italia» 

Devotissimo  servitore 

G.  CURIONU 

lo  venni  indotto  a  studiare  l'azione  della  luce  sopra  il  sulfuro 
di  piombo,  dairavere  osservato  nel  Museo  industriale,  sotto  la  mia 
ispezione  nei  Palazzo  di  cristallo,  che  le  sostanze  emananti  vapori 
solforosi  non  producevano  annerimento  nella  superGcie  delle  cu- 
stodie di  vetro  dipinte  in  bianco  con  bianco  di  piombo,  eccetto 
che  dove  erano  protette  dall*  influenza  diretta  della  luce. 

Nella  Custodia  assegnata  allo  solfo,  per  esempio,  vedevasi  annerilo 
soltanto  lo  spazio  ombreggiato  dal  cartellino  descrittivo,  essendo  ri- 
masto inalterato  il  color  bianco  del  resto  della  custodia.  Nelle  cu- 
stodie contenenti  gomma  elastica  vulcanizzata,  lane,  manifatture 
di  lana,  cappelli  ed  altri  produtti  animali  contenenti  solfo,  osserva- 
vasi  la  slessa  cosa. 

Nella  custodia  da  prima  indicata  io  collocai  foglie  secche  d(;Iia 
pianta  di  gutta  percha,  attaccate  ad  un  pezzo  di  carta  da  cartucce, 
che  è  trasparente.  Gol  rimovere  la  carta  io  scopersi  una  fotografia 
abbastanza  fedele  della  foglia  sulla  superficie  della  custodia. 

Allo  scopo  di  verificare  questi  fatti  e  di  acquistare  nozioni  sulle 
cause  e  sulla  rapidità  dell'azione  produlta,  e  nello  stesso  tempo 
di  determinare  Teffetto  dei  raggi  colorati  sul  sulfuro  di  piombo,  (ed 
ì  seguenti  esperimenti. 
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Esposi  una  (avola  dipìnta  in  bianco  con  bianco  di  piombo  ed  olio 
in  una  camera  per  molte  ore  air  azione  del  gaz  sulfido  idrico , 
finché  la  superOcìe  dipinta  ebbe  acquistato  un  colore  cioccolata 
uniforme,  o  bruno  carico.  Lastre  di  vetro  di  diversi  colori  vennero 
in  seguito  poste  sopra  la  superGcie  dipinta ,  lasciando  nello  stesso 
tempo  una  porzione  coperta  da  una  sostanza  opaca,  ed  un*  altra  li- 
bera e  non  garantita  dalla  luce.  La  tavola  venne  indi  rivolta  a  levante. 

I  vetri  da  me  impiegati  avevano  i  seguenti  colori  :  I  rosso ,  S 
turchino,  3  giallo,  4  violetto,  5  un  vetro  che  diminuiva  V  intensità 
di  tutti  i  raggi  e  6  un  vetro  che  riduceva  leggermente  il  raggio 
giallo.  Il  mio  amico  il  signor  Robert  Ilunt  F.  R.  S.  ebbe  la  genti- 
lezza di  prestarmi  la  serie  di  vetri  colorati  ehe  adoperò  nelle  sue 
investigazioni  per  1*  Associazione  Britannica,  e  di  cui  egli  ha  deter- 
minato le  proprietà  ottiche:  ma,  salvo  le  indicate  eccezioni,  non 
ho  giudicato  necessario  di  indicare  i  risultati  ottenuti,  volendo  piut- 
tosto considerare  la  cosa  da  un  punto  pratico.  I  risultati  otteouli 
procedono  da  una  esposizione  di  otto  giorni,  di  cui  uno  solo  era 
nuvoloso.  Bisogna  notare  che  la  superficie  esposta  air  azione  della 
luce  è  ora  perfettamente  bianca,  mentre  quella  sotto  l'influenza 
del  raggio  rosso  trovasi  cosi  oscura  come  se  il  sulfuro  fosse  Sisto 
protetto  dalla  luce.  Il  raggio  turchino  produce  una  quasi  completa 
conversione  del  solfuro;  il  raggio  giallo  ha  una  azione  parziale  ;  e  il 
violetto  un'azione  considerabilmente  minore   di  quella  del  giallo. 
La  luce  passando  tra  il  vetro  N.*  5  ha   prodotto  qualche  minore 
effetto  di  quello  risultato  dai  raggi  azzurri,  mentre  col  vetro  N.*  6, 
r  azione  fu  quasi  tanto  rapida  come  se  la  superficie  fosse  stata 
esposta  intieramente  alla  luce. 

L'azione  degli  olj  essiccativi  é  molto  rapida  sul  sulfuro  di  piom- 
bo, essendo  sufliciente  l'esposizione  alla  luce  per  pochi  giorni  a 
cambiare  in  bianco  una  porzione  coperta  cop  una  sottile  roano  di 
olio  di  lino.  Quando  si  fa  uso  di  olio  di  lino  bollito,  si  ottiene  il 
cambiamento  in  tempo  ancora  minore.  Pare  quindi  che  non  si 
possa  dubitare  che  l'azione  sia  ossidante;  ed  io  sono  dolente  di 
non  aver  potuto  ottenere  ulteriori  prove  su  questo  fenomeno  pronte 
per  questa  occasione ,  ma  sapendo  che  vi  sono  molti  in  Birmingam 
che  possono  avere  interesse  nella  cosa,  ho  creduto  bene  di  non 
differire  la  communicazione  di  questi  risultati.  La  conversione  del 
sulfuro  non  ha  luogo  solo  quando  è  misto  con  olio,  perchè  quando 
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si  adoperarono  colori  ad  aqua,  razione  è  ancora  osservabile , 
quantunque  debole,  come  si  può  vedere  dai  campioni  presentati, 
nei  quali  gli  spazj  oscuri  vennero  protetti  dalla  luce  con  carta,  od 
altre  sostanze  opache. 

Queste  osservazioni  servono  per  ispiegare  parte  delle  dimostra - 
aioni  presentale  alla  commissione  reale  nominata  nel  181)7  a  rife- 
rire sul  sito  più  opportuno  per  la  galleria  nazionale,  avuto  riguardo 
ai  fatti  attestati  dai  direttori  delle  gallerie,  dagli  artisti  e  dai  com- 
mercianti di  quadri  circa  i  guasti  che  soffrono  le  pitture  quando 
vengono  tenute  in  luoghi  mal  ventilati  e  male  illuminatile  i  be- 
nefici effetti  risultali  in  molti  casi  dall'  esposizione  ai  raggi  diretti 
del  sole  di  pitture  danneggiate. 

Estraggo  ora  quanto  segue  dal  relativo  rapporto: 

il  signor  Knight,  segretario  dell' Academia  reale,  asserisce  che 
egli  trova  utile  di  tenere  esposte  le  pitture  alla  luce  affine  di  pre- 
servare i  chiari  del  dipinto. 

Il  signor  Farrer  menzionò  un  caso  in  cui  coir  esporre  una  pit- 
tura stata  tenuta  nell'oscurità,  gli  azzurri  divennero  più  vivaci. 

Il  signor  Carlo  Eastlake  P.  R.  A.  notò  il  -caso  di  alcune  delle 
pitture  della  galleria  del  fu  signor  Turner,  quelle  del  Diluvio  e 
della  regina  Mao^  in  particolare,  nelle  quali  i  bianchi  erano  di- 
venuti neri,  e  asserì  che  il  bianco  di  piombo ,  quando  non  sia  ab- 
bastanza ben  garantito  dagli  effetti  dell*  atmosfera ,  subirebbe  un 
rapido  cambiamento  in  Londra ,  soggiungendo  essere  generale  opi- 
nione che  le  pitture  si  presentano  meglio  e  durano  più  a  lungo 
nelle  ville  che  in  Londra. 

Il  signor  Bentley,  che  ristaurò  queste  pitture  con  un  processo 
chimico  tenuto  secreto,  disse  che  la  più  forte  luce  è  perfettamente 
nera,  e  che  in  fatti  gran  luce  é  grande  oscurità. 

Io  presento  all'adunanza  un  campione  per  mostrare  che  i  can- 
giamenti produlti  dai  processi  segreti  e  chimici  possono  essere  ot- 
tenuti colla  semplice  esposizione  delle  pitture  alla  luce.  La  pittura 
venne  tenuta  in  un'atmosfera  di  gaz  sulfido  idrico  finché  ebbe  ac- 
quistato un  colore  bruno  carico.  Liste  di  carta  vennero  attaccate  a 
traverso  alcune  parti  della  superficie,  ed  indi  il  quadro  venne  posto 
in  una  finestra  rimpetto  alla  luce.  Le  parti  non  coperte,  riassunsero 
'1  loro  originario  aspetto,  mentre  quelle  coperte  dalla  carta  rimasero 
nere,  come  Io  erano  quando  vi  si  applicarono  le  liste  di  carta. 
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Il  signor  Cooke  R.  A.  asserì  che  la  luce  è  uno  dei  più  foni  agenti 
di  conservazione  delle  pitture:  che  ajuta  a  svilupparle  in  ogni  modo, 
particolarmente  in  riguardo  alle  vernici,  e  accennò  resempiodi  una 
sua  pittura  che  prestò  per  V  esposizione  ad  una  gallerìa  ove  venne 
messa  ad  una  forte  luce;  cinque  mesi  dopo,  quando  vennegli  re- 
stituita, rimase  sorpreso  per  la  sua  apparenza  sommamente  vivace. 

Per  riguardo  all'azione  della  luce  sulla  vernice,  indicata  dal 
signor  Cooke,  io  ho  trovato  che  quando  la  luce  è  esclusa  da  una 
superficie  dipinta  in  bianco,  essa  assume  un  colore  giallo  cupo, 
ma  che  la  tinta  originale  -  ricompare  quando  venga   esposta  alla  | 

luce.  Questo  fatto,  come  risulta  dal  rapporto,  è  riconosciuto  da  i 

molti  artisti.  I 

Io  ho  detto  che  le  custodie  in  vetro  contenenti  manifatture  di 
lana  si  annerivano,  ed  è  opportuno  di  fermar  di  nuovo  P  attenzione 
su  quesio  fatto,  nella  vista  di  mostrare  che  1  vapori  di  solfo  dif- 
fusi neir atmosfera  delle  gallerie  frequentate,  come  lo  sono  quelle 
di  Londra ,  procedono  probabilmente  dagli  abiti  dei  visitatori. 

Egli  è  evidente  che  gli  esperimenti  che  ho  descritti  e  le  testi- 
monianze ora  indicate,  hanno  un'importante  relazione  colla  con- 
servazione delle  pitture,  mentre  dimostrano  F influenza  protettrice  i 
della  luce  sopra  il  bianco  di  piombo  e  su  quei  colori  coi  quali  é  i 
mescolato,  ove  l'atmosfera  è  o  può  divenire  contaminata  da  gaz 
solforosi;  ed  all'opposto  la  deteriorazione  che   le  pitture  possono  I 
subire  quando  sotto  le  stesse  circostanze  sono  esposte  ad  una  luce 
debole.  I 

Questi  fatti  meritano  attenzione  nella   costruzione  delle  gallerie  i 

nelle  metropoli  e  nelle  città  molto  mapifatturiere,  e  devono  isss^re  I 

tenuti  in  conto  da  quelli  dhe  sono  incaricati  di  dipingere  nelle  chiese 
e  nei  publici  fabricati ,  o  che  possedono  collezioni  proprie  ed 
adottano  l'uso  di  tenere  coperti  1  loro  quadri. 

Fa  impressione  il  vedere  in  molte  parti  di  Londra  lo  scolora- 
mento delle  case  dipinte  con  bianco  di  piombo.  Io  ho  veduto  fre- 
quentemente le  parti  le  più  basse  completamente  coperte  di  una 
superficie  di  solfuro  con  apparenza  metallica,  ed  io  sono  inclinato 
a  credere  che  si  riconoscerà  che  la  formazione  di  questo  composto 
è  pili  frequente  nell'inverno  che  nell'estate,  e  più  prevalente  nel 
lato  ombreggiato  della  sli^ada  che  nel  lato  soleggiato. 


òli 
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Bianchi  Nicoubpè  ,    Storia   documenlala  deUa   diplomazia  europea    in    Italia 
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Alla  Storia  superficiale,  che,  paga  di  rappresentarci  i  fatti  nella 
loro  concatenazione,  spesso  apparente,  trasandò  a  lungo  di  cercare 
i  nessi  reposti,  veggiamo,  nell'epoca  nostra,  sostituirsi  la  -storia 
filosofica,  che  indaga  ed  associa  le  grandi  e  le  piccole  cagioni  de- 
gli eventi  umani.  Gli  storici  son  divenuti  pazienti,  ben  sapendo 
che  la  pazienza,  applicata  agli  studj,  è  un  portato  di  quello  spi- 
rito analitico,  che  accerta  in  ogni  sua.  parte  il  vero  ed  al  quale 
dobbiamo  le  più  belle  conquiste  del  nostro  tempo.  Smessa  la  su- 
perbia delle  reltoriche  iroprovisazioni  o  delle  preconcezioni  fanta- 
stiche ,  i  più  degli  storici  hanno  cessato  dal  murare  nel  vuoto  e 
dal  campare  nelle  nubi  i  loro  edifizii.  Nessuno  stòrico  odierno,  cre- 
diamo, ripeterebbe,  a  scusa,  od  a  scanso  di  fatica  maggiore,  la 
famosa  frase  di  Vertot  —  Il  mio  assedio  è  fatto  —  e  del  fare  e 
rifare,  come  delle  indàgini  reiterate  e  delle  incessant;  ricerche, 
comprendesi  da  tutti  il  debito;  comprendesi  da  tutti  che  una  légge 
è  sorta  a  dominare  le  storiche  discipline,  e  che  quella  legge  im- 
pone r  osservazione  per  guida  ,  V  imparzialità  e  la  giustizia  per 
meta.  Ecco  dunque  farcisi  intorno  un  coronale  di  pensatori  ro- 
busti, a  cui  la  fantasia  porgerebbe  ala  a* voli  più  arditi  ,i  quGJi 
rinunciano  al  successo  passaggero,  benché  spesso  rumoroso,  di 
chi  rimaneggia,  a  comodo  proprio  e  a  diletto  altrui,  la  storia  ,  e 
cercano  la  lode  durevole  e  V  utilità  permanente  di  chi  raffigura 
gli  eventi  colla  fedeltà  dello  specchia.  A  questi  pensatori  non  manca 
nessuna  delle  qualità  che  formano  gli  arditi  architetti  di  sistemi 
storici  0  filosofici;  ma,  aborrenti  come  sono  dalle  infide  rappre- 
sentazioni  e  dalle   esagerate   coloriture,  s'attengono  ali*  ufficio  di 
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eruditi  ;  se  non  che  nell'erudito  trapela  sempre  il  critico',  ed  h^vvi 
nella  loro  maniera  di  ordinare  i  documenti  e  di  trarli  ad  inattesa 
signiGcanza  V  acume  e  la  finezza  dello  storico  vero.  Di  questo  nu- 
mero è  Nicomede  Bianchi ,  del  quale ,  come  di  pochi  altri ,  può 
dirsi  che  fa  parlare  i  documenti,  legandoli  con  riscontri  storici  e 
con  quelle  considerazioni  che  escono  dalla  pratica  dei  negozi!,  e 
da  una  logica  rigorosa  e  gagliardamente  esercitata.  E'  dispone  per 
modo  le  carte,  che  trae  dal  silenzio  di  gelosi  archivi!,  che  la  loro 
medesima  associazione  forma,  sotto  gli  sguardi,  un  intreccio  di 
persone  e  di  cose,  di  cui  anche  rocchio  meno  esercitato  rileva  V  im- 
portanza. E',  col  sussidio  della  diplomazia ,  ci  ricompone  dinanzi 
la  storia  italiana  dal  Ì8i4  in  poi  in  ciò  eh*  ebbe  di  più  intimo. 
E  in  verità ,  per  queste  rivelazioni ,  che  posseggono  un  interesse 
si  piccante  e  si  grave,  per  questa  sorta  di  libri  che,  senza  averne 
menomamente  la  pretesa,  e  sotto  le  più  umili  apparenze,  pigliano 
un  seggio  fra  le  opere  storiche  più  autorevoli,  noi  daremmo  volen- 
tieri molti  e  molti  volumi  di  quaresimali  storici  odi  quelle  poe- 
tiche astrazioni,  che  vagellano  perpetuamente  nei  sogni  e  ci  scam- 
biano i  corpi  nelle  ombre. 

Questo  movimento  della  odierna  scòla  storica,  iniziato  da  ianga 
stagione  in  Germania,  e  che  ebbe  in  Francia  un  rlcolpo  si  vivo 
nei  lavori  dei  Guizol,  dei  Fouriel,  dei  Thierry ,  acquista  con  Ni- 
comede Bianchì  un  nuovo  promotore  ;  ed  è  bello  che  questo  in- 
dirizzo degli  studi  storici,  che  in  Italia  coli*  Archivio  storico,  colle 
società  di  storia  patria  s* associa  alla  restaurazione  politica  e  quasi 
al  risveglio  delle  idee  nazionali,  serva  oggi,  col  Bianchi,  a  raccon- 
tare quella  restaurazione  medesima,  mostrandocela  sotto  gli  aspeUi 
più  svariati  e  più  nuovi. 

I  modi  tenuti  dal  Bianchi  nel  dare  effetto  ad  un  divisamenlo, 
al  quale  venne  preparandosi  con  lungo  e  perseverante  amore,  me- 
ritano lode  di  singolare  temperanza.  E*  ce  li  indica  nella  breve 
avvertenza,  che  antecede  al  primo  volume,  ma  questa  volta  quelle 
schiette  dichiarazioni  non  si  trovano  smentite,  come  troppo  spesso 
accade,  nd  corso  del  libro,  e  la  trattazione  s*  informa  a  que*  pre- 
cetti e  a  quelle  regole,  eh'  egli  s' impose  per  ispontanea  e  matura 
elezione.  Libero  da  qualsiasi  impegno  di  parte  politica,  come  do- 
vrebbe essere  ogni  storico,  voglioso  di  serbarsi  fedele  (son  sue  pa- 
rol(»)  alle  abitudini  di  modesta  franchezza,  con  cui  sempre  usò  ma- 
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niTcstare  le  proprie  opinioni ,  il  Bianchi  narrò  senza  reticenze  e 
paurose  cautele ,  ma  in  pari  tempo  convinto  del  debito  d'  essere 
modesto  nel  giudicare  ed  equo' con  t/utti  nel  narrare.  Questa  equa- 
nimità è  certo  la  più  Beila  e  insieme  la  più  ardua  qualità  dello 
storico;  e  a  noi  piace  die  il  Bianchi  se  l'abbia  prefissa  con  ispe- 
ciale  dilezione,  perchè  in  un  lavoro  come  quello  eh*  egli  prese  a 
condurre,  e  nel  quale  si  smascherano  tante  ipocrisie,  e  si  scoprono 
tante  malvagie  intenzioni,  e  si  disfanno  non  poche  pagine  bugiarde 
degli  annali  del  nostro  tempo,  la  passione  poteva  occupare  spesso 
r  animo  dello  scrittore  e  forse  ofluscarne  il  giudizio.  Il  Bianchi 
mostra  aver  preveduto  questo  pericolo,  e  di  essersi  contro  di  esso 
agguerrito  :  e  invero  e*  non  trascende  mai,  e  la  pacatezza  rende 
più  credibili  i  suoi  giudizi  e  più  alti  i  suoi  sdegni.  In  lui  é  co- 
stante l'ispirazione  che  viene  dalla  pietà  della  patria,  e  dall' ira 
magnanima  contro  i  persecutori  e  i  trafficanti  della  Penisola;  ma 
quella  eletta  ispirazione,  che  trova  accenti  si  robusti,  mai  non  cade 
in  rettoriche  smanie  o  in  nenie  sentimentali,  mai  non  si  scompa- 
gna da  una  brevità  eloquente  e  dignitosa.  In  mezzo  a  tante  de- 
clamazioni, che  invadono  il  giornalismo,  il  teatro  e  la  letteratura 
tutta  quanta,  e  che  sono  spesso  un  pretesto  all'  applauso  od  un 
tranello  teso  al  successo,  ci  rallegriamo  di  veder  accostata  una 
materia  sì  delicata  ed  ardente  con  affetto  vero,  e  perciò  Semplice 
e  sobrio. 

Fino  ad  ora  sono  usciti  i  due  primi  volumi  dell'opera,  che 
si  comporrà  di  cinque.  11  prime  volume  abbraccia  il  periodo 
dal  4814  al  1820;  il  secondo  dal  182i  al  4850;  periodi  entrambi 
solenni,  l'uno  per  il  rapido  trapasso d' Italia  dalle  teatrali  pompe 
e  speranze  dell'  epoca  napoleonica  alle  reazioni  principesche  ed 
alla  servitù;  l'altro  per  il  riscuotersi  galvanico  del  dormiente, che 
accenna  di  ridestarsi  e  che  sogna  una  futura  grandezza.  I  volumi 
si  compongono  del  racconto  e  dei  documenti. 

Il  racconto,  molto  esteso,  s'arricchisce  pure  via  via  di  citazioni, 
ed  è,  può  dirsi,  tutto  quanto  un  documento,  perchè  è  if  frutto  di 
una*  esplorazione  decenne  negli  archivi!  di  Torino,  Milano,  Firenze, 
Napoli,  Venezia ,  Parma!  e  d' altre  città  e  corti  nostrane  e  fore- 
stiere. 

Il  primo  volume,  composto  di  dieci  capitoli ,  ci  fa  assistere  a 
tre  fasi  di  que' raggiri  diplomatici,  che  miravano  ad  incarcerare  la 
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Francia,  ad  opprimere  tutli  i  popoli  d'Europa,  e  a  recìdere  in  llalia 
le  fila  della  nazionalità,  colle  quali  Napoleone  avrebbe  potuto  for- 
mare un  tessuto  meraviglioso  e  comporsi,  quasi  diremmo,  una  ma- 
glia inviolabile.  Nei  quattro  primi  capitoli  ci  si  agita  sugli  occbt 
con  una  velocità  che  non  genera  mai  confusione,  il  quadro  delle 
condizioni  politiche  in  Europa,  e  segnatamente  in  Italia,  nel  tempo 
torbido  ed  incerto,  che  corse  dalla  caduta  del  governo  napoleonico 
air  apertura  del  congresso  di  Vienna.  É  11  prologo  del  drama.  I 
capitoli  successivi  abbracciano  gli  atti  del  congresso  ed  espongooo 
ie  operazioni  segrete  o  le  aperte  violenze,  con  cui  l'Austria  mirava 
a  trarre  per  sé  e  contro  i  governi  italiani ,  il  maggior  profitto 
dal  trattato  di  Vienna  del  1815.  li  lettore,  benché  sappia  in  gene- 
rale quali  arti  V  Austria  adoperasse  ad  incarnare  sue  ambizioni  od 
a  presidiare  sue  paure,  è  condotto  di  sorpresa  in  sorpresa;  tanto 
le  insidie  e  i  raggiri,  che  qui  si  mettono  a  nudo,  soverchiano  la 
più  ragionevole  aspettazione.  Accanto  agli  aneddoti,  che  posseg- 
gono il  segreto  di  pennellate  maestre;  accanto  a  quelle  minale 
notizie,  che  compiono  e  rettiGcano  tante  volte  i  meglio  accettati 
racconti,  troviamo  una  fedele  esposizione  cosi  degli  avvenimenti 
generali  della  Penisola,  come  degli  avvenimenti  particolari  di  cia- 
scuna corte,  di  ciascuno  stato  e  di  ciascuna  diplomazia.  Gli  ultimi 
capitoli  riguardano  le  pratiche  e  gli  accordi  su  varie  questioni 
non  definite  interamente  nel  congresso  ;  i  trattati  conclusi  dai  go- 
verni italiani  fra  loro  o  con  estere  potenze;  i  concetti  di  prima- 
zia pontificia  e  le  ingerenze  della  corte  romana  nel  potere  civile, 
non  che  i  concordati  stretti  dalla  santa  sede  con  diversi  Stali;  e 
la  quasi  costante  opposizione  del  governo  di  Torino  alla  politica 
austriaca. 

Nel  secondo  volume  corriamo  dalle  conferenze  di  Troppau  allo 
sfasciamento  amministrativo  del  regno  di  Napoli  ;  dai  colloqui  di- 
plomatici agli  interventi  armati,  dalle  astuzie  di  Melternich  ai  ten- 
tativi della  diplomazia  francese  per  racquistare  prevalenza  in  Ita- 
lia, dai  moti  liberali  ai  giudizi!  statari.  Non  possiamo  porgere  qui 
il  sunto  di  quegli  otti  capitoli  fittissimi  di  cose  e  di  pensieri  ;  ma 
per  afferrarci  alle  conclusioni  e  per  dare  un*  idea  dello  stile  del- 
raulore,  amiamo  riferire  una  parte  deli'  epilogo  del  volume: 

«  Non  meno  scosse  e  guaste  erano  rimaste  le  altre  basi  fonda- 
mentali doli' organamento  politico  della  penisola  italiana.  L'uomo, 
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per  virtù  della  dignità  istintiva  della  sua  natura,  sente  il  bisogno 
di  credere  'legitimo  e  giusto  il  governò  sotto  cui  vive;  altrimenti 
la  >Qa  coscienza  non  mai  realmente  s'acqueta  nell* obedienza 
morale  ad  una  podestà  sovrana,  che  egli  tenga  illegitima  o  per 
origine  o  per  malvagità  d*  opere.  Vero  governo  legilimo  poi  in 
realtà  è  quello  soltanto  che  corrisponde  alle  nobili  qualità  del- 
l'uomo,  ai  grandi  interessi  della  società  cristiana;  che  è  atto  a 
mantener  operose  le  potenze  legitime  e  salutari  d' un  paese ,  a 
reprìmerne  le  forze  perverse  e  distruttive,  e  che  insomma,  pro- 
teggendo equamente  tutti  i  diritti,  vuole  e  sa  ben  dirìgere  gli  in- 
teressi communi  della  società»  alla  quale  sovranamente  presiede.  Ma 
indarno  cercherebbesi  anche  appena  la  pallida  immagine  di  tal 
specie  di  reggimento  negli  annali  d'Italia  correndo  Tanno  1829. 
Il  meno  viziato  di  que* governi,  il  toscano,  avea  a  perno  della  sua 
politica  interna  raddormentare  il  popolo  nella  prosperità  mate- 
riale e  il  ricondurre  i  nipotr  di  Macchiavelli  e  di  Ferruccio  a  vi- 
vere in  quella  spensierata  tranquillità  e  in  quella  indolente  mol- 
lezza ,  nelle  quali  essi  anteriormente  alla  Rivoluzione  francese 
aveano  già  dimenticato  la  propria  storia,  e  si  erano  disavezzati 
dair  uso  de'  propri  doveri.  In  quanto  qgli  altri  Stali,  Francesco  I 
d'Austria,  Francesco  IV  di  Modena,  papa  Leone  XII,  Carlo  Felice 
di  Sardegna ,  Carlo  Lodovico  di  Locca,  Francesco  IV  e  Ferdinando 
I  di  Napoli  co' loro  modi  di  governare  aveano  fatto  assai  più  di 
quanto  avesse  potuto  compiere  V  opera  lasciata  libera  dei  più  sfre- 
nati pensatori* e  sellarii,  per  giltar  nel  fango  il  principio  d'auto- 
rità, p^r  toglier  credito  e  legitimità  al  principato,  per  ingenerare 
tra  governanti  e  governati  una  segregazione  d' idee,  di  sentimenti, 
d'interessi,  per  infondere  nel  grembo  dell'  oppressa  Italia  i  germi 
delle  settariche  cospirazioni ,  e  nelle  anime  oneste  i  tristi  semi 
dello  scoraggiamento  e  del  dubio  rispetto  ai  più  sacrosanti  do- 
veri che  ciascheduno  ha  colla  publica  morale. 

«  S'aggiunga  che  alcuni  di  que' principi  regnanti  eransi  posti  al- 
l' infuori  della  protezione  della  legge  europea,  mettendosi  in  con- 
dizioni diverse  da  quelle  loro  assegnate  dai  trattati  generali  del 
1815  mediante  convenzioni  personali,  che  trasmettevano  a  un  go- 
veino  straniero  la  prima  e  la  meno  alienabile  prerogativa  delle 
loro  corone.  Primeggiava  in  tale  estremo  scadimento  di  sovrana 
indipendenza  la  famiglia  reale  di  Napoli,  la  quale  nel  suo  patleg- 
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giare  secreto  coir  Austria  non  avea  vohito  por  mente  che  vi  sono 
diritti,  che  gh'  Stati  non  possono  abbandonare  nelle  loro  contrat- 
tazioni particolari,  senza  abdicare  in  pari  tempo  a  ciò  che  costi- 
tuisce la  ragione  dell'esser  loro,  e  per  cosi  dire,  la  sostanzialità 
stessa  della  propria  podestà. 

e  Conchiudiamo.  Il  periodo  di  tempo  che  abbiam  percorso  col  rac- 
conto, rispetto  air  Italia  segna  un  manifesto  regresso  del  razio- 
nale diritto  publico  della  cristianità,  e  porta  impresse  ne' suol  a»- 
nali  le  vestigia  dello  sfacimento  del  gius  positivo  europeo,  causato 
da  coloro  stessi  che  maggiormente  aveano  cooperato  a  statuirlo 
nel  Congresso  di  Vienna.  Che  se ,  al  chiudersi  di  questo  periodo 
di  tempo,  In  Italia  non  eravi  sovversione  materiale,  non  potevasi 
perciò  dire  che  vi  fosse  tranquillità  publica  ;  avvegnaché  se  la  ri- 
voluzione non  era  estrinsecata  nei  fatti,  si  agitava  poderosa  di  ?ita 
negli  animi.  Le  irrequietudini,  che  i  governi  aacrivevano  a  scelle- 
rato effetto  di  cospirazioni  settariche,  altro  in  realtà  non  erano  se 
non  le  estrinsecazioni  di  quel  profondo  malessere  che  serpeggiala 
nelle  viscere  della  nazione,  necessariamente  scontènta  sotto  la  pres- 
sura d'istituzioni  decrepite,  e  sotto  il  doppio  flagello  del  dispoti- 
smo domestico  e  della  prepotente  signoria  straniera.  Vero  è  che 
l'uno  e  l'altra,  per  avere  sterminata  forza  di  armi,  strette  in  un 
solo  fascio  dalla  mano  della  Santa  Alleanza,  mantenevansi  nella 
piena  fiducia  di  padroneggiare  il  presente  e  l'avvenire,  e  giudica- 
vano le  ragioni  de' popoli  vinte  e  silenziose  per  sempre:  ina  altri 
erano  i  voleri  della  Providenza  sovrana,  che  nel  progressivo  riv 
bilitamento  delle  nazioni  cristiane  ha  posto  il  diritto  per  l' umVo 
principio  generatore  de' fatti  sociali  realmente  permanenti.  Di  que- 
sta confortevole  verità  la  storia  che  ci  rimane  a  tessere  farà  chiara 
testimonianza  >. 

Queste  poche  indicazioni  bastano  a  mostrarci,  che  l'opera  del 
Bianchi  tocca  quasi  tutti  i  punti  della  storia  italiana  in  questo 
secolo.  Il  bisogno  di  raccostar  spesso  gli  estremi  e  di  consertare 
gli  avvenimenti  più  remoti,  costringe  l' autore  a  sorpassare  a  quan- 
do a  quando  i  fatti  intermedii  ;  ma,  oltrecchè  questi  sono  basle- 
volmente  noti,  o  si  trovano  in  certo  qual  modo  inclusi  nella  nar- 
razione posteriore,  il  lettore  abbraccia  costantemente  un  circolo 
visuale  compiuto  ed  esteso. 

Le  opere  che,  come  questa  del  Bianchi,  obligano  quasi  la  storia 
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a  narrare  sé  stessa,  ovvero  traggono  dagli  eventi  e  dai  personaggi 
medesimi  le  voci  del  passalo,  ci  sembrano  meritare  il  titolo  di 
grandi  alti  di  riflessione.  Moltiplicando  questi  alti  un  popolo  arrfva 
a  conoscersi  appieno,  e  dalla  minuta  osservazione  di  sé  stesso  può 
ricavare  i  più  preziosi  frutti  di  esperienza  civile.  Le  storie  imper- 
sonali giovano  a  questo  intento  assai  più  di  quelle  di  cui  l'au- 
tore muove  le  fila  e  compone  artificiosamente  i  quadri. 

Sotto  un  altro  aspetto  merita  di  essere  considerato  questo  amore 
per  la  storia  documentata.  Davanti  le  esigenze  della  scoia  speri- 
mentale ,  e  il  senno  maturo  del  paese ,  le  storie  generali  saranno 
credute  solo  il  giorno  in  cui,  messe  in  luce  le  carte  più  preziose  e 
illustrali  con  monografie  i  tempi,  i  luoghi  e  i  personaggi  più  ce- 
lebrati, si  possa  formare  un  tutto  vivente,  nel  quale  respiri 
l'anima  istessa  della  patria.  Quando  sarà  venuto  quel  giorno,  l'o- 
pera del  Bianchi  dovrà  consultarsi  con  speciale  diligenza  ;  peroc- 
ché essa,  non  solo  schiera  dinanzi  una  serie  di  carte  inedite,  che 
compiono  molli  giudizi  e  capovolgono  molte  congbietture ,  ma  tra 
le  carte  fa  scorrere  alcuni  lampi  di  luce,  che  rischiarano  subita- 
mente un  gran  tratto  d'orizzonte  prima  oscuro.  Affidandosi  alle 
deduzioni,  che  il  Bianchi  seppe  trarre  dall'  esame  sincrono  delle 
carte  per  lui  poste  in  luce,  il  futuro  storico  de'  nostri  rivolgimenti 
troverà  una  guida  sicura  ed  un  terreno  solido  a  cui  approdare, 
fuggendo  le  ire  delle  parti  e  il  tumulto  delle  passioni. 
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LA  YITA  INTIMA  DE'  PRIMI  SECOLI 

PEL  MSPIO  BVO 

E  LA  MEDICINA 

La  Tavola  Ritonda  o  la  storia  di  Tristano;  testo  di  lingua  pabltcato  per  cara 
e   iilostrazioni  di  Filippo  Luigi   Polidori,   Bologna,  G.   Romagooll,  166( 
>  (Parte  prima.  Prefazione  e  testo  deli;  opera). 

il  tener  dietro  alla  scienza  medica  nel  corso  de*  secoli ,  non  è 
inutile  vaghezza,  per  questo  che,  come  la  continuità  di  suo  lume 
nelle  maggiori  tenebre ,  scorgiamo  eziandio  i  varj  suoi  aspetti ,  e 
le  diverse  sue  inflessioni  secondo  il  vario  stato  de'  popoli ,  ed  i 
loro  più  urgenti  bisogni:  talmente  che  a  questi  piegandosi,  ed  a  que- 
sti provedendo,  la  medicina  è  pur  sempre,  perchè  umanissima  e 
civile,  fra  I  maggiori  beneficj  che  gli  uomini  aver  possano,  su- 
bito che  è  destino  che  la  sventura  li  percuota.  £  sifatta  ricerca 
anche  nelle  opere  de*  profani  (oltre  che  diviene  necessità  pe' tempi 
remoti ,  in  cui  far  devesi  tesoro  d*  ogni  ricordo)  ha  pure  il  van- 
taggio che  ci  assicura  quali  fossero  le  malatie  più  volgari,  quali 
ìe  pratiche  mediche  allora  più  usate;  perochè  chi  scrive  per  di- 
letto del  volgo,  soltanto  delle  cose  a  questo  note  e  communi  può, 
per  esser  inteso,  tener  parola.  Quindi  è  che  noi  medici  non  do- 
vremmo lasciare  trascorrere  verun  libro,  sebbene  fuori  del  caqipo 
nostro  venga  in  luce,  dal  quale  sia  possibile  trarre  argomento  del 
nesso  strettissimo  fra  la  storia  della  civiltà  e  la  scienza  della  sa- 
lute :  in  simil  guisa  noi  potremmo  altresì  ricongiungere  la  medicina 
al  resto  della  letteratura,  da  cui,  per  diverse  ragioni  che  troppo 
lungo  sarebbe  qui  ricordare,  oggi  s*è  con  danno  gravissimo  staccata. 

Uno  di  colali  libri  è  il  romanzo  intitolato  la  Tavola  RUonda  o 
r Istoria  di  Tristano;  testo  di  lingua  citato  dagli  Academici  delia 
Crusca,  publicato  per  la  prima  volta ,  secondo  il  codice  della  Me- 
dicea Laurenziana ,  dal  benemerito  Filippo  Luigi  Polidori ,  di  cui 
oggi  lamentiamo  l'inaspettata  morte.  Della  bellezza  dell' opera,  del 
pregj  dell'edizione,  delle  cure  dell'  editore ,  della  dotta  sua  prefa- 
zione, delle  postille  e  note  ch'egli  v'appose  non  dirò;  ad  altri  pure 
il  discutere  delle  origini  della  cavalleria  e  del  suo  instituto;  del 
tempo  in  cui  fu  scritto  il  romanzo,  che  il  Paulin  Paris  non  sta  in 
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dubio  di  chiamare  eoa  molla  enfasi  admirabie  composilion ,  le  plus 
òeau  det  romani;  siccome  Tindagare  chi  ne  fo^se  Tautore ,  quali 
trasformazioni  subisse  coll'andar  del  tempo,  e  nelle  mani  de'  tradut- 
tori :  sott*  altro  aspetto  noi  vogliamo  considerare  la  Tavola  Ritonda. 
Del  pari  che  il  filologo  vi  studierà  la  formazione  deHa  lingua  del 
Si ,  la  derivazione  delle  sue  voci,  le  affinità  con  quelle  d*oc  e  d'ozY, 
«  le  proprietà  che  la  favella  nostra  andò  acquistando  mano  a  mano 
che  si  svolse ,  quantunque  le  lingue  neolatine  siaso  sorelle,  e  non 
già  madre  e  figlie;  del  pari  che  il  filologo,  dico,  tutte  indagherà  que- 
ste cose,  trascurando  aftre  quistioni,  così  noi  medici  ricercheremo 
soltanto  nella  Tavola  Ritonda  ciò  che  alla  scienza  nostra  spetta  o  più 
le  sta  vicino;  essendo  che  se  indubitato  è  l'influsso  de'  costumi  nella 
produzione  delie  malatie,  queste  pure  su  quelli  possono  operare 
in  modo  da  procacciar  loro  qualità  e  forma  singolarissima:  valga 
i'esempio  della  lebbra  nel  medio-evo. 

I. 

Converrebbe  inanzi  tutto  sapere  il  tempo  in  cui  fu  scrìtto  Tori- 
gìnale  delta  Tavola  Ritonda,  onde  più  giustamente  discorrere  delle 
<;ose  narratevi:  ma  in  niun  modo  quello  può  con  sicurezza  deter- 
minarsi. Vero  è  che  i  due  protagonisti,  Tristano  ed  Isotta,  diconsi 
morti  nell'anno  368,  non  essendo  stali  in  vita  che  sette  lustri:  ma  il 
nostro  romanziere  non  é  certo  maestro  di  cronologia,  di  geografia 
e  di  storia  ;  egli  che  fra  i  papi  mette  un  Perefileso  Prenzilese»  che 
de'  luoghi  non  osserva  né  il  nome  né  la  postura,  e  pone  su  la  stessa 
scena  il  re  Àrtù  ed  i  Saraceni.  Oltre  a  ciò  nelle  compilazioni  e 
traduzioni  che  ne  vennero  fatte,  il  testo  primitivo  subir  dovelte 
mutamenti  e  variazioni;  imperocché  lo  si  voleva  Vestito  e  rafiaz- 
zonato  secondo  il  gusto  e  le  inclinazioni  degli  uomini  cui  veniva 
offerto.  E  con  le  nuove  foggie  volendo  serbare,  per  rispetto  o  per 
4lifetlo  d'invenzione,  le  antiche;  insieme  confondevansi  le  tradizioni 
di  diverse  epoche,  uscendone  uno  strano  miscuglio  di  vecchio  e  di 
moderno,  di  svariate  costumanze,  di  sacro  e  di  profano ,  di  etnico 
e  di  cristiano,  di  grave  e  d'ignobile.  I  quali  contrasti  doveano  senza 
<iubio  essere  graditi  alla  società  del  medio-evo  che  con  mcravi- 
-gliosa  disinvoltura  sapeva  correre  dall'uno  all'altro  estremo  della 
scala  degli  affctli,  e  mostrare  quando  santimonia  quando  empietà, 
la  più  efferata  barbarie  e  la  carità  più  accesa. 


320  LA   T.TA   INTIMA  DEL   MEDIO   EVO 

Quindi  è  che  anche  per  la  medicina  nói  troviamo  ricordi  che 
non  possono  essere  di  uii  medesimo  tempo,  confrontandoli  special- 
mente con  altre  circostanze  del  racconto.  Cosi  discorda  che  appo 
gente  sfarzosa  per  vestimenta  ed  arredi  (pag.  ii  6, 565-64),  in 
giorni  in  cui  facevansi  ritratti  scolpiti  in  legno  a  basso  rilievo 
(pag.  1i6),  ed  altri  ritratti  di  tale  somiglianza  da  esser  tolti  in 
iscambio  e  salutati  a  guisa  di  viva  persona  (pag.  205);  in  coi  fog- 
giavansi  statue  «li  metallo  e  si  doravano  a  memoria  degli  eroi  vi- 
venti 0  trapassati  (pag.  59i,  507);  conducevansi  affreschi  da  co- 
prirne una  sala  e  tutta  storiata  a  dame  e  a  damigelle  ed  altre 
nobili  figure  (pag.  229)  >  ;  tessevansl  arazzi  per  farne  cortine  da 
letto,  rappresentanti  «  dame  e  damigelle,  e  cavalieri  e  donzelli,  i 
quali...  parevano...  di  vera  carne  umana  tutti  ignudi  (pag.  22S)  »: 
grandemente  discorda,  ripeto,  T  umile  stato  in  cui  la  mcdicioa  è 
rappresentata.  In  verità  noi  la  troviamo  quale  ne'  tempi  più  lon- 
tani e  tenebrosi,  siccome  quella  che  è  in  gran  parte  in  mano  delta 
doDne,^piena  di  pratiche  superstiziose  e  d'incantesimi.  Ulisse  nel- 
l'Odissea va  a  dimandare  ad  Ilo  e  ad  Ànchiale  un  veleno  per  me- 
glio rendere  mortiferi  ì  suoi  dardi;  e  ferito  in  una  coscia  cac- 
ciando ne'  boschi  del  Parnasso,  i  figli  d'Àutolico  acconciamente  gli 
fasciarono  la  piaga,  e  con  possente  incanto  ne  fermarono  il  saDgiie(l)  : 
nella  Tavola  perfino  le  fantesche  sono  medichesse  e  curano  le  fe- 
rite avvelenate  (pag.  i75).  E  questa  chirurgia  in  mano  di  femine, 
mentre  nell'Iliade  è  esercitata  dai  figliuoli  di  Esculapio  e  dai  di- 
scepoli de)  più  giusto  de'  Centauri  (2),  è  regresso  nello  svolgimento 
dell'arte^  Vero  è  che  Àgravano  prende  a  curare  messer  Chiese  fe- 
rito in  giostra  e  perchè  tutti  gli  cavalieri  erranti  s' intendevano 
di  curare  fedite,  e  d'altre  bisogna  appartenenti  a  ciò  (pag.  220)  >: 
ma  pare  eh'  eglino  non  curassero  che  le  lievi  ferite ,  o  facessero 
soltanto  le  prime  medicature.  Non  di  più  operavano  gli  eroi  d'Omero; 
e  così  almeno  fa  credere  Eurìpilo  che,  piagato  nella  coscia,  dice  a 
Patroclo,  sebbene  maestrevolmente  Io  medicasse: 

Or  ta  m'aita 
Che  Podalirio  e  HacaoD  son  lungi  (3). 

Ai  quali,  cioè  a  coloro  che  n'erano  maggiormente  esperti  e  ne 

(1)  Odissea,  XIX  560-63. 

(3)  Ivi,  XI  1109. 

(3)  Iliade,  XI,  1109-10. 
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facevano  professione,  lasciavasi  per  solilo  la  cura  delle  ferite,  so- 
pratutto se  gravi.  Quindi  vedendo  colpito  da  trisulca  saetta  x\Ia- 
caone,  sbigottissi  il  greco  esercito;  e  Idomeneo  supplica  Nestore  di 
salvare  quel  prode,  che  non  ha  pari  nel  cavar  dardi  dalle  piaghe 
«  spargerle  di  balsamiche  stille,  sicché  egli  vai  molte  vite  (i):  in- 
vece nella  nostra  storia  i  medici,  che  pur  vi  sono  ricordati,  fanno 
cattiva  prova.  Tristano  essendo  ferito,  lo  zio  re  Marco  fa  venire  i 
più  valenti  e  migliori  medici  di  tutto  il  paese,  e  veruno  non  stpea 
ne  poteva  dare  buon  consiglio:  anzi  quant'eglino  più  la  ferita  cu- 
ravano, ei  più  ne  peggiorava;  e  in  tale  maniera  che,  perchè  la 
metta  era  avvelenata,  putiva  tanto  forte ,  che  ninna  persona  gli 
poteva  star  presso  (pag.  72).  Ed  altra  volta  lo  slesso  cavaliere  per 
guarirsi  d*  altra  ferita  al  braccio  troppo  sollecitamente  chiusa  (di 
modo  che  quantunque  fosse  salda  al  di  fuori,  dentro  magagnava 
e  davagli  grande  dolore),  è  costretto  d'andarsene  nella  Pelitta  Bret- 
tagna a  farsi  curare  dalla  figliuola  di  quel  re  (pag.  188). 

Se  quella  donnesca  chirurgia  deve  dirsi  eccellente  perchè  guariva, 
non  sappiamo  per  altro  con  quali  mezzi  s'ottenesse  tanta  fortuna, 
della  quale  maggiormente  ci  dovremo  meravigliare  guardando  agli 
esperimenti,  tutt'altro  che  gentili  ed  innocui,  co'  quali  facevasi  saggio 
della  saldezza  delle  rimarginale  ferite.  Tristano  non  fu  assicurato 
(fessere  ben  guarito  che  quando,  saltati  30  piedi,  la  sua  ferita  alla 
coscia  non  s'aperse:  e  tal  prova  non  gliela  faceva  fare  rozzo  ma- 
niscalco 0  barbaro  norcino,  ma  una  regale  fanciulla  di  12  anni, 
Isotta  la  bionda;  cui  la  madre  Lotta,  la  quale  era  più  saputa  me- 
dica del  mondo,  avea  insegnato  l'arte,  lasciandola  curare  in  sua 
vece,  dacché,  non  avendo  potuto  campare  il  fratello,  non  più  volle 
per  il  grande  dolore  impacciarsi  in  medicheria  (pag.  75).  Le  feritfi 
avvelenate  aveano  segni  particolari,  e  particolare  cura  richiedevano; 
ma  tace  l'autore  come  questa  e  quelli  fossero:  solamente  fa  in- 
tendere che  generale  precetto  delle  sue  cerusighesse  era  di  non 
essere  troppo  corrente  e  volonteroso  a  saldare  le  ferite,  spe- 
cialmente se  avvelenate,  acciocché  il  tosco  non  rimanesse  dentro 
(p.  175,  i89). 

(i)  Ivi,  691  e  seg. 
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II. 

Forse  piacque  al  romanziere  di  celebrare  soprastante  Tabilii^ 
delle  sue  dame  per  ragione  di  galanteria  (1);  ed  anche  Omero, 
quantunque  non  amoreggiasse,  fa  mescere  a  Telemaco  Toblivioso 
nepente  da  Elena  bella ,  che  altri  insigni  farmachi  conosceva  ("1]: 
alla  bionda  Agaméde  nota  era  la  medica  virtù  di  quante  erbe  la 
tcrili  produce  (5).  Beveraggi  e  rimedj  meravigliosi  preparavano  al- 
tresì la  regina  Lotta,  la  dama  del  Lago  e  la  Fata  Morgana.  Il  liliro 
che  ber  dovevano  il  re  Marco  ed  Isotta  sua  sposa  la  prima  sera 
del  matrimonio  (pag.  ii6),  era  di  tal  possanza  che  indissolubil- 
mente legava  chi  insieme  ne  libava  ;  laonde,  Tristano  ed  Isotta  che 
per  isbaglio  ne  bevettero,  cosi  incatenati  ebbero  i  cuori  che  in  loro 
due  non  fu  pili  che  un  pensamento  ed  una  volontà:  che  se  di 
quella  bevanda  avessero  gustato  cento  creature  tutte  di  diversa  na- 
tura, cioè  cristiani,  saracini,  lioni,  serpenti,  tutti  li  avrebbe  falli 
una  cosa,  e  mai  non  sarebbersi  abbandonati.  <  E  però  noe  è  da 
meravigliare  sed  e*  costrinse  lo  cuore  di  due  giovani  amanti;  ina 
è  da  meravigliare  che  gli  due  cuori  non  si  spezzarono  in  pezzi 
e  non  si  feciono  una  cosa  ».  Non  platonico  per  altro  dovea  es&ere 
quell'amore,  perchè  altrimenti  voleva  Tetà  degrinnamorati,  la  qua- 
lità del  liquore  ordinato  a  sforzare  la  natura,  e  a  sottomettere  la 
ragione  e  la  volontà,  e  dare  volontà  di  piacere  (p.  Ì22).  Quella 
pozione  poi  componevasi  di  (ante  e  sì  forti  polveri,  e  di  (ali  pietre 
preziose,  che,  a  volerle  stimare,  valevano  più  di  cento  marche  d'oro 
(pag.  i21):  elPera  cosa  veramente  da  re,  e  poiché  tanto  costava, 
necessariamente  aver  doveva  grande  virtù;  mentre  che  i  filtri  del 
popolo  che  non  di  cose  peregrine,  ma  del  cuore  della  rondine,  del 
cervello  del  gatto,  della  coda  di  lupo  ecc.  erano  formati,  assai  poco 
potevano. 

La  fabrica  di  cotesti  mezzi  d'attirare  e  di  tener  fermo  il  volubile 
Cupido  fu  ognora  privilegio  di  donne;  alle  quali  pure  affidavansi 
incombenze  più  gravi  che  quelle  di  comporre  lisci,  di  far  morbida 

(1)  Galanteria,  ed  insieme  desiderio  di  render  servigio  alP  amico  Tristano, 
fu  il  domandare  di  LanciloUo  in  cortesia  al  re  Marco  di  Tar  cavare  Isotta  di 
prigione  (dove  la  gelosia' del  marito  l'aveva  cacciata)  affinchè  io  curasse  di  soe 
ferite  (pag.  180). 

(2)  Odiisea,  IV,  294  seg,. 

(3)  Iliade,  XI,  992. 
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la  pelle  o  di  levarne  le  griuze.  Da  una  parte  strumenti  di  delitto 
sfruttavano  gli  amori,  e  l'intorpidita  libidine  accaloravano  con 
nuovi  allettamenti  (1);  dalPaltra  servivano  ad  Ilitia  curatrice  dei 
parti  (2),  ed  alla  legge  (5).  Anche  nel  nostro  romanzo  la  medicina 
forense,  od  almeno  una  sua  parte,  è  esercitata  dalle  matrone:  e  però 
il  cadavere  dì  Eliabella  moglie  del  re  Meliadus,  morta  nella  foresta 
dando  in  luce  Tristano,  essendo  portato  alla  città  •  le  grandi  dame 
della  terra  riguardano  la  reina,  e  conobbero  ch'ella  avea.  partorito, 
per  certi  lor  segni  ch'el  sanno  le  dame  (pag.  44)  ».  In  altro  caso 
importantissima  quistione  di  medicina  legale  è  nel  seguente  modo 
risoluta.  Scopertosi  che  la  regina  Agia,  seconda  moglie  di  Meliadus^ 
avea  preparato  una  bevanda  temperata  con  veleno  per  uccidere  il 
Ogliastro  Tristano,  il  re  e  fece  raunare  tutto  suo  consiglio  e  lutti 
baroni  nella  grande  sala,  e  fecesi  davanti  a  sé  e  a  loro  menare 
uno  bracco,  e  fecegli  mettere  di  questo  beveraggio  in  corpo.  Come 
il  cane  Y  ebbe  giuso  nel  corpo ,  subito  cadde  morto.  E  lo  re  ciò 
veggendo,  manifestò  agli  suoi  baroni,  si  come  la  reina  avea  questo 
ordinalo  e  fatto  il  detto  beveraggio,  solo  per  fare  morire  Tristano 
suo  figliuolo.  E  comanda  agli  giustizieri,  che  la  giudichino  e  la  sen- 
tenziano secondo  ragione.  E  a  quel  punto,  gli  mastri  giustizieri 
della  ragione  danno  sentenzia  che  la  reina  fosse  arsa^  e  dannole 
termine  dieci  giorni,  acciò  ch'ella  si  ripenta  delle  sue  offense  (p.  49)  ». 
Ingiusti  saremmo  pretendendo  che  in  altra  guisa  ed  in  modo  più 
sicuro  fosse  allora  comprovato  il  veneficio:  l'esperimento  sol  cane 
per  molto  tempo  ancora  aver  dovea  autorità  nella  scienza  (4);  ed 
anche  in  un  recentissimo  e  lagrimevole  giudizio  consimile  prova 
fu  addotta  come  di  molta  autorità.  II  veder  poi  ucciso  un  animale 
per  la  stessa  ampolla  che  ad  altri  aveva  da  recar  morte,  dovea 
metter  nell'animo  di  que' baroni  giurati  convincimento  si  fermo, 
che  il  verdetto  loro  a' giudici  non  potev'essere  che  affermativo, 

III. 

Se  non  troviamo  la  bella  Isotta   farla  da  perito  dinanzi  a'  (ri- 

.    (0  JdxenaLm  Sat,  VI,  593  seg.  —  Ovid.,  Amer,  I.  Il,  oleg.  XIV.  f^' 

(i)  Iliade,  XVI  268. 

(3)  •  VeDter  iDspicilnr  per  quioqoe  obstelrices:  et  qood  maxima  pars  earum 
denunciaverit,  prò  vero  habetur  (Joli  Pauli,  Beeept,  Sentent.  L  II,  tit.  XXy, 
D.  7)  .. 

(4)  TontosA^  Instit.  di  medie,  forense,  Bologna,  1629,  IV,  120. 
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bunali,  il  saper  suo  non  limifavasi  a  fasciare  e  guarire  ferite;  ira- 
perocché  ella  conosceva  allresi  In  virtù  di  molle  erbe  da  bagno,  e 
mandava  la  cameriera  a  corie  nel  deserto  di  Palalun  (pagi  144). 
Ma  dove  noi  dobbiamo  maggiormente  ammirarla  è  nella  cura  del- 
Tamante  Tristano  divenuto  folle  per   ingiusta  gelosia  del  cognato 
Ghedino,  che  d'Isotta  s*era  pure  fortemente  innamorato.  La  paxzia 
di  Tristano  é  con  vivaci  colori  descritta.  Per  il  grande  dolore  era 
desso  uscito  fuori  di  sua  memoria,  e  non  vedea  e  non  sentiva,  e 
divenne  si  come  uomo  affatturato:  infiammato   dall'ira  aon   da 
ascolto  alla  regina  che  si  voleva  scusare:  e  anzi,  cosie   crocialo, 
si  diparte  quindi  e  vassene  nella  mastra  stalla  e  monta  in  sa  qua- 
lunque palafreno  egli  incontra  primiere;  e  appresso  egli  escie  della 
città  e  cavalca  tanto  quel  giorno  e  Taltro,  senza  mangiare  e  bere, 
ch'egli  si  truova  nella  grande  valle  del  grande  diserto  d^Urgano. 
E  allora  lascia  andare  suo  cavallo,  e  gitta  via  sue  armi,  e  strac- 
ciasi sua  roba,  e  pelasi  suoi  biondi  capelli  e  squarciasi  suo  bello 
viso;  e  sempre,  per  lo  grande  dolore,  si  facea  lo  maggiore  pianto 
del  mondo.  E  sie  andava  ignudo  e  scalzo ,  e   non  beveva   e  non 
mangiava;  e  per  le  molte  lagrime  e  per  lo  molto  digiuno,  la  su- 
stanzia  della  natura  gli  mancava  fortemente,  e  in  tutto  egli  perde 
suo  senno  e  conoscimento;  e  a  tale  si  condusse  e  venne,  ch'egli 
pasceva  Terba.  E  alcuna  Gata,  egli  prendeva  alcuni^  fiera  con  m%no 
per  qualche  avventura;  della  quale  egli  cosie  cruda  sì   ne  man- 
giava. Egli  era  divenuto  nero,  livido,  magro,  e  a  tale  era  condotto, 
che  la  madre  che  lo  portbe  né   altri  nollo  porìano  mai  avere  ri- 
conosciuto (pag.  255-54)  >.  In  tale  maniera  dimorò  Tristano  ben  da 
sette  mesi,  di  nulla  ricordandosi;  e  siccome  spesso  riducevasi  ad 
una  fontana,  alla  quale  convenivano  certi  pastori,  costoro  alcuna 
fiata  gli  davano  del  pane  ed  altre  cosette,  e  talvolta   anche  delle 
bastonate.  Ma  dopo  eh' egli  un  giorno  di  otto  leoni  (!!)  che  s'erano 
gettati  sulla  mandria,  n'4jccise  cinque  con  una  mazza,  e  gli  altri  mise 
in  fuga;  i  pastori  meglio  (rattnvanlo,  e  miglior  parte  del  pane  gli 
davano  di  prima.  Né  il  re  Marco  né  la  regina  Isotta  sapevano  ciò 
che  di  Tristano  era  accaduto.  Cacciando  quegli  co'  suoi  baroni  e 
cavalieri  giunse  dove  il  povero  pazzo  tutto   ignudo  dormiva;  e 
avendo  suonato  per  grande  pezza  il  corno,  acciò  che  sua  compa- 
ignia  lo  ritrovasse  e  venisse  a  lui  e  allora  lo  folle  sle  si  desta  molto 
sbigottito,  e  sic  cominciò  a  gridare:  —  Piglia,  piglia,  corri  accorri, 
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alloro  alloro  (I)  —  e  sie  diceva  quello  che  a  bocca  gli  veniva  ». 
I  pastori  dubitando  che  tanto  gridare  non  rincrescesse  al  re,  còsi 
bastonarono  Tristano,  che  lo  fecero,  per  loro  sventura,  crucciare: 
e  che,  non  potendo  egli  più  sofferire,  sie  si  lancia  tra  loro  e  ag- 
grappa a  uno  di  mano  uno  grosso  e  grande  bastone,  e  si  gli  trae 
a  fedire,  per  si  fatto  modo  e  sie  crucciato  che  con  quello  bastone, 
l'gli,  degli  18  n'uccise  7,  e  gli  altri,  per  grande  paura  di  lui  tutti 
fuggirono  (pag.  256)  ». 

Con  molte  lusinghe  fu  Tristano  menato  alla  città  dai  cavalieri  dei  r^ 
Marco,  e  rinchiuso  nella  grande  sala  del  palazzo.  Ma  alcuna  Gàta  che 
egli  usciva  fuori,  andava  guastando  e  rompendo  le  cose  d*  altrui;  e  se 
trovava  cavalli  od  uomini  gettavali  a  terra ,  talmente  che  ninno 
osava  pararglisi  davanti,  quando  non  fosse  per  dargli  bastonate: 
di  continuo  poi  andava  ignudo,  perchè,  com'egli  aveva  i  vestimenti, 
così  subito  li  squarciava ,  i  pezzi  gettava  via  ed  ancora  co'  denti 
li  guastava.  Essendo  livido,  nero  e  tutto  contraffatto,  ninno  ancora 
Tavea  raffigurato;  soltanto  il.  re  Marco  riconobbe  il  nipote  allora 
che  vide  la  cuccioliua  (la  quale  avea  gustato  del  beveraggio  amo* 
roso  che  tanto  avea  legato  Isotta  a  Tristano)  fargli  grande  festa, 
né  per  male  eh'  egli  le  facesse,  volersi  da  lui  partire.  E  tosto  il 
buon  zio  affida  alla  moglie  il  folle  onde  ben  Io  guarisca:  Isotta, 
che  non  desiderava  di  meglio ,  fece  condurre  Tristano  «  in  una 
camera  di  lungi  da  tutta  altra  gente,  e  comanda  che  alla  camera  non 
si  appressasse  veruna  persona  se  none  Brandina  flafedde  servigiale 
e  confidente,  del  medicare  essa  pure  istruUaJ,  che  lo  guardasse  notte 
e  dì.  E,  adunque,  fece  coricare  Tristano  in  uno  riposato  letto,  e  fae 
sue  medicine  e  ponevagliele  alla  testa,  e  fagli  mangiare  di  fini  con- 
fetti e  di  cose  confortative  e  ristorative,  e  dagli  da  bere  di  fini  vini 
temperati;  e  tanto  fae  e  adopera  in  più  e*n  più  giorni,  che  alquanto 
Tristano  tornòe  in  sua  memoria  e  in  sua  prosperità.  E  giàe  egli  co- 
minciava a  guardare  e  a  mirare  per  la  camera,  e  pensava:  —  Dove 
sono  io?  Che  sono  io?  Come  sono  io  qui?...  (pag.  259-260)  >. 

Tal  cura  tutta  di  conforti  e  di  ghiottonerie  se  per  una  parte  ci 
ricorda  i  capponi  purgativi  del  Guainerio  e  le  pietanze  per  gl'in- 
fermi delFantica  nostra  cucina  (2);  dall'altra,  per  la  mitezza  sua, 

(1)  Alloro  alloro  era  pe'  nostri  aDtichi  ud  grido  di  guerra,  col  quale  i  com- 
baiienli  s'incoraggiavano  ad  assalire  il  nemico.  —  Cosi  il  Pullduri  in  nota. 

(2)  «y.  Corradi.  La  cucina  e  le  malatU  del  trecento.  Nel  periodico  L' Igea^ 
ig64  ,  pag.  258. 
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deve,  ponendo  mente  ai  tempi,  non  poco  sorprenderci:  ma  subito 
che  é  una  giovine  dama  che  ?uoI  fare  rinsavire  l^amaote,  non  di 
certo  Tavrebbe  flagellato  e  tenuto  a  pane  ed  aqua,  benché  questi 
fosse  precetto  incontrastabile  delie  scuole  d'allora  (1):  la  donna 
innamorata,  per  quanto  ella  sia  medichessa,  obl>edisce  al  cuor  suo 
non  ai  maestri.  £  più  sopra  lo  scrittore  maliziosamente  avea  detto 
che  ad  Isotta,  essendo  fine  medica,  bastò  un  notturno  abboccamento 
per  guarire  in  un  punto  Tristano,  caduto  in  grande  dolore  e  ma- 
linconia, dacché  non  poteva  vedere  né  parlare  alla  sua  diletta,  im* 
prigionata  dal  regale  consorte,  ondeiarne  miglior  custodia,  nella 
mastra  torre  della  città  (pag.  163). 

Tristauo  sì  furiosamente  pazzo  ricorda  Orlando  che,   saputo 
avendo  Angelica  essere  sposa  di  Medoro, 

...  ringegno  avea  sommerso 
lo  non  so  dove,  e  sol  la  (orza  osava  (2): 

ma  la  guarigione  del  conte  perchè  più  poetica,  è  meno  medica  dì 
quella  del  cavaliere  errante;  quantunque  anche  messer  Lodovico 
reputasse  necessaria  alcuna  cura  prima  di  fare  annasare  la  mira- 
colosa ampolla  al  suo  eroe  legato,  e  fatto  stramazzare  per  quella 
via  che  maniscalco  atterra  cavallo  o  bue:  cioè  portato  al  mare 

Lo  fa  lavare  Astolfo  sette  volte 
E  selle  volle  sotto  aqaa  raUaflTa  (3). 

Anche  il  graduato  ritorno  della  ragione  in  Tristano  (4)  meglio  ai 
medici  piacerà  che  il  subitaneo  rinsavire  del  Paladino;  e  quan- 
tunque consimile  avvenimento  non  sia  affatto  impossibile  per  al- 
cuna violenta  crisi,  il  contrario  è  più  secondo  natura.  Ma  vera- 
mente non  potevasi  dare  lenta  soluzione  all'  infermità  d'Orlando, 

(1)  Valesco  di  Taranta  scriveva  nel  suo  PhUoniQ  •  Sì  Javenis  est  (il  pazzo 
per  amore)  flagelleiur  culas  ejiis  com  verberibus,  et  si  non  sistit,  poDaiur  iQ 
fondo  tarris  cam  paoe  et  aqua,  donec  veniam  a  sua  insania  petat,  et  lenea'.ur 
in  disciplina  (I.  I  e  XI)  ».  La  slessa  cura  è  raccomandata  daRhases,  Goai- 
nerio  ecc. 

(2)  Ariosto,  Orlando  furioso,  cap.  XXIX  47. 

(3)  Ivi.  XXXIX  56, 

(4)  Non  fa  guarito  che  dopo  due  mesi  o  poco  più;  ed  in  ooa  visita  rhe 
in  prima  gli  fece  11  re  Marco  assai  turbossi  Tristano,  come  dinanzi  a  persona 
che  ingrati  avvenimenti  rammentava;  laonde  lo  zio  disse:  —  Certo,  io  veggo 
che  Tristano  è  pur  miglioralo,  ma  ancora  non  è  bene  guarito  ;  che  par  parla 
in  vano  assai  cose  (pag.  262).  • 
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avendo  imagìnato  cho  in  capo  gli  fosse  ridolto  il  senno ,  per  la 
cui  fuga  quegli  era  divenuto  mallo  :  il  poeta  ferrarese  se  non  mo-i 
strò  sapienza  medica,  di  cui  non  avea  *obligo ,  fu  buon  logico  sic-*, 
come  era  suo  debito,  e  Io  è  pur  sempre  di  ciascuno. 

IV. 

Queirisoila,  che  ora  abbiamo  veduto  sì  perita  e  sagace,  quando 
fu  per  entrare  nel  letto  nuziale,  ella  che  dato  avea  l'onore  di  suo 
pulcèllaggio  a  Tristano,  non  seppe  trovare  alcun  consìglio:  eppure 
le  medichesse  d'allora  conoscevano  il  modo  coartandi  matricetn 
xU  etiam  corrupta  appareat  virgo;  almeno  cosi  insegnava  nel  XI 
secolo  nadonna  Trolula,  professoressa  di  Salerno,  né  pare  che  l'in- 
segnamenlo  giungesse  allora  nuovo  (i).  La  sostituzione  poi  di  Bran- 
dina,  cioè  della  cameriera ,  alla  padrona  nel  talamo,  aflBnchò  la 
novella  sposa  fosse  trovata  vergine  pulcella  e  Hate  fu  espediente 
di  Governale  (persona^io  che  appo  Tristano  cumulava  le  funzioni 
di  ajo,  di  scudiero^  di  cuoco,  e  d'altro  ancora),  né  buono  al  certo 
che  per  il  re  Marco;  al  quale,  tanto  esso  era  di  grossa  pasta, 
questo  ed  altri  giuochi  di  mano ,  senza  che  pur  si  spegnessero  i 
lumi  come  fu  ordinato,  far  si  potevano. 

£  poiché  abbiamo  discorso  di  pazzia,  torna  opportuno  di  notare 
che  una  qualità  di  folli  (i  dementi  e  gì'  idioli)  erano,  siccom'  oggi 
ancora  in  Levante  (2),  riveriti  quasi  che.  fossero  i  prediletti  dvl 
cielo;  anzi  dicevasi  che  vivessero  per  amor  di  Dio  e  dello  Spirito 
Santo  (pag.  240).  Folli  buffoni  erano  eziandio  nelle  reggie,  e  v'avrano 
maggiore  credito  del  codazzo  de'  cortigiani:  presso  il  re  Fieramente 
uno  ne  stava  che  mai  non  disse  parola  che  non  fosse  sentenzia  data 
(pag.  55);  ed  i  nani  che  troviamo  ricordali  erano  secreti  messi 
d'amore  (pag.  91).  Nelle  corti  capitavano  altresì  astrologhi  e  ne- 
gromanti ad  interpretare  i  sogni  di  sua  maestà,  cui  la  soverchia 
cena  ed  i  fumi  del  vino  aveano  portato  l'incubo  (pag.  113):  benché 
allora  mancasse  l'occasione  di  convertire  il  notturno  lavoro  della 
fantasia  in  numeri  del  lotto,  eranvì  per  gl'indovini  grandi  faccende^ 
perciocché  correvano  tempi  di  massima  credulità  e  superstizione. 
Laonde  nella  Tavola  provavasi   la   fedeltà  della   moglie  facendola 

(1)  e.  XXXV.  V.  anche  De  verginitate  reftUuenda  tophltlice.  In:  ColUctio 
SaUmiL,  li  345,  IV  S3. 

(2)  Cahdona,  De'  Manicomi.  In:  BuUett.  deUe  scien,  med,  XXII,  407. 
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bere  in  un  corno  incantato,  per  tal  maniera  che  s'ella  avesse  fatto 
fallo  a  suo  marito,  per  ninna  forza  del  mondo  avrebbe  potato 
inghiottire  goccia  di  quel  vino,  il  quale  anzi  se  le  saria  sparso 
per  il  pelto,  si  forte  le  avrebbe  tremato  la  mano  (pag.  158):  an- 
che la  si  provava,  per  consiglio  di  molto  savio  arcivescovo,  con  il 
ferro  rovente  ;  ovvero  conducendo  la  sospetta  colpevole  neir  isola 
di  Matufer  presso  il  Petrone  Vermiglio,  dove,  oltre  molte  sante 
reliquie  e  profezie ,  secondo  la  leggie  di  Cariane,  era  e  coricata 
la  vertudiosa  pietra  della  itropica ,  la  quale  non  lascia  persona 
mentire  ».  Se  questa  pietra  itropica  è  la  famosa  Eutropia  (1), 
dovremo  pur  dire  che  com'  essa  non  rese  invisibile  Calandrino , 
cosi  non  isvelò  al  buon  re  Marco  gli  amoreggiamenli  della  sposa, 
mercè  la  furberia  del  drudo  (pag.  239).  Che  se  Isotta,  onde  dile- 
guare ogni  sospetto,  tenne  per  grande  pezza  in  mano  il  ferro  in- 
focato, senza  che  si  dica  aver  adoperato  verun  artifidio,  diremo 
forse  (quando  pur  vogliasi  tener  fermo  il  racconto)  che  riparasse 
TofTcsa  ciò  che  i  Gsici  chiamano  stato  sferoidale  dei  liquidi? 

Fattucchierie,  incantesimi,  stregoni  e  maliarde,  come  ben  può 
imaginarsi,  trovansi  di  frequente  nel  nostro  romanzo,  di  cui  ac- 
crescono, con  molto  diletto,  il  carattere  ghiribizzoso  e  fantastico: 
ma  questue  soggetto  che  da  noi  non  vuole  più  che  il  ricordo,  quando 
avremo  soggiunto  che  le  sciagurate,  in  voce  di  fate  malvagie,  erano 
non  di  rado  arse  vive  (pag.  42;)).  Piuttosto  noi  dobbiamo  fermarci 
su  (fun  argomento  che,  quasi  immancabilmente,  dovea  esser  toc- 
cato in  un  libro  che  faccia  pittura  de\ costumi,  e  di  ciò  che  dicesi 
vita  ièìtima  dei  primi  secoli  dell*  età  di  mezzo;  voglio  dire  della 
If^bbra. 


Galasso,  Bordo  e  Prezzivalle,  insieme  alla  sorella  di  quest'ultimo, 
giunti  a'  pie  del  castello  Aspetta  Ventura ,  s' incontrarono  in  una 
dama,  che  avea  in  mano  una  scodella  d^argento,  ed  era  accompa- 
gnata da  una  squadriglia  d*armati  a  cavallo;  i  quali  avendo  chie- 
sto e  saputo  che  vergine  era  quella  damigella,  dissero  ai  tre  ca- 
valieri: e  Di  qui   non  vi  partirete   voi  in  niuna   maniera,  se  in 

(1)  V  entropia  e  non  Vitropiea  è  fra  le  sessanta  pietre  di  cai  discorre  il 
Cratiaiello  (furse  di  Franco  Sacclietti)  intiloiato:  Della  natura  e  virtù  (fette 
pietre  preziose^  Bulo.':na,  iS56. 
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prima  cotesta  donzella  non  dona,  per  passaggio,  piena  quella  sco- 
della di  suo  sangue.  Imperò  che  qua  entro  si  è  una  dama ,  alla 
quale  noi  siamo  tulli  obbligati,  ed  ella,  pella  volontà  di  Dio,  si  è 
caduta  in  una  pericolosa  malattia,  là  quale  è  appellata  lebbra;  ed 
èlle  istato  detto  e  profetezzato,  ch'ella  mai  non  guarirà,  se  prima 
non  bée  piena  questa  scodella  di  sangue  d'una  donzella  vergine, 
suora  di  Prezzivalle.  E  noi,  non  sappiendo  chi  la  donzella  si  sia, 
vogliamo  da  ogni  donzella  vergine  che  di  qui  passa,  il  dettò  pas- 
saggio, acciò  che  in  fra  quelle  sìa  quella  che  mentovata  v'  abbiamo 
(pag.  47i)  ».  Non  volendo  Prezzivalle  che  la  sorella  pagasse  tale 
j)assaggio,  che  troppo  era  Rovine  e  di  picciola  natura ,  a  offerire 
tanta  agrestanza,  fu  messo  mano  alle  spade,  facendo  ì  tre  cava- 
lieri prodigj  di  valore.  Ma  la  signora  del  castello  vedendo  sbara- 
gliati i  suoi  soldati,  altri,. e  più'di  400,  mandò  alla  mischia:  laonde 
la  giovinetta  si  trae  avanti  e  dice  di  esser  pronta  a  fare  quel  che 
la  castellana  per  suo  ajuto  voleva,  acciò  che  si  smettesse  la  mal- 
vagia usanza,  e  tante  donzelle  non  perissero  in  sua  vece.  Ed  al- 
lora fattosi  trarre  sangue  dal  braccio  destro ,  innanzi  che  la  sco- 
della fosse  ben  piena,  la  generosa  fanciulla  mori,  imperò  che  la 
scodella  era  di  troppo  grande  tenuta.  Invece  la  dama  del  castello, 
la  quale  avea  già  fatto  morire  per  tale  cagione  260  vergini  ^  be- 
vendo quel  sangue  fu  tosto  guarita  (pag.  472). 

So  che  ai  lebbrosi  assai  rimedj  erano  consigliati ,  ed  anche  in 
omni  causa,  voleasi  loro  persuadere,  bonum  est  si  velini  pati  ut 
ementulentur  (I);  ma  non  so  ch'eglino  dovessero  (almeno  per  con* 
siglio  di  medici)  ber  sangue,  quantunque  con  i  salassi  e  le  scari- 
ficazioni molto  ne  perdessero.  Nondimeno  non  è  a  farne  meraviglia, 
imperocché  in  malattie  gravissime  o  presso  che  inguaribili ,  come 
appunto  la  lebbra  (2) ,  a  quali  cose  mai  non  fu  ricorso  per  {spe- 
ranza di  salute?  Ed  oggi  pure  in  alcuna  città  di  nostra  Europa 
non  avviene  talvolta  spettacolo,  orrido  ed  insieme  compassionevole 
d'infelici  che  s' affannano  a  raccorre  ed  a  tracannare,  finché  calido, 
il  sangue  che  gronda  dall'infame  palco?  Eglino  attendono  quella 
guarigione  che  per  tal  mezzo  fece  loro  sperare,  é  già  gran  tem- 
po,  Aurelio  Cornelio  Celso  (5). 

(1)  CoUect,  SaUrnit,  li,  706. 

(2)  •  Ut  veram  ratear,  omnes  species  lepre  sunt  incarabnes  {CoUeet,  5a- 
krniL  II,  362)   •. 

(3)  I  Quidam  jogolati   gladiatoris  calìdo   sanguine   poto  tali  morbo  se  H- 
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Ma  un  altro  passo  ben  più  importante  di  cotesta  pratica  super* 
sfiziosa  (la  quale  d'altronde  è  riprova  delle  varie  prerogative  die 
alia  stato  di  verginità  ognora  si  sono  concedute)  troviamo  nel  no- 
stro novelliere,  là  ove  cioè  egli  racconta  V  alta  vendetta  che  il  re 
Marco  volle  prendere  della  moglie  e  del  nipote,  colti  finalmente  io 
mezzo  agli  amorosi  sollazzi,  che  con  molte  sottigliezze  sbandavano 
procacciando.  L'offeso  sposo  e   principe  dà  per  sentenzia  <  che  a 
Tristano  sia  tagliata  la  testa,  e  la  reina  fosse  data  agli  miselli  (ciò 
sono  gli  malatti),  acciò  che  niuna  altra  persona  avesse  mai  voglia 
né  cagione  di  contender  né  avere   a  fare  con  lei  (pag.    iC4)  v. 
<2uel  che  a  noi  preme  di  avvertire,  non  é  già  come  Tristano  scam* 
passe  da  morte,  e  come  Isotta   fuggisse  dalla   brutta  compagnia; 
bensì  che  fra  i  lebbrosi,   ossia  Miselli,  Lazari,  Mezeaux^  La- 
drez  ecc.  (1),  chiudevansi  anche  i  sani  che  di  qualche  colpa  fossero 
punibili,  appunto  perché  gli  ospizj  de'  lebbrosi  erano  divisi  dal- 
Tumano  consorzio  sicché  essi  erano,  almeno  ne'  primi  tempi,  rerì 
sepolcri.  Ma  per  niun  altro  documento  m'é  noto  che  gli  spedali  di 
S.  Lazzaro  servissero  eziandio  di  carcere  ai  mondi  da  schianze  o 
dalla  scabbia  (2);  quantunque  la  sentenza  di  quel  baccellone  dì 
re  pare  accenni  piuttosto  a  consuetudine  che  a   novità.   Quando 
ciò  fosse  accertato,  noi  troveremmo  una  ragione  di  più  perché  cia- 
scuna città  avesse  la  sua  misellaria  (5). 

VL 

Una  pratica  pure,  affatto  di  que'  tempi,  é  fra  le  cose  della  Ta- 
vola che  a  noi  tocca  rammentare.  È  ben  noto  com'allora  fosse  cre^ 

berarant  (Del  med.  1.  lU,  e  XXIII.  De  Comiliali  morbo)  •.  E  questo  briiw 
ri  ricorda  r  altro  di  Plinio  (Hist.  Nat.  L.  XXVI  5),  il  quale  dice  che  quando 
releCanliasi  viene  ai  re,  è  mortale  a'  popoli:  ^uippe  in  balneit  iolia  tempe- 
rabanlur  humano  ianguine  ad  medicinam  eam»  Il  iOlium  poi  era  noa  specie 
di  tinozza,  dove  tedentes  lavabanlur, 

(i)  I  lebbrosi  erano  detti  anclie  semplicemente  maltani  (Giclini,  Mem.  deli^ 
citlà  e  campagna  di  Milano  IV,  274  ;  VI,  111).  Quelli  che  nella  Tavola  si 
dicono  Maiatii  (mi  scriveva  il  eh"  Polidorl)  erano  da'  Senesi  detti  latinamente 
maladi  o  malagdi,  ed  in  volgare  maladdi,  come  si  legge  nello  Statato  Mag- 
giore di  Siena  compilato  nel  secolo  XIII ,  e  tradotto  in  italiìino  nei  primi  anni 
tiel  trecento. 

(2)  Gli  Baitiéi  della  Maiton  dei  Grandi  Maladet  di  Namur  erano  persone 
sane  e  secolari  che  potevano  contrarre  matrimonio,  e  «  qui  avaient  acquis  ì 
prix  d'argent,  le  droii  d'étre  admises  dans  Thospioc  et  d'avoir  part  aux  distri- 
buiions  en  monnaie  et  en  nature,  à  cundilion  de  faire  le  service  intèrieur  et 
les  travaux  de  jardioage  de  la  maison  (Tobfs,  Fastes  des  calamites  pubiiqMi, 
I,  26}   •. 

(3)  Muratori,  Anliq.  Hai   Med.  Aevi^  1,  diss.  XVI. 
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donza,  che  per  meglio  stare,  e  per  isfuggire  le  malatie  conveniva 
farsi  salassare,  in  determinati  tempi,  più  volte  nelFanno  :  qaest'era 
prescrizione  igienica  cui  scrupolosamente  obbedivasi,  e  della  quale 
anche  gli  animali  goder  doveanq  i  beneficj.  Laonde  il  re  Marco 
dice  a  Tristano:  <  Egli  èe  il  tempo  buono  che  noi  ci  scemiamo  sangue; 
e  però  se  a  voi  piace,  facciaroci  insieme  sallacciare  per  istare  più 
sani  di  nostre  persone  >.  Il  bello  nipote  rispose  che  gli  piaceva 
assai  ;  e  allora  così  fanno  il  re,  Tristano  ed  ancora  Isotta.  E  che 
i  giorni  delle  minuzioni  fossero  giorni 'di  gozzoviglia,  od  almeno 
di  miglior  pasto,  qui  pure  è  detto:  e  in  quello  giorno,  eglino  man^ 
giano  bene  di  dilicate  e  buone  vinonde^  e  la  sera  si  riposano  in  quella 
camera  (nella  quale  il  re  avea  fatto  acconciare  tre  ricchi  letti), 
ciascuno  nel  suo  letto  di  per  sé  (pag.  236).  Questo  prendere  riposo 
d'uomini  e  donne  della  stessa  famiglia  in  una  medesima  camera 
dovea  essere  usanza,  se  il  re  Marco  di  tale  congiuntura  volle  profit- 
tare per  mettere  a  prova,  imitando  indarno  Tastuzia  del  profeta 
Daniele  ,  la  fedeltà  della  moglie  senza  cbe  di  ciò  né  questa  né 
il  nipote  sospettassero  (i).  Parimenti  è  in  altro  posto  notato  che 
gli  uomini ,  sopratutto  se  amici,  insieme  dormivano  in  uno  stesso 
letto  (p.  484);  del  che  assai  più  tardi  ancora  troviamo  esempj,  e 
ciascuno  ricorda  che  il  mordace  e  sozzo  Aretino  per  segno  d' onore 
e  d'atfeztone  divise  il  letto  con  il  famoso  Giovannr  dalle  Bande 
nere.  Siffatto  costume  avrà  avuto  non  poca  parte  nel  propagare 
le  infermila  attaccaticcie,  e  forse  talon  vizio,  di  cui  que'  secoli 
aveano  trista  abbondanza. 

Usavasi  de'  bagni  non  solo  come  medicamento,  ma  eziandio  come 
confdisto  per  le  durate  fatiche  (pag.  83):  dopo  mezzo  giorno  dor- 
mivasi;  e  di  questo  riposo  profittava  assai  bene  Tristano  (p.  167,246), 
onde  poter  dire  alla  sua  Isotta,  come  Catullo  ad  Ipsitilla: 

Jabe,ad  te  venÌaiD*iDeridiatam  (2) 


(1)  U  re  Marco  passato  il  primo  sonao,  celatameote  sparse  fiirioa  tra  il  Ietto 
di  Tristano  e  qQeUo  d'Isotta;  e  appresso  dice  a  Tristano  ch'egli  va  a  fare  una 
mattinata  a  tuo  piacere,  e  partesi  dalla  camera.  Tristano,  più  furbo  de'  sacer- 
doti di  Bel  accortosi  dell'inganno,  saltò  di  sa  '1  suo  letto  in  quello  della  re- 
gina; ma  per  questo  gran  salto,  il  braccio  sforzandosi ,  la  vena  s'  aperse  e 
molto  sangue  n'osci.  E  quando  il  re  ritornò  non  si  vide  è  vero  niuna  novità 
nella  farina,  ma  mirando  il  letto  di  Tristano  e  disotta  tutto  insanguinato , 
montò  io  grande  sospetto. 

(2)  Carm,  XXXII,  3. 
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Anche  i  grossi  mangiari  obligavano  al  sonno  meridiano: 

...  pransus  ]Aceo,  et  salar  supinus 
Penando  tanicaroqae,  palliamqae. 

Cosi  meriggiava  il  gentile  poeta  di  Verona  (I):  ed  il  re  Marco 
sorprese  in  quell'ora  Tristano  ed  Isotta  addormentati  su  d'una  ta- 
vola; e  perchè  in  mezzo  di  loro  era  la  spada  ignuda  in  segno  di 
croce,  per  esser  quel  luogo  molto  tribunale  e  molto  dubioso,  cre- 
dette il  semplicione  marito  che  ciò  fosse  per  via  d*  onestade 
(pag.  246). 

I  cavalieri  poi  della  Tavola  non  facevano  voto  di  sobrietà.  Pa- 
lamides  domanda  al  re  Marco  un  dono;  e  questi ,  essendo  dopo 
desinare  e  non  tenendo  tanto  di  malinconia,  liberalmente  gliel  con- 
cede senz'alcuna  eccezione,  e  senza  nemmeno  trarne  la  moglie,  la 
quale  appunto  volevasi  (pag.  149).  Ferragunze  che,  fra  le  altre  cose, 
vantavasi  che  il  vino  non  lo  trasse  mai  di  sua  memoria,  funne 
messo  alla  prova  a  sua  insaputa.  Venne  egli  invitato  con  30  ca- 
valieri ad  un  gran  pranzo  fatto  fare  dal  re  Meliadus,  nel  quale 
non  fu  mai  altra  vivanda  che  arrosto,  prosciutto,  formaggio,  e 
molte  torte  ben  salute:  e  e  mangiando  eglino  in  tale  maniera  que* 
ste  vivande  cosi  salate,  e  bevendo  di  molti  possenti  e  buoni  vini 
senza  nulla  aqua,  incominciaro  a  bere  alla  tedesca,  et  frenguigliare 
alla  grechesca,  et  cantare  alla  francesca ,  et  ballare  alla  moresca, 
et  fare  la  baldosa  (2)  in  piimodi;  et  prima  che  le  tavole  fussero 
levale,  tutti  s'addormentarono  alFinghilesca:  salvo  che  questo  Fer- 
ragunze, che  così  savio  e  ragionevole  era  come  da  prima.  Et  di 
ciò,  li  due  re  (Àrtù  e  Meliadus)  molto  di  lui  si  maravigliavano 
(pag,  55)  ».Si  noti  di  grazia  i  varj  attributi  nazionali  che,  ban- 
chettando, in  que*  cavalieri  mostraronsi:  fu  già  chi  disse  che  i  po- 
poli settentrionali,  credendo  Tanima  avere  stanza  nel  sangue,  for- 
titer  bibunt,  ne  contingat  animam  habitare  in  sicco  (5).  Per  ciò 
che  spetta  alle  vestimenta  dal  lato  igienico,  senza  tener  conto  dello 
sfarzo  e  bellezza  loro,  diremo  che  non  solo  è  fatto  menzione  di 
ricchi  letti  di  seta  (pag.  4i9),  ma  eziandio  di  camicie  di  seta  bianca 
(pag.  300):  notando  per  altro  questa  signorile  usanza ,  lascicrcmo 
ai  medici  elettrologi  di  giudicare  quanl*essa  fosse  alla  salute  con* 

(1)  L.  e.  V.  10-1  i. 

(2)  MetoDimicamente  per  Chiasso,  Baccano  (Polidori). 

(3)  GciLLAXDi,  Sortii:   Qucest.  XIII,  n.  .3. 
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veniente.  Piaceva  eziandio  a*  cavalieri  di  vestire  la  mano;  e  guanti 
d'ermellino  aveva  il  re  Marco  bencliè  grande  fosse  la  calura  (p.  247). 

VU. 

In  un  libro  qual  è  quello  che  ci  sta  dinanzi,  l'amorosa  passione 
dovea  apparire  sotto  i  suoi  più  diversi  aspetti;  sicché  divenendo 
infermità,  secondo  la  natura  de'  pazienti ,  spingeva  Bellices  non 
riamata  a  darsi  la  morte  (pag.  61  )>  ovvero  consumava  Isolda  dalle 
bianche  mani  perchè  abbandonata  da  Tristano  (pag.  296);  nel  quale, 
geloso,  r  affetto  prendeva  invece  forma  di  furiosa  pazzia ,  siccome 
di  lenta  febre  in  Ghedino,  che  delF  amor  suo  per  Isotta  non  era 
meritato.  E  fu  tanto  forte  e  vigoroso  in  costui  Tamore,  che  passa* 
togli  per  mezzo  al  cuore,  di  subito  gli  venne  uno  freddo,  il  quale 
lo  faceva  tutto  tremare;  e  appresso  gli  venne  una  si  grande  ca- 
tura,  che  quello  freddo  converti  a  lui  febbne  quartana;  febre 
tanto  grave  e  nojosa  che  facevalo  vivere  in  grande  paura  e  te- 
menza, d'onde  che  al  core  gli  venne  malinconia  statica;  e  si  lo 
condusse  a  tale,  ch'egli  perdeva  il  conforto  della  natura  (p.  248)» 
Ma  Tanalisi  del  romanziere  si  spinge  più  inanzi;  e  dopo  aver  detto 
che  niuno  de*  migliori  medici  che  si  potessero  trovare  sapeva  cu- 
rare rinfermità  di  Ghedino,  soggiunge  di  ciò  non  dover  essere  me- 
raviglia: Imperò  che  la  infermità  dello  amore  si  ée  in  una  vena 
la  quale  vae  per  mezzo  lo  cuore,  cioè  che  si  muove  dalla  cima  del 
cuore  e  gira  tutte  l'altre  circustanze  del  corpo;  sicché,  essendo  il 
cuore  dello  amadore  tristo,  dolenti  e  malinconichi  stanno  tutti  gli 
altri  membri;  e  perchè  la  infermità  dello  amore  è  più  forte  e  più 
è  pericolosa  di  tutte  l'altre,  tanto  è  più  occulta  e  nascosa  (p.  250). 

Intorno  la  febre  quartana ,  la  quale  l' uomo  che  ama  àe  in  sé, 
il  nostro  autore  fa  un  breve  commento  che  benissimo  corrisponde 
agUnsegnamenti  de'  maggiori  maestri  di  medicina,  e  Sappiate,  ei 
dice,  che  la  quartana  àe  in  sé  tre  cose:  la  prima  si  è  ch'ella  pi- 
glia freddura  e  calura  ;  la  seconda  che  prende  rado  e  a  grande 
durata;  la  terza  ch'ella  è  molto  forte  a  dipartirla  da  sée,  e  non 
ée  dubiosa ,  se  none  eh'  ella  è  ria  e  dispiacevole  infermità  >.  La 
scuola  salernitana  dettava: 

Terna  riget.  qaoUdiana  frigel,  leiracens  horrei. 
1d  melancholia  quariaoae  prodocuoiar  (l). 


(1)  mot  Medicin.  Scholae  Salemi,  Pars.  IX,  e.  I,  Febres  {Collect.  SaUrn., 
V.  85). 

Polii.  Vol.  xxvn.  ^2 
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Celso  poi,  ripetendo  Ippocrale,  aveva  scriUo  che  la  quartana,  ben- 
ché tarde  finiatur,  neminem  jugulat  [i):  anche  oggi  vediamo  rara 
questa  febre  negli  stessi  luoghi  di  malaria;  per  altro  Torrido 
freddo  con  cui  accede,  verissima  fa  trovare  la  similitudine  dairAli- 
ghicri  usata  onde  esprimere  quant'egli  allibisse  per  lo  sgomento 
di  dover  montare  sulle  spallacce  del  mostruoso  Gerione: 

Qual  è  colui,  ch'ha  si  presso  '1  ribrezzo 
Delia  quartana,  ch'ha  già  l'unghie  smorte 
E  triema  tutto,  pur  guardando  ii  rezzo  (%). 

Se  quella  vena  che  si  muove  dalla  cima  del  cuore  e  gira  tulle 
l'altre  circustanze  del  cot^o,  è,  come  pare  indubitalo,  Taorta,  vor- 
remo noi  perciò  anticipare  di  alquanti  secoli  la  scoperta  ddriliir- 
vejo?  Ma  anche  Omero  parla  d'aorta  sotto  nome  di  vena  che  pel 
dosso  quanto  è  lunp  scorrendo  al  collo  arriva  (3).  D'  altronde  il 
riguardare  il  cuore  come  centro  del  sistema  circolatorio  fa  già 
antichissima  opinione,  tanto  che  là  pure  si  collocò  la  sede  deiranima 
e  r  origine  de*  nervi.  Quindi  anche  è  detto  che  il  dolore  eh*  ebbe 
la  regina  Ginevra  come  seppe  morto  il  marito  (benché  in  vit6  il 
re  Artù  non  fosse  unico  signore  de*  suoi  afletti)  fu  si  corale,  che 
passò  per  mezzo  del  cuore,  e  di  subito  cadde  morta  (pag.  545).  Del 
pari  Tristano  vedendo  Isotta  tramortita,  per  poco  non  mori,  si 
grande  fu  il  dolore  che  gli  venne  al  cuore:  nondimeno,  con  dol- 
cissime parole,  le  mani  stropicciandole,  e  fregandole  i  polsi  del 
braccio,  richiamò  i  sensi  ali*  innamorata,  al  cuor  del  suo  corpo 
(pag.  423).  Delle  quali  poetiche  espressioni  il  Bernard  ha  testé 
cercato  di  dare  scientifica  spiegazione  essendo  egli  convinto  «  que 
quand  la  physiologic  sera  assez  avancée,  le  poéte,  le  philosophe  et  le 
physiologiste  s*entendront  (i)  ».  L*  anzidetta  maniera  di  prove- 
dere a'  deliquj  non  pare  certamente  di  tempi  molto  distanti  da 
quelli  in  cui,  é  fama,  che  Rhazis  risuscitasse  gli  apparentemente 
morti,  0  gli  asfittici,  ben  bene  bastonandoli:  ed  era  maniera  di 
cura  assai  gentile,  mentre  che  ancora  più  tardi,  ed  in  corti  civi- 


(1)  De  Medicina,  I.  HI,  e.   15. 

(2)  Infer,  e.  XVU,  85-87. 

(3)  Iliade,  XUI,  701. 

(4)  Élud4  sur  la  Pliysiologie  du  Coenr.  In:   Revue  des  Deux  Uondes,  1865, 
LVI  252, 
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dissime,  si  correva  perìcolo  di  non  riaversi  dopo  uno  svenimento 
the  slogale  le  braccia,  o  rotte  le  dita  (I). 

Ma  dove  il  cuore  meglio  appare  centro  e  fonte  di  vita,  è  quando 
pietosamente  sì  narra  la  morte  de*  due  amanti,  la  quale  così  avvenne. 

Avendo  11  re  Marco  veduto  per  una  finestra  Tristano  inchinato 
al  giuoco  (2)  ch'egli  facea  con  Isotta,  lo  quale  mollo  gli  dilettava, 
lutto  irato  gli  lanciò  il  dardo  avvelenato  avuto  dalla  fata  Morgana, 
e  ferillo  nel  fianco  :  e  quel  veleno  era  (ale,  che  mai  ferita  si  potea 
curare,  e  niun  medico,  benché  assai  /ossero  (3),  sapea  dare  con- 
forto al  povero  cavaliere  (p.  496-497).  Il  quale  avvedendosi  di  non 
potere  campare  dimandò  per  ultimo  dono  allo  zio  (già  pentito  del 
mal  fatto)  che  la  regina  fosse  alla  sua  morte. 

e  E  Tristano  vedendo  Isotta  tanto  dolente,  fugli  quello  maggiore 
dolore  assai  che  la  morte  che  soSeria;  e  aflrisse  tanto  dentro,  che  *i 
«angue  Io  quale  di  continovo  uscia  della  ferita,  si  gli  istrisse  al 
cuore,  e  alquanto  gli  diede  forza  e  costanza;  per  la  quale  forza, 
secondo  che  pone  lo  libro,  vivette  tre  ore  più  ;  e  ciò  gli  fu  mag- 
giore pena,  che  pure  morire  gli  convenia  (p.  499)  >. 

Allora  i  due  giovani  con  le  più  soavi  parole  d'amore  s'abbrac- 
ciarono :  e  E  stando  insieme  in  tale  maniera  abbracciati  che  Tuno 
era  conlento  di  morire  per  V  altro;  e  a  quel  punto,  non  per  isiretta 
né  per  niuna  forza  fatta,  ma  per  debolezza  e  per  proprio  dolore, 
€  con  piacere  e  diletto  si  dell* uno  e  dell'altro,  amendunì  li  leali 
amanti  passarono  di  questa  vita,  e  le  loro  anime  si  dipartirono 
del  corpo  (4)  ». 

Compassionevole  racconto  é  questo  di  certo:  ei  ci  rammenta  il 
sublime  episodio  dei  due  dannati  del  secondo  cerchio  che 

Amor  condasse ....  ad  ana  morte. 


(4)  Bbmbo,  Lettere,  \ enei.  1560  p.  S7. 

(i)  Il  Cod.  5€n«i«  toglie  qualsiasi  equivoco  scrivendo  al  giuoco  degli  scacchi; 
giuoco  di  cui  più  voile  nella  Tavola  è  parola. 

(3)  Qufst'  era  per  Isotta  buon  momento  di  far  prova  delia  sua  perizia;  non- 
dimeno ella  altro  non  faceva  che  piangere  e  pregare  iddio  che  delle  due  cose 
facesse  Tuna:  o  che  le  desse  la  morte,  o  che  scampasse  Tristano  (p.  499). 

(4)  Secondo  altri  maestri  delle  storie,  Tristano  sarebbe  stato  vivo  un'  ora  e 
più  e  se  non  per  tanto  che  lo.  dolore  de  la  reina  Isotta  morta ,  8\  gli'  si 
strinse  al  cuore  e  '1  calore  e  la  susianza  che  gli  era  rimasa  dentro ,  si  perdo 
lo  conforto  delia  natura  e  delle  circostanze  e  delle  veni  (p.  505)  ». 
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E  se  il  Poeta  alte  parole  della  Riininese  di  pleiade  veniva  meno, 
noi  pure  siamo  tradì  a  ripetere  i  dolenti  versi: 

i  tuui  martiri 

A  Ugriroar  mi  faoDO  tristo,  e  pio  (f). 

Ma  tanto  affetto  non  troviamo  che  nel  testo  italiano;  invece  nel 
francese  (che  probabilmente  fu  T  archetipo  della  nostra  compila- 
zione) la  morte  d'Isotta  appare ,  anzi  che  dolce,  violenta;  e  però 
r  animo  di  chi  legge  n*  ha  orrore  piuttosto  che  mestìzia  (2).  Nuova 
prova  di  quel  che  dicemmo  la  Tavola  Ritonda  aver  subilo  muta- 
menti secondo  il  gusto  di  coloro  che  la  volgevano  in  altra  lingua, 
0  ne  facevano  imitazioni:  e  dell' artificio  usato  ciascuno  darà  lode 
al  nostro  compilatore;  tanto  più  che  per  piacere  al  sentimento,  eì 
non  offese  le  leggi  fisiologiche,  accordandosi  altresì  con  la  psi- 
cologia. 

Vili. 

Per  ordine  del  re  Marco  furono  i  due  corpi  imbalsamati,  e  te- 
nuti da  i2  giorni  inanzi  che  fossero  seppelliti  in  un  bellissimo  mo- 
numento ,  tutto  intagliato  a  òro  ed  argento  e  a  pietre  preziose 
(p.  506).  Da  ciò  impariamo  come  V  arte  di  conservare  ì  cadaveri 
si  fosse  mantenuta  in  que' secoli:  che  se  altra  volta  della  salma 
degli  stessi  principi  non  conservavansi  che  le  ossa  spogliate  delle 
carni  per  lunga  cottura  ;  è  da  credere  che  a  questo  rozzo  espe- 
diente di  serbare  alcuna  cosa  di  coloro  che  in  vita  furono  cari 
0  potenti,  si  ricorresse  soltanto  quando  ogni  maniera  d- imbalsa- 
mazione fosse  impossibile.  E  per  vero  mentre  il  corpo  di  Teobaldo 
re  di  Navarra  poteva  essere ,  perchè  cessò  di  vivere  in  Trapani , 
multa  lotione  mundatum ,  sale  et  odoriferis  aromatibus  ad  putre- 
factionis  et  odoris  pestiferi  remedium  diligenter  conditum;  quello 
invece  del  santo  Luigi  IX,  morto  della  pestilenza  guerreggiando  in- 
felicemente sotto  Tunisi,  era  dai  ministri,  cui  spettava  tale  ufficio, 
messo  in  pezzi ,  e  questi  cotti  nell'  aqua  e  nel  vino  fin  tanto  che 

(I)  Anche  Tristano  è  posto  da  Dante  fra  le  più  di  mille  ombre 

Ch\imor  di  nostra  vita  dipartine. 

{Inf,  e.  V,  69). 

(i)  •  Lors  (Tristano)  estraiot  la  royoe  de  lant  de  force,  que  il  li  flst  le 
cuer  partir,  et  il  méesnies  moral  en  tei  point  {Prefaz.,  p.  XGVI)  •. 
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ie  ossa  bianche  e  pulite  a  carne  quasi  sponte  evelli  poluissent  {i  ). 
In  codesr  ultima  guisa  soltanto  poleronsi  acconciare  i  molti  vescovi 
e  signori  alemanni  che,  essendo  air  incoronazione  di  Federico  Bar- 
barossa  in  Roma,  di  subito  dal  tifo  o  dalla  febre  perniciosa  cade- 
vano estinti;  imperocché  la  malignità  dell'aere,  e  l'animo  ostile 
de'  cittadini  obligarono  V  imperatore  a  levare  frettolosamente  da  colà 
II  campo  (2).  Anche  nella  Tavola  quando  la  necessità  T esigea,  i 
cadaveri,  fossero  pur  quelli  dei  parenti,  senz*  alcuna  preparazione 
sotterravansi.  Bordo,  trovato  morto  in  una  grande  foresta  il  fratello, 
con  grande  lamento  lo  depone  nella  fossa,  che  con  la  spada 
«voa  scavato  (p.  464)  :  ninna  sepoltura  dà  Prezzivalle  alla  sorella 
perita  dando  il  suo  sangue  alla  lebbrosa;  ma  con  molto  pianto 
mise  quel  corpo  in  una  navicella ,  e  sì  la  sospinse  per  mare  alla 
speranza  di  Dio  (p.  47i). 

Né  i  funebri  onori  resi  alla  moglie  ed  al  nipote,  né  il  suo  la- 
mento, lo  più  crudele  e  lo  più  piaioso  che  mai,  per  averli  perduti 
poterono  procacciare  perdono  al  re  Marco  (3).  Gran  veggianza  vo- 
leasi  della  morte  di  Tristano,  ed  il  re  Àrtù  la  fece  invadendo  il 
reame  di  Cornovaglia,  e  tc^ìiendo  la  corona  «  quel  misero  prin- 
cipe :  il  quale  dall' Amoroldo  e  da  Lancialotto,  che  l'ebbero  in  dono 
dallo  stesso  re  Artù,  fu  rinchiuso  in  una  gabbia  di  ferro  su  d'  una 
torre  alta  880  piedi  {la  più  alta  torre  e  la  maggiore  che  fare  si 
potesse),  da  loro  fatta  costruire  dinanzi  alla  sepoltura  di  Tristano, 

(1)  GuiLLELM.  DB  Nanoiaco,  Gesto  S.  Ludovici  IX.  In:  Ducbesnb»  Script.  Frati' 
cor,,  V.  517,  5«3.  an.   1870. 

(2)  Anonth.  Weingartbnì*.  In:  Hess,  Monum,  Guelfa  p.  46.  Eguale  traltamento, 
ebbe  lo  stesso  Federico  quaDdo ,  andando  a  Gerasaierome,  miserabilmente  perì 
annegalo.  (Chron.  Montis  Seismi,  In  :  Hoffman ,  Ser.  Aer.,  Losat.,  IV,  51, 
An.  1190). 

(3)  Per  la  storia  de' costomi  merita  d'essere  ricordato  il  lamento  e  la  scu" 
rità  che,  per  la  morte  di  Tristano  e  d'Isotta,  fu  in  Cornovaglia.  •  E  lo  la- 
mento dorò  da  XXX  giorni,  che  tutti  gli  baroni  sedevano  davante  la  grande 
chiesa  dal  mattino  inOno  a  ora  di  terza,  e  da  nona  per  inAno  a  uia  di  vespro 
tatti  colli  loro  cappucci  in  su  gli  occhi,  è  varvassori  e  gli  borcesì  {borgesi  negli 
altri  Codici)  stavano  tatti  scapigliati  e  tutti  mangiavano  senza  tovaglia;  e  gli 
baroni  e  gli  cavalieri  facevano  robe  di  nero  per  uno  anno,  e  cosi  Faceano  don- 
zelli e  altra  buona  gente....  anche  lo  re  Marco  e  tutte  dame  di  paraggio  si 
vestirono  a  nero  (p.  509)  •.  E  quelle  furono  U  prime  robe  di  nero  che  fog' 
sono  al  mondo:  ma  cosi  dicendo,  avverte  il  Polidorl,  il  componitore  ignorava 
o  aveva  dimenticato  la  toga  pulla  e  i  pullaii  proceres  degli  antichi  Romani. 

Grande  lutto  fu  altresì  nella  corte  del  re  Artù  ;  quando  colà  giunse  la  ma* 
laugurosa  novella,  il  principe  e  gli  altri  baroni  inchinarono  il  capo  a  terra 
e  per  lo  grande  dolore  non  si  mentivano  e  facevano  il  maggiore  pianto  del 
mondo  (p.  311). 
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dicenJogii  che,  per  non  avere  guardalo  questo  vivo,  lo  guardasse 
morto.  Ed  a  coloro  <:he  furono  messi  sopra  ciò  lasciarono  ordine» 
che  il  re  Marco  ciascun  di  dovesse  avere  tre  maniere  di  carne  in 
grande  abbondanza»  (ini  e  potenti  vini  senza  niuna  aqua,  né  pane, 
uè  altra  minestra  o  vivanda:  due  voile  poi  in  ogni  mese  gli  do- 
veano  mutare  sue  robe  di  lana  e  di  lino;  mai  per  altro  di  là  ca- 
vandolo né  morto  né  vivo.  Cosi  fu  fatto:  in  tale  maniera  visse  V  ex 
re  2)2  mesi,  e  ingrassò  tanto  forte,  che  mai  ninno  uomo  si  vide 
si  grasso  ;  finalmente  morì  di  grassezza  (p.  525).  Qualità  di  morte 
bene  accommodata  ad  uomo  che  in  tutto  il  lungo  racconto  ci  appare 
superbo  e  vigliacco,  maligno  e  godo  credenzone  ;  e  che,  simile  ad 
animale  che  si  riscuota  dal  letargo,  di  tratto  in  tratto  apre  gli  occhi 
eri  é  ferocemente  geloso,  proditorio  uccisore.  Il  novelliere  con 
moli' arte  seppe  ognora  così  rappresentarci  quel  babuasso  di  prin- 
cipe, che  le  stesse  maggiori  sue  sciagure,  piuttosto  che  la  compas- 
sione,  muovono  il  riso  (1).  Qudl  supplizio  poi  era  commune  nel 
medio  evo  ;  ricordiamo  le  gabbie  dei  Tqrriani  :  il  melter  in  Cheòòay 
come  dicevasi  a  Venezia ,  era  anche  in  uso  nel  principio  del  se- 
colo XVI  (2).  Se  non  che  a' poveri  condannati  non  toccava  il  lauto 
pasto  di  cui  qui  è  detto;  il  quale  (se  da  solo,  secondo  certe  dot- 
trine chimiche  e  fisiologiche,  non  sarci)be  stato  da  tanto)  congiunto 
alla  forzata  inerzia  era  acconcissimo  a  produrre  tanta  pinguedine. 
Ser  Banting,  od  il  suo  medico,  meglio  di  ogn' altro  dir  ce  lo  sa- 
prebbe ;  egli  che  contro  1*  incommoda  obesità ,  si  poco  poetica  nel 
secolo  sentimentale ,  ha  le  armi  più  valide ,  e  tal  sistema  di  cura 
che  ci  sbarrazza  de*  barattoli  de*  farmacisti,  per  nqn  aver  che  fare 
che  con  il  cuoco  e  la  bilancia  (5). 

IX. 

La  morte  de*  protagonisti  pone  termine  come  al  libro,  cosi  alle 
nostre  considerazioni  ;  le  quali,  benché  non  brevi,  avreuiiuo  potuto 

(1)  Fu  il  re  Marco,  dice  il  chiarissimo  Polidori,  tipo  dei  re  volgari,  degno  (se 
la  parola  mi  si  perdoni)  di  esser  falto  morire  di  pletora  e  di  pinguedine,  come 
(hi  agogna  la  voluttà  del  sovrastare,  sconoscendo  i  piaceri  del  beneOzio  e  delle 
magnanime  azioni  {Prefaz.^  p.  LXXVIH). 

d)  CiALucciou.i,  Meìn,  Venete^l^  %59,  Generalmente  cosi  punivansi  gli  enormi 
deliiiì  degli  ecclesiastici. 

(3)  Lelier  un  Coi'pulence  addressed  to  the  public  by  ^YlLLlAJt  Baniinc 
(3.  Edit.  London,  186i  8.**  30   pp.). 
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allungare  maggiormente,  se  ì  limiti  che  ci  siamo  prefissi  non  ce 
n'a?essero  fatto  divieto.  E  vero  essendo  che  i  poemi  de*  popoli 
primitivi  contengono  ogni  genere  d* esordiente  sapienza;  nella  Ta- 
vola ,  che  fino  ad  un  certo  punto  é  poema  di  un'  età  che  si  rin- 
nova (1),  trovar  polrcbbesi  da  discorrere  di  ben  altre  cose,  oltre 
di  quelle  che  alla  medicina  appartengono;  siccome  appunto  inter- 
verrebbe a  chi  con  eguale  curiosità  mettesse  Y  occhio  neil7/iac/e  ad 
esempio.  Con  la  quale  epopeja  se  il  nostro  romanzo  mostra  d*avcr 
certe  relazioni,  e  di  alcune  più  sopra  toccammo  ;  senza  supporre 
che  r  autor  suo  avesse  letto  Omero  (del  che  non  s' hanno  buone 
prove),  cene  possiamo  benissimo  dare  ragione  riflettendo  che  ogni 
qualvolta  il  genere  umano  ripercorre  le  età  della  sua  vita,  ovvero 
sia  si  pone  in  eguali  condizioni  d*  esistenza,  in  lui  si  rinnovano 
gli  stessi  bisogni,  si  mostrano  le  stesse  inclinazioni. 

Ma  v*ha  un  punto  che  da  noi  medici  non  può  essere  preter- 
messo; e  l'igiene,  se  ben  comprenda  l'alto  suo  ufficio,  deve  ezian- 
dio indagare  la  morale  influenza  delle  lettere;  avvegnaché  pur  lo 
stato  de'  corpi  si  conforma  alle  disposizioni  degli  animi,  e  le  azioni 
nostre  sono  figlie  delle  idee  e  degli  afletti  che  ci  governano,  e  sor- 
gono diversi,  e  più  o  meno  poderosi,  secondo  la  qualità  degli  eseaipj 
e  dell'  educazione.  Del  qual  potere  dello  spirilo  sui  corpo  hassene 
bella  conferma,  in  questo  che  Tristano  ferito  cercava  di  recar  con- 
forto con  r  arpa  e  con  altri  strumenti*di  diletto  a'  suoi  dolori  (p.  72); 
siccome  Patroclo  ragionando  ricreava  l'amico  Euripilo  acerba- 
mente piagato  (2).  C^li  eroi  della  Ritonda  com'  avevano  diletto  delle 
arti  belle  (3) ,  non  erano  delle  lettere  né  incuranti  né  ignari  (4)  : 
le  quali  già  ogni  cavaliere  errante  conveniva  nobilmente  sapesse 
(p.  250);  onde  che  traevano  piacere  leggendo,  o  sentendo  contare 
belle  e  nobili  storie  della  vecchia  legge  (p.  419).  In  un  palagio  di 
Tristano,  appellato  Luogo  Franco  (perocché  di  lì  a  dieci  passi  il 
re  non  vi  poteva  fare  pigliare  veruna  persona) ,  oltre  che  non  si 
negava  mai  né  pane  né  vino ,   continuamente  trovavi  acconcio  da 

<1)  Avverte  il  Polidori  che  questa  istoria  tutti  comprende  i  generi  della  poesia 
(Prefaz.,  p.  LXXVII). 

(2)  Iliade,  1.  XV.  488. 

(3)  Tristano  non  solo  creò  cavaliere  1'  artista  che  egregiamente  dipinse  in 
figura  la  sua  Isotta,  ma  altresì  donogU  la  signoria  della  città  di  Gippi  per  rlieci 
anni  (p.  106).  FortnnaU  i  pittori  di  qae*bart>&ri  secoli  !l 

(4)  Tristano,  oltreccbè  suonava  e  cantava,  componeva  versi  (p.  161,  263, 
482-484).  Isotta  pure  c'è  data  pfr  poetessa  (p.  129-32,  263,  495). 
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potere  schermire  e  da  giostrare,  e  da  leggiere  di  beile  storie  ,  ro- 
mane e  troiane  (p.  93):  csefcizj  e  sollazzi  che  par  oggi  vòrremiDO 
vedere,  più  di  quel  che  si  suole,  insieme  congiunti. 

Se  libri  consimih'  alla  Tavola  Ritonda  si  componevano  per  essere 
letti  a  commune  nelle  brigate  (p.  454);  tanto  più  quella  davea  far* 
mare  argomento  di  dilettevole  lettura ,  molti  progj  avendo  d*  in- 
venzione, unità  di  subietto  in  mezzo  alla  varieté  copiosa  degli 
eventi,  ed  assai  ricca  fantasia  :  sicché  Dante  chiamò  bellissioie  le 
favole  del  Re  Artiì  che  appunto  comprendono,  come  osserva  l'e- 
gregio editore,  il  racconto  di  Lancilolto  e  di  Ginevra,  e  1* altro  di 
Tristano  e  d'Isotta.  Quanto  poi  fossero  graditi,  e  qual  genere  di 
fascino  esercitassero  siiTatli  libri  su  la  società  del  medio  evo  »  Io 
s'argomenta  dove  si  canta: 

Noi  leggevamo  an  i^iorno  per  diletto 
Di  Lancillolto,  come  amor  1u  strinse. 


Galeotto  fu  il  libro,  e  clii  lo  scrisse. 

£d  anche  appresso,  quando  altre  e  più  amene  e  più  tee^giadre 
letture  si  poleano  fare,  la  Ritonda  si  cercava  ancora,  e  si  pregiava 
come  volume  degno  (1). 

Il  più  volte  lodato  Polidori  mettendo  a  confronto  la  storia  da  lui 
publicata  con  quella  di  Lancialotto  e  di  Ginevra,  trova  la  prima 
di  tanto  superiore  alla  seconda  sotto  il  rispetto  dell*  onestà  da  con- 
chiudere che  delle  leggende  da  lui  messe  in  istampa  e  dovrà  solo 
chi  voglia  scandolezzarsi  ;  coloro,  cioè,  che  nell' esempio  degli  altri 
sono  avvezzi  a  cercare  la  scusa  del  loro  peccato  (p.  CV)  ».  Il  quale 
lodevole  giudizio,  anzi  che  trattenerci,  ci  spinge  a  ricercare  se  nel 
nostro  romanzo  Y  età  di  mezzo  sia  cosi  rappresentata  neir  ordine 
morale,  quanto  la  vedemmo  in  quello  della  scienza  medica.  Ed  in 
quest'  indagine  noi  saremo,  più  che  brevi,  brevissimi. 

X. 

La  vita  del  medio  evo  fu  diversamente  compresa,  e  co' più  op- 
posti colori  gli  storici  ce  la  dipinsero.  Per  gli  uni  quello  fn  tempo 
Uììlo  spirituale,  in  cui  l'ascetismo  dalla   cella  e   dall'eremo  per 


I 


(l)  Letto  i' ò  pur  questo  volume  degnio  r 

Gratia  infinita  a  chi  me  l'ha  prestato  ecc. 
Cosi  in  fine  d'  un  Codice  della  Taeola  del  secolo  XV  che  cuniervasi  nella  Bic-  I 

cardi.ma  (Prefuz  ,  p.   LVll). 


E   Li  HED1CIN4  -  341 

Ogni  dove  intorno  si  spandeva  :  le  armi  in  servizio  della  religione, 
in  difesa  del  debole;  i  principi  ossequenti  alla  tiara,  i  popoli  ga- 
gliardi per  viva  fede  si  commovevano  alla  voce  di  semplice  romito, 
e  combattendo  lo  seguiano  in  lontane  regioni;  ovvero  con  lui  si 
prostravano  dinanzi  agli  altari ,  e  con  opere  di  pietà ,  inalzando 
templi,  consolando  gr infelici,  cercavano  perdono  di  loro  colpe;  la 
scienza  religiosa  e  modesta  ;  fra  le  domestiche  pareti  patriarcali 
virtù;  saldi  i  vincoli  della  famiglia,  sacro  e  rispettato  il  conjugio; 
numerosa  la  prole  che  pur  cresceva  timorata  e  robusta.  Altri  Invece 
dicono  quelli  essere  stati  secoli  di  tenebre  e  di  barbarie;  creduli  per 
ignoranza,  devoti  per  paurosa  superstizione,  feroci  per  fanatismo; 
del  vero  e  del  dritto  giudicanti  secondo  forza  o  destrezza,  e  nelle 
stesse  penitenze  cupidi  di  sangue:  tempi  pieni  di  malatie  e  di  mise- 
rie ,  cui  impotente  era  il  sollievo  d' ignara  carità  ;  con  disfrenate 
passioni ,  Impuri  amori,  pravi  costumi  dalla  scienza  scarsa  e  malveg- 
gente  accarezzati  e  suggeriti.  £  V  una  e  V  altra  di  queste  scuole 
confermar  potrebbe  le  Sue  opinioni  nella  Tavola  Ritonda^  quando 
so]  volesse  trarne  ciò  che  più  le  approda. 

E  veramente  nella  storia  di  Tristano  e  d'Isotta  troviamo  da 
una  parte  cavalieri  che  con  sagraroento  rlnunziavano  ad  ogni 
mercatanzia  ed  arte,  ovvero  sollecitudine,  la  quale  appartenesse  ad 
avanzare  mondano,  onde  1*  avarizia  non  ti  traesse  dalla  prodezza 
e  dairajutare  la  ragione  contro  al  torto  (p.  67,  251,  5b9):  pro- 
testavano eziandio  di  non  volere  osservare  la  leggie  antica  degli 
imperadori  che  per  loro  forza  e  potenza  signoreggiavano  il  mondo, 
bensì  quella  di  Dio,  al  quale  piace  non  per  potenzia  ma  per  ra- 
gione e  per  giustizia  si  posseda  (p.  67).  Dall*  altra  parte  è  detto 
per  forza  d'armi  doversi  provar  la  ragione  (p.  67);  ed  a  pratiche 
superstiziose  e  strane  (di  cui  nondimeno  pare  si  faccia  beffe  lo  stesso 
romanziere)  s'affida  la  difesa  dell* innocenza  o  la  testimonianza 
del  delitto  :  e  que'  cortesi  e  generosi  cavalieri  che  non  rifuggivano 
dagli  amplessi  delle  belle  infedeli  (p.  90>95),  pensavano  avere  da 
Dio  merito  grande  se  tutti  i  Saraceni  potessero  disertare  (p.  452). 
Mentre  che  pare  la  donna  essere  tenuta  in  grande  dignità  ed  onore, 
professando  la  cavalleria  di  servire  bene  e  lealmente  l'amore,  e 
di  avere  il  cuore  innamorato  (p.  259);  vediamo  altresì  la  donna 
appartenere  a  chi  la  sa  difendere  o  conquistare  (p.  95,  347),  ed 
essere  data  in  premio  od  a  sollazzo  del  vincitore  (p.  450).  Cosi 
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IsolJa,  sebbene  figlia  dì  re,  è  dal  fratello  oflerla,  m  qualunque  ma- 
niera gli  piaccia,  a  colui  che  con  valore  stupendo  avea  salvalo  ti 
trono  da  soverchiante  nemico.  Tristano  non  vuole  la  donzella  tn 
disordinalo  modo ,  e  la  prende  per  dama  onde  trarre  di  pena  sé 
slesso  ed  Isotta  :  nondimeno  il  beveraggio  amoroso  si  ]'  avea  sot- 
tomesso air  altrui  consorte,  eh'  egli  alla  novella  sposa  non  porge 
se  non  se  sterili  carezze,  e  poscia  V  abbandona ,  talmente  clic  la 
misera  sen  muore  (p.  196-97). 

II  cavaliere  errante  faceva  voto  di  non  prender  moglie,  acciò  che 
la  cura  e  la  pigrizia  nollo  traesse  della  prodezza  (p.  231),  non 
già  di  mantenersi  casto;  e  però  di  185  cavalieri  erranti  che  en- 
trarono neir  alta  inchiesta,  soltanto  4,  mondi  dal  peccato  carnale, 
poterono  assidersi  alla  santa  Tavola,  in  cui  Cristo  aveva  mangiato 
con  gli  Apostoli,  e  ricevere  la  grazia  spirituale  (p.  475).  Gli  altri 
cavalieri,  allora  che  prendevano  dama ,  stavano  50  giorni  inanzi 
eh*  eglino  si  congiungessero  insieme  ;  ed  invece  pregavano  afllnchè 
Iddio  perdonasse  loro  le  offese,  ed  anche  perchè  per  deano  la  ver- 
ginità (1):  ma  la  pudica  fanciulla  non  si  rigidamente  osservava 
r  incommodo  divieto  da  non  darsi  piacere  e  diletto,  con  altri ,  che 
pur  non  dovea  essere  suo  marito;  siccome  col  nostro  Tristano  fece 
la  donzella  deli* A igua  della  Spina  (sposa  impolluta  da  16  giorni), 
ridendosi  degli  scrupoli  di  Lombergu^  suo  signore  (p.  95).  Durante 
quella  specie  di  quaresima  o  di  preparazione,  i  vergini  coujugi  pre- 
gavano altresì  per  aver  forza  di  portare  loro  matrimonio  con  leanza: 
ma  vana  prece  era  quella,  se  argomentar  dobbiamo  da  ciò  che  ac- 
cadde nella  corte  del  re  Marco,  quando  vi  giunse  il  corno  incan- 
tato della  Fata  Morgana,  pei  quale  giudicare  polevasi  della  fedeltà 
della  moglie;  imperocché  di  686  dame  15  soltanto  furono  a  quella 
prova  leali  e  e  quelle  non  erano  sofficienti  per  più  loro  cagioni 
(p.  159)  ».  Né  l'esperimento  mostrato  avrebbe  maggior  virtù  nella 
corte  del  re  Arturo,  dove  la  regina  Ginevra  faceva  amorosi  paga- 
menti a  chi  non  le  doveva  essere  creditore  (p.  39). 

Il  re  Marco  s'arrovella  di  gelosia,  e  da  quel  sapientone  ch'egli 
era,  credendo  di  darle  maggior  diletto,  all'infida  moglie  non  al- 

(1)  Qui  è  mollo  accrescialo  quel  che  da  Papa  Evarislo  preacrivevasi  per  11 
matrimonio  de'  fedeli  ;  celebralo  il  quale  biduo  ei  triduo  (spensi)  orationibni 
vacent^  et  eastitatem  euttodiant^  ut  bonae  toboles  generenlur^  et  Domino  in  oc- 
Hbus  suis  placeant  (Carranza  Barthol.,  5umma  CoficiIior,Venel.,  15*9,  p.  t). 
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tende  se  none  una  notte  per  semmana  ;  racnlr*  essa  co'  più  soUili 
accorgimeli (i  ben  sa  inetlere  a  profitto  gli  ozj  che  la  sagacia  del 
consorte  le  va  procacciando  (p.  455).  Ferragunze  insegna  al  soro 
marito  come  non  avvedersi  della  grande  druden'a  di  sua  dama  ; 
ed  egli  che  mena  vanto ,  con  certi  suoi  sillogismi  e  sentenze  »  di 
non  essere  geloso ,  è  assai  pregialo  y  e  dal  re  Meliadus  vien  fatto 
suo  vicario  (p.  55-59).  Sempre  poi  sono  rappresentate  in  tutto  il 
romanzo  non  solo  come  giuoco  scusabile,  ma  come  industrie  plau- 
sibili, le  più  maliziose  infrazioni  della  fede  conjugale. 

Lo  stesso  scrittore  che  infiora  il  suo  racconto  con  passi  biblici, 
che  canta  le  laudi  della  Vergine  Maria  e  celebra  di  Dio  miseri- 
cordioso la  providenza  (p.  117);  mette  inanzi  il  sarracenico  fa- 
talismo (p.  57),  e  la  prepotente  forza  delle  magiche  operazioni.  Nel 
lungo  episodio  del  Santo  Gradale  noi  abbiamo  mistiche  visioni,  spi- 
rituali fervori,  pentimenti  e  contrizioni  (e.  CIX,  CX,  CXVIII, 
GXIX,  CXXI):  Bordo  (uno  de* dodici  ch'ebbero  la  grazia  di  gustare 
del  prezioso  sangue)  lascia  morire  il  fratello  per  soccorrere  una 
donzelUi,  cui  un  fellone  cavaliere  voleva  far  vergogna  (p.  464).  Al- 
trove invece  è  messer  Burletta  della  Diserta ,  prode  ed  orgoglioso 
cavaliere,  il  quale  rapisce  la  Gaia  Pulcella,  ed  a  Tristano,  con  più 
che  anacreontica  licenza  ,  dipinge  dì  quelle  leggiadre  membra  le 
più  riposte  bellezze  (p.  299):  e  nondimeno  il  valentuomo  prima  di 
essere  armato  cavaliere  avea  l'intera  notte,  siccome  era  usanza, 
vegliato  nella  chiesa,  pregando  Iddio  che  gli  desse  grazia  di  por» 
tare  sua  cavalleria  con  giustizia  e  con  leanza  e  con  prodezza 
(p.  6G).  Altrove  pure  son  descritte  le  lascive  pitture  del  inaravi- 
glioso  palagio  del  Grande  Disio:  vedendo  le  quali  non  sarebbe  stato 
uomo  tanto  onesto,  che  sua  volontà  avesse  potuta  rifrenare  ;  tanto 
più  che  colà  era  tal  camera  gentile,  dove  né  mai  doglia  di  sue  rmii 
egli  avrebbe  potuto  sentire  (p.  222).  E  quel  Galasso,  che  per  la 
sua  verginità  e  prodezza  doveva  trarre  a  fine  Talte  avventure 
dello  Sangradale,  era  figliuolo  di  Perevida  con  cui  Lancialotto  si 
giacque,  credendo  sollazzare  con  la  regina  Ginevra  :  ed  a  conten- 
dere con  messere  non  altri  condusse  la  donzella  che  sua  madre 
r  alta  reina  d^Organia;  essendo  che  da  persona  esperta  delle  sette 
arti  della  negromanzia  era  stalo  annunziato,  che  da  que' furtivi 
abbracciamenti  sarebbe  nato  il  più  grazioso  cavaliere  del  mondo 
(p.  246).  E  così  ad  una  spirituale  impresa  é  data  un'origine  turpe 
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e  peccaminosa.  In  quello  stesso  racconto  dell'  alia  inchiesta  dei 
Sangradale  (alla  quale  i  cavalieri  ponendosi  ebbe  fine  la  Tavola 
Rotonda),  noi  troviamo  stranamente  accoppiati  i  fatti  degli  Apostoli 
con  le  operazioni  di  Merlino  profeta ,  che  di  magia  e  di  incante- 
simi più  d*  ogni  altro  sapeva  nn  punto  (p.  225,  455,  459).  Da  canto 
alle  fate  ed  ai  negromanti,  troviamo  santi  abati  e  romiti,  che  delle 
cose  celesti  ben  s'intendevano:  ed  uno  ce  n*era  che  da  80  anni 
dimorava  in  una  selva,  e  non  aveva  mai  mangiato  altro  che  mele 
selvatiche  ed  aqua  di  fontana  ;  e  niuno  vestimento  aveva,  se  nane  di 
suoi  grandi  capelli,  che  tutto  era  coperto  di  suoi  peli  (p.  465).  Ad* 
che  Prezzivalle  andò  al  deserto  a  far  penitenza  (p.  476);  ma  si 
egli  ebe  Bordo  erano  cavalieri  religiosi  e  piì:  Lanciaiotto,  che 
assai  più  peccati  aveva,  morta  la  sua  Ginevra ,  fu  tocco  da  com- 
punzione; né  di  ciò  ci  meravigliamo,  bensì  che  in  poco  più  d'un 
anno  eh'  ei  visse  nella  badìa,  cosi  andasse  inanzi  nelle  cose  di  spi- 
rito da  essere  sacerdote  e  cantar  messa  (p.  544). 

Più  sopra  dicemmo  d*un  astrologo  che  interpretava  i  sogni;  ora 
ricordiamo  un  vecchio  solitario  e  la  donzella  Agreslizia,  anendue 
inspirati  da  Dio,  che  spiegano  visioni  e  profetizzano  (p.  459, 465, 
469):  volevasi  cioè  conoscere  T occulto  presente  e  F  avvenire  anche 
più  misterioso,  senza  guardare  molto  sottilmente  da  qual  parte 
venisse  l' oracolo.  Siffatta  curiosità  è  carattere  singolarissimo  dei 
popoli  rozzi,  0  che  muovono  i  primi  passi  sul  lungo  cammino  della 
civiità.  Calcante,  cui  eran  conte  le  cose  che  furono,  sono  e  sa* 
ranno,  siede  nel  parlamento  de*  Greci  capitani:  Giuseppe,  che  ben 
intendeva  i  sogni  e  li  spiegava ,  è  costituito  sopra  tutto  il  paese 
d' Egitto. 

Da  ultimo  Tristano,  sentendosi  mancare  la  vita,  <  appellò  uno  santo 
arcivescovo  e  altri  santi  vescovi  e  abbati  e  romiti,  gli  quali  erano 
venuti  a  lui  d*ogni  paese:  e  divotamenle  si  rende  in  colpa  a  loro, 
e  fece  quello  che  ogni  fedele  cristiano  dèe  fare  (p.  500)  >.  Non- 
dimeno r  ultimo  pensiero  del  moribondo  fu  d' invitare  la  dolce  sua 
(lama  a  morire  seco ,  acciò  che  V  uomo  non  sentisse  dolore  per 
r  altro  (p.  504):  né  que' prelati  distolsero  che  i  due  leali  amanti, 
che  a  parlar  netto  erano  adulteri,  morissero  in  braccio  in  braccio, 
a  viso  a  viso. 

iMa  egli  è  appunto  di  questi  contrasti  che  il  medio  evo  si  com- 
piaceva :  la  Tavoìa  Monda  e  simili  altri  libri  erano  avidamente 
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letti,  perchè  elligiavano  al  naturale  la  v^a  di  que' secoli,  in  cui 
combattevano^  e  su  lo  stesso  terreno  la  barbatie  che  tulio  scompone 
la  carità  cfie  tutto  congiunge  ed  armonizza.  Da  ciò  risultano,  scrive 
il  eli/  De  Renzi,  le  tante  contradiziotiì  nei  costumi  de'  mezzi  tempi  : 
tanto  orgoglio  in  mezzo  a  si  abbietto  stato;  tanta  ferità  e  tanto 
amore  ;  tanti  pregiudizj  ed  un  sentimento  cosi  forte  e  cosi  delicato 
della  umana  dignità  ;  tanta  avidità,  ed  un  disprezzo  cosi  profondo 
dei  beni  caduchi  della  terra  (i). 

Né  altrimenti  concepir  potremmo,  nel  caso  nostro,  come  Lucio 
di  Cast  e  gli  altri  che  da  lui  traslatarono  imaginassero  un'Isotta 
di  tanta  temperanza  da  scrivere,  quantunque  innamoratissima,  una 
lettera  a  Tristano  (  come  lui  seppe  ammogliato  ad  Isolda  )  scevra 
d' ira  verso  II  perfido,  e  di  sprezzo  verso  la  sua  rivale  (p.  201^205); 
ed  insieme  fare  la  stessa  Isotta  truce  cotauto  da  disporre  che  sia 
messa  a  morte  la  fedele  Brandina(p.  144),  la  quale,  per  coprire 
il  fallo  di  chi  la  condannava,  pur  diede  ad  altri  quel  che  donna 
donar  non  deve  se  non  al  suo  amore. 

Siffatti  comrarj  potevansi  allora  in  una  sola  persona  riunire, 
senza  che  minimamente  il  sentimento  ed  il  gusto  de'  lettori  ne 
rimanesse  offeso;  siccome  non  ripugnava  agli  occhi  vedere  pitture 
nelle  quali,  anzi  che  colori  che  dolcemente  digradassero, il  chiaro 
e  l'oscuro  fossero  iu  vicinissimo  contrasto:  quelle  erano  pupille  cui 
piaceva  scorrere  dal  maggior  bagliore  alla  più  profonda  tenebro- 
sità. Que*  libri  poi  mcnlr'  erano  figliuoli  del  tempo,  delle  abitudini 
cioè  e  dei  costumi,  su  questi  alla  loro  volta  influivano,  rinforzando 
la  causa  che  li  produsse. 

E  dacché  una  letteratura  giocosa  è  si  necessaria  al  sollievo  ed 
al  riposo  delia  mente,  quanto  le  danze,  le  giostre  od  altri  spassi 
alla  salute  del  corpo  ;  utile  sarebbe  il  cercare  come  ne'  diversi 
tempi  siasi  ali*  una  ed  all' altra  cosa  proveduto  :  basti  per  noi 
r  avvertire  che  ne'  passati  tempi  {beati  per  qualcuno)  tanto  non  ot« 
tenevasi  che,  generalmente  parlando,  offendendo  l' onestà  de' costumi 
0  la  saldezza  deHe  membra,  si  gli  esercizj  erano  violenti  e  licen- 
ziose le  lettere.  Se  oggi  i  fanciulli  non  si  divertono  come  una  volta, 
divisi  dai  genitori  in  ischierc,  scagliandosi  sassi  (2);  se  noi  non 


(i)  Stor.  Dilla  Medie,  li,  3. 

(8)  11  giuoco  de*  pugni  lo  Gubbio,  qaelio  de' faisi  in  Perugia   furono,   per 
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continuiamo  a  sollazzarci  colla  festa  de*  Pazzi ,  né  alle  nostre  ù- 
danzate  diamo  da  leggere  le  istorie  della  vecchia  e  nuova  cavai- 
lìerìa  (i),  senza  fallo  abbiamo  guadagnato.  E  perchè  non  più  cal- 
zasi il  socco  co*  lazzi  di  Plauto ,  o  co*  lubrici  motteggi  de'  comici 
del  cinquecento,  non  meno  punge  V  ironia  :  la  sferza  di  Giovenale 
\n  mano  al  Parini  non  s*è  sgroppata,  ma  è  divenuta  più  onesta; 
e  Boccaccio,  redivivo,  novellando  alle  nostre  donne,  serberebbe  (vo- 
gliasi pure  con  la  stessa  lindura)  maggiore  modestia. 

Di  tale  miglioramento  T  Igiene  e  la  Morale  debbono  rallegrarsi; 
imperocché  ben  di  rado  avvenga  che  il  vantaggio  dell'una  non 
torni  in  beneGcio  dell'altra:  ed  è  studio  della  scienza  odierna  di 
trovare  l'accordo  là  dove  un  tempo  sembrò  fosse  ineluttabile  con- 
trarietà. 

Prof.  Alfonso  Cohradi. 


tacer  d'altri  aspri  e  feroci  diverlimenti ,  assai  graditi  ne'  secoli  XIU .  XIV  e 
XV.  V.  Campano,  HììL  di  Braccio  Fortebraeci,  Perugia  1621,  p.  17  7.  Repusati, 
Vita  di  S.  Ubaldo,  Loreto,  1760,  p.  i  30-36.  ArcMv.  ttor.  Hai.  1859,  IX,  131,  ecv. 
(1)  Una  figliuola  di  Bernabò  Visconti  andando  sposa  a  Pietro  re  di  Cipro  e  di 
Gerusalename,  Luchino,  suo  parente,  che  colà  doveva  accompagnarla,  preg6«Lo- 
dovico  signore  di  Mantova  di  mandargli  un  romanzo  (romanuin)che  parli  di 
Tristano  e  Lancilotio,  o  di  qualche  altro  dilettevole  argomento,  per  temperar» 
a  sé  e  alla  regina  il  tedio  del  lungo  viaggio.  (Osto,  Docum,  diplom.  traiti  dagli 
Archivi  milanesi.  Milano  1864,  voi.  I,  Doc.  CXXXV.  Rivisia  Contempor.  4865, 
XL,  272). 


FILIPPO  FORTIS 

Gerente, 


Tip.  Pietro  Agnelli. 
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